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SPIEGAZIONE 


TEORICO-PRATICA 


DEL  CODICE  NAPOLEONE 


TITOLO  VII. 

Della  paternità  e della  filiazione. 

Decretalo  li  tS  marzo  1803— Promulgato  li  ì aprile). 

Diritti  morali  c pccuniarl  della  maggiore  sussistono  in  gran  parte  queste  medesime 
importanza  si  legano  allo  stato  di  fami-  relazioni  (art.  158,  383,  156  (I)  a 161 
glia,  c questo  stato  derivasi  |ter  ciascun  (112,  31Ò,  614)). 
cittadino  dalla  sua  filiazione,  ossia  dal  sa-  3"  i figliuoli  naturali  o incestuosi  o a- 
pere  (piali  sono  i propri  suoi  genitori.  Di-  dultcri  pc’  quali  la  legge  consacra  ancora 
ciamo,  e questa  idea  è evidente  , clic  la  alcuni  rapporti  di  parentela  (art.  161  , 
conoscenza  della  filiazione  consiste  nel  cu-  162:  162  a 164  (158,  160.  618  e 619)); 
noscere  il  proprio  padre  c la  propria  ma-  4°  finalmente  , i figliuoli  i cui  genitori 
(Ire,  d’onde  conseguila  che  la  rubrica  del  non  soro  legalmente  noli , e de’  quali  la 
nostro  titolo  è incompleta  ; imperciocché  filiazione,  se  fosse  conosciuta  in  fatto,  al- 
bisognavn  intitolarlo  della  paternità,  della  tro  effetto  non  produrrebbe  che  un  irape- 
maternità  e della  filiazione  , ovvero  sem-  dimenio  al  matrimonio  (art.  161  , 162 
plicemente  della  filiazione,  il  che  sarebbe  (158,  160)). 

stato  ad  una  volta  esatto  e più  laconico.  Il  nostro  titolo,  la  cui  divisione  e poco 
L’estensione  dei  rapporti  di  famiglia  va-  logica,  presenta  tre  capitoli, 
ria  secondo  la  qualità  del  figliuolo;  ora  il  I primi  due  e la  prima  sezione  del  terzo 
Codice  distingue  quattro  classi  di  figliuoli:  trattano  de'  figliuoli  legittimi.  Di  fatti  il 
I”  i figliuoli  legittimi  i quali  si  distin-  primo  parla  della  filiazione  de'  figliuoli  le- 
guonn  in  figliuoli  legittimi  propriamente  grillimi  : parla  il  secondo  delle  pruove  di 
detti  , e figliuoli  legittimali.  La  pienezza  siffatta  filiazione  : e la  prima  sezione  del 
delle  relazioni  di  famiglia  esiste  per  essi  terzo  |Mirla  della  legittimazione  de’  figliuoli 
tutti  (art.  312  , 314  , 331  (234  M,  236,  nati  innanzi  al  matrimonio  — La  seconda 
253  M));  ed  ultima  sezione  del  capitolo  3"  trattano 

2°  i figliuoli  naturali  semplici  pc’  quali  ile’  figliuoli  illegittimi. 

(I)  l.'arlicoin  ini  delie  noslre  leggi  civili  aldirac  Codice  Napoleone . Ved.  le  no.slrc  usseri  alienti  a 
eia  le  disposizioni  degli  articoli  736.  737  c 758  del  ipicsti  articoli.  (6 li  editori). 
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CAPITOLO  PRIMO 


DELLA  FILIAZIONE  DEI  FIGLI!  OLI  LEGITTIMI  0 NATI  DI  MANTE  IL  .tlATMI.MO.MO. 


Questa  intitolazione  è inesatta.  Aon  è 
il  solo  figliuolo  nato  durante  il  matrimo- 
nio cli’è  reputato  legittimo  ; egli  è altresì 
e specialmente  tale  colui  eli’  è concepito 
durante  il  matrimonio,  quand'anche  fosse 
nato  dopo  lo  scioglimento  di  esso.  Il  prin- 
cipio della  legittimità  risiede,  giusta  l'ar- 

312  (234  M)  (I).  — Il  liglio  concepito 
durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  ma- 
rito. 

Nondimeno  costui  potrà  non  riconoscerlo 
se  pruovi  che  durante  il  tempo  interce- 
duto dal  trecentesimo  (ino  al  cento  ollan- 

s o m n 

/.  Osservazioni  generali.  — Regola  filler  is 
osi. 

II.  Duralo  trillile  licita  gratulatila  più  lunga 
t della  gravidanza  più  corta.  Come 
si  computa  il  termine.  Dissensione  con 

I.  — Il  figliuolo  veramente  legittimo  è 
sempre  ed  unicamente  quello  cli'è  conce- 
pito per  opera  di  due  individui  maritali 
nel  momento  del  concepimento.  Per  saper 
dunque  se  un  fanciullo  che  viene  al  mondo 
sia  n pur  no  legittimo,  si  dovrchhero  fare 
tre  cose:  4“  ricercar  l’epoca  della  conce- 
zione; 2“  vedere  se  a quell’epoca  la  ma- 
dre testé  sgravatasi  era  maritala  ; 3“  os- 
servare se  colui  clic  era  allora  suo  murilo 
sia  davvero  il  padre  del  fanciullo.  Or  di 
queste  Ire  cose  ce  ne  ha  due  clic  la  na- 
tura ci  pone  nell’iiiipossibilità  di  conoscere 
con  certezza;  conciossiachc  se  riesce  age- 

(I)  Vcil.  il  sejfiienle  tlecrelo  rail  quale  In  sanzione 
di  questo  articolo  Tarili  ila  quella  della  prima  edi- 
zione. 

Atti  del  Goieiino.  Decreto  del  27  aprile  lsl9cosi 
espresso: 

e II  figlio  concepito  durante  il  matrimonio  Ita 
» per  padre  il  murilo. 

a Ciò  non  os tante  questi  potrà  impugnare  ili 
t essergli  padre,  se  proverà  ' he.  durante  il  lem- 
•i  /hi  trascorso  di  trecento  giorni  compiuti  prima 


licolo  312  (234  M),  nel  concepimento  du- 
rante il  matrimonio,  c se  il  semplice  fatto 
del  nascimento  durante  il  matrimonio  pro- 
duce altresì  questo  risultato  , ciò  non  è 
clic  per  una  disposizione  di  favore  la  quale 
non  è neanco  suscettiva  di  esser  sempre 
applicata. 

tesimo  giorno  innanzi  il  nascimento  ilei 
fanciullo,  egli  era,  sia  per  cugino  di  as- 
senza, sia  per  cITcllo  di  qualche  acciden- 
te , nella  impossibilità  fisica  di  coabitare 
con  sua  moglie. 


AZIO 

A 

Toullier  e Zachariae. 

III.  Dell'azione  ili  non  riconoscimento.  Aon 
è permessa  che  per  due  cagioni.  — 
Spiegazione  delta  prima  causa. 

vole  il  supere  che  la  tal  donna  siasi  sgra- 
vata di  tal  fanciullo  c ch'ella  era  maritala 
n tal  epoca  , non  ci  è dato  di  supere  in 
«inai  epoca  precisa  cotesto  fanciullo  sia 
stato  concetto,  nè  da  qual  uomo  ingene- 
ralo. Face)  a pertanto  mestieri  erigere  in 
regola  due  semplici  presunzioni.  E questo 
ha  fatto  il  nostro  articolo. 

Il  quale  comincia  per  dichiarare  quando 
una  donna  è maritala  nel  momento  in  cui 
concepisce,  il  marito  di  costei  è il  padre 
della  prole.  Ed  in  vero  la  colpa  essendo 
un’eccezione  e non  potendo  perciò  supporsi 
come  principio  , il  debito  vii  fedeltà  con- 

i.  detta  inneità  del  figlio,  egli  era.  sia  per  causa 
s di  iillonlnnamento.  sia  per  e/fcllu  di  qualche 
» uccidente,  nella  impossibilità  fistia  di  coabitar 
L colla  moglie. 

a Similmente  potrà  impugnare  la  sua  paterni- 
» là.  se  prnrcrà  clic,  durante  il  temilo  trascorso 
i.  dal  trecentesimo  fino  al  ccnliittanlcsimo  giorno 
» primu  della  nascila  ilei  figlio  . era  egli  nella 
u slessa  impossibilità  fisica  ili  coabitar  colla  me- 
li glie  ».  ititi  editori). 
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iugalc  tleve  far  ritenere,  finché  il  contra- 
rio non  sia  pruovalo,  clic  la  prole  appar- 
tiene al  marito.  Alla  stessa  maniera  per- 
tanto die  la  legge  romana  diceva:  Pater 
is  est  que.ni  nuptiae  (leinoiistrant  (Dig.,  I. 
2 , t.  4 e 5),  il  nostro  Codice  proclama 
clic  ii  la  prole  concepita  durante,  il  matri- 
monio ha  per  padre  il  marito  ». 

II. — In  quanto  all’epoca  del  concepi- 
mento la  legge  non  poteva  determinarla 
se  non  che  approssimativamente  , desi- 
gnando il  termine  più  corto  c quello  più 
lungo  possibile  della  gravidanza.  K così 
per  appunto  ita  fatto  col  secondo  comma 
dichiarando  a proposito  deila  pruova  di  non 
paternità  cui  dal  marito  volesse  Tarsi,  che 
In  gestazione  non  può  mai  durare  meno 
di  cento  ottanta  giorni,  nè  più  di  trecen- 
to (1).  Dunque  il  concepimento  può  repu- 
tarsi avvenuto,  secondo  clic  il  richiede  lo 
interesse  della  prole  , in  tale  o tal  altro 
momento  dei  centovcnliino  giorno  che  sono 
interceduti  fra  il  trecentesimo  o cento  ot- 
tantesimo giorno  innanzi  il  suo  nascimen- 
to. Cosi  il  fanciullo  clic  nasce  ccntoset- 
tanlanovc  giorni  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  , ovvero  prima  di  questo  ter- 
mine , è stato  concepito  innanzi  il  matri- 
monio; c quello  clic  nasce  trecento  e uno 
giorno  dopo  lo  scioglimento  , ovvero  più 
tardi  di  questo  termine  è stato  concepito 
dopo  il  matrimonio.  Itigorosamcntc  e se- 
condo i principi  di  legge  nè  l'uno  ne  l’al- 
tro sono  legittimi.  L'opposto  sarebbe  se  il 
primo  fosse  nato  il  giorno  seguente  e l’al- 
tro fosse  nato  il  giorno  precedente. 

Questa  proposizione  clic  possiamo  atte- 
nerci o alla  più  corta  od  alla  più  lunga 
gestazione,  secondo  che  il  richiede  l’inte- 
resse della  prole  , c dettala  dalla  ragio- 
ne; imperciocché  è evidente  come,  timi  tal 
latitudine  di  cento  venliin  giorni  sia  stala 
per  appunto  accordala  in  favor  della  pro- 
le. Oltre  a che  essa  è altresì  giustificata 
dal  testo  stesso  del  (ìndice  negli  articoli 

(I)  Abbium  "iù  ch’ito  che  srromlo  il  calendario 
repubblicano,  sotto  il  quale  il  Codice  fu  fallo,  q tir- 
ate cifre  rispondevano  a quelle  di  sci  mesi  t*  dicci 
mesi , ciascun  mese  essendo  allora  di  trenta  gior- 
ni. Oggidì  clic  i mesi  si  compongono  di  un  mi- 


314  e 313  (236  e 231).  Di  fatti,  secondo 
l’art.  314  (236),  il  marito  non  può  non  ri- 
conoscere la  prole  perchè  concepita  innanzi 
il  matrimonio,  se  non  quando  tal  prole  na- 
sca prima  del  cento  ottantesimo  giorno  dal 
dì  delle  nozze;  c reciprocamente,  secondo 
l’art.  315  (231).  la  legittimità  della  prole 
non  può  essere  contrastata  se  non  quando 
essa  prole  sia  nata  dopo  trascorsi  trecento 
giorni  dal  dì  dello  scioglimento  del  matri- 
monio. Del  resto  non  monta  che  il  nasci- 
mento avvenga  al  principiare,  nel  mezzo 
od  in  sul  finire  della  giornata,  purché  av- 
venga nel  giorno  cento  ottantesimo  al  più 
presto,  o nel  giorno  trecentesimo  al  più  tar- 
di. Il  lesto  medesimo  del  nostro  articolo  il 
dice,  c questo  è peraltro  il  principio  gene- 
rale secondo  il  quale  la  legge  computa  i ter- 
mini; essa  conta  sempre  de  die  ad  dieta  e 
non  mai  momento  ad  momenlum  (articolo 
2141,  2260  e 2261(2041,2166  e 2161)). 

Tutti  consentono  su  questo  punto,  ma 
non  tutti  sono  d’accordo  allorché  trattasi  di 
noverare  il  giorno  della  celebrazione  del 
matrimonio  fra  i ccntosctlanlanovc  giorni 
dopo  i quali  comincia  la  legittimità,  ovvero 
quello  dello  scioglimento  fra  i trecento  giorni 
dopo  i quali  cessa  la  legittimila.  Alcuni,  e 
segnatamente  Toullier  (II  , 101)  , vogliono 
che  dchhansi  noverare  tulli  c due  questi 
giorni:  Xachariac  (III.  p.  623)  al  contrario 
rondandosi  sulla  regola,  che  prescrive  non 
doversi  nel  computare  i termini  in  generale, 
calcolare  il  giorno  dal  qualche  il  termine 
comincia,  dies  a quo  non  compululnr  in 
termino,  insegna  clic  non  delibasi  contare 
nè  l’uno  nè  l’altro  dei  due  suddetti  giorni. 

Se  si  dovesse  scegliere  fra  queste  due 
dottrine  noi  nnn  esiteremmo  a seguire  qne- 
sl’ullima  clic  si  appoggia  alla  regola  gene- 
rale su  i termini;  ma  noi  crediamo  doversi 
rigettare  entrambe.  Le  regole  generali  di 
computazione  de’  termini  o di  procedura 
non  possono  applicarsi  ad  una  materia,  se 
non  quando  i principi  generali  che  regolano 

mero  ineguale  ili  giorni , non  è gii  il  termine  ili 
sci  ovvero  dicci  mesi  ni  (piale  Insogna  allenarsi  , 
ma  Densi  rigorosa  metile  ([nello  di  cento  dilania  in- 
vero trecento  giorni. 
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colai  (liuteria  non  li  si  oppongono.  E ciò  av- 
viene nel  soggetto  caso  pel  calcolo  per  giorni 
e.  non  per  ora.  Ma  la  regola  die  esclude  il 
die»  a quo  ne’  due  termini  di  centoscttanta- 
novc  giorni  c di  trecento  giorni,  come  quella 
clie  li  include  entrambi,  sarebbe  qui  una 
violazione  dello  spirito  e del  testo  della  leg- 
ge. Egli  è per  favorire  la  legittimità  che  si 
è raccorciato  od  esteso  il  termine,  egli  è 
dunque  il  favore  della  legittimità  clic  devesi 
prendere  per  punto  di  partenza.  Il  perchè 
giustizia  vuole  clic  fra  i ccntoscltantanove 
giorni  clic  debbono  trascorrere  dal  giorno 
del  matrimonio  vada  computato  il  die»  a 
quo  ossia  il  giorno  della  celebrazione,  poi- 
ché il  couccpimcnlo  era  possibile  ili  quel 
medesimo  ili.  Onde  lari.  314  (23G)  non 
permette  di  non  riconoscere  la  prole  nata 
innanzi  il  cento  ottantesimo  giorno  del  ma- 
trimonio. cli’c  quanto  dire  nata  fra  i cenlo- 
seltaulanove  dal  matrimonio:  ora  il  primo 
giorno  del  matrimonio  è quello  della  cele- 
brazione e non  la  dimane.  Reciprocamente, 
ne' trecento  giorni  dopo  i quali  la  legittimità 
cessa,  il  favore  alla  legittimità  esige  die 
non  vada  computalo  il  die»  a quo,  ossia  il 
giorno  dello  scioglimento,  perchè  in  questo 
giorno  ancora  il  concepimento  era  possibile. 
Onde  l ari.  313  (231;  non  permeile  di  di- 
chiarare illegittima,  per  concepimento  po- 
steriore al  matrimonio,  non  già  la  prole 
naia  il  trecentesimo  giorno,  ma  bensì  quella 
che  nasce  dopo  trascorsi  trecento  interi 
giorni  dono  lo  scioglimento;  ora,  alla  mezza 
notte  clic  succede  allo  scioglimento,  è chiaro 
che  non  è trascorso  un  giorno  intero  dallo 
scioglimento  il  quale  lui  potuto  non  aver 
luogo,  per  la  morte  del  marito,  se  non  die 
alle  ore  dieci  o undici  della  sera. 

Dunque  il  diesa  quo  è compreso  ne"  cento 
sellantanove  giorni  dal  matrimonio,  ed  è c- 
scluso  dai  trecento  giorni  dallo  sciogli- 
mento. 

.Nè  si  appunti  d'iuconscgueuza  la  nostra 
dottrina,  giusta  lo  Xochariac,  come  quella 
die  ammette  da  mia  parte  ciò  che  rigetta 
dall'altra.  Primamente  la  prelesa  inconse- 
guenza non  si  potrebbe  addebitare  a noi,  ma 
si  alla  legge  la  quale  così  decide  negli  arti- 
coli 311  c 31.»  (230  c 231);  ina  potestà 


pretesa  inconseguenza  punto  non  esiste,  c 
la  legge  è ragionevolissima  perchè  il  prin- 
cipio che  serve  qui  di  punto  di  partenza  è 
l'interesse  della  legitlimità,  c questo  inte- 
resse esige  di  ammettere  in  un  caso  ed  c- 
scludere  nell’altro  il  die»  a quo.  Dunque  le 
due  decisioni  opposte  sono  entrambe,  nei 
due  casi  opposti  ai  quali  si  applicano,  la 
concliinsionc  logica  delle,  premesse. 

III.  — Abbialo  detto  die  la  presunzione, 
per  viriti  della  quale  In  prole  concetta  da 
una  donna  maritata  appartiene  al  marito, 
non  è dalla  legge  ammessa  se  non  che 
limi  a quando  non  si  pruovi  il  contrario. 
Ed  in  fatti  è data  facoltà  al  marito  , non 
assolutamente,  ma  io  due  congiunture,  di 
non  riconoscere  la  prole  concetta  da  sua 
moglie  dannile  il  matrimonio  , ossia  ili 
pruovnre  c far  dichiarare  clic  quella  prole 
non  è sua.  l'no  di  questi  due  casi  è de- 
notato dal  nostro  articolo,  l'altro  è preve- 
duto dal  susseguente. 

La  prima  causa  clic  dà  dritto  al  marito 
d'introdurre  l'azione  di  non  riconoscimento 
della  prole  concetta  da  sua  moglie  durante 
il  matrimonio,  è l'impossibilità  lìsira  nella 
quale  ei  sarebbesi  trovalo  di  coabitare  con 
lei  durante  i ccnlovcntuno  giorni  ne'  quali 
è posto  dalla  legge  il  periodo  del  conce- 
pimento.  Tale  impossibilità  deve  derivare 
o dalla  separazione  de'  due  coniugi,  o da 
altro  accidente  clic  avesse  posto  il  marito 
ruori  stato  di  aver  commercio  con  sua  mo- 
glie. Il  lesto  della  legge  c la  ragione  al- 
tresì dicono  clic  non  basti  una  grande  im- 
probabilità, non  una  dillìcoltà  grave,  non 
quelle  presunzioni  clic  moralmente  c per 
modo  di  dire  addimandnsi  eziandio  impos- 
sibilità: fa  mestieri  un'impossibilità  tisica , 
materiale,  assoluta.  Così,  benché  due  con- 
iugi dimorassero  abitualmente  l'uno  in  Pa- 
rigi c l'altro  in  llourges,  il  marito  non  po- 
trebbe essere  ammesso  a pruovarc  die  du- 
rante i ecnlov  cullino  giorni  ai  quali  risale 
il  concepimento  egli  non  ubbia  mai  la- 
scialo llourges  , e la  moglie  non  sia  mai 
uscita  da  Parigi.  L’intervallo  polendo  per- 
corrersi in  poche  ore,  ben  avrebbe  potuto 
il  marito  aver  fatto  dilezione  co'  suoi  a- 
mici  a Rnurgcs,  e desinar  con  essi  la  di- 
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mane,  dopo  aver  passato  a Parigi  parec-  L’accidente  menzionato  dall’articolo  deve 


cliie  ore  con  sua  moglie;  e questo  intanto 
non  impedirebbe  a testimoni  coscienziosis- 
simi di  affermare  che  l’abbiano  veduto  tutti 
i giorni  in  Rnnrges.  Certo  non  poteva  la 
legge  prescrivere  clic  la  distanza  che  se- 
para i due  coniugi  Tosse  di  centovcnlimo 
giorni  di  viaggio  , imperciocché  ciascuno 
di  essi  polendo  fare  la  metà  del  cammino, 
questo  termine  basterebbe  a farli  riunire 
in  un  punto  partendo  dai  due  estremi  op- 
posti del  mondo  ; sì  clic  il  globo  intero 
non  presenterebbe  due  punti  talmente  di- 
scosti l'un  dall’altro  per  dar  luogo  all’ap- 
plicazione del  nostro  articolo.  Vuoisi  per- 
tanto che  interceda  fra  loro  una  distanza 
abbastanza  grande,  perchè  il  giudice,  mercè 
le  circostanze  indicate  da’  testimoni  , ac- 
quisti la  certezza  ehc  sia  stalo  affatto  im- 
possibile ai  due  coniugi  di  riunirsi  per  un 
solo  istante.  S’ intende  del  resto  , esser 
questo  un  punto  di  fatto  che  va  abbando- 
nato alla  discrezione  dei  tribunali. 

313  (235  M)  (1). — Il  marito  non  po- 
trà, allegando  la  sua  naturale  impotenza, 
non  riconoscere  la  prole;  non  potrà  neanco 
non  riconoscerla  per  cagion  d'adulterio,  a 
meno  che  il  nascimento  non  gli  fosse  stato 
celato  : nel  qual  caso  gli  sarà  permesso 
di  proporre  tutti  i fatti  acconci  a giustifi- 
care circi  non  ne  sia  il  padre. 

In  caso  di  separazione  personale  pro- 
nunziata, o anche  richiesta,  il  marito  po- 

s o jt  x 

/.  Sfronda  ragione  di  non  rieonoscimenlo 
drlln  prole  conceda  in  matrimonio. 
f.'ua  ti  fonda  rulla  imponibilità  mo- 
rule di  coabitazione.. 

II.  Spella  al  murilo  a pruorare  in  primo 

luogo  che  l'adulterio  coincida  coll'  e- 
poca  del  concepimento  e l'occultazione 
del  nascimento  ; secondariamente  i 
fatti  giustificativi  della  sua  non  coa- 
bita sioue. 

III.  V azione  può  essere  ammessa  sotto  con- 


ti) Il  nnslrn  articolo  - •’ ’i  tlivrrsilica  adesso  il.il- 
farl.  .115  del  Coitici-  Napoleone  pel  seeondo  comma 


parimente  esser  di  natura  da  impedire  al 
marito  di  compier  I’  atto  della  generazio- 
ne; deve  pertanto  cotesto  accidente  ridurlo 
a tale  stalo  d’impotenza  che  quand’anche 
non  duri  sempre,  duri  almeno  per  cento- 
ventuno  giorni.  Inoltre  quest’  accidente  deve 
aver  luogo  posteriormente  al  matrimonio; 
il  testo  come  Io  spirito  della  legge  l'in- 
dicano abbastanza,  sendo  clic  dall'  un  dei 
lati  la  legge  ponendo  I'  accidente  soprav- 
venuto al  marito  nella  medesima  linea  che 
l'allontanamento  , mostra  clic  non  trattasi 
di  fatti  anteriori  al  matrimonio;  dall'altro 
Iato,  l’articolo  susseguente  non  permettendo 
mai  al  marita  di  non  riconoscere  la  prole 
sull'appoggio  della  sua  naturale  impotenza, 
quand’anche  tale  impotenza  fosse  manife- 
sta , mostra  che  il  legislatore  non  vuole 
accogliere  il  piato  di  un  marito  il  quale 
abbia  la  colpa  di  aver  ingannato  sua  mo- 
glie. 


tra  non  riconoscere  il  figlio  che  sarebbe 
nato  trecento  giorni  dopo  l'ordinanza  del 
presidente  , resa  ai  termini  dell’  art.  818 
(956)  del  Codice  di  procedura  civile,  e pri- 
ma di  cento  ottanta  giorni  dopo  il  rigetto 
difiìnitivo  della  dimanda  o dopo  la  ricon- 
ciliazione. L'azione  di  non  riconoscimento 
non  sarà  ammessibile  se  vi  fosse  stata  tra 
gli  sposi  ricongiunzione  di  fatto. 


a r i o 

dizione  di  dare  in  appresso  le  pruorr 
deli occultazione  e deli  adulterio  ; ma 
questa  pruota  det  enere  sempre  data 
oltre  quella  degli  altri  falli  Errore 
di  jtareeehie  decisioni. — Contraddi- 
zione di  llemotombe. 

IV.  Terza  ed  ultima  causa  di  non  rico na- 
scimento , introdotta  dalla  legge  del 
6 dicembre  ISSO,  per  il  caso  di  sepa- 
razione personale. 


aggiunto  a qnest'ullimo  rnn  la  legge  del  G dicem- 
bri- ISSO  emanala  in  Kraneia.  (Gli  editori). 
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I.  — La  seconda  ed  ultima  causa  clic 
permette  al  marito  d’iutentare  un'azione  per 
non  riconoscimento  della  prole  nata  da  sua 
moglie  c concetta  durante  il  matrimonio, 
è l'adulterio  di  costei  accompagnato  da  que- 
sta circostanza,  clic  cioè,  ella  abbia  celato 
al  marito  il  nascimento  del  fanciullo. 

Vuoisi  però  ben  comprendere  I’  articolo. 
Questo  doppio  fatto  di  essersi  la  moglie 
resa  colpevole  di  adulterio  c di  aver  poscia 
celato  al  marito  il  nascimento  della  prole  , 
non  basta  a far  dichiarare  che  la  prole  non 
appartenga  al  marito,  permette  a quest’  ul- 
timo di  pruovare  eb’ci  non  ne  sia  il  padre. 
Potrebbe  infatti  avvenire  che  la  moglie  a- 
vcsse  avuto  colpevoli  relazioni  con  altri  nel 
momento  nel  quale  approssimativamente 
supponesi  il  concepimento,  c che  il  pen- 
siero che  il  feto  per  lei  portalo  nel  ventre 
appartenesse  alt’  amante,  I'  avesse  indotta 
a celare  al  marito  il  suo  nascimento , po- 
trebbe, dicevamo,  avvenire  clic  queste  due 
circostanze  si  verificassero  congiuntamente 
e che  ciò  nondimeno  i rapporti  abituali  fra 
il  marito  c la  moglie  rendessero  impossi- 
bile di  affermare  che  la  prole  non  appar- 
tenga al  marito.  Ond’  è che  siccome  que- 
sti due  falli  dell'adulterio,  cioè,  che  coin- 
cide coll’ epoca  possibile  pel  concepimento, 
e coll’  occultazione  del  nascimento  danno 
molto  peso  alla  pretensione  del  mari- 
to, così  la  legge  gli  permette  d’intentare 
una  azione  di  non  riconoscimento  c di  ag- 
giungere alla  pruova  di  questi  due  falli  , 
de’  quali  il  tribunale  terrà  conto , la  pruova 
altresì  di  altri  falli  acconci  c compiere  la 
giustificazione  del  non  riconoscimento. 

I quali  altri  falli  sarebbero  , a mo*  d’  c- 
seinpio  , la  separazione  abituale  de’  due 
coniugi  ; le  male  intelligenze  clic  regnano 
fra  loro:  l’età  canuta  del  marito  ovvero  le 
sue  infermità;  la  separazion  personale  già 
pronunziata  fra  loro,  ccc.,  insomma  tutte 
le  circostanze  adatte  a dimostrare  una  im- 
possibilità morale  di  coartazione. 

II.  — E imposto  al  marito,  come  a suf- 
ficienza il  pruova  l'economia  del  nostro  ar- 
ticolo, e come  d'altra  parte  l’esigono  i prin- 
cipi generali,  di  pruovare  lutti  i Tatti  i qua- 
li motivar  debbono  l’ ammessione  del  non 


riconoscimento.  Non  è già  la  moglie  clic 
deve  pruovare  di  non  esser  stata  adulte- 
ra , di  non  aver  fatto  nulla  per  celare  il 
nascimento  della  prole , ma  bensì  il  con- 
sorte deve  addur  la  pruova  di  quanto  as- 
serisce : Jncumbit  jirobalio  et  qui  dici I 
non  ci  qui  negai.  É vano  il  dire  , con 
Delvincourt , per  quel  clic  concerne  I’  oc- 
cultazione, esser  questo  un  fatto  negativo; 
conciossiachè  la  legge  prescrive  al  marito 
non  di  pruovare  eli’  egli  non  abbia  cono- 
sciuto il  nascimento,  ma  sibbenc  di  pruo- 
varc  clic  la  consorte  avesse  adopralo  tale 
o (al  altro  mezzo  per  celarglielo  , il  clic 
costituisce  un  fatto  ben  positivo.  Si  com- 
prende , del  resto  , clic  i tribunali  hanno 
in  questo  come  in  ogni  processo  in  gene- 
rale , piena  latitudine  per  decidere  se  il 
tale  o il  tal’altro  fatto  sia  abbastanza  pruo- 
vato,  e clic  in  mancanza  di  dimostrazioni 
rigorose  , cosa  rarissima  a trovarsi  , ben 
possono  c debbono  attingere  la  loro  con- 
vinzione nelle  presunzioni  che  si  derivano 
dal  complesso  delle  circostanze  in  confor- 
mità dell’ art.  1353  (1301). 

Abbiam  detto  clic  l’adulterio,  perchè  per- 
metta al  consorte  di  non  riconoscere  la 
prole  , deve  aver  esistito  ne’  cenventuno 
giorni  ne’  quali  il  concepimento  Ita  dovuto 
aver  luogo.  E chiaro  in  fatti  clic  allegare 
un  adulterio  commesso  sci  o sette  anni 
prima  non  darebbe  nessuna  vcrisimiglianza 
alla  pretensione  del  marito  il  quale  soste- 
nesse che  la  prole  testò  nata  non.  è sua 
prole.  D’altra  parte  il  nostro  articolo  esi- 
gendo simultaneamente  l’adulterio  e I’  oc- 
cultazione del  nascimento  , mostra  abba- 
stanza che  abbia  inteso  parlare  di  un  adul- 
terio del  quale  lai  nascimento  potesse  es- 
sere il  frutto.  Se  non  che  quel  clic  abbiam 
dello  or  ora  circa  la  latitudine  concessa 
ai  tribunali  nello  ammettere  le  pruovc,  mo- 
difica mollo  il  rigore  clic  si  deriva  dalla 
necessità  di  una  tal  coincidenza.  Potendo 
in  fatti  i tribunali,  anzi  dovendo,  ove  no 
accadesse  il  bisogno,  attingere  il  loro  con- 
vincimento nelle  semplici  presunzioni , se 
il  marito  pruovassc  l’esistenza  di  relazioni 
colpevoli  in  un’epoca  di  poco  anteriore  ai 
cenventuno  giorni  del  concepimento  , e 
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clw  d'altra  parie  l'occultazione  ilei  nasci- 
inenlo  fosse  ben  dimostrata,  la  prtiovn  di 
questi  due  fatti  crescerebbe  molta  forza 
agl'indizi,  per  quanto  leggieri  fossero,  di 
essersi  coleste  relazioni  continuale  durante 
i centoventiino  giorni,  ed  i giudici  potreb- 
bero dall’  insieme  de'  fatti  desumere  una 
prnova  sulfìcientc  dell'esistenza  dell’  adul- 
terio in  quest’iiltima  epoca. 

III. — ÌVoii  è prima  di  essere  ammesso  a 
procedere  sulla  sua  dimanda  di  non  rico- 
noscimento clic  il  marito  pruovar  debbe 
l'adulterio  c l’occultazione  del  nascimento. 
La  sua  dimanda  può  essere  accolta , pri- 
ma di  far  nessuna  prnova.  sotto  condizio- 
ne c rimanendo  a suo  carico  di  dimostrare 
primamente  l’adulterio  c l'occultazione,  e 
poscia  gli  altri  fatti  acconci  a dare,  o me- 
glio a compiere  la  giustificazione  del  non 
riconoscimento.  Chè  se  fosse  altrimenti,  se 
prima  d’intentare  l'azione  pel  non  ricono- 
scimento, egli  pruovar  dovesse  l'adulterio 
e l'occultazione,  la  combinazione  de’  testi 
del  Codice  menerebbe  nll'nssurdo.  Di  fatti 
il  più  lungo  periodo  concesso  al  marito  per 
intentare  l’azione  in  parola  è di  duo  mesi 
a decorrere  dal  dì  del  nascimento  cono- 
sciuto (art.  316  (238);  or  innanzi  clic  il 
marito  avesse  fatto  giudicare  prima  dal 
tribunal  civile  c poscia  (perocché  non  inan- 
ellerebbe certo  l’ appello)  dalla  Corte  di 
appello  l'occultazione  e l’adulterio,  trascor- 
rerebbe necessariamente  un  tempo  mag- 
giore di  due  mesi  ; di  modo  tale  che  si  ri- 
sponderebbe allora  a cotesto  marito  clic  la 
sua  dimanda  di  non  riconoscimento  non  è 

ammessihile Egli  è dunque  sotto  la 

semplice  condizione  di  produrre  in  appresso 
te  prunvc  volute  dalla  legge  che  la  sua 
azione  sari»  ammessa  in  origine. 

Ma  bisogna  ben  guardarsi  di  ennehiu- 
derc,  siccome  han  fatto  parecchie  decisio- 
ni. che  poiché  l’azione  può  e dev'essere 
accolla  salvo  la  pruova  posteriore  , non 
abbia  bisogno  per  quel  clic  concerne  1’  a- 
dulterio  di  esser  fatta  direttamente;  c che 
possa  il  marito,  dopo  aver  prunvato  il  fatto 
dell’  occultazione,  venire  a dirittura  a dar 
la  prnova  de’  fatti  clic  giustifichino  com'egli 
non  sia  il  padre  della  prole.  A che  . di- 
Maiicadì',  io/.  /,  ji.  //. 


cesi  , esigere  la  pruova  sepuruta  speciale 
e dell’  adulterio?  Se  il  marito  perviene  a 
pruovare  che  la  prole  non  è sua,  rimarrà 
pruovalu  altresì  necessariamente  che  la 
moglie  è stala  adultera. 

Cosi  unn  decisione  della  Corte  di  Roano 
del  3 marzo  1828  che  aveva  giudicato  in 
questo  senso,  essendo  stala  deferita  alla 
Corte  di  cassazione,  quest’  ultima  confermò 
la  decisione  con  arresto  del  23  gennaio 
1831  nel  quale  si  legge:  « Attesoché  per 
» l’art.  313  (233  M)  l'occultazione  del  nasci- 
li mento  è In  sola  condizione  che  la  legge  esi- 
li gc  per  l'amniessione  del  non  riconoscimen- 
» lo  fondato  bill’  adì  ltf.hio  ; e che  la  pruo- 
« va  giuridica  dcH’adulterio  sarebbe  atto- 
ri Ultamente  senza  oggetto,  poiché  la  pruo- 
» va  di  non  essere  il  marito  il  padre  della 
» prole  non  riconosciuta  non  può  esser 
» fatta  senza  implicar  necessariamente  quel- 
li In  dell'  adulterio  di  sua  moglie  : e che 
i;  però  basta  clic  il  nascimento  sia  stato  ce- 
li iato  al  marito  perché  si  dia  lungo  ad 
r ammettere  il  non  riconoscimento  per 
>;  causa  di  adulterio,  cc. , oc.  » (Devili.. 
1,  «»)• 

E questo  il  circolo  vizioso  clic  viola  cosi 
le  regole  della  sana  logica  come  lo  spirito 
c la  lettera  del  nostro  articolo.  Se  la  leg- 
ge, tranne  il  caso  d'impossibilità  fisica  di 
coabitare  insieme,  non  ammette  il  marito 
a giustificare  il  non  riconoscimento  se  non 
priiotando  clic  sin  stato  commesso  l’adnl- 
lerio  c l'occultazione,  non  può  farsi  asse- 
gnamento sopra  un  adulterio  il  quale  non 
è altrimenti  pruovato  che  come  la  neces- 
saria conseguenza  del  non  riconoscimento 

già  giustilicato A chi  chiedesse  a che 

serve  la  pruova  separata  dell'adulterio,  ri- 
sponderemmo: Eh  clic  ! v’ha  forse  chi  non 
comprende  l'immensa  differenza  che  inter- 
cede fra  quel  marito  clic  si  limita  a di- 
mostrare ni  giudici  l’immensa  probabilità 
di  non  aver  egli  avuto  commercio  con  sua 
moglie  all’  epoca  del  concepimento  della 
prole,  e quell’ altro  che  a questa  medesi- 
ma dimostrazione  aggiunge  eziandio  la  pruo- 
va  diretta  e precisa  di  aver  sua  moglie  in- 
trattenuto criminose  relazioni  col  tal  gio- 
vane in  queir  epoca  per  appunto  ?-...  E 
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limisi  lime  : quando  il  marito  può  prno- 
varr  in  modo  assiduto  di  non  esser  esi- 
stito nessun  rapporto  Tra  lui  e sua  moglie 
nei  centorentuno  giorni  del  concepimento; 
quando  può  dimostrare  la  impossibilità  fì- 
sica, ossia  rigorosamente  certa,  della  coa- 
hitazinne.  allora  non  è piò  il  raso  del  no- 
stro articolo,  ma  bensì  quello  dell'articolo 
precedente,  e 'I  marito  può  allora  non  ri- 
conoscere la  prole  pruovando"  unicamente 
colesta  impossibilità.  I.a  ragione  ciò  della, 
ma  la  ragione  delta  del  pari  clic  quando 
il  marito  dimostrasse  soltanto  la  inverisi- 
miglianzn  della  propria  paternità,  ne  giu- 
stilicasse  la  grande  improbabilità,  ed  in  al- 
tri termini  ne  prnovasse  l'impossibilità  mo- 
rale , dovesse  allora  corrolmrarla  con  al- 
tre circostanze;  e queste  altre  circostanze 
die  la  legge  richiede  sono  per  appunto 
ch’ei  debba  pruorare  l'adulterio  della  con- 
sorte e l'occultazione  del  nascimento.  Egli 
è perchè  si  è confusa  l'impossibilità  fisica 
prevista  dall'articolo  312  (234),  coll’ im- 
possibilità morale  prevista  dal  nostro  arti- 
colo che  non  si  è ben  compreso  qnesl'ui- 
limo.  E che  significherebbero  in  fatti,  stando 
alla  falsa  teorica  che  oppugniamo,  queste 
parole  del  nostro  articolo  anche  per  canna 
di  adulterio  ? Qual  significato  hanno  esse 
se  non  questo  in  cono  di  adulterio  special- 
mente e direttamente  pruotato  f 

Però  al  Corpo  legislativo  fu  detto:  « Il 
v progetto  di  legge  non  ammette  la"  im- 
» possibilità  inorale . . i . . se  non  sotto  Ire 
r condizioni  formali,  e queste  sono  che  l’a- 

>•  dulterio  sia  costante clic  la  moglie 

e abbia  celato  al  marito  il  nascimento — 
r e clic  adempiute  queste  due  pruove,  il 

(I)  Cunf.  IMirontnn  (111-52),  Prnmllion  c Vulellu 
(Il  |».  .40-3:1).,  &icl)nr»Hf  (III  p.  (i40,  Duvc/gicr  (un- 
jira  Toullier  , 11-810).  In  ijuanlo  n llrmolomhc 
( Veti,  i n.  40-46  ).  «•••li  inscena  «|tii  il  si  «mI  il  ilo 
senza  addarsene.  Egli  comincia  por  combattere  , 
collii*  noi,  il  sistema  seguito  dagli  arresti  . ma  fi- 
nisce poi  per  coni  hall  ere  il  nostro  sistema  e rica- 
dere senza  accorgersene  nel  primo  . credendo  di 
tenere  un  giusto  mezzo  il  quale  non  può  esistere, 
quella  dell’ adulterio  è indispensabile  ed  in  ciò  la 
giurisprudenza  ha  torlo,  ma  questa  pruovn  non  ha 
Senza  dubbio,  dice  egli,  debboiisi  fare  Ire  pruove: 
mestieri  di  esser  separala,  essa  risulterà  suflicicu- 
temeulc  dai  falli  ehc  pruovano  la  non  palernilà 
del  marito!...  Or  come  Ócinolonibe  non  ha  eglixe- 


» mnrilii  presenti  benanche  la  pnmvn  di 
« fatti  acconci  a giustificare,  ecc....  (Fenet, 
t.  X,  p.  217). 

Queste  idee  sono  tanto  vere  die  gli  ar- 
resti i quali  sene  sono  discostati  sono  co- 
stretti a contraddirsi  ed  a fursi  essi  me- 
desimi a ripulsare  la  propria  loro  dottrina. 
Di  fatti  essi  parlano  del  caso  speciale  di 
«in  non  riconoscimento  fondato  sull'  adul- 
terio e dicono  poi  clic  l'adulterio  è neces- 
sariamente la  baso  di  ogni  non  riconosci- 
mento. Or  se  l’adulterio  fa  fondamento  ad 
ogni  non  riconoscimento,  qual  sarebbe  dun- 
que il  non  riconoscimento  particolare  che 
voi  dite  fondato  sull'adulterio  ? Qual  diffe- 
renza intercederebbe  fra  il  non  riconosci- 
mento dell'ima  e dell'altra  specie?....  Pure 
questa  differenza  è ben  semplice:  nell’ar- 
ticolii  312  (234)  è l'ammcssionc  del  non 
riconoscimento  die  produce  la  pruova  del- 
l'adulterio; nel  nostro  articolo  al  contrario 
è la  pruova  dcll’adiilterio  clic  produce  l’am- 
inessione  del  non  riconoscimento.  Se  dun- 
que è cosi,  se  la  pruova  dell’adulterio,  In 
quale,  ncH'arl.  312  (234)  altro  non  è che 
l'effetto  del  non  riconoscimento,  ne  divie- 
ne la  causa  nel  nostro  articolo , bisogna 
bene  clic  questa  pruova  sia  fatta  prima  clic 
il  non  riconoscimento  sia  ammesso  fi). 

Poco  importa  l'ordine  secondo  il  quale 
coleste  tre  pruove  saran  fatte;  ben  si  può 
pruovare  dapprima  la  impossibilità  morale 
della  paternità  e poscia  le  relazioni  adul- 
tere della  moglie  e viceversa:  ina  è neces- 
sario sempre  die  questo  triplice  oggetto 
sia  pruovalo,  c senza  la  pruova  di  queste 
tre  circostanze  riunite , il  non  riconosci- 
mento non  potrebbe  essere  ammesso  senza 

italo  clic  il  dichiarar  sufficiente  unii  pruovn  ileU'ii- 
(liitterio.  la  quale  non  riposa  clic  sopra  filili  com- 
prunvanli  la  non  palernilà,  è.  se  non  in  sostanzi!, 
quel  elle  dicono  j>M  arresti,  clic  cioè  questa  pruova 
iti'll  ailiilterio  è soverchi»  e die  in  vece  ili  tri'  pruo- 
vc  non  se  ne  dehtiono  fare  elle  ilue  . quella  cioè 
dell'occultazione  e quella  della  limi  palernilà?  Certo 
ciò  è evidentissimo,  perncdiè  qualunque  volta  sta 

firuovato  die  il  murilo  limi  c il  padre  della  pru- 
e,  rimane  necessariamente  pruovalo  altresì  die  In 
moglie  è stilla  adultera.  Non  d ha  mezzo  ter- 
mine possibile  fra  i due  sistemi  opposti  della  giu- 
risprudenza c della  dottrina  . e in  spiegazione  dì 
liemcdomlie  non  è die  una  flagrante  contraddi- 
zione. 
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violar  la  legge.  Cosi,  per  esempio,  la  «li - 
i liia razione  vite  facesse,  la  moglie  ricono- 
sciuta adultera  , clic  la  prole  non  è,  di 
suo  marito,  non  potrebbe  tener  luogo  tlel- 
l' occultazione  del  nascimento.  K vero  clic 
l’occultazione  del  nascimento  non  Ita  al- 
tro elTcllo  se  non  di  pruovare  che  nell’a- 
nimo della  moglie  ha  albergato  il  pensiero 
che  la  prole  non  era  del  marito,  sicché 
parrebbe  naturale  il  desumerne  che  una 
confessione  formale  falla  da  lei  aver  do- 
vesse la  medesima  forza.  Tutlnvoltu  sa- 
rebbe un  errore  «piesto , imperciocché  limi 
potrebbe  accadere  che  la  moglie,  anche 
essendo  convinta  della  paternità  del  suo 
consorte,  puro  per  isdeguo,  per  ira  o per 
vendetta  «Iella  ingiuriosa  azione  da  lui  in- 
tentala contro  «li  lei,  gli  gettasse  sul  volto 
quella  umiliante  dichiarazione. 

Questa  occultazione  del  nascimento  non  po- 
trebbe secondo  noi  essere  rimpiazzata  col- 
l'occultazione «Iella  gravidanza.  Cosi , clic 
una  moglie  abbia  dissimulalo  al  suo  spo- 
so, lungo  un  viaggio  o altrimenti,  il  suo 
stalo  di  gravidanza  lino  al  settimo,  ottavo 
o nono  mese,  ma  clic  gliel'alibia  lilialmente 
fatto  sapere  che  fossi;  partorita  in  di  lui 
picoa  conoscenza,  non  vi  sarebbe  luogo  di 
ammettere  il  non  riconoscimento  , perchè 
la  nascila  non  era  stata  occultata.  K vero 
che  la  Camera  de'  ricorsi  ha  giudicato  il 
contrario;  ma  è questo  ai  nostri  occhi  un 
novello  errore,  meno  basso  del  precedente 
senza  dubbio,  ma  certamente  errore.  For- 
temente attaccata  a questa  massima  pro- 
tettrice ilei  riposo  delle  famiglie;  pater  is 
esl  qnem  impilati  demomlrant,  la  legge 
dichiara  che,  nel  caso  di  cui  ci  occupia- 
mo. il  marito  non  potrà  non  riconoscere, 
monodie  la  nascila  gli  fosse  stata  occul- 
tata; e poiché  la  presunzione  di  paternità 
è la  regola  , e la  facoltà  di  non  rico- 
noscere una  eccezione  . bisogna  dunque  , 
siccome  sempre  ove  si  traila  di  eccezioni, 
starsi  scrupolosamente  entro  i limili  ihdla 
legge  senza  permettersi  «li  oltrepassarli... 
Ora,  forse  l' occultazione  «Iella  gravidanza 
vali;  lo  stesso  ili'H’ occultazione  «lei  nasci- 
mento? Forse  la  prima  è cosi  grave  quanto 
il  secondo  ? Forse  che  tal  moglie  la  quale 


non  farebbe  giammai  un'  occultazione  di 
nascita  (poiché  ne  sentirebbe  ('importanza 
a favore  del  figlio,  giacche  la  sopravve- 
gneuza  di  questo  fanciullo  risveglierebbe 
in  essa  una  forza,  un  coraggio,  un’esalta- 
zione di  sentimenti  e di  idee  dapprima  sco- 
nosciute) non  si  deciderà  facilmente  alla 
semplice  occultazione  di  gravidanza?  .... 
L'occultazione  del  nascimento  che  di  tiitt'al- 
tra  gravità  che  quella  della  gravidanza  . 
non  si  pili'»  quindi  attribuire  a «niello  l'ef- 
fetto accordato  a i|«iesta  dalla  legge. 

Invano  l'arresto  ed  il  rapporto  che  l'ha 
preparato  ci  dicono  che  la  nascita  è un 
fatto  complessit  à composto  tli  <luc  fatti  e- 
lementari  gru  ridanza  e parlo,  donde  la 
conseguenza  che  la  gravidanza  è la  nascita 
(nella  sua  prima  parte)  quanto  il  parlo  è 
la  nascita  (nella  sua  seconda  parte)  , in 
guisachè  occultare  la  gravidanza  si  è oc- 
cultar la  nascita  e rientrar  cosi  ne’  mede- 
simi termini  della  legge!  Qual  incredibile 
falsità  d'idee  ! Certamente  no  , la  gravi- 
danza non  è la  nascila,  essa  ne  il  preli- 
minare; il  figlio  non  nasce  per  nove  mesi, 
nasce  in  poche  ore;  la  nascita,  si  è,  se- 
condo tutti  i dizionari  del  mondo  in  tutte 

10  lingue  possibili  a l’uscita  del  figlio  dal- 
l'alvo materno  » ; la  nascita  è unicamente 

11  parto,  c «piando  il  nostro  titolo  ne'  suoi 
diversi  articoli  ci  parla  di  una  nascita  che 
si  compie  trecento  giorni o cenlotlanta  giorni 
prima  o dopo  del  tale  avvenimento,  o di 
una  azione  che  debba  intentarsi  nel  tale 
termine  dopo  la  nascila,  non  intende  cer- 
tamente parlare  di  un  fenomeno  che  dura' 
nove  mesi  e che  comincia  dal  concepi- 
mento per  terminare  col  parto  , esso  in- 
tende parlare  del  solo  parto...  Senza  dub- 
bio havri  un  clic  di  compassivi»  in  «piello 
che  ci  ncriqin  , ma  questo  che  non  è la 
nascita,  è l'occultazione  della  nascita.  La 
collazione  del  nascimento  implica  c contiene 
l'occultazione  della  gravidanza  stessa;  poi- 
chi'  bisogna  che  la  moglie  la  «piale  vuole 
occultare  al  marito  il  parlo  cominci  per 
occultare  la  sua  gravidanza.  Ma  «piesto 
non  fa  se  non  render  più  chiaro  l'errore 
deir  arresto  : poiché  . contenendo  il  fallo 
per  causa  del  «piali;  la  h'ggc  permette  il 
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non  riconoscimento  lauto  l'occultazione  (lolla 
gravidanza  quanto  I’  occultazione  del  par- 
to , è dunque  Itene  altrimenti  grave  clic 
la  semplice  occultazione  della  gravidanza 
senza  occultazione  del  parlo  , e ciò  che 
la  legge  dichiara  permesso  per  l’uno  dei 
rasi  non  si  può  quindi  all’  altro  estende- 
re.... Senza  iluhbiu  la  semplice  occulta- 
zione di  gravidanza  potrà  spesso  essere  la 
introduzione  e la  preparazione  dell’ occul- 
tazione del  parlo  di  già  risoluta  ; ma  sic- 
come la  legge  non  si  appago  di  una  pre- 
parazione di  quest’  ultima  occultazione  e 
dimanda  con  ragione  l'occultazione  stessa: 
siccome  d'altronde  l’occultazione  di  gravi- 
danza potrebbe  anche  succedere  senza  ri- 
soluzione di  occultazione  in  seguito  la  nasci- 
ta, o anche  con  la  risoluzione  contraria  ; 
siccome  infine  la  moglie  potrà,  anche  dopo 
avere  occultala  la  gravidanza  con  animo 
di  occultare  ben  pure  la  nascita,  cambiar 
d’avviso  quando  verrà  il  momento  supre- 
mo , è dunque  impossibile  tre  volte  per 
una  di  accordare,  sia  all'occultazione  di  gra- 
vidanza in  se  stessa,  sia  alle  induzioni  ed 
alle  congetture  clic  si  potrebbero  trarne  in 
quanto  all'occultazione  di  parto , il  tanto 
grave  effetto  clic  la  legge  solamente  attacca 
al  fatto  materiale  di  una  occultazione  di 
parto  compiuta. 

Noi  dunque  non  esitiamo  a dire  che  giu- 
dicare romc  ha  fatto  qui  la  Camera  de’  ri- 
corsi, si  ò,  secondo  diceva  Pascali»  (primo 
avvocalo  generale,  oggi  consigliere  alia  Ca- 
mera civile,  ma  allora  avvocalo  in  causa 
per  questo  affare),  cambiare  e rifare  la 
legge  follo  pretesto  d’inlerpclrarla  (I). 

(I)  Itig..  7 fremi.  ISSO;  lieviti..  30.  1,  113  II».— 
questi  due  arresti  del  IS3I  r ISSO  soli»  ilei  gran  nu- 
mero ili  lineili  i quali  provano  con  ipial  (risia  facilità 
la  camera  dei  ricorsi  lasciasi  trascinare  . siccome 
non  ha  guari  ancora  rimproverò  Dallo*  (ISSI  , I , 
pag.  73-7  i,  noia)  a dimenticare  la  sua  missione, 
questa  Camera,  ognun  sa,  è nnicamcnlc  incaricala 
di  accordare  n rifili  turi-  I’  autorizzazione  ili  piatire 
in  cassazione  : la  sua  missione  precisamente  non 
è di  giudicare  le  ipiislioni  , ma  solamente  ili  ve- 
dere se  tali  qiiistiiini  sono  tanto  importanti  che 
meditino  di  essere  discusse  innanzi  la  C.orle  di 
cassazione,  cioè  innanzi  la  Camera  civile.  Ora  qual 
ipiistione  più  grave  di  quella  dell'arresto  del  1850? 
qual  quislione  poteva  meglio  meritare  la  discus- 
sione contraddittoria  ad  itti  profondo  esame  ? Co- 


IV. — Una  terza  ed  ultima  causa  di  non 
riconoscimento  contro  il  figlio  concepito 
durante  il  matrimonio  è oggi  ammessa  pel 
caso  di  separazione  personale. 

La  separazione  personale  rallentando  il 
legame  coniugale,  facendo  cessare  tra  gli 
sposi  la  vitti  comune,  e rendendo  cosi  molto 
meno  probabile  ogni  commercio  tra  di  lo- 
ro. era  quindi  ingiusto  di  lasciare  in  questo 
caso  sussistere  in  tutta  la  sua  forza,  coinè 
uvea  Tatto  la  legge  liti  qui,  la  presunzione 
legale  della  paternità  del  marito. 

Fin  dall’anno  X,  nel  tempo  della  redazione 
del  Codice,  era  stata  quislione  di  apportare 
qui  una  restrizione,  reclamala  dalla  giusti- 
zia c dalla  ragione,  alla  regola  pater  is  est; 
ititi  non  fu  messa  in  effetto  tale  idea.  Nel 
I81G,  con  progetto  di  legge  fu  proposto  nel 
medesimo  senso;  ma  non  fu  portalo  innanzi 
davvantaggio.  Nel  1834  , dopo  la  rivolu- 
zione di  luglio,  un  nuovo  tentativo  fu  fatto; 
ma  il  progetto  dopo  essere  stato  adottato 
dalla  Camera  de’  pari,  venne  anco  a sparire 
Iter  rimaner  sotterralo,  trai  volumi  nella  Ca- 
ntera de’  deputati.  Finalmente  dopo  la  rivo- 
luzione del  1848  (pitiche  soltanto  iti  seguito 
di  questa  rivoluzione  le  autorità  pubbliche 
si  occupano,  presso  noi  di  utili  riforme)  , 
ima  proposta  fu  anche  fatta  al  medesimo 
scopo,  e questa,  grazia  all’  unità  dell’ As- 
semblea legislativa,  è stala  questa  volta  a- 
dottata  con  la  legge  ilei  6 dicembre  1850  , 
formante  oramai  il  secondo  paragrafo  del 
nostro  articolo  313  (233  M)  (2). 

Due  sistemi  differenti  erano  stali  propo- 
sti nel  181(1  e nel  1834:  il  primo,  riprodtt- 
cenilo  il  progetto  dell’anno  X,  intendeva  far 

ine  comprendere  eli’esista  in  Francia  un  tribunale 
il  quale  osi  dichiarare  clic  la  dimanda  la  quale  i- 
noilra  lina  tale  quislione  nuli  merita  di  essere 
istruita  sino  al  termine  ? I.'  arresto  del  ISSI  è alt 
cura  più  strutto  , poiché  ricusa  questa  completo 
istruzione,  quest'auloriziaiione  di  discutere  innanzi 
la  Camera  civile,  ad  una  dottrina  il  cui  contrario  itoti 
solamente  è un  errore  impugnabile,  ma  un’  inconte- 
stabile eresia!  — .Voi  abbiamo,  ilei  resto,  spiegalo 
altronde  le  cagioni  di  questo  disgraziato  (alto,  le 
tristi  conseguenze  clic  esso  trascina  e l'urgente  ri 
medio  d’apportarvi  (Attuata  critica  ilolla  giurirpra- 
densa.  I.  1,  pag.  138  c seg.). 

(2)  ltapporlodi  Domante:  Monitore,  del  1850,  nu- 
mero 222.  pagina  27!)(ì>. 
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cessare  di  pieno  dritto  la  presunzione  di  pa- 
terni U'i  per  mezzo  del  solo  fatto  della  sepa- 
razione, assolutamente  come  se  vi  fosse, 
stato  scioglimento  di  matrimonio;  il  secondo 
spingevasi  meno  lungi,  esso  lasciava  sussi- 
stere la  presunzione,  accordando  al  marito 
il  potere  di  distruggerla  con  una  semplice 
dichiarazione  di  non  riconoscimento.  La 
legge  del  1830  va  meno  oltre  ancora;  essa 
permette  al  marito,  non  già  di  far  cadere  la 
presunzione  per  mezzo  di  una  sempliee  de- 
negazione. ma  di  far  pruova  contro  essa, 
proponendo  ogni  fatto  conducente  a giusti- 
ficare non  esser  egli  il  padre.  Ciò  vuol  dire 
che  il  novello  paragrafo  del  nostro  articolo 
piazza  il  marito,  nel  caso  di  separazione 
personale,  nella  posizione  in  cui  meltcvalo 
il  paragrafo  primo  allorché  egli  uvea  pro- 
vato l'adulterio  della  moglie  e l’occultazione 
della  nascila  (I). 

Cominciando  la  cessazione  officiale  della 
vita  comune,  pria  del  giudizio  di  separazio- 
ne, dall'ordinanza  per  mezzo  di  cui  il  pre- 
sidente del  tribunale  civile  autorizza  la  rao- 

314  (236;. — Il  marito  non  potrà  non 
riconoscere  la  prole  nata  prima  del  ccn- 
tottantesimo  giorno  dal  matrimonio  ne’  se- 
guenti casi:  I.  s’egli  Ita  avuto  conoscenza 
•Iella  gravidanza  innanzi  al  matrimonio;  2. 


glie  a lasciare  il  domicilio  del  marito  per 
vivere  in  casa  separata  (art.  878  (939)  Co- 
dice di  proc.),  dall’epoca  di  questa  ordi- 
nanza dunque  regna  l’improbabilità  del  com- 
mercio fra  gli  sposi,  in  conseguenza  la  legge 
permette  al  marito  di  non  riconoscere  il  fi- 
glio partorito  dalla  moglie  trecento  giorni 
(o  più)  dopo  questa  ordinanza  , purché  , 
bene  inteso,  non  vi  fosse  stalo  , cento  ot- 
tanta giorni  (o  più)  prima  della  nascita,  ri- 
getto diffinitivo  della  dimanda  di  separazio- 
ne , o , in  caso  di  separazione  diffiniliva- 
mcntc.  ammessa,  riconciliazione  fra  gli  spo- 
si. Ed  allora  anche  che  non  vi  fosse  stata 
precisamente  riconciliazione,  cioè  quel  ri- 
stabilimento di  vita  comune  che  fa  cessare 
la  separazione  personale,  sarebbevi  nondi- 
meno motivo  di  non  ricetlibilitù  contro  l'a- 
zione del  marito,  se  vi  fosse  stata  centot- 
tanla  giorni  almeno  prima  della  nascila,  in 
seguito  di  tentativo  di  rappacificazione  o per 
tutt'ultra  circostanza,  riunione  di  fatto  tra 
gli  sposi. 


se  ha  assistito  affatto  di  nascila,  c se  co- 
tale atto  è sottoscritto  da  lui  o contiene  la 
sua  dichiarazione  di  non  saper  scrivere;  3. 
se  il  neonato  è dichiarato  di  non  poter  vi- 
vere. 


SOMMARIO 


/.  hi  prole  semplicemente  naia  in  mainino- 
nio  è eziandio  leijiltima.  È questo , 
quando  si  considera  il  tempo  ante- 
riore al  nascimento,  un  raso  di  sem- 
plice legittimazione.  Censura  della  dot- 
trina di  Demotombe. 

I. — L’idea  espressa  in  questo  articolo  è 
la  conseguenza  di  due  altre  idee  eh’  esso 
sottintende  e che  importa  di  ben  compren- 
dere... Poiché  la  prole  nata  innanzi  il  cento 
ottantesimo  giorno  dal  matrimonio,  c con- 
seguentemente concetta  innanzi  il  matrimo- 
nio istesso  , non  può,  ne’  casi  preveduti 
dall’  articolo , non  esser  riconosciuta  dal 
marito  ; il  non  riconoscimento  può  dunque 

(l«  K;i|>|ior/o  ili  Domante;  Monitore  del  IS.iO,  nn 


II.  Il  ■ marito  non  può  piu  non  riconoscere 
lii  prole  quando  lia  confessato  la  pa- 
ternità sua.— In  ogni  raso  f impossi- 
bilità dichiarata  iti  ricere  rende  im- 
possibile il  non  riconoscimento. 

aver  luogo  per  regola  generale.  Ilippiù  , se 
la  prole  nata  durante  il  matrimonio,  ma 
concepita  innanzi,  può  essere  non  ricono- 
sciuta, ne  conseguita  che  in  tesi  generale 
e di  pieno  dritto  essa  è legittima.  Laonde, 
la  prima  idea  clic  vuoisi  comprendere  qui , 
idea  che  il  nostro  articolo , senza  esprimer- 
la, la  suppone  necessariamente,  si  è , che 
la  prole  semplicemente  nata  dopo  il  malri- 

mcro  221,  pagina  2100. 
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iiinnio,  è e rimane  prole  legittima  lino  a clic 
il  non  riconoscimento  abbia  luogo. 

Devesi  di  fatti  credere,  fino  a clic  il  con- 
trario non  sia  pruovato,  cb’essa  è frutto  del 
commercio  fra’  due  individui  oggi  marita- 
tisi ; e siccome  il  ligliuolo  bastardo  di  due 
persone  viene  ad  esser  legittimato  dal  loro 
susseguente  sponsalizio,  cosi  è ben  giusto 
che  <|ucsto  sponsalizio  legittimi  con  mag- 
gior ragione  la  prole  di  che  la  moglie  è in- 
cinta al  momento  della  celebrazione.  E 
colai  prole  , illegittima  ne’  primordii  del 
concepimento,  avendo  ricevuto  il  benelizio 
della  legittimazione  c quindi  la  qualità  di 
legittima  nel  seno  materno  c prima  di  ve- 
nire al  mondo,  è dalla  legge  allogata  non 
tra’  figliuoli  legittimati,  ina  bensì  nella  clas- 
se de’  figliuoli  legittimi  propriamente  detti. 
Ci  ha  pertanto  due  classi  di  figliuoli  legit- 
timi: f.  quelli  che  il  sono  fin  dal  loro  con- 
cepimento ; 2°.  quelli  clic  dopo  di  essere 
bastardi  alcun  tempo  nel  seno  della  loro 
madre,  sono  stali  legittimali  prima  di  ve- 
der la  luce.  I primi  sdii  quelli  concepiti  nel 
matrimonio;  i secondi  son  quelli  che  vi  na- 
scono solamente.  Circa  imi  la  qualificazione 
di  legittimati , la  legge  non  l’ attribuisce 
formalmente  se  non  a que’  figliuoli  clic  han- 
no vissuto  alcun  tempo  colla  qualità  di  ba- 
stardi nella  società,  c non  sono  divenuti 
legittimi  che  posteriormente  al  loro  nasci- 
mento. 

Se  non  è censurabile  colesta  teorica  del 
Codice  (sendo  che  egli  è solamente  per  la 
sua  nascila  e non  pel  suo  concepimento 
che  la  prole  forma  veramente  una  persona), 
egli  c pur  vero  nondimeno  clic  lo  regola 
del  nostro  articolo  non  offre  il  caso  di  le- 
gittimità se  non  quando  si  pon  mente  al 
nascimento,  clic  se  si  guarda  il  tempo  an- 
teriore si  ha  allora  il  caso  di  semplice  le- 
gittimazione per  matrimonio  susseguente. 
Questa  verità,  contraddetta  nei  tempi  an- 
dati per  alcuni  anlnri,  ma  proclamata  poi 
dal  maggior  numero  e dagli  arresti,  e ri- 
ti) Coiti.  Cliarondas.  l.cliriin,  Roosseaud  de.  La- 
tombe. — Conf.  Pierasa.  Pirrhus,  lìosselis,  Saliceli!, 
Pere?. , Furgofc . Polhier  e mollissimi  altri  . dire 
Merlin.  Arresti  del  parlamento  di  Bordeaux,  ti  feh- 
liraro  1617;  del  parlamento  di  Parigi,  IO  ina".  1773; 


conosciuta  dopo  il  Codice  civile  da  lutti  i 
suoi  inlcrpetri  (1),  ritorna  ora  ad  essere 
oppugnata  da  Ilemolombe  (V-51  a (i3)  il 
quale  pretende  clic  il  figliuolo  di  che  fac- 
cioni parola  sia  rigorosamente  e assoluta- 
mente legittimo.  Se  non  che  rotai  sua 
dottrina  , insostenibile  in  principio  c clic 
noi  vedremo  nel  comma  susseguente  con- 
traddetta da  Ilemoloinhe  stesso,  questa  dot- 
trina, diciamo,  si  confuta  da  sé  medesima 
come  quella  che  mena  a dichiarare  il  fi- 
gliuolo legittimo  (c  così  in  effetti  fa  l)e- 
molnmhc  al  n.  (ili)  colui  del  quale  la  mo- 
glie di  un  uomo  viene  a sgravarsi  due  o 
tre  mesi  od  anche  meno  dopo  lo  sciogli- 
mento del  primo  matrimonio  di  quest'uo- 
mo . quantunque  sia  allora  materialmente 
evidente  clic  se  il  marito  ne  è il  padre  , 
è padre  adulterino  ! L’  onorevole  profes- 
sore fu  indarno  ogni  suo  sforzo  per  ren- 
dere morale  e legale  un  risultalo  cotanto 
esoso;  egli  è troppo  evidente  clic  non  si 
potrà  pervenir  mai  a giustificarlo.  Indarno 
pure  egli  invoca  una  decisione  della  Corte 
di  Colmar  (li»  giugno  1831;  Dcv.,  31,  2, 
336),  perciocché  quella  decisione  non  solo 
non  ha  sentenzialo  , ma  non  ha  neanche 
esaminala  la  quislionc , limitandosi  a pro- 
nunziare che  l’azione  di  colui  il  quale  vo- 
leva far  dichiarare  adulterina  la  prole  non 
era  ummmibile  pel  momento,  perchè  non 
intentata  contro  un  tutore  od  hoc.  indarno 
finalmente  cerca  egli  menomare  l’autorità 
degli  autori  antichi  clic  gli  si  oppongono, 
c segnatamente  di  Enrgolc  , dicendo  che 
quelli  autori  non  trattano  se  non  di  una 
prole  adulterina  nata  innanzi  al  matrimo- 
nio susseguente  c non  già  durante  questo 
secondo  matrimonio.  La  qual  risposta  non 
lui  alcun  fondamento  , imperciocché  tutti 
gli  autori  antichi , lutti  senza  eccezione  e 
qualunque  opinione  avessero  sugli  altri  pun- 
ti della  quislionc,  sono  concordi  in  questo 
che  il  tutto  riducevasi  a definire  lo  stalo 
delle  cose , se  ciò  trallavasi  del  concepi- 
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molilo  della  prole  , ovvero  del  momento 
ilei  suo  nascimento,  e che  da  ciò  solo  po- 
tevasi  discernere  se  fosse  o pur  no  adul- 
terina. K questi  autori  clic  sostenevano  la 
seconda  opinione  , aggiungevano  die  la 
prole  concepita  in  adulterio  era  non  per- 
tanto legittimata  se  nasceva  dopo  il  ma- 
trimonio de’  suoi  genitori;  ed  era  sempli- 
cemente bastarda  se  nasceva  dopo  il  ma- 
trimonio, ma  però  in  epoca  in  cui  il  pa- 
dre e la  madre  eran  divenuti  liberi.  Quelli 
autori  poi  clic  sostenevano  la  prima  opi- 
nione dicevano  die  la  prole  era  adulterina 
in  lutti  i casi.  Cosi  le  due  ipotesi  di  es- 
ser cioè  liberi  il  padre  e la  madre,  e di 
aver  contratto  matrimonio  fra  loro,  erano 
trattate  simultaneamente  da  litui  gli  auto- 
ri, e Furgole  egli  stesso  dice  in  fatti.  « clic 
)>  la  macchia  è contratta  pel  concepiinen- 
* lo,  e che  il  .uatri.ho.ho  sisskgikvtk  non 
può  nè  tararla  ne  purificarla  » . Laonde 
i due  arresti  del  401?  u del  1713  furano 
rendali  entrambi  in  occasione  di  figliuoli 
nati  dorante  il  matrimonio  dei  loro  auto- 
ri. E però  la  dottrina  clic  oro  Itemolombe 
vorrebbe  far  risuscitare,  trovasi  condannala 
ad  una  volta  e dall’antica  nostra  giurispru- 
denza , come  nbhiam  testé  dimostrato  , e 
dalla  ragione;  imperciocché  evidentemente 
risulta  dal  fatto  in  panda  che  uno  degli 
autori  della  prole  al  tempo  della  genera- 
zione era  maritato  con  altri  e.  non  col  se- 
condo autore  d’  onde  I'  adulterincità  della 
prole  risulta,  clic  per  altro  lo  slesso  Dc- 
molombe  riconosce  (n*.  346,  348,  354). 

Il  fatto  che  il  nostro  articolo  non  pre- 
senta, (piando  si  considera  il  tempo  ante- 
riore al  matrimonio,  se  non  un  caso  di  le- 
gitlimasione,  fa  sì  clic  il  benefizio  di  que- 
sto articolo  , clic  non  è applicabile  ai  fi- 
gliuoli concepiti  in  adulterio  o incestuosi 
(ari.  331  (233)),  noi  sia  nè  lumpucoftS  co- 
loro il  cui  concepimento  Ita  semplicemente 
la  macchia  ili  bastardo.  Così,  siccome  per 
esser  erede  di  una  persona  bisogna  in  pri- 
mo luogo  esser  stato  concepito  nel  mo- 
mento in  cui  questa  persona  muore  (arti- 
nolo  723  (646)),  e bisogna  inoltre  essere 
suo  legittimo  parente  (art.  736  (674)),  ne 
conseguita  clic  ogni  prole  la  quale  nasca 


v fiijaziovc.  art.  .ut  (_,!<>],  io 

innanzi  il  centoltaulesinio  giorno  dal  ma- 
trimonio non  abbia  nessun  diritto  alle  suc- 
cessioni aperte  prima  di  tal  matrimonio , 
imperciocché  se  è vero  che  al  momento 
dell’  apertura  della  successione  essa  era 
già  concepita,  è vero  altresì  che  non  era 
legittima.  .Nessuno  impugna  (intesta  verità, 
neanche  Dcnmlombc  ( n"  64  ) , senz'  ac- 
corgersi clic  con  ciò  egli  scrolla  e rovina 
dalle  fondamenta  la  tesi  della  legittimità 
assoluta  della  prole  per  lui  sostenuta.  Che 
cosa  è in  fatti  la  legittimità  ? Che  è la  le- 
gittimazione ? Qual  differenza  intercede  fra 
l'ima  e l’altra?  La  legittimità,  e Dcmolom- 
be  il  proclama  egli  stesso  , è il  risultato 
della  realità  (certa  o presunta,  poco  im- 
porla) di  un  concepimento  operatosi  du- 
rante il  matrimonio  ; In  legittimazione  al 
contrario  è una  finzione,  mercè  la  quale 
si  considera  come  legalmente  operatosi  al 
giorno  del  matrimonio  o subito  dopo  la  sua 
celebrazione  un  concepimento  che  si  sa 
bene  essersi  operato  prima.  La  legittimità 
riposa  dunque  sul  fatto  vero  ( o credulo 
tale);  la  legittimazione  invece  riposa  sopra 
un  fatto  filtiziameiitc  creato  dalla  legge. 
Or  (piando  una  prole  uusce  innanzi  al  cento 
ottantesimo  giorno  dal  dì  dello  sponsalizio, 
ossia  (piando  nasce  innanzi  l'epoca  del  mt- 
nimum  delia  gestazione  ammesso  dalla  leg- 
ge (quando  per  esempio  nasce,  e si  è ve- 
duto qualche  volta  , il  dì  seguente  alle 
nozze)  . allora  è evidente  che  è per  fin- 
zione clic  il  concepimento  si  reputa  av- 
venuto durante  il  matrimonio  , dappoiché 
la  legge  punto  non  presume  clic  vi  sia 
una  gestazione  di  sole  24  ore.  Or  poiché 
ha  luogo  una  finzione,  lui  altresì  luogo  una 
legittimazione. 

II. — Cosi  dunque  per  regola  geuerale , 
salvo  il  caso  di  concepimento  adulterino 
o incestuoso,  la  prole  ili  che  la  moglie  è 
incinta  nel  momento  dello  sponsalizio  viene 
ad  esser  legittimala  dal  matrimonio  e na- 
sce poi  legittima,  ilcn  inteso  però  che  la 
legittimazione  non  ó possibile  se  non  per 
quelle  proli,  i padri  eie  madri  delie  quali 
sono  legalmente  conosciuti  (art.  331  (233)); 
e se  nel  raso  del  nostro  articolo  la  legit- 
timazione lui  luogo  senza  il  rironosciincntu 
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formale  del  marito,  ciò  è perchè  la  leggo 
rode,  nel  fatto  di  costui  di  sposare  la  ma- 
dre della  prole  in  quislione  , un  ricono- 
scimento presunto  della  paternità  sua. 
Onde  che  ove  il  marito,  con  una  dichia- 
razione formale  che  la  prole  non  è sua  , 
venisse  a distruggere  colai  presunzione  di 
riconoscimento,  non  vi  sarebbe  stala  legit- 
timazione possibile,  e la  prole  sarebbe  nata 
bastarda.  Ed  c per  ciò  che  il  nostro  ar- 
ticolo dà  facoltà  al  marito  di  non  ricono- 
scer la  prole  senza  esiger  da  lui  nessuna 
giustificazione,  bastando  il  semplice  niego 
ili  sua  paternità. 

Ragion  vuole  però  che  non  sia  lo  stesso 
quando  il  marito  si  facesse  a sconoscere 
oggi  una  prole  ch'egli  abbia  precedente- 
mente riconosciuta  per  sua.  La  confessione 
fa  si  che  la  legittimazione  si  adempia , c 
quando  una  volta  la  prole  è divenuta  le- 
gittima, niuno  può  toglierle  questa  quali- 
tà. Or  la  legge  tiene  in  conto  di  confes- 
sione, tacila  si  ma  certa,  di  paternità  que- 
ste due  circostanze:  f”.  quando  il  marito 
abbia  avuto  conoscenza  della  gravidanza 
della  moglie  prima  di  sposarla;  conciossia- 
chè  in  verità  sposare  scientemente  una 
donna  incinta  vale  dichiararsi  ul  cospetto 
di  tulli  per  padre  della  prole  che  ella  porta 
nel  seno;  2°.  (piando  lui  assistito  alla  re- 
dazione dell'atto  di  nascita  della  prole,  e 
che  lungi  dal  protestare  contro  la  qualità 
di  legittima,  che  le  si  attribuiva,  egli  l’ha 
sancita  colla  sua  lirma.  È inutile  aggiun- 
gere che  ove  il  marito  non  sapesse  o non 
potesse  firmare,  la  dichiarazione  per  lui 
falla  in  proposito , constatata  dall'  iiflizialc 
pubblico,  equivale  in  questo  come  in  tutti 
i casi  alla  sottoscrizione  sua. 

Se  non  che  questi  due  casi  evidente- 
mente non  sono  i soli  ne'  quali  lui  luogo 
la  confessione  del  marito.  Cosi  , quando 
costui  , assente  nel  momento  del  parlo  di 
sua  moglie,  scrive  ad  un  suo  amico  pre- 
gandolo di  assistere  in  sua  vece  alla  re- 
dazione dell’alto  di  nascita  di  suo  figlio  ; 
ovvero  scrive  a sua  moglie  congratulan- 
dosi seco  lei  del  suo  felice  sgravo  e del 
figliuolo  ch’ella  gli  ha  dato;  o finalmente, 
se  muovendo  per  un  viaggio  lungo  e pe- 
ricoloso faccia  un  testamento  col  quale  no- 


mina un  avvocato  per  assister  sua  moglie 
nella  tutela  della  prole  nascitura  (art.  391 
(313));  quando  insomma  un  fatto  qualsiasi 
del  marito  contenga  necessariamente  una 
confessione  oonfcrmaliva  della  presunzione 
di  riconoscimento  clic  la  legge  desume  dal 
matrimonio, è chiuro  allora  non  esser  pos- 
sibile il  non  riconoscimento  posteriore.  Ma 
in  mancanza  di  confessione  formale  o ta- 
cita, la  prole  può  esser  sempre  non  rico- 
nosciuta dal  marito,  nè  si  può  ammettere 
contro  di  lui  la  pruova  clic  essa  gli  ap- 
partiene, imperciocché  fino  a tanto  che  non 
siasi  eseguila  la  pruova  della  legittimazio- 
ne, essa  è un  figlio  naturale,  c la  pater- 
nità naturale  , clic  vorrchhesi  poi  far  va- 
lere per  desumerne  colai  legittimazione  , 
non  può  pruovarsi  che  mediante  un  rico- 
noscimento volontario  (art.  340  (263)). 

Ci  ha  nondimeno  un  caso  nel  quale  an- 
che senza  la  confessione  del  marito  il  no- 
stro articolo  non  permette  n quest'  ultimo 
di  far  dichiarare  illegittima  In  prole.  Que- 
sto raso  è quando  la  prole  nasce  inabile 
a ricere  ( non  ritale),  cioè  clic  nasca  vi- 
vente , ma  costituiti  in  modo  che  le  sia 
impossibile  di  continuare  a vivere  , ri  tue 
habilis.  Allora  in  fatti  nè  la  prole  e nè 
nessuno  de'  suoi  rappresentanti  aver  po- 
tranno giammai  nessuna  maniera  di  dirit- 
ti: essa  è considerata  dalla  legge  come  se 
mai  non  avesse  esistito  ( art.  123-2°. 
(646-2°.)).  La  legge  in  falli  non  doveva 
permettere  uno  scandalo  inutile,  e questo 
motivo,  die  lui  dato  occasione  alla  dispo- 
sizione della  legge , abbastanza  dimostra 
che  la  impossibilità  di  non  riconoscere  una 
prole  nata  in  condizione  di  non  essere 
abile  a vivere  si  applichi  a tutti  i rasi  pos- 
sibili. Il  marito,  a ino'  d’esempio,  potreb- 
be agevolmente  pruovare  l'impossibilità  fi- 
sica di  aver  coabitalo  con  sua  moglie  per 
desumerne  l’adulterio  di  costei  c far  pro- 
nunziare In  separazione  personale,  ma  non 
potrebbe  esser  mai  quislione  del  non  ri- 
conoscimento della  prole  . perchè  l' inte- 
resse essendo  in  ogni  cosa  la  base  delle 
azioni  che  s introducono  presso  i tribuna- 
li, qui  non  v’ha  interesse  possibile  a tale 
non  riconoscimento. 
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315  (237j. — La  legitlimilà  della  prole  del  matrimonio  può  essere  impugnala, 
nata  trecento  giorni  dopo  lo  scioglimento 
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II.  Il  nostro  articolo  non  offro  un  caso  di 


I. — Non  è più  quislione  qui  di  non  ri- 
conoscimento, ma  si  d'impugnare  la  legit- 
timità. 

Dislinguesi  in  fatti , nella  materia  nella 
quale  versiamo , l'azione  per  non  ricono- 
scimento e l’azione  per  impugnare  la  le- 
gittimità dall’  azione  per  impugnare  lo 
stalo.  Il  uon  riconoscimento  è l’azione  me- 
diante la  quale  si  sostiene  che  una  prole 
concetta  od  almeno  nata  durante  il  matri- 
monio non  è stata  generala  dal  marito  di 
sua  madre;  è insomma  il  diniego  giudizia- 
rio della  paternità  del  marito  senza  più. 
Impugnare  la  legittimità  è l’azione  mediante 
la  quale  si  sostiene  che  la  prole  per  una 
ragione  qualunque  non  è legittima.  Final- 
mente impugnare  lo  stalo  è I’  azione  me- 
diante la  quale  si  sostiene  che  lo  stato 
del  quale  un  figliuolo  si  trova  in  possesso, 
o che  sia  di  figliuolo  legittimo  o che  sia  di 
figliuolo  nalurale.  non  gli  appartiene.  Re- 
ciprocamente. l’azione  mediante  la  quale  il 
figliuolo  vuol  farsi  attribuire  uno  stalo  del 
quale  non  si  trovi  ' in  possesso  e che  sostie- 
ne di  appartenergli,  addimandasi  rireinlica- 
ziom  di  stato.  Cosi  dunque  il  non  ricono- 
scimento è sempre  un  impugnare  la  legit- 
timità : ma  la  reciprocità  non  ha  luogo  , 
ben  potendosi  impugnare  la  legittimità  di 
un  figliuolo  senza  dire  ch’osso  non  sia  stalo 
generato  dal  marito  di  sua  madre , e solo 
sostenendo,  per  esempio  , clic  non  abbia 
avuto  luogo  il  matrimonio  fra  i suoi  geni- 
tori. Il  perchè  impugnare  la  legittimità  è 
il  genere,  il  non  riconoscimento  è la  specie. 

Questo  rapporto  di  genere  c di  specie 
non  esiste  fra  fazione  colla  quale  s'impu- 
gna la  legittimità  e quella  della  quale  si 
impugnalo  stato.  Imperciocché  se  in  que- 
sl'ullima  non  sempre  si  fa  quistione  di  le- 

M ARCA  DI',  r »/.  /.  p.  II. 


gittimità,  polendosi  ben  anco  impugnare  il 
mio  stato  di  figliuolo  naturale  del  tale  e 
della  tale,  l’azione  d’impugnnre  la  legitti- 
mità non  è tampoco  sempre  una  quislione 
di  stalo,  perche  colui  che  si  fa  a preten- 
dere di  togliermi  una  successione  soste- 
nendo di  esser  egli  il  legittimo  figliuolo 
di  Tizio  , mio  zio  , c contro  al  quale  io 
istituisco  un’azione  per  impugnare  la  pre- 
tesa legittimità  sua,  può  bene  non  essere 
in  possesso  dello  stato  ch'io  gli  contrasto. 
Una  di  queste  due  azioni  dunque  entra  qual- 
che volta,  ma  non  sempre,  nell’altra.  Que- 
ste diverse  azioni  c quelle  clic  si  riferi- 
scono ai  matrimoni  , ai  divorzi  o separa- 
zione personale  , alle  morii , vanno  com- 
prese nella  denominazione  generica  di  azio- 
ni di  sialo  ovvero  quislioni  ili  sialo. 

II. — Nel  nostro  articolo  non  trattasi  più 
di  non  riconoscimento,  poiché  la  prole  della 
quale  parlasi  ed  alla  quale  s'  impugna  la 
qualità  ili  legittima,  essendo  nata  dopo  tre- 
cento giorni  trascorsi  dopo  il  matrimonio, 
non  v’ha  per  essa  nè  nascimento  c nc  con- 
cepimento durante  il  matrimonio.  Non  esi- 
stendo più  allora  la  presunzione  ili  pater- 
nità nel  marito,  non  può  farèi  quislione  di 
abbattere  la  regola  Pater  « est,  c questo 
è l’oggetto  unico  del  non  riconoscimento. 

Sembra  conseguitare  da  ciò,  c noi  così 
avevamo  asserito  nelle  prime  nostre  edi- 
zioni. che  ogni  contestazione  die  sorgesse 
qui  contro  la  legittimità  della  prole  me- 
nasse necessariamente  alla  dichiarazione 
d’illegittimilà.  Sarebbe  una  contraddizione 
che  il  buon  senso  ripugna  di  ammettere, 
clic  la  legge  la  quale  proclama  impossibile 
una  gestazione  di  più  di  trecento  giorni , 
permettesse  poi  alla  prole  di  far  giudicare 
«lai  tribunali  come  possibile  questa  mede- 
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ninni  gestazione.  E pure  questa  ilnltriuu 
non  è senza  dillicollà,  non  snlainente  a ca- 
gione delle  autorità  che  l'opinione  contra- 
ria può  invocare  . ina  eziandio  a cagione 
di  alcune  parole  registrate  ne’  lavori  pre- 
paratori. Maleville  (sul lari.),  I.ocrè  (ibid.), 
Merlili  (llep.  , v".  Legittimità) , Delaporle 
(tuli' art.).  Favorii  (Rep.,  v“.  Paternità)  ed 
un  arresto  della  Corte  di  Limoges  a Ca- 
mere riunite  (1)  , decidono  clic  la  prole 
può  uscir  trionfante  in  questa  contesa.  Si 
invocano  sul  proposito  queste  parole  prof- 
ferite dal  signor  Bignt  al  Corpo  legislati- 
vo: x La  presunzione  (d' illegittimità)  die 
v risulta  (dal  nascimento  tardivo)  non  sarà 
a decisiva  conira  la  prole,  se  non  in  qttan- 
y,  lo  essu  non  torà  indebolita  dalle  circo- 
y>  stanze:  » e s’invocano  altresì  queste  al- 
tre più  precise  parole  del  relatore  al  Tri- 
Imnato:  « L’  articolo  vuole  die  la  Icgilli- 

mila  posso  esser  contraddetta,  ma  ruote 
):  altresì  elle  essa  possa  trionfare  di  tulli 
i gli  atlaerlii  che  non  fossero  fondali  » . 

Onesti  due  brani  avevano  a hello  prima 
grandemente  scossa  la  nostra  opinione,  ma 
un  più  maturo  esame  ci  fa  rimaner  saldi 
nella  prima  nostra  sentenza.  Diradi  le  pa- 
role del  signor  Bigot  e quelle  del  signor 
Lahary  , parole  incomprensihili  , bisogna 
dirlo,  a fronte  del  sistema  adottalo  dal  Co- 
dice, furono  da  quesl'ullimn  oratore  spie- 
gate in  un  modo  die  attesta  il  poco  valore 
che  si  dovette  dar  loro,  e die  indica  come 
nella  stessa  loro  mente,  una  gestazione  di. 
più  di  trecento  giorni  riman  sempre  legal- 
mente impossibile,  li  signor  I.uhary  di  fatti, 
per  far  comprendere  quanto  gli  attacchi  ri- 
volli contro  la  prole  potessero  non  esser 
fonduti  , suppone  il  caso  « in  cui  cotesla 
» prole  pruovassc  che  suo  padre  dopo  di 
« arer  divorzialo  si  fosse  ravvicinato  a sua 

madre  posteriormente  allo  scioglimento 
u del  matrimonio  » (Kenet,  X.  17H).  Così 

IMO  (298). — Se’  diversi  casi  in  cui  il 
marito  è autorizzato  a reclamare  , doirà 

(1)  l.iimigrs  , 18  giugno  1810  ; Ilei  ili. , 40,  2, 

MHI. 

(2)  Toiillirr  e luivorpier  (11-128);  Oflvinroiirt  . 


dall’un  de’  lati  trattasi  qui  di  un'idea  inte- 
ramente falsa,  perocché  se  la  prole  si  rico- 
nosce essa  medesima  concepita  da  due  per- 
sone divorziale,  ch’è  quanto  dire  non  mari- 
tate , è forzosamente  illegittima  ; dall’  altro 
quest'esempio  punto  non  addenta  il  princi- 
pio dell' impossibilità  di  una  gestazione  di 
più  di  trecento  giorni...  Principio  che  d'al- 
tra parte  è mollo  energicamente  dallo  stesso 
signor  Lahary  proclamato,  il  quale,  dopo  di 
averne  dimostrato  tutta  la  giustezza,  aggiun- 
ge: « Se  nondimeno  possono  citarsi  fatti  con- 
» (rari  c leggi  che  sembrano  legittimare  un 
» nascimento  più  tardivo,  cotesti  fatti  c co- 
>;  leste  leggi  voglionsi  senza  alcun  dubbio 
>;  riferire  al  modo  onde  compulavnnsi  i mesi, 
» ovvero  al  desiderio  di  celare  il  delitto  di 
« una  donna  possente  « (ibid.,  pag.  179). 
Poiché  dunque  si  riconosce  l'assoluta  im- 
possibilità di  una  gestazione  più  lunga  di 
trecento  giorni,  la  prole,  nata  dopo  tal  pe- 
riodo di  tempo  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  dovrà  necessariamente  esser 
proclamata  illegittima  dal  momento  che  una 
persona  interessata  si  faccia  a chiedere  tale 
dichiarazione.  L però  l’oratore  il  quale  fu 
ultimo  ad  esporre  Io  spirito  della  legge  in- 
nanzi al  corpo  legislativo,  il  signor  Duvc- 
yrier.  dopo  aver  chiesto  a sé  medesimo  per- 
chè la  prole  di  che  trattasi  non  è di  pieno 
dritto  riconosciuta  illegittima,  perchè  crasi 
tolto  via  dal  progetto  un  articolo  che  nc 
proclamava  la  illegittimità,  sì  clic  facesse 
mestieri  a tal  proclamazione  di  una  dichia- 
razione del  giudice,  risponde:  « Perchè  ogni 
» interesse  particolare  non  può  altrimenti 
» essere  impugnalo  che  da  un  altro  inte- 
e resse  opposto.  La  legge  non  è chiamata  a 
» riformare  ciò  che  essa  ignora:  onde  se 
r,  Io  stato  della  prole  non  è impugnato,  ri- 
» mane  sotto  l’ombra  del  silenzio  cui  ninno 
» ha  interesse  di  rompere  ».  (p.  220)  (2). 

farlo  nel  corso  di  un  mese,  se  si  trova  nel 
luogo  ove  nasce  la  arnie: 

l’rniiillinn  c Va  li*  Ilo  (ll-p.  4C»';;  Diinnlon  (111-50- 
89);  |).ill 07.  (\"  l iliaz.y, ; Zfifharinr  (III  |i.  0X1);  lii- 
olioforl  (|i.  82).  fiomolombo  (V*W). 
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Nel  corso  di  due  mesi  dojto  il  suo  ri-  ino,  ino  non  fosse  ancora  trascorso  il  tempo 

Ionio  se  in  qucH’epoca  egli  era  assente,  utile  a produrlo,  gli  eredi  avranno  dne  mesi 

Nel  corso  di  due  mesi  dopo  scoperta  lu  di  tempo  per  impugnare  la  legittimità  della 
frode  se  cragli  stato  celato  il  nascimento  prole  a contare  daH'cpors  in  coi  qtiesl’ul- 

della  prole.  lima  si  fosse  messa  in  possesso  de’  beni 

del  defunto,  ovvero  dall'epoca  in  cui  gli  c- 
311  (239).  — Se  il  marito  venisse  a ino-  redi  fossero  du  essa  turbali  nel  preso  pos- 
rirc  prima  di  aver  prodotto  il  suo  recto-  sesso  dei  beni. 

sommario 


I.  V azione  per  non  riconoscimento  appar- 
tiene al  marito,  e,  tlopo  lui , ai  suoi 

I.  — La  legge  indica  in  questi  due  arti- 
coli a dii  si  appartiene  1"  azione  per  non 
riconoscimento,  ed  in  qual  periodo  di  tempo 
dell’essere  intentala. 

L'azione  appartiene  primamente  al  solo 
marito;  fin  circi  tace  ninno  può  agire,  die 
se  prima  di  trascorrere  il  tempo,  il  cui 
termine  porla  seco  la  cita  rinunzia  tacila, 
ei  venisse  a morire  (purché  non  abbia  , 
coin  è ben  inteso,  formalmente  riconosciuta 
la  prole),  l'azione  passa  agli  credi  di  lui. 
Ed  altresì  passa  a costoro  evidentemente 
se  il  marito  morisse  anche  posteriormente 
al  Irascorrimcnto  del  termine,  ma  avendo 
già  intentata  in  tempo  utile  l’azione  che  al 
momento  della  sua  morte  si  trovasse  non 
uncor  risoluta.  L’azione  non  appartiene  a- 
gli  eredi  solo  quando  o vi  sia  stata  rinun- 
zia espressa  o tacila  da  parte  del  marito, 
ovvero  la  costui  azione  fosse  stala  riget- 
tata da’  tribunali. 

L’azione  passo  solo  agli  eredi.  I paren- 
ti , anche  i più  prossimi  del  marito  clic 
rinunziato  avessero  alla  successimi  sua  , 
esercitar  non  potrebbero  colale  azione.  Gli 
è questo  inrulli  pc’  successori  del  marito 
un  diritto  puramente  pccuniurio;  ia  ragione 

10  dice  c la  legge  lo  pruova  sufficiente- 
mente col  non  far  decorrere  contro  di  loro 

11  termine  fatale,  se  non  a partire  dal  mo- 
mento in  cui  la  prole  vuol  mettersi  in  pos- 
sesso de’  beni.  Reciprocamente  ed  appunto 
perchè  gli  è questo  un  diritto  puramente 


mecenson  universali. 

II.  Periodo  in  cui  debbesi  intentine. 

pccuniario,  l'azione  appartiene  a tulli  co- 
loro che  pecuniariamente  parlando  sono  e- 
redi,  eh  e quanto  dire  a tutti  i successori 
universali,  e non  già  solamente  agli  eredi 
legittimi  propriamente  delti.  Così  dunque 
tulli  i legatari  universali  o a titolo  univer- 
sale ed  eziandio  lo  Stato  (art.  108  (984)), 
essendo  chiamali  al  diritto  ereditario,  del 
quale  1'  azione  per  non  riconoscimento  fa 
parte,  potranno,  checche  ne  dica  Totillicr 
(II-82S) , esercitare  ridesta  azione.  Bensì 
noi  potrebbero  i legatari  particolari,  ad  onta 
dell'opinione  contraria  di  Delvincourt,  per- 
chè essi  non  son  chiamali  al  diritto  eredi- 
tario, non  polendo  competere  a questi  ul- 
timi la  qualificazione  ili  eredi,  la  quale,  litio 
seiisn,  compete  ui  primi  (I).  llu’allra  con- 
seguenza di  questa  ideo,  clic  cioè  l'aziono 
per  non  riconoscimento  è tutta  pecuniaria 
nella  persona  degli  creili  , si  è clic  una 
volta  ch’essa  compete  loro,  può  esercitarsi 
da  tulli  i loro  rappresentanti  c segnata- 
mente dui  loro  creditori  ai  termini  dell’ ar- 
ticolo 1 IGO  (1119)  , mentre  al  contrario 
quando  tale  azione  risiede  nel  marito,  è e- 
sclusivamente  personale  a lui  (Yed.  l'arti- 
colo 330  (232),  ii.  II). 

Il  non  riconoscimento  intentato  dagli  c- 
rcili  ilei  marito  può  fondarsi,  coni’ò  chia- 
ro, sopra  tutte  le  cause  per  le  quali  il  ma- 
rito avrebbe  potuto  esercitarlo  egli  stesso. 
Così  non  bisognerebbe  dire  con  l'rmidhon 
ch'eglino  non  potrebbero  intentarlo  per  una 


(I)  Dnraiilnn  (III  . S0  8:t)  ; l’rimillma  c Villette  jjicr  (sopra  Toutlicr );  bcmolonitic  (V  ISO), 
(tt,  p.  63-67);  Zacluiri.ic:  (III  , pag.  Gli)  ; Duvcr- 
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impossibilità  semplicemente  morale  di  coa- 
liilazione.  bendo  che  in  «jnesto  caso  è me- 
stieri di  pruoiarc  l'adulterio  della  moglie, 
adulterio  clic  non  può  esser  prodotto  in 
giudizio  se  non  dal  marito  (Coll.  pcn.,  arti- 
colo Siiti  (32<>)).Ciò  sarchile  un  confondere 
le  idee  le  piò  distinte.  (ìli  credi  non  po- 
treldiero  intentare  la  loro  azione  contro 
In  moglie  e farla  come  adultera  condannare 
alla  pena  inflitta  dalla  legge,  ma  ben  pos- 
sono incidentalmente  provare  tale  adulterio 
per  far  ammettere  il  non  riconoscimento 
diretto  eon/ro  la  i>role,  unico  loro  avver- 
sario. Reciprocamente,  nel  caso  in  cui  la 
prole  nasca  senza  vita  o solo  nell’  impos- 
sibilitò di  vivere  , il  marito  che  non  può 
intentare  l’azione  per  non  riconoscimento, 
ben  può  essere  ammesso  a denunziare  l'a- 
dulterio di  sua  moglie  c chiedere  la  se- 
parazione personale.  La  dottrina  di  Prou- 
dlion  è dunque  inammessibile  come  il  rico- 
nosce il  suo  annotatore  Valette  (2). 

II.  — Vediamo  ora  in  qual  tempo  l’azione 
debb'essere  intentata,  sia  dal  marito,  sia 
da’  suoi  credi. 

Il  testo  de’  nostri  articoli  non  esige  in- 
torno u ciò  nessun  schiarimento.  Per  lesi 
generale  il  termine  concesse  al  marito  è 
di  un  mese  a computare  dal  di  dello  sgra- 
vo ; ma  se  il  nascimento  della  prole  gli 
fosse  stalo  celato  o se  trovavasi  assente 
quando  avvenne,  allora  il  termine  è rad- 
doppiato e.  come  di  ragione,  non  decorre 
se  non  dal  ritorno  del  marito  ovvero  dal 
giorno  in  cui  ha  scoperto  il  parlo  di  sua 
moglie.  Ben  inteso  però , che  ove  voglia 
usare  di  tal  più  lungo  termine  , spella  a 
lui  di  pruovarc  o la  sua  assenza  ovvero 
l’occultazione  del  nascimento. 

K chiaro  che  nel  secondo  comma  del- 
I art.  3IG  (238)  la  voce  assente  non  lui 
il  significato  tecnico  che  le  si  dà  nel  ti- 
tolo IV  che  precede  : il  primo  comma  lo 
prova  abbastanza  parlando,  per  opposizio- 
ne, del  marito  che  non  si  trora  sul  luogo. 
Trattasi  qui  solo  della  non  presenza  del 
marito.  Però  non  basterebbe,  coni'  è ben 

(2)  Toullier  ( II-Sll  ) : Duranti»!  (111-73)  ; 7.a- 
rhariae  ( III  , pagina  046  ) ; Valsile  ( II  . pagi- 


inteso, che  il  marito  si  fosse  trovato  fuori 
di  casa  nel  momento  in  cui  sua  moglie 
partorisce,  bisogna  eli’  ei  non  istpsse  nel 
paese.  Del  rimanente  la  quistione  di  sa- 
pere se  il  marito  trovavasi  o no  abbastanza 
lontano  per  giovarsi  della  dilazione  de’  due 
mesi,  è un  punto  ch’è  riservato  alla  pru- 
denza de’  magistrali  di  deciderlo  secondo 
le  circostanze. 

In  quanto  agli  eredi  essi  hanno  sempre 
una  dilazione  uniforme  di  due  mesi  , di- 
lazione clic  decorre  non  dal  giorno  del 
nascimento  della  prole  o della  morte  del 
marito  , ma  bensì  dal  momento  in  cui  la 
prole,  direttamente  o per  mezzo  di  un  rap- 
presentante qualsiasi  venisse  ad  esercitar 
atti  di  padronanza  sui  beni  della  succes- 
sione , ed  a porre  cosi  in  disputa  il  di- 
ritto ereditario  clic  serve  di  fondamento 
alfazione  degli  credi.  La  necessità  in  cui 
sovente  si  troveranno  gli  credi  di  prenderò 
indagini  di  quei  fatti  clic  il  marito  perso- 
nalmente conosceva,  spiega  abbastanza  il 
perchè  è sempre  concessa  loro  una  dila- 
zione di  due  mesi  anziché  di  un  solo  mese. 
Come  , al  postutto  , è questo  un  termine 
prefisso  che  non  costituisce  una  prescrizio- 
ne , cosi  decorrerebbe  contro  gli  creili  e 
minorenni  e maggiorenni. 

Del  resto  in  questa  dilazione  sia  di  uno 
ovvero  di  due  mesi  non  fa  mestieri  d’ in- 
tentare l’azione  in  giudizio  , di  citare  la 
prole  innanzi  a’  tribunali  . ma  basta  inti- 
marle un  atto  stragiudiziale  col  quale  le 
si  dichiari  di  non  riconoscere  la  paternità 
del  marito  di  sua  madre.  Ciò  ci  dirà  l'ar- 
ticolo seguente,  il  quale  concede,  a par- 
tire da  quest’  atto  , una  nuova  dilazione 
di  un  mese  per  intentare  l'azione. 

Quantunque  l’arl.  317  (239)  adopri  per 
rispetto  agli  eredi  le  espressioni  contra- 
stare la  legittimità,  pure  è evidente  esser 
ciò  per  essi  come  il  sarebbe  pel  marito 
un  vero  non  riconoscimento.  >on  v'ha  i- 
noltre  nulla  a desumere  in  contrario  da 
siffatte  espressioni,  perciocché , come  ab- 
binili detto  , il  non  riconoscimento  è una 

n,i  541) ; tlrnioloiiilir  (V-I2IV 
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delle  specie  di  contrastare  la  legittimità,  lare  di  ito»  riconoscimento  fatto  dal  ma- 
li perchè  l'articolo  seguente  viene  a par-  rito  o da’  suoi  eredi. 


318  (240).  — Ogni  atto  stragiudiziale 
contenente  il  non  riconoscimento  da  parte 
del  marito  o de’  suoi  credi,  si  avrà  come 
non  avvenuto  se  non  e seguito,  nel  termine 


di  un  mese,  da  un’azione  in  giudizio  inten- 
tata contro  un  tutore  ad  hoc  dato  alla  pro- 
le ed  in  presenza  di  sua  madre. 


La  legge  statuendo  qui  come  sempre  de 
eo  quod  pterumque  fit.  suppone  che  l'azio- 
ne sia  intentata  contro  la  prole  ancor  mino- 
renne e vivente  la  madre.  Egli  è allora 
contro  uu  tutore  ad  hoc  dato  al  fanciullo 
che  l’azione  deve  dirigersi;  a siccome  la 
legge  non  ha  detto  che  tal  tutore  per  ecce- 
zione ai  principi  ordinari,  debba  esser  no- 
minato da'  tribunali  , cosi  ne  conseguita 
elici  debba  esserlo  da  uu  consiglio  di  fami- 
glia conformemente  agli  art.  403  (320  M ) e 
seguenti.  Solamente,  poiché  la  paternità  del 
marito  e quindi  la  parentela  paterna  del 
fanciullo  sono  quelle  clic  precisamente  tro- 
vansi  in  quistìonc  ; e poiché  d’  altra  parte 
coloro  i quali  sarebbero  i parenti  dal  lato 
paterno,  se  vi  fosse  legittimità,  sono  per 
appunto  i suoi  avversari  in  giudizio,  cosi 
non  vi  sarà  luogo  di  attenersi  alla  nonna 
dollari.  401  (328  M),  il  quale  prescrive  clic 
il  consiglio  di  famiglia  nei  casi  ordinari  si 
compouga  di  parenti  più  prossimi  de’  due 


lati:  i membri  adunque  del  consiglio  sa- 
ranno nel  caso  in  parola  o parenti  materni 
o amici. 

Clic  se  l'azione  è intentata  contro  un  ti- 
glio maggiorenne,  sia  dagli  eredi  del  marito 
di  sua  madre  , sia  dallo  stesso  marito  , o 
dopo  una  sua  lunga  assenza,  o dopo  un  na- 
scimento per  lungo  tempo  ignorato  da  lui 
è chiaro  che  l’azione  di  non  riconoscimento 
sarà  intentata  contro  il  figlio  in  persona. 
Che  se  però  la  madre  vivesse  ancora,  ella 
dcbh’esscre  messa  in  causa.  Non  -v’  ha  ra- 
gióne di  modificare  per  questa  circostanza 
la  regola  finale  del  nostro  articolo.  Benché 
non  sia  precisamente  una  delle  parti  litigan- 
ti, pure  ella,  la  madre,  ha  un  immenso  in- 
teresse morale  nella  contestazione,  per  lo 
quale  il  suo  onore  è messo  in  quislionc,  e 
questo  interesse  perdura  ad  essere  il  mede- 
simo o clic  il  tiglio  sia  minore  o che  sia 
maggiore. 


CAPITOLO  SECONDO 


WL  Roma  : 


DELLE  IMO  OVE  DELL  I FILIAZIONE  DEI  FIGLI!  OLI  LEGITTIMI. 


I.  — Il  titolo  di  questo  capitolo  esige  al- 
cuni schiarimenti,  come  altresì  l'indicazione 
cd  il  richiamo  di  alcune  idee  delle  quali  im- 
itarla di  essere  ben  compenetrati. 

Non  trattasi  in  questo  capitolo  delle  pruo- 
vc  della  legittimità  di  un  figlio,  ma  bensì 
delle  prttove  della  sua  filiazione,  ossia  del 
punto  unico  di  sapere  qual  è il  padre  c qua- 
le la  madre  sua.  Or  la  pruova  del  padre  c 
della  madre  non  costituisce  pel  figlia,  clic 
si  dice  legittimo,  una  pruova  della  sua  le- 
gittimità; la  non  ne  è che  una  parte,  poiché 
anche  espletatagli  rimane  pcranco  a prua 
vare:  1"  il  loro  matrimonio,  2°  che  que- 
sto matrimonio  sussisteva  ai  tempo  in  rui 


egli  fu  concepulo  o almeno  quando  nac- 
que. Noi  abbiamo  visto  spiegando  gli  arti- 
coli 194  a 200  (TT):  I"  i quattro  mezzi 
mercè  i quali  il  figlio  possa  stabilire  a suo 
prò  la  celebrazione  del  matrimonio  dei 
suoi  genitori  (salvo  agli  avversari  il  pro- 
vare la  non  esistenza  legale  o l'invalidità 
della  unione  celebrata)  ; c 2"  sotto  I'  ar- 
ticolo 342  (234  N)  nel  nostro  medesimo  ti- 
tolo, da  quale  presunzione  la  legge  trae , 
dal  fatto  dello  sgravo  della  donna  maritata 
o vedova,  la  conseguenza  del  concepimento 
nel  matrimonio:  scudo  facile  fissare  diret- 
tamente l'epoca  della  nascita  mentre  esso 
dura.  Ebbene,  è unicamente  del  terzo  og- 
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getto  non  (spiegalo  (inora,  ossia  del  modo  un  circolo  vizioso  il  volere  intcrpetrare  (pie- 


di conoscere  il  padre  e la  madre  , che  il 
nostro  capitolo  dice  quali  sono  i mezzi  di 
pruova  ammessi  dalla  legge. 

Laonde,  la  pruova  della  legittimiti!  si  com- 
pone della  riunione  di  queste  tre  pruovc  , 
i°  della  filiazione  cioè  del  padre  c della 
madre  ; 2”  del  loro  matrimonio  ; 3“  del 
concepimento  o della  nascita  nell’  epoca 
della  sua  durala.  Or  solo  della  prima  qui 
si  tratta. 

Abbiamo  detto  che  qui  si  tratta  della  pri- 
ma di  queste  tre  pruovc.  Conciossiachè  il 
capitolo  non  si  occupa  delfiniera  libazione, 
ma  solo  della  filiazione  considerata  come 
uno  degli  elementi  della  pruova  di  legit- 
timità, della  filiazione  del  tìglio  che  vuole 
provare  di  esser  legittimo,  pruova  clic  si 
espleta  altrimenti  da  quella  della  libazione 
del  tìglio  naturale.  Pcrlochc  il  nostro  ca- 
pitolo è intitolalo  delire  prunai  della  filia- 
zione de'  figliuoli  legìttimi.  l)el  resto  è c- 
vidente  clic  il  fanciullo  non  può  esser  chia- 
mato legittimo  quando  la  sua  filiazione  è 
ancora  in  quistionc;  quindi  è che  sarebbe 

319  (241). — La  libazione  della  prole 
legittima  si  prova  con  gli  alti  di  nascita 

SOM! 


sto  titolo  secondo  la  lettera,  il  quale  per 
essere  completamente  logico,  e per  espri- 
mere il  pensiero  della  legge  , bisognava 
dire:  Delle  pruorc  della  filiazione  de'  figli 
elle  si  pretendono  legittimi. 

.\on  dimentichiamo  quindi  che  la  nostra 
rubrica  vuol  significare:  Ilei  mezzi  dati  ai 
tìgli  che  si  dicono  legittimi  per  dimostrare 
i loro  genitori. 

Il  tìglio  che  pretende  di  aver  dritto  alla 
legittimità  ha  mestieri  di  tre  mezzi,  l'uno 
sussidiario  all’altro,  per  provare  la  sua  li- 
bazione: 1°  dell'  atto  a tal  uopo  redatto  , 
2"  del  possesso  di  stalo  clic  reclama  ; 3° 
della  pruova  testimoniale. 

Ognuna  di  queste  tre  pruovc  , sondo 
sola,  può  esser  combattuta  da  pruovc  con- 
trarie. Altrimenti  è,  quando  le  due  prime 
si  trovano  unite  : il  figlio  clic  arrogo  al- 
l’atto, indicante  la  sua  libazione  legittima, 
un  possesso  continuo  del  suo  stato  di  fi- 
glio legittimo  , non  è soggetto  a pruova 
alcuna  in  contrario. 


iscritti  su’  registri  dello  stalo  civile. 


a a i o 


I.  L'alto  di  nascila  è il  primo  mezzo  per 

procure,  la  fdiazione  legittima  , e ni* 
forma  il  titolo. 

II.  in  Iole  titolo  viene  costituito  dalla  sola 

indicazione  della  madre;  poco  monta 
che  quella  del  padre  sia  falsa  o man- 

I. — Qui  la  legge  c’indica  il  primo  e 
principale  mezzo  di  provare  la  filiazione 
legittima,  clic  è l'atto  a tale  oggetto  for- 
mato, ossia  fatto  di  nascita.  Quest’atto  a- 
dunque,  qualora  si  tratta  di  tìgli  legittimi 
o pretesi  tali , è al  tempo  stesso  atto  di 
nascita  , ed  ulto  di  filiazione.  Imperocché 
l'atto,  in  tal  caso,  ha  per  oggetto  di  pro- 
vare: 1”  la  nascita  ossia  il  sesso  della  pro- 
le, fc|ioca  ed  il  luogo  della  nascita,  e 2° 
la  filiazione,  ossia  quali  nc  siano  i geni- 
tori: per  questo  quindi  abbiamo  preceden- 
temente detto  che,  quando  l'alto  di  nascita 


chi  totalmente.  Forza  probante  del 
solo  atto  in  rapporto  a ciascuna  delle 
sue  indicazioni. 

III.  Forza  probante  delCatto  ove  sia  accom- 
pagnato dal  possesso  di  stato  di  figlio 
legittimo. 

non  indica  la  filiazione  , il  fanciullo  non 
può  ricorrere  ad  un  atto  di  riconoscimen- 
to , ma  ad  una  dimanda  di  rettifica  del- 
l’atto incompleto  (Ved.  art.  02  (66),  nu- 
mero III). 

Bisogna,  dice  quest’articolo,  un  atto  di 
nascita  iscritto  su  i registri  dello  stato  ci- 
vile. Infatti,  l'atto  redatto  in  altra  guisa, 
come  per  esempio  sopra  un  foglio  volan- 
te , non  costituisce  , come  s’  è visto  , un 
atto  di  nascita,  li  fanciullo  il  cui  alto  di 
nascita  non  fosse  iscritto  sul  registro,  non 
potrebbe  giovarsi  se  non  dei  due  mezzi 
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sussidiari  indicati  dagli  articoli  seguenti. 

II.  — Ma,  sol  perchè  l’alto  sia  iscritto 
sul  registro  , esso  fa  pruova  da  sè  delia 
filiazione  legittima  clic  indica;  la  sua  pruo- 
vn  però  non  è invincibile  , essa  sussiste 
finché  da  un’altra  maggiore  non  è distrut- 
ta. Questa  pruova  maggiore  bisogna  clic 
sia  fatta  giusta  le  regole  più  o meno  se- 
vere a seconda  delfoggctto  per  cui  è fat- 
ta. Se  si  trattasse,  riconosciuta  vera  l'in- 
dicazione della  madre,  di  distruggere  quella 
del  padre;  siccome  quest’ultima  non  è nel- 
l'atto di  nascita  clic  la  ripetizione  c la  tra- 
scrizione della  regola  già  di  pieno  dritto 
esistente,  clic  il  tiglio  , conccputo  c nato 
da  donna  legala  in  matrimonio  , ha  per 
padre  il  marito  di  lei,  ne  segue  clic  una 
tale  indicazione  non  potrebbe  esser  dimo- 
strala falsa  dal  fanciullo  conccputo  durante 
il  matrimonio,  se  non  per  mezzo  d'un  ri- 
liuto  ammesso  conformemente  agli  artico- 
li 312,  313  (234,  233  MM),  giustificando  la 
impossibilità  fisica  della  coabitazionc,  o la 
impossibilità  morale  accompagnata  dalla 
pruova  dell'  adulterio  c dell’  occultazione 
della  nascila;  se  il  fanciullo  fosse  non  già 
conccputo  , ma  soltanto  nato  durante  il 
matrimonio,  ognuno  sa  che  il  rifiuto  po- 
trebbe risultare  da  una  semplice  negazio- 
ne, salvo  il  caso  in  cui  non  fosse  più  am- 
messa: il  lutto  conformemente  all  art.  314 
(236).  Da  qui  si  scorge  che  l'indicazione 
del  padre  nell’  atto  è veramente  insignifi- 
cante , e che  la  sua  mancanza  non  pro- 
duce alcuna  conseguenza  , poiché  questa 
indicazione  risulta,  di  pieno  dritto  , dalla 
presunzione  legale , pel  solo  fatto  che  la 
madre  è una  donna  maritala.  Per  esem- 
pio, il  fanciullo  che  sabbia  un  alto  di  na- 
scila il  quale  lo  dichiara  figlio  di  Maria 
Ihtrerncl  (moglie  di  (ìndio  Lcfebvrc)  e di 
padre  ignoto,  si  trova  nella  stessa  posi- 
zione che  se  l'atto  Io  dicesse  nato  da  Ma- 
ria Ihtrerncl  e (ìiulio  Lefcbrre  mio  ma- 
rito. Sarebbe  lo  stesso  ove  I’  alto  lo  di- 
cesse nato  da  Maria  Doronici  . donna 
non  maritala  : o moglie  di  Litigi  Tliil- 
lard:  in  qualsivoglia  ipotesi,  quando  l'atto 
dice  che  il  fanciullo  è figlio  di  Maria  Do- 
verne! , e sia  provato  d'  altra  parte  che 


al  tempo  del  concepimento  o almeno 
della  nascita  di  questo  fanciullo  , Maria 
Duvernet  era  moglie  di  Giulio  Lefcbvre  , 
tutto  il  resto  è insignificante  , e la  pre- 
sunzione legale  pater  is  cut  riprendendo 
forza  da  questi  due  elementi  , ne  se- 
gue . finché  non  sin  ammesso  il  rifiuto  , 
che  il  fanciullo  è figlio  legittimo  dei  due 
coniugi. 

L’atto  di  nascita,  soltanto  quando  il  fan- 
ciullo sia  stalo  iscritto  sotto  fatai  nomi  di 
madre  o padre,  o come  nato  da  genitori 
ignoti,  cessa  di  aver  forza  per  lui,  e deve 
in  questo  caso  ricorrere  al  possesso  di  sta- 
to, o in  mancanza,  alla  pruova  testimonia- 
lo. Questo  dice  l’nrt.  323  (245).  Qnest’ul- 
lima  regola  può  piuttosto  applicarsi  alla 
madre,  c l’art.  323  (243)  malamente  parla 
del  padre  c della  madre  ; poiché  l’ indica- 
zione del  padre  è all’  intutto  oziosa  , es- 
sendo per  la  regola  pater  is  est  solo  quella 
della  madre  che  costituisce  il  titolo  al  fi- 
glio conccputo  o nato  durante  il  matrimo- 
nio , e quindi  costui  si  trova  veramente 
senza  atto  di  filiazione  , allorché  si  trova 
iscritto  sotto  falsi  nomi  relativamente  alla 
madre  o come  nato  da  madre  sconosciuta, 
ancorché  vi  sin  indicato  il  padre. 

Anche  esistendo  l’ indicazione  della  ma- 
dre, la  quale  costituisce  l'essenza  dell’atto 
di  filiazione  clic  s’impugna,  l'atto  per  rap- 
porto a lei  ha  nè  più  nè  meno  della  for- 
za ordinaria  di  tutti  gli  atti  dello  stalo  ci- 
vile; vale  a dire  che  fa  pruova,  fino  all’at- 
tacco in  falso,  dei  fatti  attestati  dall’uflìziale 
dello  stato  civile,  cioè  che  un  fanciullo  di 
tale  sesso  a tale  epoca  gli  fu  presentalo 
come  nato  da  tale  donna,  c che  abbia  ri- 
cevuto tali  nomi  e cognomi;  ed  al  contra- 
rio , fino  alla  pruova  ordinaria  , fa  pruova 
dei  fatti  attestati  dui  dichiaranti,  cioè  clic 
il  fanciullo  sia  nato  da  tale  donna  (Yed. 
art.  45  (47),  n°.  IV).  Cosi,  quando  un  atto 
di  nascila  attesta  clic  un  fanciullo  maschio 
a tale  epoca  sia  stato  presentalo  all’  iiflì- 
ziale  dello  stato  civile  come  nato  da  Maria 
Duvernet,  c che  abbia  ricevuto  il  nome  di 
Vittorio,  non  si  può  provare  clic  non  ebbe 
luogo  la  presentazione  e le  dichiarazioni  , 
se  non  mercè  I’  iscrizione  in  falso;  ma  si 
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può  benissimo  provare  in  qualsivoglia  mo- 
do che  Maria  Duvernet  non  ebbe  tiglio  al 
tempo  di  cui  si  tratta  , o che  partorì  ima 
fanciulla,  e clic  con  una  dichiarazione  men- 
zognera presentò  il  fanciullo  maschio  come 
suo  tìglio.  Finché  una  tale  pruova  contraria 
non  sia  fatta,  rimarrà  fermo  che  Maria  Du- 
vernel  veramente  partorì  un  fanciullo  ma- 
schio all'epoca  menzionata  nell'atto. 

Ma  del  rimanente  ognuno  comprende  co- 
me non  è sufficiente  che  l’atto  di  nascita 
dica  di  essere  un  fanciullo  maschio  per 
nome  Vittorio,  a tale  epoca  nato  da  Maria 
Duvernet , perchè  il  primo  che  venga , e 
che  si  trovi  senza  stato  nella  società,  pre- 
tenda con  successo  che  egli  sia  quel  Vit- 
torio, Duvernet,  celie  quell'atto  sia  il  suo. 
Perchè  un  fanciullo  possa  appropriarsi  l'al- 
to, e dedurne  le  conseguenze  a suo  prò, 
bisogna  che  sia  provato  che  egli  sin  quello 
che  la  moglie  partorì;  ora  incumbc  a lui 
provare  l’ identità,  beninteso  peri)  quando 
non  abbia  il  possesso  di  stato  di  figlio  di 
Maria  Duvernet.  In  questo  caso  soltanto  ciò 
dcv'egli  provare,  ed  a’  suoi  avversari  spella 
dimostrare  che  questo  possesso  sia  mal 
fondato. 

HI. — In  tutta  la  spiegazione  di  questo 
articolo  abbiamo  supposto  con  la  stessa 
legge  che  si  trattasse  dell’ulto  solo,  o lutto 
al  più  dell’atto  accompagnato  dal  possesso 
di  sialo  di  figlio  della  madre,  non  già  del- 
l'alto accompagnato  dal  possesso  completo 
di  figlio  legittimo.  In  quest'ultimo  caso  in 
fatti  , come  ce  lo  dimostrerà  I'  art.  1122 
(244),  non  può  essere  ammessa  la  pruova 
in  contrario. 

Un’ultima  osservazione  importante  a farsi 
si  è che,  (piando  un  fanciullo  scritto  su  i 
registri  dello  stato  civile  come  nato  da  una 

1120  (242). — In  mancanza  di  questo  ti- 
tolo è sufficiente  il  possesso  continuo  nello 
stato  di  figlio  legittimo. 

321  (243).  — Il  possesso  di  stato  si 
comprova  mediante  una  sufficiente  riunio- 
ne di  fatti  i quali  indichino  le  relazioni  di 
filiazione,  di  paternità  tra  l'individuo  c la 
famiglia  alla  quale  pretende  appartenere. 


donna  eli’  era  maritata  al  tempo  del  con- 
cepimento o della  di  lui  nascita , ha  ve- 
duto infrangere,  mercè  un  rifiuto  ammes- 
so , la  paternità  legittima  la  quale  risul- 
tava per  lui  dalla  regola  pater  is  est  , 
l'atto  di  nascita  non  cessa  per  un  tale  fan- 
ciullo di  provare  la  maternità  della  moglie 
cui  è attribuito  ; è figlio  adulterino  ove 
fosse  stato  concepito  durante  il  matrimo- 
nio, e se  è semplicemente  nato , è figlio 
naturale.  Non  bisogna  in  effetti  credere 
che  un  fanciullo  , cadendo  nel  rango  di 
non  legittimo,  si  trovasse  privo  dei  mezzi 
di  pruova  per  lui  ammessi,  nella  speranza 
della  legittimitìi , c clic  non  potesse  pro- 
vare la  sua  filiazione  se  non  mercè  un 
atto  di  riconoscimento,  come  i figli  natu- 
rali. Imperocché,  come  abbiamo  detto,  non 
è solo  |ier  i figli  legittimi  che  le  pruove 
del  nostro  capitolo  sieno  stabilite , ma  lo 
sono  anche  per  coloro  i quali  fino  alla  pruo- 
va in  contrario  possono  credersi  legittimi, 
ossia  per  quelli  che  sono  concepiti  c nati 
durante  il  matrimonio.  Infatti  la  procedura 
del  riliuto  , lungi  dal  far  svanire  o sola- 
mente attenuare  la  pruova  della  maternità, 
la  rende  al  contrario  più  chiara  c la  cor- 
robora, poiché  sarebbe  mestieri  (l’un  azio- 
ne, difficile  ad  ammettersi,  per  distruggere 
la  presunzione  della  paternità  clic  la  pruo- 
va della  maternità  per  la  sua  energia  pro- 
duce. dosi  il  dap.  Ili  del  nostro  titolo  non 
s’occupa  che  dei  figli  nati  fuori  del  matri- 
monio, come  lo  provano  gli  art.  331  e 331 
( 233  c 260  ) e tutto  l’ insieme  del  ca- 
pitolo. Le  pruove  del  nostro  dopitelo  li 
s'  apjdicano  adunque  a lutti  i casi  in  cui 
vi  sia  matrimonio,  ancorché  questo  matri- 
monio venga  pd  esser  annullato. 


I principali  tra  questi  fatti  sono  : 
dhe  l’individuo  ha  sempre  portalo  il  co- 
gnome del  padre  cui  pretende  apparte- 
nere. 

dhe  il  padre  l'ha  trattalo  come  suo  fi- 
glio , ed  in  questa  qualità  ha  provveduto 
all'  educazione  , al  mantenimento  ed  allo 
stabilimento  di  lui: 
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Clic  è slato  riconosciuto  costantemente  Clic  è stalo  riconosciuto  in  questa  qua- 
rome  tale  nella  società:  lilà  dalla  famiglia. 

SOMMARIO 


/.  Secondo  mezzo  di  pruora.  Quando  questa 
pruova  del  possesso  ili  Malo  sia  pos- 
sibile. Essa  dece  diri f) ersi  non  pure 
al  padre,  ma  anche  alla  madre. 

II.  Spella  al  figlio  procare  il  suo  possesso, 

1.  — Allorché  il  figlio  che  si  dice  nato 
da  tal  matrimonio,  non  ha  titolo  a presen- 
tare, può  provare  la  sua  filiazione  mercè 
un  possesso  continuo  di  stato  di  figlio  le- 
gittimo dei  due  coniugi;  sondo  sufficiente 
provare  di  essere  consideralo  figlio  di  que- 
sti coniugi,  invece  di  provare  di  essere  di 
loro  figlio. 

Poco  monta  come  il  fanciullo  si  trovi 
privo  del  titolo.  Così,  ove  l'alto  di  nascita 
non  fu  redatto,  o si  sia  perduto,  distrut- 
to , reso  inservibile  , n abbia  forse  avuto 
esistenza,  ed  egli  nulla  ne  sappia  ove  fu 
ricevuto;  in  queste  diverse  ipotesi  v'ha  per 
il  fanciullo  mancanza  di  titolo  , ed  è il 
caso  di  poter  egli  invocare  la  pruova  sus- 
sidiaria accordala  dal  nostro  articolo.  Sa- 
rebbe altrimenti  se  invece  di  non  aver  ti- 
tolo, ne  avesse  uno  clic  gli  attribuisse  una 
filiazione  contraria  a quella  clic  risulta  dal 
possesso  di  stalo  o clic  almeno  fosse  in 
alcuna  guisa  in  opposizione  con  questa  pre- 
tesa filiazione.  Così  quando  il  fanciullo  clic 
passa  per  figlio  legittimo  di  Pietro  c di 
Maria  abbia  un  atto  di  nascita  clic  lo  di- 
chiara figlio  di  Teresa,  o solamente  nato 
da  genitori  incerti,  questa  mancanza  d’ac- 
cordo tra  lo  stato  posseduto  dal  fanciullo  e 
l'alto,  clic  è provato  appartenergli,  neutra- 
lizza l’cITctlo  del  possesso  di  stalo;  se  adun- 
que questo  fanciullo  pretende  che  Teresa 
sia  un  falso  nome  , o che  i genitori  che 
fallo  ilice  ignoti,  siano  Pietro  e Maria,  bi- 
sogna stabilirlo  , non  mica  colf  appoggio 
del  suo  possesso  , ma  direttamente  con  la 
pruova  testimoniale  che  f art.  323  (243) 
gli  concede  in  tale  caso,  e che  costituisce 
il  terzo  ed  ultimo  mezzo  ammesso  dalla 
legge  per  provavo  la  filiazione  legittima. 

Del  resto,  non  è il  possesso  di  stalo  di 
Marcadé,  tof.  /,  p.  Il- 


che  i suoi  avversari  possono  combat- 
tere. Costoro  {tossono,  quando  il  pos- 
sesso è riconosciuto  o provalo,  impu- 
gnarne le  conseguenze. 

figlio  della  madre  clic  qui  si  possa  presen- 
tare come  pruova  della  filiazione  , ma  è 
unicamente  quello  dello  stato  di  figlio  legit- 
timo , cioè  che  il  possesso  deve  risultare 
dall’  insieme  dei  fatti  relativi  alla  madre  ed 
al  padre.  Questo  è tanto  vero  , che  I’  arti- 
colo 321  (243)  non  cita  espressamente  se 
non  il  padre;  ma  ciò  non  è detto  che.  su- 
perfluamente c non  per  escludere  la  ma- 
ternità, la  quale  al  contrario  si  trova  vir- 
tualmente nell’  articolo  compresa.  In  fatti 
I'  aver  portalo  il  nome  del  marito  , f esse- 
stato  riconosciuto  c trattato  coinè  suo  fo- 
glio non  solo  da  lui,  ma  eziandio  dalla  fa- 
miglia c dalla  società  ; sono  I’  appannaggio 
del  figlio  che  nasce  dal  matrimonio  ; sono 
questi  dei  fatti  clic  non  possono  mica  rea- 
lizzarsi in  un  figlio  che  il  marito  abbia 
avuto  da  donna  estranea  c non  da  sua  mo- 
glie. Del  rimanente  f art.  320  (242)  ci 
ilice  positivamente  che  è necessario  il  pos- 
sesso di  stato  di  figlio  legittimo.  Il  pos- 
sesso di  stato  non  ha  adunque  la  medesi- 
ma forza  del  titolo.  Quando  il  figlio  pre- 
senta un  titolo  , è sufficiente  che  questo 
provi  la  maternità  della  donna  maritala  ; la 
legge  poi  da  tale  pruova  ne  inferisce  quella 
delta  paternità  , e la  qualità  di  figlio  legit- 
timo. Quando  al  contrario  il  figlio  la  trac 
dal  suo  possesso  di  stalo,  la  legge  non  ista- 
biliscc  a di  lui  vantaggio  alcuna  presunzio- 
ne, bisogna  clic  in  questo  caso  la  paternità 
c la  maternità  risultino  dal  possesso  di  sta- 
lo. Inesattamente  quindi  si  dice  con  Bon- 
nier  (Pruoic,  n”  128)  clic  qui  gli  effetti  del 
possesso  di  stalo  sono  divisibili,  e che  un 
possesso  relativo  soltanto  alla  madre  assi- 
curerebbe la  legittimità  del  figlio  in  rap- 
porto a lei.  Questo  è evidentemente  falso; 
scudo  lo  stato  di  figlio  legittimo  quello  di 
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un  fanciullo  nato  ila  duo  persone  legale  in 
matrimonio,  non  potendosi  provar  fluito  le- 
gittimo d'una  donna,  qualora  non  si  dimo- 
stri esser  figlio  del  di  lei  marito  (1). 

II. — Abbiamo  nell’ art.  191  (190)  osser- 
vato in  clic  consiste  il  possesso  di  stato. 
Esso  risolta  da  tulli  i fatti  indistintamente 
tali  da  far  passare  notoriamente  l'individuo 
per  figlio  legittimo  dei  due  coniugi,  falli  , 
die  i commentatori  riassumono  con  le  pa- 
role itomeli,  tracia  tua,  fama,  e dei  quali 
la  legge,  coinè  essa  stessa  il  dice,  non  in- 
dica clic  i principali.  Il  figlio  potrebbe 
adunque  addurne  degli  altri  diversi  da 
quelli  indicali  dall'articolo  321  (243),  come 
potrebbe  eziandio  riuscirvi  senza  la  riunio- 
ne di  lutti  quelli  qui  indicati,  essendo  me- 
stieri di  sapere  se  v’  Ita  o pur  no  possesso 
sufficiente  il  quale  è abbandonato  intera- 
mente al  potere  discrezionale  del  magi- 
strato. 

Egli  è evidente  die  il  figlio  possa  con 
ogni  mezzo  possibile  ed  anche  con  la  pruo- 
va  testimoniale  peculiarmente  provare,  in 
caso  di  contestazione,  i falli  che  debbono 
stabilire  il  suo  possesso  di  stalo.  Del  re- 

322  (244). — Nessuno  può  reclamare 
uno  stato  contrario  a quello  clic  gli  attri- 
buiscono l’alto  della  sua  nascita  ed  il  pos- 
sesso conforme  a questo  titolo. 

I. — Quando  un  fanciullo  è indicato  nel 
suo  atto  di  nascila  conte  nato  da  Tizio  c 
ila  Sempronia  mia  moglie,  a soltanto  co- 
me nato  da  Sempronia  die  è peraltro  ri- 
conosciuta per  moglie  di  Tizio,  ed  inoltre 
goda  del  possesso  di  stalo  di  figlio  legitti- 
mo di  due  coniugi,  questo  stalo  c inattac- 
cabile, è invincibilmente  stabilito,  c nessuna 
pruova  contraria  è ammessibile.  Così,  quan- 
do i contraddittori  del  figlio,  o quando  egli 
stesso,  offrissero  di  provare  luminosissiina- 
menle  mercè  un  insieme  di  fatti  incontra- 
stabili, die  Tizio  e Sempronia  non  ebbero 
mai  figli,  e che  colui  che  per  tale  è ripu- 
tato fosse  figlio  d'altra  donna , al  quale  fu 
dato  un  tale  possesso  erroneamente  , es- 

(I)  Conf.  Zmlitirtar  (ili.  p.  G56-fi?>7)  . IlicliiTorl 


sto,  i suoi  contraddittori  possono  sempre, 
anche  per  testimoni,  fare  la  loro  conlro- 
pruova,  come  il  possono  quando  egli  ri- 
corre al  suo  titolo  soltanto  ; poiché  solo 
(pianilo  il  figlio  ha  titolo  e possesso  confor- 
me, è vietala  dollari.  322  (244)  la  pruova 
contraria.  Non  solamente  gli  avversari  del 
figlio  possono  contraddire  i fatti  del  pos- 
sesso che  egli  vuole  stabilire,  c provati  una 
volta  questi  fatti,  stabilirne  degli  altri  clic 
neutralizzassero  l'effetto  dei  primi  ed  im- 
pedissero la  dichiarazione  del  preteso  pos- 
sesso: ma  ancora,  quando  il  possesso  sia 
stato  riconosciuto  , o che  dietro  la  conte- 
stazione fosse  pienamente  stabilito,  possono 
combattere  le  conseguenze  della  paternità 
c maternità  , le  quali  risultano  da  un  tal 
possesso,  provando  clic  non  sia  nato  alcun 
figlio  dal  matrimonio  delle  due  persone  , 

0 clic  quelli  clic  nacquero  fossero  morti. 
Adunque,  quando  il  possesso  non  è rico- 
nosciuto, deve  il  figlio  provarne  l’esistenza; 
ma  al  contrario,  quando  è contraddetto  , 

1 suoi  avversari  debbono  provare  essere 
stato  usurpato. 


E parimente  nessuno  potrà  muovere 
controversia  sopra  lo  stato  di  colui  il  quale 
Ita  un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua 
nascita. 

sondo  stalo  iscritto  come  nato  dalla  loro 
unione;  queste  loro  proposte  non  potreb- 
bero essere  ascoltale , ed  il  fanciullo  sa- 
rebbe irrevocabilmente  dalla  legge  ritenuto 
per  figlio  di  Tizio  c Sempronia.  E per  ve- 
ro, quest’era  necessario  per  la  pace  dello 
famiglie:  e non  pulevasi,  per  una  possibile» 
frode  fra  centomila  casi,  rendere  lo  stato 
dei  cittadini  bersaglio  agli  allaccili  sempre 
permessi. 

Non  mettiamo  in  ohhlin,  del  resto,  che 
in  questo  articolo,  come  in  tulli  quelli  di 
questo  capitolo,  non  si  tratta  delle  prnove 
della  legittimità,  ma  sibbene  di  quelle  della 
filiazione;  sicché  gli  avversari  del  figlio,  ri- 
conoscendolo per  figlio  di  Tizio  e Sem  prò- 

(I  02).  Hoinoluinlio  (V-2II). 
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nia,  potrebbero  benissimo  chiedere  d’  es- 
sere ammessi  a provare  clic  tra  questi  non 
vi  fu  mai  matrimonio , o che  questo  non 
ebbe  mai  legale  esistenza,  perchè  uno  di 
essi  era  colpito  dalla  morte  civile,  o final- 
mente che  questo  matrimonio  sia  nullo  e 
in  mala  fede  fu  contrattato  da  ambedue  i 
coniugi.  Ma  quanto  alla  filiazione,  il  ripetia- 
mo, il  spo  stato  è inattaccabile,  e non  vi  è 


luogo,  come  dicono  alcuni  giureconsulti,  a 
parlare  dazione  di  ritìnto.  Una  tale  azione 
in  fatti  si  prescrive  sempre  al  più  tardi  col 
volgere  di  due  mesi  di  silenzio  per  parie 
del  marito  dal  dì  clic  gli  fu  nota  la  nasci- 
ta; or,  v'ha  a favore  del  tìglio  possesso  dì 
stalo,  cioè  una  serie  di  fatti  per  i quali  il 
marito  gli  ha  data  ed  assicurata  la  qualità 
di  tìglio  legittimo. 


323  (213). — Mancando  il  titolo  ed  il 
possesso  continuo,  o quando  il  tìglio  fosse 
stato  inscritto  sotto  falsi  nomi,  o come  nulo 
da  genitori  incerti  , la  pruova  della  filia- 
zione può  farsi  per  mezzo  di  testimoni. 

Ilio  non  ostaute  questa  pruova  non  può 
essere  ammessa  se  non  quando  esiste  un 
principio  di  pruova  per  iscritto,  o quando 
le  presunzioni  e gl'indizi  risultanti  da  fatti 
lino  a quei  tempo  costanti;  siuno  abbastanza 


gravi  da  farne  determinare  lammcssione. 

324  (246). — Il  principio  di  pruova  per 
iscritto  risulta  da’  documenti  di  famiglia , 
dai  registri  e carte  domestiche  del  padre 
o della  madre,  dagli  atti  pubblici  e privali 
provenienti  da  una  delle  parti  interessate 
nella  contestazione,  o che  vi  avrebbe  inte- 
resse se  fosse  in  vita. 


SOMMARIO 


/.  Terzo  ed  ultimo  mezzo:  pruina  testimo- 
niale.— È concetta  al  figlio  in  quat- 
tro rati. 

II.  Condizione  preliminare  per  ettere  am- 

I. — Questi  due  articoli  indicano  il  terzo 
ed  ultimo  mezzo  concesso  od  un  tìglio  per 
provare  la  sua  filiazione  legittima;  quesl'c 
la  pruova  testimoniale,  della  quale 'parlam- 
mo sotto  l'uri.  321  (213):  sebbene  non  è 
la  filiazione  che  il  tìglio  deve  provare,  ma 
semplicemente  il  possesso,  gli  basta  dimo- 
strare di  esser  stalo  ricoitoscinlo  comune- 
mente per  tìglio  dei  due  coniugi,  per  con- 
chiudersene, lino  alla  pruova  contraria,  che 
realmente  sin  tale.  Qui  poi  egli  deve  pro- 
vare la  minzione  direttamente,  dimostran- 
do, clic  la  donna  maritata,  di  cui  si  asse- 
risce tìglio  , si  sia  sgravata  all'  epoca  che 
egli  pretende , e che  egli  ne  sia  il  figlio 
partorito.  Questa  prova  adunque  è più  ri- 
gorosa sotto  un  tal  rapporto  , c non  può 
essere  ammessa  se  non  dopo  verificala  la 
condizione  preliminare,  clic  non  è mica  ri- 
chiesta nel  caso  previsto  dall'arl.  321  (213;; 
sicché,  in  mancanza  degli  altri  due  mezzi 
dt  pruova,  c quando  il  tiglio  non  abbia  ti- 


ni etto . 

III.  Sua  inutilità  ore  i falli  rhe  ti  rolettero 
prorare  fiotterò  protali  per  itcrillo. 


tolo,  nè  possesso  di  stato,  la  legge  gli  con- 
cede la  pruova  qui  indicala. 

Ma  questo  figlio  è da  considerarsi  come 
non  avente  titolo,  qualora  il  suo  allo  di 
nascita  non  ne  indica  la  filiazione  e lo  di- 
chiari come  nato  da  genitori  incerti:  questo 
dice  positivamente  il  nostro  art.  323(213). 
e sarebbe  lo  stesso  ove  la  madre  soltanto 
fosse  dichiarala  ignota.  In  questo  caso  non 
rimane  altro  al  tìglio  se  non  la  pruova  te- 
stimoniale. Del  resto  una  tal  pruova  , -la 
quale,  in  questa  duplice  ipotesi  è indispen- 
sabile per  dimostrare  uno  stalo  qualunque, 
gli  è concessa  ancora  per  reclamare  uno 
stato  diverso  da  quello  che  gli  viene  at- 
tribuito dal  solo  titolo,  o dal  solo  possesso 
di  stato,  o da  un  titolo  in  opposizione  col 
possesso.  Così,  quando  un  tìglio  si  presenta 
con  l'atto  di  nascila  come  nato  da'  coniugi 
Giacomo  e Francesca,  e pretenda  d'essere 
tìglio  di  Pielm  e Maria  , gli  è permesso 
(ed  il  nostro  articolo  323  (21.3)  altresì  il 
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dice)  di  provare  per  testimoni  che  sia  stalo 
iscritto  sotto  falsi  nomi,  e che  in  verità  gli 
appartenga  la  filiazione  che  reclama.  Ma 
per  ciò  è mestieri  che  la  filiazione  indicata 
nell'atto  di  nascila  non  sia  accompagnata 
da  un  possesso  conforme;  poiché,  come  si 
è visto,  per  l’articolo  322  (244),  la  con- 
formità del  titolo  col  possesso  chiude  l'a- 
dito alla  pruova  contraria,  sia  da  parte  del 
figlio,  sia  contro  lui.  Ma,  poiché  la  riunio- 
ne del  titolo  c del  possesso  conforme  esclu- 
de la  pruova  contraria,  essa  è adunque  am- 
mcssihilc  pel  figlio,  quando  abbia  un  pos- 
sesso senza  titolo,  o un  possesso  ed  un  ti- 
tolo contrari  Tra  loro. 

Adunque , la  pruova  testimoniale,  auto- 
rizzata dai  nostri  articoli  per  istabilirc  la 
filiazione,  è permessa  in  quattro  casi:  1°. 
Quando  non  abbia  il  figlio  alcun  titolo,  né 
possesso,  o quando  soltanto,  clic  è lo  stes- 
so, un  titolo  il  quale  non  indica  la  filiazio- 
ne; 2°.  Quando  abbia  il  titolo  completo,  ma 
senza  possesso;  3".  Quando  abbia  un  pos- 
sesso senza  titolo  o con  un  titolo  che  non 
indica  la  filiazione;  4*.  Quando  siano  con- 
traddittori il  titolo  ed  il  possesso. 

II. — Ma  in  tutti  questi  casi  la  pruova  te- 
stimoniale non  é permessa  al  figlio  clic 
sotto  una  preliminare  condizione,  cioè  clic 
i due  fatti  dello  sgravo  c dell'identità,  clic 
vuole  provare,  sian  verisimili,  sia  per  mez- 
zo d’un  principio  di  pruova  per  iscritto,  sia 
per  indizi  sufficientemente  gravi,  risultanti 
da  circostanze  (in’allnra  certe.  Ai  tribunali 
è rimesso  di  valutare  se  gl'indizi  sian  gravi 
da  determinare  l’ammessionc  della  pruova 
testimoniale.  Il  principio  di  pruova  scritta, 
clic  ove  non  esista  può  esser  rimpiazzato 
da  gravi  indizi,  può  risultare:  1°.  dai  titoli 
dello  stalo  civile  concernente  la  famiglia  a 
cui  il  figlio  pretende  appartenere  , c nei 
quali  si  trovassero  dell’  enunciazioni  clic 
dessero  vcrisimigliiinza  alle  sue  pretensio- 
ni; 2".  dai  registri  c carte  di  famiglia  delle 
persone  che  questi  dice  essere  suoi  geni- 
tori , finalmente  3".  da  tutti  gli  atti  pub- 
blici, o privati  di  qualsiasi  persona  che  in 
questo  giudizio  ha  o potrebbe  avere  , se 

(1)  Di'inoloinhr  ( V-2 IO  ) ; Caca,  j luglio  ISia 


fosse  in  vita  , un  interesse  contrario  a 
quello  del  fanciullo  (Ved.  art. 1341  (1301), 
"•2). 

Si  potrebbero  ritenere  come  principio 
di  pruova  per  iscritto  le  semplici  lettere 
missive  ? .Noi  fummo  nelle  precedenti  edi- 
zioni per  la  negativa,  sembrandoci  richie- 
sta dal  testo  del  nostro  articolo.  Ma  ora 
crediamo  clic  ciò  sia  un  errore,  c che  la 
nostra  opinione  a tal  riguardo  sia  combat- 
tuta con  ragione  da  Dcmolomhc.  Si  possono 
comprendere  sotto  il  nome  generico  d’  atti 
le  lettere  missive,  sebbene  non  sicno  tali 
por  la  comune  maniera  di  parlare.  La  pruo- 
va si  rinviene  chiaramente  nell’ art.  1341 
(1301)  che  definisce  il  principio  «li  pruova 
per  iscritto  ogni  allo , benché  sia  ed  è stalo 
sempre  ritenuto  che  nel  caso  previsto  da 
quest'  articolo  le  lettere  sono  ommessihili 
(Polhicr,  Obbligazioni,  n”.  803).  èssendo 
cosi,  bisogna  adunque  ammettere  in  questo 
caso,  come  in  altri,  per  principio  di  prtiova 
qualsiasi  scrittura  clic  possa  rendere  il  fatto 
verisimile  (1). 

Nel  sistema  d'alcuni  giureconsulti,  la  re- 
gola fissata  dal  nostro  articolo  soffrirebbe 
eccezione  nel  caso  previsto  al  lit.  degli  Alti 
dello  flato  citile.:.. Ognuno  ricorda  che  se- 
condo l'ari. 40(48  M), quando  le  tracce  mate- 
riali fanno  presumere  la  non-tcnula  o l' in- 
terruzione della  tenuta  dei  registri  all’epoca 
alla  quale  si  riporta  una  nascita  , un  matri- 
monio o una  pretesa  morte , o anche  la  di- 
struzione posteriormente  avvenuta  dei  regi- 
stri o d’uno  loro  parte, il  pretendente  dev’es- 
sere ammesso  a provare  per  testimoni  la 
nascita,  il  matrimonio,  la  morte  ; or  nel 
sistema  di  questi  giureconsulti,  allorché  il 
figlio  si  trovasse  in  questo  caso  eccezio- 
nale, non  avrebbe  bisogno,  per  essere  am- 
messo a provare  la  sua  filiazione  d’  un 
principio  di  pruova  per  iscritto  o d'indizi 
clic  rendessero  la  sua  filiazione  vcrisiini- 
le  ; sarchiagli  sufficiente  provare  la  non- 
lenula  o la  distruzione  dei  registri  . . . 
Questo  è un  errore  causato  dalla  confu- 
sione Tatta  tra  la  nascila  c la  filiazione,  c 
che  è stato  confutato  al  n.  IV  dell'articolo 

(Hai.  di  Caco,  I.  VII,  p.  ias). 
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46  (48  M)  a cui  rimettiamo. 

HI. — Iìel  resto  egli  è chiaro  che  non 
sarebbe  necessario  provare  per  testimoni 
ciò  che  si  trova  sufficientemente  giustifi- 
cato da  un  atto;  quando  la  legge  ammette 
la  pruova  testimoniale  , a /orliori  deve 
ammettere  ogni  pruova  per  iscrittura.  Se 

325  (241).  — La  pruova  contraria  po- 
trò farsi  con  lutti  i mezzi  propri  a stabi- 
lire che  il  reclamante  non  sia  figlio  della 

Noi  abbiamo  diffusamente  indicalo,  spie- 
gando i due  articoli  precedenti,  che  il  fi- 
glio, il  quale  vuole  provare  la  sua  filia- 
zione legittima  per  testimoni,  non  ha  bi- 
sogno di  stabilire  e la  maternità  c la  pa- 
ternità, ma  solo  la  maternità:  quello  clic 
dev'essere  provato  è un  doppio  fatto,  cioè 
che  la  donna  maritala  la  quale  dice  esser 
6ua  madre,  abbia  partorito  c clic  egli  ne 
sia  il  tìglio  da  essa  nato.  L’  articolo  325 
(241)  ci  prova  questa  proposizione  ; poi- 
ché provata  la  maternità  , spella  ai  con- 
traddittori provare  clic  non  sia  figlio  al 
marito.  In  questo  caso  dunque,  come  nel 
caso  in  cui  la  maternità  è provala  dall'atto 
di  nascila,  la  legge  stessa  ne  deduce  es- 
sere il  marito  il  padre  , conseguenza  la 
quale  sta  lino  alla  pruova  contraria. 

Ma  se  questi  due  casi  sono  simili  sotto 
questo  rapporto,  non  lo  sono  però  in  lutto. 
Nel  caso  che  la  maternità  sia  dimostrata  per 
testimoni,  la  legge  stabilisce  a prò  del  ti- 
glio la  stessa  presunzione  clic  nel  caso 
della  maternità  provala  per  titolo;  ma  que- 
sta presunzione  non  ha  la  stessa  forza.  Nel- 
l'Ipotesi del  titolo,  la  presunzione  non  può 
cadere  se  non  per  la  pruova  dell’impossibi- 
lità fisica  della  coabitazionc  o per  la  pruova 
del  triplice  fatto,  impossibilità  morale  , a- 
dultcrio  ed  occultazione  del  nascimento  ; 
qui  all'inverso  si  può  impugnare  per  lutti  i 
mezzi  propri  a stabilire  clic  il  reclamante 

326  (248). — 1 tribunali  civili  saranno  i 
soli  competenti  a pronunziare  su  i reclami 

(I)  Merlin  (Rep.,  Ugittimilà,  s.  i,  § 4,  7), 
Tniillier  (11-894),  Diiriinton  (111-1)7)  i'roiidlion  e 
Valetlc  (II,  p.  73-77),  Zachariac  (III  , p.  600),  Ki- 


quindi  risulta  , per  esempio  , dalle  carte 
domestiche  dei  pretesi  genitori  , che  la 
madre  certamente  ha  partorito  un  tìglio  al 
tempo  ove  rimouta  la  nascita  del  fanciul- 
lo, quest’ultimo  non  avrebbe  che  provare 
l'identità  col  figlio  che  quella  partorì. 


madre  che  pretende  di  avere,  oppure  clic 
non  è figlio  del  marito  della  madre,  quando 
fosse  provala  la  maternità. 

non  sia  il  figlio  del  marito.  La  legge  con 
ragione  non  pone  la  stessa  fede,  nè  «Iona 
gli  stessi  effetti  così  energici  alla  maternità 
clic  si  stabilisce  appena  sliracchialaiiicnte 
in  un  dibattimento  giudiziario,  ed  a quella 
che  risulta  regolarmente  dal  titolo  di  nasci- 
ta. In  questa  ipotesi  dunque  non  si  tratta 
più  dell’azione  rigorosa  del  non  riconosci- 
mento propriamcnlo  detto,  la  quale  non  ha 
luogo  contro  la  presunzione  risultante  da 
una  maternità  dimostrata  per  titolo,  c basta 
sempre,  nel  caso  del  nostro  articolo,  di  giu- 
stificare una  semplice  impossibilità  morale 
di  coabitazionc.  Qui  una  sola  cosa  si  do- 
manda: la  convinzione  ilei  giudice  non  es- 
sere il  marito  il  padre  del  fanciullo.  La  dot- 
trina contraria  di  Maleville  (art.  325  (241;) 
c di  Dalloz  (v.  Fitiaz.,  cap.  2,  § 3,  ii.“  4) 
è erronea,  c viene  dallo  stesso  testo  dell’ar- 
ticolo confutata  (I). 

Facciamo  infine  osservare  clic  la  doppia 
pruova  che  possono  fare  gli  avversari  del 
figlio  per  tutti  i mezzi  possibili,  non  è sog- 
getta ad  alcuna  preliminare  condizione. 
Così,  mentre  il  figlio  non  può  provare  la 
maternità  senza  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta. o d’indizi  gravi  che  dessero  vcrisimi- 
glianza  alla  sua  pretensione,  i suoi  avver- 
sari possono  usare  direttamente  la  pruova 
testimoniale,  sia  per  abbattere  la  pruova 
della  maternità,  sia  per  contrastare  la  pre- 
sunzione di  paternità  che  uc  deriva. 

di  stalo. 


clicfort  (1-318),  Dcmolonilic  (V-Ì39);  Bordeaux,  13 
fri).  1838;  Kouen,  26  luglio  1838  (Ucv.,  28.  2.  401 
c 406). 
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327  (249)  (I).  — L'azione  criminale  con- 
tro al  delitto  di  soppressione  di  stato  non 

I.  — Spesso  a\  viene  clic  per  un  delitto 
lu  prole  si  trova  privala  delle  pruovc  na- 
turali della  sua  filiazione  , come  per  de- 
litto di  frequente  si  trova  distrutto  il  titolo 
della  celebrazione  d'  un  matrimonio.  Pur 
tultavnitu,  la  legge,  la  quale  abbiamo  vi- 
sto nell'  art.  194  a 200  (TT)  permettere 
ugiinlcrcssuli  a provare  la  celebrazione  del 
matrimonio,  d'intervenire  nel  {'indizio  cri- 
minale per  attignerne  pruova,  qui  si  mo- 
stra più  severa  , e dichiara  elle  i soli  giu- 
dici civili  possono  pronunziare  sulle  qui- 
slioni  di  filiazione.  La  legge  va  più  in- 
nanzi ancora  , e nel  timore  che  la  deci- 
sione d elia  Corte  d'assisi  o d on  tribunale 
correzionale  non  impiegasse  influenza  sul 
giudizio  civile,  vuole  clic  questo  giudizio 
sia  diflìnitivamenlc  terminato  (cioè  inappel- 
labile) pria  di  cominciare  l'uzion  penale.  In 
fatti  la  legge,  vietando  la  pruova  testimo- 
niale in  materia  di  filiazione,  quando  non 
esiste  un  principio  di  pruova  scritta  o 
quando  gl’indizi  non  sono  gravi , non  po- 
trebbe senza  una  inconseguenza  soinmetterc 
questa  materia  alla  decisione  , od  all'  in- 
fluenza della  giurisdizione  criminale,  presso 
la  quale  la  pruova  testimoniale  è ammessa 
senza  alcuna  preliminare  condizione.  Que- 
sta maggior  severità  si  spiega  per  l'impor- 
tanza della  quislione  di  cui  qui  si  tratta 
(V.  art.  <99  (T),  n.°  V).  Egli  è vero,  clic 
sotto  altri  rapporti  la  legge  si  trova  più  in- 
dulgente nello  stabilire  la  filiazione  clic  la 
celebrazione  del  matrimonio,  poiché  1°  qui 
accoglie  come  pruova  il  possesso  di  sta- 


ti) Am  del  Governo.  t.  V.  art.  310  c 34)  leggi 
penali  cosi  concepiti: 

Ari.  346.  a II  colpevole  di  occiillozionc  o sop- 
pressione di  un  fanciullo  , di  sostituzione  di  un 
fanciullo  ad  un  altro  . di  supposizione  di  un  fan- 
ciullo ad  una  donna  elle  non  abbia  partorito,  sarà 
punito  rolla  reclusione  ». 

Art.  317.  n Ogni  persona  clic  avendo  assistilo  ad 
un  parto,  sia  obbligata  per  le  disposizioni  delle 
leggi  civili  (•),  a fame  la  dichiarazione  svanii  l'uf- 
lizialc  dello  sialo  civile,  e non  labbia  fallo  Ira  il 

t*)  Veti.  Alerlin,  Quattoni  di  dritto  alla  voce 


potrà  intraprendersi,  se  non  dopo  la  sen- 
tenza definitiva  sulla  quislione  di  stato. 

to,  mentre  in  fallo  di  matrimonio  (artico- 
lo 193  (T))  lo  rigetta:  c 2”  mediante  la 
condizione  preliminare  clic  conosciamo  , 
ella  ammette  assolutamente  e per  ogni  caso 
la  pruova  testimoniale,  mentre  per  il  ma- 
trimonio è permessa  soltanto  nei  due  casi 
di  delitto  o misfatto  c della  non-tcnula  o 
perdita  dei  registri.  Queste  dilTerenze  na- 
scono dalla  natura  stessa  delle  cose.  K di 
più,  il  possesso  di  stato  non  può  evidente- 
mente far  pruova  in  favore  dei  pretesi  con- 
iugi i quali  se  lo  procurerebbero  essi  stes- 
si. Quanto  alla  pruova  testimoniale,  le  cir- 
costanze nelle  quali  potrebbe  esser  qui- 
stione  di  ammetterla,  fuori  de'  due  casi  di 
delitto  e non  tenuta  o perdita  dei  registri, 
sono  tali,  che  sarebbe  ridicolo  l'ascoltare 
le  proposte  dei  reclamanti  ; non  si  può 
credere  clic  due  coniugi  venissero  a dire, 
di  non  aver  pensato  a far  redigere  l'atto 
della  celebrazione  o di  ignorare  se  lo  fu  re- 
datto, o di  non  ricordare  in  quale  muni- 
cipalità lo  si  trovi.  Ma  quando  si  tratta 
del  caso  in  cui  i due  reclami  hanno  lo 
stesso  fondamento,  cioè  misfatto  o delitto 
che  pretendono  aver  soppresso  lu  pruova 
dello  stato  , allora  la  legge  è più  severa 
per  islahilirc  la  filiazione. 

Così  adunque  , quando  nel  caso  della 
celebrazione  del  matrimonio,  come  in  ogni 
altro  caso  in  cui  si  elevano  simultanea- 
mente le  due  azioni,  la  civile  c la  pena- 
le, la  penale  si  giudica  subito  e Itene  in  so- 
spetto la  citile  (C.  d'insl.  crini.,  art.  3 , 
comma  2 (art.  5,  n.°  2.°  I*  .P.)),  mentre 


Imitine  (Issato  dalle  legjji  medesime,  sarà  puiiito 
col  primo  grado  di  prigionia  e con  I'  ammenda 
correzionale;  salve  le  pene  maggiori  in  caso  di  ab- 
bandono o di  esposizione  ». 

2.  Arresto  della  ('«rie  di  cass.  di  Napoli  del  12 
giugno  IMI.'!  col  quale  si  stabilisce  la  massima  , 
che  poi  hu  Tari.  sanzionato  con  precetto  legi- 
slativo, clic  il  giudizio  penale  di  soppressione  di 
stato  non  può  aver  luogo,  se  prima  dai  giudice  ci- 
vile non  siasi  pronunziala  sentenza  difliuilivn  sullo 
quislione  di  stalo.  (Gli  editori). 

Quùilioni  t li  sialo , § 2. 
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nel  caso  di  liliaziune  al  contrario  l'azione 
civile  (iene  in  sospeso  la  penale. 

11.  — Ma  bisogna  ben  capire  il  senso  del 
nostro  articolo.  Esso  non  intende  parlare 
se  non  del  caso  in  cui  le  due  azioni  si  c- 
levano  contemporaneamente;  e sospendesi 
I’  azione  penale  soltanto  quando  la  civile 
si  trova  di  già  intentata  , o si  elevi  du- 
rante l’ espletamento  del  giudizio  la  pena- 
le. Altrimenti  . ove  non  vi  fosse  intenta- 
rne nto  di  azione  civile,  è evidente  ebe  un 
accusalo  non  potrebbe  eternamente  arre- 
stare l’azione  pubblica,  c causare  per  sem- 
pre le  pene  clic  merita  il  suo  misfatto  o 
delitto  ; sul  pretesto  che  un’  azione  civile 
potrebbe  sempre  essere  promossa  da  un 
momento  all’altro.  L’art.  321  (249)  ci  dice 

328  (230). — L’azione  per  reclamare 
lo  stalo  è imprescrittibile  riguardo  al  fi- 
glio. 

329  (231). — La  delta  azione  non  può 
esser  intentata  dagli  credi  del  figlio  , il 
quale  non  abbia  reclamalo,  se  non  nel  caso 
in  cui  fosse  in  età  minore,  o nei  cinque 

SOME 

t.  Lo  « attira  inietta  dell' azione  di  reclamo 
di  tinto  la  rende  i mpre  ferini  bile . 

II.  L azione  pacando  ai  tuecestari  in  quan- 

to ai  beni  cambia  natura  e dirada 
, pecuniaria.  Conseguenze. 

III.  È diverto  quando  il  proprio  fiala  che  re- 

clama il  ditrendenle  del  figlio.  V a- 
zione  retta  < diora  una  vera  reclama- 
. zinne  di  flato  impretcrìltibile.  Ditpa- 
rere  con  gli  autori  : strana  teoria  di 
Toullivr. 

I. — Lo  stato  delle  persone,  la  qualità 
di  figlio  legittimo,  o bastardo,  e di  figlio 
del  tale  e della  tale,  ccc.  non  è cosa  di- 
pendente dalla  volontà  di  queste  persone, 
e non  può  per  conseguenza  divenire  l’og- 
getto di  transazioni  o di  qualunque  con- 
venzione. Essendo  cosi,  questo  stalo  è inat- 
tnccabile  dalla  prescrizione  , la  quale  si 
fonda  sulla  rinunzia  presunta  di  colui,  cui 
il  dritto  appartiene.  Lo  stato  quindi  non 


\ 


\ 

\ 


che  l’azione  criminale  non  può  cominciare 
se  non  dopo  il  giudicato  civile  : ma  biso- 
gna per  bene  applicarlo  clic  vi  sia  luogo 
ad  aspettare  un  giudicato  civile,  cioè  clic 
una  contestazione  civile  esista. 

Del  resto,  non  bisogna,  stando  giudai- 
camente alla  lettera  dell’articolo,  dire  die 
solamente  il  cominciaiuenlo'  dell’azione  pe- 
nale è subordinato  al  giudicato  dillìnitivo 
sulla  quislionc  civile,  e clic  ove  sia  una 
volta  I*  azion  penale  iniziala  , possa  esser 
continuata  malgrado  l’azione  civile.  E evi- 
dente die  si  parla  di  giudicato  criminale: 
imperocché  non  è il  principiarsi  dell’azione, 
ma  l’insieme  delle  discussioni  e peculiar- 
mente le  decisioni  che  possono  influire  sul 
giudizio  civile. 

anni  dopo  la  sua  maggior  età. 

330  (252). — (ili  eredi  possono  prose- 
guire quest'  azione  quando  sia  stata  pro- 
mossa dal  figlio  , purché  non  abbia  desi- 
stilo formalmente,  o non  abbia  lascialo  ol- 
trepassare tre  anni  computabili  dall'ultimo 
alto  della  lite  senza  proseguirla. 

s 

a a 1 o 

1 1'.  Perciò'  l'azione  pecuniaria  patti  agli  ere- 
di , bisogna  che  non  vi  sia  rinunzia 
formale,  o silenzio  di  cinque  aiuti  della 
maggior  età. 

V.  Dopo  cinque  anni  gli  eredi  soltanto  pos- 

sono continuare  l'istanza  non  perenta, 
promossa  dal  figlio.  Errore  di  l.a- 
charia. 

VI.  Continuazione  — Altro  errore  di  Delrin- 

court  o di  Dalloz. 


può  perdersi,  nè  acquistarsi  per  alcuna  con- 
venzione o prescrizione.  Chi  è che  non 
tocca  con  mano  la  verità  di  siffatta  pro- 
posizione, non  potere,  cioè,  la  proscrizione 
rendere  bastardo  un  figlio  legittimo  , nè 
far  divenir  legittimo  un  figlio  bastardo,  nè 
dare  a Tizio  il  figlio  di  Sempronio  ? . . . 
L’azione  adunque  di  contestazione  di  stato 
è imprescrittibile  c perpetua  contro  il  fi- 
glio , alla  guisa  stessa  e per  la  cagione 
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stessa  per  cui  a suo  prò  razione  ili  recla- 
mo ili  sialo  è imprescrittibile  c perpetua. 
Cosi  col  proclamare  l'art.  328  (230  que- 
st’uliima  verità,  non  ricetta  la  prima,  ma 
solo  nega  la  perpetuità  agli  credi  del  Aglio, 
come  lo  pruovauo  i due  articoli  seguenti. 

Ma  se  lo  stato  del  Aglio  non  può  es- 
ser rubinetto  di  alcuna  convenzione,. nò  di 
prescrizione,  non  è lo  stesso  dei  titoli  pc- 
cuniarì  i quali  esister  possono  per  lui  co- 
me conseguenza  di  tale  stato.  Laonde  quando 
il  Aglio,  il  quale  dapprima  diccvasi  Aglio 
legittimo  di  Tizio  c clic  si  era  a questo 
titolo  messo  in  possesso  della  di  costui  suc- 
cessione, presta  acquiescenza  olla  petizione 
(l'eredità  intentata  dal  cugino  di  Tizio,  clic 
pretende  esser  questo  Aglio  straniero  al 
defunto,  cotale  acquiescenza,  nulla  in  quanto 
concerne  lo  stalo  del  Aglio  , è perfetta- 
mente valida  in  ciò  clic  risguarda  i beni 
ereditari.  Altrettanto  sarebbe  pel  silenzio 
die  egli  serbasse  per  trenta  anni  di  mag- 
gior età  , a far  tempo  dall’  apertura  della 
successione:  vi  sarebbe  di  vero  prescrizione 
affatto  insiguiAcantc  circa  lo  stalo  del  A- 
glio,  ma  pienamente  efficace  in  quanto  al 
dritto  ereditario,  basterebbe  anzi,  secondo 

1 casi,  un  possesso  di  venti  o di  dicci  anni 
per  coloro  die  avessero  questo  o quello 
Ira’  beni  della  successione,  non  già  a ti- 
tolo di  successore  universale,  ma  di  acqui- 
rente particolare  (art.  2262,  2263  (2168, 

2 IH)). 

II.  — Per  gli  eredi  del  Aglio,  per  quelli 
die  non  possono  intentar  l'azione  se  non 
a titolo  di  credi,  la  cosa  è altrimenti.  Una 
eredità  di  fatti  , è il  complesso  de’  drilli 
peruniari  lasciati  da  un  defunto;  c l'erede, 
sotto  il  solo  riguardo  pccuninrio,  è il  rap- 
presentante di  costui,  eredita  i suoi  dritti 
e trovasi  onerato  delle  di  lui  obbligazioni. 
I.'  azione  quindi  di  reclamazione  ili  stalo 
non  passa  agli  eredi  se  non  coinè  azione 
pecuniaria.  Ma,  s’egli  è così,  la  si  estin- 
guerà dunque  per  essi  in  forza  sin  della 
prescrizione  , sia  d'  una  rinunzia  espressa 
o tacita,  sia  di  una  transazione,  di  iin’ac- 
quicsrenza  o di  altra  qualsiasi  convenzione. 
Abbastanza  indica  tutte  queste  idee  l'arti- 
colo 338  (261;,  col  dichiarare  , non  es- 


ser l’azione  imprescrittibile  se  non  rispetto 
al  Aglio. 

E poiché  l'azione  passa  all'erede  unica- 
mente come  azione  di  denaro,  come  dritto 
pccuniario,  ne  segue  eziandio  clic  la  rinun- 
zia espressa  o tacita  del  Aglio  , la  quale 
contro  di  lui  sarebbe  insiguiAcantc  , im- 
pedirebbe clic  quest’  azione  esistesse  per 
l'erede.  Consacra  la  legge  energicamente 
questa  verità  , dichiarando  nell’  art.  329 
(231)  che  il  silenzio  serbato  dal  Aglio  per 
cinque  soli  anni  di  maggior  età,  fa  nascere 
una  presunzione  di  rinunzia,  la  quale  to- 
glie Fazione  a’  suoi  successori. 

Ma  con  qual  termine  si  prescriverà  l’a- 
zione contro  gli  eredi  ?...  La  legge  non 
avendo  indicato  alcuna  prescrizione  spe- 
ciale per  questo  caso,  ne  segue  clic  si  può 
solo  qui  applicare  la  regola  generale  del- 
l’art.  2262  (2168),  la  quale  dichiara  non 
potere  alcuna  azione  prescrittibile  durare 
piò  di  treni'  anni.  Dopo  scorsi  treni’  anni 
adunque  dall'apertura  della  successione  del 
Aglio,  senza  interdizione  nè  minor  età  del- 
l'erede (art.  2232  (2138;)  l’azione  di  re- 
clamazione dello  stato  del  Aglio  sarà  pre- 
scritta per  quest’erede. 

Ciò  clic  abbiamo  teste  detto  nel  n.°  Il 
concerne  tutti  gli  eredi,  ma  esclusivamen- 
te. Ed  in  prima  qui  trattasi  di  tutti  gli  e- 
redi,  di  tulli  coloro  chiamali  a qualunque 
titolo  clic  siano  al  dritto  ereditario  , alla 
totalità  o ad  una  quota-parte  della  massa 
dei  beni  clic  si  dice  eredità;  c ciò  per  la 
ragione  clic  I'  azione  fa  parte  di  questa 
massa  di  beni.  Sicché  il  dritto  passa  n 
lutti  i successori  universali  ; ed  i succes- 
sori particolari  soltanto  ne  sono  esclusi. 
L’azione  appartiene  dunque,  secondo  i ca- 
si, agli  eredi  legittimi,  a'  Agli  naturali,  al 
coniuge  superstite,  allo  Stalo,  ai  legatari 
universali  a titolo  universale;  c non  è ne- 
gala se  non  a’  legatari  particolari  . o u 
quelli  tra  i successori  universali  che  ri- 
nunziassero  alla  successione  (v.  art.  311 
(239),  n.  I). 

III.  — Ma  uon  si  tratta  per  altro  che  de- 
gli credi,  di  quelli  soltanto  i quali  inten- 
tar non  possono  I'  azione  se  non  a titolo 
di  credi  di  colui  di  cui  reclamano  lo  sta- 
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lo;  ad  essi  soli  s'applicano  le  regole  con- 
sacrale ne’  due  articoli  320  e 330  (231 
c 232).  Quelli  per  contrario,  clic  alla  qua- 
lità di  crede  accoppiassero  quella  di  Figlio 
o discendente  diretto  del  figlio  defunto  , 
non  sarebbero  mica  a queste  stesse  regole 
sottoposti.  K per  vero,  se  io  pretendo  clic 
mio  pudre,  il  quale  lino  alla  sua  morte  è 
passato  per  figlio  naturale  di  Maria-Giulia 
Lebret,  sia  stalo  costantemente  ingannalo 
sul  suo  stato  , c clic  io  abbia  la  pruora 
come  egli  era  figlio  legittimo  del  barone 
di  Saint-Germain.  die  erroneamente  si  dice 
morto  senza  prole,  egli  è ben  ciliare  clic 
I'  azione  la  quale  io  allora  intento  non  è 
più  un'azione  pecuniaria.  lo  non  reclamo 
solamente  lo  stalo  di  mio  padre,  ma  il  min 
proprio  stato  altresì,  quundo  pretendo  clic 
in  cambio  di  chiamarmi  Giacomo  Lebret, 
io  mi  chiami  e sia  Giacomo  di  Saint-Ger- 
main  , nipote  ed  erede  del  barone  di  tal 
nome.  Ma  se  io  reclamo  allora  il  mio  pro- 
prio stato,  se  io  agisco  in  mio  nome  pro- 
prio c non  già  come  erede  , come  sem- 
plice individuo  pecuniariamente  interessato; 
se  la  mia  famiglia , il  mio  titolo  , il  min 
nome  io  domando  , c non  solamente  del 
danaro,  c forse  non  chiedo  punto  denaro 
(perchè  il  barone  di  Saint-Germain  è morto 
peroro  o dalla  sua  morte  son  già  decorsi 
trent’unni);  se  così  sta  la  cosa,  non  mi  si 
può  dunque  applicare  l'uri.  320  (231)  c 
dichiarar  iiiammessibilc  la  mia  domanda , 
sul  rinesso  clic  mio  padre  fosse  morto  dopo 
cinque  unni  di  maggior  età,  senza  dir  nul- 
la. Aon  mi  trovo  io  più  nel  caso  dell’  ar- 
ticolo 329  (231),  ma  sì  dell  art.  328  (230). 
poiché  io  domando  il  mio  stato,  e quindi 
la  mia  azione  è imprescrittibile.  E poiché 
allora  io  non  più  agisco  come  erede,  per- 
ciò poco  monta  ch'io  abbia  rinunziato  alla 
successione  di  mio  padre  ; imperciocché 
rinunziandovi  non  Ito  in  già  rinunziato  alla 
mia  famiglia  ed  al  mio  nome. 

Questa  dottrina  che  a noi  sembra  la  sola 
vera,  la  sola  fondala  in  morale  ed  in  lo- 
gica, non  è tuttavia  ammessa  generalmen- 
te: Tonllier  (11-910),  Duranton  (III-I51); 
Zachariue  (III,  pag.  664) , ed  altresì  Rc- 
molombe  (V-303),  insegnano  clic  (piando  il 
MiBCAotf,  rol.  I,  p.  II. 


figlio  non  reclama  il  suo  stato  se  non  co- 
me conseguenza  di  quello  del  padre,  que- 
sto stalo,  in  eccezione  a’  principi,  divien 
prescrittibile,  c la  sua  azionò,  trattata  per 
questo  caso  come  un’azione  pecuniaria,  si 
estingue  con  la  rinunzia  di  esso  figlio  , e 
con  quella  che  avesse  fatta  il  padre  oggi  de- 
funto, col  silenzio  che  costui  ha  serbato  du- 
rante cinque  anni  di  maggior  età,  per  tutte 
le  cause,  insomma,  clic  risultano  dalla  teo- 
rica dell’ art.  329  (231).  — Giusta  questa 
dottrina,  la  quale  rigetta  nell’art. 329  (251), 
c Ira  le  azioni  semplicemente  pccuniarie, 
l'azione  onde  il  figlio  reclama  il  suo  proprio 
stalo  invocando  lo  stato  di  suo  padre  come 
base  del  suo,  converrebbe  dire  che  questo 
figlio  non  possa  agire  se  non  quando  divieu 
veramente  crede  del  padre,  cioè  nel  solo 
caso  che  ne  accetta  la  successione.  Sicché 
sol  perchè  il  figlio  avesse  ripudiata  la  suc- 
cessione del  padre,  non  potrebbe  mai  recla- 
mare il  nome  suo,  la  sua  famiglia,  il  suo 
stalo;  non  mai  potrebbe  arrivare,  nè  per 
rappresentazione,  nè  in  nome  proprio,  alle 
successioni  clic  posteriormente  si  aprissero 
nella  sua  famiglia,  comunque  l’articolo  144 
(666)  positiva  mente  dichiari,  che  si  può  be- 
nissimo rappresentar  colui  alla  cui  succes- 
sione si  è rinunziato:  tutto  sarebbe  irrevo- 
cabilmente per  lui  perduto  ! ! ! 

Questo  risultato,  si  comprende,  deve  im- 
barazzare i fautori  del  sistema  clic  noi  ri- 
gettiamo. Ed  in  vero,  vedete  come  barcolla 
Tonllier  , (pianilo  cerca  di  assodar  le  sue 
idee  su  questo  punto.  E per  questa  qui- 
slionc:  Possono  i tigli  reclamare  lo  stato  del 
padre  loro,  rinunziando  alla  sua  successio- 
ne ? Toullier  risponde  : « Si  potrebbe  dir 
si;  ma  il  Codice  sembra  dir  no;  c tuttavia 
sembrerebbe  dir  sì!  « E Duvergier  per 
mala  ventura  nelle  sue  note  non  aggiunge 
un  sol  mollo  a questa  dottrina,  se  dottrina 
può  chiamarsi. 

Toullier  ha  il  torto  di  voler  mitigare  un 
sistema  , il  (piale  o dee  per  intero  adot- 
tarsi o per  intero  rigettarsi.  Se  si  pon  l’a- 
zione del  figlio  ncH’art.  329(251),  a somi- 
glianza delle  azioni  pecuniarie;  se  si  dice 
che  agli  ocelli  della  legge  lo  stato  e la  fa- 
miglia nini  sono  più  clic  una  quistionc  pe- 
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(-imiaria  pel  fìllio,  il  quale  non  può  recla- 
mar il  suo  slato  senza  reclamare  quello 
ili  suo  patire,  è mestieri,  per  essere  conse- 
guente, ilire  clic  questo  lìglio  non  potrà  apri- 
re se  non  si  costituisca  crede  del  padre  suo... 
Ma  perchè  dunque  render  la  legge  si  ma- 
terialista, si  poco  inorale,  si  poco  logica , 
quando  il  suo  testo  punto  non  l'esige?  Non 
ci  dice  per  avventura  la  legge  nel  suo  articolo 
328(230)  clic  rispetto  al  lìglio  medesimo  ed 
a colui  che  reclama  il  suo  proprio  stato,  l'a- 
zione è imprescrittibile?  K clic  monta  che, 
a stabilir  questo  stato,  egli  uhhia  uopo  di 
stabilire  preliminarmente  lo  stato  di  suo 
padre?  non  abbiamo  noi  veduto , per  mo' 
d'esempio  , che  gli  eredi  d’  un  marito  , i 
quali  non  potrebbero  agire  come  oggetto 
principale  contro  l'adulterio  della  vedova, 
possono  benissimo  provare  questo  adulte- 
rio per  giungere  al  disconoscimento  del  lì- 
glio, rbe  di  tal  pruuva  sarà  conseguenza? 
Perchè  dunque  non  potrei  io  domandare 
priticipnliier  c come  oggetto  diretto  il  mio 
proprio  stalo , salvo  a provar  lo  stato  di 
mio  padre,  di  cui  esso  è conseguenza?... 
Si  obbietta  che  « a lasciar  così  un’  azione 
imprescrittibile  a tutti  i discendenti  diretti 
sarebbe  un  eternare  l'inquietezza  delle  fa- 
miglie c la  incertezza  delle  proprieb'i;  clic, 
per  quanto  sia  favorevole  1 azione  di  re- 
clamazione di  stato,  il  legislatore  Ita  do- 
vuto limitarne  la  durata  nella  persona  dei 
figli  di  colui  il  cui  stato  si  è soppresso, 
attesoché  gli  esempi  di  figli  così  privati 
del  loro  stato  sono  mcn  numerosi  degli 
esempi  d'individui  che  cercano  turbare  in- 
giustamente le  famiglie , ed  assai  più  ci 
ha  gente  eccitata  dalla  cupidigia,  che  non 
genitori  snaturali».  (V.  Toullicr,  ll-MO). 
Ma  qui  si  dimentica,  come  nella  famosa 
quislionc  delle  alienazioni  fatte  dall’erede 
apparente  (art.  1 37  (T|,  n."  IV,  1. 1)  1 1), 
che  la  legge  lui  sunicientenienlc  veglialo 
a tal  oggetto  con  istabilire  la  prescrizione 
di  tutti  i dritti  pecnniari.  Si  dimentica  clic, 
se  la  prescrizione  min  può  togliermi  il 
mio  stato  . mi  toglie  benissimo  i dritti 
pecnniari  da  questo  stato  risultanti  ; per 
guisa  che,  se  posso  esercitare  l'azione  in 

(!)  furie  (m  im  i ' Oli  editori). 


ogni  epoca  in  quanto  rillelte  lo  stalo,  non 
potrò  piti  esercitarla,  in  ciò  che  concerne 
i beni , dopo  trenta  o anche  dopo  venti 
o dieci  anni  secondo  i rasi.  S’egli  è co- 
sì, se  la  presenzine  si  compie  giusta  le 
regole  ordinarie  per  lutto  ciò  che  è qui- 
slionc di  danaro,  non  c dunque  punto  da 
temere  clic  la  cupidigia  perpetui  l’inquie- 
tezza nelle  famiglie. 

bisogna  dunque,  secondo  noi  , distin- 
guere due  casi  di  reclamazione  di  stato: 
1°  Se  si  tratta  della  reelnniuzion  di  stato  ri- 
gorosamente delta,  dell’azione  onde  l'attore 
reclama  il  suo  sialo  personale,  allora,  o 
egli  lo  fondi  o no  sulla  prunva  da  fare  dello 
stato  di  suo  padre,  l'azione  è imprescritti- 
bile, è il  caso  dell'art.  328  (250);  2°  se 
l'attore  reclama  uno  stato  che  non  è il  suo, 
ma  agisce  soltanto  come  successore  uni- 
versale di  colui  di  cui  reclama  lo  sbtto,  non 
è questa  clic  un'azione  pecimiuria  prescrit- 
tibile con  trenfanni,  è il  caso  degli  artico- 
li 329  e 3.30  >231  e 252). 

IV.  — l.nundc  è uopo  di  ben  intendere 
questi  due  articoli,  e non  confondere,  co- 
me taluni  autori  bau  fatto,  i due  casi  che 
essi  prevedono.  [,’  art.  329  (231)  ci  dice 
in  qual  caso  i successori  universali  ai  beni 
possono  intentare  essi  stessi  l’azione;  l'ar- 
ticolo 330  (252)  poi  ci  ilice  in  qual  caso 
potranno  continuare,  l’azione  intentata  dal 
figlio. 

('■li  creili,  vai  dire  tulli  i successori  uni- 
versali clic  hanno  uccellalo  la  successione, 
non 'possono  intentar  l'azione  se  non  quando 
il  tiglio  è trapassalo  minore  n fra  i cinque 
anni  clic  bau  seguita  la  sua  maggior  età, 
vai  dire  prima  dell'  età  de’  vcnùsci  anni 
compiuti.  Quando  il  tiglio  muore  dopo  que- 
sl’epoca,  la  legge  trae  dui  silenzio  che  e- 
gli  ha  serbalo  durante  i cinque  anni  di  mag- 
gior età,  la  presunzione  d'unn  rinunzia,  la 
(piale  animila  per  gli  eredi  un'azione  che 
dal  canlo  loro  è soltanto  pcruuinrio.  E gli 
eredi  non  potrebbero  mica  sottrarsi  nH’ef- 
felto  di  questa  presunzione  , provando  o 
che  il  lìglio  è morto  nell’ignoranza  del  suo 
vero  stato  o eziandio  ch’egli  uvea  nel  mo- 
mento della  sua  morte  l'intenzione  ben  de- 
liberala di  agire  prontamente;  conciossia- 
cliè  ai  termini  dell'articolo  1352  (Ulti) 
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« Mima  pruova  si  «immette  contro  la  pre- 
sunzione della  legge,  allorché  sul  fonda- 
mento di  questa  presunzione  essa  nega  Fa- 
zione giudiziaria  La  è dunque  una  di 
quelle  presunzioni  che  sonosi  dette  juris 
et  de  jure . ed  all’elTctto  delle  quali  è im- 
possibile sottrarsi  (art.  124  (130  M)  nu- 
mero XXI). 

K poiché  la  semplice  rinunzia  tacita  del 
figlio  impedisce  che  l'azione  passa  agli  e- 
redi,  a forliori  sarebbe  la  stessa  cosa  per 
una  rinunzia  formale.  Sicché  la  transazione, 
la  convenzione  qualunque  siasi  , onde  il 
figlio  avesse  dichiarato  di  rinunziare  al  suo 
dritto  , benché  non  impedirebbe  clic  F a- 
zione  per  sempre  sussistesse  per  lui  , le 
impedirebbe  però  di  giungere  agli  credi. 

Quando  da  parte  del  tiglio  ve  stala  una 
rinunzia  formule  ad  un  dritto , ninna  cir- 
costanza può  far  rivivere  l’azione  per  gli 
eredi;  imperocché  ella  é ormai  annullala 
come  azione  peenniaria;  or  soltanto  come 
tale  potrebbe  essa  venir  da  loro  esercitata. 
Ma  questo  medesimo  elicilo,  questa  deca- 
denza irrevocabile  non  risulta  mica  egual- 
mente dal  silenzio  serbato  dal  figlio  du- 
rame i cinque  anni  di  maggior  età;  quando 
il  figlio  ha  oltrepassata  l'età  di  vcnlisci  anni 
senza  agire,  non  é ancora  impossibile  che 
gli  eredi  godano  dell’azione  dopo  la  sua 
morte.  In  fatti , se  piò  lardi  questo  figlio 
intenta  egli  stesso  l’azione  , distruggendo 
un  tal  fatto  la  presunzione  di  rinunzia  clic 
la  legge  uvea  fermala,  la  morte  del  figlio 
avvenuta  pendente  l’istanza  trasmetterebbe 
agli  eredi  il  dritto  di  continuar  quest'azione 
da  lui  cominciata.  Tale  é la  disposizione 
formale  dell'uri.  330  (232). 

V.  — Ma,  beninteso,  perché  l'istanza  in- 
trodotta dal  figlio  potesse  dopo  di  lui  con- 
tinuarsi da'  suoi  eredi,  fa  d'uopo  di’  egli 
non  v’  abbia  alTallo  rinunziato  né  formal- 
mente né  tacitamente.  La  rinunzia  formale 
ad  un’  azione  appellasi  desistenza  (artico- 
lo 402.  403  (403,  400)  t).  proc.);  la  ri- 
nunzia tacila  consiste  in  una  prescrizione 
clic  prende  il  nome  di  perenzioni!  d isianza 
e che  risulta  da  tre  unni  (Filiazione  (arti- 
colo 391  (490)  e seg..  iti).  Laonde  se  il 
figlio,  dopo  intentata  l'azione  , desiste  da 


essa  o lascia  pcrimerla  , quest'  uziona  es- 
sendo allora  come  non  avvenuta,  gli  eredi 
ne  resteranno  privi:  ciò  è spiegalo  nella 
fine  dell’articolo  330  (232). 

Del  rimanente,  perchè  abbiali  luogo  la 
desistenza  o la  perenzione,  non  basta  già 
che  il  tiglio  ubbia  dichiarato  c notificato 
ch'egli  rinunzia  all'azione  o che  abbia  la- 
sciato passar  tre  anni  senza  agire;  è d’uopo 
altresì  che  l’avversario  nel  primo  caso  ab- 
bia notificalo  la  sua  acccttazione  della  ri- 
nunzia, e nel  secondo  abbia  fatto  pronun- 
ziare la  perenzione  (C.  prue.  art.  402  , 
403,  399  (495  , 49 (i . 492)).  Se  dunque 
il  figlio  muore  innanzi  F acccttazione  del- 
F avversario  , o prima  clic  sia  domandala 
la  perenzione,  gli  eredi  potrebbero  conti- 
nuare l'azione,  dichiarando  clic  ritirano  la 
rinunzia  o notificando  un  nuovo  allo  di  pro- 
cedura per  impedire  la  perenzione. 

lutto  ciò  divien  sì  chiaro  e sì  semplice 
mercè  il  paragone  del  nostro  articolo  330 
(232)  co’  due  titoli  della  Perenzione  e 
della  Rinunzia,  clic  noi  non  comprendia- 
mo punto  come  abbia  potuto  Zaehnriac  so- 
stenere (III,  p.  C(i2  , nota  6)  che  la  pe- 
renzione si  avvera  ili  questo  caso  di  pieno 
dritto  e col  solo  lasso  di  tre  anni.  Se  dal 
non  parlare  l’articolo  che  della  mancanza 
di  procedure  per  tre  anni,  si  dovesse  con- 
cbimlere  che  la  domanda  di  perenzione  non 
è qui  necessaria,  bisognerebbe  altresì,  dal 
domandare  F articolo  soltanto  clic  il  figlio 
abbia  desistito,  conchiudcrc  che  l’accetta- 
zione della  sua  rinunzia  da  parte  dell’av- 
versario non  sia  pur  necessaria  ; dappoi- 
ché le  due  idee  sono  correlative.  Perchè 
dunque  non  osa  Zuchariuc  ritrarre  ezian- 
dio qucst’ullimn  conclusione? 

Chi  non  vede  clic  i redattori  hanno  qui 
fatto  ciò  che  doveano?  fermare  cioè  l’idea 
capitale  di  rinunzia  e di  perenzione,  salvo 
a svolgere  nel  Codice  di  procedura  le  di- 
verse minute  regole  di  applicazione  . . . 
Egli  è ciò  tanto  meli  dubbio,  precisamente 
per  la  perenzione,  che  nel  titolo  ad  essa 
consacrato  nel  (Indice  di  procedura,  nella 
sede  propria  della  materia,  Fari.  391  (490), 
il  primo  del  dello  titolo,  si  contenta  di  ge- 
neralizzare i termini  del  nostro  articolo  , 
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direndo  di  lolle  le  azioni  ciò  che  il  nostro 
dice  della  sola  reclamazione  di  stato  : 
« Ogni  istanza  sani  perenta  con  la  inter- 
ruzione delle  procedure  pel  corso  ili  tre 
anni  » ; soltanto  nell'art.  399  (492)  il  re- 
dattore dice  che  la  perenzione,  invece  di 
aver  luogo  di  pieno  dritto  dovrà  domandarsi 
dal  convenuto.  Ma  perchè  Tari.  391  (490) 
dichiara  l'azione  estinta  con  la  interruzione 
della  procedura  , lo  si  dirà  forse  in  con- 
traddizione con  l’art.  399  (492)?  Xo,  senza 
fallo:  il  secondo  di  questi  articoli  aggiunge 
una  regola  di  applicazione  alla  regola  prin- 
cipale fermata  dal  primo.  Khhene,  questa 
regola  principale  appunto  è anche  indicata 
nel  nostro  art.  330  (252):  c I'  interpreta- 
zione di  Xachariac  è patentemente  inain- 
mcssihile. 

VI.  — La  rinunzia  e la  perenzione  non 
costituiscono  dal  canto  dell'attore  una  ri- 
nunzia al  dritto  ch'egli  pretende  avere;  ma 
soltanto  una  rinunzia  alla  continuazione 
dell'  azione  che  aveva  intentata  ; di  guisa 
che.  eziandio  ne’  casi  ordinari,  pc’  dritti 
puramente  pecuniari,  l’attore  può  sempre, 
dopo  pronunziata  la  perenzione  o accet- 
tata la  rinunzia,  intentare  una  nuova  azio- 
ne; cosa  che  non  potrebbe  più  fare  se  a- 
vesse  rinunziato  al  suo  suo  dritto.  Le  cose 
son  ripristinate  nel  medesimo  stato  coinè 
s’egli  non  avesse  mica  intentata  l’azione  , 
e ciò  è tutto  (C.  proc.  , art.  401  e 403 
(495  e 490)). 

Dunque  , se  il  figlio  avesse  rinunziato 
alla  sua  azione  o I-  avesse  lasciala  peri- 
mere  durante  i primi  cinque  anni  della 
sua  maggior  età.  e poscia  morisse  entro 
questo  stesso  termine,  i suoi  eredi  potreb- 
bero benissimo  dopo  la  sua  morte  inten- 
tare una  nuova  azione.  Pretendere  il  con- 
trario. come  han  fatto  certi  autori,  segna- 
tamente Delvincourt  e Dallnz,  sarebbe  un 
violare  ed  i principi  del  Codice  di  proce- 
dura c la  stessa  teorica  de’  nostri  art.  329 
c 330  (251  e 252)  ; sarebbe  un  violare  i 
principi  della  rinunzia  e delta  perenzione, 
poiché  sarebbe  dar  loro  l'cITello  d’  una  ri- 
nunzia al  dritto  medesimo.  Sarebbe  ciò  un 
violare  i nostri  articoli  medesimi;  dacché, 

<l)  Couf.  Dimmloii  <111  -t57>  . Ziicliarinc  (III,  p. 


giusta  l’articolo  330  (252),  la  rinunzia  o In 
perenzione  tolgono  agli  eredi , non  già  il 
dritto  d’intentare  una  nuova  azione  , ma 
solo  il  dritto  di  continuare  quella  inten- 
tata dal  figlio;  e giusta  l’articolo  329  (251) 
gli  credi  hanno  questo  dritto  d’ intentare 
l’azione,  scmprechè  il  figlio  è morto  pri- 
ma de’  ventisei  anni  senza  aver  agito.  Or 
1’  effetto  legale  della  rinunzia  e della  pe- 
renzione si  è di  far  ritenere  clic  1’  attore 
non  abbia  agito  altrimenti. 

L’opposta  dottrina,  risultato  di  quel  siste- 
ma d’interpretazione  giudaicamente  letterale 
cotanto  fertile  di  errori,  cade  all'urto  del  più 
piccolo  esame.  Il  pensiero  palpabile  della 
legge  è che  l’azione  è lolla  agli  eredi  dalia 
tacita  rinunzia  del  figlio,  la  quale  risulta  da 
un  silenzio  coni  innato  per  cinque  anni  di 
maggior  età.  Or,  quando  il  figlio  intentala  sua 
azione  a ventiline  anni;  quando  dopo  tre  an- 
ni d' inazione  è domandata  una  perenzione  , 
ovvero  c accettata  una  formale  rinunzia,  ed 
egli  muore  sei  mesi  dopo,  a venticinque  an- 
ni c mezzo,  senza  aver  punto  intentata  una 
nuova  azione;  allora,  reputandosi  non  av- 
venuta la  sua  reclamazione,  che  ne  segue 
inai  ? clic  si  può  concliiuderne  di  piu  ri- 
goroso ?...  questo  , clic  la  volontà  di  non 
agire  c durata  in  lui  per  (piatirò  anni  e 
mezzo.  Ma  non  per  quattro  anni  e mezzo  , 
sibbene  per  cinque  anni  deve  esser  durata 
colai  volontà  a’  termini  dcll’art.  329  (251). 
Restano  dunque  sei  mesi  ancora,  sci  mesi 
nel  corso  dei  quali  poteva  il  figlio  mutar 
avviso,  sei  mesi  per  conseguenza  durante  i 
quali  la  sua  morte  dee  far  passare  l’azione 
agli  eredi.  La  semplice  lettura  de'  due  ar- 
ticoli fa  comprendere  che  il  secondo  non 
parla  se  non  del  caso  in  cui  il  figlio  muoia 
dopo  i ventisei  anni  ; le  idee  del  Codice 
son  queste:  I".  il  dritto  peciiuiurio  che  il 
figlio  aveva  nel  momento  della  morte  passa 
a'  suoi  eredi,  se  egli  muore  prima  dei  ven- 
lisci  anni  (art.  329  (251));  ma  2”.  se  egli 
muore  dopo  i ventisei  anni , gli  eredi  re- 
stano senza  dritto  , potendo  però  soltanto 
continuare  I’  azione  cominciata  . purché  , 
beninteso,  non  sin  altrimenti  estinta  (arti- 
colo 330  (252))  (1). 

603).  Dcmolombc  (V-289  a 291). 
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CAPITOLO  TERZO 

de’  figli  ratinali 
SE/.IOISK  I. 

DELLA  LKCITTDUZIOSK  DE'  FILLI  RITIRALI 

331  (233  M)  (f).  — I figli  nati  fuori  ili  gli  avranno  legalmente  riconosciuti  per  fi- 
matrimonio  , eccettuati  gl’  incestuosi  e gli  gli  prima  del  loro  matrimonio,  o che  li  ri- 
adulterini, potranno  essere  legittimati  me-  conosceranno  nell’  atto  stesso  della  cele- 
dianle  il  susseguente  matrimonio  de’  loro  hrazionc. 
padri  c delle  loro  madri  , quando  questi 

SOMMARIO 

/.  Il  matrimonio  legittima  il  figlio  di  pieno  re  di  Malerilte  e di  Toultier  . rico- 

dritto  , purché  sia  prima  legalmente  nosciuto  da  Dutergier. 

riconosciuto:  errore  di  Imranton.  III.  Qtieslo  principio  ai  applica  del  pari  al 
li - J la  la  legittimazione  è.  impossibile  pel  caso  di  tacita  legittimazione.  Errore 

figlio  adulterino  od  incestuoso.  Erro-  di  Duranlon  e di  Zachariac. 

I. — L’istituzione  della  legittimazione  dei  tornita  o di  maternità  (art.  340  c 341 
figli  naturali  è dovuta  a’  principi  cristiani  (263  c 264)),  o infine  un  riconoscimento 
del  Basso-Impero.  Questa  legittimazione  nel  fatto  nell'istante  medesimo  del  matrimonio 
dritto  romano  poteva  attuarsi  in  quattro  e comprovalo  ncllatlo  di  celebrazione.  Sotto 
modi:  I" mercè  il  matrimonio  susseguente  questa  condizione  il  matrimonio  legittima 
dei  genitori;  2”  per  1’  oblazione  del  figlio  il  figlio  o lo  legittima  di  pieno  drillo;  ma 
alla  curia;  3“  per  un  rescritto  dell’ impera-  questa  condizione  è indispensabile,  ed  il  ri- 
torc  , quando  il  matrimonio  era  divenuto  conoscimento  volontario  o forzoso,  interve- 
impossibilc  per  la  morte  della  madre;  4“  nulo  soltanto  dopo  la  celebrazione,  il  quale 
infine  allorché  era  morto  il  padre  stesso , bastava  nella  nostra  antica  giurisprudenza 
per  lo  di  costui  testamento,  ma  sempre  col  (Pothicr  , del  Contralto  di  Matrimonio  , 
rescritto  imperiale.  423),  sarebbe  oggidì  senza  elTelto  in  quan- 

ti nostro  Codice  non  ammette  come  inez-  to  alla  legittimazione.  Pertanto  aver  si 
zo  di  legittimazione  se  non  la  prima  di  que-  debile  al  momento  del  matrimonio  la  le- 
ste quattro  cause  , il  matrimonio  sussc-  gale  riconoscenza  della  filiazione,  volonla- 
guente.  Ma,  onde  abbia  luogo  la  legittima-  riamente  falla  o giudiziariamente  ottenuta, 
zione,  è mestieri  clic  al  momento  del  ma-  rispetto  a ciascuno  de’  due  genitori;  per- 
trimonio  sia  il  figlio  legalmente  conosciu-  lochò  quella  della  madre  sola  non  baste- 
io  per  appartenere  alle  due  persone  che  si  rebbe,  e quella  del  solo  padre,  quand’an- 
maritano.  Bisogna  dunque  clic  v'abbia  a clic  contenesse  l' indicazione  da  lui  fatta 
favor  suo  rispetto  a ciascuno  de'  due  fu-  della  madre  , neanche  sarebbe  sufficiente 
turi  coniugi  o un  atto  autentico  di  ricono-  senza  il  costei  assentimento.  L'  art.  336 
scimcnto  volontario  (articolo  334  (251)) , (259)  positivamente  il  dichiara,  e dee  ri- 
ovvero  una  dichiarazione  giudiziaria  di  pa-  muoverci  dubbi  chea  tal  proposito  espri- 

fl)  L'arl.  233  detti'  nostre  leggi  civili  alle  parole  cui  ha  dato  luogo  la  dicitura  francese,  e che  vrn- 
potranno  essere  del  Codice  Napoleone,  ha  sostituito  goni)  in  prosieguo  dal  nostro  autore  IraUate.  ( Gli 
quella  di  s'intendono — aggiungendoti  la  frase  ipso  editori j. 
ture,  la  quale  aggiunzione  elimina  alcune  quistioni 
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ino  Toullier  (11-921).  E poco  monterebbe 
che  il  figlio  pervenisse  «li  poi,  durante  il 
matrimonio  o dopo  , a pruovare  giudizia- 
riamente la  maternità  della  moglie  del  pa- 
dre die  anteriormente  avevaio  riconosciu- 
to. Invano  direbbesi  con  Duranlon  (III-  INO), 
che,  non  attribuendo  la  sentenza,  ma  sol 
riformando  una  qualità  che  il  figlio  ba  a- 
vuta  realmente  fin  dalla  sua  nascita  , sa- 
rebbe come  se  il  figlio  fosse  stato  fin  dalla 
sua  nascita  legalmente  riconosciuto.  Sin- 
goiar ragione  la  è questa;  ch«s.  anche  il  ri- 
conoscimento non  fa  che  riconoscere  una 
qualità  preesistente  , in  guisa  clic  questa 
dottrina  conduce  a dire  che  un  riconosci- 
mento posteriore,  volontario  o forzato,  ba- 
sterà sempre.  Ciò  ò perfettamente  il  ro- 
vescio, è la  violazione  del  nostro  articolo. 
Epperò  giustamente  viene  questa  dottrina 
rigettata  «la  Dclvincourt  , «la  Forarti  , da 
Zacbariae.  cc.  Noi  vi  torneremo  sopra  al- 
l’articolo 331  (2(50),  n".  VII. 

Abbiamo  detto  clic,  col  matrimonio  dei 
suoi  genitori  il  figlio  h'galmcnlc  ricono- 
sciuto è legittimato  di  pieno  dritto.  Ili  falli 
è per  questo  clic  il  Codice,  nò  nel  nostro 
articolo,  ni*  altrove  , esige  veruna  condi- 
zione, sia  d'una  dichiarazione  del  volo  dei 
genitori,  sia  della  manifestazione  dell’  as- 
sentimento del  figlio:  è lo  stesso  fatto  del 
matrimonio  clic  assolutamente  conferisce  a 
«picsto  figlio  la  qualità  di  legittimo.  Adun- 
que la  parola  potranno  del  nostro  articolo 
significa,  non  già  clic  il  figlio  di  due  per- 
sone che  si  maritano  possa  essere  o non 
essere  legittimato  ; ma  che  il  figlio  natu- 
rale sarà  o no  legittimalo  , sccondochò  i 
genitori  si  mariteranno  o no.  La  facoltà 
cade  non  sulla  sola  legittimazione  clic  al- 
lora potrebbe  a volontà  risultare  o no  dal 
matrimonio,  ma  ad  un  tempo  sulla  legit- 
timazione c sul  matrimonio  , considerati 
come  due  avvenimenti  inseparabili  clic  si 
avvereranno  o no  entrambi.  Ma,  beninteso, 

{!)  Vcd.  la  nostra  nota  sotto  questo  art. (Gli  cdil.j. 

(2)  Merlin  (v.  Legill.,  5,  2.  § 2,  9),  Favard  (ivi, 
§ 1 . i).  ile  Villarifiics  (n.  199) , IMvincoiirt.  Dii- 
ranlon  (111-117).  Prondhon  c Valclle  (II.  p.  108) . 
Zacliariac  (III.  p.  f>72),  lluvcrgicr  (su  Toull.),  10  - 
uiolombc  (V-J5Ì).— Non  vogliamo  passarci  dal  rile- 
vare la  ringoiar  idea  di  Duranlon  , il  quale  pensa 


siccome  il  precedente  riconoscimento  è la 
buse  «Iella  legittimazione  , così  i genitori 
o il  figlio  ben  potrebbero  impedire  o di- 
struggere questa  legittimazione;  i primi  non 
riconoscendo  o dimostrando  falso  un  pre- 
teso riconoscimento;  il  secondo  impugnan- 
do e distruggendo  il  riconoscimento  dei 
suoi  pretesi  genitori. 

II. — feci  resto,  non  tutti  i figli  naturali 
possono  esser  legittimali,  perchè  infatti  non 
tutti  possono  esser  riconosciuti.  Questo  du- 
plice benefizio  «Iella  legittimazione  e del  ri- 
conoscimento clic  n’è  il  fondamento  è po- 
sitivamente ricusato  dal  nostri)  articolo  c 
dall’ art.  333  (258  M)  (I)  a’ figli  adulterini 
ed  agli  incestuosi.  Si  sa  clic  il  figlio  adul- 
terino è quello  clic  è nato  dal  commercio 
di  due  persone,  di  cui  una  o entrambe  crun 
maritate  con  lina  terza  aU’istanle  del  con- 
cepimento: e l'incestuoso  è quello  nato  da 
genitori,  i quali  al  momento  del  concepi- 
mento eran  parenti  o aflini  in  grado  proi- 
bito, senza  esser  già  maritati  mediante  di- 
spense. 

Malgrado  la  disposizione  sì  formale  e sì 
assoluta  del  nostro  articolo,  alcuni  giure- 
consulti  e segnatamente  Maleville  (articolo 
331  (253  M)),  Toullier  (11-933),  Pont  (Rie. 
di  U'tjisi.,  l.  Vili  , p.  130)  c Dupin  se- 
niore [Monitore  del  i marzo  1838),  hanno 
insegnato  clic  i figli  incestuosi  son  legit- 
timali col  matrimonio  susseguente  che  i 
loro  genitori  contraggono  in  virtù  di  di- 
spense. Ma  questa  dottrina  è respinta  dalla 
maggior  parte  degli  autori  (2).  E di  fer- 
mo, ben  lungi  che  la  proibizione  del  no- 
stro articolo  non  sia  fallii  per  sì  fatta  clas- 
se di  figli  incestuosi,  essa  anzi  none  fatta 
che  per  se  ! 

l/impossibililà  d’ottenere  il  bi'iielìzio  del- 
la legittimazione  non  islà  scritta  se  non 
per  «incili  tra  i figli  incestuosi,  i cui  ge- 
nitori si  maritano  «li  poi  mercè  dispense, 
attesoché  queste  dispense  sono  l'unico  mez- 

che  l.i  Corte  suprema  non  dovrebbe  annullare  nè 
gii  arresti  che  rigettano  la  legittimazione,  nè  quelli 
clic  rammclloim.  Invero,  dal  momento  clic  la  le- 
gittimazione è proscritta  dui  nostro  articolo,  come 
Ibi  rantoli  stesso  il  riconosce,  egli  è ben  chiaro  che 
qursti  ullimi  arresti  dovrebbero  essere  annullali  per 
violazione  dell'articolo  in  esame. 
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zo  di  niiilrimouio , od  il  inalrimonio  è il 
mezzo  unico  di  legittimazione.  Apparente- 
mente non  a due  parenti  che  non  possali 
maritarsi  dice  la  legge:  lo  non  voglio  die 
il  matrimonio  clic  voi  contrarrete  legittimi 
i vostri  tigli!.. Clie  questa  regola  sia  troppo 
severa,  clic  il  legislatore  non  ne  abbia  cal- 
colale sufficientemente  le  conseguenze  , c 
die  sarebbe  bene  di  abolirla,  tutto  ciò  6 
possibile,  comunque  noi  noi  pensiamo  af- 
fatto. Noi  crediamo  per  parte  nostra  clic 
ciò  sarebbe  dare  aH’imnioralifà  un  premio 
d'incoraggiamento,  ed  adoperare  a render 
più  frequenti  gli  scandali,  c di  assicurare 
I’  obblio  sì  completo  e sì  facile  del  delit- 
to; crediamo  clic  la  donna  la  (piale  è in 
prospettiva  di  un’  onta  incancellabile  pel 
fìgrlio  clic  può  nascere  dalle  sue  criminose 
relazioni,  sarà  più  forte  contro  la  seduzio- 
ne: , di  quella  che  sarebbe  inlravvedcndo 
per  essolui  gli  onori  della  legittimità.  Ma, 
checché  sia  di  queste  idee,  ciò  che  è certo 
c provato  come  per  una  dimostrazione  geo- 
metrica, si  è clic  le  dispense  non  rende- 
ranno mica  possibile  la  legittimazione,  fin- 
iamo che  la  parola  incestuoso  resterà  scrit- 
ta nel  nostro  articolo. 

111. — Abbiamo  già  detto,  sotto  fari.  314 
(230) , n°.  I , che  questa  impossibilità  di 
legittimazione  per  concepimento  incestuoso 
s’applica  del  pari  al  figlio  clic  nasce  du- 
rante il  matrimonio  contralto  in  virtù  ili 
dispense  , ma  che  fu  concepito  anterior- 
mente a tal  matrimonio.  Infatti  è al  mo- 
mento del  concepimento  clic  è d’uopo  sem- 
pre ed  unicamente  riportarsi , per  sapere 
se  v'ha  incesto  o adulterio,  c dedurne  le 
conseguenze  deU’adulterio  o deU’inceslo. 

Intanto  Diiriipton  c Zachariac  (III  , pa- 
gina G2<!)  professando  pur  questa  dottrina 
pel  caso  di  adulterio,  la  rigettano  pel  caso 
(l’incesto.  I,;>  Ippilliniazinne,  •ifflllìllo 
è una  finzione,  per  la  quale  la  legge  sup- 
pone che  » genitori  orati  già  maritati  al- 
V epoca  ilei  concepimento  del  tiglio.  Una 
volta  ammesso  questo  principio,  del  quale 
ne  proveremo  la  falsità,  ne  deducono  così 
le  conseguenze  : Una  finzione  legale  clic 
necessariamente  si  arresta  ai  limili  del  pos- 
sibile legale  , quella  che  fa  rimontare  il 


matrimonio  all’  istante  del  concepimento  , 
non  avrà  effetto  se  il  matrimonio  non  era 
possibile  a (al  epoca;  or,  il  matrimonio  dei 
genitori  incestuosi  era  già  possibile  in  quel 
momento,  poiché  le  dispense  ottenute  più 
tardi  avrebbero  potuto  ottenersi  fin  d’  al- 
lora; al  contrario  il  matrimonio  de’  geni- 
tori adulterini  era  completamente  impossi- 
bile. Dunque,  la  finzione  di  legittimazione 
avrà  luogo  pel  figlio  incestuoso,  e non  avrà 

luogo  altrimenti  pel  figlio  adulterino 

Or  tutto  ciò  è doppiamente  erroneo  : er- 
roneo nel  principio  che  serve  di  punto  di 
partenza;  errore  nel  modo  di  procedere  . 
il  quale  non  è che  un  circolo  vizioso  di 
cui  vedremo  le  strane  conseguenze. 

Ed  in  prima , errore  nel  punto  di  par- 
tenza di  Zachariac.  Per  provarlo , daremo 
delle  ragioni  che  non  vengono  da  noi,  ma 
dal  testo  stesso  della  legge  ed  altresì  dal 
medesimo  Zachariac,  il  quale  ha  perfetta- 
mente confutato  sé  stesso. 

Un  legittimazione  è una  finzione;  ma  que- 
sta finzione  , in  cambio  di  far  risalire  il 
matrimonio  al  dì  del  concepimento  o solo 
al  dì  della  nascita  , fa  ridisccnderc  e il 
concepimento  c la  nascila  al  giorno  del 
matrimonio.  « I figli  legittimali  col  matri- 
monio, dice  l’art.  333  (233),  avranno  gli 
stessi  dritti  che  se  fossero  nati  (la  questo 
matrimonio.  » — « La  legittimazione,  dice 
Zachariac,  è una  finzione  legale ....( pa- 
gina fiG9)  ; ma  essa  non  ha  mai  effetto  re- 
troattivo, non  risale  nè  al  ili  del  concepi- 
mento nè  al  dì  della  nascila ; non  data  se 
non  dal  matrimonio  » (p.  (>13).  Infine  i 
suoi  due  annotatori  aggiungono  assai  chia- 
ramente: a II  giorno  del  matrimonio  è il 
giorno  del  concepimento  c della  nascita  le- 
gittimi Ities  impliarum,  dies  est  concep- 
lionis  et  naliritatis  legitimae  «...Questo 
principio,  tutto  contrario  al  primo  e tanto 
vero  quanto  l’altro  falso,  ci  fa  toccar  con 
mano  il  circolo  vizioso  che  noi  apponghia- 
mo  ai  nostri  avversari. 

Il  figlio  , il  di  cui  concepimento  ince- 
stuoso rimonta  a sette  od  otto  mesi  pria 
del  matrimonio  la  mercè  di  dispensa  cele- 
bralo , c la  di  cui  nascita  si  avvera  un 
mese  o due  dopo,  questo  figlio,  giusta  la 
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dottrina  clic  confutiamo,  fu  legittimato  nel 
seno  materno,  non  perchè  la  legittimazio- 
ne fa  lìltiziamcnte  rimontare  il  matrimonio 
al  giorno  reale  del  suo  concepimento,  ma, 
al  contrario,  perchè  riportò  il  concepimen- 
to al  giorno  reale  del  matrimonio:  Die s 
nuplinrum  . die»  est  conceplioni»  legiti- 
mae.  Benissimo  ; ma  dove  si  troverò  mai 
la  minima  ragione  perchè  altrimenti  stia  la 
cosa  pel  figlio  adulterino?... Nove  mesi  or 
sono  , quando  io  era  maritato  a Luisa  , 
Maria  ha  concepito  di  me  un  figlio:  que- 
sto figlio  nasce  oggi  , alcune  settimane 
dopo  i|  matrimonio  che  la  morte  della  mia 
prima  moglie  mi  ha  permesso  di  contrarre 
con  Maria.  Essendo  questo  figlio  per  l’ef- 
fetto della  legittimazione  presunto  conce- 
pito il  di  del  matrimonio  con  sua  madre 
(die»  nuptiarum , die»  e»t  conceplioni » le- 
gilimae)  il  suo  concepimento  (iltiziomenle 
è puro  e senza  macchia,  ed  egli  nasce  le- 
gittimo... Ma  non  basta:  tutti  i figli  ince- 
stuosi o adulterini,  nati  un  anno,  cinque, 
dieci  anni,  ecc.  prima  del  matrimonio  .che 
i loro  genitori  giungono  poi  a contrarre  in 
virtù  o di  dispense  o della  morte  del  con- 
iuge. che  prima  faceva  ostacolo  aU'unionc, 
tutti  cotesti  figli,  in  massa  c senza  ecce- 
zione veruna,  godranno  del  benefizio  della 
legge,  o per  dir  meglio,  del  benefizio  as- 
surdo dol  nostro  vizioso  ragionamento.  Essi 
pure  direbbero  che  , per  elTello  della  le- 
gittimazione, il  lor  concepimento  c la  loro 
nascita  saranno  fitlizinmente  discesi  al  di 
del  matrimonio,  dies  nuptiarum,  die » est 
conceplioni»  et  natirilalis  legiUmae , e 
die  questo  matrimonio  li  rende  legittimi. 
E che  diverrà  dunque  la  regola  del  uo- 
stro  articolo,  elio  il  matrimonio  susseguen- 
te legittima  i figli  naturali  , purché  non 
sieno  incestuosi  o adulterini?... Ver  aver 
voluto  modificarla  si  giunge  alla  sua  piena 
ed  intera  soppressione;  è questo  I’  effetto 
dcU’arbilrio. 

Ma  qual  è dunque  il  vizio  si  profondo 
del  ragionamento  che  abbiamo  tolto  a pre- 
stilo da  Zachariac?  L’abbiam  detto,  è una 
petizione  di  principio:  si  deducono  ed  ap- 
plicano le  conseguenze  della  legittimazione 
prima  di  aver  provalo,  ed  appunto  per  pro- 


vare che  la  legittimazione  è possibile/... 
Senza  fallo,  per  effetto  della  legittimazio- 
ne, il  concepimento  e la  nascita  sono  fit- 
tiziamente  ricondotti  al  di  del  matrimonio, 
ma  perchè  questo  effetto  della  legittima- 
zione si  realizzi,  è mestieri  anzi  tutto  che 
la  legittimazione  sin  permessa!  Laonde  ciò 
che  sul  bel  principio  conviene  assodare  ; 
c massimamente  prima  d'indagare  ciò  clic 
accadrà  pel  figlio  per  effetto  della  legitti- 
mazione , è questo:  E il  figlio  suscettivo 
di  legittimazione  ? Or  a questo  il  nostro 
articolo  risponde  che  la  legittimazione  c 
impossibile  pc’  figli  adulterini  o incestuo- 
si; colalchè  è sempre  ed  unicamente  il 
concepimento  clic  fa  determinare  la  qua- 
lità d'  incestuoso  o d’  adulterino.  Qui  sta 
tutto. 

E come,  infatti,  sarà  possibile  la  legit- 
timazione per  questi  figli,  poiché  aver  dee 
per  base  un  riconoscimento  formale  o ta- 
cilo (formale  quando  il  figlio  è nato  nel 
momento  del  matrimonio  , tacito  (piando 
ancora  non  è clic  concepito),  e poiché  il 
riconoscimento  eziandio  formale  è vietato 
per  questi  figli  dall'uri.  335  (258 M)?... Si 
direbbe  mai,  per  isfiiggire  a questo  argo- 
mento perentorio,  che  l’art.  335  (258  M; 
non  vieta  il  riconoscimento,  ed  il  nostro  ar- 
ticolo 33  i (253  Mi  non  vieta  egualmente  la 
legittimazione  clic  pc'  figli  nati  da  un  com- 
mercio adulterino  o incestuoso,  il  che  la- 
scia intatto  il  caso  dell’ art.  314  (256),  in 
cui  si  tratta  di  figli  soltanto  concepiti?  11 
mezzo  non  sarebbe  affatto  idoneo  : che  in- 
nanzi tratto  s' applicherebbe  non  pure  al 
figlio  adulterino  che  all’  incestuoso  : ora 
pel  primo  lutti  convengono  , la  legittima- 
zione essere  impossibile  ; poi,  ciò  mene- 
rebbe ad  un  risultato  troppo  bizzarro  e di 
cui  certo  ninno  si  farà  campione,  ed  è 
che  io  potrei  sempre  riconoscere  il  mio 
figlio  incestuoso,  purché  il  facessi  mentre 
sta  ancora  nel  seno  della  madre! 

Cntalcbà,  riepilogando,  i figli  adulterini 
od  incestuosi  non  possono  ino*  essere  le- 
gittimati , nè  dopo  nè  prima  della  lor  na- 
scila, cioè  nè  nel  caso  del  nostro  articolo, 
nè  dell' art.  314  (256).  Ma  noi  ahbiain  ve- 
duto (art.  202  (102),  n”.  III. comma  12) 


VI 


TIT.  VII.  DELIA  PATKKMTX  E DELL 
cli’cssi  sarebbero  legittimi, se  fossero  con- 
cepiti d tiratile  il  matrimonio  (nullo)  clic  i 

332  (234). — I.ii  legittimazione  può  aver 
luogo  anche  a favore  ilei  figli  premorti , 
che  hanno  lasciato  discendenti  superstiti  ; 

I.a  legittimazione  avendo  per  iscopo  e 
per  elTetlo  di  conferire  la  qualità  di  figlio 
legittimo,  la  quale  avendo  per  elTetto  alla 
sua  volta  di  collegare  l'uno  all’  altro  lutti 
i membri  del  parentale  ascendente  c di- 
scendente, ne  segue  clic  i discendenti  le- 
gittimi di  un  figlio  naturale  premorto  pos- 
sono profittare  della  legittimità  conferita 
al  loro  defunto  autore,  poiché  questa  le- 
gittimità riunirà  I’  anello , la  cui  mancanza 
tciglic  loro  di  potersi  legalmente  ranno- 
tiare  ai  loro  avoli.  Ma  a ciò  si  richiede 
ohe  i discendenti  , lasciati  dal  figlio  de- 
funto , cui  si  tratta  di  legittimare  . sieno 
legittimi  essi  stessi  (vuoi  pel  concepimen- 
to medesimo  , vuoi  per  la  legittimazione), 

333  (253)  (2). — I figli  legittimati  col  sus- 
seguente matrimonio  avranno  gli  stessi  di- 

Ahbiamo  sufiicientemente  spiegato  sotto  i 
l’art.  331  (233),  (a  legittimazione  essere 
una  finzione  , mercé  la  qnalc  il  'concepi- 
mento d'  un  tiglio  rViuuraic  ~cd  anche  la 
sua  nascita  , allorché  egli  è nato  prima 
«rei  matrimonio  , si  presumono  non  aver 
luogo  se  non  al  momento  che  segui1  la  ce- 
lebrazione ili  tal  matrimonio,  in  guisa  clic 
qìi éslà" ~I?j*TTtini ditone  ‘nòli  ha  verun  elTetto 
retroattivo.  Quinci  segue  clic  , nell’  inter- 
vallo dal  suo  concepimento  reale  a questa 
celebrazione,  il  figlio,  anche  nel  caso  pri- 
vilegiato dollari.  314  (23(5),  è sempre  sta- 
to spurio,  eppcrò  non  ha  potuto  raccogliere 
le  successioni  aperte  entro  questo  intervallo. 
Ac  segue  altresì  clic,  se  il  padre  d’un  Pi- 
ti) Si  sn  che  una  logge  del  IO  dlccuilire  ISSO  , 
riportala  noi  supplemento  a,.1  Colliri  ili  Tripier  , 
c iti  cui  noi  ahhinmo  riprodotto  l'uri.  1°  netta  pre- 
cedente prima  parie,  ail  agevolare  gl'  indigenti  ha 
indicalo  i moiri  come  ollenere  le  diverse  porzioni 
inerenti  alla  quota  di  riserva  de’  loro  tigli  naturali 
ed  al  retratto  per  questi  Agli  ove  essi  avrebbero 
potuto  essrre  chiamali. 

Marcadé,  c ol.  /,  /i.  Il 


A FILIAZIONE.  ART.  333  (233). 
lor  genitori  o uno  di  essi  avessero  con- 
tratto in  buona  fede  (I). 

ed  in  tal  caso  essa  giova  ai  detti  discen- 
denti. 

stnntechc  un  figlio  naturale  , finché  resta 
tale,  non  può  inni  rannodarsi  agli  ascen- 
denti de’  suoi  genitori  : a questi  soltanto 
può  egli  esser  legato,  di  guisa  che,  legal- 
mente parlando  , un  figlio  naturale  aver 
non  può  avoli  nè  avole. 

Era  dunque  mestieri,  nell’articolo,  alla 
parola  discendenti  aggtugncre  quella  di 
legittimi.  Ma  era  ben  inutile  dire  che  , 
nel  caso  in  cui  avesse  luogo  la  legittima- 
zione d’un  figlio  defunto  , i suoi  discen- 
denti ne  profitterebbero  , come  quelli  ai 
quali  soltanto  può  profittare,  in  guisa  che 
in  loro  mancanza  sarebbe  essa  impossi- 
bile , trovandosi  onninamente  senza  og- 
getto. 

ritti,  come  se  fossero  nati  da  questo  ma- 
trimonio. 

glio  naturale  legalmente  riconosciuto  con- 
trae con  un’altra  donna  clic  non  sia  la  ma- 
dre di  lui  un  matrimonio  da  cui  nasce  un  fi- 
glio, questo,  benché  molto  piò  provetto  in 
età  del  figlio  del  primo  matrimonio , sani 
legalmente  secondogenito.  Questa  circo- 
stanza sarebbe  di  niun  momento  oggi  nelle 
successioni,  dacché  il  Codice  non  ammette 
veruna  preferenza  di  primogenitura  (artico- 
lo 145  (tifi!));  ma  produrrebbe  ancora  il 
suo  elTetto  per  la  trasmissione  de’  maggio- 
rati, i quali  pel  poco  tempo  clic  han  da  sus- 
sistere passano  niaisemprc  al  primogenito 
de’  figli  maschi  del  titolare  (V.  la  spiega- 
zione dcll’art.  Siiti  (941)). 


(2)  All’  arlieolo  2.73  il  nostro  legislatore  fa  w- 
guirr  fari.  23fl,  clic  è Pillo  nuovo  nelle  nostre  leg- 
gi rivili  , ed  il  quale  fa  rivivere  la  legittimazione 
ili  grazia  introdotta  da  Giustiniano  nel  rapo  i 
della  Novella  71.  Esso  è cosi  concepito  : — La 
» legillimazione  ili  meni  grazia  accordala  con 
» decreto  ilei  He  giocolò  u lire  acquistare  al  fi  - 
» qlio  i drilli  ileìla  legittimità:  ma  non  redimi 


«riroaziovi  del  codici-  .viro  itovi'.  hi:,  i. 
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dkl  aicovosnucvro 

Questa  seziono  dovrebbe  intitolarsi,  per 
correlazione  eoi  cap.  Il,  bello  pruore  della 
I Illazione  dei  figli  naturali ; die  qui  di  Tatti 
trattasi  de'  mezzi  onde  il  figlio  naturale  può 
stabilire  questa  filiazione. 

Un  riconoscimento  legale  è pel  figlio  na- 
turale runico  mezzo  di  provare  la  sua  qua- 
lità: non  potrebbe  egli  punto  argomentare 
dal  suo  atto  di  nascila  nè  dal  suo  possesso 

334  (*231).  — Il  riconoscimento  di  un  fi- 
glio naturale  si  farà  con  un  allo  autentico  , 

1. — L’  alto  clic  più  naturalmente  può 
contenere  il  riconoscimento  d'un  figlio  è il 
suo  atto  di  nascila  : ma  questo  riconosci- 
mento può  anche  benissimo  farsi  in  ogni  al- 
tro alto , o speci  ale  o relativo  nel  teinjio 
stesso  ad  altro  abbietto;  ciò  non  monta:  la 
sola  condizione  necessaria  si  è che  l'atto  sia 
autentico,  vai  dire  ricevuto  da  un  ufiizialc 
pubblico  competente,  con  le  solennità  ri- 
chieste (art.  1311  (1271)).  Laonde.il  rico- 
noscimento può  essere  ricevuto  sia  prima 
della  nascita,  sia  posteriormente  alla  reda- 
zione dell'alto  di  nascita,  dall’ulliziale  dello 
stalo  civile  su'  registri  delle  nascite;  da  un 
notaio:  da  un  giudice  di  pace  assistilo  dal 
cancelliere,  in  un  verbale  ili  conciliazione, 
del  pari,  se  sulla  intimazione  fatta  a per- 
sona, pel  ministero  di  un  usciere,  di  dichia- 

pregiudizio  ai  fiali  legittimi , nè  ad  altri  con- 
■ giunti  per  ciò  che  riguarda  la  successione  ».  — 
Onestili  h’gitlimarione  non  si  estende  se  non  solo 
su  i fieli  indurali,  essendosi  con  vari  rescritti  ri- 
sposto ai  richiedenti  di  estere  contrario  alla  mo- 
rale ed  alle  leggi  civili  che  si  accordi  ad  un  figlio 
adulterino  la  legillimazione  di  mera  grazia.  — Il 
decreto  di  h'giltiina/.ione  deve  notarsi  in  murrine 
dell'atto  di  nascita  del  figlio.  Yvd.  gli  uri.  66  e 
283.  — Infine  è da  notarsi  che  questa  legillimazione 
tale  soltanto  per  gli  e (Tetti  rifili,  e non  pe*  cano- 
nici, mentre,  giusta  la  bolla  di  Bonifacio  Vili,  per 
potere  questi  tigli  ricevere  gli  ordini  sacr  e posse- 
dere benefici  colla  cura  di  anime,  hanno  di  bisogno 
itdla  dispensa  del  Papa,  e per  i benefizi  semplici 
quella  del  Vescovo. 

Un  m.L  fìimnso.  Colla  legge  del  2t  mar/o  1817 
m stabilisce  che  la  lorina  mediante  la  quale  si  con- 


ni:! riC  LI  X»  TUIA  LI. 

di  stato.  Ma  quest»  riconoscimento  può  es- 
ser o volontario  dal  canto  de’  genitori,  ov- 
vero forzoso  ed  ottenuto  mercè  uu  giudicato. 
I sei  primi  articoli  della  nostra  sezione.  334 
a 3311  (237  a 262),  versano  intorno  al  rico- 
noscimento volontario;  gli  altri  tre  parlano 
«lei  riconoscimento  forzoso,  o della  dichia- 
razione giudiziaria  di  paternità  o di  mater- 
nità. 

quando  lo  stesso  figlio  nell'  atto  di  nascita 
non  sia  già  stato  riconosciuto. 

rare  se  intenda  contrastare  al  tale  bambino 
la  qualità  di  suo  figlio  naturale,  la  persona 
risponda  che  riconosce  in  essoiui  siffatta 
qualità,  la  consacrazione  di  questa  risposta 
fatta  dall’iiscicrn  nel  suo  verbale  costituirà 
un  atto  perfettamente  legale  di  riconosci- 
mento. Lo  stesso  anche  sarebbe  della  di- 
chiarazione , eziandio  incidente . fatta  dal 
padre  o dalla  madre  nel  contratto  rii  ma- 
trimonio del  figlio,  in  un  inventario  per 
mano  di  notaio,  cc.  Il  riconoscimento,  in 
una  parola,  potrà  trovarsi  efficacemente  in 
ogni  atto  disteso  da  un  pubblico  ufiizialc , il 
quale  abbia  la  qualità  per  ricevere  c consa- 
crare la  dichiarazione  de'  cittadini  il). 

Ma,  il  ripetiamo,  è d'uopo  die  l'atto  sia 
autentico,  il  nostro  articolo  non  può  lasciar 
dubbi  su  questo  ponto;  ed  il  decidere,  per 

cede  la  Icpiilimazioiie  ili  grazili  è il  decreto  il  ([unte 
s'impartisce  dopo  presene  le  ronvenienli  dilucida- 
zioni. e dopoché  la  dimanda  per  lepillimaziotie  è 
slata  sottoposta  a rigoroso  e mimilo  esame  dal  mi- 
nistro di  prozia  e piustjzia.  I.a  parli-  interessata  ot- 
tiene spedizione  ili  ipicsto  derreto  per  mezzo  del  re- 
pio  procuratore  del  Irilxmaic  rivile  dell»  provincia. 
Ma  domandasi  questo  decreto  dev'essere  repistrato 
nei  libri  dello  stato  civile?  Gli  annnlalori  a Tnut- 
lier  sono  per  l'aflerinaliva;  c giustissima  crediamo 
questa  opinione  poiché  opnt  eanpiamento  nello 
stalo  civile  di  mi  cittadino  deve  essere  notalo  nei 
libri  a tal  uopo  destinali,  Gli  oilitari). 

Ili  Merlin  iflep.,  v.  Miliziano  , n.  Iti.  Tunllicr 
(IX-llOl.  Ibiranloii  (111-21!),  II.  de  Viltarpues  inu- 
merò 22:i ),  Zachariae  (IV  . p.  l9-50> . Valetle  (1  , 
p.  119),  lleniolninbe  (V-:I98,  399). 


Digitized  by  Google 


TIT.  VII.  DELLA  PATERNITÀ  E DELIA  I ILI  AZIONE.  ART.  311.'»  ( 258  M).  43 


«Ielle  considerazioni,  quali  chesieno,  die  ili 
tale  o lai  circostanza  un  atto  privato  potreh- 
lie  bastare,  è un  violare  la  legge  in  un  modo 
evidente  Quest’atto  non  polrelilie  servire 
elio  di  principio  di  pruova  per  la  indagine 
giudiziaria  della  maternità;  c la  contraria 
dottrina  di  Toullier  è un  errore  riconosciuto 
in  Tutti  dal  suo  annotatore  Duvergier  (Il , 

1»  50  a 952).  Ilei  resto,  da  qualunque  iifli- 
zialc  emani  l'atto  autentico,  e sia  speciale 
per  il  riconoscimento  relativo  nel  medesimo 
tempo  ad  altro  oggetto,  in  tulli  i casi,  pur- 
ché non  si  trova  proprio  nell'alto  di  nasci- 
ta , convien  clic  ne  sia  Tatto  menzione  in 
margine  di  esso  atto  (V.  la  spiegazione  del- 
Tari.  t>2  (tifi). 

Anche  nel  caso  in  cui  il  riconoscimento  è 
Tatto  nell'olio  di  nuscila.  esso  non  Tu  mica 
parte  integrante  ili  questo  atto;  sonaci  al- 
lora. come  abbiamo  spiegato  sotto  l'artico- 
lo t>2  (Gli),  due  alti  riuniti  in  uno,  c clic 
non  sono  perciò  governali  dagli  stessi  prin- 
cipi. tinsi,  laddove  in  mancanza  del  padre, 
la  persona  presso  cui  la  dnnnu  lui  parto- 
rito, ed  in  mancanza  anche  di  questa  (ter- 
somi. i medici,  le  levatrici  o altri  individui 
che  allo  sgravo  abbiano  assistito  , bulino 
missione  per  Tar  distendere  I’  allo  di  na- 
scita (art.  50  (58)),  e cosi  dare  al  Tiglio, 

335  (258  M)  (3).  — Questo  riconosci- 
mento non  potrà  aver  lungo  a Tutore  di  Tigli 

SOM! 

/.  La  proibizione  ai  applica  nuche  a'  figli 
non  uneorit  rvnrep ili. 

II.  l/unlunque  riconotcimenlo  ili  figlio  adul- 
terino o inceeluoto  è legalmente  nullo 

I.  — Abbiamo  già  Tallo  avvertire  che  con 
la  espressione  figli  nati  do  un  commercio 
incettilo*!)  o adulterino  intende  la  legge 
tutti  i Tigli  nuli , procenuli  da  mi  incesto 
o da  un  adulterio , senz'  alcuna  considera- 
ti) Big.,  Ili  die.  1811;  l’urigi.  I teli.  IHI2;  Mei/.. 
19  ng.  Iteli  ; (immillo  , |:|  geo.  IStO  (!»«•».,  IO. 
2,  213). 

(2)  Diirantnn  (111-201).  Loiscau  (p.  3(1).  Biche- 
fori  (11-203),  Hi  eli  (Il  131):  Iteuvilninhr  ( V-HO  ). 

(3)  0 da  congiungimento  di  ; tersone  legale  da 


quando  è legittimo  . un  atto  di  libazione 
(stanteehè  per  questo  Tiglio  è pure  atto  di 
libazione  Tatto  di  nascila,  giusta  l'uri.  319 
(241))  ; queste  stesse  persone  punto  non 
potrebbero,  dichiarando  l'alto  di  nascita  di 
un  Tiglio  naturale,  Tar  redigere  un  ricono- 
scimento di  questo  Tiglio.  Il  padre  mede- 
simo . Tacendo  questo  dichiarazione  di  na- 
scita. non  potrebbe  indicare  la  libazione, 
cioè  Tare  un  riconoscimento  , che  per  lui 
solo;  e l’indicazione  clic  Tacesse  per  la  ma- 
dre, senza  la  costei  adesione,  sarebbe  itisi  - 
gnilicante  (art.  33(i  (259)).  La  pruova  della 
libazione  naturale  non  può  mai  risultare 
che  da  una  sentenza  o da  una  dichiarazione 
volontaria  dell'autore;  laonde  un  terzo  non 
può  Tare  un  riconoscimento,  se  non  mercè 
una  procura  speciale  del  padre  o della 
madre  nel  di  cui  nome  si  presenti. 

II. — Abbiamo  detto  che  il  riconosci- 
mento può  benissimo  aver  luogo  anche  pri- 
ma della  nascita  del  Tiglio  e durante  la 
gravidanza  della  madre:  diluiti  nulla  vi  si 
oppone  nella  legge  (I).  .Nulla  si  oppone 
neppure  a Tarla  eseguire  dopo  la  morte  di 
questo  Tiglio,  in  Tavor  de’  discendenti  (e- 
gitlimi  che  egli  lui  lasciati,  conTormemcnte 
a (pianto  abbiamo  detto  per  la  legittima- 
zione. sotto  Tari.  332  (254)  (2). 

nuli  da  incesto  o da  adulterio. 


a n i o 

e non  produce  remo  e/fello.  Errore 
di  Merlin,  Toullier.  ce. 

III.  La  filiazione  adullerina  o incenluont  può 
lutlorolla  Irorani  compratala. 

zinne  del  punto  di  conoscere  se  essi  sono 
pria  nati  u soltanto  concepiti  nel  momento 
che  si  tratta  di  riconoscerli. 

II. — La  regola  del  nostro  articolo  pare 
certamente  ben  semplice  e non  si  |iotrebbc 

colo  solenne  o dogli' oniini  meri  - annullilo-  il  cor- 
risponderne  «ri.  23K  liciti-  nostre  leggi  civili  . per 
lina  necessaria  conseguenza  del  (Iellato  nell'  arti 
colo  Ifi2  delle  medesime  leggi.  Tcd.  la  noia  I . 
pa«.  390  ( Gli  editori). 
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alTulto  supporre  a prima  vista  die  la  sia 
suscettiva  ili  più  significati.  .Non  ostante  gli 
autori  ed  i tribunali  non  sono  punto  d'ac- 
cordo sul  modo  onde  la  si  debba  inten- 
dere. 

(ìli  uni,  prendendo  il  nostro  articolo  col 
significalo  die  presenta  naturalmente,  di- 
cono die  qualunque  riconoscimento  di  sif- 
fatti figli  essendo  vietato  , se  si  trovasse 
di  aver  luogo  in  fatto,  sarebbe  legalmente 
come  non  avvenuto,  non  esisterebbe  in  drit- 
to , c per  conseguenza  non  produrrebbe 
vermi  effetto  nè  prò  né  contro  il  liglio. — 
Altri,  segnatamente  Merlin  e Toullier,  tra- 
sportando qui  la  distinzione  degl'  impedi- 
menti in  proibitivi  c dirimenti,  insegnami 
che  in  verità  liavvi  ostacolo  al  riconosci- 
mento de’  figli  adulterini  o incestuosi,  e die 
conseguentemente  quando  un  nfliziale  pub- 
blico vedrà  clic  un  riconoscimento  dee  con- 
durre a rifermare  un  adulterio  o un  ince- 
sto, egli  dovrà  ricusare  di  riceverlo  ; ina 
che  pure  in  fallo  questo  riconoscimento  ha 
avuto  luogo,  dovrà  produrre  i suoi  effetti. 
Oude  benissimo  potrebbe  il  figlio  invocar 
questo  riconoscimento  per  esigere  gli  ali- 
menti cui  l'art.  102  ((>18;  gli  dà  drillo  ; 
ma  reciprocamente,  se  il  figlio  cosi  rico- 
nosciuto , ricevuto  avesssc  dal  suo  autore 
adulterino  o incestuoso  una  donazione  tra 
vivi  od  un  legato,  gli  eredi  di  questo  au- 
tore potrebbero  eziandio  invocare  il  rico- 
noscimento per  far  annullare  questo  legato 
o questa  donazione,  c ridurre  il  liglio  ai 
semplici  alimenti  per  applicazione  dell'ar- 
ticolo 908  (824).  A dover  motivare  que- 
sta dottrina,  diccsi  innanzi  tratto  die  essa 
è il  solo  mezzo  di  dar  cITetto  all’  articolo 
102  (018)  posciacliè,  se  i figli  adulterini 
« incestuosi  non  potessero  esser  conosciu- 
ti, non  vi  sarebbe  mai  luogo  di  attribuir 
loro  gli  alimenti  a cui  questo  articolo  102 
(018;  dà  ad  essi  dritto.  Si  aggiunge  die 
questa  teorica  era  altresi  il  solo  mezzo  di 
punir  l'adulterio  c l'incesto,  impedendo  a- 

(I)  Merlin  (*•/>.,  v."  Filiuz.  , n i 20-22) , Toni- 
lirr  (Il  , 1Kì7 -1WW  ) , Drlvinrourl  (t.  Il)  , R.  de  Vil- 
liirgtics  ( Fig.  nat..  n.  250)  , Valelte,  (II,  pagina 
155-158);  ftonnes,  31  dir.  1851  ; Lione,  25  marzo 
1853;  Parigi,  li  dir  1833  : Devili.  . 33,  2 , 63  c 


gli  autori  adulterini  o incestuosi  di  fare  ai 
loro  figli  veruna  donazione,  vciun  legato, 
tranne  clic  per  semplici  alimenti  (1).  Ta- 
luni vogliono  allora  scindere  , chi  in  un 
senso  e chi  in  un  altro,  felfelto  del  rico- 
noscimento, applicandolo  i primi  contro  il 
figlio  (per  dichiarar  nulle  le  liberalità  fat- 
tegli, ma  n<  n già  a suo  favore)  per  attri- 
buirgli degli  alimenti,  i secondi  per  con- 
trario a favor  del  figlio,  ma  non  già  con- 
tro di  lui  (2). 

Queste  tre  dottrine  son  completamente 
arbitrarie  cd  erronee  , sono  una  flagrante 
violazione  dei  testi  e dei  pensiero  dei  Co- 
dice. 

Il  legislatore,  tutti  nc  convengono,  ha 
voluto  puuire  l’incesto  c ('adulterio  ; or  . 
per  giungere  a dò  due  mezzi  differentissi- 
mi gli  si  olfrivano  : poteva  colpir  gli  au- 
tori ed  i figli  materialmente  e pecuniaria- 
mente, ov  vero  colpirli  soltanto  moralmente. 
— Per  colpirli  materialmente,  bisognava  in 
prima  dire,  come  dice  iu  fatti  l’art.  1(ì2 
(678),  die  i figli  dell'adulterio  o dell’ in- 
cesto non  potrebbero  mai  giungere  per 
qualunque  siasi  mezzo  a possedere  la  for- 
tuna dei  loro  autori:  poi  a rendere  que- 
sta regola  efficace , conveniva  autorizzare 
assolutamente  il  riconoscimento  legale  di 
questi  figli,  facilitarlo,  mettere  tulli  i mezzi 
alti  a farlo  otleuerc,  e segnalamento  per- 
mettere in  tutti  i casi  agli  eredi  legittimi 
di  provare  in  tutti  i modi  possibili  la  filia- 
zione adulterina  o incestuosa  dell'individuo 
clic  , pretendendosi  estranea  al  defunto  , 
viene  a reclamare  una  donazione  o un  le- 
galo. — Per  colpirli  moralmente  la  legge 
dovea  dire  all’autore  adulterino  o incestuoso: 
cotesto  frullo  del  tuo  delitto  non  sarà  mai 
agli  ocelli  mici  tuo  figlio  , io  li  vieto  di 
mai  dargli  questo  nome.  Nel  fatto  c per 
una  trista  realità  può  darsi  clic  sia  pur  tuo 
figlio;  celesta  filiazione  colpevole  cd  igno- 
miniosa può  pure  esser  vera  c cognita  ai 
tuoi  vicini  ed  amici  ; ina  in  tutto  ciò  clic 

:iOf>);  llodrl  (Aduli.,  n.  70-72).  Koucl  ile  Conflans 
(ari.  702-1  (07X));  Itordeaux,  2t  die.  1833  (lieviti., 
37,2,71). 

(2)  V.  In  uola  precedente. 
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è di  mio  dominio,  in  tutte  le  congiunture 
della  vita  civile  tu  non  ne  dirai  motto,  tu 
gli  resterai  onninamente  estraneo.  Tu  non 
mi  proverai  mica,  non  mi  dirai  già  ch'e- 
gli è tuo  Tiglio,  nè  egli  dal  canto  suo  mi 
proverà  che  tu  sei  suo  padre,  ed  un  terzo 
non  potrà  mai  provarlo  per  meschine  qui- 
stioni  di  moneta.  — Si  vede  bene  che  in 
ciascuno  di  questi  due  sistemi , come  in 
ogni  cosa  umana,  vi  era  il  lato  buono  ed 
il  cattivo  : punendo  pecuniariamente  , si 
l dava  luogo  alla  divulgazione  di  numerosi 
l scandali;  punendo  moralmente,  si  assicu- 
rava a'  frutti  del  delitto  un  mezzo  di  palpar 
la  fortuna.  Ebbene!  quali  di  questi  due  si- 
l sterni  lia  abbraccialo  il  legislatore?  . . . Ha 
scelto  il  secondo  , come  dovea  fare  : gli 
art.  335  c 342  (258  c 205)  il  pruvano  del 
resto,  vietando,  l’uno,  la  ricognizione  vo- 
lontaria, l’altro,  la  ricerca  giudiziaria  della 
filiazione  adulterina  o incestuosa.  Il  legi- 
slatore, diciamolo  pure  a sua  gloria,  ha  ri- 
gettate qui  le  teorie  matèrialiste  , come 
l’nbbiam  già  veduto  rigettarle  altrove,  co- 
me lo  vedremo  rigettarle  ancora  più  ol- 
tre. li  legislatore  ha  messo  gl’interessi  ino- 
rali al  disopra  degl’interesssi  monetari;  Ita 
creduto  più  importante  di  pnrrrc  un  velo 
sopra  filiazioni  criminose,  che  di  vietare  la 
trasmissione  dei  beni;  ha  credulo  che  la 
società  puniva  più  degnamente  , più  mo- 
ralmente, ed  eziandio,  checché  scn  dica , 
più  energicamente  ancora  , impedendo  ad 
un  padre  di  prestar  legalmente  il  suo  no- 
me, le  sue  coree  le  sue  carezze  al  proprio 
figlio,  clic  vietandogli  di  dargli  i suoi  scu- 
di. « Questa  ricognizione  , ha  detto  il  si- 
gnor Duveyricr  innanzi  al  Corpo  legislati- 
vo, sarà  imponibile  se  è forza  appoggiarla 
siilTinceslo  o sulTadullerio.  L'ulliziale  pub- 
blico non  la  ricererà  pillilo:  c se  suo  mal- 
grado Tatto  contenga  il  vizio  clic  lo  infet- 
ta, questa  ricognizione  nulla  non  potrà  gio- 
vare al  figlio — Rendiamo  grazie  a questa 
innovazione  morale  ....  (Éenet,  X , pa- 
ti) Muli-ville  (uri.  762  (678)),  Chabot  (ili.,  n°  3), 
lluruiiloii  (III,  19.7-200) , Loiscau  (p.  732)  , Hallo/. 
■Succ.  , cap.  i) , Zacliariac  (IV  , p.  89),  l’oujiiol 
(art.  762  (678),  n.  2),  Duvergicr  (sopra  Toutlicr, 
ivi),  Dcmolombe  (V,  381  387):  ltig,,  28  giugno  1815; 


gina  242-243). 

Si  obbietta  diccndocisi , che  se  il  legi- 
slatore avesse  in  tal  guisa  inteso  di  proi- 
bire ogni  ricognizione,  sia  volontaria , sia 
forzosa,  c non  dare  alcun  effetto  a quelle 
che  si  trovassero  realizzate , non  avrebbe 
nell’  art.  562  (658)  parlato  di  escludere 
dalla  successione,  per  ridurlo  agli  alimen- 
ti, il  figlio  adulterino  o incestuoso.  Erro- 
re; siffatto  art.  5 62  (658)  si  spiega  perfet- 
tamente con  questa  previsione  del  legisla- 
tore che,  malgrado  il  suo  divieto  , vi  sa- 
rebbero de’  casi,  in  cui  la  filiazione  adulte- 
rina o incestuosa  sarebbe  legalmente  co- 
nosciuta pev  forza  stessa  delie  cose.  Per 
questi  casi  eccezionali  , in  cui  la  vo- 
lontà del  legislatore  non  poteva  più  nulla, 
è stato  egli  costretto  ad  abbandonare  il  suo 
sistema  di  punizione  morale,  per  prendere 
il  sistema  contrario  di  punizione  materiale 
con  la  privazione  del  denaro.  Laonde,  la 
giurisprudenza  costante  della  Corte  supre- 
ma è di  accordo  su  tal  quistione  con  la 
maggioranza  degli  autori  e degli  arresti 
delle  Corti  di  appello  (1). 

III.  — I casi  in  cui  la  filiazione  ince- 
stuosa o adulterina  si  trova  legalmente  co- 
nosciuta per  la  forza  stessa  delle  cose  si 
scorgono  dalle  spiegazioni  date  nel  capito- 
lo IV  ilei  Matrimonio,  c nel  nostro  titolo. 

Così,  quando  un  matrimonio  celebrato  pub- 
blicamente è annullalo  come  contratto  ad 
onta  dell'  esistenza  di  un  primo  legame, 
e (pianilo  i due  coniugi  sono  riconosciuti 
di  mala  redo,  è ben  forza  accettare  come 
adulterini  i figli  nati  dalla  colpevole  unio- 
ne. Se , nel  caso  analogo  . il  matrimonio 
fosse  annullato  per  parentela  o per  affini- 
tà, sarebbe  ben  mestieri  riconoscere  in  tali 
figli  la  qualità  d’ incestuosi.  Il  caso  di  ti- 
gli adulterini  (briosamente  conosciuti  si 
presenta  eziandio,  2°,  nel  caso  di  un  non 
riconoscimentc  (art.  312,  313  (234  e 233), 
c 3°  nel  caso  di  contestazione  di  legitti- 
mità (art.  323  (245)),  (piando  il  figlio  a- 

Itis.,  Il  nov.  1819;  Hip.,  6 mag.  1820;  ttig.,  1 ag. 
1827;  ttig.,  18  marzo  1828;  Kig.  . 8 fclrtir.  1836; 
Cassaz.  Klcll'arresto  di  llcuncs  del  1831)  ; t die. 
1837  ; Ilig.  , 8 marzo  1816  ; Hig.  , 19  aprile  1817 
(l>cv.,  36,  I.  211;  38,  1,  29;  17,  1.  30  e 362 
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vendo  (trovato  di  essere  stato  concepito 
dalla  tal  donna  durante  il  di  lei  matrimo- 
nio, i suoi  avversari  provano  eli’  egli  non 
è il  figlio  del  marito  di  essa  donna.  È da 
rammentarsi  clic  tra  il  2°  ed  il  3"  caso  vi 
Ita  qnesta  differenza  clic  , nel  primo,  pel 
non  riconoscimento  propriamente  detto,  è 
uopo  provare  o l'impossibilità  fisica  di  coa- 
liitazionc , o l'impossibilità  morale  accom- 
pagnata dall'  adulterio  della  madre  c dal- 
l’occultamento della  nascita  ; laddovecbè  , 
nel  secondo,  si  può  provare  la  non  pater- 
nità del  marito  con  lutti  i mezzi  possibili). 

ilei  resto , fra  il  caso  di  annullamento 
di  matrimonio  ed  i due  casi  di  non  rico- 
noscimento o di  contestazione  di  legitti- 
mità, vi  Ita  questa  differenza  clic,  nel  pri- 
mo, la  filiazione  adulterina  (o  incestuosa)  è 
legalmente  conosciuta  sì  rispetto  al  |tadre 
come  alla  madre,  nel  mentre  clic,  ne’  due 
altri,  essa  lo  c solo  rispetto  alla  madre.  I.o 
è solo  rispetto  alla  madre,  anche  nel  caso 
di  un  non  riconoscimento  fondalo  sull’  adul- 
terio di  costei;  perciocché,  se  è in  tal  caso 

336  (,259  .M)  (I).  — La  ricognizione  del 
padre,  senza  l’indicazione  ed  il  riconosci- 

8 O !H  1 

/.  Oi/iii  riroynizione  è personale  a colui  che 
la  fa.  Errore  adottalo  dalla  yiurispru- 
denza. 

I . — La  ricognizione  volontaria  di  un  lìr 
glio  è imi  fatto  tutto  personale  a colui,  da 
cui  essa  emana,  e che  non  può  quindi  aver 
effetto  se  non  rispetto  a lui.  Sicché,  la  rico- 
gnizione fatta  da  quello  che  si  pretende  il 
padre,  avrà  effetto  per  rapporto  a lui , in 
fino  a che  non  verrà  impugnata  (art.  339 
(262),  c non  potrebb'esscre efficace  per  rap- 
porto alla  madre  se  non  sotto  queste  due 
condizioni:  1°  che  contenesse  l’indicazione 
di  essa  madre,  e 2°  che  quest’indicazione 
fosse  fatta  col  consenso  di  costei,  ossia  in 

(1)  La  lezione  del  corrispondente  articolo  delle 
nostre  leggi  civili  è nel  seguente  modo: — ;t  11  ri- 
conoscimento di  un  folio  naturala  non  avrà  ef- 
fetto che  a riguardo  di  colui  che  lo  avrà  ricono  - 


sufficientemente  giustificato  con  la  triplice 
prtiova  dell’adulterio,  dell’occultamento  e 
dell'Impossibilità  morale  di  coabitazionc  del 
marito,  clic  il  figlio  punto  non  appartiene 
a costui,  non  lo  è del  pari  clic  appartenga 
all’  individuo  riconosciuto  come  complice 
dell'adulterio  della  madre.  Quando  una  mo- 
glie obliando  i suoi  doveri  ha  tenute  delle 
relazioni  colpevoli  col  tale  individuo,  nulla 
prova  clic  non  ne  ubbia  altresì  avute  con 
altri;  la  presunzione  legale,  pater  in  est, 
non  può  esistere  tranne  che  pel  marito  . 
per  colui  ( pieni  nuptiae  rfemonsfranf;  (lai 
momento  che  svanisce  per  Ini,  non  può  c- 
sisterc  per  verun  altro.  Se  altrimenti  fosse, 
che  le  relazioni  illecite  tra  un  uomo  ed  una 
donna  potessero  menare,  agli  occhi  della 
legge,  c far  riconoscer  quest’uomo  come  pa- 
dre del  figlio  concepito  durante  siffatte  rela- 
zioni, il  Codice  avrebbe  assolutamente  per- 
messo di  ricercare  giudiziariamente  il  padre 
di  uu  figlio  naturale;  il  clic  non  l'ha  per- 
messo se  non  nel  solo  caso  di  rapimento. 


mento  della  madre,  non  ha  effetto  che  ri- 
spetto al  padre. 

i a a i 0 

II.  Confutazione  di  quest'  errore  mercè  i la- 
tori preparatorii  del  Codice. 

virtù  di  un  mandato  a tal  uopo  da  lei  dato. 
Kcco  ciò  che  dice  ancora  il  nostro  articolo, 
il  quale  dichiara  clic  la  ricognizione  del  pa- 
dre. quando  non  contiene  una  iudicazionc 
detta  madre,  latta  sul  riconoscimento  di  co- 
stei, non  tia  effetto  clic  pel  padre.  Sicché  lo 
articolo  viene  semplicemente  a dire  che  una 
ricognizione  non  ha  effetto  se  non  per  colui 
che  l’ha  fatta,  sia  da  per  sé  stesso,  sia  per 
un  procuratore. 

Questo  senso  sì  naturale  c sì  logico  della 
nostra  disposizione  non  è tuttavia  accettato 

» scialo  a — Ia  diversa  redazione  ilei  nostro  arti- 
colo tia  eliminate  alcune  quistioni  elle  hanno  avuto 
luogo  in  t rancia  c che  vengono  dal  no.-tru  aolore 
trattate.  (Gli  editori). 
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dalla  giurisprudenza.  I nostri  tribunali,  e 
Fon  essi  la  più  parte  degli  autori,  decidono 
che,  purché  vi  sia  riconoscimento  della  madre, 
basta  rhc  il  padre  abbia  indicato  la  madre 
ni'll'atto.  c die  costei  abbia  confessata  la  sua 
maternità,  in  qualunque  modo  ed  in  qualun- 
que epoca  ciò  sia  ( I).  Laonde,  quando  in  ho  in- 
picalo  la  tal  donna  come  madre  del  fanciullo 
da  me  riconosciuto,  basterà  clic  questa  don- 
na, in  seguito  lo  ubbia  trattato  come  figlio 
proprio,  mercè  le  curo  ila  lei  apprestategli,  e 
perche  vi  sia  ricognizione  legale  di  tal  donna. 
— Ma  questo  è un  errore  evidente  ed  una  fla- 
grante violazione  del  nostro  articolo;  quan- 
do la  legge,  per  dargli  elTettn  rispetto  alla 
madre,  domanda,  a contrario ; una  ricogni- 
zione falla  con  l’indicazione  della  madre , 
con  la  sua  confessione,  è ben  chiaro  clic 
si  tratta  di  un  riconoscimento  precedente 
a questa  indicazione  , di  un  consenso  in 
virtù  del  quale  ha  precisamente  luogo  que- 
sta indicazione.  Il  dire  che  I’  indicazione 
falla  dal  padre  senza  missione  della  ma- 
dre (indicazione  che,  per  sé  sola  niuno  il 
nega,  non  significa  nulla)  produce  indi  la 
ricognizione  quando  vi  si  aggiunge  ciò  che 
la  dottrina  chiama  Iraclal iis,  si  è dire,  nè 
più  nè  meno  , che  la  ricognizione  dei  fi- 
gli naturali  si  stabilisce  col  possesso  di 
stato;  or,  noi  proveremo  più  innanzi,  sotto 
T art.  342  (263),  n.  VI,  clic  la  filiazione 
naturale  non  può  mai  stabilirsi  col  possesso 
di  stalo 

È non  vi  sarebbe  al  certo  vermi  dub- 
bio sul  senso  del  nostro  articolo,  e I'  in- 
terpretazione veramente  strana  de’  tribu- 
nali non  sarebbe  più  possibile,  se  questo 
articolo  fosse  soltanto  concepito  in  questi 
termini:  « Il  riconoscimento  del  tiglio  non 
v avrà  mai  elicilo  se  non  a riguardo  di 
» colui  che  I’  lui  fatto.  » Ebbene  , que- 
sto è appunto  ciò  che  il  nostro  articolo  si- 
gnifica : si  è unicamente  questo  il  signifi- 
cato clic  il  legislatore  ha  inteso  darvi  nello 
scriverlo:  ecconc  la  pruova  perentoria. 

II. — Dapprima  non  comprcndcvasi  , al 

(I)  Cassai.,  26  apr.  1821;  Paridi,  15  ilic.  1834; 
Mg-,  5 iiing.  1836;  Hip..  22  gon.  18:16;  Parigi  . 2 
api  . 1858;  (De?.,  I.  VII.  I,  443;  1835.  2.  5;  1836.  IO, 


consiglio  ili  Stato  , che  un  uomo  potessu 
riconoscere  un  figlio  senza  indicar  la  donna 
da  cui  questo  figlio  era  nalo,c  si  pensava 
che  un  riconoscimento  fatto  dal  padre  sen- 
za l'indicazione  della  madre,  o anche  cim 
imi  indicazione  non  assentita  da  costei,  non 
dovea  produrre  alcun  effetto,  neppure  pel 
padre.  La  prima  redazione  del  nostro  ar- 
ticolo era  dunque  questa:  f Ogni  riconn- 
» scimento  del  padre  soltanto,  non  assen- 
r (ilo  dalla  madre  . sarà  di  niuu  effetto  , 
» tanto  rispetto  al  padre  quanto  alla  ma- 
» drc.  » (V.  Fenct,  t.  X,  p,  12.  80.  81 
e seg.).  Poscia,  si  giudicò  ch’egli  era  un 
esiger  troppo  il  domandare  il  riconosci- 
mento della  madre  per  ilare  effetto  al  ri- 
conoscimento rispetto  al  padre,  e si  giunse 
a dire  che  questo  riconoscimento  sarebbe 
soltanto  privo  ili  ogni  effetlo.  allora  quan- 
do vi  fosse , dal  canlo  della  madre  , non 
già  una  mancanza  di  riconoscimento  . ma 
un  disconoscimento  formale.  Quindi  l'arti- 
colo fu  redatto  in  questo  modo:  Il  rico- 

noscimento del  padre  , se  è denegato 
2 dalla  madre,  sarà  di  ninn  effetto.  » (/ri, 
p.  Ili  ).  Ma  si  criticò  ancora  questa  re- 
dazione; si  comprese  infine  che  il  ricono- 
scimento essendo  un  Tatto  tutto  personale 
a colui  clic  lo  consente,  era  inutile  di  par- 
lare del  punto  di  saperi*  sevi  era  ricono- 
scimento o non  riconoscimento  della  ma- 
dre, e l'articolo  fu  didinilivamcntc  ricon- 
dotto a questa  disposizione  più  semplice  c 
più  logica:  « Il  riconoscimento  di  un  figlio 
» naturale  non  avrà  effetto  se  non  riguardo 
» a colui  che  I'  avrà  riconosciuto  a ( lei  , 
p.  113).  Si  fu  in  questi  termini  che  l'ar- 
ticolo tenne  adottato  e comunicato  al  Tri- 
bunato, il  quale  non  elevò  critica  di  torta 
sulla  sua  redazione;  c se  posteriormente, 
per  mezzo  di  questa  frase  equivalente:  Il 
riconotcimenlo  del  padre...  non  ha  effetto 
se  non  ritpetto  al  patire,  si  sono  messi- 
le parole:  senza  l'indicazione  e l’adesione 
della  madre,  non  è certamente  per  cam- 
biarne o modificare  il  senso;  gli  è per  far 

274;  1839;  1,4  e 2,  219);  'loullicr  (11-927);  lliirin' 
lon  (111-245)  ; Zaehariar  (IV,  p.  54);  Hichrforl  (Il  * 
278);  Toiillier  (1-427);  Iliivergier  (sopra  Toull.J. 
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meglio  comprendere  clic,  anche  con  l’ in- 
dicazione della  madre  , ma  senza  la  sua 
adesione  positiva  e legalmente  comprovata, 
il  riconoscimento  non  ha  alcun  citello  ri- 
spetto ad  essa  madre. 

Ripetiamolo  pure,  l'articolo  è stato  adot- 
tato in  questi  termini:  « Il  riconoscimento 
i'  di  un  figlio  non  avrà  effetto  se  non  ri- 
spetto a colui  che  l'avrà  riconosciuto.  » 
Or  , un  riconoscimento  non  ha  luogo  se 
non  con  la  dichiarazione  che  altri  fu  da 
sè  stesso  o per  mezzo  di  un  mandatario 
speciale. 

Se  d’altra  parte  il  legislatore  avesse  in- 
teso consacrare,  mercé  un’idea  clic  risul- 
tasse dal  nostro  articolo  per  argomento  a 
contrario,  il  dritto  pel  marito  di  fare  una 
dichiarazione  di  maternità  dovendo  produrre 
il  suo  effetto  sotto  la  condizione  di  un  ri- 
conoscimento posteriore  c tacito  di  mater- 
nità dal  canto  della  moglie  ; se  tal  fosse 
stato  il  pensiero  del  Codice,  avrebbe  dato 
la  stessa  missione  a’  medici,  alle  levatrice 
ed  a chiunque  altro  avesse  assistilo  al  par- 
lo. Costoro,  in  effetti , hanno  la  missione 
per  dichiarar  la  nascila  ( art.  56  (58)  ) , 
e niuno  meglio  di  essi  può  conoscere  con 
certezza  la  donna  a cui  il  fanciullo  appar- 
tenga. Or,  non  si  è mai  osato  pretendere 
che  così  fosse.... Ed  infuni,  il  sistema  clic 
qui  noi  respinghiumo  avrebbe  per  risultalo 
di  creare  un  terzo  modo  di  riconoscimcn- 

337  (2(10). — Il  riconoscimento  fatto  du- 
rante il  matrimonio,  da  uno  de’  coniugi , 
a favore  d’  un  tiglio  naturale  avuto  prima 
del  matrimonio  da  altri,  fuorché  dal  pro- 
prio consorte,  non  può  nuocere  nè  a que- 
\ 

s 0 S >1 

I.  Per  principio,  il  riconoscimento  di  un  fi- 

glio naturale  semplice  è possibile  mi 
tulle  le  circostanze.  — Il  nostro  arti- 
colo pone  un'eccezione  a tal  principio, 
togliendo  al  riconoscimento  . per  un 
raso,  una  parte  de’  suoi  effetti. 

II.  Il  riconoscimento  di  cui  parla  l'articolo 

(I)  Valette  (II.  p.  162). ricmolombe  (V-3S3);  enn- 
sulltiione  di  Dnpin  . Sebirr  . Odilon-tlsrrol  . Par- 


ti) , in  luogo  di  due  soli  ammessi  dalia 
legge.  Un  riconoscimento  volontario  fatto 
con  atto  autentico,  o una  ricerca  giudizia- 
ria, ecco  i due  mezzi  permessi.  Or,  se  io 
posso  dirmi  legalmente  riconosciuti)  per  fi- 
glio naturale  della  donna  testé  morta,  per- 
chè mio  padre  l'ha  indicata  nel  mio  atto 
di  nascita,  o anche  in  ogni  altro  atto  au- 
tentico , c,  perchè  dipoi  questa  donna  mi 
ha  allevato  come  suo  figlio;  allora,  io  son 
riconosciuto  per  un  terzo  modo,  non  es- 
sendovi veruna  dichiarazione  giudiziaria  in- 
tervenuta, c,  d’altra  banda,  non  essendovi 
riconoscimento  volontario  cd  autentico  della 
madre  , poiché  la  donna  può  bene  esser 
morta  anche  prima  di  aver  saputo  ch’ella 
era  indicata  come  madre  in  un  alto  , re- 
datto forse  presso  di  un  notaio  lontano 
dalla  sua  residenza.  Sicché , leggete  I’  c- 
sposisiona  da'  molivi , essa  ci  insegna  che 
il  solo  sco|H)  dell’articolo  è stato  di  deci- 
dere » che  colui  il  quale  riconoscesi  per 
» padre  non  potrebbe  dar  de’  dritti  con- 
n Irò  la  donna  ch’egli  indicasse.  » (Fenct. 
X,  p.  157). 

Il  senso  del  nostro  articolo  non  può  adun- 
que esser  dubbio , e se  i tribunali  conti- 
nuano a dargli  I’  interpretazione  che  noi 
combattiamo,  si  potrà  dire  che  essi  man- 
cano al  loro  primo  dovere  rifacendo  la 
legge , in  luogo  di  applicarla  (1). 


sto.  nè  ai  figli  nati  da  tal  matrimonio. 

Tuttavia  , produrrà  il  suo  effetto  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  quando  da 
questo  non  resti  prole. 


Anto 

non  può  nuocere  al  coniuge  come  noi 
può  a figli  del  matrimonio.  Il  2*. 
comma  è incompleto. 

III.  Ho n si  tratta  se  non  ile’  drilli  che  il 

coniuge  Ita  come  coniuge.  Errore  di 
Duranton. 

IV.  Xon  è quislione  se  non  del  riconosci- 
utila, de  Valimesiiil,  eco.  (Drr.,  35,  2.  p.  9-81. 
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melilo  fallo  do  mule  il  malrimonio. 
Errore  di  Deh:  incorni.  — Mot  ito  dcl- 
f articolo.  — Errore  di  Deh  iucouii  , 
TouUier  e Duratilo».  . 

V.  Quando  il  figlio  è riconosciuto  una  rolla 
nel  malrimonio . un  nuoto  riconosci- 
mento non  è possibile  dopa  lo  scio- 
jllimeiito.  Significalo  della  parola  lut- 

I. — La  facoltà  di  riconoscere  come  no- 
stro il  figlio  naturale  clic  ci  appartiene  , 
purché  non  sia  nè  adulterino  nè  incestuo- 
so, e di  attribuirgli  per  tal  guisa  i dritti 
legali  risultanti  dalla  sua  minzione,  è per 
ognuno  un  dritto  da  esercitare , o piutto- 
sto un  dovere  da  adempiere,  a qualunque 
epoca  ed  in  qualunque  circostanza  si  sin. 
Laonde , un  minore , senza  autorizzazione 
del  suo  tutore,  una  donna  maritata  senza 
autorizzazione  di  suo  marito,  possono  per 
principio  dare  al  loro  lìglio  naturale  un 
riconoscimento  clic  produrrà  gli  stessi  ef- 
fetti di  quello  fallo  da  lina  persona  mag- 
giore ed  arbitra  de’  suoi  dritti.  Ciò  risul- 
ta dall’essere  il  riconoscimento  un  atto  pu- 
ramente morale  , le  cui  conseguenze  di- 
rette sono  eziandio  puramente  morali  , c 
clic  non  genera  efTelli  pccuniari  se  non  per 
contraccolpo  cd  accessoriamente. 

Il  nostro  articolo  però  apporla  una  mo- 
dificazione a tal  principio  , togliendo  , in 
un  caso  speciale,  non  il  drillo  di  ricono- 
scere, ma  alcuni  degli  citelli  clic  il  rico- 
noscimento deve  produrre  , alcune  delle 
conseguenze  relative  a’  dritti  pecuniarh 

La  ricognizione  legalmente  acquistala 
della  sua  filiazione,  attribuisce  al  figlio  na- 
turale due  specie  di  dritti  : ile’  dritti  mo- 
rali c dei  drilli  monetari.  Sotto  il  rapporto 
inorale  , il  figlio  naturale  , dal  riconosci- 
mento volontario  o forzoso  clic  interviene, 
acquista  il  dritto  di  portare  il  nome  di 
(piello  de’  suoi  autori  die  si  trova  cono- 
sciuto (se  sono  conosciuti  entrambi,  pren- 
de il  nome  del  padre);  si  trova  collocalo 
sotto  la  proiezione  legale  de’  suoi  autori, 
sia  in  quanto  al  suo  matrimonio,  sia  per 
ogni  altro  oggetto  fari.  158,  38.1  (172  , 


lavi». 

17.  L’eccezione  non  rade  sul  fnjlio  apparte- 
nente «'  due  coniugi.  Conseguenze.  Di- 
stinzione tra  il  murilo  e la  moglie. 
VII.  Il  riconoscimento  forzoso  non  produce 
maggior  effetto  del  riconoscimento  vo- 
lontario. Errore  di  Toullier  , Durati- 
lo», Zacliariae  e.  Valclle. 

310  .11  11)).  In  quanto  a’  beili,  acquista  sulla 
successione  de’  suoi  genitori  un  dritto  più 

0 meno  esteso  , secondo  la  qualità  degli 
eredi  legittimi  con  cui  concorre  (art.  156 
( 614  SI  ) c scg.  ) (1).  Per  quest’  ultima 
classe  di  dritti  , per  gli  effetti  pccuniari 
del  riconoscimento , il  nostro  articolo  ap- 
porta un’  eccezione  a’  principi.  Esso  di- 
chiara clic  quando  il  figlio  naturale  clic  un 
individuo  oggi  maritato  ha  avuto  prima  del 
suo  matrimonio  da  altri  che  dal  suo  con- 
iuge, è riconosciuto  da  quest’individuo  du- 
rante tal  matrimonio,  il  riconoscimento  non 
potrà  nuocere  in  nulla  ni  drilli  risultanti 
dal  matrimonio  pel  coniuge  e pc’  figli  le- 
gittimi. ( ,\on  si  parla  se  non  del  figlio 
concepito  prima  del  matrimonio  ; percioc- 
ché colui  che  fosse  concepito  durante  il 
matrimonio  sarebbe  adulterino,  e per  con- 
seguenza il  suo  riconoscimento  sarebbe 
legalmente  impossibile,  c rimarrebbe  non 
avvenuto  se  in  fatto  avesse  luogo). 

II. — Questa  disposizione  essendo  un’ec- 
cezione, bisognerebbe  ben  guardarsi  dallo 
estenderne  la  portala,  come  anche  dal- 

1 'applicarla  ad  altri  casi  all'  infuori  di 
quello  per  cui  è falla.  Laonde,  il  figlio  na- 
turale clic  è riconosciuto  nelle  circostan- 
ze di  cui  si  tratta,  sarà  privalo  di  tulli 
i dritti  clic  pregiudicassero  il  coniuge  o 
i figli  nuli  dal  matrimonio:  ma  di  que- 
sti soli  dritti  egli  sarà  privato. 

Ed  in  prima , sarà  privato  di  tulli  i 
dritti  che  pregiudicassero  al  coniuge  o 
a'  figli  del  matrimonio.  Pertanto,  quan- 
do non  esistesse  alla  morte  del  coniuge 
clic  Ita  riconosciuto,  se  non  imi  solo  dei 
figli  nati  dal  matrimonio , il  figlio  natu- 
rale non  potrebbe  reclamare  la  minima 


(I)  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  7X6,  delle  nnslre  legai  civili.  Veti-,  le  noslre  inde  al 
7X7  e.  758  del  Codice  Napoleone  , furono  con  proprio  lungo  itili  editori >. 
qualche  modilica  trasfuse  nel  solo  nrlirnlo  (17 1 

MarcaioI,  mi.  I.  p.  II.  7 
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Trazione  ileil»  successione  del  suo  autore: 
chè  se  una  frazione  soltanto  ne  prendesse, 
pregiudicherebbe  con  ciò  il  figlio  legitti- 
mo. Sol  quando  non  rimanesse  figlio  ve- 
runo. egli  potrebbe  esercitare  il  suo  drit- 
to rii  successibilità  : questo  positivamente 
dire  il  2".  comma  del  nostro  articolo , il 
quale  dichiara  die,  se  non  rimangano  fi- 
gli dal  matrimonio,  il  riconoscimento  pro- 
durrà il  suo  e//Wfo  , cioè  a dire  il  suo  ef- 
fetto ordinario  , il  suo  effetto  pieno  cd  in- 
tiero. 

ftippiù . questo  comma  si  trova  incom- 
pleto nella  condizione  che  esige  ; ci  non 
sarà  sempre  sufficiente  che  non  rimanga 
figlio  alcuno  del  matrimonio,  perchè  il  fi- 
glio naturale  riconosciuto  in  tali  circostan- 
ze possa  esercitare  il  suo  dritto  di  succes- 
sibilità. Se  il  coniuge  di  colui  che  ha  ri- 
conosciuto avesse  da  esercitare  dei  dritti 
sulla  successione  del  defunto,  la  presen- 
za del  figlio  naturale  non  potrebbe  nè  di- 
struggere nè  diminuire  questi  dritti  , poi- 
ché il  suo  riconoscimento  non  può  aver 
effetto  alcuno  che  pregiudichi  questo  con- 
iuge. Pertanto  , se  il  contratto  di  matri- 
monio dicesse  che  in  caso  di  morte  di  uno 
do’  coniugi  senza  figli  del  matrimonio,  il 
superstite  sarà  proprietario  di  quanto  l’al- 
tro lascerà,  il  figlio  naturale  non  potreb- 
be pretendere  nulla.  I.o  stesso  è a dirsi 
se,  non  lasciando  il  defunto  alcun  erede 
legittimo  , il  coniuge  trovasse  per  ciò  , 
nella  sua  qualità  il  titolo  di  successore 
universale  dell'  altro  coniuge  ( art.  1t>7 
( 68:t  M ) ).  Se  il  contratto  di  matri- 
monio, in  lungo  di  attribuire  al  coniuge 
la  totalità  ile'  beni  del  premorto,  gli  fa- 
cesse donazione  di  una  parte  più  o meno 
considerevole  di  essi,  o di  una  somma 
determinala  . questa  donazione  evidente- 
mente si  eseguirebbe  ancora  per  intiero, 
senza  che  il  figlio  naturale  potesse  mai 
fnrla  ridurre.  In  tulli  questi  casi,  come 
il  figlio  naturale  non  potrebbe  esercitare 
i dritti  che  ordinariamente  provengono  da 
un  riconoscimento,  se  non  ledendo  i dritti 
che  il  coniuge  ha  in  tal  qualità  di  con- 
iuge, questi  dritti  del  figlio  non  esiste- 
ranno ufialto.— Il  secondo  comma  del  nn- 


slro  articolo  doveva  adunque  dire  che  il 
riconoscimento  produrrebbe  il  suo  effet- 
to, dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
sol  quando  1°.  non  vi  rimanessero  figli 
del  matrimonio,  e 2°.  quando  quest’ef- 
fetto potesse  reati/. zarsi  senza  distruggere 
o diminuire  i drilli  del  coniuge.  Invano 
sarebbe  l’argomentare  da  questo  2”.  com- 
ma per  combattere  il  primo;  egli  è chiaro 
clic  ben  questo  primo  comma  contiene 
la  regola  di  cui  il  secondo  non  fa  se 
non  indicare  uno  sviluppo  ; or  , questa 
regola  si  è che  il  riconoscimento  non 
può  nuocere  nè  al  coniuge  nè  a’  figli.... 
Se  il  legislatore,  nel  formulare  il  risultato, 
inutile  (l'altra  parte  ad  esprimerlo , della 
disposizione  che  aveva  statuita  , si  è più 
preoccupalo  ile’  figli  del  matrimonio  che 
del  coniuge,  egli  è che  un  litigio  con  que- 
sto coniuge  si  presenterà  assai  inen  so- 
vente clic  coi  figli.  In  effetti,  avverrà  spes- 
so elio  per  la  morte  medesima  di  questo 
coniuge  si  scioglierà  il  matrimonio,  ed  al- 
lora non  vi  sani  più  litigio  possibile:  nel 
caso  stesso  in  cui  sopravviverà,  questo  con- 
iuge non  avrà  sovente  a reclamare  su’  beni 
del  premorto  dritti  abbastanza  considere- 
voli. perrliè  il  riconoscimento  del  figlio  na- 
turale possa  nuocergli.  Nel  raso  ile’  figli, 
nU’incontro,  scmprechè  ve  ne  sarà  un  solo, 
il  figlio  naturale  non  avrà  drillo  a nulla. 

Ilei  resto,  quiiiuh)  noi  diciamo,  con  la 
legge,  che  il  riconoscimento,  fatto  durante 
il  matrimonio  da  uno  ile’  coniugi,  ilei  fi- 
glio naturale  avuto  da  altri  fuorché  dal  suo 
coniuge  , non  può  nuocere  per  nulla  ai 
dritti  di  costili  , nè  u’  drilli  de’  figli  del 
matrimonio,  ciò  deve  intendersi  sotto  una 
leggiera  modificazione.  In  effetti , il  figlio 
naturale  in  tal  guisa  riconosciuto  avrà  sem- 
pre dritto  agli  alimenti , il  clic  pregiudi- 
cherà in  qualche  sorta  i drilli  del  coniuge 
c de’  figli  legittimi.  Il  dritto  agli  alimenti 
non  è considerato  come  un  dritto  pccu- 
niario  , non  è mi  dritto  di  successibilità: 
sebbene  i figli  adulterini  o incestuosi  non 
abbiano  alcun  drillo  alla  successione,  hanno 
nulladimeno  il  dritto  agli  alimenti  , con 
maggior  ragione  apparterrà  esso  al  figlio 
di  cui  paria  il  nostro  articolo. 
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III.  — Ma  unicamente  a’  dritti  che  ap- 
partengono al  coniuge  per  la  sua  qualità 
di  coniuge,  il  riconoscimento  del  figlio  na- 
turale non  può  nuocere.  Laonde,  se  fosse 
con  un  testamento  o con  una  donazione 
fatta  in  fuori  del  contralto  di  matrimonio 
c dopo  la  celebrazione  , clic  il  coniuge 
avesse  attribuito  all'altro  la  totalità  de'  suoi 
beni,  in  mancanza  di  eredi  riservataci,  il 
figlio  naturale  non  sarebbe  obbligalo  di  ri- 
spettare questa  disposizione,  tuttoché  scrit- 
ta prima  del  suo  riconoscimento;  egli  po- 
trebbe farla  ridurre  per  prendere  la  sua 
riserva  , assolutamente  come  lo  potrebbe 
un  liglio  naturale  riconosciuto  prima  del 
matrimonio.  Allora  , infatti  , si  tratta  di 
drilli  clic  il  coniuge  reclama  , non  come 
coniuge  , ma  come  donatario  o legatario. 
Or,  il  nostro  articolo  non  dice  che  il  ri- 
conoscimento non  potrà  nuocere  a’  dona- 
tari o legatari;  dice  soltanto  clic  non  po- 
trà nuocere  ui  drilli  del  coniuge,  ossia  ai 
dritti  clic  derivano  da  questa  stessa  qua- 
lità, sia  secondo  le  disposizioni  della  leg- 
ge . sia  secondo  le  clausole  fermate  nel 
contralto  di  matrimonio,  cumc  sua  condi- 
zione. La  decisione  contraria  di  burauton 
(III,  n.  *253)  ci  sembra  adunque  un  er- 
rore evidente.  Essa  c tanto  meli  dubbia 
quanto  clic,  le  donazioni  tra  coniugi  ed  i 
legati  essendo  sempre  revocabili  u capric- 
cio del  disponente  (art.  805,  1 001»  (815, 
1050)),  il  legislatore  non  ha  potuto  avere 
neppure  il  pensiero  di  dire  che  ii  coniuge 
che  gli  ha  fatti  non  vi  potrà  nuocere  nel 
riconoscere  un  liglio  naturale,  l'uà  simile 
disposizione  non  avrebbe  avuto  significato; 
poiché  questo  coniuge  avrebbe  sempre  po- 
tuto , nel  fare  il  riconoscimento  , lacerar 
la  donazione  o il  testamento  (1). 

(àio  più  ragione,  il  riconoscimento  pro- 
durrà i suoi  c ITelti  ordinari  |ier  quanto  ri- 
guarda i rapporti  puramente  morali.  Per- 
tanto , il  tìglio  naturale  potrà  portare  il 
nome  del  coniuge  clic  l' Ita  riconosciuto  ,* 
si  troverà  sotto  la  sua  potestà;  c se  que- 
sto coniuge  divenuto  vedovo  sposasse  in 
seguilo  il  secondo  autore  del  liglio , que- 
ll) Couf.  Zacliariae  (IV,  p.  03  ),  Iteinolomlic 
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sto  tìglio  sarebbe  legittimato.  Sarebbe  adun- 
que ben  inesatto  il  dire,  al  pari  di  alcuni 
autori,  clic  questo  riconoscimento  non  pro- 
duce effetto  alcuno. 

IV. — Ora,  occorre  ben  osservare  che 
la  regola  eccezionale  del  nostro  articolo 
non  è.  data  Se  non  pel  caso  in  cui  il  ri- 
conoscimento é fatto:  I".  durante  il  imi  - 
trimonio,  e 2".  per  un  liglio  che  il  con- 
iuge ha  avuto  da  altri  che  dal  suo  con- 
iuge. 

Ed  in  prima  , non  è quislione  che  del 
riconoscimento  fatto  durante  il  matrimo- 
nio. Se  dunque  dopo  di  essere  divenuto 
vedovo  il  coniuge  avesse  riconosciuto  il  tì- 
glio clic  Ila  liavuto  prima  del  suo  matri- 
monio , il  riconoscimento  avrebbe  il  suo 
pieno  effetto,  anche  quando  esistessero  dei 
tìgli  nati  dal  matrimonio  ed  a cui  questo 
riconoscimento  nuocerebbe.  E come  , in- 
fatti , il  coniuge  vedovo  sarclib’  egli  nel- 
rimpossihililà  di  riconoscere  questo  tìglio, 
poiché  potrebbe,  nessuno  il  contrasta,  le- 
gittimarlo con  mi  secondo  matrimonio,  pre- 
giudicando ancor  più  i tìgli  della  priiiiu 
unione  ?...  Ciò  che  toglie  infine  ogni  dub- 
bio a questo  riguardo  , si  è che  una  di- 
sposizione scritta  dapprima  per  consacrare 
l'idea  opposta  (art.  31  del  progetto)  fu  re- 
spinta nella  discussione  al  consiglio  di  Sta- 
lo. L’opinione  contraria,  professata  da  Del- 
vincourt,  c rigettala  ila  Toullicr  e da  l>u- 
ranton,  é dunque  un  errore. 

Quest’  errore  scaturisce  da  iiu  idea  che 
si  presenta  in  falli , molto  naturalmente  , 
ma  clic  è pertanto  inesatta  , e di  cui  bi- 
sogna disbrigarsi  se  non  si  vuol  trovar  con- 
traddittoria la  teoria  del  Codice. 

belvincourt  fonda  la  sua  decisione  su 
questo  pensiero,  che  lu  regola  del  nostro 
articolo  è stala  fermata  tanto  in  conside- 
razione dei  tìgli  del  matrimonio  ed  in  ve- 
duta diretta  del  loro  interesse,  quanto  in 
considerazione  del  coniuge  stesso.  Toul- 
lier  c Duronlon,  i quali  nonostante  clic  ri- 
gettano la  conclusione  di  belvincourt,  am- 
mettono nonpertanto  il  suo  principio.  Per 
tal  modo  I'  ultimo  di  questi  autori  , nello 
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spiegare  clic  il  riconoscimento  produce 
tutti  i suoi  effetti  quando  si  tratta  di  un 
figlio  appartenente  a'  due  coniugi , ne  dà 
per  ragione  clic  i figli  del  matrimonio  no» 
possono  punto  dolerti  allora,  come  non 
potrebbero  se  i genitori  messe  co  ricono- 
sciuto (/netto  figlio  prima  del  matrimo- 
nio (111-248)!....  Ma  se  questa  ragione  di 
iiuranton  fosse  esalta.,  andrebbe  , nè  piò 
nè  meno,  lino  a distruggere  completamen- 
te la  regola  del  nostro  articolo;  percioc- 
ché quando  un  solo  de’  coniugi  riconosce 
il  figlio  nato  prima  del  suo  matrimonio  , 
si  potrebbe  dire  nella  stessa  guisa  che  i 
figli  del  matrimonio  non  possono  punto 
dolersi , come  non  potrebbero  se  questo 
coniuge  «resse  riconosciuto  il  figlio  pri- 
ma del  suo  matrimonio... Se  adunque  il 
punto  di  partenza  clic  prende  Delvincourl 
fosse  esatto  , se  fosse  vero  che  la  legge 
modifica  I’  elicilo  del  riconoscimento  fatto 
durante  il  matrimonio  tanto  per  la  consi- 
derazione de’  figli  legittimi  quanto  per  la 
considerazione  del  coniuge,  non  si  dovreb- 
be, come  Dnranlon  (clic  si  mostra  qui  in- 
conseguente col  suo  principio),  ammettere 
la  nostra  dottrina  : bisognerebbe  adottare 
quella  di  Delvincourl  ed  andar  più  oltre  di 
lui  ancora.  Sarebbe  mestieri  dire  che  po- 
sto clic  vi  saranno  figli  legittimi,  il  rico- 
noscimento de’  bastardi  nati  prima  del  ma- 
trimonio non  sarà  possibile  , con  effetto 
completo,  né  da  parte  d’uno  de’  coniugi, 
sia  durante,  sia  dopo  il  matrimonio,  e nè 
pure  da  parte  di  ambo  i coniugi  durante 
il  innlrimouio,  pel  loro  figlio  comune;  oc- 
correrebbe dire  altresì  che  il  coniuge  clic 
u'cu  avuto,  da  altri  fuorché  dal  suo  con- 
iuge , un  figlio  naturale  non  riconosciuto 
all’  epoca  della  morie  di  costui  , non  po- 
trebbe legittimarlo  in  seguito  maritandosi 
in  seconde  nozze  con  l’altro  autore  di  que- 
sto figlio.  In  tutti  questi  casi  , infatti  , il 
riconoscimento  o la  legittimazione  nuoce- 
rebbe all’interesse  de’  figli  legittimi.  Laon- 
de, il  riconoscimento  non  sarebbe  mai  ef- 
ficace, in  questo  sistema,  se  non  quando 
avesse  avuto  luogo  prima  del  matrimonio, 
poiché  allora  vi  sarebbe  stalo  dritto  acqui- 
stato pel  figlio  naturale  sin  da  prima  della 


celebrazione  dell'tininnc. 

La  falsità  de’  risultati  prova  la  falsità 
del  punto  di  partenza. 

No,  il  riconoscimento  del  figlio  che  ho  avu- 
to da  altri  che  da  mia  moglie  non  è per  l’inte- 
resse tic'  figli  del  matrimouio  clic  non  può 
aver  luogo,  con  pieno  effetto  durante  il  mio 
matrimonio  ; perciocché  quest’  interesse  a- 
vrclibe  fallo  modificare  egualmente  il  rico- 
noscimento del  fighi*  clic  ho  avuto  da  colei 
stessa  che  oggi  è mia  moglie  ; or  , Delvin- 
eourt  medesimo  è ben  obbligalo  di  conce- 
dere clic  clic  questo  riconoscimento  pro- 
durrà lutto  il  suo  effetto.  Delvincourl  dice 
che  la  ragione  di  questa  differenza  è che  :(  in 
quest' ultimo  caso  l altro  coniuge  conosce- 
rà i esistenza  del  figlio , e che  quindi  non 
])uìi  < lire  di  essere  sialo  ingannalo  ».  Ma 
clic  importerebbe  che  1’  altro  coniuge  fosse 
stalo  ingannato  o no,  se  il  motivo  del  no- 
stro articolo  fu  l'interesse  de ' figli  del  ma- 
trimonio?.... Il  solo  motivo  che  rivela  l’in- 
sicmc  delle  disposizioni  della  legge,  si  è 
la  discordia,  la  disunione  clic  getterebbe 
tra’  coniugi  il  riconoscimento  ond’è  quistio- 
ne,  ove  gli  si  lasciasse  produrre  i suoi  effetti 
ordinari.  Non  è egli  evidente  clic  il  coniuge 
non  vedrebbe  con  occhio  indifferente  distrug- 
gere i suoi  dritti  o soltanto  quelli  dei  suoi 
ligli  col  riconoscimento  di  un  figlio  clic  non 
gli  appartiene?....  La  legge  modifica  in  tal 
caso  i principi  ordinari,  sol  perché  il  risul- 
tato inevitabile  di  essi  sarebbe  la  dissensio- 
ne de’  coniugi;  per  tal  motivo  essa  dichiara 
clic  questo  riconoscimento  non  produrrà  i 
suoi  effetti  pecuniarl,  c clic  non  nuocerà  nè 
al  coniuge  né  ai  figli  legittimi.  Quando  il 
figlio  riconosciuto  è in  pari  tempo  quello  del 
coniuge,  non  essendo  più  allora  da  temersi 
questa  dissensione,  l’articolo  parla  dunque 
soltanto  del  tiglio  clic  il  coniuge  «resse  «- 
culo  da  altri  clic  dal  suo  coniuge;  ed  infine 
perchè  questa  dissensione  non  è più  da  te- 
mersi quando  il  coniuge  è morto,  esso  parla 
unicamente  del  riconoscimento  fallo  du- 
rante il  matrimonio. 

Questa  dottrina  ci  sembra  tanto  logica 
per  quanto  è chiara,  e siamo  stupiti  In  ve- 
dere un  autore  si  di  senno  come  Delvincourl 
combatterla  con  un  raziocinio  falso  come 
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questo:  « Se.  dic’egli,  lo  scopo  unico  del  le- 
gislatore fosse  stato  d'impedire  clic  la  pace 
domestica  fosse  turbata,  avrebbe  annullato 
il  riconoscimento  nell'interesse  del  coniuge 
soltanto , o piuttosto  avrebbe  assolutamente 
proibito  ogni  riconoscimento  durante  il  ma- 
trimonio ; . L’inesattezza  di  queste  due  idee 
si  tocca  con  mano.  Il  primo  mezzo  non  a- 
vrebbe  raggiunto  lo  scopo;  poiché  il  coniu- 
ge contro  cui  il  riconoscimento,  non  avrebbe 
avuto  ottetto  si  sarebbe  indignato  doU’ettettn 
cli’csso  conservava  contro  i suoi  figli.  Il  se- 
condo avrebbe  oltrepassalo  questo  scopo  e 
sarebbe  divenuto  inutilmente  barbaro  contro 
il  figlio  naturale;  perciocché  per  qual  ra- 
gione questo  figlio,  il  cui  padre  è colpito 
durante  il  matrimonio  da  una  malattia  pe- 
ricolosa , sarebbe  privo  di  domandargli  e 
di  ricever  da  lui  , per  unica  eredità  , il 
nome  clic  deve  portare  ? Certamente  , si 
era  dare  al  coniuge  una  soddisfazione  ben 
compiuta  col  dire  che  il  riconoscimento 
non  potrebbe  nuocere  nè  a’  suoi  dritti  nè 
a quelli  de' suoi  figli  1 Andar  più  oltre,  sa- 
rebbe stato  crudele  ed  immorale  (I). 

V. — Questi  principi  fan  sorgere  una  qui- 
slione  di  cui  ci  occorre  qui  parlare.  Il 
coniuge  il  quale , durante  il  matrimonio  , 
ha  fatto  un  riconoscimento  che  non  può 
produrre  gli  effetti  pecuniarl,  non  polreb- 
b’egli,  quando  si  vede  vedovo,  fare  per  lo 
stesso  figlio  un  nuovo  riconoscimento  che 
producesse  lutti  i suoi  ottetti?...  .Noi  noi 
pensiamo  allatto.  Quando,  durante  il  ma- 
trimonio , il  coniuge  ha  avuto  il  pensiero 
di  riconoscere  volontariamente  il  suo  figlio, 
o questi  si  è determinalo  a dirigere  con- 
tro del  suo  autore  una  ricerca  giudiziaria 
di  filiazione , costoro  hanno  dovuto  calco- 
lare ed  accettare  le  conseguenze  della  cir- 
costanza in  cui  si  trovavano;  hanno  avuto 
la  scelta  tra  un  ritardo  che  loro  permet- 
teva di  sperare  un  riconoscimento  piena- 
mente ellicace,  ma  che  li  esponeva  a ve- 
dersi sfuggire  ogni  possibilità  di  riconosci- 
mento, o una  realizzazione  attuale  che  li 
tiduccva  ad  mi  riconoscimento,  certo  per 
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verità,  ma  incompleto.  Questa  minore  ef- 
ficacia de’  riconoscimenti  fatti  nel  matrimo- 
nio è un  mezzo  , prezioso  agli  occhi  del 
legislatore,  di  rcndcrneli  meno  frequenti: 
ed  . in  effetti  , non  vi  esiste  alcun  lesto 
che  faccia  supporre  la  possibilità,  per  uno 
stesso  figlio,  di  più  riconoscimenti  succes- 
sivi c producenti  degli  effetti  diversi.  A- 
dunque  il  riconoscimento  regolarmente  fatto 
resterà  stabile,  ed  i dritti  del  figlio  saranno 
irrevocabilmente  determinati  dalle  circo- 
stanze in  cui  ha  avuto  luogo. 

Il  testo  stesso  del  nostro  articolo  prova 
questo  pensiero  essere  quello  del  legisla 
torc;  poiché  esso  contiene  una  parola  degna 
di  osservazione  la  (piale,  senza  di  ciò,  sa- 
rebbe un  contro-senso.  In  effetti,  perchè  il 
legislatore  ha  inteso  clic  il  riconoscimento 
fallo  durante  il  matrimonio  non  potrebbe 
venir  modificato  posteriormente  c non  pro- 
durrebbe mai  se  non  gli  effetti  primitiva- 
mente permessi,  e perchè  quindi  si  sarebbe 
potuto  considerare  come  una  conseguenza 
(ben  rigorosa,  in  vero;  di  questo  principio, 
il  mantenimento  della  privazione  degli  ef- 
fetti pecuniari  nel  caso  stesso  in  cui  i fi- 
gli nati  dal  matrimonio  venissero  a premo- 
rire, appunto  perciò  l'idea  contraria,  e cer- 
tamente ben  naturale,  clic  la  premorienza 
di  questi  figli  lusccrà  che  il  riconoscimento 
produca  i suoi  effetti  ordinari,  è sembrala 
al  legislatore  una  specie  di  eccezione  ar- 
recata al  principio,  ed  egli  ha  incominciato 
il  comma  clic  la  indica  con  la  congiunzione 
restrittiva  lattaria.  Senza  di  questo  pen- 
siero ile'  redattori,  la  parola  lattaria  non 
avrebbe  significalo.  Dcmolomhe  (V-V62;  a- 
dolta  pienamente  il  nostro  giudizio  a tal 
riguardo. 

VI. — Infine,  il  nostro  articolo  si  ■occupa 
unicamente  del  riconoscimento  del  figlio 
clic  il  coniuge  ha  avuto  da  altri  che  dal 
suo  coniuge.  Se  dunque  si  trattasse  di  no 
figlio  appartenerne  a'  due  coniugi,  il  rico- 
noscimento, benché  fatto  durante  il  matri- 
monio, produrrebbe  pieno  ed  intero  effet- 
to. e si  che  allora  non  vi  ha  mica  luogo  a 
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temere  clic  il  riconoscimento  incresca  al 
coniuge. 

Ma  come  inai  si  saprà  se  il  figlio  che  un 
coniuge  riconosceva  appartenga  parimente 
all’  altro?...  Quando  ambo  i coniugi  lo  rico- 
nosceranno ad  un  tempo,  o quando  questo 
figlio,  già  riconosciuto  da  uno  di  essi  prima 
del  matrimonio,  lo  sarà  dall'altro  pendente 
il  matrimonio,  non  ci  sarà  dubbio  veruno; 
il  figlio  potrà  ne'  due  casi  reclamare  il  pieno 
citello  del  riconoscimento  rispetto  a cia- 
scuno de’  suoi  due  autori.  I.o  stesso  sarà 
ancora  quando  il  figlio  verrà  riconosciuto, 
prima  durante  il  matrimonio,  da  tiu  solo 
de’  coniugi,  e poscia,  sia  durante  lo  stesso 
matrimonio,  sia  dopo  anche  dall'altro  con- 
iuge; il  primo  riconoscimento,  clic  già  era 
partito  dover  restare  incompleto,  produrrà 
diffinitivamente  tulli  i suoi  effetti,  giacché 
si  troverà  posteriormente  provato  che  il  fi- 
glio, tuttoché  sulle  prime  noi  si  sapesse, 
apparteneva  realmente  ai  due  coniugi. 

Di  qui  segue  che,  quando  è il  padre  che 
volontariamente  riconosce  il  figlio  durante  il 
suo  matrimonio  con  la  madre,  c costei  non 
vuol  riconoscerlo  altrimenti  , il  figlio  ha 
sempre  la  possibilità  di  far  produrre  al  ri- 
conoscimento paterno  il  suo  pieno  effetto, 
esercitando  poscia  un’  indagine  giudiziaria 
di  maternità.  Se  riesce  nella  sua  azione,  la 
sentenza  che  otterrà,  in  quel  medesimo  che 
avrà  per  effetto  diretto  di  assicurargli  i 
dritti  di  figlio  naturale  rispetto  alla  madre, 
avrà  per  elfelto  mediato  di  assicurarglieli 
pure,  in  riguardo  al  padre,  il  cui  riconosci- 
mento sarebbe,  senza  questa  dichiarazione 
di  maternità,  rimasto  incompleto.  — S’ in- 
tende bene  che  la  cosa  starebbe  altrimen- 
ti, qualora  dalla  madre  fosse  il  figlio  rico- 
nosciuto, ed  il  padre,  marito  di  lei,  vi  si 
negasse:  essendo  interdetta  l'indagine  sulla 
paternità,  non  potrebbe  il  figlio  pervenire 
a farsi  riconoscere  da  questo  padre;  c cosi, 
trovandosi  nella  impossibilità  di  provare  clic 
appartiene  ad  ambi  i cuniugi  , il  ricono- 
scimento della  madre  resterebbe  privato  de- 
gli efTetti  pecuniari  relativamente  al  marito 
ed  a’  figli  del  matrimonio. 


A dir  breve,  ogni  qualvolta  un  riconosci- 
mento, volontario  o forzoso,  acquistato  du- 
rante il  malrimoniu  relativamente  ad  uno 
de’  coniugi , si  trovi  preceduto,  accompa- 
gnato o seguito,  in  qualunque  siasi  momen- 
to, da  un  riconoscimento  comprovante  clic 
l'altro  coniuge  c il  secondo  autore  del  fi- 
glio; ciascun»  de’  due  riconoscimenti  pro- 
duce il  suo  pieno  effetto  , comunque  uno 
di  essi  o anche  entrambi  abbiano  avuto 
luogo  pendente  il  matrimonio. 

VII.  — Alcuni  autori  insegnano  non  ap- 
plicarsi il  nostro  articolo  al  caso  di  ricono- 
scimento forzoso:  e vogliono  clic  la  dichia- 
razione giudiziaria,  sia  di  paternità  nei  casi 
in  cui  è possibile,  sia  di  maternità,  produca 
tutti  gli  clfelli  ordinari , quand'anche  essa 
abbia  luogo  durante  il  matrimonio,  a favor 
di  un  figlio  clic  non  c mica  riconosciuto  ap- 
partenente all  altro  coniuge  (I).  Ma  è que- 
sto un  errore,  imperocché  il  riconoscimento 
forzoso  non  può  aver  effetti  più  estesi  di 
un  riconoscimento  volontario. 

Duranton  ci  dice  clic,  nel  caso  di  sen- 
tenza, il  riconoscimento  si  presume  aver 
avuto  luogo  nel  dì  stesso  della  nascita  , 
giacché  fin  da  quel  giorno,  aveva  il  figlio 
un  dritto  che  la  sentenza  viene  a ricono- 
scere e dichiarare!  Ma  in  verità,  non  a- 
veva  qucst'idenlico  dritto  il  figlio  die  sua 
madre  benevolmente  riconosceva?...  I.a 
sentenza,  dice  il  dotto  professore,  non  è 
già  attributiva  del  dritto,  ma  soltanto  di- 
chiarativa; adunque  aver  debbe  un  elfelto 
retroattivo  al  giorno  in  cui  é cominciato  il 
dritto!  Vuoisi  egli  a ciò  rispondere  clic  il 
riconoscimento  volontario  non  è altrimenti 
attributivo  più  clic  il  sia  la  sentenza?  . . . 
Senza  dubbio  quando  una  sentenza  mi  dire 
figlio  di  Klisabctta,  non  é già  questa  sen- 
tenza die  mi  fa  figlio  di  questa  danna  ; 
soltanto  essa  proclama  clic  io  lo  sono  e 

10  sono  stato  sempre.  Ma  può  mai  il  rico- 
noscimento aver  diverso  elfelto?...  È forse 

11  riconoscimento  di  Klisubcltu  die  mi  Tu 
divenir  suo  figlio?  Non  era  io  tale  già  pri- 
ma? Korsecbé  questo  riconoscimento  (e  già, 
panni,  abbastanza  lo  ilice  il  suo  nome)  non 
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efcbe  per  unico  abbietto  di  rifermare,  di  ri- 
conoscere la  qualiiii  che  io  Im  sempre  avu- 
ta? Quando  io  non  giungo  a conoscere  mia 
madre  se  non  oll'elà  di  venticinque  anni, 
sia  mercè  una  sentenza  . o mercè  un  ri- 
conoscimento volontario , poco  monta  , io 
sono  indubitatamente  il  figlio  di  mia  ma- 
dre sin  dalla  mia  nascita. 

Duranton  insiste  sull’idea  clic  noi  com- 
battiamo. « l.a  i traeva  , die’  egli  , clic  la 
sentenza  non  può  mica  ragguagliarsi  ad 
un  riconoscimento  il  quale  venisse  fatto 
nel  momento  in  cui  quella  è pronunziata, 
è che  può  essere  pronunziata  dopo  la  morte 
della  donnu!...»  Per  certo  baivi  qui  una 
differenza  tra  i due  casi  , ma  non  è poi 
quella  a cui  il  dotto  professore  si  appone. 
Questa  differenza  consiste  in  ciò,  clic  un 
morto  non  può  più  riconoscere  il  mio 
dritto,  laddove  io  posso  sempre  in  quanto 
a me  prorare  il  mio  dritto  contro  i rap- 
presentanti di  un  morto.  Ma  questo  drit- 
to , lo  ripetiamo  , preesisteva  in  un  caso 
come  nell’altro:  ed  in  ambo  i casi  pertanto 
havvi,  non  attribuzione,  ma  dichiarazione 
e riconosci  mento  di  questo  dritto. 

Si  dirà  di  poi  , conte  pur  fa  Duranton 
in  un  altro  luogo  (n.  188  alla  fine),  che 
la  sentenza  è più  favorevole  dei  riconosci- 
mento , daeebè  non  lascia  timore  di  ve- 
runa frode?  Ma  sarebbe  un  rovesciar  tulli 
i principi  del  dritto  1’  accettare  un  simile 
argomento.  Di  fermo  la  frode  mai  non  si 
presume  ; quando  un  riconoscimento  vo- 
lontario è fatto,  esso  è vero  fino  alla  pruova 
contraria,  la  quale  è schiusa  in  forza  del- 
l’art.  339  (2G2)  a tutti  coloro  clic  hanno 
interesse  ad  impugnare  questo  riconosci- 
mento. Il  riconoscimento  dunque  esistere 
sino  a che  voi  ne  proviate  la  frode  o l’er- 
rore; come  pure  la  sentenza  avrà  vita,  fin- 
ché voi  non  la  fate  scomparire  mediante 
l'appello  o l'annullamento  : tale  è la  teo- 
rica giuridica,  e giltur  delle  idee  di  fro- 
de in  mezzo  a questa  discussione  , egli 
è uno  spostar  la  quislione. 

Toullier  c Duranton  ohbietlano  eziandio 
clic  la  nostra  dottrina  renderebbe  illuso- 
ria l’indagine  della  maternità,  spogliandola 
in  tal  guisa  d’ogni  effetto.  Èli  ! no  , per 


fermo  ; egli  è semplicemente  un  darle  i 
medesimi  cffelli  che  al  riconoscimento  for- 
male c volontario  per  atto  autentico  , ef- 
fetti che  sono  ancora  importantissimi.  E 
perchè  non  rovesciate  proprio  il  nostro  ar- 
ticolo, dicendo  anche  che  esso  rende  illu- 
sorio il  dritto  pel  figlio  d'esser  riconosciuto 
dai  suoi  genitori?....  L’ultimo  di  questi 
autori  giunge  sino  a dire  che  il  nostro  si- 
stema crea  contro  l’azione  d’indagine  della 
filiazione  una  prescrizione  arbitraria;  ove- 
chè  quest'azione  è necessariamente  impre- 
scrittibile. Ma  queste  non  sono  che  paro- 
le: mainò,  l'azione  non  è punto  prescritta 
pel  matrimonio,  posciachè  da  un  canto  la 
avrebbe  il  suo  effetto  pieno  ed  ordinario 
dopo  lo  scioglimento  di  esso  matrimonio, 
e dall’altro,  eziandio  durante  lo  stesso,  il 
figlio  potrebbe  sempre  intentarla  ed  otte- 
nere una  sentenza.  Soltanto  gli  effetti  di 
questa  sentenza  sono  modificati  come  sono 
quelli  del  riconoscimento  propriamente  det- 
to , il  quale  senza  fallo  è altresì  impre- 
scrittibile; essi  sono,  come  questi  ultimi, 
ridotti  a’  rapporti  morali  ed  agli  alimenti. 

Duranton  infine  cerca  di  appoggiare  la 
sua  discussione  all’  autorità  di  un  arresto 
di  Parigi  (27  giugno  1812),  il  quale,  egli 
dice,  aver  consacrato  il  principio  che  la 
dichiarazione  giudiziaria  di  maternità  , e- 
ziandio  intervenuta  durante  il  matrimonio, 
produce  it  suo  pieno  ed  intero  effetto,  senza 
che  il  nostro  art.  337  (260)  possa  farri  o- 
slacolo.  Or  questo  arresto  non  dice  di  ciò 
un  sol  motto  e non  ha  rerun  rapporto 
col  nostro  articolo  337  (260).  Di  vero  , 
trattavasi  del  figlio  naturale  di  una  Bour- 
geois  che  soa  si  era  mai  maritata,  il  quale 
veniva,  dopo  la  di  costei  morte,  a recla- 
mare in  concorrenza  di  due  cugini  i tre 
quarti  della  successione.  L’arresto  dichiarò 
la  maternità,  e giudicò  con  ragione  la  di- 
chiarazione giudiziaria  produrre  i medesi- 
mi effetti  del  riconoscimento  volontario  (V. 
Sir.,  t.  XU,  2,  418;  J.  du  Pai.,  3*  ed., 
t.  X,  pag.  519).  Come  dunque  ha  potuto 
scrivere  Duranton  (num.  180  , nofa)  che 
questo  arresto  aveva  ammesso  1’  indagine 
della  maternità  ed  il  dritto  di  successione 
malgrado  il  matrimonio  della  madre  e 
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quantunque  ne  esieletsero  de'  figli? — Totil- 
lier  cita  dei  pari  un  arresto  (Rcnnes,  22 
marzo  f 81 0)  il  quale  egli  pretende,  di  aver 
decisa  la  quistionc  nel  senso  clic  noi  com- 
battiamo; or  queU'arreslo  decide  soltanto, 
come  noi  stessi  abbiam  deciso,  che  il  rico- 
noscimento, volontario  o forzoso,  o acqui- 
stato contro  l'uno  de' coniugi  durante  il  ma- 
trimonio, dà  dritto  agli  alimenti;  ed  in  quanto 
alla  quistionc  in  cui  versiamo,  dichiara  per 
contrario  in  termini  formali  clic  non  gli  oc- 
corre esaminarla...  (Journ.  da  Pai.,  l.VIH, 
p.  199;.  Del  rimanente  l’arresto  clic  questi 
due  autori  avevan  tanto  a cuore  di  trovare, 
esiste  infine;  fu  rendalo  dopo  la  pubblica- 
zione delle  loro  opere  dalla  Corte  di  Rouen, 
il  20  maggio  1829  ( J . du  Val.  , t.  XXH  , 
p.  1041V  Questo  arresto,  dovuto  all'auto- 
rità del  dotto  professore  della  scuola  di  Pa- 
rigi, non  facendo  che  riprodurre  le  ragioni 
da  lui  svolte,  non  abbiamo  altrimenti  da 
combatterlo  di  nuovo  (1). 

Ora  le  vere  ragioni  di  decidere  sono:  1“ 
che  i inolivi  del  nostro  articolo  soli  gli  stessi 
sia  in  un  caso  come  nell'altro:  e 2°  clic  gli 
è un  rovesciar  tutta  1'  economia  della  legge 
dando  , in  qualunque  siasi  congiuntura  , 
maggiore  cfTetto  ad  un  riconoscimento  for- 
zoso che  ad  uno  volontario. 

I.°  I motivi  della  legge  sono  i medesimi; 
impcrochè  importa  assai  poro  al  coniuge 
che  da  un  riconoscimento  volontario  o da 
una  sentenza  vengano  infranti  i suoi  dritti  c 
quelli  de'  suoi  figli,  e pertanto  le  discordie 
domestiche  sono  non  meno  da  paventare. 

2'°  Da  un'altra  banda  il  riconoscimento 
volontario  è la  grande,  la  principili  pruova 
della  (iliazion  naturale,  come  è l'atto  di  na- 
scita per  la  filiazione  legittima;  non  ò l’ in- 
dagine giudiziaria  se  non  un  mezzo  sussi- 
diario ed  eccezionale,  come  nella  libazione 
legittima  il  possesso  di  stato  e la  pruova  te- 
stimoniale. Or  come  sarebbe  mai  il  mezzo 
sussidiario  più  forte  del  mezzo  principale, 
l'eccezione  più  efficace  della  regola  ? \nn 

(I)  In  quanto  ad  un  arresto  di  Parigi  del  17  lu- 
glio isti  che  Iluvergier,  senza  pronunziarsi  punto 
sulla  quiMione,  cita  corno  conforme  alla  dottrina 
che  imi  combattiamo  . esso  uon  giudica  |a  quj. 
sliotip  , staniceli!-  dopo  la  morie  della  madre  . c 


abbiamo  noi  veduto  la  logge  (articolo  325 
(241;),  dar  minore  cITello  olla  pruova  ili  pa- 
ternità fatta  per  testimoni  sopra  principio  di 
pruova  scritta  elle  a quella  risultante  dal- 
l'atto ili  nascita?  Duranlon  avrebbe  tuttavia 
potuto  dire  anche  lì,  clic  mediante  una  sen- 
tenza la  frode  è mcn  du  temersi  che  nella 

semplice  dichiarazione  di  nascila Ma  non 

si  vede  per  avventura  che  questa  osserva- 
zione, qualunque  ne  sia  il  merito,  va  in 
senso  contrario  della  legge?  Essa  tenterebbe 
a rendere  la  discussione  giudiziaria  il  prin- 
cipili mezzo  di  pruova,  c far  discendere  nel 
secondo  luogo  l'atto  di  nascita  o di  ricono- 
scimento. Ora  il  sistema  opposto  adotta  la 
legge,  e con  ragione;  il  titolo  di  nascita  in 
un  caso,  quello  di  riconoscimento  ncll'ultro, 
sono  i modi  più  completi  c più  favorevoli  di 
stabilire  la  filiazione,  sia  legittima,  sia  na- 
turale. Fedele  al  principio  di  drillo  clic  la 
frode  non  può  presumersi  e prendersi  a 
priori  per  punto  di  partenza  d una  teorica, 
la  legge,  dopo  aver  dato  nella  (illazione  le- 
gittima minore  cITello  alla  paternità  provala 
giudiziariamente,  clic  a quella  stabilita  col- 
l'atto di  nascita,  dà  qui  parimente  minore  ef- 
fetto alla  ricerca  d'  una  filiazione  clic  alla 
personale  adesione  comprovata  dall’atto  au- 
tentico di  riconoscimento.  Infatti  11  ricono- 
scimento volontario  , mezzo  principale  di 
pruova,  4 possibile  assolutamente  ed  aperto 
u tutti,  ovcclic  la  ricerca  giudiziaria  è proi- 
bita in  principio  per  l’uno  de’  due  genitori. 
Come  dunque  aver  l'idea  di  elevare  al  di  so- 
pra dell'altro  questo  modo  ausiliario  ed  im- 
perfetto?... Ben  piuttosto  si  comprendereb- 
be che  si  pensasse  non  attribuirgli  mai  se 
non  effetti  più  ristretti . Perciò  ne'  primi 
tempi  del  Codice,  de’  solenni  giureconsulti 
segnatamente  Merlin  ( Quitlioni  di  drillo, 
v*  Maternità)  pensavano  non  |iotcr  mai  la 
pruova  giudiziaria  di  filiazione  avere  altro 
effetto  die  di  dar  drillo  ad  alimenti.  Era  un 
errore,  lo  concediamo;  ma  questo  errore  al- 
meno aveva  una  causa  clic  lo  spiega;  lad- 

quindi  dopo  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio 
pronunzia  una  dichiarazione  giudiziaria  rii  mater 
nità  clic  dee  produrre  gli  effetti  ordinari , siccome 
abbiamo  insegnalo  al  n.  IV.  ( Journ ■ du  Pai.,  |.  Il 
del  ISU.p.  1S7). 


by 


TIT.  VII.  DELLA  PATKBMTA  K DELLA  VILI  UIOAE.  ART.  339  (202;  51 


dovi!  ò impossibile  , ti  fronte  ilei  sistema 
adottato  dal  Codice,  giustificar  l'orrore  clic 
vuol  dare  alla  semplice  priiova  di  filiazione 
maggior  cifrilo  clic  non  ni  riconoscimento 
propria  mente  detto. 

Veggasi,  del  resto,  In  conseguenza  ve- 
ramente ridevole  del  sistema  elio  noi  re- 
spingiamo. . . l'n  fìllio  naturale  dichiara 
alla  donna  maritata  clic  sa  esser  sua  ma- 
dre, che  egli  ha  risolato  d’inlcnlare  un’a- 
nione contro  di  lei;  che  accadrà  mai?  Se 
la  madre,  vedendo  dubbi  i mezzi  di  prno- 
va  del  figlio,  lo  lascia  agire  , c se  que- 
sti riesce,  avrà  egli  acquistato  tulli  i dritti 

338  (2GI). — II  figlio  naturale  ricono- 
sciuto .non  potrà  reclamare  i diritti  di  fi- 
glio legittimo.  I diritti  de’  figli  naturali 

La  legge  dichiara  negli  art  123.  124 
c 15C  (644,  645  c 614)  clic  i figli  na- 
turali a differenza  de’  figli  legittimi,  non 
sono  punto  credi,  vai  dire  rappresentanti 
ma  soltanto  successori  a'  beni  clic  questo 
defunto  avrà  lasciali:  che  pertanto  non  son 
mica  investiti  di  pieno  dritto  del  possesso 
legale  di  questi  beni,  possesso  che  c lor 
d’uopo  domandare  alla  giustizia  ; che  in- 

339  (262).  — Ogni  riconoscimento  Tatto 
per  parte  del  padre  o della  madre,  ed  «- 
gni  reclamo  per  parte  del  figlio,  potrà  essere 

SOAII 

/.  in  riconoscimento  può  estere  impugnalo 
da  qualunque  persona  che  r abbia  un 
interesse  morate  o pecuniario.  Quali 
persone  t'hanno  interesse  morale. 

Il-  Quali  persone  t'hanno  interesse  pecunia- 
rio. Differenze  che  presenta  i azione 
da  un  caso  ali  altro. 

I- — Abbiaci  già  detto  clic  questo  arti- 
colo olire  un  rimedio  efficace  contro  i pe- 
ricoli dei  riconoscimenti  dolosi,  poiché  esso 

(1)  Con[.  Delviiiroiirl.  l.niseau  fp.  137);  Kavard 
y° Riconoscimento,  set.  2,  § 2)  DrinolombcfV-itt); 
Cassazione  di  un  arresto  ili  Umoues,  17  fctib.  I Sa I 
(Devili..  SI,  t,  101-167). 

(2)  (ili  art.  7.70.  777  e 738  del  Codiee  Napoleone. 

.'li  ai:  un.  voi.  I.  p.  II. 


di  figlio  naturale;  se  per  contrario  la  don- 
na, veduta  la  piena  evidenza  delle  primi  e 
che  il  figlio  ha  nelle  mani,  si  affretta  a 
prevenir  la  sua  azione,  riconoscendolo  vo- 
lontariamente, quei  medesimi  dritti  punto 
non  esisteranno?.,  (tasta  questo  fatto  per 
valutar  la  dottrina  che  abbiamo  testé  con- 
tatala qui  o che  la  Corte  suprema  ha  con- 
dannalo con  un  arresto  di  cassazione  nella 
quale  occasione  l’avvocato  generale  .Nou- 
gnir  ci  ha  fallo  I’  onore  di  leggere  alla 
Corte,  per  motivare  le  sue  conclusioni  con- 
formi, il  nostro  commentario  a questo  ar- 
ticolo (I). 

saranno  determinali  nel  titolo  delle  .Suc- 
cessioni. 


fine  ben  posson  eglino  succedere  al  pa- 
dre ed  alla  madre  loro  , ma  non  già  a 
vermi  parente  di  essi  genitori.  iXcgli  arti- 
coli 131  (614)  (2)  e seg.  la  legge  indica 
la  frazione  di  beni  alla  quale  il  figlio  na- 
turate ha  dritto  secondo  la  qualità  degli 
eredi  con  cui  concorre , e svolge  "diverse 
regole  speciali  per  questo  caso  di  succes- 
sione. 

impugnato  da  lutti  coloro  clic  vi  avranno 
interesse. 


asio 

III.  Il  riconoscimento  può  essere  censuralo 

sollo  quattro  rapporti:  ma  per  tre  di 
essi  è più  r ero  il  dire  ili  non  esserti 
affollo  riconoscimento. 

IV.  Come  e da  ehi  può  esser  impugnata  la 

reclamazione  giudiziaria  del  figlio. 

permette  a qualunque  interessato  d impe^ 
dire  il  riconoscimento  giudiziario  che  un 
figlio  volesse  ottenere,  come  altresì  di  far 

ette  versano  sulla  sueressinne  de'  llpli  naturali,  fu 
roun  fusi  nel  solo  ari . 67 1 delle  nostre  legni  citili, 
il  quale  apporlo  idearne  differente  alle  disposizioni 
francesi  rJie  loderemo  a lunjo  proprio  ? Ufi  eililoi  ì i 
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annullare  il  riconoscimento  volontario  di 
cui  egli  fosse  stato  l'obbielto. 

I termini  assoluti  del  nostro  articolo 
non  possono  lasciar  dubbi  sulle  larghe  con- 
seguenze che  trae  seco  la  sua  disposizio- 
ne, e che  d’altra  parte  non  sono  se  non 
l'applicazione  del  dritto  comune,  de’  prin- 
cipi generali.  Cosi,  per  non  parlare  in  pri- 
ma che  del  riconoscimento  volontario,  esso 
può  esser  censurato  do  ogni  persona;  può 
esserlo  sotto  tutti  i rapporti;  può  esserlo 
con  ogni  mezzo  possibile. 

Ed  innanzi  tratto,  può  chicchessia  impu- 
gnare il  riconoscimento , sol  che  v’  abbia 
un  interesse,  sin  morale,  sin  pecuniario. 

Le  persone  che  hanno  interesse  morale 
ad  impugnarlo,  sono:  1".  il  figlio  ricono- 
sciuto; 2°.  la  persona  che  essa  stessa  hn 
fatto  o vuol  fare  per  questo  medesimo  fi- 
glio un  riconoscimento  col  quale  l'altro  si 
trova  contraddittorio:  c 3°.  la  persona  che, 
avendo  riconosciuto  il  figlio,  pretende  clic 
quella  che  si  presenta  come  l'altro  autore 
di  questo  stesso  figlio  non  lo  è mica  real- 
mente. 

1".  11  figlio  ha  mi  supremo  interesse  a 
non  accettare  altrimenti  uno  stato  che  non 
è il  suo  : ond’  egli  sarà  sempre  ammesso 
a respinger  questo  stato,  sia  che  nel  tem- 
po stesso  ne  rivendichi  un  altro,  sia  che 
veggasi  ridotto  a non  averne  alcuno.  Sic- 
ché questo  figlio  può  pretendere  e pro- 
vare ch'egli  non  è inira  il  figlio  della  tal 
donna  clic  lo  ha  riconosciuto,  sia  provan- 
do pure  che  sua  madre  è la  tal  altra  don- 
na , sia  dichiarando  di  non  conoscere  al- 
trimenti qual  sia.  Può  del  pari  pretendere 
e provare  che  il  tal  uomo  che  I’  ha  rico- 
nosciuto non  è suo  padre  , tanto  conce- 
dendo di  non  aver  padre  cognito,  quanto 
rivendicando  la  paternità  del  tal  altro  uo- 
mo nel  caso  eccezionale  in  cui  sua  madre 
fosse  stata  rapita  da  quest'  ultimo  nell'  i- 
Mante  del  concepimento  i articolo  340 
(263)1. 

Ma,  beninteso,  fa  mestieri  clic  il  tìglio 
provi  di  non  essere  altrimenti  il  figlio  di 
colui  o di  colei  che  l'ha  riconosciuto;  af- 
fatto non  gli  basterebbe  dire  che  non  ar- 
ietta il  riconoscimento,  clic  noi  vuole.  Lo 


stato  d’imo  persona  è evidentemente  indi- 
pendente dalla  sua  volontà  ; non  dipende 
mica  dal  mio  consenso  di  essere  o non 
essere  il  figlio  del  tale  o della  tale. 

2".  Quando  un  uomo  s'è  dichiarato  pa- 
dre di  un  fanciullo , può  qualunque  altro 
venir  a censurare  il  riconoscimento  c pro- 
vare d’esscr  egli  stesso  il  padre.  Qui  que- 
stuitela allegazione  del  secondo  individuo 
è necessaria  perché  la  sua  azione  sia  ani- 
messiliile;  non  potrebbe  egli  punto,  come 
può  il  figlio  contentarsi  di  dire  che  esso 
figlio  non  è suo,  ma  dev'essere  in  islalo 
di  provare  clic  non  è neppure  figlio  di  co- 
lui clic  lo  Ita  riconosciuto.  Il  figlio  in  quan- 
to a sé  ha  sempre  interesse  a non  accet- 
tare uno  stato  clic  non  è il  suo;  un  ter- 
zo per  contrario  non  ha  verun  interesse 
morale  a far  annullare  il  riconoscimento , 
fatto  da  un  altro  , di  un  figlio  clic  egli 
confessi  non  appartenere  a sé  medesimo. 
Ben  s'intende  del  rimanente  (articolo  333 
(258))  clic  la  contestazione  di  questo  se- 
condo individuo  non  potrebbe  ascoltarsi  , 
come  pure  il  riconoscimento  del  primo 
non  potrebbe  riceversi  se  I’  uno  e I'  altro 
menassero  ad  ima  filiazione  adulterina  o 
incestuosa. 

Del  pari,  per  la  maternità:  quando  un 
fanciullo  è stato  riconosciuto  da  una  don- 
na , può  un'  altra  donna  venire  a ricono- 
scerlo a su»  volta,  provando  la  menzogna 
o l'errore  del  primo  riconoscimento.  Que- 
sto conflitto  fra  due  pretese  madri.il  quale 
è possibilissimo  nel  caso  di  mendacio  d'una 
delle  due,  che  volesse  cosi  attribuirsi  dei 
dritti  rispetto  ad  un  figlio  ricco  , sia  per 
una  pensione  alimeli  tizia,  sia  per  E even- 
tualità della  sua  successione;  questo  con- 
flitto , diciamo  , non  è neppure  assoluta- 
mente impossibile  con  buona  fede  di  am- 
bo le  donne;  può  presentarsi  nel  caso  in 
cui,  per  effetto  di  assenza  o di  ogni  altra 
circostanza  qualunque,  vi  fossero  de’  dubbi 
sull'  identità  del  figlio.  Ora  in  lutti  i casi 
la  seconda  dnnna  ha  il  dritto  , giusta  il 
nostro  articolo  , di  censurare  il  primo  ri- 
conoscimento : giacché  ella  ha  un  grande 
interesse  morale  a non  lasciar  passare  suo 
figlio  per  figlio  di  un’altra. 
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Kg-li  è evidente  che  il  dritto  che  noi 
riconosciamo  in  una  persona  d'impugnare 
il  riconoscimento  anteriore  che  si  trovi 
contraddittorio  a quello  che  ella  vuol  fare 
o che  ha  Tatto  pel  medesimo  fanciullo,  ap- 
partiene eziandio,  reciprocamente,  all’au- 
torc  del  primo  riconoscimento  contro  quello 
posteriore  che  al  suo  contraddice;  e que- 
sta impugnazione  del  riconoscimento  po- 
steriore sarebbe  necessaria  al  primo  pre- 
teso autore,  ove  volesse  assicurar  gli  ef- 
fetti del  riconoscimento  da  lui  fatto  in  pri- 
mo luogo.  Difatti  la  priorità  di  data  non 
dà  punto  al  riconoscimento  una  maggior 
forza  ; I’  attribuzione  legale  della  qualità 
di  autore  e di  figlia  naturale  non  polendo 
certo  essere  per  cosi  dire  il  premio  della 
corsa.  Perciò  abbiam  noi  detto,  mettendo 
sulla  stesso  linea  i due  pretesi  autori,  il 
dritto  d'impugnare,  per  interesse  morale, 
appartiene  allu  persona  che  vuol  fare  o 
clie  ha  fatto  un  riconoscimento  , a fronte 
della  quale  ne  esiste  un  altro  contraddit- 
torio. 

t'.lic  se  un  tiglio  si  trovasse  essere  sta- 
to riconosciuto,  sia  successivamente,  sia 
nella  stessa  epoca  da  due  uomini  o da 
due  donne,  senza  clic  uno  di  questi  pre- 
tesi autori  avesse  fatto  o facesse  annullare 
il  riconoscimento  dell’altro,  in  questa  ipo- 
tesi clic  cosa  accadrebbe  ? Sussistendo 
questi  due  riconoscimenti  contraddittori 
con  cgual  forza  fino  a che  f uno  sia  impu- 
gnato, potrebbe  il  tìglio  a suo  grado  eser- 
citare i dritti  di  Aglio  naturale  di  quello 
ile'  due  autori  che  più  gli  piacesse  eleg- 
gere. salvo  alle  persone  interessate  il  drit- 
to di  contrastargli  una  qualità  ch'egli  as- 
sumesse , censurando  il  riconoscimento 
che  gliel'allribuisce.  Beninteso  , il  figlio 
avrebbe  egli  stesso  il  dritto  , ina  non 
sarebbe  già  tenuto  a venir  a chiedere 
l'annullamento  di  quello  tra'  due  ricono- 
scimenti che  pretende  erroneo.  Ma  qui 
ancora  non  basterebbe  punto  al  Aglio  dire 
che  egli  accetta  il  tal  riconoscimento,  e 
rifiuta  l’altro;  che  non  dipende  già  dal 
suo  arbitrio  di  esser  tìglio  di  Tizio  o 
di  Caio.  Lo  stesso  sarebbe,  se  altri  in- 
teressali' venissero  invece  ad  impugnare 


quello  tra  i riconoscimenti  che  il  figlio 
vuol  ritenere.  In  tutti  i casi,  si  richie- 
derà da  parte  del  tribunale  un  esame 
fra  i due  riconoscimenti  contraddittori,  e 
quello  dovrebbe  mantenersi , cui  pruovc 
positive,  o in  mancanza,  semplici  proba- 
bilità mostrassero  consentanee  al  vero. 

3"  Concediamo  in  terzo  luogo  il  dritto 
d'impugnare  un  riconoscimento  alla  per- 
sona che  riconoscendosi  essa  stessa  per 
uno  degli  auturi  del  tìglio,  pretenda  che 
quella  che  si  dice  secondo  autore  non 

10  è punto.  E di  fermo,  un  giovane  di 
una  famiglia  onorevole,  che  riconosce  il 
tìglio  che  ha  avuto  da  unR  fanciulla  one- 
sta , ha  certamente  un  interesse  perso- 
nale, interesse  di  onore  e di  riputazio- 
ne a non  far  credere  che  egli  abbia  avuto 
questo  figlio  da  una  donna  di  mondo  , 
segno  al  dispregio  d’un’intera  città.  Pa- 
rimente, se  è la  donzella  che  ha  rico- 
nosciuto il  tìglio,  non  può  ella  punto  es- 
sere astretta  a subir  l'ignominia  che  la 
imprimerebbe  il  riconoscimento  del  primo 
mascalzone  che  venisse  a dichiararsene 

11  padre.  L’uno  de'  genitori  ha  maisem- 
pre  un  interesse  morale,  maggiore  o mi- 
nore secondo  i casi,  ad  impedire  che  un 
estraneo  sia  creduto  l’altro  genitore. 

Qui  peraltro  , come  sempre  , spetta  a 
quello  degli  autori  che  viene  a contrastare 
il  riconoscimento  dell’altro,  di  giustificare, 
se  non  con  pruove  positive  (il  che  sareb- 
be spesso  impossibile)  , almeno  con  pro- 
babilità, che  i giudici  valuteranno,  la  ve- 
rità della  sua  deduzione:  una  semplice  af- 
fermazione non  basterebbe  , quamT  anche 
emanasse  dalla  madre  contro  il  sedicente 
padre.  Senza  dubbio  la  madre  sa  meglio 
di  chicchessia  a chi  appartiene  la  paternità 
del  figlio;  ma  udrebbe  ella  pure,  per  ven- 
detta o per  altra  causa  qualunque,  men- 
tire alla  giustizia,  ed  il  giudice  non  dee 
mai  pronunziare  che  secondo  il  proprio  con- 
vincimento. L’  opposta  opinione  pertanto  , 
sviluppata  da  Duranton  (111-202)  ci  sem- 
bra un  errore  cerio.  Laonde  si  c veduta 
la  Cotte  d'  appello  di  Parigi  nella  famosa 
causa  Lerotix,  in  cui  due  uomini  disputa- 
vansi  la  paternità  di  un  figlio  , attribuire 
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questa  paternità,  col  mio  arresto  ilei  1844, 
a quello  ile’  iluc,  che  la  tuatirc  ricusava, 
e ciò  sebbene  I'  altro  avesse  il  primo  ri- 
conosciuto il  figlio,  e poscia  legittimatolo, 
sposando  la  madre  (1). 

Ma  questo  caso  non  vuoisi  già  confon- 
dere con  quello  in  cui  l'uno  degli  autori 
del  figlio  si  fosse  permesso  , nel  ricono- 
scerlo, d'indicar  l'altro  autore  senza  man- 
dato di  lui.  Questi  allora  potrebbe  benis- 
simo, senza  obbligo  di  dare  alcuna  prno- 
va.  far  sopprimere  cotale  indicazione;  non 
essendo  ciò  più  un  impugnare  il  riconosci- 
mento fatto  dal  primo. 

II. — L'aziono  fondata  sull' interesse  pò-, 
miliario  appartiene  a tulli  coloro  , a cui 
potrebbe  nuocere  il  riconoscimento.  Laonde 
gli  eredi  legittimi  di  colui  clic  Ita  ricono- 
sciuto. ed  altri  figli  naturali  egualmente  ri- 
conosciuti da  lui;  in  loro  mancanza  il  con- 
iuge superstiti:  allo  stesso  individuo  (clic  si 
fosse  maritalo  dopo  il  riconoscimento);  o 
infine  lo  Sialo  , potrebbero  impugnare  il 
riconoscimento  , per  allontanare  il  figlio 
dalla  successione  del  suo  preteso  autore,' 
lo  potrebbero  parimente  ìegaturi  o dona- 
tari, qualora  il  riconoscimento  dovesse  nuo- 
cere all'  esecuzione  dei  loro  legati  o do- 
nazioni. Non  bisognerebbe  preoccuparsi  del- 
l'idea che  queste  diverse  persone  non  es- 
sendo clic  gli  aventi  drilli  del  preteso  au- 
tore , il  quale  non  avrebbe  potuto  egli 
stesso  censurare  il  proprio  riconoscimen- 
to. non  debbono  aver  punto  maggiori  dritti 
di  lui.  Si  su  difalli  die  quando  colui,  clic 
io  oggi  rappresento  e clic  egli  anterior- 
mente rappresentava  me,  ha  consentilo  ad 
im  alto  fraudolente  in  mio  pregiudizio  , 
egli  si  trova  perciò  appunto  non  essere 
stalo  altrimenti  mio  rappresentante  in  tal 
atto;  or  questo  precisamente  vengono  qui 
a dire  i successori,  i quali  sostengono  il  ri- 
conoscimento consentilo  dal  defunto  essere 
stalo  nè  più  nè  meno  che  un  mendacio. 

L'azione  fondala  sull'  interesse  pemniu- 
rio  non  avrebbe  mica,  già  si  sa,  gli  slussi 

(1)  Questo  arrosto  , di  mi  io  nostra  premimi** 
edizione  notava  la  inanran/.a  indir  Raccolte,  è sta- 
to poi  riferito  in  occasione  Urli* arresto  clic  ripcl- 


caratteri  di  quella  fondala  sull’  interesse 
morale.  Questa  , come  lutti  i dritti  indi- 
pendenti  dalla  volontà,  sarebbe  imprescrit- 
tibile; quella  all’ opposto,  rientrando  nella 
categoria  de'  drilli  clic  una  convenzione  , 
una  rinunzia  espressa  o tacila  può  infran- 
gere, si  estinguerebbe  con  la  prescrizione. 
Sicché,  mentre  le  persone , di  cui  parla- 
vamo nel  numero  precedente , potrebbero 
agire  in  ogni  epoca  , quelle  , orni'  è qui- 
stione  in  questo  n“.  Il  , non  potrebbero 
più  agire  dopo  trentanni  a partire  dal  mo- 
mento in  cui  la  loro  azione  ha  potuto  es- 
sere intentala.  Or  quest’  azione  , a diffe- 
renza della  prima  , non  convincerebbe  ad 
esser  ricollibile  se  non  quando  gli  oppu- 
gnanti potessero  argomentare  da  un  inte- 
resse esistente  fui  d’aliora,  da  un  interesse 
preeeislente  ed  attuale  (Yed.  art.  181  (T)). 
Un'altra  dilTercuza,  alimento  pure  alla  stes- 
sa causa,  si  è che  l'azione  fondala  sull’in- 
tcrcssc  morale,  sarebbe  esclusivamente  an- 
nessa alla  persona  degl'interessati;  laddove 
quella  che  appartiene  alle  persone  inte- 
ressate pecuniariamente  potrebbe  eserci- 
tarsi da  tulli  i loro  aventi  dritto , segna- 
tamente da’  loro  creditori,  in  virtù  dell’ar- 
ticolo llfifi  (IMO). 

HI. — Non  soltanto  sotto  il  riguardo  della 
falsità  della  dichiarazione  , ma  sotto  tutti 
i rispetti  può  il  riconoscimento  essere  im- 
pugnalo. Sicché  I'  impugnante,  qualunque 
egli  sia,  può  contentarsi  di  pretendere  o 
che  la  dichiarazione,  da  cui  si  argomenta 
non  è abbastanza  esplicita  per  costituire 
un  riconoscimento,  o clic  questa  dichiara- 
zione trovasi  in  un  allo  clic  non  Ita  punto 
i caratteri  voluti  per  essere  un  atto  auten- 
tico, o infine  clic  il  riconoscimento  non  ha 
esistenza  legale,  perchè  menerebbe  ad  una 
filiazione  adultccina  o incestuosa:  ed  liavvi 
questo  di  notevole  che,  in  questi  tre  casi, 
il  preteso  riconoscimento,  appunto  perchè 
non  costituisce  un  riconoscimento  legale , 
polrebb’ essere  censurato  nò  più  nè  meno 
da  colui  clic  l'avesse  fatto  che  da  cliiun- 


IfUii  il  lii  iir-o  il  IO  Tcliliruio  1SÌ7  qicv'..  47,  S, 81; 
Wall.,  17,  4.  49). 
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que  altro.  E di  fatti, a parlar  propriamen- 
te, l’attore  non  si  fa  allora  ad  impugnare 
un  riconoscimento:  ma  per  contro  viene  a 
dire  che  legalmente  non  vi  c stato  rico- 
noscimento di  sorta. 

Del  rimanente  , quando  trattasi  daddo- 
vcro  dell’iinpuguazlone  di  riconoscimento, 
cioè  quando  si  pretende  falsa  la  paternità 
o la  maternità  riconosciuta  nell’  alto , con 
lutti  i modi  possibili  può  farsi  la  giustifi- 
cazione: è permessa  la  prnova  testimoniale 
come  la  pruova  per  iscritto  , e quindi  i 
giudici  sono  autorizzati  a determinarsi  ezian- 
dio per  semplici  presunzioni  ( art.  1333 
I (1301)). 

IV. — Non  soltanto  il  riconoscimento  vo- 
lontario del  padre  o della  madre  permette 
il  nostro  articolo  d’ impugnare,  ma  altresì 
la  reclamazione  elevata  in  giudizio  dal  fi- 
glio per  giungere  alla  pruova  giudiziaria 
•Iella  sua  filiazione.  Possono  pertanto  esser 
suoi  avversari  tutti  coloro  che  hanno  nella 
controversia  un  interesse  morale,  o un  in- 
teresse pccuniario  preesistente  ed  attuale. 

Così  un  figlio  intenta  contro  Tizia  una 
azione  tendente  a farla  dichiarar  sua  ma- 
dre ; questa  donna  potrà  bene  non  esser 
la  sola  avversaria  di  lui.  Se  un’altra  don- 
na , Sempronio  , ha  già  riconosciuto  il  fi- 
glio , questo  dovrà  metterla  in  causa  per 
impugnare  il  riconoscimento;  e,  s'egli  non 
la  chiama,  avrà  ella  il  dritto  d'intervenire 
per  difendere  il  suo  riconoscimento  contro 
la  reclamazione  contraddittoria  del  tiglio. 
Parimente  il  padre  che  avesse  riconosciuto 
questo  figlio,  avrebbe  pure  il  drillo  d’  in- 

340  (263).  — Le  indagini  sulla  pater- 
nità sono  vietate.  Nel  caso  di  ratto,  allor- 
ché l’epoca  di  esso  coinciderà  con  quella 
del  concepimento  , il  rapitore  , sulla  do- 
manda delle  parti  interessate,  potrà  essere 
dichiarato  il  padre. 

341  (264  M)  (1).  — Le  indagini  sulla 
maternità  sono  ammesse. 

Il  figlio  clic  reclamerà  la  madre,  dovrà 
provare  ch’egli  è identicamente  quel  inc- 


tervenire  per  sostenere  contro  di  lui  che 
sua  madre  non  è già  quella  a cui  egli  si 
rivolge.  E sebbene  questo  padre  o Sem- 
pronio non  avessero  anteriormente  ricono- 
sciuto il  figlio,  avrebbero  ciò  non  ostante 
facoltà  d'intervenire,  dichiarando  nel  mo- 
mento dell'intervento  che  hanno  questa  qua- 
lità di  padre  o di  madre.  Clic  se  la  sen- 
tenza ha  pronunziata  senza  clic  eglino  sieno 
chiamali  e senza  clic  intervengano,  potran- 
no impugnarla  con  l'opposizione  di  terzo. 

In  quanto  all’interesse  pccuniario.  que- 
sto non  permette  alTnllo  d’ impugnare  se 
non  è preesistente  ed  attuale;  onde  coloro 
soltanto  potrebbero  impugnare  per  questa 
causa,  ni  quali  la  pretensione  del  figlio  i, 
se  ammessa,  toglierebbe  ile'  dritti  esistenti 
fin  dal  presente.  Così  se  , Tizia  è morbi 
nell’istante  che  il  figlio  intenta  il  suo  re- 
clamo, gli  eredi  legittimi  di  questa  donna, 
i suoi  figli  naturali  legalmente  noti,  il  suo 
coniuge  superstite,  ovvero  lo  Stato,  poi  an- 
cora i suoi  legatari  o donatari,  potrebbero 
secondo  i casi  impuguar  la  sua  pretensio- 
ne. Ma  se  è contro  la  madre  stessa  che 
è stato  il  reclamo  del  figlio  sollevalo  ed 
ammesso,  questi  diversi  individui  non  po- 
trebbero più.  dopo  la  di  costei  morte,  im- 
pugnar la  sentenza,  atteso  che  sono  stati 
rappresentati  in  questa  causa  da  colei  di 
cui  sono  oggi  successori,  bisogna  soltanto 
eccettuare  il  caso  clic  queste  persone  pro- 
vassero esservi  stala  frode  e mala  fede 
nella  difesa  di  Tizio.  ( V.  art.  3 (3)  , 
n.  Il  u III.  e liilta  la  spiegazione  dcll’ar- 
larlicolo  10»  (103)). 

desialo  clic  essa  ha  partorito. 

Non  sarà  ammesso  a somministrarne  la 
pruova  per  testimoni,  eccetto  che  vi  con- 
corra un  principio  di  pruova  per  iscritto. 

342  (263).  — Il  figlio  non  è giammai 
ammesso  a fare  indagini  sulla  paternità  e 
sulla  maternità  . mf  casi  in  cui  , ai  ter- 
mini dell'  articolo  333  (238)  , non  si  fa 
luogo  al  riconoscimento. 


(I)  Il  cwrrisiMmdetiti-  art.  261  delle  nostre  trggi  Ondi  aggiunge  atte  parole  dell  arlicolo  francese— 
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/.  Secondo  ed  ultimo  mezzo  di  provar  la  fi- 
liazione naturale  : dichiarazione  giu- 
diziaria. 

II.  La  ricerca  della  paternità  è permetta 

loto  per  eccezione.  — Condizioni  ne- 
rettorie  per  la  dichiarazione.  - Errore 
di  Grenier  e di  Malpel. 

III.  La  ricerca  detta  maternità  è tempre  am- 

metta.— Si  richiede  un  principio  di 
prttota  tcrilla,  che  rifletta  e lo  tgraro 
c f identità.  Con  quello  principio,  la 
pruoca  de'  due  falli  può  farsi  per  te- 
timoni.  Errori  contrari  rii  TouUier 
e rii  helvineourl. 

Il-  Le  regole  degli  art ■ 326  a 330  ( 216  a 

I.  — In  mancanza  d' un  riconoscimento 
volontario,  la  legge  permette  al  figlio  na- 
turale di  stabilire  la  sua  filiazione  median- 
te una  sentenza  , la  quale  dichiari  che  il 
tal  uomo  è suo  padre  o che  la  tal  donna 
è sua  madre.  Questa  dichiarazione  giudi- 
ziaria forma  il  secondo  ed  ultimo  mezzo 
di  provare  la  filiazione  naturale. 

Ma  questa  ricerca  giudiziaria  è lungi 
dall’essere  ammessa  con  tu  stessa  facilità 
pel  padre  come  per  la  madre.  La  ricerca 
della  paternità  è permessa  solo  per  ecce- 
zione; quella  della  maternità  lo  è assolu- 
tamente ed  in  tutti  i casi. 

II.  — La  legge  non  permette  di  procedere 
contro  un  uomo,  per  fargli  attribuire  con 
sentenza  una  paternità  che  egli  repelle  , 
se  non  quando  quest'uomo  si  è reso  col- 
pevole di  ratto  o di  violazione  della  ma- 
dre, e quando  l'epoca  dell’uno  o dell'al- 
tro fatto  coincida  con  quella  del  concepi- 
mento del  Aglio  (1). 

Pel  ratto  l’ airi.  340  (263)  è formale: 

Allorché  1’  epoca  del  ratto  coinciderà 
con  quella  del  concepimento  d’  un  tiglio, 
il  rapitore  potrà  essere  dichiarato  il  pa- 
dre. >:  Questo  articolo  , si  vede  , non  di- 
stingue mica  se  il  ratto  ha  avuto  luogo 
con  violenza,  o solo  con  frode,  seduzione 


ÌSÌJ  t'applicano  tutte  alla  ricerca  giu- 
diziaria della  filiazione  naturale.  — 
Dinenlimento  con  Demante. 

V.  Quella  ricerca  è imponibile  quando  dece 

condurre  ad  una  filiazione  adulterina 
ed  incetluota. — Rinvio. 

VI.  La  filiazione  naturale  non  ti  tlabiliicn 

affatto  col  p ottetto  di  italo.  Errore 
di  Duranlon , di  Oemolombe  , di  t a- 
lelle.  ec. 

VII.  Effetti  della  dichiarazione  giudiziaria 

di  filiazione. 

Vili.  La  ricerca  della  filiazione  non  è mai 
permetta  contro  il  figlio. 

ed  artifizio.  Non  distingue  neppure,  come 
fa  il  Codice  penale,  art.  3S4  e 331  (331 
e 338),  se  la  fanciulla  rapita  è minore  o 
maggiore.  Quindi , mentre  la  legge  crimi- 
nale (la  quale  del  resto  autorizza  l'azione 
tanto  pel  ratto  fraudolento  , quanto  pel 
violento,  art.  354  a 336  (331  338)),  non 
autorizza  l'applicazione  della  pena  se  non 
quando  la  persona  rapita  è minore  ; la 
legge  civile  invece  autorizza  la  dichiara- 
zione di  paternità,  quali  che  stati  sieno  il 
mezzo  del  rapimento  e I'  età  della  donna 
rapita.  In  fatti  , qualora  il  concepimento 
d’  un  figlio  coincide  col  rapimento  della 
madre,  liavvi  qui  un  fatto  ostensibile,  pa- 
tente, che  ha  il  duplice  effetto  di  render 
f individuo , contro  cui.  si  procede  , poco 
degno  di  riguardi  c di  blandimenti , e di 
far  nascere  contro  di  lui  una  grave  pro- 
babilità di  paternità.  Questo  fatto  dunque 
permette  di  provar  questa  paternità. 

Inquanto  alla  violazione  conviene  ammet- 
tere , malgrado  f opinione  contraria  di  Za- 
chariac  (IV,  p.  12),  che  esso  autorizza  pure 
la  ricerca  della  paternità,  in  verità  il  Codice 
non  indica  punto  in  termini  speciali  questa 
causa  di  eccezione;  però  si  pub  dire  che  la  si 
trovi  compresa  nel  lesto  dell’art.340  (263). 
In  fatti,  per  chi  guarda  meno  alle  parole 


a quando  le  premozioni  v gl'indizi  risulUuUi  (I)  ,\on  secondo  la  regola  dell'uri.  .112  (23i)  si 
ilo  folti  fino  a quel  tempo  costanti,  si  trovino  delerminerelthe  qui  l'islanle  del  concepimento  (V. 
abbastanza  gravi  per  determinare  f anime»  la  spiegatione  dcll  art.  313  (26fi)). 

> siane  rGti  eriitorii. 
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rlie  alle  cose,  la  violazione  è un  ratto:  la  per- 
sona non  è materialmente  trasportata  da 
un  lungo  ad  un  altro,  ma  è per  un  mo- 
mento lapita  a sè  stessa  e rapita  con  vio- 
lenza. Deve  anzi  con  un  argomento  a far- 
liori  essere  ammessa  la  nostra  decisione; 
giacche  1°  il  ratto  propriamente  detto,  non 
autorizza  la  ricerca  della  paternità,  se  non 
perchè  dà  la  semplice  presunzione  di  un 
commercio . il  quale  è pur  troppo  certo 
nel  caso  di  violazione  ; 2°  la  coincidenza 
dell'epoca  del  concepimento  può  allora  de- 
terminarsi con  vicmagginrc  precisione  clic 
nel  caso  di  ratto  (1). 

Ma  la  circostanza  che  vi  sin  stato  ratto 
o violazione  , coincidente  con  l'epoca  del 
concepimento  , non  basta  , perchè  il  reo 
sia  necessariamente  dichiaralo  il  padre  ; 
la  soltanto  rende  possibile  la  dichiarazio- 
ne. Dopo  una  lunga  discussione  nello  scopo 
formalmente  riconosciuto  di  render  facol- 
tativa la  dichiurazionc  furono  le  parole  po- 
trà essere  sostituite  alla  parola  sarà  (Fc- 
nct,  X,  p.  133).  Il  rapitore  potrebbe  dun- 
que, provando  le  relazioni  della  madre  con 
altri  che  con  lui,  ovvero  dimostrando  non 
aver  egli  avuto  commercio  con  essolci  , 
sfuggire  alla  dichiarazione  di  paternità. 

E d’uopo,  inoltre,  perchè  l’indagine  e la 
dichiarazione  sien  possibili,  che  la  madre 
fosse  zitella  o vedova  all’  epoca  del  ratto 
o della  violazione  , e dippiù  clic  non  sia 
ella  parente  del  rapitore  in  grado  proi- 
bito, altrimenti  l'articolo  342  (263),  che 
vieta  l’indagine  di  ogni  filiazione  adulterina 
o incestuosa,  si  opporrebbe  allà  dichiara- 
zione di  paternità.  Ciò  è evidente  e la  con- 
traria dottrina  di  Grenier  (Donai.  1-100 
bis),  Loiseau  (pag.  133)  c Malpel.  è un 
errore  manifesto.  Egli  è chiaro  di  fatti  che 
il  divieto  della  investigazione  di  paternità 
per  la  circostanza  di  adulterio  o d’incesto 
non  ha  senso  nè  applicazione  possibile,  se 
non  pel  caso  in  cui  essa  indagine  fosse 
permessa  fuori  dell’incesto  c dell’  adultc- 

(1)  Delvincourt  . Loiseau  (p.  118)  , Toullier  (It- 
oli); Valsile  (II,  pag.  130;;  Kirhi-fnrt  (11-306),  Tau- 
lier  (I,  p.  431),  Pemoloinbe  (V-491). 

(2)  Duranton  (111233)  , Demanio  ( 1-325; , Belici 
(Aduli.,  il.  SO),  Zarhariac  (IV,  p.  89),  Dcmoloinlie 


rio;  or  l’indagine  appunto  non  è permessa 
che  pel  caso  di  rutto.  Laonde,  nonché  il 
divieto  non  sia  fatto  per  questo  caso  . è 
all’  opposto  esclusivamente  fatto  per  es- 
so (2). 

ili. — L’  indugine  della  maternità  per 
l’opposto  è autorizzata  sempre  ed  assoluta- 
mente; tranne  il  caso  in  cui,  provandosi 
la  paternità  fin  da  ora  certa  e compro- 
vata, questa  indagine  di  maternità  menasse 
ad  una  filiazione  adulterina  o incestuosa. 
Fuori  questo  solo  caso,  la  madre  può  sem- 
pre giudiziariamente  ricercarsi. 

Al  figlio  che  intenta  l’azione  spetta  pro- 
vare che  egli  è ben  quello  di  cui  la  donna 
si  è sgravata , il  che  non  può  fare  per 
mezzo  di  testimoni  se  non  quando  ha  un 
principio  di  pruova  scritta.  Or  I’  obbietlo 
di  questa  pruova  è complessivo  come  si 
vede;  giacché  provare  di  essere  il  figlio 
che  la  donna  ha  partorito  si  è provare 
primamente  che  la  donna  si  è sgravala  . 
e dipoi  che  colili  che  fa  la  pruova  è ap- 
punto il  figlio  di  cui  ella  si  è sgravata. 
Colalchè  il  principio  di  pruova  scritta  che 
domandu  l ari.  341  (264)  dee  riflettere  si 
il  fatto  del  parto  e si  l’identità  del  figlio, 
e mercè  questo  principio  di  pruova  può  il 
figlio  compiere  con  testimoni  e la  pruova 
dello  sgravo  c quello  della  sua  identità. 
Commette  dunque  un  errore  Toullier,  quan- 
do insegna  (11-942)  clic  la  pruova  dell’i- 
dentità possa  farsi  con  testimoni  avendo 
un  principio  di  pruova  scritta  . ma  che 
quella  dello  sgravo  debba  farsi  tutta  in- 
tera mediante  scritture  ; c rade  nell'  op- 
posto errore  Delvincourt.  quando  insegna 
clic  il  principio  di  pruova  scritta  non  sia  ne- 
cessario altrimenti  pel  futto  dello  sgravo  ( 3). 

Si  è già  veduto,  intendersi  per  principio 
di  pruora  scritta  ogni  atto  che.  senza  pro- 
vare il  fatto  allegato,  lo  rende  già  vcrisi- 
mile  , e che  emana  da  una  persona  la 
quale  ha  o avrebbe,  se  vivesse,  un  inte- 
resse contraddittorio  a quello  del  figlili 

(V-565). 

(3)  Merlin  (Hep..  v.°  Mah-ni.  . h;  4).  Iiiinnlnn 
(111-240),  Hiehcfnrl  (11  328),  itachariae  < I V.  p.  10;, 
Kuvergier  (sopra  Toult..  ivi)  , Itrmoloinho  i'V-jOO., 
Hlf.,  3 luglio  ISSO;  Dallo/.  (SO.  I,  209). 
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(ari.  324  (246)).  Quindi  segue  elio  il  fi- 
glio non  potrebbe  presentare  come  scritto 
elle  offrisse  un  principio  di  pruova  1’  atto 
di  nascila  in  cui  la  donna,  contro  la  quale 
egli  agisce,  fosse  stala  indicata  come  sua 
madre,  sulla  dichiarazione  sia  del  padre, 
sia  d'un  medico  o d ima  levatrice  clic  non 
abbiano  ricevuto  mandalo  da  lei  per  fare 
questa  dichiarazione.  Malti  l'atto  in  que- 
sto caso  non  emana  già  dalia  madre  , c 
coloro  da  cui  emana  non  si  trovano  affatto 
avversari  del  figlio.  .Niun  dubbio  c possi- 
bile intorno  a ciò  ; clic  i motivi  per  noi 
indicali  fecero  rigettare  nel  consiglio  di 
Sialo  un  comma  il  quale  nella  prima  re- 
dazione del  nostro  articolo  dichiarava  che 
l’atto  di  nascila  servirebbe  di  principio  di 
pruova  scritta  (Fcnet.  t.  X.  p.  72  e 78). 

Altrimenti  sarebbe  qualora  la  dichiara- 
zione fosse  stata  fatta  da  una  persona  la 
quale  avesse  un  interesse  contrario  alla 
pretensione  del  figlio:  per  esempio  dal  pa- 
dre o dalla  madre  della  giovane  sgrava- 
ta. Questo  padre  e questa  madre  infatti, 
essendo  gli  eredi  della  figliuola,  hanno  in- 
teresse ad  impugnare  la  qualità  del  figlio. 
Vero  è che  Bonnier  (Tri.  d.  pr.,  n"  143) 
e Pemoloinhc  (V-303)  insegnano  non  po- 
tersi nella  fattispecie  invocare  qualunque 
alto  emanato  da  una  persona  clic  sia  o 
che  fosse  interessata  nella  controversia  , 
giusta  Kart.  324  (246),  ma  soltanto  quello 
clic  emana  dalla  madre  stessa,  secondo  lo 
articolo  4347  1301).  Ma  quest'idea  sem- 
braci inammessihiie.  Tacendo  il  nostro 
capitolo  sulla  natura  che  dee  rivestire  il 
‘principio  di  pruova,  Insogna  dunque  per 
analogia  decider  questo  punto.  Or  I'  ana- 
logia è certamente  maggiore  con  le  re- 
gole del  capitolo  precedente  clic  con  quelle 
del  titolo  de’  Contralti.  D'altra  parte  è c- 
vidente  clic  alla  regola  di  quel  capitolo  iu- 
tendeano  riferirsi  i compilatori,  e non  già 
a quelle  di  un  titolo  che  nel  tempo  dcl- 
’ l'adozione  de'  nostri  articoli  non  esisteva 
peranco.  Alla  prima  pertanto  è forza  at- 


tenersi, ed  in  effetti  la  giurisprudenza  vi 
si  attiene  (4). 

IV.  — La  regola  degli  art.  326  e 327 
(248  e 249),  che  dichiarano  i soli  tribu- 
nali civili  competenti  per  le  qtiislioni  re- 
lative alla  filiazione  legittima,  e quella  de- 
gli art.  328  a 330  ( 250  a 252  ) , che 
consacrano  in  questo  medesimo  caso  l'im- 
prescrittibilità dell’azione  di  reclamazione 
pel  figlio  c regolano  la  sua  trasmissione 
a’  successori  universali  , si  applicano  del 
pari  al  caso  di  filiazione  naturale  , cioè 
alla  ricerca  giudiziaria,  sia  della  paterni- 
tà, sia  della  maternità. 

La  cosa  è evidente  per  la  seconda  di 
queste  regole.  È chiaro  infatti  che  la  fi- 
liazione naturale  , non  dipende  dalla  vo- 
lontà dell’uomo  più  clic  la  filiazione  legit- 
tima: perciocché  altri  non  può  arrogarsi  o 
togliersi  la  qualità  di  padre,  madre  o figlio 
naturale  del  tale  o della  tale  più  della 
qualità  di  padre,  madre  o figlio  legittimo. 
Sicché  queste  qualità  non  sono  suscettive  di 
veruna  convenzione,  di  veruna  rinunzia  c- 
spressa  o tacita,  nò  pera  neo  di  prescrizione 
veruna.  Laonde  la  reclamazione  dello  stalo 
di  figlio  naturale,  in  quanto  tocca  la  qualità 
stessa  ed  i dritti  puramente  morali,  resterà 
inattaccabile  dalla  prescrizione  c dalia  ri- 
nunzia, ove  che  vi  sarà  sottomessa  quando 
non  si  applicherà  più  se  non  a’  dritti  pecu- 
niarì,  segnatamente  quando  sarà  esercitata 
da'  successori  universali  del  figlio.  In  bre- 
ve, si  applicherà  qui  ciò  clic  abbiamo  detto 
sotto  gii  art.  328,  329  c 330  (250,  231  e 
252  (2). 

Xon  ci  sembra  tampoco  possibile  il  dub- 
bio per  la  prima  regola,  quella  degli  artico- 
li 326  e 327  (248  e 249),  la  quale  pone  il 
principio  che  i soli  tribunali  civili  giudicar 
debbano  delle  reclamazioni  di  stato.  K di 
fermo  non  si  vede  ragione  nè  pur  pretesto 
da  allegare  perchè  un  tribunale  criminale 
possa  piuttosto  attribuirmi  un  figlio  naturale 
clic  un  figlio  legittimo.  Perciò  nella  esposi- 
zione de'  moliri  di  questo  titolo  Bigot- 


ti) Caen,  IO  teli.  182:1;  Cacti.  ^ apr.  1832;  Pa-  (2i  Calcile  (II, p.  253),  llictiefarl  (11-333 j;  Dimo- 
rici. 1 lu(Hio  18.18;  Hi".,  3 lupliii  1830  (Hat c.  di  Imnhc  0-621). 

Cacti,  c Ilei..  SS,  2,  101  . noia  (Dall..  30,  1. 200i. 
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Préamncu  presentava  questa  regola  come 
un  principio  generale  c senza  eccezione,  c 
diceva,  terminando  il  slio  discorso  c dopo 
indicate  le  regole  della  filiazione  naturale  : 
« Infine  si  è riguardato  conte  importante  di 
ricordare  c consacrar  la  massima  clic  ai 
soli  tribunali  civili  spelta  statuire  sulle  re- 
clamazioni di  stalo  (Fcnct,  t.  X,  p. 158(1). 

Il  solo  punto  adunque  clic  possa  formare 
quistionc  è l'applicazione  deU’arl.  321  (249) 
alla  indagine  non  della  maternità,  ma  della 
paternità.  Infatti  questo  articolo  321  (249) 
vuole  clic,  in  caso  di  concorso  d'uif azione 
civile  di  reclamazione  di  stato  c d’  un’  a- 
zione  criminale  a questo  medesimo  stato 
relativa,  i procedimenti  criminali  non  pos- 
sano cominciare  o continuare  se  non  dopo 
la  diflinitiva  soluzion  della  quistionc  civile; 
non  vuole  la  legge  clic  la  decisione  crimi- 
nale eserciti  influenza  di  sorta  sulla  deci- 
sione civile  che  Ita  da  pronunziare.  Or  , 
poiché  nell’indagine  di  paternità  la  legge 
accorda  la  pruova  testimoniale  pura  e senza 
veruna  preliminare  condizione,  come  fa  in- 
nanzi la  giurisdizione  criminale  , si  po- 
trebbe dir  die  l'influenza  del  criminale  sul 
civile  non  è da  temersi , c clic  pertanto 
poco  rileva  clic  la  causa  civile  non  s’  i- 
struisca  se  non  dopo  il  processo  criminale. 

Noi  tutlavolta  non  pensiamo  mica  die 
possa  esser  cosi.  E di  vero,  la  giurisdizio- 
ne criminale  è dalla  legge  considerata,  a 
drillo  o a torto,  come  quella  clic  non  po/ge 
sufficienti  garenlic  per  giudicar  le  qui- 
slioni  di  stato,  ed  è quindi  dichiarata  in- 
competente circa  tali  quislioni  : or  la  re- 
gola clic  respinge  fin  la  influenza  indi- 
retta di  essa  giurisdizione  sulle  quislioni  di 
questa  specie  è pure  una  conseguenza  di 
siffatta  incompetenza.  Se  dunque,  per  l'in- 
dagine di  paternità , questa  incompetenza 
esiste,  deve  esistere  eziandio  la  regola  del- 
l’art.  321  (249)  clic  da  tale  incompetenza 
risulta.  E di  fermo,  la  condizione  prelimi- 
nare richiesta  per  l’aminessione  della  pruo- 
va testimoniale  nelle  quislioni  di  (iliazion 
legittima  c di  maternità  naturale  non  è già 
agli  occhi  della  legge  la  sola  causa  di  mag- 


gior garcntin;  sihhcuc  la  stessa  forma  della- 
procedura  che  sottomette  le  inchieste  ci- 
vili a difficoltà  ila  cui  vanno  escuti  le  in- 
chieste criminali,  lu  diversa  qualità  de'  giu- 
dici, clic  in  un  caso  soli  magistrati  rego- 
lari, nell’altro  soli  giftruli,  semplici  citta- 
dini, queste  differenze  son  pure  delle  cir- 
costanze clic  , bene  o male  , presentano 
alla  legge  maggiori  garenlic.  Or  coleste 
differenze  resteranno  le  stesse  e nella  ri- 
cerca della  paternità  che  nelle  altre  recla- 
mazioni di  stato. 

Noi  dunque  siam  di  avviso  elle,  eziandio 
nel  caso  d’indagine  della  paternità,  se  un'a- 
zione criminale  fosse  in  via  d istruzione  al- 
lorché comincia  l'azione  civile  o venisse  ad 
intentarsi  nel  corso  di  questa , lu  dovreb- 
be restar  sospesa  finché  la  quistionc  civile 
fosse  giudicata.  E pensiamo  altresì  c per 
necessaria  conseguenza  clic  , se  la  sen- 
tenza della  Corte  d’  assise  fosse  pronun- 
ziata prima  di  cominciar  I’  azione  civile  , 
non  si  potrebbe,  malgrado  la  contraria  o- 
pinionc  di  Donante  (t.  f",n.  322),  argo- 
mentare dalla  procedura  criminale  per  la 
decisione  della  quislione  civile. 

Del  rimanente  vuoisi  notare  che  il  ratto 
di  natura  da  far  ammettere  l'indagine  della 
paternità  non  darà  sempre  luogo  ad  un'a- 
zione criminale,  giacché  il  (Indice  penale 
non  punisce  clic  il  solo  ratto  de’  minori. 
Gli  art.  341  c 344  (109  e 100)  di  esso 
Codice  , che  talvolta  cilansi  come  quelli 
che  puniscano  il  ratto  di  maggiori,  non  ver- 
sali nel  caso  di  rapimento;  ma  puniscono 
soltanto  gli  arresti  e le  detenzioni  seguili 
senza  l'ordine  delle  autorità  competenti  c 
fuor  de’  casi  in  cui  lu  legge  li  permette. 

V.  — Abbinili  già  veduto  sotto  l’artico- 
lo 335  (258),  clic  la  legge  tira  sulle  filia- 
zioni adulterine  o incestuose  un  velo,  che 
vieta  di  levare  c che  non  permette  di  co- 
noscerle legalmente  fuorché  quando  tro- 
vasi lacerato  per  la  forza  stessa  delle  co- 
se. Onde  qualunque  riconoscimento  volon- 
tario dal  canto  degli  autori,  qualunque  a- 
zione  da  parte  de’  figli  o d’altri  sono  se- 
veramente proibiti  quando  hanno  per  oli- 


ti) Cmifr.  Delrinrouri,  M.m-in  (.1(7.  jiii'tliL.  I 
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Ideilo  In  rivelazione  il  un  adulterio  o «l'un 
inroslo-  Noi  aliliiumo  ailililnlo  solili  In  stesso 
nrt.  33.'*  (238)  i casi  c<  rezinnali  ne  quali 
coleste  filiazioni  ni  {Dissono  trovar  cono- 
sciute. 

VI.  — K uria  qulsliono  altamente  con- 
troversa quella  ili  sapere  se  il  possesso 
ili  stalo  può  nel  sistema  ilella  logge  far 
pruova  ilella  filiazione  naturale  ,-rome  fa 
pruina  lidia  filiazione  h'prilliuiii  giusta  lo 
art.  320  212  (I).  Sembraci  senza  iluliliio 
certa  la  negativa,  e pensiamo  che  In  si  sa- 
rchile allottata  generalmente  ove  si  fosse 
disaminata  la  quislione  in  dritto,  in  luogo 
di  esaminarla  legislativamente. 

l!n  apposito,  articolo,  il  320  (242),  di- 
chiara esser  il  possesso  di  stato  una  pruova 
della  filiazione;  ma  questo  articolò  non  è 
scritto  che  per  la  liliazionc  legittima,  e nino 
testo  pone  una  simile  regola  per  la  libazio- 
ne naturale...  A poter  dire,  non  ostante 
questo  silenzio,  che  la  regola  esistesse  e- 
ziandio  per  gli  sparii,  sarebbe  forza  soste- 
nere luna  delle  due:  o che  il  legislatore,  in 
quel  medesimo  tempo  che  scriveva  il  dello 
art.  320  (242),  intendeva  applicarlo  per  a- 
nalogia  al  figlio  naturale  né  più  nè  meno 
elio  al  figlio  legittimo:  ovvero  clic,  dopo  a- 
verlo  scritto  pel  solo  figlio  legittimo,  avesse 
inteso  che  la  regola  si  estendesse  al  figlio 
naturale  senza  die  occorresse  dirlo  e per- 
chè la  sua  applirahililù  a questo  caso  par- 
rebbe evidente.  Or  ciascuna  di  queste  due 
idee  è inainmessihile. 

Kd  innanzi  tratto,  egli  è ben  rerlo  che  non 
s’intendeva  altrimenti  estendere  a’  figli  na- 
turali la  disposizione  dell’uri.  320(242)  nel 
momento  in  cui  lo  si  scriveva,  posciuchè , 
dopo  di  aver  presentato  il  possesso  di  stato 
in  questo  articolo  (clic  era  il  2"  del  cap.  2 
del  progetto)  come  una  pruova  della  filia- 
zione legittima,  prcscnlavasi  più  lungi  (nel- 
l’uri. 7 del  cap.  3)  come  autorizzasse  sol- 
tanto per  la  filiazione  naturale  l'ammissione 
della  pruova  testimoniale  alla  stessa  guisa 

(I)  Aff.  Prontlhon  »•  \ (tirile  (II.  p.  153).  Dclvin- 
courl  . Diirantun  (111-238;  , Iliihrlorl  (11-33  bis)  , 
Hounier  (Pr..  »,  Hi),  Deinnlombc  (V.  480),  Rotini . 
20  inag.  1820;  Basii».  I dir.  1834;  Lione  . 31  di- 
fenditi* 1835;  Koiieu.  19  die.  1844;  Limoges.  4 a- 


del  principio  di  pruova  scritti!. 

Da  on'altra  banda,  essendo  la  classe  dei 
figli  naturali  molto  meno  favorevole  di  quel- 
la de’  figli  legittimi,  ed  essendo  panilo  al 
legislatore  assai  meno  importante  lo  stabi- 
limento della  loro  filiazione  (a  tal  segno  che 
il  Primo  Console  diceva  apertamente  nel 
Consiglio:  infili  rie  conti  la  tocinlà  non  ha 
interrate  renino  che  sia  nota  la  filiazione 
ileijli  apuri),  egli  è ben  impossibile  di  cre- 
dere che  i redattori  abbian  riguardato  co- 
me quello  clic  andava  da  sè  c non  aveva 
mestiere  d'esser  espresso  per  la  fitiazion 
naturale  un  mezzo  di  pruova,  di  cui  avean 
giudicato  utile  esprimere  l'applicazione  alla 
filiazione  legittima  allora  massimamente 
che  si  era  prima  deciso  clic  per  questa  fi- 
liazione naturale  colai  mezzo  sarebbe  sol- 
tanto un  principio  di  pruova. 

Si  è preteso  nondimeno  clic,  sopprimen- 
do il  possesso  di  stalo  come  principio  di 
pruova  nel  nostro  art.  341  (-64),  il  legi- 
slatore aveva  inteso  erigerlo  a pruova  com- 
pleta: si  è cercalo  stabilirlo  dicendo  che  la 
soppressione  fu  fatta  sull’  osservazione  di 
Portali»,  die  s sarebbe  assurdo  presentare 
il  possesso  cosinole  coinè  un  semplice  prin- 
cipio di  pruova,  quando  esso  c di  tutte  le 
pruovc  la  più  naturale  c la  più  completa  ». 
.Ma  questo  è un  errore.  Imperocché  prima- 
mente è impossibile  clic  il  legislatore,  il 
quale  trattava  gli  spuri  con  tanto  disdegno 
ed,  aveva  positivamente  dichiarato,  che  il 
possesso  non  produrrebbe  per  essi  la  stessa 
pruova  che  po’  figli  legittimi,  avesse  tutto 
ad  imi  tratto  riguardalo  la  regola  opposta  co- 
me tanto  evidente  da  doversi  ammettere 
senza  bisogno  che  fosse  espressa:  non  po- 
teva egli  riguardare  conte  una  regola  clic 
andava  da  sè  quella  clic  egli  stesso  aveva 
prima  dichiarala  inaccettabile;  c se  avesse 
giudicato  opportuno  di  ammetterla,  è chiaro 
che  avrebbe  meglio  clic  altri  mai  compresa 
la  necessità  di  dirlo.  Onde  si  vede  dai  la- 
vori preparatori  clic  la  soppressione  in  pa- 

prilc  ISIS;  Parigi,  20  luglio  t8A9. — Nc<j.  Toullicr 
(11-910):  Coulon  {Quell.  Ili,  pag.  381);  Zaehariac 
(IV.  |>.  li);  Loisrati  (p.  1 71);  Bourgos , 2 maggio 
IS37.  i grnn.  183»;  — l)ev„  33,  2,  325;  38.  2,  3. 
3».  2.  281);  tó,  2.  133;  t».  2.  190 
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ruta  fu  falla  in  un  ben  altro  senso. 

II  progetto  di  legge,  le  cui  disposizioni 
oggi  formano  gli  ori.  334  c 341  (251  c 264) 
non  ammetterà  clic  due  mezzi  di  pruova 
della  filiaziou  naturale:  1°  la  presentazione 
di  un  atto  autentico  di  riconoscimento;  2°  e 
per  la  madre  soltanto,  una  pruova  sommi- 
nistrata in  giudizio,  ma  dopo  un  principio 
di  pruova  scritta  o di  un  possesso  di  stato 
però  costante,  possesso  clic  in  quel  pro- 
getto era  ammesso  come  semplice  principio 
di  pruova.  Ora,  togliendo  via  dal  nostro 
articolo  qucst’ultima  idea,  si  è inteso  con- 
servare il  principio  che  in  due  modi  soltanto 
si  proverebbe  la  filiazione  naturale:  o con  un 
atto  autentico  o col  preliminare  dui;  prin- 
cipio di  pruova  scritta.  Senza  dubbio  (è  tal 
fu  la  concessione  fatta  all'  osservazione  di 
Portalis)  non  si  richiese  clic  colui,  il  quale 
provasse  a’  magistrati  il  costante  possesso 
dello  stato  che  reclama,  e così  desse  loro 
il  convincimento  della  sua  qualità,  avesse 
ancora  dopo  ciò  altro  da  provare;  ina  que- 
sta pruova,  come  ogni  altra  pruova  testi- 
moniale, non  potrà  farsi  che  dopo  il  preli- 
minare del  principio  di  pruova  scritta,  f.a 
pruova  di  ciò  sla  ancora  nei  processi  ver- 
bali. 

I)a  un  lato  l'osservazione  di  Portalis  ten- 
deva sì  poco  a sopprimere  il  principio  di 
pruova  scritta  pel  caso  di  possesso  di  stato 
o almeno  il  Consiglio  l’ accettò  sì  poco  in 
questo  senso,  clic  dopo  lui  llcrlicr  spiegò 
coinè  occorresse  assolutamente  mantener  le 
parole  pruova  per  iscritto  c così  mettere 
una  differenza  Ira  questo  caso  i:  qikli.o 
della  filiazioni;  lecittima:  cd  immediata- 
mente dopo  questa  osservazione  fu  adottalo 
il  cominciamenlo  dell’articolo.  Da  un  altro 
luto  si  spiegò  lucidamente  al  Corpo  legisla- 
tivo nella  esposizione  de’ motivi  che  eziandio 
la  pruova  delle  cure  prestate  al  figlio,  co- 
me ogni  altra  pruova  da  farsi  con  testimoni, 
non  potrebbe  mai  venir  ammessa  se  non 
dopo  un  princi|ùo  di  pruova  scritta.  « Aon 
si  presume  affano,  fu  deltu,  elle  un  tiglio 
sia  stalo  messo  al  mondo,  senza  die  v’ab- 
bia per  iscritto  qualche  traccia  sia  dello 
sgravo,  sia  delle  cure  date  a questo  figlio. 
Kra  dunque  ad  un  tempo  richiesto  dalla 


giustizia  particolare  e dall'oueslà  pubblica 
di  non  ammettere  il  tiglio  a provare  . . . 
salvo  nel  caso  clic  egli  avesse  già  mi  prin- 
cipio di  pruoca  scritta  ». 

Dunque  il  possesso  di  stalo  non  costi- 
tuisce punto  per  lo  spurio  , come  nel  fi- 
glio legittimo,  un  mezzo  speciale  di  pruova 
esente  dal  preliminare  di  uno  scritto;  non 
esistono  per  quello  come  per  questo,  tre 
mezzi  di  provare  la  sua  filiazione,  ma  si 
due  soltanto  ; c questo  possesso  di  stato 
non  è clic  imo  dei  diversi  mezzi  onde  il 
figlio  naturale  è autorizzato  a giustificar 
la  sua  pretensione  allora  soltanto  che  qual- 
che scritto  la  renda  già  probabile. 

Questa  dottrina  , peraltro  , si  stabilisce 
ancora  in  altro  modo. 

E di  fermo,  se  .vero-  fosse  che  il  pos 
sesso  di  stato  è agli  occhi  della  legge  una 
pruova  sufiiciente  della  qualità  di  figlio  na- 
turale, e clic  indipendentemente  da  ogni 
scritto  ne  porge  esso  una  dimostrazione 
compiuta,  lo  stesso  sarebbe  pel  padre  co- 
me per  la  madre.  Oc  nelle  osservazioni 
fatte  da  Portalis,  da  llerlier  e dagli  altri 
consiglieri  , non  fu  mai  quislioiie  se  non 
della  madre,  e fu  positivamente  dichiarato 
nella  esposizion  de'  molivi  che,  ris|>clto  al 
padre,  altro  mezzo  non  v’ora  di  accerta- 
mento che  il  riconoscimento  con  albi  au- 
tentico. Perciò  bnranloii,  llonnicr,  Iticlie- 
fort,  ec. , riconoscono  clic  il  |>osscsso  di 
stato  non  potrebbe  far  pruova  contro  il 
padre.  Ma  s'egli  è così , conio  inai  osali 
dire  questi  autori  che  il  legislatore  abbia 
riguardato  colai  possesso  di  stalo  come 
la  più  certa  delle  pruorc? 

Per  ischìvar  questa  contraddizione,  due 
degli  autori  die  comballiamo,  Demolombe 
c Valelte  , si  sono  spinti  lino  a dire  che 
la  pruova  per  possesso  di  stalo  s'applica 
infatti  al  padre  come  alla  madre  , e elle 
la  ricerca  di  filiazione  (permessa  verso  la 
madre,  è inibita  verso  il  padre,  giusta  i 
nostri  art.  340  e 341  (263  e 264)  non 
devo  intendersi  dell’azione  fondata  sul  pos- 
sesso , perche  colui  clic  possiede  il  sin» 
stato  non  ha  altrimenti  uopo  ili  ricercar- 
lo. Ma  quest'idea  è per  verità  sommamente 
insostenibile.  Egli  è troppo  evidente  die 
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per  ricerca  giudiziaria,  clic  per  reclamatimi 
ili  stato,  s'intende  ogni  azione  clic  tenda  pel 
figlio  a far  comprovare  dalla  giustizia  lo  sta- 
to clic  non  gli  è mica  acquistato  in  dritto, 
senza  distinguere  se  in  fatto  egli  ne  goda  o 
no.  Il  figlio,  dite  voi,  non  Ita  qui  da  reclama- 
re il  suo  stalo;  giacché  lo  possiede:  non  ha 
da  farsi  riconoscere  giudiziariamente,  per- 
chè ha  nel  suo  medesimo  possesso  un  rico- 
noscimento, ed  il  più  intero  clic  sin  inai.... 
Che  uomini  eslranei  alle  cose  del  dritto 
parlino  di  tal  guisa  , manco  male  , ma 
che  degli  eminenti  giureconsulti,  come  Va- 
lctle,  Demolomhe,  tengan  pure  questo  lin- 
guaggio, che  radano  in  un  tal  quiproquo, 
che  facciano  una  simile  confusione  del  fatto 
e del  dritto  , codesto  in  verità  non  è da 
comportare... Nel  fatto,  sì  senza  dubbio,  il 
possesso  di  stalo  del  figlio  naturale  è pure 
un  riconoscimento  ; nel  fatto  lutti  sanno 
allora  a clic  attenersi  sulla  filiazione  del 
figlio:  nel  fallo  egli  è conosciuto  e rico- 
nosciuto più  completamente  clic  mai.  Ma 
questo  riconoscimento  in  fallo  così  ener- 
gico è egli  altresì  un  riconoscimento  in 
dritto  e legalmente  ? . . .Voi  ben  sapete 
clic  no,  slantechè  riconoscimento  legale  è 
unicamente  quello  cui  1’  autore  ba  conse- 
gnalo in  un  allo  autentico  ( articolo  334 
i 231  )).  Neppure  1’  ombra  del  dubbio  c 
possibile  a questo  proposito,  a fronte  sia 
ile’  testi  del  Codice,  sia  dei  lavori  prepa- 
ratori. 

Kd  in  prima  la  semplice  lettura  degli 
art.  334,  333  e 340  a 342(231-238  c 203 
a 203)  fa  veder  chiaro  come  il  legislatore 
non  ammetta  (pii  altro  mezzo  di  prnova 
clic  i°.  il  riconoscimento  per  atto  auten- 
tico; o 2°.  la  indagine  giudiziaria ; c clic 
.ili  conseguenza  comprende  sullo  il  nome 
d'indagine  l’azione  del  figlio  clic  goda  di 
un  possesso  di  stalo.  Ciò  è appieno  evi- 
dente , dacché  I’  art.  342  (203)  per  pre- 
scrivere qualunque  comprovazione  giudi- 
ziaria delle  filiazioni  adulterine  o incestuo- 
se, si  contenta  di  dire  clic  in  questo  caso 
la  ricerca  di  paternità  o di  maternità  e 

(I)  Ricorso,  3 febb.  18àl,  Cnss.t  17  febb.  IR.’*1 
Gazzetta  (tei  tribunali  del  j febb.,  Droit.  del  i; 


proibita...  Indnhitnlamcnte  l’azione  che  un 
figlio  adulterino  o incestuoso  fondar  vo- 
lesse sul  suo  possesso  di  stato  è proscritta 
da  questo  art.  342  (2G5ì.  Ma,  se  così  sla 
la  cosa,  hen  essa  è dunque  agli  occhi  della 
legge  un  caso  di  ricerca  giudiziaria! 

Se  ora  ci  riportiamo  alla  esposizion  dei 
molivi,  vedremo  ancora  c non  meli  chiaro 
clic  la  legge  chiama  ricerca  giudiziaria  l’a- 
zione intentata  in  giudizio  dal  figlio  go- 
dente del  possesso  di  stato  come  l’azione 
di  ogni  altro  figlio;  che  l'azione  è inter- 
detta verso  il  padre  per  questo  caso  al 
pari  che  per  ogni  altro,  daH'art.  340  (263); 
e clic  il  solo  cd  unico  mezzo  di  prova  per 
riguardo  ad  esso  padre  è pure  il  ricono- 
scimento volontario  per  allo  autentico,  « La 
filiazione,  si  disse,  non  potrà  mai  estere 
stabilita  contro  il  padre  che  in  fouza  del 
sio  ritorni»  nicososciiiEtrro;  e lattaria  oc- 
correrà clic  questo  riconoscimento  sia  sta- 
lo fallo  o eoa  l’atto  stesso  di  nascita,  er- 
rerò CON  IN  ATTO  AITENTICO.  ))  (Fcnet,  X, 

p.  12,  11,  19,  133  c 150). 

La  dottrina  dunque  qui  da  noi  confu- 
tata è un  errore  manifesto  , incontesta- 
bile; ed  in  questo  senso  , in  effetto  , la 
Corte  suprema  , recentemente  chiamala  a 
pronunziarsi  per  In  prima  volta  su  tal  qui- 
slionc  , ha  troncala  la  controversia,  cas- 
sando f arresto  contrario  della  Corte  di 
Liinogcs.  Questo  arresto  di  cassazione,  re- 
so. dopo  la  più  completa  discussione,  c 
sulle  conclusioni  conformi  dcll’avrocalo  ge- 
nerale Nouquicr  (clic  ci  ha  fatto  l’onore 
di  leggere  ai  magistrati  le  spiegazioni  pre- 
cedenti come  portanti  la  discussione  la 
più  esatta  della  qiiislinnc)  ci  sembra  dover 
fissare  irrevocabilmente  la  giurisprudenza, 
tanto  più  (pianto,  alcuni  giorni  innanzi,  la 
Camera  de’  ricorsi  , in  altro  alfarc,  senza 
giudicare  precisamente  la  quislinuc  procla- 
mava anche  gli  stessi  principi  , tanto  per 
organo  del  suo  relatore,  quanto  per  mezzo 
delle  conclusioni  dell’  avvocato  generale 
Umiliami  (I). 

VII. — In  quanto  agli  cITelti  della  dicliia- 

l)r  ville  li.,  31,  161  167).  boi  impallinino  coloro  «ì 
quelli  resterebbe  qualche  dubbio  , su  questa  im- 
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razione  giudiziaria,  si  sa  già  che  essi  sono 
i medesimi  di  quelli  del  riconoscimento  vo- 
lontario; di  guisa  che  è forza  rigettare  ad 
un  tempo  e In  dottrina  di  Merlin,  che  gliene 
dà  di  assai  minori,  c quella  di  Duranlon, 
clic  pretende  attribuirgliene  di  maggiori. 

La  logica  prima  di  tutto  cosi  vuole;  at- 
tesoché nel  riconoscimento  anche  volonta- 
rio non  è già  causa  diretta  degli  efTetti 
prodotti  In  volontà  dell’  autore,  sihbene  la 
qualità  di  figlio  ormai  conosciuta.  Ma  se 
egli  è cosi,  che  importa  il  mezzo  onde  il 
figlio  si  troverà  riconosciuto  per  tale,  pur- 
ché questo  mezzo  sia  legale  ? La  causa  , 
la  qualità  di  tìglio  naturale  legalmente  co- 
nosciuta é la  stessa,  dunque  gli  effetti  sarao 
gli  stessi  eziandio. 

La  teorica  del  Codice  conduce  di  forza 
al  medesimo  risultato  ; imperocché  ser- 
bando qui  la  legge  un  silenzio  completo, 
nc  segue  o che  bisogna  dare  alla  dichia- 
razione del  giudice  gli  cITctli  accordali  al 
riconoscimento  volontario  nè  più  nc  meno, 
ovvero  non  attribuirgliene  alcuno  , il  che 
sarebbe  assurdo.  E però  una  frase  , che 
il  Tribunato  domandava  si  aggiungesse  al- 
l’articolo 341  (264)  , e che  come  inutile 
fu  rifiutala,  diceva:  « l'effetto  della  pruova 
risultante  dalla  ricerca  sarà  lo  stesso  di 
quello  del  riconoscimento.  » (Fcnet,  X,  pa- 
gina 126)  (I). 

Vili. — È una  quistionc  clic  a molti  giu- 
reconsulti sembra  estremamente  delicata 
quella  di  sapere  se  la  madre  esser  possa 
giudiziariamente  ricercata  contro  il  figlio. 
Cosi , quando  una  donna  ha  disposto  tra 
vivi  o per  testamento  a favor  di  un  figlio, 
d’una  porzione  di  beni  maggiore  di  quella 
che  la  legge  permette  a’  genitori  di  dare 
a’  loro  figli  naturali  (art.  !I08  (824)),  pos- 
sono gli  eredi  di  questa  donna  agir  contro 

portante  quisliouc,  a leggere  la  <•0110113110110  più 
completa  da  noi  rotta  de'  due  sistemi  contrari  di 
Duranlon  c di  Deinolombe  , nella  IlivMa  critica 
delta  yiìirieprudenza  (t.  I,  p.  130  c 163). 

(I)  Cliubot,  (art.  756  (611), 11"  67),  It.  de  Villar- 
gucs  (n.  280).  Duranlon  (111-233),  Domante  ( 1-526), 
Inietto  (II.  p.  161).  Ilemoloinbu  (V-S39). 


il  figlio  per  provare  che  ella  è sua  madre, 
e far  ridurre  in  conseguenza  la  donazione 
o il  testamento?... Noi  non  esitiamo  a ri- 
sponder di  no,  malgrado  l’opinione  con- 
traria di  autori  commendevolissimi  (2). 

In  fatti,  noi  abbiamo  veduto  che  il  le- 
gislatore (il  quale  per  buona  sorte  è più 
spiritualista  di  quel  che  taluni  han  cre- 
duto ) riguarda  la  punizione  morale , che 
risulta  dal  manco  di  assodamento  legale 
di  filiazione,  come  più  severa  per  gli  au- 
tori c pe’  figli,  come  più  conforme  all’in- 
teresse dei  costumi  (perchè  nasconde  i di- 
sordini), come  più  degna  della  legge  che 
la  punizion  materiale  fa  quale  colpisce  con 
inulte  pccuniarie.  Il  legislatore  , a dritto 
o a torto  , ha  avuto  fede  nc’  sentimenti 
morali  dell'uomo;  epperò.  ha  riguardato  fa 
punizion  morale  come  fa  prima  e la  più 
Torte  , e come  l' altra  soltanto  sussidiaria 
(art.  113,  (121),  II).  In  conseguenza  per 
le  gravi  colpe,  l’adulterio  c l’incesto,  ha 
fulminata  fa  prima  ; per  le  altre  ha  per- 
messo di  sfuggire  alfa  prima  col  subir  fa 
seconda. 

Ma  quando  i genitori  ed  i figli  subiscono 
fa  pena  più  severa,  con  qual  dritto  si  ver- 
rebbe ad  aggiungervi  la  seconda?  Quando 
fa  madre  si  è condannata  a presentar  suo 
figlio  come  un  estraneo  , cd  il  figlio  ha 
pur  voluto  non  reclamare  il  sito  titolo  di 
figlio,  chi  mai  avrà  il  drillo  di  venire  ad 
occasionare  uno  scandalo  divulgando  dei 
disordini  clic  fa  legge  preferisce  tener  oc- 
culti?.... Lo  scandalo  è dalla  legge  tolle- 
ralo quando  è il  figlio  che  reclama  fa  ma- 
dre, perchè  questo  figlio.  Ita  un  interesse 
morale,  un  dritto  sacro  ; ma  permetterlo 
contro  il  figlio  e contro  I’  interesse  so- 
ciale ! sarebbe  invero  un  alterare  all’  in- 
tutto il  pensiero  del  legislatore  (3). 

(2)  Merlin,  llcp.,  v".  Muterà.,  n"  3),  Poni  (A». 
ili  lei/..  XIX.  |>.  2.71) , Iticliofort  (111-336)  . Zarlia- 
riae  (IV,  p.  73),  Valelle  (II.  p.  HO). 

(.1)  Cunfr.  Iliiruiilon  (III  282  ),  K. infilili  1 1<- ILc 
(Teor.  ilei  C.pen..\,p.  Ì83i.  Drmolombr  (V-S27); 
Amicns,  Il  aprile  I82Ì:  Parigi.  29  aprile  1811;  Col- 
mar, l maggio  ISSI 4 (Dei  , 4 4,  2.  203,  c nota). 
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HEASSIiiTO  DEI,  TITOLO  SETTIMO 

DELLA  CILIAZIOVE 

Si.  lì  — Si  sa  che  le  indicazioni  degli  senio,  rimandano  meno  al  lesto  clic  al  co- 
arlicoli  messe  fra  parentesi  in  ciascun  reas-  mento  degli  articoli  indicati. 


I.  — La  filiazione  c il  rapporto  di  gene- 
razioni che  esiste  tra  il  figlio  ed  i suoi  ge- 
nitori. Le  diverse  regole  relative  alla  filia- 
zione variano  secondo  la  qualità  del  figlio; 
or  due  grandi  classi  di  figli  si  distinguono: 
i legittimi  ed  i naturali. 

Talune  regole  imperlante  sono  le  stesse 
per  tutti  i figli.  Indicheremo  queste  dap- 
prima ; poi  tratteremo  separatamente  in 
due  distinti  capitoli.  I"  de'  figli  legittimi; 
2°  de’  figli  naturali. 

II.  — Le  regole  comuni  a tutti  i figli 
sono  in  numero  di  tre. 

1°.  11  figlio  che  non  gode  attualmente 
dello  stato  che  pretende  essere  il  suo  può 
reclamar  la  sua  qualità  in  qualunqucsiasi 
epoca.  Reciprocamente  , gli  aveuli  drillo 
possono  in  ogni  epoca  contrastare  ad  un 
figlio  lo  stato  di  cui  gode:  vai  dire  che  le 
due  azioni. di  reclamazion  disiato  c d’ìm- 
puguazion  di  stato  , sono  imprescrittibili 
prò  o contro  il  figlio.  Lo  stalo  di  un  fi- 
glio. essendo  una  cosa  indipendentemente 
da  ogni  volontà  dell’tiomo,  non  può  esser 
rubinetto  di  veruna  prescrizione  (la  quale 
non  è che  una  tacita  rinunzia),  nè  di  al- 
cuna transazione  o convenzione  qualsiasi 
(art.  328  (250)): 

III.  — Ma  altrimenti  sta  la  cosa  pe’  drilli 
pecuniari  annessi  a questo  stato  , i quali 
s'estinguono  con  qualunque  rinunzia  e.  quin- 
di anche  con  la  prescrizione.  Infatti  il  drit- 
to del  figlio  ha  un  abbietto  complesso,  il 
quale  è morale  da  un  canto  e pccuniario 
dall’altro  (iti). 

IV.  — 2''  Ita  questo  principio  discendon 
le  regole,  giusta  cui  può  esercitarsi  dagli 
eredi  del  figlio  l'azione  di  reclamazione  di 
stato.  Ed  invero,  per  quelli  che  non  recla- 
mano il  proprio  stato  ma  agiscono  come 
rappresentanti,  io  quanto  ai  beni , del  fi- 
glio cui  tale  stato  apparteneva  , I’  azione 


non  è piò  clic  pecuniaria. 

V.  — Dunque,  innanzi  tratto,  l’azione  al- 
lora passa  agli  eredi  quando  il  figlio  non 
v’ha  rinunziato  formalmente  o tacitamente. 

La  rinunzia  tacila  del  figlio  risulta  dal 
silenzio  per  lui  serbalo  durante  cinque 
anni  a far  tempo  dalla  sua  maggior  età. 
Onde  , se  il  figlio  muore  dopo  ventisei 
anni  senz’aver  intentali  azione  alcuna,  gli 
eredi  non  vi  hanno  piò  dritto.  Se  pertan- 
to, dopo  quest'età,  il  figlio  intenta  l'azione 
e muore  dnrftnlc  l’istanza,  questa  può  es- 
ser continuata  dagli  eredi;  purché,  benin- 
teso ; nel  momento  della  morte  la  non  si 
trovi  già  estinta  per  la  perenzione  pronun- 
ziata o per  la  rinunzia  accettala  (art.  329, 
330  (251,  252)). 

VI.  — Colulehè  it  dritto,  essendo  mera- 
mente pecuniario  e formando  parte  del- 
l’eredità, della  massa  de’  lumi,  appartiene 
a lutti  coloro  che  han  dritto  alla  totalità 

0 ad  una  quota  parte  di  questa  massa. 
Laonde  non  pur  gli  eredi  legittimi,  si  an- 
cora i figli  naturali  legalmente  conosciuti, 
il  coniuge  superstite,  lo  Stalo  , i legatari 
universali  o a titolo  universale  . i benefi- 
ciati d’un’istituzinhe  contrattuale  fatta  allo 
stesso  titolo,  godrebbero  tutti  dell’  azione: 

1 soli  successori  particolari  ne  sarebbero 
privali.  Per  la  medesima  ragione  quelli 
tra’  successori  universali  che  rinunziasscro 
alla  successione  ne  sarebbero  privi  del 
pari. 

I creditori  de’  successori  universali  po- 
trebbero esercitar  l’azione,  a nome  e parte 
del  loro  debitore. 

L'azione  trasmessa  a’  successori  univer- 
sali si  estingue  mediatile  la  loro  rinunzia 
e la  prescrizione,  che  si  avvererebbe  con 
trent’anni  a contar  dall’apertura  della  suc- 
cessione (tri). 

VII.  — 3"  Ogni  azione  di  reclamazione 
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o d’impugnazione  di  stato  non  può  giudi-  niliva  sentenza  sulla  <|uistionc  portala  avanti 
carsi  che  dai  tribunali  civili;  e,  se  un’ a-  la  giurisdizione  civile  (articoli  326  , 321 
zione  criminale  relativa  alla  quislione  di  (248.  249)). 

filiazione  sta  in  corso  quando  comincia  l’a-  Vediamo  ora  le  regole  speciali  a ciascu- 
zione  civile  o viene  ad  intentarsi  pendente  na  delle  diverse  categorie  di  figli, 
questa , dee  restar  sospesa  lino  alla  difli- 


CAPITOLO  PRIMO 

DF.’  FIGLI  LEGITTIMI 


Vili. — Chiamansi  legittimi,  in  generale, 
i figli  concepiti  o (iniziamento  reputali  con- 
cepiti nel  matrimonio,  valido  o putativo  , 
dei  loro  genitori. 

IX. — Sonori  tre  specie  di  figli  legitti- 
mi: r ii  figlio  legittimo  rigorosamente  det- 
to, cioè  quello  i cui  genitori  erano  mari- 
tati insieme  , all’  epoca  del  suo  concepi- 


mento; 2"  il  figlio  legittimo  impropriamen- 
te detto  , o tacitamente  legittimato:  cioè 
quello  i cui  genitori  si  sono  maritati  nello 
intervallo  tra  il  suo  concepimento  c la  sua 
nascita;  3°  il  figlio  rormalmente  legittima- 
to; cioè  i|iicllo  i cui  genitori  si  sono  ma- 
ritati sol  dopo  la  sua  nascita. 


SEZIONE  I. 

DEL  tOICtniEMO  AVVENUTO  DURANTE  IL  MATRIMONIO  E DF.'  Fidi  LEGITTIMI  PROPRIAMENTE  DETTI 


X.  — Poiché  è pel  concepimento  nel  ma- 
trimonio c pel  commercio  de’  due  coniugi 
che  il  figlio  ha  la  qualità  di  legittimo,  per- 
ciò è mestieri,  quando  una  donna  maritata 
si  sgrava,  di  ricercare  e 1*  epoca  e I'  au- 
tore ilei  concepimento  della  prole.  Or,  cia- 
scuno di  questi  due  punti  rimanendo  co- 
verto da  un  velo  impenetrabile , la  legge 
ha  dovuto  procedere,  per  determinarli,  per 
via  di  presunzioni. 

XI.  — Per  giungere  dapprima  a conosce- 
re l’epoca  del  concepimento,  la  legge  pone 
per  principio  clic  ogni  gestazione  dura  al- 
meno centoscttantanovc  giorni  compili,  ed 
ni  più  trecento  giorni.  Adunque,  il  figlio 
che  nasce  il  renlotlnntcsimo  giorno  del 
matrimonio,  da  quello  compreso  della  ce- 
lebrazione, o posteriormente,  è dichiarato 
concepito  nel  matrimonio,  come  anche  co- 
lui che  nasce  fra  il  trecentesimo  giorno 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  da 
quello  infuori  di  tale  scioglimento,  o an- 
teriormente. Se  il  primo  nascesse  sin  dal 
settantanovesimo  giorno  dalla  celebrazione, 
ed  il  secondo  non  nascesse  se  non  Tra  il 
trcrcntnnesimo  giorno  dopo  lo  scioglimen- 


to, entrambi  sarebbero  concepiti  fuori  del 
matrimonio. 

XII. — l’na  volta  che  il  figlio  è ricono- 
sciuto essere  stato  concepito  nel  matrimo- 
nio, si  presume  clic  abbia  di  pieno  dritto 
per  padre  il  marito,  c che  sia  legittimo. 
Ma  questa  presunzione  di  paternità  del  ma- 
rito può  esser  respinta  da  costui.  È uopo 
per  giungere  a ciò  , o 1°  che  stabilisca 
un’  impossibilità  fisica,  assoluta,  di  coar- 
tazione durante  i ccntoventuno  giorni  a cui 
il  concepimento  può  rimontare,  impossibi- 
lità risultante  dalla  distanza  che  separava  i 
coniugi  o da  uno  accidente  sopravvenuto- 
gli posteriormente  al  matrimonio  (egli  non 
potrebbe  addurre  nè  la  sua  impotenza  na- 
turale , nè  un’  impotenza  accidentale  esi- 
stente sin  da  prima  della  celebrazione  ; 
poiché,  in  ambo  i casi  , vi  sarebbe  stata 
dal  canto  suo  mala  fede)  ; ovvero  2"  che 
provi  ad  un  tempo  un’impossibilità  morale 
di  coartazione  , I'  adulterio  della  moglie 
coincidente  col  concepimento,  indi  l’occul- 
tamento della  nascila  del  fanciullo  : o 3” 
che  faccia  questa  stessa  pruova  d' impos- 
sibilità inorale,  allorché  trattasi  di  un  fan- 
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ciullo  nato , in  caso  ili  separazion  perso- 
nale pronunziata  o solamente  richiesta  , 
trecento  giorni  o meno , primo  dell’  ordi- 
nanza permettente  alla  moglie  una  resi- 
denza separata  , c meno  di  centotlanta 
giorni  dopo  il  rigetto  diflìnilivo  della  di- 
manda di  separazione,  o dopo  In  riconci- 
liazione; o,  in  fine,  dopo  che  avesse  avuto 
luogo  una  riunione  di  Tatto  tra  gli  sposi 
(art.  312,  313  (234,  233)). 

11  termine  accordato  al  marito  per  de- 
negare la  paternità  è,  in  generale,  di  un 
mese  a muovere  dalla  nascita;  ma  la  leg- 
ge gliene  accorda  due  quando  la  nascita 
gli  è stata  occultata  , o quando  egli  tro- 
vavasi  lontano  dal  luogo  del  parto;  e que- 
sti due  mesi  non  corrono  che  a partire 
dal  suo  ritorno  o dallo  scoprimento  della 
nascita.  Del  resto  , non  è necessario  che 
il  marito  , in  questo  termine  di  uno  o di 
due  mesi  , intenti  la  sua  azione  per  via 
giudiziaria;  gli  basta  che  faccia  , con  atto 
estragiudiziale  , una  dichiarazione  di  non 
riconoscimento,  e che  intenti  dipoi  l'azione 
nel  mese  che  seguirà  (articolo  316 , 318 
(238,  240)). 

Collo  spirare  di  questi  termini  , il  non 
riconoscimento  diviene  impossibile,  poiché 
la  legge  vede  nel  silenzio  serbato  un  rico- 
noscimento tacito  della  paternità.  Esso  di- 
venterebbe del  pari  impossibile  , non  già 
per  una  semplice  convenzione  di  non  pro- 
cedere in  giudizio  (la  (piale  sarebbe  senza 
alcun  effetto,  poiché  il  dritto  del  marito  é 
puramente  morale),  ina  per  la  confessione 
formale  che  il  marito  facesse  della  sua  pa- 
ternità. La  denegazione  non  è permessa 
quando  il  figlio  non  è nato  vitale;  clic,  sa- 
rebbe allora  uno  scandalo  imitile  ( artico- 
lo 314  (236)). 

XIII. — Quando  il  marito  muore  , senza 
avere  agito  prima  dello  spirare  del  termi- 
ne , e senza  aver  fatto  riconoscimento  di 
sorta,  il  dritto  di  denegazione  di  paternità 
appartiene  a’  suoi  eredi.  Ma  passando  agli 
eredi,  questo  dritto  cambia  natura:  presso 
il  marito,  era  puramente  morale.  ; presso 
gli  eredi,  al  contrario,  diviene  un  sempli- 
ce dritto  pecuniario.  É uopo  adunque  ap- 
plicare qui  quanto  si  è detto  nel  n°.  VI 


di  sopra  , salvo  ciò  che  concerne  la  pre- 
scrizioni' detrazione  (art.  311  (239)). 

Oli  eredi  non  hanno,  infatti,  per  dichia- 
rare il  non  riconoscimento,  se  non  un  ter- 
mine invariabile  di  due  mesi  : ma  questo 
termine  corre  solo  dal  momento  in  cui  il 
figlio  contesta  loro  il  possesso  de’  beni. 
Essi  hanno  indi,  come  il  marito,  un  mese, 
a far  tcm|H>  dalla  dichiarazione,  |ier  inten- 
tare l’azione  in  giudizio  (iti). 

XIV.  — L’azione,  sia  intentata  dal  marito 
o da’  suoi  successori , quando  il  figlio  è 
ancora  minore  , deve  dirigersi  contro  un 
tutore  ad  hoc  che  gli  vieti  nominalo  da  un 
consiglio  di  famiglia,  composto  soltanto  dei 
suoi  parenti  materni;  se  il  tiglio  poi  è mag- 
giore, la  si  dirige  contro  di  lui  medesimo. 
In  tutti  i casi,  la  madre,  ove  esista  anco- 
ra, dev’esser  chiamata  in  causa  (art.  318 
(240)). 

XV.  — Il  figlio  che  reclama  o a cui  si 
contrasta  lo  stato  di  legittimo  ha  tre  mez- 
zi, sussidiari  l’uno  all'altro,  di  stabilire  la 
sua  filiazione;  1°  l’atto  di  nascita  ; 2°  il 
possesso  di  stato  ; 3"  la  pruova  testimo- 
niale. 

XVI.  — 1"  Pe’  figli  concepiti  in  matrimo- 
nio, l’atto  di  nascila  è in  pari  tempo  l’atto 
di  filiazione.  Pertanto,  quest’alto  prova  che 
il  figlio  é veramente  nato  da  coloro  che  vi 
sono  indicati  come  suoi  genitori. 

Xon  occorre  neppure  che  il  padre  sia 
egli  proprio  indicalo  nell’atto,  perché  il  fi- 
glio gli  sia  attribuito  ; basta  l' indicazione 
della  madre,  poiché,  quando  costei  è co- 
nosciuta, e consti  d’altra  parte  (come  lo 
si  suppone)  ch’ella  era  maritala  all’  epoca 
del  concepimento,  la  legge  trae  essa  stessa 
da  questi  due,  fatti  la  conseguenza  che  il 
figlio  appartiene  al  marito.  Del  resto,  spet- 
ta al  figlio  il  quale  vuol  servirsi  di  un  atto 
di  nascita,  di  provare  la  sua  identità  col 
figlio  che  vi  é denominato  , ossia  di  sta- 
bilire ch’egli  è ben  quello  onde  la  donna 
si  é sgravata.  Dal  momento  clic  il  figlio 
ha  stabilito  questo  fatto , ha  eoo  ciò  pro- 
vata la  sua  legittimità  (art.  319  (241)). 

XVII.  — Ma  questa  pruova  di  legittimità 
non  ha  effetto  se.  non  fino  alla  pruova  con- 
traria , la  quale,  può  sempre,  proporsi  da- 
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gli  avversari  ilei  figlio.  Laonde,  senza  par- 
lare del  drillo , clic  evidentemente  avreb- 
bero questi  avversari,  di  eontraslarc  il  ma- 
trimonio (il  die  imporrebbe  al  l'qrlio  l'ob- 
bligo di  farne  la  prnova  secondo  le  regole 
indicale  nel  Reassunto  del  Matrimonio  , 
n°.  XXXV  ) , drillo  di  cui  non  dobbiamo 
occuparci  al  presente,  poiché  la  legge  sup- 
pone clic  il  matrimonio  è costante;  in  ol- 
tre a questo  dritto  , questi  avversari  po- 
trebbero sempre  pretendere,  malgrado  l’atto 
di  nascita,  o che  il  liglio  non  appartenga 
I alla  moglie,  ovvero  ancora,  una  volta  am- 
I messa  la  maternità  , clic  non  appartenga 
l al  marito  di  tal  donna  ( articolo  325 
(241)). 

La  giustificazione  della  non  maternità 
può  farsi  sia  la  mercé  del  mezzo  rigoroso 
dell'iscrizione  in  falso,  clic  colla  semplice 
pruova  testimoniale.  L’ iscrizione  in  falso 
è necessaria,  quando  gli  avversari  preten- 
dano clic  la  dichiarazione  di  maternità  , 
comprovala  nell’atto  daH’udìzialc  civile,  non 
gli  è stala  però  fatta  ; basta  al  contrario 
un  mezzo  qualunque  di  pruova,  c massime 
la  testimoniale  , quando  gli  avversari  so- 
stengono soltanto  che  la  dichiarazione  ve- 
ramente Tatta  all’  (iniziale,  è stata  menzo- 
gnicra  dal  canto  dc'dicbiaranti.  In  quanto 
alla  pruova  della  non  paternità  ilei  marito 
proposta  dopo  d’essersi  fatta  constare  la 
maternità  , essa  non  è possibile  clic  col 
non  riconoscimento  , le  cui  regole  abbia- 
mo testé  indicate  ne’  numeri  XII  c XIII 
(iti). 

XVIII.  — 2°  Quando  il  figlio  non  ha 
allo  di  nascila  da  presentare , sia  perché 
ignora  ove  quest’  atto  si  trovi,  sia  perchè 
l’alto  è stato  ridotto  inservibile,  sia  infine 
perchè  non  fu  adatto  redatto  : o ancora  , 
(piando  è presentato  I’  allo  senza  clic  in- 
dichi filiazione  , allora  il  figlio  può  stabi- 
lire questa  filiazione  provando  semplice- 
mente di  essere  in  possesso  dello  stato 
di  liglio  legittimo  ile’  due.  coniugi  : ossia 
clic  per  esser  legalmente  tenuto  per  le- 
gittimo , gli  basta  di  comprovare  un  in- 
sieme di  fatti  da’  quali  risulti  di  essere 
egli  stato  trattato  come  tale  da  questi  con- 
iugi , e di  aver  pubblicamente  goduto  di 
Maiicadé,  tot.  I.  i>.  Il 


questo  titolo  nella  famiglia  c nella  società 
(art.  320,  321  (242,  243)). 

In  tal  caso  ancora,  la  pruova  contraria 
è aperta  agli  avversari , i (piali  potrebbe- 
ro , con  tutti  i mezzi  possibili  , non  solo 
stabilire  clic  il  preteso  possesso  di  stalo 
non  esista  veramente,  ma  sostenere  ezian- 
dio , una  volta  clic  questo  possesso  è ri- 
conosciuto, ch'esso  è fraudolente.  Pertanto, 
potrebbero  provare  , o clic  non  sicnsi 
avuti  tigli  dal  matrimonio  , o che  coloro 
clic  ne  fosscr  nati  sono  tulli  mortilo 
clic  appunto  all’  uno  di  questi  tigli , tut- 
tora esistente  , il  pretendente  attuale  è 
stato  sostituito  da'  coniugi  o de  altri.  Egli 
è chiaro  , del  rimanente  , che  non  mai 
per  mezzo  di  una  denegazione  di  pater- 
nità può  esser  quisliouc  d' impugnare  le 
conseguenze  del  possesso  di  stalo  , poi- 
ché questo  possesso  non  stabilendosi  se 
non  mercè  fatti  relativi  al  marito  come  alla 
moglie  , costituisce  dal  canto  del  primo 
il  riconoscimento  più  completo  della  sua 
paternità  (art.  32.»  (241)). 

XIX.  — Il  possesso  di  stato  non  è più 
una  pruova  suflicicnte  (piando  il  figlio,  in 
luogo  di  non  aver  all'  intuito  titolo  di  fi- 
liazione, ne  ha  uno,  clic  si  trova  in  dis- 
accordo con  questo  possesso  di  stalo.  L’  u- 
nica  risorsa  allora  del  figlio  si  trova  nel 
terzo  mezzo  a cui  giungiamo. 

XX.  — 3"  Quando  il  liglio  non  può  sta- 
bilire la  suo  libazione  nè  con  titolo  nè 
con  possesso  di  stato,  la  legge  gli  per- 
meile di  farlo  con  testimoni.  Ciò  si  av- 
vera in  quattro  casi.  Laonde,  1“  quando 
il  figlio  è senza  titolo  (ossia  se  non  Ita 
atto  di  nascita,  o se  l'alto  non  indica  fi- 
liazione) ed  anche  senza  possesso;  2"  quan- 
do ha  un  titolo  contrario  alla  sua  preten- 
sione , o non  ha  il  possesso  ; 3"  quando 
non  ha  titolo  ed  un  possesso  contrario  alla 
sua  pretensione;  4°  infine,  (pianilo  lui  un 
titolo  ed  un  possesso  contrario  entrambi 
alla  sua  pretensione  , e contrari  ancora 
I’  uno  all'  altro  ; in  queste  quattro  circo- 
stanze, il  liglio  può  provare  il  suo  stalo 
mercè  testimonianze.  A lui  in  tal  caso  . 
appnrticnsf  di  stabilirò  direttamente  che  la 
donna  maritata,  eli'  egli  ilici'  sua  madre, 
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tiu  vera  lucrilo  partorito  un  figlio,  c ch'egli 
è hen  fuso.  Una  rolla  elio  la  nialernilà  è 
in  tal  guisa  stabilita  con  i|iicslu  pruova 
del  parto  della  donna  e dell'identità  del 
figlio,  la  paternità  ne  deriva  di  pieno  dritto 
e senza  alcuna  pruova  novella  (art.  3211 

(245)). 

XXI. — Ma  il  figlio  non  è ammesso  a 
<|ues(a  pruova  se  non  sotto  la  precedente 
condizione  di  avere  a suo  favore  , o un 
principio  di  pruova  scritta,  o gravi  indizi 
che  diano  vcrisiiuiglianza  alla  sua  preten- 
sione. 

Il  principio  di  pruova  per  iscritto  può 
risultare  sia  da  titoli  della  famiglia  , sin 
dalle  carte  doinestiehe  dei  pretesi  genito- 
ri . sia  infine  da  ogni  atto  emanalo  da 
persone  che  hanno  . n che  avrebbero  se 
vivessero  un  interesse  contrario  a quello 
del  pretendente.  E sotto  questo  rugo  no- 
me di  alti  è uopo  comprendere  anche  le 
semplici  lettere  (art.  524  (246i). 

XXU.—  (ìli  avversari  del  figlio  possono 
combattere  con  tulli  i mezzi  possibili  , e 
senza  alcuna  condizione  precedente  , la 
pruova  da  lui  data  della  maternità  della 
donna.  Clic  se  questa  maternità  è com- 
provata , possono  ancora  . e nell'  intesto 


modo  , combattere  la  presunzione  di  pa- 
ternità che  ne  deriva.  Laonde  , essi  . in 
tal  caso,  non  son  più  sottomessi  alle  re- 
gole rigorose  del  non  riconoscimento  , e 
possono  stabilire  con  tutti  i mezzi  la  non 
paternità  del  marito  (art.  525  (241)). 

XXIII.  — Ma  ci  ha  un  caso  in  cui  lo 
stato  del  figlio,  non  può  più  essere  impu- 
gnato. nè  da  alcun  avversario,  nè  da  lui 
stesso:  ed  è quando  questo  stato  è.  stabi- 
lito dall'alto  di  nascita  e da  un  possesso 
conforme.  La  riunione  del  titolo  e del  pos- 
sesso rende  lo  stato  invincibile,  ed  anche 
quando  un  avversario  del  figlio  o il  figlio 
stesso  offrissero  di  provare  che  questo  ti- 
tolo e questo  possesso  celano  la  frode  e 
la  menzogna  , non  vi  sarebbero  ammessi 
(art.  532  (254)). 

X.  B.  — Noi  passeremo  immantinente  ai 
figli  legittimali  formalmente,  c non  par- 
leremo dei  tigli  legittimi  impropriamente 
delti , o legittimali  tacitamente  . se  non 
nella  sezione  III  ; poiché  la  condizione  di 
costoro  lenendo  il  mezzo  tra  quelle  delle 
due  altre  classi,  le  regole  che -li  concer- 
nono sarau  meglio  comprese  in  ultimo 
luogo. 


SEZIONE  II. 

belli  uunmmiu  r.  mi  nfiLi  lemttouti. 


XXIV.  — La  legittimazione  è una  fin- 
zione che  fa  reputare  concepito  nel  ma- 
trimonio de'  suoi  genitori  , e per  conse- 
guenza legittimo  , il  figlio  nato  prima  di 
questo  matrimonio.  Essa  si  opera  di  pieno 
dritto,  all’insaputa  o anche  a malgrado  sia 
de'  genitori,  sia  del  figlio  , per  lo  elfeltn 
del  matrimonio  valido  o putativo  di  essi 
genitori,  quand’anche  l'uno  de’  due  o cia- 
scuno di  essi,  ncHinlervallo  della  nascila 
a tal  matrimonio , avesse  contratto  matri- 
monio con  un'altra  persona.  Ma  essa  non 
ha  luogo  se  non  sullo  queste  due  condi- 
zioni: 1°  che  avanti  del  matrimonio  o al 
più  tardi  al  momento  stesso  della  celebra- 
zione, il  tiglio  sia  riconosciuto  legalmente, 
e mercè  l’uno  dei  due  mezzi  che  saranno 


indicati  alla  sezione  I del  eap.  Il,  per  fi- 
glio de'  due  coniugi  ; 2°  che  il  concepi- 
mento di  questo  figlio  non  sia  stato  nè  a- 
dultcrino  nè  incestuoso,  come  lo  si  vedrà 
alla  sezione  II  dello  stesso  capitolo  (arti- 
colo 334  (256)). 

I)o|Mi  la  morte  di  un  figlio  naturale  che 
ha  lasciato  de’  discendenti  legittimi  (legit- 
timi lato  sema.  beninteso) . la  sua  legit- 
timazione si  opera  a favore  di  costoro  sotto 
le  stesse  condizioni  (art.  332  (254)). 

XXV.  — L’  effetto  della  legittimazione  , 
abbiamo  detto,  è di  far  considerare  il  fi- 
glio come  concepito  nel  matrimonio.  Non 
la  celebrazione  del  matrimonio  rimonta  lit- 
tiziamente  al  di  del  suo  concepimento  : 
sfilitene  il  suo  concepimento  e la  sua  na- 
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scita  discendono  lìttiziainentc  al  dì  della  figlio  di  cui  si  tratta,  per  istaliilire  la  sua 
celebrazione.  Quindi  egli  non  è legalmente  legittimila,  non  sarebbe  tenuto  a provare 
legittimo  die  pel  tempo  posteriore  a que-  se  non  una  cosa  sola  , cioè  , clic  al  mo- 
sto celebrazione;  in  guisa  che  non  potrebbe  mento  della  celebrazione  del  matrimonio 
reclamare,  a questo  titolo,  alcun  dritto  a-  ( die  si  suppone  sempre  constante  ) egli 
pedo  prima  di  tal  momento  , e sarebbe  era  legalmente  conosciuto  per  figlio  natu- 
legalinenle  più  giovine  de’  suoi  fratelli  e ralc  di  ciascuno  de’  coniugi.  Le  regole  re- 
delle  sue  sorelle  legittimi  nati  dal  mairi-  lative  a questo  pruova  , ed  alla  contesta- 
monio  intermedio  dell’uno  dei  suoi  autori  /.ione  che  potesse  farsene  . saranno  spie- 
fari.  333  (255)).  gale  alla  sez.  I del  cap.  II.  ove  parlere- 

XXVI.  — In  caso  di  contestazione,  il  ino  de’  figli  naturali. 

SEZIONE  III. 


DEILA  EECITTIDAIIOTE  TACITA  E DEI  ! 

XXVII. — Il  figlio  il  cui  concepimento 
ba  luogo  fuori  del  matrimonio , ma  i cui 
genitori  si  maritano  durante  la  gravidanza 
della  madre,  si  trova  per  ciò  tacitamente 
legittimato. 

Siccome  questo  figlio  diviene  per  tal  gui- 
sa legittimo  sin  dal  seno  della  madre  c 
nasce  con  questa  qualità,  non  bisogna  con- 
fonderlo con  quello  di  cui  parlavamo  alla 
sezione  precedente.  Il  sistema  delle  dispo- 
sizioni clic  lo  concernono  abbraccia  non 
pure,  tutte  le  regole  relative  a’  figli  legit- 
timi propriamente  detti,  ma  eziandio  al- 
cune di  quelle  relative  alla  legittima- 
zione. 

Laonde  , nella  legittimazione  tacita  co- 
me nella  legittimazione  formale  , 1°  l’ ef- 
fetto si  produce  di  pieno  dritto;  2"  è uopo 
che  il  concepimento  non  sia  stalo  nè  a- 
dultcrino  nè  incestuoso  ; 3"  il  figlio  non 
può  mai  reclamare,  a titolo  di  legittimo, 
i drilli  aperti  prima  della  celebrazione. 

Queste  due  ultime  regole  producono 
delle  differenze  importanti  tra  il  figlio  ta- 
citamente legittimato  ed  il  figlio  veramente 
legittimo.  Pertanto  , 1”  mentre  die  il  fi- 
glio adulterino  o incestuoso  nel  fallo  sa- 
rebbe in  dritto  pienamente  legittimo  , se 
il  matrimonio  putativo  de'  genitori  avesse 
preceduto  il  suo  concepimento  , questo 
stesso  figlio  non  sarebbe  nè  legittimo  nè 
legittimalo  dal  matrimonio  putativo  u an- 
che valido,  che  i genitori  contraessero  pri- 
ma della  sua  nasrita  benché  dopo  il  suo 


l«U  1EI.UTIHI  IDI'IIOI’KIAVUTE  DETTI 

concepimento;  2"  mentre  che  il  figlio  le- 
gittimo raccoglie  tulli  i dritti  aperti  dopo 
il  suo  concepimento , il  figlio  tacitamente 
legittimato  perde  tutti  quelli  aperti  prima 
del  matrimonio,  sebbene  posteriormente  al 
suo  concepimento  (art.  331  , 314  (253  , 
(236)). 

XXVIII . — Ma  non  e necessario,  nella 
legittimazione  tacila  , che  una  cognizione 
formale  della  filiazione  sia  legalmente  ac- 
quistata al  momento  della  celebrazione  del 
matrimonio;  la  legge,  al  tempo  della  na- 
scita nel  matrimonio,  cd'a  canto  alla  ma- 
ternità clic  è certa , trac  essa  stessa  per 
presunzione,  e con  effetto  retroattivo  al  dì 
del  matrimonio,  la  cognizione  della  pater- 
nità del  marito.  In  conseguenza  , colui 
clic  sposa  una  donna  incinta  è , fino  alla 
denegazione  di  paternità,  il  padre  del  fan- 
ciullo di  cui  ella  è incinta  (articolo  314 
(236)). 

Ma  qui  il  non  riconoscimento  risulta  da 
una  semplice  denegazione  della  paternità 
del  marito.  Tuttavia  , questo  non  ricono- 
scimento diviene  impossibile  in  due  casi:  I* 
quando  è provato  che  il  marito  ba  avuto  co- 
gnizione della  gravidanza  prima  del  matri- 
monio; 2°  quando  ha  accettata  la  sua  pa- 
ternità formalmente  o tacitamente,  per  e- 
sempio.  col  venire  a firmare  l’alto  di  nasci- 
ta, col  nominare  un  tutore  al  figlio  nella 
previdenza  di  una  prossima  morte,  ecc.  Be- 
ninteso , il  non  riconoscimento  è eziandio 
impossibile,  come  nel  caso  di  concepimento 
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in  inalrinionio,  quando  il  figlio  non  è italo  a ino'  d'esempio,  essa  si  prova  mercè  l'uno 
vitale  (iti).  de’  tre  mezzi  dell’alto  di  nascila,  del  pos- 

XXIX.  — Salvo  la  modificazione  risili-  sesso  di  stalo  c della  pruova  testimonia- 
la ole  dall'estrema  facilità  del  non  ricono-  le.  In  breve,  da  banda  le  differenze  la  cui 
scimento,  la  filiazione  del  tiglio  , orni'  c qui  indicazione  forma  precisamente  questa  terza 
qnislionc  segue,  in  caso  di  contestazione,  sezione,  è uopo  applicare  al  figlio  tacita- 
tone le  regole  clic  sono  state  indicale  pel  mente  legittimato  quanto  si  è detto  nella 
tiglio  legittimo  propriamente  detto.  Laonde,  sez.  I,  pel  figlio  rigorosamente  legittimo. 

CAPITOLO  SECONDO 

de’  FIGLI  NATIHALI 


XXX.  — Cliiamansi  naliiriili  i figli  die 
non  sono  concepiti  c cui  la  finzione  di  le- 
gittimazione non  fa  reputare  concepiti,  in 
un  matrimonio  valido  o putativo.  Se  ne 
distinguono  due  classi:  I"  i figli  naturali 
semplici;  2"  i figli  adulterini  o incestuo- 
si. Ciascuna  di  queste  classi  segue  delle 
regole  differenti  , die  verremo  indicando 
in  due  sezioni  distinte.  Sia  ci  fa  mestieri 
presentar  dapprima  un’osservazione  che  si 
applica  a tulli  generalmente. 

Può  accadere  di  frequente  clic  un  figlio 
naturale  sia  conosciuto  in  fatto  per  appar- 
tenere alla  tale  o tal  altra  persona,  sen- 


za clic  la  sua  filiazione  sia  stabilita  con 
un  mezzo  legale.  In  questo  caso  , per 
quanto  certa  possa  essere  la  filiazione,  la 
cognizione  di  lui  non  esiste  in  dritto  , e 
non  produce  quindi  alcun  effetto  giuri- 
dico. 

Vi  ha  però  un’  eccezione  a questo  prin- 
cipio: ed  è in  caso  di  matrimonio.  La  pa- 
rentela naturale,  anche  quando  non  è co- 
nosciuta se  non  in  fatti,  è un  impedimento 
dirimente  al  matrimonio  tra  ascendenti  c 
discendenti,  c tra  fratelli  e sorelle  (artico- 
li 101,  162  (158,  100)). 


SE7.IOXE  I. 


UM  FIGLI  NATI  B-lLl  SCXPLICI 


XXXI. — Chiamansi  in  tal  guisa  i figli 
nati  da  due  persone,  clic,  al  momento  del 
concepimento,  non  erano  nè  maritate,  sia 
tra  esse,  sia  con  altre,  nè  parenti  o affini 
tra  loro  nel  grado  proibito  pel  matri- 
monio. 

La  legge  permette  di  stabilire  giuridica- 
mente la  filiazione  di  questi  figli,  e dà  due 
mezzi  di  farlo:  1"  il  riconoscimento  volon- 
tario degli  autori;  2°  la  dichiarazione  giu- 
diziaria intervenuta  sulla  pruova  Tutta  in 
giudizio. 

XXXlf.  — 1“  Il  riconoscimento  volonta- 
rio può  farsi  in  qualunque  circostanza  si 
sia,  c tanto  da  chi  non  abbia  l'esercizio  dei 
suoi  dritti,  quanto  da  altri:  la  sola  condi- 
zione richiesta  si  è clic  sia  comprovato  in 
un  atto  autentico.  Pertanto,  poco  monta  da 


qual  uffiziolo  quest’atto  sia  redatto,  c poco 
cale  altresì  clic  il  riconoscimento,  in  luogo 
di  esser  l'oggetto  diretto  dell’alto,  non  vi 
si  trovi  se  non  per  enunciazione  incidente 
(art.  334  (231)). 

Il  riconoscimento,  essendo  la  confessione 
di  un  fatto  personale  c dovendo  essere  al- 
l’intuito volontario,  nqp  può  stipularsi  se 
non  dall’autore  stesso  o dal  suo  mandata- 
rio speciale;  in  guisa  che  ciascuno  degli 
autori  resta  interamente  indipendente  dalle 
dichiarazioni  che  l’ altro  potrebbe  fare. 
Laonde,  l’indicazione  clic  il  padre  facesse 
della  madre,  senza  procura  ili  costei  , sa- 
rebbe insignificante  ; e l’ allegazione  , fatta 
dalla  madre  . che  il  tal  uomo  non  è il  pa- 
dre. rimarrebbe  del  pòri  senza  effetto  l'ar- 
ticolo 330  (239  M)). 
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XXXIII.  — 2°  Il  riconoscimento  forzoso  e 
la  ricerca  clic  ad  esso  deve  menare  non 
sono  permessi  assolutamente  se  non  per 
rapporto  alla  madre;  la  legge  non  li  auto- 
rizza. in  quanto  al  padre,  tranne  dio  in  un 
caso  eccezionale. 

La  ricerca  giudiziaria  della  paternità  non 
è permessa  se  non  contro  colui  il  quale  al- 
l’epoca, coincidente  con  quella  del  concepi- 
mento, si  è reso  colpevole  di  ratto  o di  stu- 
pro rispetto  alla  madre  della  prole.  La  sua 
paternità,  già  probabile  per  tali  circostanze, 
può  stabilirsi  con  ogni  mezzo  di  pruova;  il 
preteso  padre,  dal  canto  suo,  può  combat- 
tere quest’allegazione  , egualmente  mercè 
tutti  i mezzi.  Ilei  resto,  non  già  mediante 
la  presunzione  legale  indicata  per  la  legit- 
timili!, sihbcnc  con  la  testimonianza  degli 
uomini  dell’arte,  ed  a seconda  delle  circo- 
stanze, andrebbe  in  tal  caso  determinata 
l’epoca  del  concepimento  (art.  340  (263)). 

In  quanto  alla  ricerca  della  maternità,  è 
sempre  permessa.  Per  riuscirvi , il  figlio 
deve  provare  clic  la  donna  si  è sgravata  alla 
tal  epoca  di  un  figlio,  c clic  egli  è questo 
figlio.  Può  Tare  questa  diqdicc  pruova  mercè 
tutti  i mezzi  possibili,  e soprattutto  con  te- 
stimoni; ina  sotto  la  condizione  precedente 
di  un  principio  di  pruova  per  iscritto  (arti- 
colo 341  264)). 

Uno  scritto  non  polendo  costituire  un 
principio  di  pruova  se  non  quando  1“  rende 
l’allegazione  vcrisimile,  e quando  2”  emana 
dall’avversario,  segue  da  qucst'ullima  idea 
clic  l’indicazione  di  maternità  falla  nell’alto 
di  nascita  sarà  un  principio  di  pruova  per 
iscritto  sol  quando  fosse  deposta  da  una 
persona  ebe  lia,  o clic  avrebbe,  se  fosse  vi- 
vente., un  interesse  contrario  a quello  del  fi- 
glio (iti). 

bel  rimanente,  se  la  maternità  naturale 
può  sempre  ricercarsi  dal  figlio,  non  può 
mai  ricercarsi  contro  di  lui  (iti). 

XXXIV.  — Il  riconoscimento  volontario 
di  un  preteso  autore,  come  pure  la  recla- 
mazione giudiziaria  di  un  figlio  possono  im- 
pugnarsi da  chiunque  abbia  un  interesse  sia 
morale,  sia  pecuniario  a censurarli  (artico- 
lo 33!)  (262)). 

Le  persone  aventi  uu  interesse  morale 


sono:  1“  il  figlio  stesso  che  si  riconosce,  o 
l’autore  contro  cui  il  figlio  reclama;  2°  il 
secondo  autore  di  questo  stesso  figlio:  3” 
l’autore  con  la  cui  qualità  il  riconoscimento 
o la  reclamazione  di  cui  si  tratta  si  trovas- 
sero contraddittorie  (tri). 

L’interesse  pecuniario,  è facile  intender- 
lo, esiste  presso  tutti  coloro  a’  dritti  dei 
quali  nuoce  il  riconoscimento  o la  reclama- 
zione (iti). 

XXXV.  — Gli  effetti  del  riconoscimento, 
volontario  o forzoso,  sono  di  due  specie. 

Sotto  il  rapporto  morale,  il  figlio  può 
portare  il  nome  del  suo  autore  c si  trova 
legalmente  collocato  sotto  la  sua  prote- 
zione; in  quanto  a’  beni,  acquista  il  dritto 
di  successibilità.  Infine  , il  figlio  diviene 
suscettivo  di  legittimazione,  e si  trova  in 
effetti  legittimato,  se  i suoi  due  genitori 
legalmente  conosciuti  venissero  a mari- 
tarsi. 

Tuttavia,  l’uno  di  questi  ctTctti  il  dritto 
di  successibilità  può  sparire  o trovarsi  mo- 
dificato in  un  caso.  In  cITcUi,  quando  un 
riconoscimento  volontario  o forzoso  ha 
luogo  per  rapporto  ad  un  autore  attual- 
mente maritato,  a favore  di  un  figlio  clic 
ha  avuto  prima  del  suo  matrimonio  da  al- 
tri che  dal  suo  coniuge  , questo  ricono- 
scimento non  può  impedire  clic  i figli  le- 
gittimi ed  il  coniuge  esercitino,  sulla  suc- 
cessione di  quest’autore  i dritti  clic  avreb- 
bero esercitati,  a questo  titolo  di  figli  le- 
gittimi o di  coniuge,  se  il  figlio  naturale 
non  fosse  stalo  conosciuto.  Il  dritto  di 
successibilità  di  questo  figlio  naturale  sarà 
dunque  nullo,  se,  alla  morte  dell'autore, 
esista  un  figlio  legittimo,  o pure  se  il  con- 
iuge superstite  abbia  dritto  alla  intera  suc- 
cessione , sia  per  manco  di  credi  legitti- 
mi, sia  in  virtù  del  suo  contratto  di  ma- 
trimonio ; il  figlio  naturale  non  potrebbe 
domandare  allora  se  non  una  pensione 
alimcntiziu.  Questo  dritto  di  successibilità 
potrà  essere  modificalo  soltanto,  se  il  con- 
iuge, pel  suo  contratto  di  matrimonio,  non 
abbia  dritto  clic  ad  una  parte  de’  beni.  In- 
fine, questo  stesso  dritto  sarà  intatto  se, 
alla  morte  dello  autore  . non  rimangono 
nè  discendente  legittimo  che  accetti  la 
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successione , nè  coniuge  che  abbia  dritto  In  quanto  agli  altri  elTetti  del  ricono- 
per  legge  o in  virtù  del  suo  contratto  di  scimento  , essi  sussisteranno  sempre  in 
matrimonio  a tutta  o parte  di  essa  sue-  questo  caso  particolare  , come  nelle  cir- 
cessione  (art.  331  (260)).  costarne  ordinarie  (iti). 

SEZIONE  II. 

DEI  Filili  AUVLTEKI.il  0 INCESTI  OSI 


AXXVI.  — Chiamasi  adulterino  , il  fi- 
glio nato  da  due  persone  l’ima  delle  quali 
o ciascuna  di  esse  era  , al  momento  del 
concepimento  . maritata  con  una  terza  , 
senza  essere  unite  tra  di  loro  da  un  ma- 
trimonio putativo.  Il  figlio  incestuoso  è 
quello  nato  da  due  individui  parenti  o af- 
fini in  grado  proibito  pel  matrimonio  , c 
clic  non  erano  nè  maritali  con  dispensa, 
nè  uniti  da  un  matrimonio  putativo  , al 
momento  del  concepimento, 

XXXVII. — La  legge  respinge  ogni  com- 
provazione, sia  volontaria,  sia  giudiziaria, 
della  filiazione  di  questi  figli.  Laonde,  o- 
gni  riconoscimento  di  un  (ladre  o di  una 
madre , al  pari  clic  ogni  reclamazione  di 
paternità  o di  maternità,  intentata  nell'In- 
teresse del  figlio  o contro  di  lui  , resta 
proscritta  , quando  deve  menare  ad  una 
filiazione  adulterina  o incestuosa  (artico- 
lo 335,  342  (258  M,  265)). 

Tuttavia,  malgrado  questo  divieto  asso- 
luto della  legge,  la  filiazione  adulterina  o 
incestuosa  si  troverà  alle  volte  legalmente 
conosciuta  per  la  forza  stessa  delle  co- 


se. Pertanto,  I"  quando  una  denegazione 
di  paternità  sarà  ammessa  contro  il  figlio 
concepito  nel  matrimonio  , questo  figlio 
sarà  conosciuto  per  adulterino  rispetto  alla 
madre;  2°  quando  un  matrimonio  sarà  an- 
nullato come  contratto  ad  onta  di  un  pri- 
mo legame  c vi  sarà  mala  fede  de'  due 
coniugi,  i figli  concepiti  in  questo  secondo 
matrimonio  saranno  conosciuti  per  adul- 
terini rispetto  ad  ambo  i genitori  ; 3“  se 
il  matrimonio  contralto  di  mala  fede  viene 
annullato  per  causa  di  parentela  o di  af- 
finità, i figli  clic  ne  sono  nati  saranno  co- 
nosciuti rispetto  a'  due  autori  per  ince- 
stuosi (art.  335  (258  M)). 

XXXVIII.  — Quando  la  filiazione  adul- 
terina o incestuosa  si  trova  in  tal  guisa 
legalmente  comprovala  , il  figlio  non  può 
reclamar  nulla  sulla  successione  dei  suoi 
autori;  egli  ha  soltanto  dritto  agli  alimen- 
ti. Ogni  disposizione  fatta  in  di  lui  favo- 
re dall’autore,  e clic  oltrepassasse  i limiti 
di  una  rendita  alimentaria,  sarebbe  nulla 
(art.  162  (618)). 
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TITOLO  Vili. 

IMI' adozione  e.  della  tutela  officiosa  (1). 

(Decretalo  il  23  marzo  1X113 — Promulgalo  il  2 aprilo). 


L’adozionp  è un  alto  civile  Clic  stabili- 
sce (lei  rapporti  ili  filiazione  tra  due  per- 
sone estranee  I'  una  all'  altra  per  ragion 
naturale.  Si  comprende  quindi  Facilmente 
il  legame  di  questo  titolo  col  precedente; 
dopo  aver  parlato  1"  della  filiazione  legit- 
tima, cioè  a dire  civile  e naturale  ad  un 
tempo,  c 2“  della  filiazione  naturale  sol- 
tanto, la  legge  si  occupa  qui  in  terzo  luogo 
della  filiazione  puramente  civile.  In  quanto 
alla  tutela  officiosa,  essa  altro  non  è,  nel 
pensiero  del  Codice,  se  non  un  mezzo  di 
menare  all'adozione. 

Oistinguesi  l'adozione  Ira  riri  e l'ado- 


zione testamentaria,  c la  prima  si  suddi- 
vide in  ordinaria  c remuner aioria.  Le  re- 
gole fermate  dalla  legge,  sia  in  quanto  al 
merito  . sia  in  quanto  alla  forma  soltan- 
to , variano  per  queste  tre  sorti  di  ado- 
zione. 

Il  nostro  titolo  è diviso  in  due  capitoli.  Il 
primo,  intitolalo  dell’adozione,  tratta  in  due 
sezioni,  1“  delle  condizioni  c degli  eITctti, 
2"  delle  forme  dell’adozione  fatta  tra  vivi,  sia 
ordinaria,  sia  remuncratoria;  il  secondo,  in- 
titolalo della  Tutela  officiosa  , si  occupa 
della  tutela  officiosa,  ed  anche  della  ado- 
zione testamentaria. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELI  ADOZIONE 


SEZIONE  PRIMA 

deh'  tOOZIO.VK  E be'  suoi  eefetti 

.143  (266)  (2). — L’adozione  è soltanto  non  abbiano  figli,  o discendenti  legittimi, 
permessa  alle  persone  dell'uno,  o dell’al-  ed  abbiano  almeno  quindici  anni  di  più 
tro  sesso  in  età  maggiore  degli  anni  cin-  di  coloro  clic  si  propongono  di  adottare, 
quanta  , le  quali  al  tempo  dell’  adozione 


(Il  l.e  nostri'  leggi  civili  non  aventi»  ritenuta 
la  tutela  olltriosa,  ne  segui  elle  l'epigrafe  di  que- 
sto titolo  Vili  fu  semplicemente  rlelf  .illazione. 
( Gli  editori). 

(2)  Ani  bel  Cove  «so.  I.  I tribunali  civili  non 
debbono  ammettere  gli  alti  di  notorietà  per  pro- 
vare la  buona  vita  e fama  di  coloro  elle  vogliono 
adottare  qualche  individuo.  I . per  meglio  adem- 
pirsi al  voto  della  legge  . debbono  i procuratori 
elei  re  domandare  riservatamente  le  notizie  oppor- 
tune sulla  buona  inorale  degli  adottanti  a quelle 
autorità  o a quelle  persone,  le  quali  nella  loro  pru- 
denza o india  sfera  delle  loro  conoscenze  locali  ri- 
puteranno poter  meglio  corrispondere  alle  loro  in- 
chieste. K poiché  la  legge  nelle  ricerche  di  queste 
notizie  ha  escluso  le  forme  giudiziarie , e tutto 
deve  dipendere  dalla  convinzione  intima  dei  giu- 
dici , e nello  spirilo  e nella  espressione  letterale 


deU'nrt.  219  delle  leggi  civili,  clic  ciascuno  di  essi 
procuri  a se  schiarimenti  sui  costumi  e sulla  pro- 
bi là  deH’adottanle.  Ministeriale  del  2 die.  1825. 

2.  Spella  al  consiglio  di  famiglia  il  deliberare 
sull'adozione  di  un  esposilo.  Tale  consiglio  di  fa- 
miglia deve  essere  composto  di  cìttadiid  del  co- 
mune ove  T infante  si  è trovalo  esposto.  Ministe- 
riale del  9 settembre  1826. 

.1.  I.c  notizie  sulla  buona  morule  degli  adottanti 
raccolte  dal  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
civile  in  conformità  della  ministeriale  del  2 dicem- 
bre 1825,  essendo  dirette  ad  illuminare  il  suo  giu- 
dizio e regolare  la  sua  persuasione  , non  si  deb- 
bono comunicare  ai  procuratori  generali  o giudici 
della  gran  Corte  civile  . polendo  in  caso  di  dub 
bteiu  direttamente  premiere  le  corrispondenti  di 
lucidazioni.  Ministeriale  del  5 maggio  1821.  (Gli 
editarli. 
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344  (261  M)  (1). — Nessuno  può  esse- 
re adottalo  da  più  persone , fuori  che  da 
due  coniugi. 

Toltone  il  caso  dell’  articolo  366  (T)  , 
nino  coniuge  può  adottare  senza  il  con- 
senso del  suo  consorte. 

343  (268-269  M)  (2).  — Non  si  potrà 
far  uso  della  facoltà  ili  adottare  se  non 
verso  quegli,  a cui  nella  sua  minor  età  , 
almeno  pel  corso  di  sci  anni  si  siano  som- 
ministrati  sussidio  per  cui  si  siano  avute 
non  interrotte  cure,  ovvero  verso  colui  che 
abbia  salvata  la  vita  all'  adottante  , od  in 
un  combattimento,  o col  liberarlo  dall’in- 
cendio  o dalle  acque. 

somi 

• 

/.  JVorc  condizioni  son  richieste  dal  letto  del 
Codice  per  l'adozione  ordinaria. 

II.  Tre  altre,  fecondo  l’aulorc.  sono  richie- 

ste da'  prindpii  generali.  Ed  in  pri- 
ma, l'adottante  e l'  adottalo  debbono 
avere  l'esercizio  dei  drilli  civili. 

III.  È uopo  ancora  che  l'adoUanlc  non  sia 

prete  cattolico.  Controversia. 

IV.  É uopo  che  l’  adottalo  non  sia  il  figlio 

naturale  legalmente  conosciuto  delia- 
dottante.  Controversia:  variazioni  dcl- 

I. — Questi  quattro  articoli,  completati 
dalla  disposizione  tinaie  dcll’art.  333  (219), 
ci  presentano  le  diverse  condizioni  richieste 
per  ciascuna  delle  due  specie  di  adozione 
fatta  Ira  vivi.  Queste  condizioni  sono  al  liu- 
ti) Le  parole  toltone  il  caso  deli  art.  ’.VM  del 
Codice  Napoleone  non  si  tengono  nel  corrispon- 
derne articolo  delle  nostre  leggi  civili,  non  avendo 
queste  adottata  la  tutela  officiosa  clic  si  contiene 
in  detto  articolo  . il  quale  lu  soppresso  nelle  no- 
stre leggi  unii  agli  altri  relativi  al  medesimo  og- 
getto. (Gli  editori). 

(2)  Le  disposizioni  contenute  nell’  ari.  .Vili  del 
Coilice  Napoleone  Furono  dal  nostro  legislatore  det- 
tate negli  articoli  2(>8  e 2D!>  delle  leggi  civili,  clic 
furono  nel  seguente  limilo  redatti  : « Art.  208  — 
« Allorché  si  voglia  far  uso  detta  facoltà  di  adot- 
ti tare  reno  una  persona  a cui  nella  sua  minor 
a età,  almeno  pel  corso  di  sei  anni,  si  sieno  soni- 
ti ministrali  sussidi  c per  cui  si  siano  arnie  non 
))  interrotte  cure,  non  sarà  necessario  che.  (adot- 
ti tante  abbia  oltrepassato  gli  anni  cinquanta  di 
ti  sua  età;  rimanendo  fermo  (adempimento  delle 
» altre  condizioni  richiosle  ne'  due  orticoli  pre- 


in questo  secondo  caso  basterà  che  l’a- 
dottante sia  maggiore,  più  avanzato  in  età 
dell’adottato,  senza  figli  e discendenti  le- 
gittimi, e se  è coniugato  , basterà  che  il 
consorte  acconsenta  aU'adozionc. 

346  (210  M)  (3). — L’adozione  in  nes- 
sun caso  potrà  aver  luogo  prima  dell’  età 
maggiore  dcll’adollato.  Se  questi,  avendo 
ancora  il  padre  c in  madre  , od  uno  di 
essi  , non  Ita  compiuti  gli  anni  venticin- 
que, dovrà  ottenere  il  consenso  per  l'ado- 
zione o d’enlrninhi,  o del  solo  superstite; 
e se  è maggiore  degli  anni  venticinque  , 
dovrà  richiedere  il  loro  consiglio. 


All» 

la  Corte  di  cassazione, 
y.  Il  figlio  legittimo  soltanto  concepito  fa- 
rebbe ostacolo  all'adozione.. 

VI.  Osservazione  sull'  impetrazione  del  con- 

senso e sulla  richiesta  del  consiglio 
de’  genitori.  Relazione  con  le  règole 
del  matrimonio. 

VII.  Che  cosa  sia  (adozione  rimuneratorio. 

Essa  esige  selle  condizioni.  Duplice 
errore  di  TouUier.  Risposta  a Demo- 
tombe. 

mero  di  nove  , per  1’  adozione  ordinaria  ; 
e di  sette,  per  l’ adozione  rimuneratoria. 
Per  l'adozione  ordinaria,  la  legge  esige: 
1°  Clic  I’  adottante  abbia  cinqtianl’  anni 
compiti  (art.  343  (266)); 

a cedenti. 

a Ari.  209  — Volendosi  adottare  colui  che  ab- 
a bia  salvato  la  vita  all  intonante,  o in  un  com- 
i>  battimento, o col  liberarlo  dall' incendio  e dalle 
» acque,  basterà  ciò  che  è richiesto  nell'articolo 
a precedente , tranne  la  circostanza  che  i adol- 
» tante  debba  avere  quindici  unni  di  più  delta 
» persona  che  si  propone  di  adottare.  a ( Cti 
editori i. 

(V)  Ecco  In  lezione  ilei  nostro  articolo  270.  — 
i L attazione  potrà  aver  luogo  anche  prima  ilei 
u t età  maggiore  dell'  adottato.  Se  questi  però 
s accinto  ancora  il  poltre  e la  madre,  o mio  di 
a essi . non  Ita  compiuti  gli  anni  venticinque  . 
a dovrà  richiedere  il  loro  consiglio.  In  difello  ilei 
» genitori  si  richiederà  (approvazione  ilei  coli- 
li sigilo  di  famiglia,  ove  colui  clic  vuoisi  aitai- 
a Iure  . non  abbia  compiuti  gli  anni  ventuno  > . 
( Gli  editori). 
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tit.  vili,  dell’  adozione,  aiit.  340  (210  M) 


2°  Clic  abbia  quindici  anni  di  più  del- 
1 adottalo  Ciri). 

3°  Cbe  questi  non  sia  già  stalo,  o non 
sia  simultaneamente  adottato  da  altri , al- 
l' infuori  del  coniuge  dell'  adottante  ( 344 
(201  M»; 

4"  Cbe  gli  si  sicno  apprestale  dall’odot- 
tante,  per  lo  spazio  di  sei  anni  di  minor 
età  , delle  cure  c ile’  soccorsi  non  inter- 
rotti (art.  345,  comma  I (208-200  M). 

5"  Cbe  il  coniuge  dell'adottante,  se  non 
adotta  anch’egli,  consenta  almeno  ull'udo- 
zione  (344  (201  SI)); 

0"  Clic  I'  adottante  non  abbia  . al  mo- 
mento dell'adozione,  alcun  discendente  le- 
gittimo (343  (200)); 

1°  Cbe  I’  adottato  sia  maggiore  ( 340 
(210)): 

8”  Cbe,  se  Ita  ancora  i genitori  o uno 
di  essi  , ottenga  il  loro  consenso  fino  a 
venticinque  anni,  o richieggo  il  loro  con- 
siglio dopo  questa  età  (iti): 

9°  Infine  , cbe  I'  adottante  goda  d’  una 
buona  riputazione  (355,  2°  (219)). 

II. — Sla  beninteso,  queste  condizioni  non 
son  le  sole;  ce  ne  Ita  delle  altre  richieste 
dai  principii  generali,  cbe  la  natura  stessa 
delle  cose  indica , e di  cui  il  legislatore, 
per  questa  medesima  ragione,  non  ha  cre- 
duto doverne  parlare. 

Occorreva,  egli  dire,  che  l'adottante  c l’a- 
dottato debbano  godere  de’  drilli  civili  ? 

1/  adozione  è un  atto  civile,  conferisce 
dei  dritti  civili  e all' adottante  ed  all’adol- 
lato  (art.  349,  330  (213,  214));  bisogna 
quindi  che  amhiduc  abbiano  il  godimento 
di  lai  drilli.  Sicché  l’adozione  sarebbe  nul- 
la, se  avesse  luogo  fra  due  individui,  l’un 
de’  quali  fosse  o morto  civilmente  o stra- 
niero (I);  salvochè,  in  quest'animo  enso, 

10  straniero  avesse  ottenuto  in  Francia  il 
godimento  dei  dritti  civili  tari.  13  (9  Si  i) 
o esistessero  fra  il  suo  paese  c la  Fran- 
cia de’  trattati  autorizzanti  l’adozione  (ar- 
ticolo 1 1 (9  M).  E poiché  conferire  l’ado- 
zione o accettarla  si  é esercitare  un  dritto 
civile  ; non  è dunque  necessario  soltanto 

11  godimento  Itilo  seti sii.  cioè  proprio  Fe- 
ti) Merlin  ( Quisl.  . v°  Allo;.  . § 2) , luminimi 
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sercizio  de’ drilli  civili. 

III. — insognava  ancor  dire  clic  un  prete 
cattolico  non  possa  adottare? 

L’adozione  ha  per  iscopo  di  dare  agli 
occhi  della  legge  civile  , la  qualità  di  fi- 
glio legittimo;  or,  non  pure  agli  occhi 
della  legge  civile  clic  agli  occhi  della 
legge  canonica,  il  prete  non  può  attri- 
buirsi figli  legittimi . poiché  non  può  ma- 
ritarsi (V.  Appendice  dell’arl.  104  (161  M), 
numero  VI).  Senza  dubbio , egli  potrebbe 
aver  dei  figli  nati  prima  della  sua  or- 
dinazione, ma  la  generazione  di  un  fi- 
glio legittimo  gli  è impossibile.  Or,  la 
adozione  è precisamente  la  generazione 
civile,  giuridica  , di  un  figlio  legittimo. 
— Se  il  legislatore  avesse  inteso  clic  un 
prete  potesse  adottare,  non  avrebbe  man- 
cato di  far  eccezione  per  lui  alla  neces- 
sità di  attendere  l’età  di  cinquanta  anni. 
Questa  condizione,  infatti,  ha  avuto  per 
iscopo  d'impedire  cbe  l’adozione  distor- 
nasse i cittadini  dal  matrimonio  per  la 
possibilità  di  attribuirsi  de’  figli  legittimi 
senza  maritarsi.  Ma  pel  prete  questa  ra- 
gione non  esisterebbe  affatto , poiché  il 
matrimonio  non  é mai  possibile  per  lui; 
se  adunque  si  fosse  voluto  permettergli 
di  adottare,  gli  si  sarebbe  permesso  in 
ogni  età. 

A dir  vero,  la  nostra  opinione  ha  in- 
contralo fra’  giureconsulti  un’opposizione 
(piasi  generale,  l'n  arresto  della  Camera 
de’  ricorsi  del  26  novembre  1844,  giu- 
dicando questa  quistione  per  la  prima  vol- 
ta, lui  positivamente  dichiarala  permessa 
l’ adozione  del  prete.  Blondeau,  Valclle, 
Domante,  Pardessus,  de  Vatimesnil,  Dal- 
loz,  Loiscau  hanno  aderito  ad  una  con- 
sultazione, deliberata  nello  stesso  senso, 
dal  nostro  dotto  collega  Boujeau;  infine, 
Pont  , nella  sua  critica  tanto  giudizio- 
sa della  giurisprudenza  civile  . e De- 
molomhc  in  ultimo  lungo  (VI-35)  bulino 
sostenuto  la  stessa  dottrina.  Sonosi  d'al- 
tra parie  invocati  antichi  canonisti  i quali 
insegnano  clic  I’  adozione  da  parte  del 
prete  non  è contraria  alle  leggi  ccclcsia- 

(III-ZS7),  Zurlwrine  (IV,  p.  (li.  Ilcaiolomlic  (VI-5*  . 
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stirili';  indi  unii  lettera  ili  monsignor  ar- 
civescovo ili  Parigi.  la  quale  dichiara  clic 
veruna  decisione  del  dritto  canonico  po- 
(retihe  Tur  annullare  una  tale  adozione  ; 
e linalmenle  questo  fatto,  riferito  da  Prost 
de  Royer,  clic  il  |>apa  (ìiovanui  Vili 
adottò  nel  818  al  concilio  di  Trojcs  , 
quel  Rosoli  il  quale,  possente  per  bel- 
lezza ed  intrighi,  divenuto  tiglio  di  co- 
lili che  impartiva  le  corone  , si  fé  no- 
minare quinto  re  d’Arles  > ({). 

Malgrado  queste  autorità  , la  nostra 
convinzione  si  ricusa  all’  abbandono  della 
nostra  opinione,  energicamente  sostenuta, 
all’epoca  dello  arresto  del  1844,  da  Cor- 
menin  , Odilon-Rarrot  e Ledrii-ltollin  (2). 

Per  ciò  che  riguarda  ih  merito  della 
quislionc.  noi  crediamo  che  devesi  rispet- 
tar da  per  tutto  lo  spirito  di  una  regola, 
al  di  là  della  sua  lettera:  e clic  una  volta 
ammesso  un  principio  . devesi  rigettare  , 
non  solo  ciò  che  questo  principio  respin- 
ge col  mezzo  ili  deduzioni  rigorose,  ma- 
tematiche e formulate  con  atqiii-ergo , ma 
eziandio  ciò  che  il  sentimento  intimo  ci 
dinota  come  ripugnante  a tal  principio. 
Or,  il  prete  cattolico  non  polendo  procrear 
legalmente  de’  ligli  legittimi  , non  è egli 
ripugnante  che  possa  attribuirsene  con  l’a- 
dozione?...A  noi  sembra,  come  a Cor- 
incnin  , che  la  nostra  legislazione  . nel 
consacrare  l’organizzazione  sacerdotale  del 
caltolicismo,  ne  consacra  per  la  stessa  ra- 
gione le  conseguenze;  clic  quindi  agli  oc- 
chi della  legge  civile  , come  agli  ocelli 
della  legge  ecclesiastica,  il  prete,  che  non 
deve  cercare  altra  sposa  all’  infuori  della 
Chiesa,  non  deve  attribuirsi  altri  figli  tran- 
ne i poveri;  che.  in  Jirevc,  il  prete,  come 
riconosce  una  giurisprudenza  costante  , è 
nell’  impossibilità  legale  di  procurarsi  dei 
tigli  legittimi  col  matrimonio  , è per  la 


(.1-2)  Uniti..  ISH:  t,  SOI  SII;  Hiritla  ili  legitl., 
p.  i.  mi.  p.  r.07  sia. 

(3)  Coiti  ra  l'adozione:  MnlevilU*  (I.  p.  .Ufi),  C.  liu- 
tai i art.  7.‘>4i  ( f»U  ) . u.°  31)  . Merlin  ( Rep.  , v.® 
Adoz.),  ToMllier.  (IMNttf),  l>elvineourl  (t.  I)  , Loi- 
sran  (Fi g.  noi.,  uppentl.,  p.  IO).  Mapiin  {Minor., 
1 2112).  Pont  {Hit.  di  Icyiidaz.,  t.  I,  tiri  Iftitì.  pu- 
liti* 475),  M olili  ier  (Hip.  di  dr.  frani..  1844,  pa- 


stessa  ragione  nella  impossibilità  legale 
di  procurarsene  mercé  l'adozione. 

IV. — Occorreva  egli  dire  in  fine  che  un 
individuo  non  possa  adottare  il  suo  pro- 
prio tìglio  , quando  questo  figlio  è legal- 
mente conosciuto  per  tale? 

L'adozione  essendo  un  atto  clic  ha  por 
oggetto  di  dare  liltiziamenlc  ad  una  per- 
sona la  qualità  di  figlio,  non  è egli  chiaro 
che  non  può  aver  lungo  rispetto  a colui 
che  è il  figlio  reale?  non  è Torse  chiaro 
che  non  si  può  far  direnine  figlio  colui 
che  lo  è già  ? e clic  per  conseguenza  l’a- 
dallare  il  proprio  figliò,  si  è ravvicinare 
due  termini  contraddittori  , due  idee  che 
si  respingono  vicendevolmente  ? 

(ili  autori  soli  però  discordantissimi  sii 
questo  punto  1 3) , e la  stessa  contrarietà 
si  osserva  nella  giurisprudenza.  La  Corte 
di  cassazione,  per  parlar  solo  di  essa,  ha 
dato  su  questa  quislionc  tanto  grave  un 
ben  tristo  esempio  d’instabilità /La  Corte, 
cantera  civile,  dopo  di  aver  dichiarata  l'a- 
dozione permessa  nel  1841  . fondandosi 
su'  molivi  che  presentano  lutti  i partigiani 
di  questa  opinione,  l'ha  dichiarata  proibita 
nel  1843  ; indi  , con  un  ultimo  arresto 
del  1846,  ritornando  puramente  c sempli- 
cemente alle  ragioni  che  uvea  sviluppate 
nel  1841  e confutale  nel  1843,  I' hà  di- 
chiarata di  nuovo  conforme  alla  legge  (4). 
(ili  è , al  corto  , ben  doloroso  il  vedere 
siffatta  instabilità  di  convinzione;  c sembra 
che  la  camera  civile  doveva  , non  fosse 
clic  per  se  stessa  , sostenere  la  sua  dot- 
trina del  1843,  per  dare  almeu  luogo  ad 
un  nuovo  ricorsi)  nella  stessa  ruusu  e far 
giungere  in  tal  guisa  la  quislionc  innanzi 
le  camere  riunite.  Quivi  , ciascun  magi- 
strato avrebbe  potuto  cambiar  di  njiinione 
senza  comprendere  la  dignità  della  Corte. 

Del  resto,  per  quanto  scoraggiauli  pus- 


ginn  171),  Urliceli  (in  un'operaia  Inticraincnlr  con- 
sacraci a questo  subbiato).  Dcmolombc  (VI,  50-32); 
per  l'ailaiiuur:  Grenlrr  (n."  V.'ii.  Ouranton  (111-293), 
l’rmnliimi  c Vaiclle  ( Il  . p.  217-220)  . Za'luiriar 
(IV,  p.  7) . Uiilloz  ( v"  Aitoz.  ) . Iluvergier  ( sopra 
Toullier.  (ri). 

(ti  JS  npr.  tali;  ir,  marzo  1813;  I."  npr.  1846: 
Ilei’.,  41.  1,  273;  41.  I,  <17;  46,  I,  273 
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sano  mere  tuli  falli,  I amor  della  verità 
deve  campeggiare  sopra  ogni  altro  «senti- 
mento , e dobbiam  tutti  ricercar  franca- 
mente ed  assennatamente  la  soluzione  di 
questo  punto,  clic  sembra  sì  difficile. 

Tutti  «rii  argomenti  presentati  per  ista- 
bilirc  la  validità  dell'adozione  del  bastardo 
da  porte  dell’autore  che  Dia  riconosciuto, 
si  riducono  a questi: 

1”  l'n’  incapacità  non  può  mai  pronun- 
ziarsi se  non  risulta  da  qualche  disposi- 
zione legale:  or,  non  vi  esiste  alcuna  di- 
sposizione la  quale  proibisca  direttamente 
o indirettamente  l'adozione  di  cui  si  trat- 
ta.... L’incapacità  non  risulta  neppure  dalla 
natura  delle  cose  ; e la  pretesa  impossi- 
bilità dì  dar  civilmente  la  qualità  di  tiglio 
a colili  clic  I'  ha  già  naturalmente  . non 
esiste  punto  . poiché  , a Homo  , il  padre 
poteva  benissimo  adottare  il  suo  tìglio  na- 
turale, o anche  il  figlio  legittimo  che  aves- 
se emancipato. 

2°  Non  si  può  opporre  Tari.  908  (824), 
il  quale  dichiara  clic  il  flgtio  naturale  non 
|>otrà  inai  avere  i dritti  ereditari  di  un  fi- 
glio legittimo,  laddove  l'adozione  gli  con- 
ferirebbe 'questi  dritti  : ehè  precisamente 
il  tìglio,  col  mezzo  di  quest'adozione,  non 
sarà  più  un  tìglio  naturale  . ma  sibhcnc 
un  figlio  civilmente  legittimo,  vi  sarà  stato 
a suo  favore  un  cangiamento  di  stato  clic 
farà  sparire  l’applicazione,  c quindi  la  pre- 
tesa violazione  di  quest’art.  908  (824). 

1°  La  legalità  di  quest’ adozione  risulta 
da  rerte  circoslanze  della  formazione  del 
Codice,  e soprattutto  dà  questo , clic  es- 
sendo stalo  proposto  un  articolo  clic  la  di- 
chiarava proibita  , fu  poi  respinto  come 
contrario  al  pensiero  del  progetto. 

4°  Infine,  il -dichiarare  impossibile  l'a- 
dozione del  tìglio  naturale  riconosciuto  , 
sarebbe  un  compromettere  gravemente  il 
suo  stato  ; oliò  spesso  I’  autore  si  aster- 
rebbe dal  riconoscimento  affili  di  poter 
giungere  più  lardi  all'aitozionc,  c potreb- 
be indi  morire  prima  dell'eia  richiesta  sen- 
zn  clic  vi  sia  stata  né  adozione  oc  rico- 
noscimento. I>a  un'  altra  banda  , tutte  le 
volle  che  la  legittimazione  si  trova  impos- 
sibile. sia  per  la  morie  dell'imo  degli  au- 


tori. sia  altrimenti,  non  è egli  giusto  che 
il  figlio  possa  altresì  veder  cancellata  la 
sua  qualità  di  spurio,  e giungere  a’  dritti 
della’  legittimila  mercè  un’  adozione  ? in 
mancanza  della  riparazione  completa  clic 
olire  il  matrimonio  susseguente  de’  geni- 
tori, non  è egli  Itene  di  ottenere  almeno 
la  riparazione  incompleta  dell'adozione? 

Ecco  ora  i motivi  della  nostra  convin- 
zione: 

1°  Ci  si  dice  che  la  legge  non  proibi- 
sce in  niun  luogo  l'adozione  del  bastardo, 
e clic  appunto  perciò  essa  Cimane  possi- 
bile, come  lo  era  a Roma  ! Ma  si  dimen- 
ticano adunque  ad  un  tempo  . e tutti  i 
principii  del  dritto  romano,  e le  idee  più 
fondamentali  del  uostro  dritto  francese,  e 
tutti  gl'insegnaménti  della  ragione! 

A Roma  . le  sole  fonti  della  parentela 
civile  erano  il  concepimento  in  queste  noz- 
ze e l'adozione:  ed  in  quanto  al  Tatto  della 
generazione,  non  significava  nulla,  anche 
quando  si  trovasse  legalmente  comprova- 
to. Laonde,  i miei  figli,  semplicemente  na- 
turali, anche  quelli  rispetto  n’ quali  la  mia 
palernità  era  certa,  per  averli  avuti  nella 
unione  lecita  conosciuta  sotto  il  nome  di 
cnumbintiliiz  , non  erano  nella  mia  fami- 
glia: or,  se  min  erano  nella  mia  famiglia, 
non  vi  era  dunque  impossibilità  a farreli 
entrare  mercé  I’  adozione.  Parimente  , la 
parentela  civile  rompendosi  a Roma  con 
I'  emancipazione , e mio  figlio  emancipalo 
non  essendo  più  legalmente  mio  figlio,  ma 
un  estraneo,  non  vi  era  dunque  impossi- 
bilità a farlo  dir  (mire  mio  figlio  cui  a ren- 
dergli con  un'adozione  la  qualità  clic  una 
emancipazione  gli  uvea  tolta.  Itovc  trove- 
rete voi  qualcosa  di  simile  nel  nostro  drit- 
to francese?  Il  figlio  naturale  da  voi  ri- 
conosciuto regolarmente  non  è egli  forse 
vostro  figlio  agli  ocelli  della  legge?  Senza 
dubbio,  finché  non  é intervenuto  un  atto 
autentico  e regolare  di  riconoscimento  vo- 
lontario ovvero  una  sentenza  che  procla- 
mi la  sua  filiazione,  questo  figlio  vi  è le- 
galmente estraneo,  e la  sua  adozione  per 
parte  vostra  è quindi  possibile  come  sa- 
rebbe statn  a Roma;  ma  dal  momento  clic, 
la  sua  filiazione  c la  vostra  palernità  suo 
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legalmente  stabilite,  non  e egli  vostro  fi- 
glio agli  ocelli  della  legge  ? il  figlio  legit- 
timo che  voi  emancipate  non  resta  egli 
malgrado  «juesta  emancipazione  , che  fra 
noi  non  c più  ciò  clic  era  a Homo  . vo- 
stro figlio  sotto  il  rapporto  giuridico  come 
sotto  ogni  altro  rapporto?  Come  dunque 
parlate  voi  di  allottar  l'uno  o l'altro? 

Il  dritto  romano  essendo  stalo  costituito 
conira  renna  naturata  ( a tal  segno  clic 
non  ammetteva  parentela  tra  una  madre 
e suo  figlio,  neppure  in  matrimonio  legit- 
timo ) , I'  adozione  del  figlio  naturale  da 
parte  del  suo  autore  vi  trovava  pur  luo- 
go ; ma  il  nostro  drillo  francese  consa- 
crando i principii  della  natura,  ed  essen- 
do l'adozione  di  un  figlio  dal  lato  del  suo 
autore  impossibile  ipsa  reniti i natura,  il 
Codice  adunque  non  ha  punto  avuto  uopo 
di  pronunziarne  la  proscrizione  perchè  re- 
stasse vietata... Clic  valgono  quindi  c l'a- 
nalogia che  trar  si  vuole  dal  dritto  romano 
ed  il  principio  clic  quanto  la  legge  non 
vieta  è permesso?  Indubitatamente  la  cosa 
non  vietata  dal  dritto  positivo  rimali  pos- 
sibile, se  era  già  tale  natura  rerum;  ma, 
quando  razionalmente  c naturalmente  è 
impossibile,  come  mai  si  vuole  che  riman- 
ila possibile  pel  silenzio  della  legge  ? Egli 
è palpabile,  per  I’  opposto,  richiedersi  al- 
lora ima  volontà  speciale  e ad  hoc  del  le- 
gislatore per  renderla  possibile.  Laonde, 
non  a noi  spetta  trovar  de’  testi  o degli 
indizi  che  respingano  questa  adozione  ; 
spetta  invece  a’  nostri  avversari  indicarne 
di  tali  clic  manifestino  all'  intuito  special- 
mente la  volontà  positiva  del  legislatore  di 
ammetterla  nel  Codice. 

Questa  volontà  vedremo  più  lungi  che 
era  quella  d’un  primitivo  progetto  conce- 
pito con  un  disegno  ben  altro  da  quello 
che  è divenuto  il  nostro  titolo;  ma  preci- 
samente quel  prime  progetto  venne  re- 
spinto a causa  degli  elfetti  antinalurali  che 
vi  si  davano  all’  adozione  , ed  il  progetto 
posteriore  non  fu  accollo  che  per  essere 
spoglio  de’  medesimi  effetti.  E non  si  è 
forse  ciò  fallo  con  ragione  ? Quel  che  si 
appella  adozione  d'uno  spurio  non  è altri- 
menti un’adozione:  non  è già  un  allo  rlie 


faccia  direnir  figlio  civilmente  il  preteso 
adottato;  è sibbene  un  alto  che  fa  divenir 
civilmente  legittimo  un  figlio  che  era  tpu- 
rio.  Ora  far  divenire  legittimo  uno  spurio 
non  è mira  adottare  , è legittimare.  Per 
la  qual  cosa  accogliere  il  progetto  clic 
ammetteva  la  pretesa  adozione  degli  spuri 
sarebbe  stalo  ammettere  sotto  una  reduziot» 
mendace  un  secondo  modo  di  legittimazio- 
ne; sarchile  stato  un  demolir  la  regola  clic 
si  era  fermata  nel  titolo  precedente  c giu- 
sta la  quale  non  può  lo  spurio  venir  le- 
gittimato clic  col  matrimonio  de'  suoi  ge- 
nitori. Non  hanno  forse  avuto  ragione  i 
nostri  legislatori  di  rispettar  l’ opera  pro- 
pria c mantener  la  regola  cotanto  inorale, 
la  quale  non  iscancella  la  qualità  di  ba- 
stardo se  non  a condizione  de|E  omaggio 
reso  alia  santità  del  legame  coniugale  , 
olTesa  dalla  nascita  del  figlio? 

2”  Abbialo  veduto  essere  impossibile 
nello  stesso  grado  adottare  un  figlio  na- 
turale riconosciuto  ed  adottare  un  figlio  le- 
gittimo emancipalo;  clic  l’alto  d'  adozione 
sarebbe  in  amendue  i casi  insignificante 
alla  stessa  guisa  c per  la  stessa  causa, 
(ululilo,  in  i|Hel  medesimo  clic  si  ricono- 
sce impossibile  l’adozione  dell'emancipato, 
si  vuol  permessa  l’ adozione  dello  spurio: 
ora  , nolcvol  cosa  , la  circostanza  che  fa 
reclamar  qtiesl'ultima  è appunto  un  secon- 
do motivo  per  rigettarla. 

Se,  di  falli,  l'adozione  dello  spurio  ha 
incontrato  tanti  fautori , quando  niuno  hu 
pensato  a domandar  quella  dcll'emancipa- 
lu,  egli  c perchè  l una  avrebbe  un’  utilità 
pecuniaria  che  I’  altra  non  Ita  punto  , of- 
frendo al  figlio  il  drillo  ereditario  di  cui 
è privo:  or  questo  è per  l’ appunto  un  se- 
condo fine  a non  ammettere  quest'adozio- 
ne. Si  avverta  bene,  l'adozione  dello  spu- 
rio riconosciuto  aver  non  può  per  iscopo  nel 
concetto  di  quelli  che  la  domandano  di 
stabilir  fra  le  due  persone  il  rapporto  le- 
gale di  padre  a figlio;  cbè  questo  rapporto 
esiste  pure.  .Aon  Ita  per  iscopo  di  dare  al 
figlio  il  nome  del  padre  , dacché  egli  lo 
ha.  Aon  ha  per  iscopo  di  stabilir  fra  essi 
imi  dritto  reciproco  agli  alimenti,  il  quale 
già  esiste.  Aon  ha  in  mira  verini  line  mo- 
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rale,  e suo  fine  unico  è di  assicurare  al  gendoti  soltanto  quello  dcH’adottaule  (ar- 
liglio  la  fortuna,  l'ercditii  del  padre.  Or  licolo  341-348  (211-212)). 
una  delle  regole  fondamentali  del  nostro  Co-  Laonde  il  mutamento  di  stalo  clic  pro- 
dice , una  delle  regole  del  nostro  dritto  più  duce  la  legittimatone  e clic  dovrà  prn- 
liencmerite della  civiltà  «quella  degli  articoli  durre  altresì  l'adozione  del  progetto  rigat- 
isi c 908  (614  e 824),  che  consiste  nel  tato  , non  viene  affatto  prodotto  dall’ado- 
separare  profondamente  i tigli  spuri  dui  zionc  del  Codice.  Se  lo  spurio  potesse  ea- 

legittimi,  ricusando  a'  primi  ed  il  titolo  di  sere  adottalo,  ciò  sarebbe  solo  rimanendo 

crede  e la  fortuna  intera  a qualunque  ti-  sempre  spurio  c senza  poter  quindi  olia- 
tolo siasi.  Onde  la  pretesa  adozione  dello  nere  maggiori  beni  di  quelli  che  gli  dà 

spurio  altro  non  sarchile  che  un  pretesto  Tari.  131  (614);  in  guisa  clic  noi  perve- 
per  farsi  beffe  della  legge,  una  scappatoia  niamo  qui  (c  ciò  duvea  essere)  a trovar 
per  eludere  una  delle  sue  gravi  prescri-  l'adozione  legalmente  inutile  per  lui  , cu- 
zioni!  me  è legalmente  impossibile  per  l’einan- 

ta  si  dica  con  una  di  quelle  sottigliezze  cipato. 
poco  degne  d ima  tal  quislione,  che  In  legge  3°  Come  ultima  risorsa,  i partigiani  dcl- 
non  sarà  violata  , posciuchc  al  solo  figlio  I'  adozione  del  Figlio  spurio  riconosciuto 
naturale  ricusa  la  legge  l'eredità,  laddove  hanno  invocalo  i lavori  preparatori  del  Cin- 
qui non  dal  figlio  naturale,  ma  s\  dal  Fi-  dice. 

glio  adottivo  sarebbe  ottenuta  I’  eredità.  Io  effetti,  un  articolo  , il  quale  dicliia- 
Questo  è per  primo  un  circolo  vizioso  ; rava  che  « colui  clic  ha  riconosciuto  un 
che  la  risposta  suppone  l’ adozione  legni-  Figlio  naturale  non  può  adottarlo  né  con- 
niente compiuta,  ed  il  nostro  argomento  fidargli  altri  dritti  all'infuori  di  quelli  che 
consiste  in  dire  che  la  disposizione  degli  risultano  dal  riconoscimento  » era  stato 
art.  131  e 908  ( 614  e 824)  basta  per  respinto  il  16  frimaio  ed  il  4 nevoso  anno 
provare  che  il  legislatore  non  ha  voluto  X , sul  motivo  clic  una  tale  disposizione 
ammettere  questa  adozione.  Ma  andiam  più  era  troppo  severa  , c che  « il  mezzo  in- 
oltre: supponiamo  per  un  tratto  questa  a-  gegnoso  di  far  succedere  i figli  naturali 
(lozione  legalmente  fatta;  per  ricercar  gli  come  figli  adottivi  c non  come  spuri,  con- 
effettLche  potrebbe  avere  , e vediamo  se  cibava  la  giustizia  con  l’interesse  ile’  cn- 
i nostri  avversari  non  incontreranno  an-  stumi  ;ì  (Kcnct,  t.  X,  pag.  281  , 319  e 
cora  in  questa  nuova  mira  I’  impossibilità  339);  di  tal  clic  se  il  progetto  il  quale  al- 
legale che  da  ogni  banda  gl’involgc.  lora  discute  vasi  fosse  stato  adottalo  , la 
Ci  si  dice  che,  per  effetto  dell'adozione  dottrina  clic  ora  combattiamo  sarebbe  di 
vi  è stato  cambiamento  di  stato  e trasfor-  una  verità  incontrastabile, 
inazione  del  figlio  naturale  in  figlio  adot-  Ma  questo  progetto  dell’anno  X,  che  a- 
tivo.  Ebbene!  è questo  un  nuovo  errore:  vea  fallo  sorgere  sin  nel  seno  del  dolisi  - 

niun  cambiamento  vi  è stato  e lo  spurio  glio  la  più 'viva  opposizione  , fu  dillìuiti- 

è tuttavia  spurio.  ,\cl  primo  progetto  del  vomente  abbandonato;  c solo  dopo  una  in- 
nostro titolo  questo  cambiamento,  di  stato  tcrnizionc  di  più  ili  undici  mesi  idol  12 
vi  era  pure  ; secondo  il  testo  formale  di  nevoso  anno  X al  21  brumaio  anno  XI) 
quel  progetto,  l’adozione  avea  per  effetto  la  discussione  fu  ripresa  (Felici,  p.  338). 
di  far  uscire  l'adottato  dalla  sua  famiglia  II  progetto  avea  trovato  tanti  avversari, 
naturale  , e quindi  dovea  egli  prendere,  che  si  rimise  quindi  in  quislione  il  prin- 
il  noine  dell' adottante  in  luogo  del  mo  cipio  stesso  dcll'adoiionc,  e la  sezione  di 

(art.  31-32;  FcnCt , t.  X,  p.  284)  ; per  legislazione,  senza  attendere  i particolari, 

contrario,  nel  secondo  progetto,  nel  Codi-  couchiusc  unanimemente  pel  rigetto,  pro- 
cc,  l’adottalo  rimane  nella  tuia  famiglia , ponendo  una  legge  speciale  e transitoria 
rimane  sempre  quel  clic  era , ed  in  con-  sulle  adozioni  anteriormente  compiute  (in, 
seguenzu  conserva  il  suo  uomo  aggina-  p.  362).  Il  Governo  consolare  (il  cui  ca- 
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po,  come  si  sa,  era  fortemente  interessalo 
a far  ronsacrare  il  principia  dell’ailozionc, 
come  lo  era  stalo  nel  far  consacrare  il 
principio  del  divorzio),  si  affrettò,  per  far 
passare  il  principio,  a rinunciare  alle  idee 
secondarie  clic  avevano  eccitato  maggiore 
opposizione,  soprattutto  all'adozione  dello 
spurio  riconosciuto.  Pertanto,  sin  dal  prin- 
cipio, Treilhard  spiega  clic  l'inconveniente 
«li  covrire  i vantaggi  clic  altri  volesse  fare 
u'  propri  figli  naturali  di  non  esistere  più: 

infatti,  dic'cgli,  se  i figli  sono  ricoiw- 
) scinti,  non  possono  essere  adottali-,  se 
» noi  sono  . la  loro  origine  c incerta  » 
(«ri.  p.  372).  Il  Primo  Console  soggiunge 
parimente  die  l' effetto  dell’  adozione  sarà 
) di  «lare  dei  figli  « colui  che  ne  è prico 
(p.  373)  ». 

« I cittadini  che  non  hanno  figli,  dice 
) l’esposizione  de’  motivi,  nè  la  speranza 
i di  averne  , si  sceglieranno  un  appog- 
» gin  ....  l'adozione  sarà  una  (piasi  pa- 

: tornita  fondala  sul  benifizio La  oon- 

v dizione  di  somministrazioni  alimcnlizic 
» precedenti  è sembrata  essenziale  nel 
))  principio  del  contratto....»  (p.  423,  428, 
429,  434). 

Nel  rapporto  al  Tribunato  . si  legge  : 
« Esser  I'  adozione  quella  clic  , in  man- 

canza  del  legame  che  la  natura  Ita  tra- 
» scorato  di  formare  o li  a lasciato  rom- 
)'  pere  . si  fa  a crearne  uno  per  unire 
» due  esseri  fino  allora  estranei  t imo  ol- 
ii l altro,  ilando  alla  beneficenza  tutta  l’e- 
» .stensione  dcH'amor  paterno  » (p.  437). 

Il  tribuno  (ìary  , nel  suo  rapporto  al 
Tribunato,  ci  ilice  alla  sua  volta  : « colui 
» clic  domanda  alla  legge  di  conferirgli 
» il  tilolo  di  padre,  deve  averne  i senli- 
)'  menti,  e la  pnmva  di  questi  .sentimenti 
» non  può  risultare,  se  non  dagli  alimenti 
» accordati  durante  sei  aiuti...  L’adozione 
» è on  bene  per  colai  che  adotta  : essa 
)i  gli  ila  la  qualità  di  padre  che  la  na- 
» tura  gli  urea  ricusala...  L’adozione  è 
» l'immagine  della  natura;  ma  eouic  que- 
» sta  immagine  è debole  ! quanta  diffe- 
» renza  vi  Ita  tra  il  figlio  ilei  sangue  ctl 
il  figlio  di  propria  scelta  » (pagina  406- 
177 > ! 


Come  mai  potrebbero  rimanere  de’  dub- 
bi still'illegalità  dell’adozione  del  figlio  na- 
turale legalmente  riconosciuto* 

Come  mai  potrebbero  rimanere  de'  dub- 
bi suinilcgalità  dell’adozione  del  figlio  na- 
turale legalmente  riconosciuto? 

4*  Per  quanto  si  attiene  alle  c onsiile- 
raziom  clic  fannosi  valere  in  favore  di 
quest'  adozione  , sarebbe  facile  il  rispon- 
dervi; come  pure  il  mostrare  quanto  essa 
sarebbe  |>oco  morale,  checché  sen  dica,  e 
qual  lesione  arreca  essa  alla  dignità  del 
matrimonio.  Ci  basterebbe  per  pruova  la 
cura  clic  hanno  presa  tolte  le  nuove  legi- 
slazioni di  proscriverla  formalmente  (V.  Co- 
dice prussiano  , sardo  c bavarese  , nella 
Concordanza  di  Saint-Ioseph),  ed  anche  i 
risultali  a cui  essa  mena.  Questa  dottri- 
na, infatti,  andrebbe  fino  a permettere  la 
attribuzione  de'  dritti  di  legittimità,  mercé 
l’adozione  , a’  figli  incestuosi  ed  adulterini 
clic  si  trovano  riconosciuti  per  tali  , essi 
clic  non  [tossono  essere  nè  legittimati,  nè 
volontariamente  riconosciuti! — Si  è ten- 
tato ili  negare  questa  conseguenza;  ina  è 
però  invincibile,  c Zucliariac  il  confessa  al- 
tamente! 

.Ila  noi  non  sium  nepptir  temili  ad  oc- 
cuparci ili  questo  quarto  punto,  cbè,  co- 
me ili  sovente  alibiam  già  detto  , non  si 
traila  ili  sapere  ciò  che  la  legge  avrebbe 
dovuto  volere,  ma  ciò  clic  Ita  voluto;  or  ciò 
clic  ha  voluto  non  è da  porsi  in  dubbio  a 
fronte  ili  questa  dichiarazione  sì  nettamente 
falla  al  consiglio  di  Stato:  :i  se  i figli  s ati- 
rui  SOM)  niC.O.MJ scoti,  sos  possono  essere 
adottati. 

V.  — L’ima  delle  condizioni  richieste  per 
l’adozione,  si  è clic  l'adottante  non  abbia  al- 
cun discendente  legittimo  al  momento  ili 
cui  lia  luogo  l'adozione.  Si  tratta  di  un  fi- 
glio legittimo;  la  presenza  di  un  figlio  natu- 
rale riconosciuto,  ma  non  legittimato,  non 
basterebbe;  e quand’anche  venisse  ad  esser 
legittimalo  poco  tempo  dopo  la  realizzazione 
tlcU’ailozinnu,  siccome  la  legittimazione  non 
lia  effetto  retroattivo  (art.  331  (253)),  nu- 
mero ili),  l'adozione  non  lascerebbc  di  es- 
ser valida.  In  quanto  al  figlio  adotliro,  la 
sua  presenza  non  impedirebbe  l'adozione  di 
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un  altro;  lo  articolo  348  (212)  lo  prora, 
poiché  parla  di  più  figli  adottivi  dello  stesso 
individuo  (com.  3). 

Del  resto,  basterebbe  per  impedire  l'ef- 
fetto dell’adozione,  clic  il  figlio  legittimo 
fosse  concepito  quando  fin  luogo  qnest’ado- 
zione.  poiché  per  principio  il  figlio  conce- 
pito ba,  per  favore  , gli  stessi  dritti  del  fi- 
glio già  nato:  infam  concepiti * prò  nato 
habetur , quotie * de  commodi  e ejm  agi  tur. 
Pertanto,  quando  un  figlio  legittimo  nasce- 
rà aU'adottantc  fra’ mesi  clic  seguiranno  l’a- 
dozione, e quando  si  sarà  provalo  che  que- 
sto figlio  era  concepito  sin  dal  tempo  dell’a- 
dozione, quest’adozione  clic  credessi  valida 
si  troverà  aver  avuto  luogo  fuori  le  condi- 
zioni lepli  c rimarrà  come  non  avvenuta; 
salvo  , beninteso  , che  il  figlio  nasca 
vitale. ■ 

Ma  come  si  saprà,  dopo  la  nascita  di 
questo  figlio,  s’egli  era  o no  concepito  all’e- 
poca dcH’adozione?  Occorrerà  applicar  qui 
la  regola  dell’art.  312  (234),  c dira  clic  il 
concepimento  anteriore  all’  adozione  sarà 
provalo  sol  perchè  la  nascita  avrà  luogo  fra 
i dieci  mesi  che  seguono  l'adozione?...  No, 
la  regola  dett'arl.  312  (234)  non  è un  prin- 
cipio generale:  la  si  è una  disposizione  di 
eccezione  c di  favore;  la  legge  non  ha  detto 
in  questo  articolo  che  il  figlio  avrebbe  sem- 
pre e dappertutto  la  facoltà  di  stabilire  il 
suo  concepimento  in  quel  momento  che  vo- 
lesse scegliere  de'  dieci,  nove,  otto  c sette 
mesi  prima  della  sua  nascita;  essa  ha  detto 
che  lo  potrebbe  quando  gli  si  disputasse  la 
sua  legittimità.  Or,  come  le  finzioni  legali 
non  hanno  effetto  se  non  nelle  circostanze 
per  cui  sono  create,  quella  di  cui  si  tratta 
non  si  applicherà  adunqnc  se  non  quando 
In  legittimità  del  figlio  sarà  in  quistione;  in 
ogni  altro  caso  si  deciderà  dalle  circostanze 
di  fatto,  da'  ragguagli  delle  persone  del- 
l’urle.  Ma  beninteso,  la  legge,  dichiarando 
che  in  niuna  circostanza  possibile  possa 
esservi  gestazione  dorante  più  di  dieci  mesi 
o meno  di  sei  . iic  segue  che  quando  la 
nascila  avrà  lungo  dopo  dieci  mesi  dall’a- 
dozione. quest’adozione  rimarrà  sempre  va- 
lida, ed  al  contraria  . sarà  sempre  nulla, 
quando  la  nascila  avrà  luogo  ne'  sei  mesi 


che  la  seguiranno  ( Conf . Dentai.,  VI- 11). 

VI. —La  legge  esige  clic  l'adottato,  di 
qualunque  sesso  si  sia  , (pianilo  non  lui 
venticinque  anni  compiti  , ottenga  il  con- 
senso de'  suoi  genitori,  o del  superstite, 
se  l'uno  di  essi  è trapassalo.  Questa  re- 
gola differisce  . come  si  vede . da  quella 
fermata  pel  caso  di  matrimonio  ; poiché 
da  vcniun  anni  in  poi  In  figlia  è dispen- 
sata dall’ottenere  il  consenso.  Ma.  eviden- 
temente , la  non  è una  ragione  per  re- 
spingere qui  le  disposizioni  di  applicazione 
indicate  al  titolo  del  Matrimonio.  Laonde, 
se  vi  fosse  dissenso  tra  il  padre  c la  madre, 
il  consenso  del  padre  basterebbe,  secondo 
noi.  Cosi  pure,  se  in  luogo  di  esser  morto, 
l'uno  de’  due  autori  fosse,  per'una  causa 
qualunque  , nella  impossibilità  di  manife- 
stare la  sua  volontà,  il  consenso  del  se- 
condo sarebbe  bastevole.  E poiché  la  leggo 
non  domanda  se  non  il  consenso  de’  ge- 
nitori, senza  esigere,  come  in  caso  di  ma- 
trimonio , quello  degli  altri  ascendenti  in 
mancanza  de’  primi,  ne  segue  che  se  en- 
trambi fossero  morti  o soltanto  nell’  im- 
possibilità di  manifestare  la  loro  volontà , 
il  figlio  maggiori  potrebbe  essere  adottato 
senza  il  consenso  di  alcuno;  ed  ecco  una 
seconda  differenza  tra  l’adozione  ed  il  ma- 
trimonio. 

Dopo  venticinque  anni,  qualunque  si  sia 
l’età,  il  figlio  deve  richiedere  il  consiglio 
dei  suoi  genitori,  o di  quello  de’  due  clic 
sopravvivesse  o si  trovasse  egli  solo  in  i- 
stato  di  manifestare  la  sua  volontà.  Qui 
ancora,  è uopo  decidere,  per  analogia  alle 
regole  del  matrimonio  , che  la  domanda 
dovrà  farsi  mercè  un  allo  rispettoso,  no- 
tificato da  due  notai  o da  un  notaio  e due 
testimoni,  c che  l’adozione  non  sarà  pos- 
sibile se  non  un  mese  dopo  la  notifica- 
zione (art.  153,  154  (168  M))  ; ma  men- 
tre che  pel  matrimonio,  un  atto  unico  non 
basta  pei  figli  maschi  se  non  dopo  1’  ciò 
di  trent’anni,  qui,  dall’  età  di  venticinque 
anni  in  poi,  quest’alto  basterà  pe’  maschi 
come  per  le  femmine  . il  clic  costituisce 
una  terza  ed  ultima  differenza. 

VII.  — Inquanto  all’adozione  rimunera 
torio,  la  è esente  da  alcune  delle  oondi- 
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zioni  richieste  per  l'adozione  ordinaria. 

V adozione  rimuncraloria  è quella  con 
cui  l'adottante  vuol  ricompensare  i servigi 
resigli  dall'  adottato.  Ma  non  basta  ogni 
specie  di  servigi  onde  l’adozione  sia  per- 
messa a questo  titolo;  è uopo  che  L’adot- 
talo  abbia  salvala  la  vita  airadotlnute  , e 
di  più  che  lo  abbia  Tatto  in  circostanze 
clic  concorrono  ad  accrescere  altresi  il  me- 
rito del  servizio  reso.  Quest'ullima  idea  non 
può  esser  dubbia  in  presenza  dell'art.  345 
( 208-269  M),  il  quale,  in  luogo  di  esigere 
soltanto  che  l'adottato  abbia  salvata  la  vita 
all'adottante,  clic  sarebbe  stalo  ben  sempli- 
ce a dire,  domanda  che  lo  abbia  fatto  in  un 
combattimento,  o sottraendolo  dalle  fiam- 
me o da'  fluiti.  Ma  d’altra  banda,  la  ragio- 
ne si  ricusa  ad  ammettere,  come  Ta  Toul- 
lier  (11-989)  , che  questo  tre  circostanze 
siano  le  sole  che  permettano  l'adozione  ri- 
muneratori». Quando  un  giovine  per  salvar 
la  mia  vita  si  è esposto  al  pugnale  degli  as- 
sassini, non  è la  sua  azione  meritevole  al 
pari  che  se  lo  avesse  Tatto  iu  un  corabulli- 
incnto  propriamente  detto?  Se  egli  col  pre- 
cipitarsi nel  mezzo  alle  ruinc  di  edilìzi  clic 
i venti,  un  vizio  di  costruzione,  o tutl’ al- 
tra causa,  fan  crollare,  mi  sottrae  da  una 
morte  certa,  il  suo  altaccantento'non  è forse 
grande  come  quello  di  un  marangone  clic  si 
tuffa  nell’  acqua  per  impedire  che  io  'mi 
v'anneghi?  b ari.  345  (2(18-209  M)  non  è dun- 
que limitativo;  esso  presenta  soltanto  tre  e- 
seinpl,  Ire  casi  di  applicazione,  di  una  re- 
gola generale,  dalla  quale  è ben  facile  de- 
durne il  caso  : in  cui  I'  adottato  mi  ha  sal- 
vala la  vita  per  un  atto  di  coraggio  espo- 
nendo la  sua. 

I.’  adozione,  riinuncratoria  è esente  , per 
lari.  345(208-209  M)),  delle  quattro  prime 
condizioni  che  abbiamo  indicate  nel  n.'l. 
Laonde  , non  è necessario  : 1°  che  1'  adot- 
tante abbia  cinquant’  anni  ; 2"  clic  abbia 
quindici  anni  di  più  dell’  adottato  ; 3°  che 
gli  abbia  apprestato  sei  anni  di  cure  nella 
minor  età;  4“  infine  che  l' adottalo  non  sia 
già  , o in  pari  tempo,  adottato  da  altri.  Le 
cimine  altre  condizioni  restano  puro,  e co- 
me è uopo  di  più  6"  che  I'  adottato  abbia 
salvala  la  vita  dello  adottante  esponendo  la 


sua,  e 1"  che  l'adottante  sia  più  provetto  in 
età  dcU'adollalo,  abbiamo  in  lutto  sette  con- 
dizioni necessarie  per  l’adozione  rinninera- 
toria,  n cui  si  applicano,  c agevole  il  veder- 
lo, le  spiegazioni  da  noi  date  ne’  numeri 
11,  HI  e IV. 

Fra  le  condizioni  richieste  per  l'adozione 
ordinaria,  e di  cui  la  rimuneratoria  è e- 
scnto,  collochiamo  la  regola  che  proibisce 
l’adozione  di  un  solo  fatta  da  più  perso- 
ne. Tuttavia  Toulljer  (11-990)  ; c dopo  di 
lui  qualche  altro  giureconsulto,  soprattutto 
Vulette  (II,  p.  198)  e Demolombe  (11-10;, 
insegnano  clic  la  condizione  dell’ adozione 
fatta  da  un  solo  è egualmente  richiesta. 
Toullier  non  ne  dà  alcumi  ragione  ; altri 
dicono  che  è perchè  l’adozione  deve  imi- 
tar la  natura  , c die  sarebbe  assurdo  di 
dare  allo  stesso  figlio  più  padri  o più  ma- 
dri<  Ma  sarebb’egli  meno  assurdo  di  avere 
un  padre  che  non  fosse  più  provetto  in 
età  del  figlio  se  non  di  otto  o quindici 
giorni?  La  legge,  però,  permette  l'udozione 
rimuncraloria  posto  clic  l' adottante  è più 
protetto  dell’adoltato,  e lo  dispensa  allora 
dallo  avere  quindici  mini  più  di  lui!  Ed 
ora,  come  dubitare  che  l’uri.  345  (J168- 
269  M)  abbia  inteso  dispensare  du  questa 
condizione  come  dalle  tre  altre;  come  du- 
bitare che  applichi  la  sua  dispensa  ull'in- 
sieme  de’  due  artìcoli  precedenti,  quando 
si  dà  la  cura  di  riprodurre  quelle  fra  le 
condizioni  già  indicato  ch’esso  intende  con- 
servare, cioè  l’assenza  di  discendenti  le- 
gittimi, indi  il  consenso  del  coniuge?... 
Il  primo  comma  dell'uri.  345  (268-269  M) 
dispensa  da  sei  anni  di  cure;  or,  se  dopo 
questa  prima  dispensa , il  2”  comma  non 
avesse  voluto  rimettere  , se  non  le  due 
condizioni  dell’età  di  cinquantanni  e della 
dificreuza  di  quindici  anni  fra  le  parli,  a- 
vrehbe  detto  soltanto:  basterà  che  /'  adot- 
tante sia  maggiore  e più  protetto  in  età 
dello  adottato ; ma,  poiché  si  ripetono  due 
altre  condizioni  richieste,  luna  dall'artico- 
lo 343  (266),  l’altra  daffari.  344  (261  M), 
gli  c clic  la  parola  basterà  è scriltu  con  un 
significalo  assoluto,  e che  questo  2"  comma 
presenta  la  totalità  delle  condizioni  neces- 
sarie, salvo  quelle  che  potranno  richiedere 
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dagli  articoli  posteriori. 

Demuloinbc  ci  dice  die  la  parola  bu- 
gierà non  Ita  se  non  un  significato  rela- 
tivo all'  adottante  , e clic  la  pruova  sta 
nelle  parole  clic  seguono  « bastekv  cui: 
l’  adottasti:  sia...  » Ma,  oltre  clic  ipiesto 
argomento  riposa  su  di  una  base  falsa  , 
poicliè  procede  come  se  la  legge  dicesse 
u basti: itÀ  mi  l'  adottante  , che  sia  ...  » 
<|uando  essa  dice  al  contrario  « bugierà 
(per  l'adozione,  apparentemente)  che  l'a- 
dotta.vte  sia » Demolombc  avrebbe  d’al- 

tra parte  dovuto  osservare  clic,  lungi  dal 
prendere  il  significato  assoluto  dalla  pa- 
rola « bugierà  » per  principio  del  nostro 
ragionamento,  come  l’onorevole  professore 
ci  rimprovera  di  fare,  noi,  per  contrario, 
lo  presentiamo  come  In  conseguenza  di 
questo  ragionamento,  il  cui  principio  sta 
in  questo  fatto  die  il  nostro  comma  si  ri- 
ferisce tanto  allo  art.  3 44  (2(56)  (esigendo 
l’assenso  del  coniuge)  quanto  allo  art.  343 
(2(i5),  c die  quindi  intende  ben  indicare 
tutte  le  condizioni  necessarie.  Clic  imporla 
dopo  ciò  clic  le  condizioni  in  parola  si  tro- 
vino esser  tulle  relative  aH’adnllniilc?  Tutto 
clic  ne  segue,  si  è clic  veruna  condizione 
(tranne  quelle  degli  articoli  susseguenti ) 

è qui  richiesta  intorno  all’  adottato 

Questa  idea  del  legislatore  si  trova  indi- 
cala non  solo  dalla  relazione  clic  il  nòstro 
testo  presenta  con  1’  articolo  343  (2(1.’))  , 
ma  risulta  chiaramente  ancora  da’  lavori 
preparatori!.  « In  cittadino,  dice  l'esposi- 
zione dei  motivi  al  Corpo  legislativo,  salva 

341  (211).  — L'adozione  conferisce  il 
cognome  dcU'adnllnntc  all'adottato,  die  lo 
aggiunge  al  proprio. 

348  (212  M)  (t).  — L'adottato  rimarrà 
nella  sua  famiglia  naturale , e vi  conser- 
ti) Diciamo  che  il  comma  2 iteli' ari.  34.1  (269) 
non  esige  se  non  Ire  condizioni,  c noi  per  l'ado- 
zione riuiunrralnri.i  ne  abbiamo  numerale  tette. 
(ìli  e che  la  parola  maggiore  Ini  , una  alle  altre 
più  protetto  deli /nini  hiln , un  doppio  senso,  poi- 
ché ipicsl*  adottalo  dev'esser  maggiore  egli  stesso 

(2)  Il  nostro  articolo  ili  sta  scrìtto  nel  seguen- 
te modo  — a l.'adotiato  rimarrà  nella  tua  fami- 
glia naturale  e ri  con  serrerò  lutti  i tuoi  ilril- 
Maiicidé.  mi.  /.  p.  II. 


la  vita  ad  un  altro.  . . Chi  non  applaudi- 
rebbe alla*  facoltà  che  avrà  l'uomo  salvalo 
di  saldare  il  suo  debito?...  Qui  si  osta- 
cola tini  sentimento  , ed  il  primo  moto 
porltt  a rigettare  ogm  impedimento,  og.ii 
condizione,  in  un  caso  si  favorevole...  » 
Tuttavia , aggiunge  l’oratore,  se  cita  delle 
condizioni  die  possono  esser  dispensale  , 
ce  ne  ha  delle  altre  clic  non  si  posson 
distruggere.  : ed  indica  quelle  del  nostro 
articolo  (Fcnet,  X,  p.  430).  Laonde,  nel 
pensiere  intimo  della  legge,  il  caso  è tal- 
mente favorevole  die  dovrebbe  per  prin- 
cipio portare  dispensa  assoluta  di  ogni 
condizione,  quale  clic  fosse  , e per  una 
specie  di  eccezione  a questo  principio  di 
libertà  illimitata  inanlengonsi  tuttavia  al- 
cune delle  condizioni  ordinarie.  Non  ci  dà 
ciò  il  vero  significato  della  parola  basterà ? 
e poiché  le  condizioni  che  rimangono  ne- 
cessarie non  sono  imposte  se  non  da  un 
eccezione  arrecata  al  principio  di  libertà 
die  intendeasi  ampliare  il  più  che  possi- 
bile , non  dohhium  noi  fermarci  a quelle 
clic  sono  testualmente  indicale  dal  nostro 
articolo? 

Adunque,  le  condizioni  richieste  dall’a- 
dozione rimuneratorio  si  trovano  la  prima 
nel  I”  comma  dell’  art.  34.1  (268))  , tre 
nel  2“  comma  (269),  due  nell'articolo  346 
(210)  c l'ultima  nel  3"  comma  dell'  arti- 
colo 35.1  (219).  In  quanto  agli  art.  343 
c 344  (266  e 261),  essi  non  si  applicano 
se  non  nll'adozione  ordinaria  (I). 


-vera  lutti  i suoi  diritti  : tuttavia  il  matri- 
monio è proibito: 

Tra  l'adottante,  l'adottalo  ed  i suoi  di- 
scendenti; 

Tra  i tigli  adottivi  di  una  stessa  per- 
sona; tra  l'adottato  ed  i figli  clic  potreb- 

t ti  i.  ■ — Le  nllrr  disposinolo  contenute  nel  corri- 
spondente nrl.  (UN  del  Codice  Napoleone  si  leg- 
gono cosi  mudili, -lite  nel  comma  4°  dell' ari.  ItiO 
delle  nostre  leggi  civili  — n Tra  f adottalo  ed  i 
i figli  dell'  allottante  (il  matrimonio  c proibito)  , 
a ancorché  adottici  ». 

Atti  nn.  (dotavo.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro  ar- 
ticolo 266.  (Gli  editori). 
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liero  sopravvcniri*  nH’aduttanle;  # rale,  elio  continuerà  a sussistere  tra  I’  a- 

Tru  l'adottato  ed  il  consorte  dell’  adot-  dottalo  ed  i suoi  {Tenitori  , di  sommini- 

tanle,  e reciprocamente  Ira  l'adottante  ed  strarsi  {rii  alimenti  ne  casi  determinati 

il  consorte  deH’adoltalo.  dalle  leggi  , sarà  consiilerata  comune  ul- 

radollanle  ed  all  adottalo,  l'uno  verso  l'altro. 

349  (213)  (4).  — I.' obbligazione  natii- 

lomuo 


I.  L'tldoliiiuc  produrr  cingile  effetti. — Spii'- 
gnziane  ile ' due  primi. 

I.  — Questi  tre  articoli,  al  pari  ile’  Ire 
seguenti,  c'indicano  gli  citelli  dell’adozio- 
ne.  i quali  sono  al  numero  di  cinque: 

1“  1/  adozione  conferisce  all’  adottalo  il 
nome  di  famiglia  dell’  adottante  ; ma  sic- 
come , entrando  civilmente  ili  una  nuova 
famiglia  . rimane  sempre  nella  sua  fami- 
glia naturale,  cosi  non  perde  il  suo  antico 
nome:  egli  lo  serba  aggiungendovi  il  no- 
me «lei  padre  putativo. 

Se  l'adozione  fosse  fatta  da  una  donna 
maritala,  l'adottalo  dovrebbe  prenderne  il 
nome  di  lei  e non  quello  dei  marito;  ehè 
egli  diviene  il  figlio  ili  questa  donna  e non 
già  il  figlio  del  marito. 

2“  I, 'adozione,  come  avevamo  già  dello 
al  titolo  V (pari.  1*),  crea  un  impedimento 
al  matrimonio:  I"  tra  l'adottante  c l'adot- 
tato, il  suo  coniuge  o i suoi  discendenti; 
2*  tra  l’adoltuto  ed  il  coniuge  o i discen- 
denti, anebe  adottivi,  deH’adnttantc. 

Laonde  , il  matrimonio  resta  permesso 
tra  l'adottante  ed  un  tiglio  adottivo  dell'a- 
dottato, tra’  due  coniugi  dell'  adottante  e 
dell’adottato.  Ira  il  coniuge  dell'  adottante 
e qualunque  figlio  delladollalo,  e recipro- 
camente: infine,  Ira  un  figlio  dcll'ndottnnlc 
ed  un  figlio  dell’adottato,  l’or  altro  questo 
impedimento  non  essendo  collocalo  dal 
cap.  IV  del  titolo  del  Matrimonio  fra  le 
cause  di  nullità,  non  forma  se  non  un  im- 
pedimento proibitivo  , e se  , malgrado  la 
proibizione,  il  matrimonio  si  trovasse  ce- 
lebrato, rimarrebbe  inoppugnabile. 

Del  rimanente  , dal  proibir  die  fa  la 
legge  il  matrimonio  Ira'  due  figli  adottivi 

(I)  Aiti  mi.  (oivcmo.  Veti.  ipirlli  sullo  il  nostro 
ari.  Zini.  (CI i editori). 


II.  Spiegazione  del  terzo.  I line  altri  tono 
indicali  dagli  articoli  tegnenti. 

di  unii  stessa  persona  , noti  bisognerebbe 
conrhiuderc  per  una  pretesa  analogia  che 
non  si  potessero  adottare  due  coniugi,  co- 
me dicono  (ìrenier  ( n*  36  ) e Dnranlou 
( 111-29 1).  Il  lesto  della  legge  non  auto- 
rizza questa  proibizione,  ed  il  suo  spirilo 
neanche  la  domanda.  L’intimità  che  deve 
stabilirsi  tra’  figli  adottivi  di  una  stessa 
persona  uvrebhhc  dato  a temere  tristi  di- 
sordini, se  non  fosse  stala  loro  lolla  ogni 
idea  ili  matrimonio  tra . essi  ( spiegazione 
dcll'art.  162  (160 IH)), 'questi  timori  non  sono 
più  possibili  quando  si  tratta  ili  due  per- 
sone già  maritate  al  momento  dell’adozio- 
nc  (2). 

Osserviamo  die,  malgrado  la  parentela 
fittizia  die  si  stabilisce  tra  I'  adottante  e 
l'adottato,  Indonnili  rimane  nella  tua  fa- 
miglia, e quindi  pel  suo  matrimonio  egli 
dipenderà  da’  suoi  ascendenti  naturali  , e 
non  dal  padre  adottivo. 

II. — 5"  Il  debito  alimenlizio, che  abbia- 
mo veduto  esistere  tra  gli  ascendenti  ed 
i loro  discendenti,  esiste  ancora,  per' l'ef- 
fetto dell'adozione,  Ira  l'adottante  c l'adot- 
tato. senza  cessare,  beninteso,  tra  l'adot- 
tato ed  i suoi  genitori  naturali  (ed  anche, 
evidentemente,  tra  i suoi  altri  ascendenti 
ed  i suoi  affini:  se  il  Codice  ha  citalo  qui 
i soli  genitori,  si  comprende  del  resto  clic 
lo  ha  fallo  per  islnhilirc  il  confronto  tra 
costoro  ed  i genitori  adottivi,  soli  ascen- 
denti possibili  per  adozione).  K uopo  adun- 
que applicar  qui  le  regole  clic  abbiamo 
spiegale  nella  seconda  parte  del  cap.  V 
del  Matr.  sulla  proporzione  in  cui  gli  ali- 

(?)  Z.ichuriiic  (IV  , p.  7) , KilTt*  (Arfuz.  , p.  SI)  , 
Toullirr  (I,  p 24H),  Driitoloinbc  (VI  36). 
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mcnli  sono  «ovuli  (ari.  208.  200  (198, 
199)>  , c sul  modo  secondo  cui  debbono 
esser  forniti,  (art.  210,  211  (200.  201)). 
— Ili  quanto  alla  prima  parte  di  questo 
istcsso  capitolo  V , rimane  qui  senta  ap- 
plicazione. Infuni,  gli  art.  201,200  e 203 
( 196,  T e 195  ) stabiliscono  il  principio 
del  debito  alimcnlizio  tra  i parenti  legit- 
timi e gli  affini,  il  clic  non  ha  più  rela- 
zione coda  nostra  materia,  e gli  art.  204 
e 203  (194  e 193)  non  si  occupano  più 
del  debito  alimenlizio.  L'ultimo,  come  ab- 
biamo giù  detto  . c conte  Itèal  spiegò  al 
consiglio  di  Stalo , a nome  delta  Sezione 
di  legislazione,  non  porla  se  non  del  do- 
vere di  educazione,  or,  questo  dovere  ces- 
sando quando  il  figlio  è alteralo  , ed  il 
figlio  adottivo  essendo  sempre  maggiore  , 
è chiaro  clic  non  può  esser  quislionc  di 
questo  dovere  di  educazione  ne’  casi  di 
adozione.  A torto  adunque  Domante  (t.  I, 
p.  338)  indica  questo  art.  203  (193)  co- 
me applicabile  albi  nostra  materia  (Y.  so- 
pra, art.  203  (193),  n*  11,  ed  art.  201 
(196),  n*  I). 

Ma  in  qual  ordine  i genitori  ed  i figli 
adottivi  avranno  essi  il  debito  agli  alimen- 
ti , quando  si  trovano  in  presenza  di  pa- 
renti legittimi  o di  affini  clic  pur  li  deb- 
bono ? Pel  figlio,  come  egli  Ita  rispetto  al 

350  (214).  — L’adottalo  non  acquisterà 
vertin  diritto  di  successione  su  i beni  dei 
parenti  dell'  adottante  , ma  sulla  succes- 
sione dell’ adottante  avrà  gli  stessi  diritti, 

s o » a 

/.  Quarto  effetto  dell'adozione;  drillo  di  sur.- 
cessione  per  l'adottato.  Questo  dritto 
non  csixic  rispetto  a genitori  della- 
dottante. 

II.  In  gnaulo  all"  adottante,  f adottalo  Ita  i 
dritti  di  un  figlio  legittimo  . e può  . 
rame  lui  , far  ridurre  le  donazioni 
rlic  oltrepassino  la  quota  disponibile. 
Strani  errori  di  Tonltier  , (ìrenier  e 

I. — Questo  articolo  c'  indico  il  piò  im- 
portante de’  cinque  cfTelli  dell’  adozione  , 
ossia  il  drillo,  per  l'adottalo,  di  succedere 


genitore  adottivo,  lo  stesso  dritto  di  suc- 
cessione del  figlio  legittimo,  la  sua  obbli- 
gazione sarà  adunque  all'intuito  la  stessa, 
di  tal  che,  se  l'individuo  che  si  trova  ili 
bisogno  avesse  due  figli  , I'  uno  adottivo, 
1’  altro  legittimo  , essi  gli  dovrebbero  en- 
trambi gli  alimenti  simultaneamente.  In 
quanto  al  padre  all'  incontro  ( e,  lo  stesso 
è a dirsi  della  madre  ) , siccome  non  lia 
alcun  dritto  di  successione  su'  beni  del 
suo  adottalo  , i principii  richieggono  clic 
gli  alimenti  sieno  a lui  dovuti  sol  quando 
non  esistesse  alcun  discendente  o ascen- 
dente legittimo  dello  adottato  in  islato  di 
apprestargliene.  Ma  questo  padre  adottivo 
sarchile  tenuto  del  debito  a preferenza  di 
qualsiasi  affine;  clic,  se  non  lui  più  degli 
affini  il  drillo  di  successibilità  , ha  alme- 
no, civilmente  , il  titolo  di  |Nidre  , c ciò 
basta  perchè  la  sua  obbligazione  sia  più 
stretta. 

Infine,  l’adozione  produce  4°  per  l’adot- 
talo, un  dritto  alla  successione  dell’ adot- 
tante, dritto  che  spiega  lo  art.  350  (214) 
a cui  giungiamo;  indi  5*  a favore  dell’a- 
dottante e dei  suoi  discendenti  , su’  beni 
provenienti  da  questo  adottante  all’  adot- 
tato , un  dritto  di  successione  die  rego- 
lano gli  art.  331  c 352  (215  c 216). 


clic  vi  avrebbe  il  figlio  nato  da  matrimo- 
nio, anche  quando  vi  fossero  altri  figli  le- 
gittimi c naturali  nati  dopo  l’ adozione. 


ARMI 

Deltincourl. 

III.  L adozione  non  produre  f effetto  indi- 

calo dallarl.  960  (119). 

IV.  V adottalo  può  esser  rappresentato  dai 

suoi  discendenti  legittimi  , ma  non 
da'  suoi  figli  adottici  n naturali .— 
Questi  stessi  figli  legittimi  possono  an- 
rive  succedere  in  nome  proprio  all’a- 
dottante. 

allo  adottante  come  se  fosse  veramente  suo 
figlio  legittimo. 

Tre  regole,  ch’egli  è importante  di  ben 
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comprendere  , sono  esposte  a quest’  uopo 
nel  nostro  articolo:  1°  I.’  adottato  non  ha 
alcun  dritto  di  successione  rispetto  a’  dif- 
ferenti membri  della  famiglia  dello  adot- 
tante: ma  , 2”  per  rapporto  ad  esso  I’  a- 
doltante.  ha,  nè  più  nè  meno,  i dritti  ere- 
ditari di  un  figlio  legittimo  propriamente 
detto:  3’  infine,  egli  acquista  unicamente 
i drilli  ereditari,  i drilli  ordinari  auffa  suc- 
cessione: gli  altri  dritti  di  figlio  legittimo 
non  gli  competono  affatto. 

E«l  in  prima,  non  acquista  alcun  dritto 
di  snccessibilità  su  beni  de’  genitori  del- 
l’adottante. {.'adottalo  non  acquista  la  qua- 
lità di  (àglio  se  non  per  rapporto  all  adot- 
tante ; rimane  estraneo  a lutti  i membri 
della  famiglia.  Pertanto  , se  i genitori,  o 
altri  ascendenti  dell’  adottante  , ed  i suoi 
fratelli,  sorelle  o altri  collaterali,  muoiano 
dopo  la  morte  di  quest’  adottante  , o du- 
rante la  sua  vita  c con  rinuncia  di  costili 
alla  loro  successione,  I’  adottato  non  avrà 
nulla  a pretendere  su’  beni  eli 'essi  lascia- 
no. laddove  sarebbe  il  loro  creile  se  fosse 
figlio  legittimo  delfadoltante.  Cosi  ancora 
se  un  figlio  legittimo  dell'  adottante  ( so- 
]>raggioiilo  dopo  I'  adozione;  clic  è chiaro 
che  colui  clic  fosse  nato  o concepito  pri- 
ma di  quest’adozione  l’avrebbe  resa  impos- 
sibile ) muore  c lascia  ile’  beni  , il  figlio 
adottilo  non  vi  avrà  alcun  drillo:  non  c 
reputato  fratello  di  questo  figlio  legittimo, 
c se  il  matrimonio  è proibito  tra  di  essi, 
ciò  non  è per  parentela,  ma  per  altre  ra- 
gioni di  onestà  pubblica. 

II. — Ma  sulla  successione  dell'adoltante, 
il  figlio  adottivo  Ita  gli  stessi  dritti  di  un 
figlio  concepito  in  matrimonio  ; per  rap- 
porto a lui  , egli  è civilmente  e |ier  fin- 
zione un  figlio  legittimo,  quindi  Ila  tutti  i 
dritti  ereditari  ordinari,  lutti  quelli  clic  ri- 
sultano dalle  regole  generali  costituenti  il 
sistema  legale  delle  successioni. 

Per  conseguenza  , se  è solo  all’  epoca 
dell'apertura  della  successione  , prenderà 
solo  la  totalità  de’  beni,  ad  esclusione  di 
tutti  i collaterali  n ascendenti:  se  si  tro- 
vano altri  figli  adottivi,  verrà  a concor- 
rere con  essi  ed  a prendere  e.gual  por- 
zione: lo  stesso  sarà  se  vi  esistano  veri 


figli  legittimi  (sopravvenuti  dopo  l’adozio- 
ne). Sicché  egli  avrà  dritto  eziandio  ad 
una  riserva;  c se,  alla  morte  del  padre 
adottivo,  un  testamento  o delie  donazioni 
tra  vivi  avessero  scemato  il  suo  patrimo- 
nio di  una  porzione  di  beni  maggiore  di 
quella  di  cui  la  legge  permette  la  dispo- 
sizione gratuita  a danno  del  dritto  eredi- 
tario dei  figli,  il  figlio  adottivo,  sia  solo, 
sia  in  concorso  con  figli  del  matrimonio, 
potrebbe  far  ridurre  i legali  o le  dona- 
zioni, c far  rientrare  nella  successione  la 
quota  che  un  figlio  legittimo  ha  il  dritto 
di  trovarvi.  Tutto  ciò  non  può  porsi  in 
dubbio  a fronte  di  questa  regola  del  no- 
stro articolo  che  V adottalo  arra,  sulla 
successione  deli  adottante,  gli  stessi  drilli 
che  ri  acrebbe  il  figlio  nato  da  matri- 
monio. ' 

In  presenza  di  un  testo  sì  chiaro  , c 

10  cui  conseguenze  sono  tanto  naturali , 
vi  ha  indubitatamente  da  stupirsi  nel  ve- 
dere gli  autori  stiracchiar  la  legge  in  tutti 
i sensi  per  darle  ciascuno  una  particolare 
interpretazione,  c violarla  lutti  in  un  gra- 
do più  o meno  alto. 

ituranton  , nello  inclinare  alla  decisio- 
ne da  noi  testò  data  , non  la  trova  però 
ben  stabilita  , massime  in  quanto  concer- 
ne le  donazioni  che  l'adottante,  prima  del- 
l'adozione, avesse  fatto  al  coniuge  nel  suo 
contralto  di  matrimonio  (III-3I9).  Toul- 
lier  , egli  stesso  , professa  positivamente 
che  la  riduzione  non  può  esercitarsi  su 
ninna  delle  donazioni  fatte  , sin  al  coniu- 
ge, sia  ad  altri,  prima  dell'alto  slipulatoavnnti 

11  giudice  di  pace  , conformemente  allo 
art.  333  (277)  (11-101 1).  tìrenier  si  spin- 
ge ancor  più  oltre  , c sottrae  allo  stesso 
dritto  le  donazioni  fatte  tra  la  stipulazio- 
ne dell'alto  avanti  il  giudice  di.  pace  c ri- 
scrizione  dell’  adozione  su’  registri  dello 
stato  civile  . conformemente  all'  art.  33!) 
(283)  (/teff  adoz.  , n.  26  c 40).  Dclvin- 
court  sorpassa  pur  queste  idee  , insegna 
clic  l'adottalo  non  può  far  ridurre  veruna 
donazione,  anche  posteriore  all’  adozione. 
Infine  , Toullier  , che  conte  si  vede  , va 
mollo  men  lungi  di  Grenicr  e Iteli  incourt 
in  questa  modificazione  arbitraria  del  dril- 
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10  ili  riserva  , si  rifa  per  un  altro  lato  e 
diviene  più  ardito  di  quelli  per  diminuire 
la  quantità  rbc  il  fìllio  può  prendere  sui 
beni  realmente  esistenti  nella  successione. 
Egli  vuole  die  in  presenza  degli  ascen- 
denti del  padre  adottivo,  l'adottato,  in  luo- 
go di  prender  la  totalità,  come  farebbe  un 
figlio  legittimo,  prenda  unicamente  la  me- 
tà. nella  stessa  guisa  di  un  fratello  ' (arti- 
colo 148  e 915  ( GII  c 831  ) ) , per 
lasciare  un  quarto  allo  ascendente  più 
prossimo  di  ciascuna  linea  ! egli  appoggia 
questa  decisione  sull  autorità  di  un  testo, 
in  cfTctti  molto  positivo,  del  Codice  prus- 
siano I 

Non  abbiano  d’uopo  di  rispondere  a tutto 
ciò;  non  ci  occorre  darci  pensiero,  sia  del 
Codice  prussiano,  sia  de’  sistemi  contrad- 
dittori die  ciascun  autore  ita  aggiustato 
secondo  i suoi  gusti  particolari  ; ci  basti 

11  dire  , col  Codice  alla  mano  ( il  Codice 
francese):  « Il  figlio  adottivo  ba  rispetto 
all’  adottante  gli  stessi  dritti  ereditari  del 
figlio  nato  in  matrimonio.  » Sicché , il  fi- 
glio nato  in  matrimonio  ba  il  dritto,  mal- 
grado la  presenza  degli  ascendenti  , ili 
prender  la  totalità  de'  tieni:  adunque  il  fi- 
glio adottivo  potrà  prendere  la  totalità. 
Egualmente  , il  figlio  nato  in  matrimonio 
Ita  il  dritto  di  prendere  a titolo  di  suc- 
cessione , e come  eredità  clic  non  può 
mai  venirgli  tolta  da  disposizioni  gratuite, 
nnclie  anteriori  alla  sua  nascila , la  metà, 
i due  terzi  o i tre  quarti  de’  beni  del  pa- 
dre (secondo  clic  è solo  , o clic  deve  di- 
videre con  uno  o diversi  altri  figli):  adun- 
que il  figlio  adottivo  potrà  prendere  que- 
sta metà  , questi  due  terzi  o questi  tre 
quarti. 

Del  rimanente  , gli  errori  clic  nlibiam 
segnalati  provengono  dal  falso  punto  di 
vista  sotto  cui  si  è riguardata  l’adozio- 
ne. La  si  è considerata  come  un  altare 
monetario,  come  una  convenzione  pecunia- 
ria:  Delvincourt  dice  formalmente  cli’essa 
non  è altro  se  non  una  disposizione  gra- 
tuita de’  beni,  una  istituzione  contrattua- 
le, un  dono  della  successione. 

Se  questo  principio  fosse  vero,  è chia- 
ro clic  lo  adottalo  non  potrebbe  far  ri- 


durre le  donazioni  anteriori  all’adozione: 
clic , come  mai  un  donatario  posteriore 
verrebbe  a censurare  i drilli  de’  dona- 
tari anteriori  a lui  ? In  questo  sistema, 
Delvincourt  avrebbe  ragione  contro  Toul- 
lier,  quando  ilice  clic  l’adottato  non  po- 
trà neppur  censurare  le  donazioni  poste- 
riori; chò,  la  sua  donazione  non  avendo 
per  oggetto  se  non  ciò  clic  si  troverà 
nella  successione,  come  potrebbe  recla- 
mare de’  beni  clic  non  sono  più  nel  pa- 
trimonio del  morente  ? Reciprocamente  , 
Toullier  avrebbe  ragione  contrc  Delvin- 
court, quando  pretende  clic  l'adottato  deve 
lasciare  allo  ascendente  di  ciascuna  linea 
il  suo  quarto  di  riserva;  giacche,  l’adot- 
tato non  essendo  clic  un  semplice  donata- 
rio, e le  donazioni  non  potendo  mai  toc- 
care la  riserva  degli  eredi , questi  ascen- 
denti farebbero  ridurre  la  donazione  di  que- 
sto adottato  come  ogni  altra  donazione.  Tutti 
gtt  errori  censurati  più  innanzi  diverreb- 
bero adunque  della  verità,  ed  il  solo  torto 
da  rimproverare  in  tal  caso  agli  autori  ci- 
tati sarebbe  di  mostrarsi  inconseguente 
nello  accettare,  ciascuno,  la  tale  c la  tal 
parte  di  questi  errori  , quando  bisogne- 
rebbe accettarli  tulli.  Sarebbe  ancora  me- 
stieri andare  più  oltre,  c dire  clic  l'adot- 
tante non  potrebbe  far  ridurre  i legati  per 
sè  stessi.  Oliò  le  cose  di  cui  un  testa- 
mento dispone  non  sono  più  nella  succes- 
sione legittima;  or,  unicamente  ile’  dritti 
di  successione  legittima  parla  il  nostro  ar- 
ticolo Delvincourt  . clic  accorda  questo 
drillo  di  far  ridurre  i legali,  si  inette  adun- 
que, qui  ancora,  in  contraddizione  col  suo 
principio,  c ciò  che  è più  colle  sue  spie- 
gazioni sugli  articoli  351  e 141  (215  e 
610  ) , ove  riconosce  elio  le  cose  legale 
non  fanno  più  parte  della  successione  le- 
gittima. 

Ha  questo  principio  ò completamente 
falso.  L’  adozione  fin  unicamente  per  og- 
getto diretto  di  conferire  la  qualità  di  fi- 
glio e non  già  di  dar  ilei  danaro  ; si  è 
I'  attribuzione  di  un  dritto  morale  , dalla 
quale  i dritti  pecuniali  non  nascono  che 
per  contraccolpo,  per  accidente  ed  acces- 
soriamente , come  nel  riconoscimento  o 
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nella  legittimazione  de'  figli  naturali.  Gli 
è,  in  vero,  cosa  ben  trista,  il  vedere  in 
tal  guisa,  ad  ogni  passo  travestire  in  si- 
stemi materialisti  , le  idee  affatto  morali 
del  legislatore.  Adozioni,  quistioni  di  mo- 
neta ; separazione  personale  , quistioni  di 
moneta;  matrimoni,  quistioni  di  moneta!!! 
Kb  ! senza  dubbio,  gl'interessi  pecuniori  si 
trovano  in  giuoco  in  questi  alti  morali  della 
vita  civile;  ma  all' infuori  della  moneta  ed 
al  disopra  di  essa  , vi  ha  pure  qualche 
altra  cosa!... Ma,  se  per  Delvincourt,  l’a- 
dozione si  riduce  meschinamente  ad  una 
donazione,  di  beni,  perchè  adunque  la  de- 
finisce egli  medesimo  un  atto  avente  per 
iscopo  di  stabilire  civilmente  i rapporti  di 
paternità  e di  filiazione  ?...  Egli  è incon- 
trastabile clic  di  queste  due  idee  contrad- 
dittorie l’iiUiinn  è la  vera  (1). 

III. — Abbiamo  detto  qui  sopra:  3 È so- 
lamente pc’  dritti  ereditari,  clic  l'adottato 
è assimilato  ad  un  figlio  legittimo;  e l’a- 
dozione, quindi,  non  produrrebbe  l'effetto 
indicato  dall’ art.  9(50  (885).  Questo  arti- 
colo dichiara  che,  quando  una  donazione 
è stata  latta  da  un  individuo  che  non  area 
figli,  questa  donazione  si  trova  annullata  di 
pieno  dritto  dalla  nascita  di  un  figlio  le- 
gittimo. o dalla  legittimazione  di  un  tiglio 
naturale  nato  dopo  la  donazione.  Or,  que- 
sto non  è piti  quistione,  pel  figlio,  di  far 
ridurre  o annullare  la  donazione,  per  pren- 
dere la  parte  di  successione  clic  la  legge 
gli  assicura;  si  è un  dritto  che  si  realizza 
tra  vivi  e nell’interesse  attuale  e del  pa- 
dre e del  figlio;  la  regola  ha  (ter  iscopo 
di  non  distrarre  dal  matrimonio  c dalla 
procreazione  di  figli  legittimi  la  persona 
imprevidente  la  quale  , allorché  non  pen- 
sava a maritarsi,  imprudentemente  si  spo- 
gliò di  tutta  o parte  della  sua  fortuna.  Per- 
tanto la  regola  giova  tanto  al  padre  ( o 
alla  madre)  quanto  al  figlio,  e si  è anche 
il  primo  quello  che  rimane  arbitro  c pa- 
drone dell’  interesse  del  figlio;  poiché  ar- 


ti) Confr.  Malpr.l  (n.  I62i.  Vazcilli*  tari.  101  tT). 
n.  S).  Coin-Dclislc  tari.  IMS  (829  M),  n.  ISt  . 
rliiiriac  (IV,  p.  22  25),  Volcltr  (iwprn  Prtiud.,  Il  . 
p.  222».  tiuvrrgicr  (sopra  Toult.),  Drinolombe  (VI, 


vcratosi  F annullamento  , egli  può  dar  di 
nuovo,  sia  alla  |iersona  medesima,  sia  ad 
altre,  i beni  che  gli  sono  in  tal  guisa  re- 
stituiti (art.  9C4  (889)).  Poiché  questo 
non  è un  dritto  di  successione,  l'adozione 
noi  produrrà  punto  , e non  annullerà  di 
pieno  dritto  le  donazioni  anteriori  ». 

Questa  dottrina  darà  soltanto  all’adottato 
il  dritto  di  farle  annullare  in  seguito,  al- 
l’apertura delta  successione,  finn  alla  con- 
correnza di  ciò  che  toccasse  la  riserva. 

IV. — I dritti  ereditari,  clic  abbiamo  in- 
dicati al  u”  Il  come  appartenenti  al  figlio 
adottivo  , passerebbero  alla  sua  morte  ai 
figli  di  lui  n a’  discendenti  legittimi.  In 
effetti , secondo  gli  art.  739  (tì(ìO)  c se- 
guenti , ogni  discendente  legittimo  ha  il 
dritto  di  rappresentare  il  suo  autore  de- 
funto, o sia  che  gode  di  una  finzione  che 
lo  identifica  con  quesl’aulorc,  io  guisa  che 
costui  vien  reputato  vivere  in  lui.  Adun- 
que , il  discendente  dell’  adottato  essendo 
legalmente , per  la  finzione  di  rappresen- 
tanza, l’adottato  medesimo,  eserciterà  tutti 
i dritti  che  quest'adottato  eserciterebbe  se 
vivesse  ancora. 

Ma  un  figlio  adottivo  del  figlio  adottivo 
non  avrebbe  questo  dritto , poiché , conte 
si  è veduto  al  n"  1,  l’adozione  non  dà  se 
non  soltanto  il  dritto  di  giungere  alla  suc- 
cessione dello  ascendente  , anche  legitti- 
mo, del  padre  adottivo.  Il  nostro  articolo, 
nel  dire  che  I'  adottato  non  avrà  alcun 
dritto  di  successibilità  rispetto  ai  parenti 
dello  adottante  , dice  per  ciò  stesso  clic 
l’adozione  non  produce  il  dritto  di  rappre- 
sentanza : I*  adottato  , nella  sua  famiglia 
adottiva,  può  ben  essere  rappresentato,  ma 
non  può  rappresentare  egli  stesso. 

Lo  stesso  sarebbe  del  figlio  naturale 
dello  adottato  ; il  riconoscimento  non  le- 
gando il  figlio  se  non  a’  genitori  , senza 
veruna  relazione  con  la  famiglia  di  costo- 
ro, ne  segue  che  il  figlio  naturale  non  ha 
mai  il  drillo  di  rappresentanza. 


tfiO- 165  ) ; Montpellier . S giugno  1825  ; Big.  , 20 
giugno  1823;  Parigi.  2ti  marzo  1839  (lieviti. , 39  , 
2,  200). 
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Ma  i discendenti  legittimi  dello  adollato  dorremo  pillilo  per  ragione  I impedimento 
potrebbero  succedere  in  proprio  /tome  al  matrimonio  clic  esiste  Ira  essi,  che  tale 
allo  adottalo  ? Cosi  , se  questo  adottante  impedimento  esiste  ancora  tra  I’  adottante 
muore  senza  altri  eredi  all' minori  di  suo  ed  il  coniuge  dell' adottato,  tra  l'adottato 
tiglio  adottivo  e di  un  nipote,  ed  il  tìglio  ed  il  coniuge  dcH’adotUnilc,  tra  l'adottato 
adottivo  rinuncia  alla  sua  successione  , è ed  i tìgli  dell'  adottante  , i quali  tuttavia 
il  nipote  , ovvero  i figli  dello  adottato  ri-  non  divengon  parenti  civili , in  guisa  clic 
nunciante  die  prenderanno  la  successione  ? questo  impedimento  si  spiega  a sufficienza 
Questi  tìgli  , lo  si  intende  , non  possono  con  considerazioni  di  onestà  pubblica.  Ma 
venir  qui  come  in  rappresentanza;  rbè  non  v'  ha  di  altri  clementi  : si  è il  pensicrc  , 
si  rappresenta  una  persona  vivente  , non  clic  la  legge  ha  dovuto  supporre  allo  adot- 
si  può  venire  od  occupare  un  posto  clic  tante,  di  attribuirsi,  come  discendente  ci- 
non  è vuoto  ( art.  744  (tìC6))  ; ebbene  , vile  , la  posterità  dello  adottato  , si  è la 
potranno  essi  succedere  per  proprio  conto,  collazione  del  nome  di  famiglia  , il  quale 
in  lor  proprio  nome?  passerà  non  solo  all'adollato,  ma  altresi  a 

La  decisione  può  sembrar  dubbia  ; clic  tutti  i suoi  discendenti  ; si  c infine  , die 
dipende  da  un'  idea  su  cui  il  Codice  non  il  dritto  di  successione  speciale  accordato 
è abbastanza  esplicito:  quella  di  sapere  se  all'allettante,  da'  due  articoli  seguenti,  sui 
l'adozione,  la  quale  costituisce  certamente  beni  da  lui  donati  all'aduttalo,  non  esiste 
l'adottato  figlio  dello  adottante,  costituisca  se  non  quando  questo  adottalo  non  lascia 
ancora  i tìgli  dell'  adottato  nipoti  di  esso  alcun  discendente  legittimo.  La  riunione 
adottante;  se  la  parentela  legale  c fittizia  di  queste  circostanze  ci  sembra  indicare 
dell’adozione  esiste  per  la  posterità  legit-  abbastanza  clic,  nel  pensiero  del  Codice  , 
lima  dello  adottato  , come  per  I'  adottalo  la  |uircntela  fittizia  dell'adozione  regni  tra 
medesimo.  !Voi  crediamo  tuttavia,  c inai-  l'adottante  ed  i discendenti  dello  adottalo; 
grado  la  mancanza  di  testi  formali  , clic  or,  se  la  è così,  questi  discendenti  avran- 
debbasi  rispondere  affermativamente;  ere-  no  pure  , anche  per  conto  proprio  , sulla 
diamo  ancora  clic,  nel  pensierc  della  leg-  successione  di  questo  adottante,  gli  stessi 
gc,  la  parentela  civile  esista  tra  l'adottante  dritti  dello  adottalo  medesimo, 
c la  discendenza  dell'adottato.  >on  ne  ad- 

351  (275). — Se  l'adottato  muore  senza  I’  adottante  che  non  sieno  di  lui  disccn- 
disccndenli  legittimi,  le  cose  donate  dallo  denti, 
adottante  o raccolte  nella  sua  successione, 

c clic  esisteranno  in  natura  all'epoca  della  352  (27(>)  (1).  — Se  vivente  l'adottante 
morte  dello  adottato , ritorneranno  allo  u-  c dopo  la  morte  deH’adottato,  i tìgli  o di- 
iloltanlc  o a’  suoi  discendenti  , a condi-  scendenti  di  costui  morissero  aneli’  essi 
zinne  di  attribuire  a'  debiti , c senza  prc-  senza  posterità,  l'adottante  succederà  alle 
giudizio  de’  dritti  de'  terzi.  cose  da  lui  donate  , come  è detto  nello 

Il  dippiò  de’  beni  dello  adottalo  appar-  articolo  precedente;  ma  questo  dritto  sarà 
terrà  a’ suoi  propri  parenti;  e costoro  escili-  inerente  alla  persona  dello  adottante  e non 
deranno  sempre  , per  gli  oggetti  specifi-  trasmessigli:  a’  suoi  eredi,  neppur  in  li- 
rati nel  presente  articolo,  ogni  erede  del-  nea  discendentale. 

(1)  Atti  del  Govmno.  Veti.  (|Urlli  sullo  il  noslro  uri.  MA.  (Oli  editori). 
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e pc'  Ano»  discendenti.  Questo  dritto  o al  prezzo  ancora  dovuto, 

è sottomesso  a due,  condizioni.  IV.  E<jli  contribuisce  proporzionalmente  ai 

II.  L'adottante  no n succede  se  non  aU'adol-  debili  c non  può  censurare  i dritti 

lato  morto  senza  discendenti  legilli • stabiliti  sui  beni, 

timi  . o alt'  ultimo  morente  di  efuesli  V.  Il  dritto  di  successione'  de"  figli  dello  a- 
discendenli.  Un  figlio  adottivo  dell  a-  dottante  premorto  segue  le  stesse  re- 
dattalo farebbe  ostacolo  a questo  dritto  gole,  satre  le  differenze, 

di  ritorno. 

I.  — Lo  legge  presenta  in  questi  due  dire  qui,  nella  nostra  prima  edizione,  die 

articoli  P ultimo  elTetto  prodotto  dall’  ado-  la  presenza  di  un  figlio  adottilo  del  «le- 
zione; esso  c il  dritto  , per  l' adottante  e finito  adottalo  sarebbe  insignificante  c non 
de’  suoi  discendenti  legittimi,  di  succedere  impedirebbe  allo  adottante,  clic  sopravviva 
a certi  beni  lasciati  dallo  adottato  o dalla  al  suo  adottato  , di  succedere  ai  beni  da 
sua  posterità.  iVoi  parleremo  separatamen-  lui  donatigli.  Ma  questa  dottrina  ci  è indi 
te,  in  prima  del  «tritio  dcU'adotlantc,  indi  sembrata  falsa,  c l’abbiam  rigettata  al  nu- 
di «|iicllo  de’  suoi  disccudcnti.  mero  III  deU’nrlicolo  141  (610).  — Senza 

Ed  in  prima  1’  adottante  , egli  stesso  , dubbio  il  nostro  articolo  351  (215)  parla 
succede,  ad  esclusione  degli  ascendenti  o unicamente  de’  discendenti  legittimi  , dei 
dei  collaterali  dello  adottato,  a tutti  i beni  discendenti  nati  dal  matrimonio;  ma  «pic- 
che gli  ba  donali,  quando  li  rioviene,  sia  sto  articolo  non  è il  solo  che  occorra  con- 
nella  successione  di  questo  adottato  mo-  saltare;  ed  in  vero,  quello  clic  precede  im- 
renle  senza  posterità  (art.  351  (215))  , mediatamente,  l’art.  350  (214),  non  dice 
sia  nella  successione  dell’  ultimo  morente  forse  clic,  in  materia  di  successione,  tutti 
ile’  discendenti  di  questo  adottato  ( arti-  i dritti  appartenenti  a'  figli  nati  «tal  ma- 
culo 332  (216)).  Una  disposizione  analoga  triinonio  apparterranno  ancora  al  figlio  a- 
si  trova  scritta  ncll'nrt.  141  (610)  pe,’  beni  doltivo?  Adunque,  se  il  figlio  adottivo  del 
donati  ad  un  discendente  del  sangue  dal  defunto  adottalo  non  trova  nel  solo  arti- 
suo  ascendente.  colo  351  (213)  il  dritto  di  respingere  il 

Due  condizioni  si  richieggono  perchè  l’a-  padre  adottivo  di  costui  , lo  trova  nella 
dottante  possa  riprendere  i beni  «tonati  , combinazione  di  questo  articolo  331  (215) 
dopo  la  morte  sia  del  figlio  adottivo,  sia  coll’art.  350  (214). 
ilei  discendente  di  questo  figlio  ; è uopo  ,\oi  ritorneremo  su  questa  idea  al  nu- 
I”  che  il  defunto  non  lasci  posterità  ; 2*  mero  III  dcll'urt  141  (610). 
che  i beni  esistano  ancora  nella  sua  sue-  Nello  incominciar  la  spiegazione  del  no- 
cessione.  , slro  articolo,  abhiam  detto  clic  quando  lo 

II.  — I"  E uopo  clic  il  defunto  non  la-  adottato  muore  lasciando  de’  discendenti 

sci  posterità.  La  presenza  di  un  solo  «li-  legittimi,  si  è unicamente  alla  morte  del- 
scemlentc  legittimo,  «li  qualunque  grado  si  l'ultimo  morente  di  questi  discendenti  clic 
fosse , farebbe  ostacolo  al  dritto  «lidio  a-  I’  adottante  può  riprendere  i beni  donali, 
«lottante.  Ma  occorre  egli  assolutamente  Laonde,  se  l'adottato  lascia  «lue  figli  l'uno 
clic  sia  un  discendente  legittimo  ; e non  de'  quali  muore  in  seguito  senza  posleri- 
hasterebbe  la  presenza  di  un  tiglio  adot-  là,  noo  sani  al  certo  l'adottante,  sibhenc 
tivù?  il  secondo  figlio  dello  adottalo  , fratello 

Il  testo  deli'  art.  351  (215)  clic  parla  del  defunto  , che  torrà  quei  beni  donati 
solo  di  discendenti  legittimi,  ci  avea  fatto  ebe  si  trovassero  nella  successione. 
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l.o  stosso  avvcrrcblie  se.  ili  luogo  di  due 
figli,  l'adottalo  avesse  lasciato  un  ni|mle,  ed 
un  figlio  clic  venisse  a morire;  sarebbe  il 
nipote  quello  clic  erediterebbe  la  successio- 
ne intera.  .\on  v'ha  luogo  su  tal  punte  a 
dubbio  alcuno,  quando  si  esamina  il  lesto 
de'  nostri  due  articoli  ; il  primo  non  chiama 
l'adottante  se  non  (piando  l'adottato  muore 
senza  discendenti,  ed  il  secondo  vuole  che 
i filili  o (liscenile idi,  tutti  per  conseguenza, 
muoiano  essi  stessi  senza  posterità.  Il  pen- 
siero evidente  della  legge  è adunque  che 
l'adottante  non  potrà  distrarre  dalla  succes- 
sione generale  i beni  da  lui  donali,  se  non 
quando  questa  successione  generale  pas- 
serà a’  discendenti  o a’  collaterali  dello  a- 
doltato. 

Si  coniprcodc  del  resto  clic,  se  alla  morte 
dello  adottato  o del  suo  discendente  legitti- 
mo, vi  fossero  ancora  de’  discendenti,  ma 
rinunciassero  alla  successione,  l'adottante 
donatore  eserciterebbe  allora  il  suo  drit- 
to; eliè,  in  tal  caso,  ben  si  può  dire  non  es- 
servi più  discendenti  in  quanto  alta  sue- 
cesss  io  ne. 

III. — 2"  La  seconda  condizione  richiesta 
|tcrchè  il  padre  adottivo  (ed  anche  il  patire 
naturale,  nel  caso  dcll’arlicolo  7 il  (670)) 
possa  riprendere  i lumi  da  lui  donali,  si  è’ 
clic  esistano  tuttavia  iu  natura  nella  succes- 
sione del  donatario  o dell'ultimo  morente 
de’  suoi  discendenti. 

Il  dritto  di  restituzione  consacralo  ila'  no- 
stri articoli  non  e altro  se  non  un  drillo  ili 
successione,  come  lo  prova  I obbligo  di  ri- 
spettare i drilli  de'  terzi  e di  contribuire  ai 
debili  del  deiunto;  or,  un  crede  (salvo  clic 
sia  riservatario,  ed  il  patire  donatore  non 
lo  sia)  non  ha  alcuun  specie  ili  drillo  sui 
beni  di  che  il  defunto  lui  disposto  sia  Iru 
vivi,  sia  con  testamento.  L’ adottante  non 
può  adunque  pretender  india  su  quo’  lumi 
donati  clic  l'adottato  morente  senza  posteri- 
tà, o l'ultimo  morente  de’  suoi  discendenti, 

(1)  Apponi»  perché  l'erede  non  riservalario  non 
Ita  dritta  se  nini  su'  liciti  ili  cui  il  defunto  non  lui 
disposto,  neppur  con  allo  di  ultima  volontà . Pel  - 
vincniirt  (il  quale  riconosce  questa  tintinna  incon- 
trastabile, e che  per  altro  pensa  , ti  torto  . che  il 
figlio  adottivo  non  Ito  dritto  ;ul  litui  riserva  , né 

11  vittMoK . rat.  I.  p.  II. 


avesse  o alienati  vivente  lui  o soltanto  lega- 
li; egli  non  ha  drillo,  come  ogni  erede,  se 
non  a quelli  clic  si  trovano  nella  successio- 
ne ab  intestalo,  devoluta  ai  successori  le- 
gittimi . in  mancati  za  dell'  espressione  le- 
gale della  volontà  dcll'uinno  (I). 

Tuttavia  la  legge,  almeno  quando  il  do- 
natore è l'ascendente  lei/iltimo  del  dona- 
tario, non  restringe  il  dritto  ili  successione 
al  caso  in  cui  i beni  esistano  realmente 
nel  luitrimonio  libero  del  defunto;  essa  l'ac- 
corda ancora  quando  il  bene  non  è uscito 
da  questo  puirimtmio  in  un  modo  irrevo- 
cabile, e si  può  farvelo  rientrare,  o quando 
l'equivalente  clic  produce  la  sua  alienazione 
non  vi  siti  entrato  altrimenti.  Pertanto  , 
quando  esiste  un’ azione  di  rivoca  di  nul- 
lità, di  rescissione,  di  ricompra,  in  pochi 
detti,  un’  azione  con  cui  si  può  far  repu- 
tare non  avvenuta  l’alienazione  realizzala, 
il  donatore  succede  a quest’azione.  Simil- 
mente, se  il  prezzo  mercé  cui  il  bene  si 
è alienalo  non  é stato  ancor  pagato  , il 
donatore  ha  il  dritto  di  prenderlo  (artico- 
lo 7t>7  (08.7;).  Or,  in  questo  stesso  senso 
c cou  questa  istessa  latitudine  debbono  in- 
tendersi, secondo  noi  , i nostri  due  arti- 
coli , la  cui  analogia  ci  sembra  perfetta 
con  l ari.  747  (670). 

Iter, mimi,  che  ammette  questa  decisione 
per  I'  azione  ili  ripresa  , la  respinge  in 
quanto  al  dritto  sul  prezzo  ancor  dovuto, 
lai  sua  ragione  è che  il  caso  deU’arlicolo 
747  (670)  essendo  piti  favorevole  di  quello 
che  ci  occupa  , non  si  può  già  decidere 
per  analogia  , in  guisa  che  si  argomenti 
da’  principi  generali.  Or,  dic’egli,  i prin- 
cipi generali  permettono  di  riguardare  co- 
me avente  ancora  un  bene  colui,  che  ha 
un’azione  per  ricuperarlo;  ma  noi  permet- 
ton  punto  per  colui  clic  non  ha  drillo  se 
non  al  prezzo  di  questo  bene. 

Questo  ragionamento  non  ci  soddisfa  af- 
fatto. Il  primo  comma  ileM’art.  747  (670) 

quindi  alla  rhluzionr)  si  mostra  inconseguente  ne- 
lordando  n questo  ligi  io  il  dritto  ili  far  ridurre 
i legati.  Se  il  tiglio  adottivo  non  è riscrvalurio  . 
non  può  far  ridurre  i legali  coinè  neanche  le  do- 
nazioni. ehe  se  è riseriatario.  pome  errlo  è,  può 
far  ridurre  le  donazioni  al  pari  ilei  legali 
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riproduce  identicamente  la  regola  de'  no- 
stri articoli  ; se  adunque  il  legislatore  n- 
vesse  inteso  che  il  dritto  ideazione  era  vir- 
tualmente  compreso  nc’  nostri  articoli,  lo 
avrebbe  per  la  stessa  ragione  veduto  nel 
primo  comma  dell'  art.  741  (tilt))  e non 
Potrebbe  collocalo  in  un  secondo  comma, 
accanto  ed  anche  al  di  sotto  del  dritto  al 
prezzo.  Lo  nssicmc  di  questo  articolo  141 
(070;  esige  adunque,  o che  si  rigetti  qui 
l'uno  e l'altro  drillo , se  l'analogia  non  è 
riconosciuta,  o clic  si  accettino  catramili, 
se  quesl'analogia  esiste. 

(Ir.  agli  occhi  nostri  , l'analogia  è evi- 
dente, ed  il  caso  dei  nostri  articoli  è più 
favorevole  ancora  di  quello  dello  art.  747 
(670).  In  eliciti,  nel  caso  di  qncst’orticn- 

10  747  (670;,  il  donatario  essendo  liglio 
legittimo  del  donatore  . gli  eredi  di  que- 
sto donatario  morto  senza  tigli  saranno  so- 
vente i suoi  fratelli  o i suoi  nipoti,  ossia 
i discendenti  legittimi  del  donatore  ; lad- 
dove, nel  caso  del  nostro  articolo,  gli  c- 
redi  del  liglio  adottivo  morlo  senza  discen- 
denti saranno  completaineute  estranei  ul- 
ludotlante.  Or.  se  pel  prezzo  della  rosa, 
la  legge  pensa  che  il  donatore  preferisca 
sé  ai  suoi  propri  discendenti  , conte  po- 
trebbe mai  pensare  che  non  si  preferisca 
ad  estranei?....  Adunque  bisogna  a foriiori 
oiumellrr  qui  l'idea  dcll'art.  141  (610). 

IV.  — l>el  resto,  questo  drillo  dello  a- 
doltante  non  è,  come  abbiamo  già  detto, 
se  non  un  dritto  di  successione  : questo 
adottante  non  prende  i beni  da  Ini  donati 
se  non  a titolo  di  erede,  e quindi,  è ob- 
bligato di  contribuire  a'  debili  e rispettare 
i dritti  conceduti  su’  beni.  • - 

Quindi, -si  stabilirà  una  proporzione  tra 

11  valore  totale  della  successione  e quello 


LSB.  i. 

dei  lumi  da  lui  ripresi,  e pagherà  uua  fra- 
zione proporzionale  de'  debiti.  In  quanto 
a'  dritti  stabiliti  su'  beni  , l'adottante  non 
|tolrchbc  censurarli  : cosi,  le  ipoteche  , i 
dritti- ^l'usufrutto,  di  liso,  le  servitù  di  pas- 
saggio o altre  , conserveranno  I'  effetto  die 
avuano  contro  il  defunto  e che  avrebbero 
contro  ogni  erede. 

V. — Ora.  questo  islesso  dritto  di  succes- 
sione speciale;  in  quanlo  è accordalo  non 
|riù  airadoltunte.  ma  ai  suoi  discendenti  le- 
gittimi, non  presenta  veruna  difficoltà. 

Questo  dritto , in  effetti . è lo  stesso  per 

10  adottante  e si  trova  regolalo  dalle  diverse 
regole  die  abitiamo  teste  spiegate  , salvo 
due  differenze  I'  una  delle  quali  lo  rimile 
più  vantaggioso  l'altra  meno. 

La  prima  differenza  consiste  in  ciò  clic 

11  dritto  de’  figli  rade  sii  di  un  oggetto 
maggiore  ili  quello  dello  adottante.  In  ef- 
fetti , il  dritto  non  si  esercita  in  questo 
caso  soltanto  su’  beni  elle  sono  stati  do- 
nati allo  adottato  dall'adottante,  ma  ezian- 
dio sii  quelli  clic  ha  racrulli  nella  succes- 
sione di  questo  adottante. 

Ma  questo  dritto  a'  beni  provenuti  dallo 
adottante . per  donazione  , testamento  , o 
successione  legittima,  non  può  esercitarsi 
dai  discendenti  legittimi  ricll'adotlante  ied 
in  ciò  appunto  consiste  la  seconda  diffe- 
renza) se  non  sulla  successione  dell’adot- 
tato medesimo  che  muore  senza  posterità: 
esso  non  potrebbe,  come  il  dritto  dell'a- 
dottante , esercitarsi  sulla  successione  di 
un  discendente  di  questo  adottato. 

Salvo  queste  due  differenze  . il  ripetia- 
mo, questo  drillo  ile’  figli  segue  le  stesse 
regole  del  dritto  del  padre  adottivo  mede- 
simo. 


skkcaziusk  dkl  conici:  sai’ockoak. 


SEZIONE  li. 

bcuc  tonni:  mii'titozion . 

Abbiamo -già  detto  e facciamo  osservar  nicamenlc  delle  forme  dell'adozione  falla 
di  nuovo  clic  , malgrado  la  generalità  di  Ira  riri. 
questa  rubrica  nel  (’odiee,  qui  si  tratta  ii- 
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333  (211  M)  (1).  — l.;i  persona  clic 
vorrà  adottare  e if nella  clic  vorrà  essere 
adottala  . si  presenterauuo  al  {'indice  di 
pace  del  domicilio  dcll'adotlanlc.  per  pas- 
sare all’  atto  del  loro  rispettivo  consenso. 

334  (218). — Dalla  parte  più  diligente, 
si  consegnerà,  entro  i dieci  giorni  susse- 
guenti, una  copia  di  «|iiesl’  allo  al  procu- 
ratore della  Kepulihlicu  presso  il  tribunale 
di  prima  istanza  , nel  distretto  del  «piale 
esiste  il  domicilio  dell’udoltante  per  sotto- 
metterlo aH’omologuzionc  del  tribunale  me- 
desimo. 

333  (219).  — Il  tribunale  radunato  nella 
camera  del  consiglio,  dopo  aver  preso  le  op- 
portune informazioni,  verificilerà  I"  se  siansi 
adempite  tutte  le  condizioni  della  legge,  2" 
se  colui  che  si  propone  di  adottare,  goda 
buona  fama. 

33fi  (280)  (2).  — Il  tribunale  sentito  il 

Questi  diversi  articoli  non  riebieggouo 
spiegazione;  il  loro  lesto  è abbastanza  chia- 
ro. .Noi  vi  aggiungeremo  soltanto  alcune  os- 
servazioni. 

Si  vede  clic  in  ciascun  atto  della  proce- 
dura, il  dritto  di  agire  è accordato  alla 
parie  piu  diligente.  Pertanto,  sebbene  l’atto 
di  consenso  stipulato  avanti  il  giudice  di 
pace  sia  stato  dall’adollnto  sottomesso  al 
tribunale,  la  sentenza  di  questo  tribunale 
potrà  essere  indi  sottomessa  alla  Corte  dal- 
I adottante,  c reciprocamente.  In  quanto  al 
modo  secondo  cui  questa  sentenza  deve  sot- 
tomettersi alla  Corte,  la  legge  non  l'indica; 
ma  è chiaro  che  bisogna  dire,  per  analogia, 

• 

(1)  Polendosi  per  le  nostre  Icpiri  adottare  il  mi- 
nore elle  lui  ottenuto  il  consenso  da'  suoi  genitori, 
l'uri.  277  corrispondente  allarlicolo  ili  disamina  ilei 
Codice  .Napoleone  contiene  il  segucnlc  comma 
che  c alTiillo  nuovo  — a /.'«seni/»  minore  rindici- 
d duo  clic  euohi  allottare  . dovrà  pretendimi  al 
ii  giudice  di  circondario  intimile  colla  persona 
t,  che  dee  consentire  all  minzione,  ijiuslu  I articolo 

270  il.  ( Gli  editori). 

(2)  Qucsli  orlinoli  presso  noi  sono  all'  iiiliillo 
uniformi:  soliamo  ove  si  teglie  nel  Codice  fran- 
cese — procuratore  della  Henubbtica,  tribunale 
di  prima  istanza,  tribunale  di  appetto,  ere.,  nelle 


procuratore  della  Keptihbiica,  cd  omessa  ti- 
gni altra  formalità  di  processo,  senza  espri- 
mere i molivi,  pronunzierà  in  questi  termi- 
ni: ri  è luogo , ovvero  non  ri  è luogo  all'a- 
dozione. 

331  (281).  — Xel  mese  successivo  alla 
sentenza  del  tribunale  di  prima  istanzu,  sa- 
rà la  delta  sentenza  sottoposta  al  tribunale 
di  appello  , ad  istanza  della  parte  più  dili- 
gente. cd  il  tribunale  di  appello  procederà 
nelle  stesse  rnnne  praticale  da  quello  di 
prima  istanza  e pronunzierà  senza  allegar- 
ne i molivi:  la  sentenza  è confermala  o In 
sentenza  è riformala , ed  in  conseguenza  si 
fa  luogo  e non  si  fa  luogo  all'adozione. 

338  (282).  — Qualunque  arresto  della 
Corte  ili  appello  che  ammetterà  l'adozione 
sarà  profferita  nell'udienza,  c verrà  affissa 
in  que’  lunghi  ed  in  quel  numero  di  copie 
clic  il  (ribollale  stimerà  conveniente. 


clic  lu  parte  più  diligente  la  rimetlerà  , coi 
diversi  documenti  della  procedura,  al  pro- 
curati^ generale.  Ki  ci  sembra  egualmente 
certo,  gettitene  la  leggi*  noi  dica  neppure  , 
che  i due  termini  di  dieci  giorni  e ili  un 
mese,  accordali  alle  parti,  il  primo  per  a- 
ilire  il  tribunale,  l’altro  per  appellare,  alla 
Corte,  sono  prescritti,  conte  quello  clic  ci 
verrà  indicando  l’articolo  seguente,  a pena 
di  decadenza,  e clic  spirali  questi  termini, 
bisognerebbe  stipulare  un  nuovo  atto  avanti 
il  giudice  di  pace;  cd  abbiamo,  per  decide- 
re silfallamente,  l'analogia  dcU’articolo'339 
(283),  iniii  questa  considerazione,  che  la 
legge  non  si  sarebbe  data  la  briga  ili  preci. 

nostre  leggi  vivili  è licito  — procuratore  regio  . 
tribunale  eirile  . prati  Corte  civile  . «ere.  Il i|t 
pili  v a ramuiculurc  quel  clic  altrove  abbiamo 
giù  osservalo  , clic  le  pronunziiizioni  ilei  Irilm- 
nalc  vivile  presso  noi  si  dicono  ron  voce  Icc- 
nicu  legale  sentenze . quelle  della  gran  Corte  ci- 
vile decisioni  , c quelle  soliamo  della  suprema 
Corte  arresti,  evitando  a questo  modo  la  conlii 
sione  che  si  Irma  nelle  leggi  franrcsl  . le  liliali 
chiamano  arresti  non  pure  le  proiiuiiriniioni  della 
Corte  di  appello  . elle  quelle  della  Curie  di  tas- 
sazione. (Idi  editori). 
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sarc  i termini  i quali  veruna  sanzione  impe- 
disse di  trasgredire. 

IVultima  idea  Celie  la  si  è dovalo  rile- 
vare alla  sola  letlura  de’  noslri  articoli),  si 
è die  la  loppe  ita  avolo  la  precauzione  ili 
non  dare  veruna  pubblicità  aU'adozionc  se 
non  quando  è permessa  in  un  modo  irrevo- 
cabile. allineile  il  rifiuto  del  magistrato  non 
nuoccia  alla  considerazione  delle  parli. 

350  C283). — ,\e'  tre  mesi  successivi 
alla  sentenza,  ad  istanza  dell'ima  n dell’al- 
tra delle  parli,  l'adozione  sarà  inscritta  nei 
registri  dello  stato  civile  del  luopn  ove  l’a- 
dottante avrà  il  suo  domicilio. 

Questa  inscrizione  non  avrà  luogo  clic 
in  vista  della  presentazione  di  una  copia 
autentica  della  sentenza  del  tribunale  di 
appello,  e l’adozione  resterà  senza  effetto 
se  non  sarà  stata  inscritta  nel  suddetto  ter- 
mine. 

360  (281).  — Se  l'adottante  morisse  do- 

S O M 

/.  /,’  etrrcizio  t le'  titilli  tirili  min  »i  etii/e 
preti" > Ir  parli  te  non  per  tu  tlipu- 
lazione  tlrll'  allo  armili  il  «/indire  i li 
pare. 

11.  Ma  il  godimento  ili  qaetli  titilli  è ne- 
ccttario  finn  alla  Initmittionr  tlell'til- 
lo  al  prtieurttlore  tirila  ftrpiilililira.  La 

I.  — 1/ adozione,  si  sa,  può  realizzarsi 
in  due  modi:  o col  testamento  dell'  adot- 
tante. o con  un  contralto  stipulalo  tra  l'a- 
dottante e lo  adottato.  In  questa  sezione 
si  tratta  dell'adozione  per  contralto.  Il  con- 
tralto di  adozione  , come  ogni  altro  con- 
tratto, si  torma  col  concorso,  regolarmente 
comprovato,  delle  volontà  delle  due  parti: 
or,  è l’alito  stipulato  avanti  il  giudice  di 
pace  quello  clic  comprova  questo  concorso 
delle  volontà  . i consensi  rispettivi  delle 
parli  (art.  333  (211)):  quindi  si  è avanti 
il  giudice  di  pace  clic  si  realizza  l’adozio- 
ne tra  vivi.  Onde  il  tribunale  civile,  e dopo 
di  esso  la  t'.orle , non  sono  chiamali  a pro- 
nunziare l'adozione,  a conferire  lo  qualità 
di  padre  c di  figlio  : essi  liauiio  soltanto 
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Pertanto,  la  decisione  del  tribunale  è sem- 
pre resa  nella  camera  del  consiglio,  anche 
quando  è favorevole,  perchè  potrebbe  inva- 
lidarsi dalla  t’.orle:  lo  stesso  accade  dello 
arresto  della  ('.orto  quando  rigetta  l’adozio- 
ne: l’arresto  clic  dichiara  esservi  luogo  è il 
solo  che  debba  esser  reso  in  udienza  pub- 
blica. 


po  che  l’atto,  comprovante  la  sua  volontà 
di  |iassare  all'atto  dcH’udnzinnc,  sani  stato 
ricevuto  dal  giudice  di  pace,  c portato  n- 
v aulì  ai  tribunali,  c questi  non  avessero 
pronunziato  diffinitivamentc.  sarà  continuato 
il  processo,  e sani,  se  siavi  lungo,  ammes- 
sa l'adozione. 

(ìli  eredi  dell'  adottante  potranno,  qua- 
lora credono  inammessibilc  l'adozione,  pre- 
sentare al  procuratore  della  Repubblica  qua- 
lunque memoria  ed  osservazione  a quest’  og- 
getto. 


[Amo 

morie  ili  «ria  tirile  parli  arrenala  po- 
tlrrin  rateale  a t/urtla  Iratmietionc  è 
indifferente. 

III.  Se,  e come  l attazione  Ira  riti  patta  rtter 
irrorata  tltillr  jutrli.  Orare  errore  di 
Tautlier.  Per  qual  ria  ti  potrebbe  farla 
dichiarar  nulla. 

la  missione  di  esaminare  c di  dichiarare 
se  le  condizioni  della  legge  sono  state  a- 
dempite,  e te  ri  ha  lunga  . si  o no.  al- 
l'adozione fari.  336  e 351  (280  e 281 1), 
o sia  se  il  contratto  stipulato  avanti  il  giu- 
dice di  pare  abbia  prodotta  o no  l'adozio- 
ne. l.a  pruina  che  questa  teoria,  indicata 
dii’  principi  generali,  è Ifiui  pur  quella  del 
Codici;,  e clic  la  dichiarazione  della  Corte 
di  atterri  luogo  all'adozione  significa  clic 
l'adozione  si  è realizzata  . e non  già  che 
è permesso  di  realizzarla  in  seguito,  si  è 
clic  il  solo  atto  che  segua  questa  dichia- 
razione, cioè,  l’inscrizione  su' registri  dello 
stalo  civile,  suppone  l’adozione  già  realiz- 
zala, poiché  l’uri.  359  (283)  ci  dire  clic 
in  mancanza  di  questa  inscrizione  nel  Icr- 
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mine  voluto.  I’  adozione  rimarrebbe  priva 
ile'  Mini  «ITelti.  L'ndozione  adunque,  il  ri- 
petiaiuo.  si  clfellua  avanti  il  giudice  di  pa- 
i ce;  e da  ciò  segue  clic  bisogna,  ma  die 
basta  ancora,  che  la  capacità  ili  consentire 
esista  presso  ambo  le  parti  nel  tempo  della 
I stipulazione  dell'atto  avanti  qncsto  giudice 
«li  pace;  soltanto  allora  bisogna  esiger  da 
esse  l'nercizio  ile’  dritti  civili.  Se  adun- 
que, sin  dal  domani  della  stipulazione  del- 
| l’atto,  l'ima  delle  parli  o ambedue  fosser 
I colpite  di  follia  , questa  privazione  della 

ragione,  e per  conseguenza  dell’  esercizio 
ile’  dritti  civili,  non  impedirebbe  all’  altra 
I parte,  od  a'  rappresentanti  dell’ima  ili  esse, 
di  continuare  la  procedura. 

II. — .Ma  se  l’ adozione  si  realizza,  si  for- 
ma avanti  il  giudice  di  pace  , ciò  non  è 
in  un  mollo  perfetto  ed  indipendente  da 
ogni  avvenimento  posteriore  : ciò  non  è 
clic  condizionalmente.  L'adozione,  dopo  la 
sua  nascita  avanti  il  giudice  di  pace  , c 
sottomessa,  per  la  sua  efficacia,  all’  avve- 
ramento di  tre  condizioni  successive  : 1° 
•ill’omologazione  del  tribunale  civile;  2°  a 
quello  della  Corte;  3*  all'inscrizione  sn’rc- 
gistri  dello  stato  civile.  Or  , dalle  parli  , 
dall’ima  di  esse  od  in  nome  di  entrambe, 
vicn  domandato  I’  adempimento  di  queste 
* condizioni  ; si  è dalla  parte  più  diligente, 
a nome  dell'altra  come  in  nome  suo.  die 
delibali  sollecitarsi  l'omologazione  ilei  ma- 
gistrato c la  inscrizione  su'  registri.  Kgli  è 
dunque  evidente  clic  questo  adempimento 
delle  condizioni,  che  deve  compiere  l’udo- 
I rione,  non  può  realizzarsi  con  ellicariu  se 
non  quando  le  volontà  anteriormente  c- 
spressc  durali  tuttavia;  in  guisa  che , se, 
dopo  la  stipulazione  dell'  atto,  non  si  può 
I più  esigere  la  capacità  reale  di  consenti- 
re , la  capacità  di  fatto  , /’  esercizio  dei 
dritti  civili,  si  deve  esigere  ancora  la  ca- 
pacità ili  dritto  , il  godimento  di  questi 
dritti  civili,  ossia  la  vita  naturale  c civile 
delle  due  parti.  Vediamo  ora  lino  a qual 
momento  questo  godimento  ile’  dritti  civili 
c necessario. 

Le  tre  condizioni  richieste  dopo  la  sti- 
pulazione dell'atto  avanti  il  giudice  ili  pace 
sono  di  natura  (ale  . clic  I'  adempimento 


delle  due  ultime  retroagisce  fino  all’adem- 
pimenlo  della  prima  c si  confonde  con 
esso.  Infatti,  quando  il  tribunale  ha  omo- 
logata l'adozione  c dichiarata  la  sua  lega- 
lità. la  decisione  con  cui  la  Corte  di  ap- 
pello omologherà  alla  sua  volta  , non  co- 
stituirà una  nuova  decisione,  ma  sarà  sol- 
tanto la  conferma  , il  mantenimento  della 
sentenza  de’  primi  giudici.  In  quanto  al- 
l'inscrizionc  su’  registri  civili,  è chiaro  clic 
essa  non  è punto  un  nuovo  elemento  co- 
stitutivo deli’  adozione  ; ma  unicamente  la 
pubblicazione,  la  notificazione  dell'adozione 
fatta  c della  comprovazione  giudiziaria  della 
sua  legalità.  Ma,  orn.  quest' omologazione 
del  tribunale,  a cui  retroagiscono  c l'omo- 
logazione della  Corte  e l’inscrizione  su’  re- 
gistri, retroagisce  essa  medesima  al  ili,  in 
cui  l’atto  stipulato  avanti  il  giudice  di  pace 
è stalo  rimesso  al  procuratore  della  Ile- 
pubblica;  clic  è ormai  un  principio,  come 
si  è gin  veduto  , clic  ogni  dichiarazione 
giudiziaria  retroagisce  al  dì  in  cui  fu  do- 
mandata , al  dì  in  cui  il  tribunale  fu  in- 
vestito; or,  il  tribunale  è investito  in  ma- 
teria di  adozione  merce  la  remissione  dei 
documenti  al  procuratore  della  Repubblica. 

Adunque,  in  concbiusione , al  momento 
della  consegna  de'  documenti  al  procurato- 
re della  Repubblica  si  reputeranno  giuridica- 
mente adempite  le  condizioni  richieste  po- 
steriormente. Lo  stesso  sarebbe  anche  quan- 
do il  tribunale  dichiarasse  non  esservi  luo- 
go, e la  legalità  dell'  adozione  fosse  rico- 
nosciuta per  la  prima  volta  dalla  Corte  : 
che  è ancora  un  principio  che  la  preten- 
sione rigettala  in  prima  istanza  , ed  am- 
messa indi  suH'appello.  produce  cITctlo  re- 
troattivo non  solo  al  dì  della  domanda  for- 
mata in  appello,  ma  al  dì  della  domanda 
falla  in  prima  istanza. 

Quindi,  al  momento  della  consegna  dei 
documenti  al  procuratore  della  Repubblica, 
al  momento  in  cui  il  contratto  è portato 
per  la  prima  volta  a'  tribunali  , allora  è 
necessario  e basta  di  trovare  presso  le  due 
parti  il  tfoilimonlo  dei  dritti  civili.  Se  sin 
dal  domani  di  questa  consegna  de’  docu- 
menti, Cuna  delle  parli  o anche  entrambe 
morissero,  sia  naturalmente,  sia  eivilmcn- 
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le,  l'istruzione  potrebbe  continuarsi,  a cura 
sia  dell’  altra  parte  , sia  degli  eredi  della 
parte  deCunta,  o dcll'una  delle  parti , de- 
funte entrambe. 

La  teoria,  alcun  po’  sottile  ma  tuttavia 
esatta  , da  noi  presentata  , è consacrala 
dal  nostro  articolo  , il  quale  dichiara  che 
quando  I’  atto  di  mutuo  consenso  è una 
volta  porlato  aratili  i tribunali , la  morte 
dello  adottante  non  impedirebbe  l'ammcs- 
sionc  dell’adozione.  Il  Codice,  egli  è vero, 
non  parla  se  non  della  morte  dell'adoltan- 
tc;  ma  , oltre  che  la  teoria  è necessaria- 
mente la  stessa  che  per  la  morte  dell’  a- 
dottato,  si  spiega,  d'altra  parte,  questa  re- 
dazione per  la  ragione  che  un  dibattimento 
avrebbe  avuto  luogo  molto  più  spesso  tra 
l'adottato  c gli  eredi  dell’adottante  che  tra 
l'udoUante  e gli  eredi  dell  adottato.  In  ef- 
fetti, I'  adottante  sarà  in  prima  di  un'  età 
molto  più  provetta  , ed  il  caso  della  sua 
morte  dovrà  quindi  presentarsi  più  di  so- 
vente; dipoi,  anche  in  caso  di  morte  dello 
adottato,  l’ adottante  sarà  non  di  rado  di- 
sposto a conferire  agli  eredi  di  costui  , 
massime  quando  saranno  de’  discendenti, 
il  benefizio  dell’adozione,  laddove  gli  eredi 
di  questo  adottante  non  avrebber  mai  man- 
cato d’impugnare  quest’adozione,  se  il  no- 
stro articolo  non  fosse  esistito.  La  legge 
si  è dunque  occupata  de  to  quod  plerum- 
, que  fU\  ma  i principii  domandano  la  stessa 
decisione  pel  caso  reciproco. 

NI. — Ora  e prima  di  passare  al  capi- 
tolo della  tutela  officiosa  , vediamo  se  e 
come  l’adozione  fatta  tra  vivi  potrebbe  in- 
vocarsi o annullarsi. 

Tosto  che  il  contratto  di  adozione  è 
stato  regolarmente  stipulalo  avanti  il  giu- 
dice di  pace , il  legame  è formato:  I’  ob- 
bligazione di  ciascuna  parte,  sebbene  con- 
dizionale , esiste  già  , e come  ogni  altra 
obbligazione  condizionale  cosi  aneli’  essa 
non  potrebbe  essere  infranta  dalla  volontà 
contraria  di  una  sola  delle  parti.  Ma  dopo 
tal  momento  fino  all’adempimento  dell’  ul- 
tima delle  condizioni  richieste  , il  mutuo 
consenso  delle  due  parli  puù  benissimo  scio- 
gliere il  contratto.  Ciò  c evidente,  poiché 
basterebbe  a queste  parti  di  mettersi  di 


accordo  per  non  fare  inscrivere  I'  arresto 
nel  termine  di  tre  mesi,  il  che  bastereb- 
be, secondo  l’art.  359  (283)  per  togliere 
ogni  effetto  all’adozione. 

Ma  quando  I'  adozione  è divenuta  per- 
fetta coll’  adempimento  di  tutte  le  condi- 
zioni richieste,  il  comune  accordo  dell’  a- 
dottantc  e dell'  adottato  noli  può  più  di- 
struggerla; essi  noi  potrebber  neppure  ri- 
vestendo la  loro  nuova  volontà  delle  forme 
che  hanno  accompagnata  la  prima  , ossia 
stipulando  avanti  il  giudice  di  pace  un  con- 
tratto che  facessero  indi  omologare  dal  ma- 
gistrato. In  vano  direbbesi  che  l’adozione 
non  è che  un  contratto  e che  un  contratto 
può  sempre  sciogliersi  co’  mezzi  che  hanno 
potuto  formarlo:  il  matrimonio  ancora  non 
è clic  un  contratto,  e non  è stato  mai  per- 
messo di  romperlo  co’  mezzi  offerti  per 
formarlo,  neppur  quando  era  ammesso  il 
divorzio.  Or,  l’adozione,  tuttoché  si  rea- 
lizzi mercè  un  contratto,  è veramente  un 
atto  dello  stalo  civile  , che  produce  fitti- 
ziamente  c legalmente  le  qualità  di  padre 
o di  madre  del  fanciullo  ; essa  è dunque 
irrevocabile  ed  indipendente  dalla  volontà, 
quando  è divenuta  perfetta  coll’  adempi- 
mento di  tutte  le  regole  prescritte.  Sareb- 
be evidentemente  mestieri  di  un  testo  for- 
male per  autorizzare  una  simile  facoltà. 
IV  altra  parte  le  discussioni  del  consiglio 
di  Stato  non  lasciano  alcun  dubbio  sull'ir- 
revocabilità dell’  adozione  ( Fenct , t.  X , 
p.  241  a 411). 

Malgrado  ciò  , Toullier  ( Il  , n"  1018) 
adotta  l'opinione  contraria  ed  insegna  clic- 
il  Codice  non  avendo  vietato  di  sciogliere 
l’adozione,  i tribunali  commetterebbero  un 
eccesso  di  potere  rifiutando  di  sanzionare 
la  nuova  volontà  delle  parti  : c fonda  la 
sua  dottrina  eziandio  sull' autorità  del  Co- 
dice prussiano.  Non  ci  fa  (l'uopo  combat- 
tere una  simile  autorità,  massime  (piando 
Toullier  è obbligalo  di  confessare  che  non 
si  può  dissimulare  clic  il  consiglio  di  Sta- 
lo ha  considerala  l' adozione  come  irrem- 
eabile. L'  autorità  del  consiglio  di  Stalo, 
redattore  della  legge,  ci  sembra  più  forte 
di  quella  del  Codice  prussiano  ! Epperò 
tutti  gli  autori  hanno  rigettata  questa  sin- 
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golare  idea  di  Toullier. 

L’adozione  non  potrebbe  neppur  essere 
rivocata  per  ingratitudine  dell’  adottato,  a 
guisa  di  una  donazione  (art.  955  (880)). 
Sarebbe  evidentemente  revocabile  per  que- 
sta causa,  se  ella,  come  pretende  Belvin- 
court  , altro  non  fosse  se  non  una  dona- 
ndone della  successione  ; ma  abbiamo  ab- 
bastanza dimostrate  la  falsità  di  questo 
principio,  di  cui  Delvincort  medesimo,  del 
resto  , non  osa  trar  qui  le  conseguenze 
(conf.  Grenoble,  2 marzo  1842;  Dev.,  43, 
2,  111). 

Beninteso,  l’ irrevocabilità  dell’  adozione 
non  impedirebbe  che  l'adottato  venisse  eli- 
minato dalla  successione  dell’adottante,  se 
si  trovasse  nell’uno  de’  casi  d’indegnità  pre- 
veduti dall’art.  321  (648).  Ciò  non  sareb- 
be un  revocar  1’  adozione  , un  distrugger 
le  qualità  civili  di  padre  c di  tiglio;  sa- 
rebbe soltanto  un  trattar  il  figlio  adot- 
tivo come  si  tratta  il  figlio  legittimo.  L’a- 
dozione sarebbe  allora  si  poco  revocata  , 
per  quanto  i figli  dello  adottato  potrebbe- 
ro succedere  alfadotlante;  non  già  rappre- 
sentando il  loro  padre  , che  non  si  rap- 
presentano le  persone  viventi  , ma  in  no- 
me proprio  , se  non  esistesse  crede  più 
prossimo  di  essi.  L’ indegnità  produrreb- 
be , nè  più  nè  meno , gli  elTetti  di  una 
rinuncia. 

Ma  se  l'adozione  non  può  mai  rivocar- 
si,  è chiaro  che  può  dichiararsi  nulla  per 
aver  avuto  luogo  senza  le  condizioni  della 
legge.  Laonde  , se  si  prova  che  I’  adot- 
tante ha  presentato  un  falso  atto  di  na- 
scita e che  non  avea  cinquanl'  anni;  che 
l’adottalo  non  era  maggiore;  clic  l’atto  di 
consenso  dei  coniuge  dello  adottante,  o 
de’  genitori  dello  adottato,  era  falso;  che 
la  pretesa  circostanza  in  cui  1'  adottato 
avea,  dicesi,  salvato  la  vita  allo  adottan- 
te, c finta;  clic  un  figlio  legittimo  dello 
adottante  era  concepito  al  momento  del- 
l’adozione, ecc.;  in  questo  caso,  le  per- 
sone interessate  moralmente  o pecuniaria- 
mente ad  impugnare  I’  adozione , cioè:  il 
coniuge  dell’adottante,  i genitori  dell’adot- 
tato , quella  delle  parti  che  fosse  stata 
nell’errore,  e gli  eredi  dell’adottante,  po- 


trebbero far  dichiarare  nulla  l’adozione  in 
tal  guisa  realizzata  in  violazione  della  leg- 
ge. Qui  , come  nel  caso  di  matrimonio  , 
le  persone  aventi  interesse  monile  potreb- 
bero agire  in  ogni  tempo  -,  laddove  gli 
eredi  dello  adottante  potrebber  solo  quan- 
do il  loro  interesse  fosse  nato  ed  attua- 
le, ossia  dopo  la  morte  dello  adottante. 
E poiché  l’adozione  è una  pura  finzione, 
una  creazione  del  dritto  civile,  una  isti- 
tuzione di  favore,  tutta  eccezionale  c per- 
messa all’infoori  de’  principi!  del  dritto  na- 
turale , bisogna  dire  che  . quando  1’  una 
delle  condizioni  richieste  dalla  legge  è man- 
cata, l'adozione  s'è  trovata  legalmente  im- 
possibile ; in  guisa  che  , sebbene  realiz- 
zala in  fatto,  è rimasta  non  avvenuta  in 
dritto  , e nulla  di  nullità  propriamente 
delta.  Da  ciò  segue  che  la  nullità  potrà 
esser  proposta  in  ogni  epoca  c senza  che 
veruna  prescrizione  possa  colpire  l’azione 
degl'interessati. 

Gli  autori,  senza  presentare  così  com- 
pletamente come  noi  abbiamo  fatto,  le  re- 
gole sulla  nullità  dell’ adozione  (che  essi 
si  contentano  di  parlar  dell’  azione  unica- 
mente in  quanto  la  s'appartiene  agli  ere- 
di dello  adottante  , e non  dicon  punto  , 
neppur  per  costoro  , quanto  tempo  du- 
rerà) , gli  autori  , diciamo  , non  contra- 
stano veruna  di  queste  regole  ; ma  son 
ben  lungi  dall’esser  di  accordo  sulla  via 
da  tenere  per  far  valere  questa  nullità. 

Gli  uni,  specialmente  Toullier,  insegnano 
che  con  ricorso  in  cassazione  deve  pro- 
porsi la  nullità  dell’adozione;  altri  vogliono 
che  bisogna  indirizzarsi  alla  Corte  medesi- 
ma che  ha  emesso  I'  arresto  , formando 
avanti  ad  essa  un'  azione  principale;  altri 
ancora,  che  s’  investa  questa  Corte  mercè 
il  ricorso  per  ritrattazione  ( C.  pr.  , arti- 
colo 480  (544)  e seg.);  altri,  infine,  che 
si  prenda  la  via  di  opposizione  di  terzo. 

Secondo  noi  , tutti  questi  sistemi  sono 
erronei;  essi  muovono  tutti  da  questa  idea 
falsa  che  , per  far  giudicare  la  nullità  di 
un'  adozione,  bisogna  direttamente  impu- 
gnare l’arresto  della  Corte,  e quindi  agire 
mercò  1'  una  delle  vie  offerte  per  far  ca- 
dere 1’  autorità  della  cosa  giudicata.  Ma 
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no»  è qneslo  un  orrore  capitale?  Le  sen- 
tenze e gli  arresti  emanati  in  materia  di 
adozione  non  sono  sentenze  giudiziarie;  la 
parola  vi  è,  ma  la  cosa  non  v’è  mica.  E 
di  vero  che  è mai  una  sentenza?  una  de- 
cisione che  dà  termine  ad  un  dibattimen- 
to, clic  esaurisce  una  contesa;  ma  Ira  l’a- 
dottante c l'adottato,  non  vi  è stato  dibat- 
timento, contesa,  litigio  in  fine.  L'adozione 
è un  contratto,  di  cui  l’arresto  è l’omolo- 
gazione, la  legalizzazione;  l'arresto  non  è 
l'adozione,  ma  solo  un  accessorio  di  essa. 
Quando  i tribunali  pronunziano  in  materia 
ili  adozione,  essi  non  terminano  una  lite, 

CAPITOLO 

DELLA  TI  TELA  OITICIOSA  (ED  ANCHE 

361  (T).  — Chiunque  in  età  oltre  i cin- 
quant’aniii,  privo  di  figli  c di  legittimi  di- 
scendenti, vorrà  con  un  titolo  legale  unire 
a se  una  persona  durante  lu  di  lei  minore 
età,  potrà  divenire  tutore  officioso  di  que- 
sta, qualora  ottenga  il  consenso  di  entrambi 
i suoi  genitori  o del  superstite  fra  essi  ; 
e mancando  si  l’uno  che  l’altro,  del  con- 
siglio di  famiglia  , o lilialmente  se  detta 
persona  non  ha  parenti  noti , qualora  ot- 
tenga il  consenso  degli  amministratori  dcl- 
1'  ospizio  in  cui  sarà  stata  ricoverata  , o 
dalla  municipalità  del  luogo  della  sua  re- 
sidenza. 

362  (T).  — lln  coniuge  non  può  dive- 
nire tutore  officioso  senza  il  consenso  del- 
l’altro coniuge. 

363  (T).  — 1 giudici  di  pace  del  tlo- 

(I)  Conf.  Dclvincourt,  Duranlon  (I.  I.  Ili-Siti),  lle- 
molnmlic  (VMM);  Colmar.  21  luglio  IS2I;  Cassai., 
il  seti.  ISIS;  Nimry,  IJ  giugno  1626. 

(!)  I.e  nostra  leggi  civili  avendo  permessa  l'ado- 
zione. del  minoro,  non  hanno  adottate  le  disposi- 
lioui  contenute  negli  articoli  367  a 370  del  Codice 
Saltaleone,  le  quali  sono  dettale  nello  scopo  ili  faci- 
litare e preparare  l'adozione.  AH’arlieoln  isti  fanno 
seguire  essi-  leggi  due  articoli  che  non  si  leggono 
nel  Codice  francese,  con  i quali  si  putì  termine  al  ti- 
tillo dell'adozione,  (lessi  articoli  sono  cosi  concepi- 
ti: — s Art.  2S.1  Volandoti  allottare  unindìriduo 
a che  non  abbia  padre  e madre  cerio,  e che  tia 


:e  napoleone.  un.  I. 

non  esercitano  la  loro  giurisdizione  con- 
tenziosa, ma  mia  giurisdizione  graziosa  c 
volontaria;  essi  non  giudicano  pillilo.  L’a- 
dozione, non  è l'arresto  omologante  il  con- 
tratto; si  è il  contratto  omologato  dall'ar- 
resto. Adunque,  quando  impugno  un’  ado- 
zione, non  impugno  un  arresto,  impugno 
ui>  contratto.  Adunque  debito  agire  con 
un’  azione  ordinaria  avanti  il  tribunale  di 
prima  istanza  del  domicilio  del  convenuto, 
salvo  appello  alla  Corte  da  cui  questo  tri- 
bunale dipende  , assolutamente  come  per 
tutti  gli  altri  contratti  (f). 


SECONDO 

dell'adozione  testa  senta  dia)  (2). 

micilio  del  figlio  stendono  processo  ver- 
bale delle  domande  e de’  correlativi  as- 
sensi della  tutela  officiosa. 

364  (Tj. Questa  tutela  non  putrii  u- 
ver  luogo  se  non  ili  favore  de  minori  di 
anni  quindici. 

La  medesima  , oltre  ciò  clic  sarà  stato 
particolarmente  convenuto,  produrrà  C ob- 
bligo di  alimentare  , di  allevare  il  pupil- 
lo , e di  |iorlo  in  istato  di  procacciarsi  il 
proprio  sostentamento. 

363  (T).  — Se  il  pupillo  ha  qualche  so- 
stanza , c se  egli  ero  anteriormente  sotto 
tutela , I’  amministrazione  de’  suoi  beni  c 
la  cura  della  |iersona  passerà  al  tutore  of- 
ficioso , il  quale  però  non  potrà  imputare 
sulle  rendile  del  pupillo  le  spese  dell’  c- 
ducazione. 

» alteralo  in  gualche  oipizlo,  batterà  clic  ri  con- 
i corra  il  contento  de' gorernalori  dello  tpi  zio  ore 
li  i stalo  accollo.  Tale  contento  tarò  etpretto  in 
li  una  deliberazione  che  torà  tnmmetta  alla  omo- 
» locazione  del  tribunale:  il  guale  procederà  nel 
i modo  indicalo  negli  articoli  ìli  , UH  e te- 
li guanti  : . 

» Art  186. — Gli  alti  di  procedura  nel  rato  a il- 
I;  riitalo  nell'articolo  precedente  ti  faranno  gratis, 
a teina  etter  suggelli  nè  a bollo,  nè  a regitlro,  nè 
t <i  diritti  di  cancelleria  z. 

Atti  avi.  Governo,  Yrit.  quelli  sotto  il  nostro  arti- 
colo 266.  ( Gli  edilori). 
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SOMMARIO 

I.  Rapporto  intimo  delta  tutela  officiosa  con  tiene  a tuo  padre  o a mia  madre  la 

l’adozione.  loro  amministrazione  pasta  al  tutore 

II.  In  che  consiste  i effetto  principale  della  officioso. 

tutela  officiosa.  IV.  In  quanto  allonimi /astrazione  della  per- 
iti. Sempre  ed  unicamente  quando  il  godi-  sona,  essa  gli  appartiene  tempre, 

mento  dei  beni  del  figlio  non  appar- 

I.  — Si  sa  clic  , nel  pensiero  ilei  legi-  sl’obbligazionc , o anche  ili  diminuirla  ; il 
slatore,  la  tutela  officiosa  ha  per  iscopo  di  loro  scopo  sarà  soltanto  di  evitare  ogni  ul- 
facilitare  e di  preparare  I’  adozione.  Ciò  tenore  contestazione  fissando  anticipala- 
spiega  perchè  la  legge  domanda  per  (pie-  mente,  a favore  del  pupillo,  de’  vantaggi 
sta  tutela  parecchie  delle  condizioni  richic-  che  sostituiscano  o oltrepassano  I’  effetto 
ste  per  l'adozione:  1°  l'età  di  cinquantanni  di  qucsl’obbligazione  imposta  al  tutore  dalla 
nel  tutore;  2°  l'assenza  di  discendente  le-  legge  medesima.  Laonde  , il  tutore  po- 
gitlimo;  3°  il  consenso  de’  genitori  del  fan-  Irebbe  dire  che,  nel  caso  in  cui  l’adozione 
ciullo  (o  in  mancanza  loro,  del  consiglio  di  non  avesse  luogo,  il  pupillo  avrehbc,  a far 
famiglia  , dell'amministrazione  dell'  ospizio  tempo  dalla  sua  maggior  età.  o dalla  morte 
o del  consiglio  municipale,  secondo  i casi);  del  tutore  accaduta  prima  di  questa  mag- 
4"  il  consenso  del  coniuge  del  tutore.  Gli  gior  età  una  rendila  vitalizia  di.  . . . , o un 
è per  tal  ragione  ancora  clic  il  fanciullo  capitale  di  . . . . , o il  tal  bene  determina- 
tile vuoisi  prendere  in  tutela  officiosa  deve  to,  ecc. 

aver  al  più  quindici  anni;  è uopo  che  possa  HI. — Al  tutore  officioso  si  appartiene  l’am- 

ricever  le  cure  del  tutore  per  lo  spazio  minislrazione  de'  beni  che  può  avere  il  pu- 
(li  sei  anni  di  minor  età.  pillo;  ma  soltanto,  dice  l'ari.  3G5  |T),  quan- 

II.  — Oltre  dell'elTetto  sussidiario  clic  la  do  il  fanciullo  era  anteriormente  in  tutela. 

tutela  officiosa  produce  in  quanto  all’ am-  Or  , questi  termini  rendono  malo  il  pensiero 
ministrazione  dei  beni  del  pupillo,  essa  ha  della  legge:  il  tutore  potrebbe  avere  l’iimmini- 
per  effetto  principale,  a’  termini  del  se-  strazione,  tuttoché  il  fanciullo  non  fosse  stato 
condo  comma  dcll'art.  3G4  (T),  la  duplice  anteriormente  in  tutela;  c potrebbe  recipro- 
obbligazionc  imposta  al  tutore  I*  di  edu-  coniente  non  averla,  sebbene  esistesse  una 
care  , nutrire  e mantenere  il  pupillo  lino  tutela  anteriore.  In  cITctti,  l’adozione  mede- 
alla  sua  maggior  età,  2“  di  porlo  in  istalo  sima  lasciando  il  figlio  nella  sua  famiglia  e 
di  provvedere  più  tardi  a’  suoi  bisogni  , non  potendo  nuocere  per  nulla  ai  dritti  dei 
sia  adottandolo  , sia  procacciandogli  una  genitori,  con  più  ragione  ciò  avverrà  della 
professione  o un  mestiere  con  cui  |ios$u  tutela  officiosa;  or,  l'uno  de’  dritti  del  pa- 
guadagnar  la  vita.  dre  durante  il  matrimonio  , e del  supcr- 

Questa  duplice  obbligazione  , di  cui  il  slitc  dei  genitori  dopo  lo  scioglimento  di 
Codice  verrà  occupandosi  di  bel  nuovo  de-  esso  , si  è di  amministrare  i beni  del  fi- 
duccndo  le  conseguenze  negli  art.  361  e glio  nel  loro  proprio  interesse  e per  scr- 
369  (TT),  costituisce  l'oggetto  indispensa-  barne  le  rendite  (art.  348  (212)).  Quando 
bile  del  contralto  di  tutela  officiosa;  il  sop-  dunque  l'uno  dei  due  genitori  sarà  morto 
primcrlu,  sarebbe  un  annullare  il  contralto  ed  il  tiglio  si  troverà  per  tal  guisa  in  tu- 
nicdcsimo.  Adunque,  le  stipulazioni  parli-  tela  (art.  390  (T)),  l’esistenza  di  questa 
colari  di  cui  parlano  Tari.  364  (T)  c que-  tutela  non  impedirà  al  superstite  dei  con- 
sti art.  361  «?  369  (TT)  , che  avran  so-  iugi  di  conservare  il  suo  usufrutto  legale 
venie  luogo  all'  epoca  dello  stabilimento  su’  beni  del  figliu  , c per  conseguenza  il 
della  tutela  officiosa,  non  potrebbero  aver  tutore  officioso  non  prenderebbe  allora  la 
per  oggetto  di  esonerare  il  tutore  da  que-  amministrazione  di  questi  beni.  Con  le  pa- 
Makcadé.  ud.  I.  ji.  II.  14 
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role  s’eyli  fosse  in  tutela,  il  Codice  vuol 
dire  s'  egli  dipendesse  da  i in  tutore  che 
non  fosse  se  non  il  suo  tutore,  che  non 
messe  se  non  i dritti  di  tutore  e che 
non  fosse  in  pari  tempo  suo  padre  o sua 
madre.  Ora.  e reciprocamente,  per  circo- 
stanze  eccezionali  e die  non  ni  presentali 
se  non  po'  fì^fli  naturali  . polrclilic  acca- 
dere clic  il  tiglio , die  Ita  perduto  o clic 
non  Ita  mai  conosciuto  i suoi  genitori,  non 
avesse  tutore  , perchè  ninno  si  fosse  oc- 
cupato di  fargliene  nominare  uno;  in  que- 
sto raso,  è hen  chiaro  , che  ciò  non  im- 
pedirebbe al  tutore  oflicioso  prender  l'am- 
ministrazione de'  beni  ( piando  il  godimento 
di  questi  beni  non  appartenga  al  padre 
o alla  madre  del  figlio. 

Del  resto  , la  tutela  oniciosa  portando 
seco  di  pieno  dolio  l'obbligo  di  nutrire  e 
di  educare  il  pupillo  (art.  364  t,T>)  , ne 
segue  che  . nel  caso  medesimo  in  cui  il 
liglio  avrà  de’  beni  non  già  sulle  rendile 
di  questi  tieni,  ma  col  denaro  proprio,  il 
tutore  dovrà  pagare  le  spese  di  educazio- 
ne. Adunque  , nel  caso  medesimo  in  cui 
il  pupillo  ha  ile'  beni  uou  sottomessi  al- 

366  ( Tj . ■ — Se  il  tutore  oflicioso  , tra- 
scorsi cinque  anni  compiti  dopo  l’ assunta 
tutela,  prevedendo  di  morire  avanti  che  il 
pupillo  sia  fatto  maggiore  , gli  conferisce 

s o .vi  M 

I.  Terzo  ed  ultima  specie  di  adozione.  Essa 

non  è sottoposta  se  non  a tre  condi- 
zioni. 

II.  Dirtene,  irremeabile  unicamente  per  Tac- 

I . — Quest’  articolo  ci  presenta  il  terzo 
ed  ultimo  modo  di  adozione,  l'adozione  te- 
stamentaria. da  noi  annunziata  nel  comin- 
ciar la  spiegazione  ili  questo  titolo.  Qne- 
st'ado/ionc  eccezionale  non  è sottomessa 
se  non  a tre  condizioni  : 1°  (die  il  testa- 
mento non  sia  fatto  se  non  dopo  cinque 
anni  ili  tutela  otliriosn  : 2°  che  il  tutore 
muoia  prima  della  maggior  età  ilei  fanciul- 
lo: 3°  infine,  che  non  lasci,  morendo,  ve- 
rmi liglio  legillimo. 

I"  Kd  in  prima,  il  testamento  non  de- 


l'usufrutto legale  del  padre  o della  madre, 
il  Intere  oflicioso,  selihcn  si  trovi  per  tal 
modo  gravato  della  tutela  ordinaria,  in  pari 
tempo  ehe  della  tutela  oniciosa.  differisce 
ciononostante  ila  mi  semplice  tutore  ordi- 
nario. 

IV. — In  quanto  uH'nmniiittsIrazìonc  della 
persona,  osserviamo  eh’  essa  non  è attri- 
buita al  tutore  pel  caso  soltanto  in  cui  il 
liglio  fosse  già  in  tutela;  è unicamente  per 
('amministrazione  ile'  beni  che  1'  art.  363 
(T)  richiede  questa  condizione.  V articolo 
significa  clic  in  questo  caso  l’ amministra- 
zione de’  beni  passerà  ancora  al  tutore  , 
con  l’ amministrazione  della  persona  , che 
a lui  passa  sempre.  In  citelli,  precisamente 
qiicsluiiimitiislrazionc  della  persona  del  fi- 
glio costituisce  la  tutela  officiosa  ; speli:» 
sempre  al  tutore,  secondo  l’art.  364  (T), 
di  nutrire  e di  educare  il  pupillo;  mercè 
le  cure  che  gli  appresta  può  studiare  il 
suo  carotiere  , vedere  se  è degno  dell’  a- 
dozionc,  e procurarsi  per  lai  guisa,  ron- 
linunndo  ad  apprestargli  queste  cure  per 
lo  spazio  di  sei  anni  , l' lina  delle  condi- 
zioni indispensabili  di  quest'adozione. 

l’adozione  mediante  atto  testamentario,  que- 
sta disposizione  sarà  valida,  purché  il  tu- 
tore ufficioso  non  lasci  figli  legittimi. 


a u i u 

redazione  del  figlio  giunto  alta  sua 
maggior  età  : ma  produrrebbe  allora 
gli  stessi  effetti  dell'adozione  Ira  riri. 

ve,  malgrado  l’opinione  contraria  di  Odi- 
Inn-Barrot  (Enciclop. , \*  Adozione  , nu- 
mero 63)  scriversi  prima  de’  cinque  anni 
di  tutela.  Se  lo  si  scrivesse  do|io  tre  » 
quattro  anni , non  produrrebbe  il  suo  ef- 
fetto; quand’anco  il  tutore  non  morisse  se 
non  dopo  questo  termine,  senza  averlo  ri- 
vocalo:  il  lesto  della  legge  è formale  , e 
noi  siamo  qui  in  una  materia  eccezionale, 
in  cui  le  condizioni  richieste  non  potreb- 
bero mitigarsi  dalla  dottrina.  Questo  rigore 
ha  d’altra  parte  una  ragione  facile  a coni- 
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premierai.  La  legge  vuole  clic  il  tutore 
non  adotti  se  non  il  fanciullo  clic  ne  è 
degno;  essa  teme  che  dopo  un  breve  ter- 
mine , prima  di  averlo  abbastanza  cono- 
sciuto, il  tutore  faccia,  per  leggerezza  di 
riflessione,  un  testamento  che  non  avrebbe 
indi  il  coraggio  di  annullare  o di  modifi- 
care, tuttoché  si  rammaricasse  torse  di  a- 
verlo  fatto.  La  ripugnanza  clic  molte  per- 
sone sperimentano  nell'  occuparsi  a redi- 
gere le  loro  ultime  volontà,  impedisce  loro 
alle  volte  di  mutare  delle  disposizioni  che 
non  farebbero,  se  non  le  si  trovassero  già 
scritte  fi). 

2*  La  seconda  condizione  richiesta  si  è 
che  I’  adozione  si  realizzi,  ossia  che  il  te- 
stamento produca  il  suo  effetto  con  la 
morte  del  tutore,  durante  la  minor  età  del 
fanciullo:  soltanto  nella  previdenza  della 
sua  morte  prima  della  maggior  età  del 
pupillo  può  il  tutore  , a’  termini  del  no- 
stro articolo,  adottarlo  con  otto  testamen- 
tario. In  effètti  , questo  modo  affatto  pri- 
vilegiato è permesso  soltanto  (piando  il 
modo  ordinario  è impossibile,  c se  il  fan- 
ciullo divenga  maggiore  prima  della  morte 
del  tutore,  per  questo  modo  ordinario  far 
si  dee  l'adozione,  come  dice  positivamente 
rari.  368  (T). 

Ma  bisogna  intendere  questa  condizione 
di  ininor  età  del  pupillo  in  un  modo  ra- 
gionevole. Il  pensiero  della  legge,  ncll'ati- 
lorizzar  I’  adozione  testamentaria  , si  è di 
fare  che  dopo  cinque  anni  di  tutela  offi- 
ciosa, il  tutore  non  sia  mai  nell'impossi- 
bilità di  adottare  il  fanciullo  a cui  lui  ap- 
prestalo le  sue  cure  con  questo  scopo.  A- 
dunque  I’  adozione  testamentaria  rimarrà 
senza  effetto  sol  quando  sarà  decorso,  tra 
la  maggior  età  del  fanciullo  e.  la  morte 
del  tutore,  un  termine  bastevole  per  rea- 
lizzare l'adozione  ordinaria.  Questo  termine 
che  non  è precisato  dalla  legge,  dovrà  va- 
lutarsi da’  tribunali  secondo  le  circostanze 
in  cui  si  sono  trovate  le  parli  (Con/'.  l»c- 
inolomlie.  YI-15). 

CI)  Diirantnn  (111-304) , Drniaulr  (Thè  mi»  , VII, 
|i.  119),  Zachariar  (IV,  p.  26),  Yalrttc  (II,  )).  270), 
Drinolomh*  (VI-75). 


3"  K uopo  infine , clic  il  testatore  non 
lasci  morendo  vcrun  discendente  legittimo. 
Importerebbe  poco  clic  ne  avesse  al  mo- 
mento in  cui  scrive  il  testamento  ; e la 
dottrina  contraria  di  Toullier  (I , p.  368) 
e di  Odilon-Rarrol  ( Hnciclop . , n.  30;  c 
evidentemente  inesatta , poiché  questo  te- 
stamento é un  mero  progetto  che  non  deve 
realizzarsi  e conferire  I’  adozione  se  non 
alla  morte  del  testatore  (2). 

La  legge  non  richiede  per  l'adozione  te- 
stamentaria L omologazione  dei  tribunali  ; 
ed  infatti  quest’  adozione  realizzandosi  sol 
dopo  la  morte  dell'ndotlantc  ed  al  momento 
quindi  in  cui  l’ interesse  già  preesistente 
ed  attuale  degli  eredi  di  questo  adottante 
permette  loro  di  censurarla  e di  fare  an- 
nullare il  testamento,  non  è mica  da  te- 
mere in  questo  caso,  che  la  si  lasci  rea- 
lizzare fuori  delle  condizioni  legali.  La  legge 
non  esige  neppure  il  consenso  del  coniu- 
ge: perchè  l'adozione  non  deve  avere  ef- 
fetto se  non  al  momento  in  cui  il  matri- 
monio sarà  sciolto  ed  in  cui  il  coniuge 
non  sarà  più  coniuge.  In  quanto  all’iscri- 
zione su’  registri,  vedremo  al  numero  se- 
guente perchè  la  legge,  non  1’  esige  nep- 
pure, sebbene  possa  sempre  farsi. 

II.  — Laonde,  tre  condizioni  soltanto  si 
richieggono  per  I’  adozione  testamentaria. 
Ma  è chiaro  che,  coH'udcinpimculo  di  que- 
ste tre  condizioni,  l’adozione  non  ha  luogo 
di  pieno  dritto;  che  non  v’ha  adozione  pos- 
sibile senza  il  consenso  dello  adottalo.  Bi- 
sognerà che  questo  legalo  della  qualità  di 
figlio  sia  accettato  da  coloro  che  rappre- 
sentano il  minore.  Come  pure,  la  qualità 
di  figlio  della  tal  persona  essendo  una 
cosa  troppo  grave  per  venir  mai  attribuita  o 
tolta  ad  un  fanciullo,  quando  non  è in  istalli 
di  valutarne  le  conseguenze  . bisogna  dire 
che  il  minore  potrebbe , alla  sua  maggior 
età,  rivenire  su  ciò  clic  fessesi  fatto;  in  guisa 
che  i rappresentanti  del  minore  non  potrai! 
mai  accettare  nè  ripudiare  in  un  modo  ir- 
revocabile. Come  mai  la  legge  intenderebbe 


(2)  lluranloii  Itti,  2(2);  Urinante  (ih.  , VII  . |>. 
152),  /adunine  (IV  , p.  27)  , Valcltc  (II.  p.  202 1 , 
Demoloinbc  (VI-77). 
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rivestire  in  un  amilo  indelebile  della  qualità 
di  Aglio  un  fanciullo,  per  esempio  di  undici 
o dodici  anni,  essa  clic  non  permette  l'ado- 
zione , neppur  remuneralorio,  prima  della 
maggior  età  dell'adottato?. ..Vi  è d’altra  parte 
un  testo  clic  non  può  spiegarsi  se  non  con 
questo  pcnsierc  del  legislatore,  di  non  po- 
ter l'adozione  testamentaria  divenire  irrevo- 
cabile e dclftniliYa  se  non  coll'accettazione 
fatta  dall’adottato  divenuto  maggiore.  In  lat- 
ti, la  legge  clic  si  tace  sugli  effetti  dell’ado- 
zione testamentaria,  Ita  cura  di  dire  (artico- 
lo 368  (T)),  che  l'adozione  del  pupillo  dire- 
unto  maggiore  produrrà  lutti  gli  effetti  in- 
dicati al  capitolo  precedente  ; la  legge  in- 
tende adunque  clic  «i  sia  una  certa  diffe- 

361  (T).  — \el  caso  clic  il  tutore  offi- 
cioso morisse  o prima,  o dopo  i cinque  an- 
ni, senza  aver  adottato  il  suo  pupillo,  ver- 
ranno somministrati  a questo,  durante  la  di 
lui  minor  età  i mezzi  di  sussistenza,  nella 
qualità  c quantità  da  regolarsi,  in  mancanza 
di  una  anteriore  e speciale  convenzione,  o 
amichevolmente  tra  i rispettivi  rappresen- 
tanti il  tutore  ed  il  pupillo,  o nella  via  giu- 

Uilnrniumo  qui  all'  adozione  , siccome 
l'abbiamo  spiegala  nel  capitolo  precedente , 
ed  a cui  la  tutela  officiosa  uvea  per  unico 
scopo  di  .menare.  Adunque,  le  diverse  condi- 
zioni, le  forme  e gli  effetti  esposti  sotto  gli  art. 
343  a 360  (266  a 284)  debbono  qui  applicarsi. 
Se  la  legge,  nel  proclamare  espressamente 
quest'assimilazione,  o piuttosto  questa  iden- 
tità, in  quanto  alle  forme  ed  agli  effetti,  non 
pronunzia  la  parola  condizioni,  non  è da 
stupirsene;  poiché  questa  parola  non  si  trova 
neppure  nelle  rubriche  delle  due  sezioni 
del  capitolo  1,  intitolate  1°  dell' adozione  c 
de'  suoi  effetti-,  2”  delle  forme  MI’ adozio- 
ne. Questa  identità  non  può  esser  più  dub- 
bia per  le  condizioni  come  noi  può  pel  ri- 
manente, poiché  le.  forme  , esplicitamente 
in  tal  caso  richieste,  non  hanno  per  iscopo 
se  non  di  garenlire  l’esistenza  de  He,  condi- 
zioni (art.  353  (T))-  l’altra  banda  l'assieme 
del  nostro  titolo  fa  chiaramente  cogliere  il 
IKWsiero  completo  del  legislatore , che  c c- 
\ idenlcmeute  questo. 


renza  tra  l’adozione  testamentaria  c l'ado- 
zione per  contratto.  Or,  un  adozione,  in 
qualunque  forma  si  realizzi,  non  potendo 
mai  aver  (ter  effetto  se  non  di  attribuire  In 
qualità  di  figlio  con  le  sue  conseguenze,  la 
sola  differenza  che  sia  possibile  tra  il  caso 
di  cui  trattiamo  ed  i casi  del  capitolo  prece- 
dente, si  è i irrevocabilità  che  esisterà  in  un 
caso  e non  esisterà  nell'altro.  Senza  dubbio 
a causa  di  questa  revocabilità  dell'adozione 
testamentaria,  i cui  effetti  potrebbero  dopo 
alcuni  anni  sparire  per  ripudiazionc  del  fi- 
glio maggiore,  la  legge,  senza  vietare  la  sua 
iscrizione  su'  registri,  non  l’esige.  Il  fan- 
ciullo divenuto  maggiore  sarà  sempre  a 
tempo  di  richiederla  egli  stesso. 

diziaria  in  caso  di  contestazione. 

368  (T). — Se  il  tutore  officioso  anche 
vuole  adottare  il  di  lui  pupillo  giunto  alla 
maggior  età,  e questi  vi  acconsenta,  si  pro- 
cederà all’adozione,  osservate  le  forme  pre- 
scritte nel  precedente  capo,  e gli  effetti  sa- 
ranno in  ogni  loro  parte  i medesimi. 


1”  Per  principio,  l’adozione,  veduta  l'im- 
portanza e l’irrevocabilità  de'  suoi  effetti  , 
non  é permessa  se  non  tra  persone  viventi 
e maggiori  , con  condizioni  rigorose  c con 
forme  lente  e solenni.  Ma,  2°  per  eccezione 
e per  ricompensare  la  buona  volontà  di 
un  tutore  officioso  che  la  morte  viene  a 
(torre  ncH'iinpossibilità  di  adottare  secondo 
la  regola  generale,  la  legge  permette  u- 
n’adozione  mcn  perfetta,  cadente  su  di  un 
minore  c per  la  quale  si  contenta  di  con- 
dizioni c di  forme  più  facili,  perchè  non 
è irrevocabile  , potendo  il  figlio  più  tardi 
(piando  diverrà  maggiore  ripudiarla 
Adunque,  quando  il  tutore  officioso  non 
è più  nel  caso  eccezionale  dell  adozione 
di  un  minore  , quando  si  è il  pupillo  di- 
venuto maggiore  quello  ch'egli  vuole  adot- 
tare, rude  pienamente  nella  regola  gene- 
rale, nel  sistema  unico  ed  indivisibile  dei 
principii  dell'  adozione  regolare.  E come 
mai  la  tutela  officiosa  lo  dispenserebbe  dalla 
tale  o tal'  altra  delle  disposizioni  dell'ado- 
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zionc  ordinaria , scudo  essa  non  altro  se 
non  un  mezzo  di  menare  a quest’adozione 
ordinaria  ? Come  mai  sarebbe  una  causa 

369  (T).  — Se  ne’  tre  mesi  successivi 
alla  maggior  età  del  pupillo,  le  di  lui  i- 
stanze  fatte  al  tutore  officioso  per  essere 
adottato,  non  avranno  avuto  effetto,  e che 
il  pupillo  non  si  trovi  capace  di  procurarsi 
la  sussistenza,  il  tutore  officioso  potrà  es- 
sere condannato  ad  indennizzare  il  pupillo 

Ei  ci  sembra,  malgrado  l'opinione  con- 
traria di  alcuni  autori,  specialmente  di  De- 
molnmbc  (VI-249) , che  il  termine  di  tre 
mesi,  fissato  da  questo  articolo,  non  è con- 
tro il  pupillo,  ed  in  questo  senso  che,  se 
egli  non  abbia  reclamato  fra  il  suddetto 
termine  non  potrebbe  più  reclamare  in  se- 
guito e sarebbe  decaduto  dal  suo  dritto 
ad  una  indennità.  Tale  termine  è soltanto 
scritto  in  favore  del  testatore,  il  quale  non 
può  esser  condannato  prima  clic  sieno  e- 
lassi  questi  tre  mesi.  Il  contesto  dell’arti- 
colo prova  abbastanza  questa  idea:  esso  dice 
che  il  tutore  non  potrà  esser  condannato 
se  non  dopo  i tre  mesi;  ma  non  già  che 
non  potrebbe  più  esserlo  dopo  quattro  o cin- 
que mesi.  Ed  in  effetti,  non  perchè  il  pu- 
pillo si  è mostrato  più  facile  , più  rispet- 
toso, nel  lasciare  al  tutore  un  termine  mag- 
giore di  quello  che  ha  dritto  ad  esigere, 
potrebbe  venir  punito  c dichiaralo  inam- 
messibilc!  Poiché  la  legge  non  sottomette 
punto  l’azione  d’indennità  ad  una  prescri- 
zione particolare,  essa  durerebbe  per  prin- 
cipio trenta  anni;  salvo  a’  tribunali  di  di- 
chiarare clic  la  tale  o tal  circostanza  pre- 
senta una  rinuncia  tacita  dal  canto  del  fi- 
glio (1). 

La  legge  non  dice  mica  , osserviamo! 
pure,  che  quando  le  reqnisizioni  fatte  dui 
pupillo  sarai!  rimaste  senza  effetto,  il  tu- 
tore. dorrà  necessariamente  esser  condan- 
nato a pagare  l’indennità  , essa  dice  che 

310  (T).  — Il  tutore  officioso  che  avesse 
avuto  l'amministrazione  de’  beni  pupillari, 

(1)  Confr.  Valcttr  (««firn  Proto/.),  p.  232),  llu- 


di  eccezione  olla  regola , poiché  è unica- 
mente destinata  a procacciare  l’applicazione 
di  questa  regola? 

per  la  sopraccennata  di  lui  incapacità. 

Questa  indennizzazione  si  limiterà  a'  sus- 
sidi atti  ad  abilitarlo  ad  un  mestiere  ; ri- 
tenuti però  in  vigore  i palli  che  si  fos- 
sero stipulati  per  l’ evenienza  di  questo 
caso. 


potrà  esserlo.  Ed  infatti,  se  fosse  la  mala 
condotta  del  fanciullo  quella  che  il  ren- 
desse indegno  dell’  adozione  e che  lo  a- 
vesse  per  altro  impedito  di  profittare  delle 
spese  clic  il  tutore  avea  fatte  per  procac- 
ciargli una  professione  o un  mestiere  , è 
chiaro  che  il  tutore,  a cui  non  si  può  in 
tal  caso  rimproverare  veruna  colpa  , non 
dovrebbe  affatto  esser  condannato. 

Del  resto  è evidente  clic  questa  inden- 
nità sarebbe  del  pari  dovuta  nel  caso  in 
cui  il  tutore  essendo  morto  durante  la  mi- 
nor età  del  pupillo  senza  averlo  adottato, 
questo  pupillo  si  trovasse  , per  colpa  del 
tutore,  fuori  stato  di  guadagnarsi  la  vita. 
Gli  creili  del  tutore  subirebbero  allora  le 
obbligazioni  che  il  nostro  articolo  impone 
al  tutore  medesimo.  Ed  in  questo  caso  , 
come  I’  adozione  non  è piu  possibile , gli 
eredi  del  tutore  non  godrebbero  mica  del 
termine  di  tre  mesi  accordato  a costui  per 
deliberare  sul  punto  se  deve  o no  adot- 
tare. 

E inutile  aggiungere  die  nel  caso  del 
nostro  articolo  , come  nel  caso  dell’  arti- 
colo 361  (T) , non  vi  sarebbe  alcuna  di- 
scussione possibile  sull’esecuzione  delle  ob- 
bligazioni del  tutore  o de'  suoi  eredi,  se 
queste  obbligazioni  fossero  state  fissate  an- 
ticipatamente , c nei  tempo  dello  stabili- 
mento della  tutela  . da  stipulazioni  spe- 
ciali. 


sarà  in  ogni  caso  obbligato  al  rendimento 
dei  conti. 

vergici-  (so;tr«  Tonti.) , 11-1035. 
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È una  quistione  disputata  Tra  pii  au- 
tori se.  bisogna  applicare  alla  tutela  offi- 
ciosa le  regole  generali  della  tutela  ordina- 
ria. Così,  saravvi  egli  mai  in  tal  caso  un 
consiglio  di  famiglia  (art.  410  (393))?  no- 
mincrassi  un  tutore  surrogalo  (art.  420 
(342,))?  il  tutore  sarà  egli  gravato  d’un  ipo- 
teca legale  (art.  2121  (2001))?...  Questa 
quistione  ci  sembra  ben  semplice  a risol- 
versi, mercè  una  diffinizionc  clic  risulta 
dalla  natura  stessa  delle  cose. 

In  elicili,  la  tutela  o/ficiom  non  può  con- 
fondersi con  la  tutelo  propriamente  detta: 
questa  è una  carica  clic  la  legge,  per  im- 
periose circostanze,  impone  forzosamente , 
sotto  condizioni  rigorose,  ed  indispensabili 
alla  buona  amministrazione  de’  beni  de'  mi- 
nori; l’altra  è un  puro  atto  di  beneficenza 
con  cui  un  individuo  si  obbliga  benevol- 
mente di  educare  a sue  spese  un  fanciullo 
die  spera  indi  adottare.  iVon  si  può  adun- 
que, nel  silenzio  della  legge,  trasferire  da 
un  caso  all’altro  rigori  clic  sono  necessari 
nel  primo  ed  affatto  inutili  nell’altro.  Per- 
tanto, a die  mai,  in  quale  scopo,  nominare 
un  consiglio  di  famiglia  ed  un  tutore  surrn- 

HEASSI  YTO  DKL 


gaio  per  la  tutela  officiosa  di  un  fanciullo 
clic  ha  ancora  i suoi  genitori;  di  un  fanciul- 
lo , quindi , clic  non  è e non  può  essere  in 
tutela  ordinaria?...  Adunque  la  tutela  offi- 
ciosa, per  sè  stessa  e quando  sarà  sola,  non 
produrrà  mai  applicazione  delle  regole  della 
tutela  ordinaria.  Ma  quando  il  tutore  offi- 
cioso sarà  ad  un  tempo,  come  sovente  acca- 
de, tutore  ordinario,  quando  il  fanciullo  ca- 
duto in  tutela  propriamente  delta  per  la 
morte  di  uno  de’  suoi  autori  si  troverà  ad 
un'ora  sotto  la  tutela  officiosa  ed  ordinaria 
dello  stesso  individuo,  perchè  mai  non  ap- 
plicare allora  tutte  le  regole  di  questa  tutela 
ordinaria?...  In  breve,  la  tutela  officiosa  può 
ben  essere  meramente  officiosa,  c cadere 
su  di  un  fanciullo  che  non  è in  tutela  ordi- 
naria, quando,  al  contrario,  questa  tutela 
ordinaria,  esiste,  è riunita  dalla  legge  alla 
tutela  officiosa;  ebbene,  quando  la  prima 
tutela  sarà  sola,  non  si  applicheranno  le  re- 
gole rigorose  ond’  è quistione  ,■  perchè  la 
legge  non  le  richiede:  quando  per  contrario 
vi  sarà  anche  tutela  ordinaria,  esse  si  ap- 
plicheranno tutte,  perchè  la  legge  non  uè. 
dispensa  per  tal  caso. 

TITOLO  OTTAVO 


dell’  adozione  f,  della  ti  tela  officiosa. 


I.  - — L'adozione  è un  atto  con  cui  una  principalmente  destinato  a menare  all'  a- 
persona  conferisce  ad  un’  altra  la  qualità  (lozione,  .Ini  tratteremo  separatamente  del- 
puramentc  civile  di  figlio.  In  quanto  alla  Cuna  c dell’altra  in  due  capitoli, 
tutela  officiosa,  si  è un  atto  di  beneficenza 

CAPITOLO  PRIMO 


dell'  adozione 


II. — Si  distinguono  due  specie  di  ado- 
zione : I’  adozione  tra  vivi  , permessa  per 
regola  generale:  e l’adozione  testamenta- 
ria, autorizzata  per  eccezione  soltanto  ed 


in  un  caso  lutto  speciale.  Abbiamo  da  in- 
dicare: 1°  le  condizioni,  2”  le  forme,  Su 
gli  effetti  c 4"  le  cause  di  rivocazione  o 
di  nullità  per  ciascuna  di  esse. 
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III.  — l’or  principio,  come  testò  abbiniti 
«ledo,  I'  adozione  non  è permesso  se  non 
con  allo  Ira  vivi,  e lo  è iinicamenle  sotto 
le  seguenti  nove  condizioni: 

1°  E uopo  innanzi  tratto  clic  l'adottante 
nldiia  apprestato  allo  adottato,  durante  sei 
anni  di  minor  olii  . delle  cure  e dei  soc- 
corsi continui; 

2°  Clic  l'adottato  non  sia  o non  sia  stato 
adottato  da  un  altro,  salvo  clic  questallro 
nov  sia  il  coniuge  deH'adottante; 

3°  L'adottante  deve  avere  cinquant’anui 
compiti. 

4”  Deve  avere  quindici  anni  di  più  del- 
l'adottato. 

3"  Deve  non  aver  verun  figlio  legittimo, 
nato  o soltanto  concepito  al  momento  del- 
I'  adozione.  Si  deciderà  da'  rapporti  delle 
persone  dell'arte  c dalle  circostanze  di  fatto, 
se  il  figlio  clic  nasce  dopo  l'adozione  era  con- 
cepito al  momento  della  realizzazione  di 
quest' adozione; 

6°  Itisogna  che  l'adottato  sia  maggiore; 

1”  Questo  adottato  dee,  fino  a venticin- 
que anni,  ottenere  il  consenso  de’  suoi  ge- 
nitori; al  di  sopra  di  quesl’otà,  dee  chie- 
dere il  loro  consiglio.  Se  uno  de'  genitori 
sia  morto , assente  o per  qualunque  siasi 
causa  nell'  impossibilità  di  manifestar  la 
sua  volontà,  basta  il  consenso  o il  consi- 
glio dell’  altro.  La  richiesta  del  consiglio 
si  fa  qui  , come  in  raso  di  matrimonio  , 
con  un  atto  rispettoso  (ma  sempre  un  solo) 
e l'adozione  è possibile  un  mese  dopo; 

H"  Quando  l'adottante  è maritato,  vi  oc- 
corre il  consenso  del  coniuge; 

9"  Infine , quest'  adottante  deve  godere 
una  buona  riputazione  (art.  343-344  c 335 
(266-267  c 219)). 

IV.  — Quando  l'adozione  tra  vivi  Ita  per 
isropo  di  ricompensare  I'  abnegazione  di 
una  persona  clic  ri  abbia  salvala  la  vita 
esponendo  la  sua  , la  legge  mitiga  il  ri- 


gore di  queste  condizioni;  toglie  le  prime 
Ire  e sostituisce  la  quarta  con  la  sola  cir- 
costanza di  un'età  più  provetta  nell' adot- 
tante, per  quanto  minima  ne  sia  la  diffe- 
renza. Le  cinque  ultime  condizioni  riinan- 
gon  le  stesse  (art.  343  (268-269)). 

Insoinma  per  I'  adozione  rimuneratorio 
si  richieggono  selle  condizioni  cioè:  le  ul- 
time cinque  di  quelle  indicate  di  sopra  ; 
poi  6°  che  l'adottante  sia  più  provetto  in 
età  dcH'adollatn;  c 1°  che  l'adottato  abbia 
salvata  la  vita  all'adottante  a rischio  della 
sua. 

Y. — In  quanto  all’  adozione  testamenta- 
ria , non  è permessa  , per  eccezione  , se 
non  per  colui  che,  essendosi  costituito  tu- 
tore officioso  di  un  fanciullo  nello  scopo 
di  adottarlo  in  seguito,  si  vede  morire  du- 
rante la  minor  età  di  questo  fanciullo  c 
senza  poter  quindi , conferirgli  I’  adozione 
ordinaria,  che.  come  si  è veduto , non  è 
possibile  se  non  per  un  figlio  maggiore. 

Quest’adozione  è sommessa  a tre  con- 
dizioni: 

1°  Che  il  testamento  il  quale  conferisce 
l’adozione  emani  da  un  individuo  che  sia 
tutore  officioso  del  fanciullo  già  da  cinque 
anni  nel  momento  in  cui  scrive  il  testa- 
mento: se  il  testamento  fosse,  fatto  prima 
di  cinque  unni  compili  di  tutela  officiosa, 
non  produrrebbe  il  suo  effetto,  quand'an- 
che il  testatore  non  morisse  se  non  dopo 
i cinque  anni  senza  averlo  rivocato  (arti- 
colo 366  (T)); 

2*  Clic  il  tutore  officioso,  dopo  di  aver 
testato  . muoia  durante  la  minor  età  del 
fanciullo,  o dopo  un  termine  si  breve  dalla 
maggior  età,  che  non  abbia  potuto  confe- 
rirgli l'adozione  tra  vivi  ( [ibid .); 

3"  Infine,  clic  il  testatore  non  lasci  mo- 
rendo verun  figlio  legittimo  nato  o conce- 
pito (ibid.)  (I). 


trstainrnlaria.  V.  tu  nula  (t)  |i.  tot.  (Gli  rriilori). 


Digiti 


(t)  Ir  nostri-  leggi  non  riconoscono  f ailozionc 
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SEZIONE  II. 


PELLE  TOME  BELL'ADOZIONE 


VI. — L'adozione  Ira  vivi,  sia  ordinaria,  la  sentenza  avesse  rigettata  l'adozione,  la 
sia  remuncratoria  , si  forma  con  un  con-  Corte  direbbe:  La  sentenza  è confermala, 


trailo  che  deve  sanzionarsi  dal  magistrato 
e notificarsi  a'  cittadini. 

L’adottante  e l'adottato  debbono  far  re- 
digere, dal  giudice  di  pace  del  domicilio 
del  primo,  un  alto  comprovante  i loro  con- 
sensi rispettivi.  L'atto  dcv’esscr  sottomesso 
fra  i dicci  giorni  seguenti  aH'omologaziotic 
del  tribunale  di  prima  istanza  ; e la  sen- 
tenza deve  alla  sua  volta  sottomettersi  alia 
Corte  di  appello,  nel  mese  , a far  tempo 
dal  di  in  cui  c stata  emanata.  Lo  arresto 
della  Corte  è affisso  in  tanti  esemplari  per 
quanti  essa  Corte  ne  avrà  ordinati  e,  irai 
tre  mesi  dalla  sua  data  , bisogna  che  sia 
inscritto  su’  registri  dello  stato  civile,  co- 
me lo  sarebbe  un  atto  di  nascita.  Questi 
termini  successivi  di  dieci  giorni  , di  uu 
mese  e di  tre  mesi,  son  richiesti  a pena 
di  decadenza,  e le  parti  che  li  lasciassero 
decorrere  sarebbero  obbligate  a far  redi- 
gere un  nuovo  allo  di  adozione.  Il  tribu- 
nale c la  Corte  se  ne  impossessano  legal- 
mente mercè  la  trasmissione  de'  documenti 
della  procedura  al  procuratore  della  Re- 
pubblica in  un  caso,  al  procuralor  gene- 
rale nell’  altro.  Questa  trasmissione  , non 
che  l’apposizione  degli  affissi  c l’iscrizione 
su'  registri  civili  , si  fanno  indifferente- 
mente a cura  dell'  una  o dell’  altra  parte 
(art.  353-359  (211-283)). 

Per  salvare  la  riputazione  dell'adotlantc 
ed  evitare  delle  rivelazioni  ed  anche  delle 
supposizioni  dispiacevo!! , la  legge  prende 
due  savie  precauzioni.  1°  Il  tribunale  e la 
Corte  pronunziano  sempre  senza  enunciar 
molivi.  Pertanto,  il  tribunale  dice  soltan- 
to: Vi  ha  luogo  all'  adozione,  o non  ri  ha 
luogo  all’  adozione.  La  Corte  segue  lo 
stesso  modo;  quando  i primi  giudici  haono 
ammessa  l’adozione,  essa  dice:  La  sentenza 
è confermala;  quindi,  ri  ha  luogo  all ’ a- 
dozione ; o,  la  sentenza  è riformata:  quin- 
di, non  t’  ha  luogo  all ' adozione:  clic  se 


quindi,  non  v lui  luogo  all'  adozione , o , 
la  sentenza  è riformata  ; quindi , ri  ha 
luogo  alla  adozione.  2”  La  sentenza  del 
tribunale,  sia  che  rigetti,  sia  che  ammetta 
1’  adozione  , è sempre  resa  nella  cameni 
del  consiglio,  e lo  stesso  accade  dell'  ar- 
resto che  la  rigetta;  gli  arresti  di  ammis- 
sione soltanto  sono  pronunziali  all’  udien- 
za ( ìbid .). 

VII. — E uopo,  beninteso  , pel  contratto 
di  adozione  come  per  ogni  altro  , che  le 
due  parli  abbian  l’esercizio  de’  loro  dritti 
civili  al  momento  che  il  contralto  si  for- 
ma, ossia  all'epoca  della  stipulazione  del- 
I'  atto  avanti  il  giudice  di  pace  ; è uopo 
abbian  la  completa  capacità  di  dritto  e ili 
fatto.  Conviene  ancora  e basta  che  a tal 
momento  esistano  lo.  circostanze  richieste 
dallo  legge  , cd  indicale  nella  precedente 
sezione.  Laonde,  a mo'  d’esempio,  il  con- 
cepimento di  un  figlio  legittimo  dello  adot- 
tante, che  si  realizzasse  alcuni  giorni  dop) 
la  redazione  dell'  alto  , non  farebbe  osta- 
colo alla  validità  dell’  adozione.  Tuttavia . 
come  r adozione  , nel  realizzarsi  avanti  « 
giudice  di  pace,  non  si  perfeziona  se  non 
coll’  adempimento  di  condizioni  posteriori 
è mestieri  che  dopo  la  redazione  dell  allo, 
le  parti  conservino  ancora,  non  più  l cscr 
cizio  , ma  almeno  il  godimento  de’  dritti 
civili, la  capacità  di  drillo  (art. 360 (284*)): 
L’adempimento  delle  diverse  condizi0111 
posteriori  a cui  la  perfezione  del  contralto 
di  adozione  si  trova  sottomessa  , retroa- 
gendo alla  trasmissione  dell’alto  al  pr°l" 
ratore  della  Repubblica  e venendo  a <°“ 
fondersi  con  essa  , al  momento  di  qllCS  a 
trasmissione  soltanto  deve  durare  ancora 
la  capacità  di  dritto  delle  parti.  Pertanto, 
siccome  nello  intervallo  tra  la  redazione 
dell’  atto  c la  sua  trasmissione  al  l'r'R'|l  i 
rator  della  Repubblica,  la  follia  d una  de 
parli  o di  entrambe  , la  loro  intenzione  ■ 
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o la  loro  sottomissione  alla  potesti1»  mari-  Vili. — In  quanto  all’adozione  teslnmen- 

lale  sarebbero  insignificanti , similmente  , taria  , non  è sottomessa  a veruna  forma 
dopo  questa  remissione,  la  morte  naturale  speciale  : essa  si  conferisce  con  un  atto 
o civile  di  queste  parti  non  impedirebbe  redatto  nell'ima  delle  forme  volute  pc’  te- 
mica  l'adozione  Cibili.).  slamcnli  ordinari. 

SEZIONE  III. 


DEGLI  EFFETTI 

IX.  — L’adozione,  fatta  con  atto  tra  vivi 
o con  testamento,  ha  per  effetto  principale 
di  render  l’adottato,  civilmente  e per  fin- 
zione, figlio  dello  adottante;  crea  tra  essi 
una  parentela  civile  che  si  estende  a’  di- 
scendenti dell’  adottato  , ma  non  modifica 
per  nulla  la  sua  parentela  legittima  ed  i 
dritti  o le  obbligazioni  che  nc  derivano. 
Questa  parentela  civile  produce  delle  con- 
seguenze che,  riunite  a’  risultali  indipen- 
denti da  essa,  danno  all'adozione  i cinque 
effetti  seguenti: 

X.  — 1“  L'adollalo  prende  il  nome  dello 
adottante  aggiungendolo  al  suo  proprio,  e 
lo  trasmette  a*  suoi  discendenti  (art  347 
(271)). 

XI.  — 2“  Per  effetto  dell’adozinne  il  ma- 
trimonio è vietato  all’adottante  con  l'adot- 
tato , col  suo  coniuge  e co’  suoi  discen- 
denti ; indi , allo  adottalo  col  coniuge  e 
co’  figli  , anche  adottivi  , dell'  adottante. 
Questo  impedimento,  che  non  è,  del  resto, 
se  non  proibitivo  , è fondato,  tra  I’  adot- 
tante , 1’  adottato  ed  i suoi  discendenti  , 
sulla  parentela  civile  che  esiste  tra  essi  ; 
in  quanto  alle  altre  persone,  non  ha  per 
fondamento  se  non  de'  molivi  di  decadenza 
pubblica.  Esso  non  impedisce  d'altra  banda 
che  lo  stesso  individuo  adotti  due  persone 
che  son  già  maritate  prima  dell'  adozione 
di  entrambe  o almeno  della  seconda  (ar- 
ticolo 348  (272)). 

XII.  — 3°  L’obbligo  alimentizio,  che  con- 
tinua ad  esistere  tra  I’  adottato  ed  i suoi 
ascendenti  legittimi,  esiste  ancora  tra  lui 
ed  il  suo  padre  adottivo.  Tuttavia,  l'adot- 
tante non  deve  gli  alimenti  allo  adottato 
se  non  in  mancanza  degli  ascendenti  e di- 
scendenti legittimi  di  costui  ; ma  li  deve 
a preferenza  degli  affini  di  questo  adottato 

NarcadZ.  mi.  /,  II. 


dell'  adozione 

( articolo  349  ( 273)  ). 

XIII.  — 4°  L’adottato,  senza  aver  mai  ve- 
run  dritto  di  successibilità  per  rapporto 
a’  parenti  dello  adottante,  che  gli  riman- 
gono lutti  estranei,  acquista  sulla  succes- 
sione dello  adottante  medesimo  gli  stessi 
dritti  di  un  figlio  legittimo.  Pertanto  , ha 
dritto  ad  una  riserva  c può  , per  procu- 
rarsela, far  ridurre  i legati  e le  donazioni 
che  oltrepassino  la  quota  disponibile,  an- 
che quando  queste  donazioni  fossero  an- 
teriori all’  adozione.  Questi  drilli  di  figlio 
legittimo  appartengono  allo  adottato  , an- 
che quando  veri  figli  legittimi  fossero  so- 
praggiunti allo  adottante  dopo  1'  adozione 
(art.  350  (274)). 

Ma  unicamente  in  quanto  alla  succe*- 
*ione.  il  figlio  adottivo  è assimilato  al  fi- 
glio legittimo.  Laonde  , il  figlio  adottivo 
non  potrebbe  pretendere  che  la  sua  filia- 
zione fittizia  producesse , come  la  nascita 
di  un  figlio  legittimo,  la  revocazione  delle 
donazioni  fatte  dal  padre  in  un  momento 
in  cui  non  avesse  figli,  sarà  esaminato  nel 
titolo  delle  Donazioni. 

I discendenti  dello  adottato  possono  eser- 
citare, sulla  successione  dello  adottante  , 
gli  stessi  dritti  dello  adottato  medesimo  , 
sia  che  vengano  rappresentando  l’adottato 
premorto,  sia  che  vengano  in  nome  loro, 
nel  caso  di  rinuncia  o d’ indegnità  di  co- 
stui Cibid.). 

XIV.  — 5°  L’  adottante  non  è mai  chia- 
mato alla  successione  dello  adottato  o dei 
suoi  figli,  come  costoro  il  sono  alla  sua; 
ma  quando  ha  donato  de'  beni  allo  adot- 
tato , può  , alla  morte  di  questo  adottato 
morente  senza  discendenti  legittimi,  o an- 
cora alla  morte  dell'ultimo  morente  di  que- 
sti discendenti  legittimi,  succedere  ai  beni 
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da  lui  domiti  clic  non  sono  alienali  nè  con 
ulto  Ira  vivi  nè  con  testamento,  o al  urei- 
no  clic  iic  fosse  ancora  dovuto  . o infine 
all'anione  che  potesse  far  rientrare  questi 
beni  nel  patrimonio.  Beninteso,  come  que- 
sto non  è un  dritto  di  successione,  l'adot- 
tante non  può  esercitarlo  se  non  a condi- 
tione  di  pagare  la  sua  parte  dei  debili 
della  successione  . e di  rispettare  i drilli 
conferiti  a’  terni  su'  beni  ("art.  33 1 (215)  ). 

I discendenti  legittimi  dello  adottante  , 


quando  costui  muore  prima  dello  adottalo, 
hanno  lo  stesso  dritto  del  loro  autore  , 
salvo  due  differenze:  1"  esercitano  questo 
dritto  non  solo  su’  beni  donati  tra  vivi 
allo  adottalo  dallo  adottante  , ma  ancora 
su  quelli  che  avesse  da  lui  ricevuti  con 
testamento  o raccolti  nella  sua  successio- 
ne ; 2°  non  hanno  questo  dritto  se  non 
sulla  successione  dcH’adoltalo  morente  sen- 
za posterità,  c non  su  quella  de’  suoi  di- 
scendenti (art.  352  (216)). 


SEZIONE  IV. 

nuli  nnocuin.M  r.  uni  i militi'  dui' ìdozio.ve 


XV. — I.'  adozione  tra  vivi  può,  dopo  la  ccssnrio,  dovrebbe  impugnarsi  mercè  una 
formazione  del  contralto  avanti  il  giudice  azione  principale  intentala  avanti  il  tribù- 
ili  pace  , e fino  all’  iscrizione  su'  registri  nule  di  prima  istanza,  ai  pari  di  ogni  al- 
ile.llo  stalo  civile  . sciogliersi  col  mutuo  tro  contratto  ( ìbid .). 
consenso  delle  parli;  la  volontà  di  una  sola  XVI. — Per  ciò  che  riguarda  I’  adozione 
non  basterebbe,  che,  comunque  condizio-  testamentaria  , è chiaro  che  non  produce 
nalp,  una  convenzione  non  lascia  di  gene-  vcrun  effetto  durante  la  vita  del  testatore: 
rare,  obbligazione.  essa  altro  non  è in  tal  caso  se  non  un 

Ulta  volta  che  l'adozione  è perfella  per  progetto  clic  egli  può  rivocare  a suo  gra- 
I'  adempimento  ili  lotte  le  condizioni  clic  ilo.  Dopo  la  morte  del  testatore,  non  pro- 
debbono seguire  la  redazione  dell'atto,  non  duce  i suoi  cfTelti  se  non  coll'acccttazione 
potrebbe  mutarsi,  nè  col  mutuo  consenso  fatta  a nome  del  minore  da’  suoi  rappre- 
sile parli,  nè  per  ingratitudine  dcll'ailot-  scnlanti  legali.  Ma  questi  elicili  non  sono 
tato,  nè  per  ogni  altra  causa  qualchessia,  irrevocabili  ancora;  l'adottata  può,  alla  sua 
Ma  può,  evidentemente,  sulla  domanda  di  maggior  età,  ripudiarli  e fare  svanire  l’a- 
ogni  parie  interessata  sia  muralmente,  sia  (lozione.  Se  l'adottato  maggiore  accetta  l'a- 
pecuniariamcntc  , dichiararsi  nulla  come  (lozione,  espressamente  o tacitamente,  essa 
avente  avuto  luogo  fuori  delle  circnslonzc  diviene  irrevocabile  conte  I’  adozione  tra 
toltile  dalla  legge  (art.  360  (284) , n"  III),  vivi,  e non  può  più  censurarsi,  nè  da  lui. 

In  quanto  al  modo  da  tenere  per  far  nè  ila  ogni  altro  interessato  , se  non  per 
comprovare  questa  nullità,  come  l'adozione  essersi  fatta  mancando  all' una  delle  con- 
ronsisle  nel  contrailo  e non  nell'omologa-  dizioni  voltile  dalla  legge  (art.  336  (T)). 
zione  del  magistrato,  clic  ne  è solo  1’  ac- 

CAPIT0L0  SECONDO 

DILLA  T ITELA  OFFICIOSA  (I). 


XVII. — La  tutela  officiosa  non  è possi- 
bile se  non  sotto  le  cinque  seguenti  con- 
dizioni. 

(1)  \>d.  la  noia  (2)  pag.  101  in  mi  furono  espo- 
ne le  ragioni  por  le  quali  il  uoslro  legislatore. 


r Elie  il  tutore  abbia  cinquanl’  anni 
compiti: 

2°  Ebe  non  abbia  vcrun  discendente  le- 

sopprese  nellr  leggi  citili  la  Ititela  officiosa.  (C.li 
editori). 
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vittimo  nato  o concepito; 

3"  Clic  ottenga  il  consenso  del  suo  con- 
iuge, se  sia  maritalo; 

4"  Che  il  pupillo  abbia  meno  di  quin- 
dici anni,  il  clic  è indispensabile,  perchè 
la  principale  condizione  onde  1'  adozione , 
possa  realizzarsi  è sei  anni  di  cure  appre- 
state nella  minor  età. 

5°  Infine  , che  ottenga  il  consenso  dei 
genitori  del  fanciullo,  o deir  uno  di  essi, 
se  l'altro  è morto  o c fuori  stato  di  ma- 
nifestare la  sua  volontà;  in  mancanza  dei 
genitori,  del  consiglio  ili  famiglia; — se  il 
fanciullo,  non  avendo  nè  padre  nè  madre 
cogniti,  nè  consiglio  di  famiglia  * si  trovi 
in  un  ospizio  , il  consenso  degli  ammini- 
stratori;— se  non  è in  un  ospizio  , quello 
del  consiglio  municipale  della  comune  ove 
risiede  (art.  1161.  362,  364  (TTT)). 

XVIII. — La  sola  forma  richiesta  per  lo 
stabilimento  della  tutela  olliciosa.  si  è un 
processo  verbale  del  giudice  di  pace  com- 
provante i consensi  rispettivi  del  tutore  c 
delle  persone  incaricate  di  rappresentare 
il  fanciullo  , come  abbiamo  or  ora  detto. 
A differenza  di  ciò  che  ha  luogo  per  l'a- 
dozione , si  è in  tal  caso  il  giudice  di 
pace  del  domicilio  del  fanciullo  quello  che 
deve  redigere  l'alto  Cari.  363  (T)). 

XIX. — Il  principale  effetto  della  tutela 
officiosa,  quello  clic  costituisce  il  suo  og- 
getto necessario,  si  è d'imporre  al  tutore 
l'obbligo:  r di  educare,  nutrire  e mante- 
nere il  pupillo  fino  alla  sua  maggior  età, 
e 2"  di  porlo  in  istalo  di  sopperire  in  se- 
guilo a'  suoi  bisogni,  sia  adottandolo,  sia 
procacciandogli  una  professione  o un  me- 
stiere (art.  364  (T)), 

Adunque,  1°  se  il  tutore  muore  durante 
la  minor  età  del  pupillo,  senza  avergli  con- 
ferita I’  adozione  testamentaria  , dovranno 
fornirsi  al  pupillo  lino  alla  età  di  ventu- 
ri'anni,  sulla  successione  del  tutore  , dei 
mezzi  di  sussistenza  clic  saranno  regolati 
tra’  rappresentanti  di  ciascuno  di  essi , o 
amichevolmente , o dal  magistrato  , se  vi 
fosse  dissenso  (art.  369  iTj). 

2"  In  questo  stesso  caso  , ed  anche 
quando  il  tutore,  dopo  la  maggior  età  del 
pupillo,  rifiuti  di  adottarlo,  costui  , se  si 
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trova,  per  colpa  del  tutore,  fuori  stalo  di 
procacciarsi  da  vivere,  può  esigere  da  que- 
sto tutore  o da’  suoi  eredi  una  indennità 
tale  da  procurargli  un  mestiere.  Che  se 
senza  veruna  colpa  dal  canto  del  tutore  c 
malgrado  i sacrifizi'  da  lui  fatti  per  procu- 
rare una  professione  o un  mestiere  al  pu- 
pillo, costui  si  trovasse  fuori  stato  di  gua'- 
dagnarsi  da  vivere,  l’indennità  non  sareb- 
be più  dovuta  (art.  369  (T)). 

Beninteso,  veruna  discussione  sarà  pos- 
sibile sii  ciò  clic  potrebbe  doversi  al  pu- 
pillo, in  questi  due  casi,  dal  tutore  o dai 
suoi  credi,  quando  delle  stipulazioni  par- 
ticolari avranno  (issalo  anticipatamente  la 
sorte  ed  i dritti  di  questo  pupillo  pel  caso 
di  non  adozione.  !>c!  rimanente  . queste 
stipulazioni , che  possouo  benissimo  strin- 
ger sempre  più  le  obbligazioni  legali  del 
tutore  , non  posson  mai  aver  per  oggetto 
di  sopprimerle  o di  diminuirle  (ibid.). 

Se  pel  tutore  medesimo  si  tratta  , alla 
maggior  età  del  pupillo  , di  eseguire  la 
sua  obbligazione  alternativa  di  adottare  que- 
sto pupillo  o di  fornirgli  di  che  sovvenire 
a’  suoi  bisogni,  il  tutore  in  questo  caso  ha 
tre  mesi  per  deliberare  sul  partito  che  deve 
prendere;  sol  dopo  questo  termine  e quan- 
do le  richieste  del  pupillo  a fin  di  adozio- 
ne soli  rimaste  senza  effetto,  egli  può  venir 
condannalo  ad  indennizzare  costui  ilell'in- 
capaciln  in  cui  è di  lucrarsi  la  vita.  Que- 
sto termine  non  può  mai  esistere  per  gli 
eredi  del  tutore,  poiché  essi  non  possouo 
adottare  il  fanciullo  (ibid.). 

XX.  — Quando,  alla  fine  della  tutela  of- 
ficiosa , il  tutore  vuole  adottare  il  pupillo, 
e costui  vi  consente,  l'adozione  si  fa  sotto 
le  condizioni  e con  le  forme  e gli  effetti 
indicali  nel  cap.  1. 

XXI.  — Quando  il  fanciullo  sottomesso 
allu  tutela  officiosa  è pure  in  tutela  ordi- 
naria, quest'  ultima  tutela,  se  non  appar- 
tiene al  superstite  de’  genitori,  usufruttua- 
rio legale  de’  beni  del  fanciullo,  si  unisce 
alla  prima,  e vi  ha,  quindi,  luogo  nll’ap- 
plicazione  delle  regole  generali  del  titolo 
dulia  Tutela.  Laonde,  il  fanciullo  è prov- 
veduto di  un  consiglio  di  famiglia  c di  un 
tutore  surrogato;  ha  ipoteca  legale  su’  beni 
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del  tutore  officioso;  ed  alla  line  della  tu-  eredi  debbono  render  conto  de’  beni  , di 
tela,  in  qualunque  guisa  finisca  , e sia  o cui  questo  tutore  ha  avuta  I'  amministra- 
no seguita  da  adozione,  il  tutore  o i suoi  zione  (art.  363  (T)). 


TITOLO  IX. 

Della  patria  potestà. 

' lifcrrlnlu  il  2t  marzo  IS03 — Promulgato  il  3 aprii?/  ■ 


Dopo  di  aver  esposte  tulle  le  regole 
della  filiazione  , la  legge  si  occupa  dei 
rapporti  di  superiorità  che  questa  filiazio- 
ne fa  nascere  a favore  de’  genitori  sul  fi- 
glio , i quali  costituiscono  la  patria  po- 
testà. 

Abbiamo  abbastanza  spiegato  altrove  (tit. 
I)  l’immensa  differenza  clic  separa  la  po- 
testà energica  che  la  legislazione  romana 
attribuiva  al  pater  familias  c l’autorità  ben 
troppo  ristretta  clic  il  nostro  Codice  confe- 
risce a’  genitori. 

Diciamo  a’  genitori,  che  per  essi  esclu- 
sivamente, e.  non  per  gli  ascendenti  supe- 
riori , esiste  sul  figlio  l’autorità  che  costi- 
tuisce la  patria  potestà.  Odi  è vero  clic  ol- 
tre della  patria  potestà  propriamente  detta, 
csiston  diversi  dritti  attribuiti  da  differenti 
testi  del  Codice,  ora  a’  genitori  soltanto  , 
ora  agli  ascendenti  in  generale:  cosi  , la 
necessità  del  loro  consenso  o del  loro  con- 
siglio pel  matrimonio  (art.  148-133  (163- 
T)  ) , per  I adozione  ( art.  346  (230)) , 
per  la  tutela  olliciosa  (art.  361  (T))  ; il 
loro  drillo  di  successione  su’  tìgli  e di- 
scendenti art.  146-749  (668-6693!  e61 1 M), 
con  facoltà  di  far  ridurre  i legali  o le  dona- 
zioni toccanti  la  loro  riserva  (art.  915 
(831))  ; il  drillo  agli  alimenti  (art.  203 
(195));  il  dritto  di  accettare  a nome  del 

311  (281  M)  (I). — Il  figlio,  qualun- 
que età  egli  abbia,  deve  onorare  c rispet- 
ti; L'articolo  287  delle  nostre  leRjti  rifili  fu  re- 
dallo nel  seguente  modo — « Il  figlio  liete  onora- 
>;  re  e rispettare  i genitori  qualunque  sia  tu  sua 
età  ed  il  posto  che  occupi  nella  società  Qua- 


loro  figlio  minore  donazioni  fattegli,  quan- 
d’anche avesse  per  tutore  un’altra  persona 
(art.  935  (859)) , ec.  ec.  Ma  qui  non  si 
tratta  se  non  della  patria  potestà  propria- 
mente detta,  ossia  del  drillo,  proprio  ai 
genitori  , di  allevare  i loro  figli  minori  , 
regolando  lu  loro  condotta  c dirigendone 
I’  educazione.  Il  nostro  titolo  IX  non  è 
neppnr  completo  sotto  questo  rapporto  : 
che  sonori  parecchie  disposizioni  scritte 
nel  titolo  della  7'utela  che  derivano  uni- 
camente dalla  patria  potestà  (art.  390,391, 
411  (T,  319,  400));  ce  n’ha  una  soprat- 
tutto. quella  che  consacra  il  dritto  pel  pa- 
dre durante  il  matrimonio  di  amministrare 
i beni  de’  suoi  figli  minori  (art.  389  (312)), 
cui  nulla  giustifica  l’aver  collocata  in  quel 
titolo  della  Tutela,  c che  spiegheremo  nel 
nostro  titolo  medesimo,  dopo  l’articolo  383 
(310). 

In  quanto  a’  lesti  del  nostro  titolo,  essi 
si  limitano  a proclamare  i due  principali 
effetti  della  patria  potestà  : 1°  il  dritto  di 
educazione,  che  abbraccia  il  dritto  di  cor- 
rezione (art.  312-383  (288-310));  2.“  il 
dritto  di  usufrutto  legale  accordalo  a’  ge- 
nitori su’  beni  del  figlio  fino  al  suo  di- 
ciannovesimo anno  o alla  sua  emancipa- 
zione (art.  384-381  (298-301)). 


tare  i suoi  genitori. 


luiique.sia  il  posto  clip  un  figlio  occupi  nella  so 
cicli  non  può  non  spnlir  le  voci  della  natura  clic 
gli  comandano  rispetto  ed  onore  agli  autori  dei 
giorni  suoi:  honora.  si  legge  nella  legge  divina  . 
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Questo  articolo  uon  fa  se  non  consa-  dal  presidente  del  tribunale , ecc.  Lo  ar- 


crare  un  principio  di  morale,  che  veruno 
certamente  avrebbe  il  pensiere  di  contra- 
stare : ma  noi  non  sappiamo  vederne  la 
sua  utilità  nei  testi  del  dritto  positivo.  Le 
conseguenze  più  o meno  estese  che  il  le- 
gislatore civile  intende  indurre  dal  rispetto 
dovuto  ai  genitori  dai  figli,  egli  deve  con 
regole  precise  formularle,  in  luogo  di  ab- 
bandonarle all’  arbitrio  ed  al  capriccio  di 
chicchessia  , con  principii  che  la  loro  e- 
slrema  generalità  rende  compiutamente  ste- 
rili e quasi  insignificanti. 

Pertanto,  prima  della  legge  del  11  a- 
prile  1832  , nel  mentre  che  la  più  parte 
degl’interpreti  davano  al  nostro  articolo  lo 
«•ITetlo  d’impedire  I’  arresto  personale  con- 
tro i genitori  , alcuni  rigettavano  questo 
preteso  risultato  ; altri,  al  contrario  . vo- 
lpano che  l’arresto  personale  non  potesse 
adoperarsi  neppure  contro  un  ascendente  , 
qualunque  si  fosse;  altri,  sull’autorità  dei 
drillo  romano,  sosteneunn  che  un  discen- 
dente creditore  del  suo  ascendente  non 
potesse  mai  espropriare  costui  per  intie- 
ro ; altri,  sempre  sull' autorità  del  drillo 
romano  , e traendo  le  conseguenze  dal 
principio  si  elastico  del  nostro  testo  . di- 
ccano  clic  un  discendente  non  potesse  inai 
intentare  contro  il  suo  ascendente  un'  n- 
zionc  qualunque,  senza  esservi  autorizzato 

312(288  SI)  (2).  — È soggetto  alla  loro 
autorità  sino  a che  sia  fatto  maggiore , o 
sino  alla  sua  emancipazione. 

La  patria  potestà  si  appartiene  solo  ni 
genitori,  ma  ad  entrambi  congiuntamente. 
Il  dritto  è comune  all'imo  ed  all’altro;  sol- 

Kxotl.,  cap.  20,  v.  12,  patroni  el  mal  min  Iwmi  ut 
sis  longurrm  super  terrena. 

Atti  del  Governo.  Vcd.  quelli  sodo  gli  articoli 
seguenti.  (Gli  editori). 

(I)  Ciò  clic  in  Francia  venne  prescrìtto  colla 
legge  del  17  aprile  1832.  appo  noi  lo  fu  cullarli- 
roto  1932  delle  leggi  civili,  nel  quale  si  legge  — 
a V arresto  jtersonule  potrà  convenirsi  per  qua- 
li lunque  debito  c tra  qnalsicotjliano  persone  , 

» fuorché  tra  asce* detti  i discktdbvti.  tua  fu i- 

) TELI!  K SORELLE.  TRA  tll  R ri I POTI  E TRA  CO.TIVGI 
li  K GgfgRU.Vr.VTB  TOT  POTI fì  COTTKMRSI  « BATTO 

fi  delle  dotte  ».  (Gli  editori ). 


ticolo  19  della  testé  citata  legge  e per 
buona  ventura  venuto  a dichiarare  for- 
malmente che  lo  arresto  personale  non  si 
possa  oramai  pronunciare  contro  verun  a- 
scendente,  e dà  a questa  regola  un  effetto 
retroattivo  ordinando  che  le  sentenze  che 
l’avessero  ammessa  rimarranno  senza  ese- 
cuzione, c che  le  esecuzioni  già  incomin- 
ciate cesseranno  immediatamente  (I). 

Adunque  , lodando  pure  i redattori  del 
Codice  di  avere  scritto  questo  sacro  prin- 
cipio in  capo  al  loro  titolo,  è forza  rico- 
noscerlo al  tutto  insignificante  in  dritto  , 
e non  dedurne  verun’  altra  conseguenza 
giuridica,  tranne  quella  che  fosse  espressa 
da  un  testo  positivo.  Questa  insignificanza 
diviene  d’  altra  parte  evidente  per  questa 
sola  considerazione,  che  il  nostro  articolo 
non  che  I’  articolo  seguente  , ed  il  titolo 
tutto  quanta  . non  si  occupa  se  non  dei 
genitori;  laddove  evidentemente  a tutti  gli 
ascendenti  deve  il  figlio  onore  c rispetto. 
Che  se  si  pretendesse  che  per  genitori  lo 
articolo  intenda  in  effetti  tutti  gli  ascen- 
denti, ne  seguirebbe  questa  conseguenza, 
che  il  figlio  è sottomesso  dall’articolo  se- 
guente all’  autorità  di  lutti  i suoi  ascen- 
denti; ora,  è risaputo  che  la  cosa  non  istà 
punto  cosi. 


313  (289  M)  (3).  — Durante  il  matri- 
monio questa  autorità  c esercitala  dal  solo 
padre. 

tanto  l’esercizio  di  questo  dritto  e esclu- 
sivamente dato  al  padre  , capo  della  so- 
cietà coniugale.  Ma,  beninteso  , la  legge 

(2-3)  Kr.co  la  lezione  ili  questi  due  urlinoli  nelle 
nostre  leggi  civili — ì 288.  È soggetto  alla  loro 
autoritii  /ter  gli  effetti  determinali  dalla  legge, 
ii  sino  a che  non  giunga  agli  anni  venticinque 
i.  compiti,  o uon  sia  emancipato  prima  di  questa 
» ehi,  o abbia  contrailo  matrimonio,  o riva  con 
» casa  ed  economia  separala. 

i:  289.  Quest'  autorità  è esercitala  dal  solo  pa- 
ti lire  durante  il  matrimonio,  Essa  si  estende  su  i 
i,  figli  legatimi,  su  i legittimali,  per  susseguente 
e matrimonio,  e su  gli  allottici  ».  ( Gli  editori). 

Atti  dei  Govcrao.  Vcd.  quelli  sotto  gli  urli- 
coli  seguenti,  eoli  editori). 
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non  lia  scritlo  il  nostro  articolo  se  non 
pc’  casi  ordinari  e parlando  de.  eo  quoti 
plerumqne  /il-,  se  qualche  circostanza  ec- 
cezionale, coinè  la  presunzione  di  assenza 
del  padre  (art.  141  (145)),  la  sua  inter- 
dizione giudiziaria  o legale  (art.  502  (425) 
fi.  civ.  ; 20  (14)  C.  pen.)  , o una  con- 
danna correzionale  per  eccitazione  de’  suoi 
propri  figli  alla  dissolutezza  (C.  p. , arti- 

514  (290  M)  (5).  — Il  figlio  non  può 
aliliandonarc  la  casa  paterna  senza  il  per- 
messo del  padre  , fuorché  per  causa  di 

La  disposizione  di  questo  articolo  è stata 
modificala  dalla  legge  del  21  marzo  1832 
secondo  I’  articolo  32  di  questa  legge  , 
non  più  a diciotto  anni  , ma  a venti  sol- 
tanto , il  figlio  poteva  lasciar  la  casa  pa- 
terna, in  dissenso  del  padre  , per  ingag- 
giarsi. Un  decreto  del  13  luglio  1848  ri- 
dusse da  18  unni  all  l'età  richiesta  per 
l'ingaggio  volontario  (nell'  armala  di  terra 

(1)  I.’ articolo  332  «Ielle  nostre  legai  penali  pu- 
nisce con  pena  criminale,  con  la  reclusione,  non- 
ché con  la  privazione  di  ogni  dritto  die  deriva  dalla 
patria  potestà,  il  genitore  che  ecciti,  favorisca , o 
faciliti  la  prostituzione  , o la  corruzione  de'  suoi 
lìgli.  (Gli  editori). 

(2)  Pothicr  (delle  Pen.,  part.  3,  t.  6.  sez.  2),  Va- 
iente (del  Unir.,  II,  p.  U)5),  Dallo!  (v.  Palr.  po- 
tè».), Valelle  sopra  Proud.),  Allemand  (11-1071), 
Deinolombc  (VI-296). 

(3)  L'articolo  200  delle  nostre  leggi  civili  si  leg- 
ge modificai»  nel  seguente  modo  ■ « Il  litjlio  non 
» può  abbandonare  la  casa  palerò  a linciti '•  sia 
1 1 suggello  all ' autorità  dei  genitori  . a termini 
u dell'  arlieolo  2XX.  I.a  figlia  noti  può  abbaiato- 
li noria,  se  non  quando  cada  a murilo. 

s Mei  caso  che  giuste  cause  rendessero  necci- 
» saria  o evidentemente  utile  la  separazione,  il 

giudice  di  circondario,  presi  senza  forum  giu- 
ri diziaria  i rischiarimeli!!  neeessarii.  potrà  or- 
li diottre  quel  che  convenga,  la  sentenza  non  c- 
u sprinterà  i molici  ( Iella  determinazione  ». 

Atti  dei  Governo.  È rimarcabile  al  proposito  il 
rcal  decreto  dei  li  luglio  1838  cosi  concepito: 

a Veduto  l ari.  290  delle  leggi  civili  , col  quale 
è stabilito  elle  la  tiglio  non  può  abbandonare  la 
casa  paterna  se  non  quando  vada  a marito  , o in 
conseguenza  di  autorizzazione  del  giudice. 

il  Considerando  clic  per  questa  disposizione  la 
figlia  maggiorenne  rimane  nella  vigilanza  del  padre; 

» Considerando  ebe  conceduta  una  facoltà,  o im- 
posto un  dovere,  non  possono  per  principi  gene- 
rati del  drillo  essere  ricusati  i mezzi  opportuni  a 
rendere  efficace  od  operativa  I una  o l'altro; 


colo  335  (332))  (1),  privasse  questo  pa- 
dre dell'esercizio  della  patria  potestà,  que- 
sto esercizio  si  apparterrebbe  alla  madre. 
L'idea  contraria  di  (’roudhon,  il  quale  vuole 
che  la  madre  non  possa  mai  esercitare  la 
autorità  se  non  dopo  la  morte  del  padre 
(II,  p.  244-245).  c un  errore  condannato 
da  tulli  gli  autori  (2). 


volontario  arruolamento  dopo  compiti  gli 
anni  (liciotto. 


che  per  Tarmata  di  mare  Telò  di  Iti  anni 
era  già  sufficiente)  : nta  lasciò  sussistere 
la  necessità  dei  consenso  del  padre  liuo  a 
20  anni. 

Egli  è chiaro  clic  qui  ancora  , se  la 
legge  parla  unicamente  del  padre  , lo  è 
perchè  prevede  i casi  ordinari  c suppone 
che  vi  sia  matrimonio  c che  il  padre  ab- 
bia l'esercizio  della  patria  potestà:  ma  ove 


j Considerando  clic  il  precetto  compreso  nel- 
I’  uri.  290  delle  leggi  civili  c nel  rispetto  dovuto 
all'iiulorità  paterna,  e conseguentemente  nella  ga- 
renlia  della  pubblica  e della  privata  morale; 

» Considerando  clic  per  le.  leggi  in  vigore  ap- 
partiene esclusivamente  all'autorità  giudiziaria  pro- 
nunziare come  ili  ragione  su  i drilli  o doveri  clic 
tengono  allo  Stato  di  padre  u di  tiglio; 

: Considerando  clic  a questi  molivi  riportatisi 
le  leggi  civili  nelle  loro  prescrizioni  su  i mozzi 
dati  al  padre  per  le  misure  di  correzione  contro 
il  tiglio; 

i;  Volendo  rimuovere  i dubbi  promossi  sul  modo 
coi  quale  nhbiansi  ad  intendere  ed  applicare  tali 
disposizioni  nel  raso  di  tiglio  nubile  c maggio- 
renne; 

» Sulla  proposizione,  cc. 

» Odilo,  éfc. 

» Abbiamo  risoluto,  cc.s. 

Art.  1°  a Anche  dopo  la  maggior  età  della  ligliu 
il  padre  potrà  per  giusti  molivi  chiedere  clic  la  me- 
desima passi  n dimorare  in  alcun  conservatorio. 

» Il  tempo  della  dimora  sarà  determinalo  dalla 
prudenza  dei  magistrato  ». 

Art.  2°  a La  madre  sopravvivente  al  padre  e non 
rimaritata  potrà  esercitare  lo  stesso  drillo.  Occor- 
rerà però  l'avviso  di  due  de’  più  prossimi  parenti 
paterni;  ed  in  loro  mancanza  di  due  amici  ». 

Art.  3°  « Le  forme  secondo  le  quali  dovrà  pro- 
cedersi , e le  autorità  che  dovranno  emettere  gli 
ordini  corrispondenti  sono  quelle  indicate  negli  ar- 
ticoli 301,  303  e 303  delle  leggi  civili  ». 

Art.  1°  » Il  nostro  ministro,  re.  v (Gli  editori;. 
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questo  esercizio  appartenesse  alla  madre, 
per  una  delle  circostanze  eccezionali  indi- 
cate di  sopra  , o pcreliè,  il  padre  fosse 
morto,  la  regola  sarebbe  ex  olente  mente  la 
stessa,  dosi  starebbe  la  cosa,  anche  quando 
la  tutela,  aperta  per  la  morte  del  padre, 
non  appartenesse  alla  madre  superstite  ; 
eh  è l’attribuzione  ad  un  terzo,  del  potere 
tutelare  , non  toglie  la  patria  potestà  al 
superstite  dei  genitori.  Solo  in  mancanza 
del  padre  c della  madre,  ossia  quando  en- 
trambi i genitori  sono  morti  o quando  es- 
sendo morto  l' uno  , I’  altro  è privato  per 
una  causa  qualunque  dello  esercizio  della 
patria  potestà  , allora  soltanto  un  dritto  , 
derivante  da  tal  potestà  . può  passare  al 
tutore.  Adunque  . quando  un  liglio  sarà 
sottomesso  ad  un  tempo  ed  alla  potestà  del 
superstite  de'  suoi  genitori,  ed  alla  tutela 
di  un'altra  persona,  questo  liglio,  sebbene 
abbia  in  tal  caso  la  sua  dimora  giuridica, 
il  suo  domicilio  , presso  il  tutore  , avrà 
sempre  la  sua  dimora  di  fatto,  la  sua  re- 
sidenza, presso  il  genitore  superstite  , c 
sol  col  consenso  di  costui  potrà  lasciare  la 
casa  paterna.  Pertanto  il  testé  citalo  arti- 
colo 32  della  legge  del  22  marzo  indi- 


ti) Ciò  clic  I'  autore  trae  per  illazione  dalle  di- 
sposizioni  del  Codice  francese,  per  noi  sta  testual- 
mente espresso  nel  secondo  comma  dell'  art.  21)0 
delle  leggi  arili.  Ved,  detto  articolo  clic  uliliinnio 
riportato  nella  nota  precedente. 

I.e  disposizioni  poi  contenute  nel  nostro  articolo 
2!)l  delle  leggi  eivili , si  leggono  niodilicatc  nrl- 
l' art.  389  . 1“  comma  del  Codire  Napoleone  sotto 
il  titolo  della  tutela  : detto  articolo  nelle  nostre 
leggi  si  legge  cosi  — t:  Il  padre  durante  il  mairi- 
monto  è f amministratore  de'  beni  de'  figli  mi- 
nori. Con  lai  gattinà  egli  poirii  alienare  i beni 
mobili,  per  impiegante  utilmente  il  prezzo  ».  A 
questo  articolo  291  ne  segue  uno  tutto  nuovo  clic 
non  trova  corrispondenza  nel  Codice  francese,  re- 
datto nel  seguente  modo:  — s Egli  :il  padre)  non 
a potrà  uccellare  un'eredità  devoluta  al  minore, 
a altrimenti  che  col  beneficio  dell' inventario:  non 
potrà  però  ripudiarla  tenza  l'approvazione  del 
u tribunale  ti  vite. 

u Non  potrà  anche  ipotecare  o alienare  i beni 
immobili  de’  figli  minori,  te  non  per  necettaria 
ed  urge.nle  cagione,  e coir  approrazitme  del  tri- 
bunale vir  ile  . . 

Atti  drl  Covrivo.  Al  confronto  de’  detti  articoli 
roinenlali  possnnsi  timer  presente  i reali  decreti 
de'  23  marzo  1833  . c de'  27  feldiraro  1830  così 
concepiti: 


ca  come  persone  clic  possati  permet- 
tere l'ingaggio  del  figlio  al  di  sotto  di  ven- 
tanni, in  prima  il  padre  : indi,  in  man- 
canza di  lui  soltanto,  beninteso  , la  ma- 
dre; da  ultimo  infine,  in  mancanza  di  en- 
trambi , il  tutore  autorizzato  da  una  deli- 
berazione del  consiglio  di  famiglia. 

Del  rimanente,  se,  nell’interesse  del  paese 
e per  servir  la  patria,  il  figlio  può  abitane 
donare  la  casa  paterna  in  dissenso  de’  suoi 
genitori,  è chiaro  clic  il  potrebbe  ancora 
c con  più  ragione,  se  la  morale  o l’uma- 
nità comandasse  di  autorizzando.  Se  quindi 
i genitori  fossero  abbastanza  snaturali  da 
darsi  su’  loro  figli  ad  eccessi  intollerabili 
o da  spingerli  essi  stessi  all'immoralità,  è 
evidente  che  i tribunali  polrebbero  e do- 
vrebbero strappar  loro  le  vittime  e modi- 
ficare a seconda  del  bisogno  e delle  cir- 
costanze, il  potere  di  cui  facessero  un  uso 
sì  contrario  alle  vedute  del  legislatore.  I 
principi  del  drillo  naturale  c le  disposi- 
zioni degli  art.  2(i1,  302  (T  , 232)  Coti, 
civ. , 335  (332)  C.  peli.,  motivano  abba- 
stanza questa  decisione  perché  non  sorga 
a veruno  il  pensiero  di  contrastarla  (1). 


tieni  decreto  de'  23  marzo  1833. 

« Veduti  gli  articoli  375,  380  , 381  , iOS,  422  , 
422,  428  c 43(ì  delle  leggi  civili. 

r Veduto  il  decreto  de’  24  giugno  1828  per  l'am- 
ministratore provvisorio  ne'  giudizi  d'interdizione  ; 

il  Sulla  proposizione,  cc. 

» Udito,  ec. 

» Abbiamo  risoluto,  ec.» 

Art.  1“  « Le  partile  iscritte  sul  gran  libro  del 
debito  consolidalo  della  rendila  annua  non  mag- 
giore di  ducati  venti  appartenenti  a minore,  ad  in- 
terdetto. o a chi  sia  provveduto  di  animinislralore 
provvisorio  , potranno  essere  alienale  e trasferite 
dal  rispettivo  padre. o littore  o amministratore  prov- 
visorio ni  prezzo  corrente  in  ptiXza  nel  giorno  del. 
l'alienazione  senz  altra  autorizzazione  o formalità; 
ma  coU'ohhligo  a costoro  di  renderne  conto,  come 
per  lo  prodotlo  degli  altri  beni  mobili  venduti  t. 

Art.  2"  » Le  partite  iscritte  dell'  annua  rendita 
non  maggiore  di  ducati  venti  appartenenti  a mi- 
nori emancipati,  potranno  essere  alienate  e trasfe- 
rite dallo  stesso  minore  assistilo  dal  padre,  o dal 
curatore  . senza  bisogno  di  altra  autorizzazione  o 
formalità.  » 

Art.  3”.  r Le  partile  iscritte  dell"  annua  rendita 
maggiore  di  ducali  20  appartenenti  a minore  eman- 
cipato o non  emancipalo,  ad  interdetto,  o a chi  è 
prorvednto  di  amministratore  provvisorio,  non  pn- 
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315  (302  M)  (I). — Il  |iadre  avendo  foravi  tenere  in  arresto  per  un  tempo  non  mag- 

ninovi di  malcontento  per  la  condotta  di  giure  di  un  mese  , ed  a tale  citello  , il 
un  liglio  avrà  i seguenti  inerti  di  corre-  presidente  del  tribunale  del  circondario  , 
rione.  dovrà  ad  istanza  del  padre  , rilasciare  il 

decreto  di  arresto. 

316  (303  M).  — Se  il  figlio  non  sani 

ancor  giunto  al  principio  dell'  anno  sedi-  311  (304  M_>.  — Hall'  inconiiuciamcnlo 
cesiino  di  sua  età  , il  padre  potrà  farlo  dell'anno  sedicesimo  sino  alla  maggior  età. 


Iranno  essere  alienale  né  Irasferile,  se  non  in  se- 
guito ili  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  . 
omologalo  dal  tribunale  civile,  giusta  gli  art.  380 
e 3SI  delle  leggi  civili  , e sempre  al  prezzo  cor- 
rente in  piazza  nel  giorno  dell'alienazione.  » 

Art.  4*.  e Le  disposizioni  dei  precedenti  articoli 
sono  applirabili  al  caso  in  cui  si  vogliono  sotto- 
porre a vincolo  d' immobilizzazione  in  favore  dei 
terzi  le  partite  iscritte  appartenenti  a minore  . ad 
interdetto  , o a chi  sia  provveduto  di  amministra- 
tore provrisorio.  v 

Art.  5*.  c L'  alienazione  o la  immobilizzazione 
delle  partite  iscritte  appartenenti  ad  individuo  prov- 
veduto di  consulente  giudiziario,  non  potrà  seguire 
che  giusta  le  prescrizioni  dell'  art.  436  delle  leggi 
civili.  « 

Art.  6“.  e A cura  de’  nostri  procuratori  presso 
le  autorità  giudiziarie  sarà  data  nolizia  albi  camera 
consultiva  di  commercio  in  .\apoli  di  tutti  coloro 
che  giusta  i precedenti  articoli  siano  provveduti  di 
amministratore  . di  tutore , di  curatore,  o di  con- 
sulente giudiziario  ; c ciò  por  la  correlativa  pub- 
blicazione nella  borsa,  r, 

Art.  7".  « I nostri,  ec.  a 
Beai  decreto  del  27  febh.  1836. 
e Veduto  il  decreto  de’  23  marzo  1833  sull'alie- 
nazione delle  parlile  iscritte  sul  gran  libro  appar- 
tenenti a minori  . ad  inlerdelli  , ed  a coloro  che 
siano  provveduti  di  amministratore  provvisorio  , o 
di  consulente  giudiziario; 

; Veduti  gli  art.  291  e 292  delle  leggi  civili  re- 
lativi all’  amministrazione  de’  limi  ilei  minori  du- 
rante il  matrimonio  de’  loro  genitori  ; 

a Volendo  difllnilivamentc  provvedere  alle  for- 
me da  serbarsi  per  I’  alienazione  delle  parlile  di 
proprietà  de'  minori  sullo  I'  amministrazione  del 
padre; 

a Sulla  proposizione,  ec. 
a Udito,  ec. 

Abbiamo  risoluto,  ee.  t 

Art.  1”.  « Le  partite  iscritte  sul  gran  libro  del 
debito  consolidalo  dell’annua  rendila  non  maggiore 
di  ducati  venti,  appartenenti  ai  minori  snllo  l'am- 
ministrazione del  genitore  , potranno  alienarsi  o 
vincolarsi  dal  solo  padre,  nei  termini  però  dell'ar- 
ticolo 291  delle  leggi  civili.  Quelle  poi  di  una  ren- 
dila maggiore  di  ducali  venti  annui  non  potranno 
alienarsi  n vincolarsi  dal  padre  , se  non  serbando 
le  formalità  prescritti!  collari.  292  leggi  civili  per 
l'alienazione  ed  ipoteche  de'  beni  immobili.  » 

Art.  2°.  a I nostri  ministri,  ec.  a 
Lo  altre  disposizioni  degli  articoli  293  e 294 
nelle  nostre  leggi  citili  si  rinvengono,  anche  mo- 
dificale negli  articoli  389  2”  collima  e 390  del  Co- 
dice francese,  anche  sotto  il  titolo  della  Talchi 


Gli  art.  poi  ,'293  . 296  e 297  sono  all'  intuito 
nuovi  nelle  nostre  leggi  , c non  hanno  alTatto  ri- 
scontro nelle  leggi  francesi.  Ossi  stanno  scritti 

cosi  : 

« Art.  293. — Il  figlio  tuttoché  maggiore  . pria 
» che  giunga  agli  anni  renticingue  compili,  avrà 
» bisogno  ilei  concorto  rio!  padre  nell'ano,  o del 
i,  tuo  consento  ili  iscriUo.  allorché  vorrà: 
a I.  ipotecare , donare  o alienare  gl  immobili 
» non  acquistali  colla  propria  industria; 

a 2.  prendere  danari  o generi  a mutuo,  anche 
» tolto  Tatpello  di  altro  contrailo  qualunque ; 

a 3.  riscuotere  capitali  non  acquistali  colla 
a propria  industria,  e farne  quietanza,  n 
a 296.  — Se  il  )nulrc  ricusa  ili  autorizzare  il 
t figlio  maggiore  a qualche  allo  , questi  potrà 
» far  citare  direttamente  il  padre  innanzi  il  tri- 
i banale  citile,  il  quale  può  accordare  o negare 
s la  sua  autorizzazione,  {topo  che.  il  padre  sarà 
» stato  sentilo,  ovvero  legalmente  chiamato  alla 
» camera  del  consiglio,  i. 

« 297. — .Ve  jf  creditore  dimostri  che  il  mutuo 
» fatto  al  figlio  sié  convertilo  inutilità  del  me- 
li destino,  avrà  diritto  a dimandarne  la  reslitu- 
r,  itone,  tuttoché  non  vi  sia  intervenuta  f auto- 
u rizzazionc  del  ; Mitre  j. 

Atti  nei  Corcavo.  I tigli  di  famiglia  che  vivono 
in  casa  paterna  non  possono  per  la  risponsabililà 
a senso  degli  articoli  293  c 411  I.L.  CC.  , accet- 
tare cariche,  comunali  , non  escluse  quelle  di  de- 
curioni, senza  il  consenso  paterno.  Beali  rescritti 
de'  19  dicembre  1821  e 3T7  marzo  1822. 

Ved.  per  tult’allro  quelli  solto  gli  articoli  pre- 
cedenti. 

È utile  però  qui  avvertire  come  la  disposizio- 
ne dell'aiiicolo  293  non  si  applica  agli  affari  di 
commercio,  pe‘  quali  sono  valide  le  obbligazioni 
del  tiglio  anche  minore  di  anni  ventuno:  ted.  gli 
articoli  410,  1262  delle  leggi  civili,  e 6 e 7 delle 
leggi  di  eccez. 

Inoltre  è da  notarsi  come  la  Corte  suprema  di 
■Napoli  con  arredo  del  di  8 luglio  1844  (causa 
de  Jora  ed  Arene.)  decise  che  la  disposizione  del- 
l'articolo suddetto,  la  quale  vieta  al  tiglio  di  con- 
trarre un  mutilo  . debba  estendersi  anche  a quel 
figlio  il  quale  pria  della  sua  maggior  età  fosse  stato 
emancipato  o vivesse  con  casa  ed  economia  sepa- 
rata. giusta  l'articolo  288  delle  leggi  civili. 

Infine  avvertiamo  che  gli  articoli  298,  299,  300, 
.301  e 302  che  seguono  i precedenti  , corrispon- 
dono agli  articoli  384,  383 . 386  , 373  del  Codice 
Napoleone  , sotto  i quali  articoli  ne  noteremo  le 
ditfrrcnze.  (Gli  editori). 

(I)  Per  la  modifica  di  questo  articolo  e seguenti 
ved.  la  nota  che  segue.  (Gli  editavi). 
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od  all’ emancipazione  , il  padre  potrà  sol- 
tanto domandare  la  detenzione  del  figlio 
per  sei  mesi  al  più  : a ipiesfcltello  si  ri- 
volgerà al  presidente  del  detto  tribunale , 
il  quale  dopo  di  aver  conferito  col  procu- 
ratore della  Repubblica , rilascern  o ricu- 
serà l’ordine  dello  arresto  c potrà,  nel  pri- 
mo caso,  abbreviare  il  tempo  della  deten- 
zione richiesta  dal  padre. 

318  (303  M). — Nell’uno  c nell’altro  ca- 
so, non  avrà  luogo  veruna  scrittura,  o for- 
malità giudiziaria:  il  solo  ordine  d’  arresto 
sarà  ridotto  in  iscritto  , senza  esprimerne 
i motivi. 

Il  padre  sarà  soltanto  tenuto  a sottoscri- 
versi ad  un  atto  con  cui  si  obblighi  di 
pagare  tulle  le  spese  e di  somministrare 
i congrui  alimenti. 

319  (306  SI).  — È sempre  ùi  facoltà  del 
padre  di  abbreviare  il  termine  della  deten- 
zione da  cssolui  ordinata  o richiesta.  Se 
il  figliò  dopo  essere  stalo  posto  in  libertà 
ricade  in  nuovi  traviamenti,  la  detenzione 
potrà  nuovamente  ordinarsi  nel  modo  pre- 
scritto negli  antecedenti  articoli. 

380  (301  SI). — Se  il  padre  è rimari- 
tato, sarà  obbligato  , all’  oggetto  di  otte- 


nere la  detenzione  del  figlio  del  primo  letto, 
di  conformarsi  all’  art.  311 1 304  SI),  quan- 
d'anche questi  non  fosse  giunto  nll'olà  di 
anni  sedici. 

381  (308  SI).  — La  madre  sopravvi- 
vente c non  rimaritata  non  potrà  far  ar- 
restare un  figlio,  se  non  coll’assenso  dei 
due  più  prossimi  parenti  e mediante  istanza 
in  conformità  dcU'arl.  311  (304  SI). 

382  (309  SI)  (I). — Quando  il  figlio  avrà 
beni  propri,  od  eserciterà  una  professione 
non  potrà  aver  luogo  il  di  lui  arresto,  se 
non  mediante  un’istanza  nella  forma  pre- 
scritta nel  citato  art.  311  (304  SI) , quan- 
d’anche il  figlio  non  fosse  ancora  giunto 
all’età  danni  sedici. 

Il  figlio  arrestato  potrà  indirizzare  una 
memoria  al  procuratore  della  Repubblica 
presso  il  tribunale  d’appello.  Questo  pro- 
curatore se  ne  farà  render  conto  da  quello 
di  prima  istanza  e farà  la  sua  relazione 
al  presidente  del  tribunale  di  appello  , il 
quale  dopo  di  averne  data  notizia  al  pa- 
dre, e dopo  di  avere  raccolte  tulle  le  in- 
formazioni, potrà  rivocare  e modificare  l’or- 
dine rilasciato  dal  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza. 


(t)  Ecco  le  lezioni  de'  corrispondenti  articoli 
delle  nostre  leggi  civili , i quali  nel  fondo  sono 
«ITatto  uniformi. 

a Articolo  .VOX  — Se  il  figlio  non  ha  compiuto 
a l'anno  quindicesimo,  potrà  il  padre  farlo  tenere 
a io  arresto  per  un  tempo  non  maggiore  di  un 
» mese.  Il  presidente  del  tribunale  civile  della  pro- 
li vincia  o valle,  sulla  richiesta  del  padre  dovrà  or- 
a dinari». 

li  :ìOi.  — (lai  cominciamenlo  dell'  anno  dccimo- 
>1  sesto  sino  alla  maggior  età,  o sino  alla  einanei- 
« pacione  che  possa  aver  luogo  prima  di  tale  elii, 
a il  padre  polra  dimandare  l'arresto  del  tiglio  per 
a sei  mesi  al  più.  Il  presidente  del  tribunale  dopo 
s di  aver  conferito  col  procuratore  regio  , accor- 
» dcrà  o negherà  l'ordine  dell'arresto,  e potrà  nel 
u primo  caso  abbreviarne  la  durata. 

» SOS.  — Nell'olio  c nell’  altro  caso  non  avrà 
» luogo  scrittura  o formalità  alcuna;  il  solo  ordi- 
» ne  di  arresto  sarà  ridotto  in  iscritto  senza  capri- 
li inermi  i motivi. 

» li  padre  sarà  soltanto  tenuto  a «ascrivere  un 
» alto  con  cui  si  obblighi  di  pagare  le  spese  e 
a somministrare  i congrui  alimenti. 

» .TOfi  — E sempre  in  facoltà  del  padre  l'ahbrc- 

Makcauv.  tal.  I.  f>.  II. 


» viare  la  durala  ileU'arrcsIo  da  lui  ordinato  o ri- 
li ridesto.  Se  il  liglio  inesso  in  libertà  ricada  in 
n nuovi  Im  minenti,  può  nuovamente  essere  arre- 
» stato  colle  regole  prescritte  negli  antecedenti  arli- 
» coli. 

» 307.  — Se  il  padre  è passalo  a seconde  nozze, 
li  per  ottenere,  l'arresto  del  liglio  del  primo  letto  do- 
li vrà  conformarsi  all'arlicolo  30t,  quando  anche  il 
a liglio  non  fosse  pervenuto  all'anno  deciinoscslo. 

s 308.  — lai  madre,  sopravvivente  e non  rimaritala 
il  non  potrà  fare  arrestare  il  tiglio,  se  non  coll'as- 
8 senso  de'  due  più  prossimi  parenti  paterni  c me- 
li dianto  istanza,  conformemente  all'art.  SOI.  ( Que- 
ll uh > drillo  compete  alla  madre  anrhe  quando  il 
i,  marito  è munì  le.  Vedi  l'uri.  US  II.  ec,). 

;;  300.  — Quando  il  liglio  avrà  beni  propri , o 
a eserciterà  una  professione,  non  potrà  aver  luogo 
li  il  di  lui  arresto,  se  non  per  mezzo  di  una  istilli  - 
li za  nella  forma  prescritta  nell'  ari.  301 , anche 
z (piando  non  fosse  giunto  all'età  di  sedici  anni.» 

i II  liglio  arrestato  potrà  indirizzare  una  mcuiq- 
» ria  al  regio  procuratore  presso  la  gran  Corte  ci- 
r vile. 

« Cosini  si  farà  render  conio  dell'altare  dal  pro- 
li curatore  regio  del  Iriliimnle  civile,  e ne  farà  rc- 
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SOMMARIO 


/.  Dritto  ili  correzione.  Eneo  è la  coime- 
ijuenza  ilei  dritto  di  educazione, 
tl.  Secondo  liliali  redole  r iene  eiercitato  dui 
imdre. 

I.  — L’autorità  do'  ponitori,  il  loro  drillo 
di  rosolare  e dirigere  In  condotta  del  figlio, 
riinurrelilic  inefiìcace  , so  ossi  non  potes- 
sero infliggere  a costui  delle  punizioni  più 
o meno  severe  , secondo  la  gravità  delle 
colpe  da  Ini  commesse:  il  dritto  di  corre- 
zione è la  conseguenza  del  drillo  di  edu- 
cazione. A ipiesto  dritto  di  correzione  con- 
sacra la  legge  i nove  articoli  da  noi  ri- 
feriti. 

Il  drillo  di  correzione,  corollario  forzo- 
so della  patria  potestà;  appartiene  a ipiello 
fra  i genitori,  <|iialuni|ue  si  sia,  che  eser- 
cita questa  potestà:  ma  c lien  più  ristretto 
per  la  madre  di  quello  che  lo  è pel  pa- 
dre. Vediamo  in  prima  ciò  che  esso  è nelle 
mani  di  quesl’ultinio. 

II.  — Il  dritto  di  far  detenere  il  figlio  è. 
esercitalo  dal  padre,  si  per  via  di  autori- 
tà, si  per  via  di  domanda  soltanto.  La  dc- 
tenziune  per  via  di  autorità  non  è possi- 
bile se  non  sotto  queste  quattro  condizio- 
ni : f*  che  il  figlio  non  sia  proprietario  ; 
2".  che  non  eserciti  una  professione  ; 3" 
che  il  padre  non  sia  attualmente  maritalo 
in  seconde  nozze,  o per  susseguente  ma- 
trimonio ; 4U.  infine  , che  il  figlio  abbia 
meno  di  sedici  anni  incominciati , il  che 
significa  , nel  linguaggio  ordinario  , che 
non  ubbia  quindici  anni:  chè  un  figlio  di 
quindici  anni  è colui  che  ha  compili  quin- 
dici anni  della  sua  esistenza  ed  è entralo 
nel  sedicesimo.  (Art.  316,  311,  380,  382 
t303,  304,  301,  309  11)). 

Laonde  , 1*.  quando  il  figlio  ha  quin- 
dici anni;  indi,  qualunque  sia  la  sua  età; 
2".  quando  ha  beni  personali;  3*.  quando 


III.  Quando  e come  In  madre  lo  ttercilo. 

IV.  Hei/ole  comuni  ad  ambo  i rati.  Errore 

di  Zachariac  e di  Vernalo  tube. 


esercita  ima  professione,  c 4'*.  quando  il 
padre  divenuto  vedovo  è attualmente  nei 
legami  di  una  nuova  unione,  questo  figlio 
non  può  esser  detenuto  se  non  per  via  di 
domanda.  Diciamo  attualmente , che  se  il 
padre  rimaritato  fosse  ridivenuto  ycdovo  , 
I’  influenza  di  una  madrigna  non  essendo 
più  a temersi  contro  il  figlio  , non  vi  sa- 
rchile più  luogo  ad  applicare  I-  ari.  380 
(301  M).  Questa  idea,  rhe  non  era  stata 
mai  contrastala  da  vermi  autore,  lo  è stata 
da  Dcmoloinhe  (VI-324)  ; ma  I’  opinione 
dell’onorevole  professore  ci  sembra  contra- 
ria al  pensiero  cil  al  testo  della  legge.  Da 
un  canto,  infatti  , una  seconda  vedovanza 
dà,  dillinitivamente,  la  stessa  libertà  e la 
stessa  indipendenza  di  una  prima  ; c dal- 
l’ altro  il  testo  , e con  esso  tutti  i luoghi 
de’  lavori  preparatori!,  non  parlano  se  non 
del  coniuge  che  è rimaritato,  de’  genitori 
rimaritali , c non  mai  di  quello  che  s' è 
rimaritalo  o di  quelli  che  si  sono  rimari- 
tati (Fcncl,  X,  p.  320,529,  530,  542)  (I). 

.Velia  detenzione  per  via  di  autorità , il 
padre  è il  solo  giudice  de’  suoi  molivi  , 
non  è tenuto  a sottometterli  al  presidente 
del  tribunale,  che  deve  sempre,  dice  l'ar- 
ticolo 310  (303  M),  rilasciar  l'ordine  di  ar- 
resto, sulla  domanda  che  gliene  vien  fatta. 
K poiché  il  padre  è egli  solo  in  questo 
caso  giudice  dei  motivi , ne  segue  che  il 
presidente  non  potrebbe  ricusar  I’  ordine, 
neppur  quando  sapesse  in  un  modo  certo 
che  questi  motivi  non  hanno  veruna  gra- 
vezza; il  padre  sarebbe  legalmente  presun- 
to di  aver  altre  ragioni  che  non  voglia  Far 
conoscere  a veruno.  Ri  sarebbe  ben  altri- 


)i  buioiM'  al  presidente  della  Gran  Corte  civile  , il  (I)  Tmillier  (Il  10,'iS)  , Proudlinn  (II  246) , Un- 
ii quale,  dopo  di  averne  data  notizia  al  padre  . ed  rantoli  ( 111,5  .'in  } , lleinantr  ( 1-375),  Va;  rii  Ir  Iti- 
li aver  prese  le  convenienti  informazioni,  potrà  ri-  125  ) , Zachariac  (III  , p.  677) , Toullirr  (I  , pajr. 
,.  vacare  o inodilirare  ronfine  dato  rial  presidente  4SI). 
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molili,  se  fosse  evidente  die  le  cause  (fra- 
lissime richieste  (liill'nrt.  373  (302  M i all’in- 
tutto  non  esistessero  ; se  , per  esempio  , 
l’età  del  Aglio  non  fosse  che  di  quattro  o 
cinque  anni.  La  domanda  del  padre  non 
costituendo  in  questo  caso  se  non  un  atto 
irragionevole,  sarebbe  pel  presidente,  non 
già  una  facoltà,  ma  un  dovere  di  non  te- 
nerne conto. 

Quando,  per  contrario,  il  padre  non  fa 
clic  richiedere  la  detenzione,  il  presidente 
è il  solo  giudice  della  questione;  spelta  a 
lui,  dopo  di  aver  esaminato  i inolivi  della 
domanda  e di  essersi  illuminato  suH’avviso 
•lei  procuratore  della  Repubblica,  di  accor- 
dare o di  ricusare  l'ordine  di  arresto  ; a 
lui  quindi  spelta  ancora  di  fissar  la  dura- 
ta della  detenzione  , senza  poter  mai  ol- 
trepassare il  maximum  autorizzalo  dulia 
legge. 

Del  resto,  sia  che  abbia  ottenuta  la  de- 
tenzione , sia  che  I’  abbia  semplicemente 
domandata  , il  padre  è sempre  libero  di 
farla  cessare.  Ma  è ben  chiaro  che,  quan- 
do il  figlio  è in  tal  guisa  sprigionato  sulla 
domanda  del  padre,  ed  anche  quando  esce 
senza  che  la  sua  detenzione  sia  stata  ab- 
breviala, il  padre  può  per  nuovi  trascorsi 
farlo  detenere  una  seconda  volta,  e ciò  , 
sempre  secondo  le  regole,  ossia  o per  via 
di  domanda,  o per  via  di  autorità,  secondo 
In  distinzione  fattane  precedentemente  (ar- 
ticolo 379  (306  M)). 

Tuttavia,  quest' ultima  idea  non  sembra 
ammessa  senza  difficoltà  da  tutti  i giure- 
consulti. Domante  (t.  I,  num.  374)  pone 
in  quistione  se,  sol  perchè  si  tratti  di  re- 
cidiva , il  padre  non  sarebbe  sempre  for- 
zato ad  agire  per  semplice  via  di  doman- 
da, e sotto  l’obbligo  per  lui  di  provare  i 
nuovi  traviamenti  del  Aglio.  Noi  confessia- 
mo che  questo  punto  non  è per  noi  una 
quistione , c che  la  negativa  non  ci  sem- 
bra mica  dubbia.  Gilè,  non  per  una  volta 
soltanto  , sebbene  in  un  modo  assoluto  c 
per  tutti  i casi  in  cui  il  padre  avrà  gravis- 
simi argomenti  di  malcontento,  l’art.  376 
(303  M)  gli  permette  di  far  detenere,  senza 
indicare  i suoi  molivi,  il  Aglio  dell'età  mi- 
nore di  quindici  anni.  Ed  infatti  , se  la 


legge  Ita  credulo  potersi  conAdare  a’  sen- 
timenti del  padre,  se  Ita  presunto  che  solo 
per  giuste  ragioni  egli  si  determinerebbe 
ad  una  misura  si  severa  , perchè  questa 
fiducia  e questa  presunzione  non  si  hanno 
da  applicare  ad  una  seconda  detenzione 
al  pari  che  alla  prima?...  La  legge  si  è 
qui  occupata  delle  diverse  ipotesi  possibili 
con  troppa  precauzione  , perche  si  possa 
accusarla  d’  imprevidenza  c cercare  delle 
modificazioni  a'  suoi  lesti:  il  solo  caso  in 
cui  la  legge  non  suppone  più  nel  padre 
la  stessa  tenerezza  e la  slessa  imparzia- 
lità, si  è , come  dice  I’  Esposizione  dei 
moliti,  quello  in  cui  egli  si  sia  rimaritato 
(Fenet,  t.  X , p.  510).  Se  il  legislatore 
avesse  ancora  voluto  restringere  l’autorità 
del  (ladre,  quando  si  trattasse  di  una  se- 
conda detenzione  , non  avrebbe  al  certo 
mancato  di  dirlo. 

Ma  perchè,  se  è in  questo  articolo  370 
(303  M)  che  trovasi,  come  diciamo.il  dritto 
di  unu  detenzione  susseguente  al  pari  del 
dritto  di  prima  detenzione,  perchè  trovasi 
nel  nostro  art.  379  (306  M)  una  frasespe- 
ciale  scritta  espressamente  per  questo  ca- 
so?... Basterebbe  in  prima  rispondere  che 
questa  frase  è stata  qui  rigettata  per  ab- 
bracciare ad  un  tempo  e la  detenzione  per 
autorità  e quella  per  domanda  , indicate 
l'una  dallo  art.  376  (303  M),  c l'altra  dal- 
l’art.  277  (304  M).  Le  due  regole  dell'arti- 
colo 379  (306  M),  come  le  due  dell'  arti- 
colo 378  (303  M),  si  applicano  evidente- 
mente tutte  e quattro  all' una  come  all’al- 
tru  detenzione.  Ma  v’  ha  inoltre,  una  con- 
siderazione storica  che  spiega  questa  cir- 
costanza e dimostra  la  verità  della  nostra 
dottrina;  essa  è clic,  nel  progetto,  il  no- 
stro articolo  che  era  allora  fari.  3 e clic 
solo  si  occupava  della  durala  della  deten- 
zione , volca  senza  veruna  considerazione 
di  età,  che  questa  detenzione  potesse 
essere  di  sei  mesi  per  la  prima  volta  , e 
di  un  anno  in  caso  di  recidiva  , sempre, 
per  via  di  autorità:  c 2*.  die  il  padre  po- 
tesse sempre  abbreviarla.  Fu  mantenuto 
l’articolo  conservando  identicamente  la  se- 
conda regola,  che  è divenuta  In  prima,  e 
mettendo  l’altra  in  armonia  con  la  distili- 
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rione  proclamala  dai  due  ari.  376  c 377 
(303  c 304  MM). 

Inlinc  , u'i  articoli  precedenti  , a coi 
Pari.  37!)  (30G  M)  rimanda  , parlando  in 
plorale,  son  necessariamente  gli  ari.  377 
e 376  (304  e 303  MM),  clic  presentano  i due 
differenti  modi  di  detenzione.  Non  possono 
essere  gli  ari.  377  e 378  (304  e 303  MM), 
poiché  i|iiest’  ultimo  non  presentando  se 
non  un'idea  comune  a’  due  casi  di  deten- 
zione, non  arca  d'uopo  di  esser  rammen- 
tato: di  tal  clic  il  legislatore  , se  avesse 
voluto  escludere,  pel  caso  di  recidiva  , il 
modo  di  autorità  stabilito  dall’  art.  376 
(303  M),  avrebbe  necessariamente  detto,  in 
singolare  , conformemente  all’  art.  377 
(304  M). 

Adunque,  ed  il  lesto  della  legge,  ed  il 
suo  spirito,  ed  i suoi  lavori  preparatori  , 
tutto  si  riunisce  per  fissare  il  punto  clic 

ci  occupa Dcinolnmbc  (VI-343)  adatta 

qui  pienamente  la  nostra  decisione  non- 
ché i molivi. 

III. — In  quanto  alla  madre,  sia  che  agi- 
sca dorante  il  matrimonio  (perchè  il  padre 
fosse  interdetto  , presunto  assente  o pri- 
valo con  sentenza  giudiziaria  della  patria 
potestà  ) , sia  che  eserciti  l’ autorità  dopo 
la  morte  del  marito,  non  può  mai  far  de- 
tenere il  figlio  , di  qualunque  età  si  sia  , 
se  non  per  via  di  domanda;  l’è  uopo  an- 
cora che  non  sia  maritata  in  seconde  noz- 
ze, e che  ottenga  il  concorso  de’  due  più 
prossimi  parenti  paterni  del  figlio.  Noi  di- 
ciamo che  è cosi  , tanto  quando  il  padre 
esiste  ancora,  quanto  allorché  la  madre  è 
vedova , tuttoché  lari.  381  (308  !H)  parli  sol- 
tanto di  quest’ultimo  caso,  sellilo,  in  effet- 
ti, il  carattere  della  madre  egualmente  de- 
qolc  in  un  caso  come  nell’  altro.  Se  allon- 
imo qnest’art.  381  (308  M)  non  cita  se  non 
la  madre  superstite,  questo  è perchè  esso 
si  occupa  soltanto  de  eo  quod  plerumque 
fit , come  ha  fatto  l’art.  373  (289M)ecomc 
farà  in  seguilo  l’arl.  384  (298  M):  il  primo 
di  questi  articoli  avendo  dichiarato  (per 
principio  c senza  prevedere  il  caso  di  ec- 
cezione ) clic  il  padre  solamente  esercita 

(1;  Zachiriai*  (Iti.  p.  CÌ7),  Valettc  (sopra  l'ruu- 
Mì MI,  II.  |>.  2U),  de  Boi  le  line  (Orti,  sopra  rcf.. 


l'autorità  durante  il  matrimonio , il  nostro 
articolo  egualmente  non  considera  questa 
autorità  nella  madre  se  non  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio. 

Del  resto  , la  regola  clic  esige  per  la 
madre  il  concorso  dei  due  più  prossimi 
parenti  paterni  deve  intendersi  ragionevol- 
mente. Pertanto,  se  i due  più  prossimi  pa- 
renti paterni  dimorassero  ad  nna  grandis- 
sima distanza  , basterebbe  il  concorso  dei 
due  parenti  più  remoti  in  grado  c dimo- 
ranti sopra  luogo  : che  se  il  figlio  non 
avesse  alcun  parente  paterno  , basterebbe 
il  concorso  di  due  de’  membri  del  consi- 
glio di  famiglia  , che  sostituiscono  questi 
parenti  paterni;  che  come  si  è già  veduto, 
questo  consiglio,  anche  quando  è compo- 
sto di  estranei  costituisce  , in  quanto  al- 
rainminislrnzionc  della  persona  e de’  beni 
del  fanciullo,  la  sua  parentela  legale.  Ma 
che  deeiderchhesi  se  , in  questo  caso  di 
assenza  di  genitori  paterni  , non  vi  fosse 
neppur  consiglio  di  famiglia?  Per  esem- 
pio, se  non  già  la  morte  del  padre  , ma 
la  sua  interdizione  . avesse  attribuito  alla 
madre  I'  esercizio  della  patria  potestà  ; la 
tutela  non  aprendosi  se  non  colla  morte 
dell’uno  de’coniugi  (art.  390  (294  SI)),  ed  il 
figlio,  quindi,  non  avendo  in  questo  caso 
consiglio  di  famiglia,  come  la  madre  agi- 
rebbe mai? 

Il  pericolo  che  la  legge  vuol  prevenire 
nel  richiedere  il  concorso  di  due  parenti 
è indipendente  dal  punto  di  sapere  se  esi- 
stano o non  esistano  parenti;  c quindi  non 
si  può  allora  permettere  alla  madre  di 
agir  da  sé  sola,  come  pretendono  alcuni 
giureconsulti,  soprattutto  Toullicr  (1  , pa- 
gina 483),  non  potendosi  privarla  assolu- 
tamente del  dritto  di  correzióne  , come 
vuole  Allcmand  (11-1091).  Evidentemente 
si  è questo  il  caso,  per  analogia  dell’  ar- 
ticolo 409  ( 330  ) , il  quale  permette  di 
sostituire  ai  parenti  persone  conosciute  per 
aver  avute  delle  relazioni  di  amicizia  con 
l'autore  i cui  parenti  mancano,  di  esigere 
il  concorso  di  due  affini  o amici  del  pa- 
dre (I). 

/,  |i.  Il),  Drinoloiiibc  (VI-353). 
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E non  soltanto  per  far  detenere  il  figlio 
la  madre  ha  d’  uopo  del  concorso  di  due 
parenti  o amici,  ina  eziandio,  secondo  noi 
e malgrado  l’opinione  contraria  di  Zaclia- 
riac  (III,  p.  619),  Valctlc  (II,  p.  241),  e 
Dcmolombe  (VI -356),  per  farlo  uscire  pri- 
ma del  tempo  designato.  La  legge  non  si 
spiega  su  di  ciò  ; ma  all’  oggetto  il  suo 
spirilo  ci  sembra  chiaro.  In  eliciti,  se  una 
madre,  dopo  di  aver  fatto  detenere  il  fi- 
glio , potesse  renderlo  da  sè  sola  alla  li- 
l berla , la  si  vedrebbe  sovente  , dopo  una 
sola  notte  scorsa  nelle  lagrime  c nel  ram- 
marico, usar  prontamente  di  questa  facol- 
tà, domandar  (piasi  scusa,  con  le  sue  ca- 
rezze, ad  un  figlio  che  si  riderebbe  ben- 
tosto della  di  lei  autorità  , e trasformare 
per  tal  modo  il  suo  potere  proteggilorc  in 
un'urma  fatale  ed  a lei  ed  al  figlio  mede- 
simo. D’altra  parte,  i testi,  senza  spiegarsi 
positivamente,  spandono  tuttavia  ahbastanlc 
lume  sulla  quislinnc.  Conciossiachè  una 
volta  che  la  madre  , anche  col  concorso 
richiesto,  non  ha  per  la  detenzione  se  non 
un  dritto  più  ristretto  di  quello  del  padre, 
come  avrebbe  mai  per  la  scarcerazione  , 
un  dritto  eguale  al  suo  , anche  senza  di 
questo  concorso? ...  Se  v’ ha  dunque  un 
punto  che  potesse  esser  dubbio  , sarebbe 
piuttosto  quello  se,  nel  silenzio  della  leg- 
ge , il  dritto  di  scarcerazione  non  doves- 
s’  esser  rifiutato  alla  madre  malgrado  il 
concorso  dei  due  parenti , come  in  citelli 
pensava  Proudhon.  Ma  come  la  è questa 
una  disposizione  tutta  d'  umanità  ; come 
peraltro  la  facoltà  è unita  dalla  legge  al 
semplice  dritto  di  Tar  detenere  con  doman- 
da, dritto  che  appartiene  alla  moglie,  con 
la  condizione  del  concorso  de’  parenti;  co- 
me infine,  mercè  tal  concorso,  questa  fa- 
coltà non  presenta  verun  pericolo  , cosi 
non  pensiamo  che  la  legge  abbia  iuteso 
ricusarla  alla  madre  sotto  questa  condi- 
zione. 

Quando  la  madre  è attualmente  rima- 
ritata, non  può  mai  detenere  il  figlio,  con 
qualunque  mezzo  si  sia.  La  legge  , clic 

(I)  Abbiamo  midi  la  lo  in  tjiir.slo  numero  la  dot 
Irina  contraria  , c . secondo  noi,  inesatta  di  Do- 


lerne pel  padre  medesimo  I’  influenza  di 
una  seconda  moglie  , c clic  restringe  il 
suo  drillo  nel  caso  di  un  secondo  matri- 
monio , dovea  temere  ben  più  l’ influenza 
di  un  secondo  marito  ; c poiché  non  ac- 
cordava alla  madre  , anche  quando  è in- 
dipendente, se  non  una  potestà  limitatis- 
sima , dovea  torgliela  all1  inlutto  quando 
passava  a seconde  nozze.  Pertanto  , solo 
alla  madre  non  rimaritata  lo  art.  381 
(305  M)  accorda  i dritti,  già  mollo  ristretti, 
di  cui  abbiamo  parlato.  Clic  se  il  secondo 
marito  morisse,  la  madre  ricupererebbe  il 
suo  dritto,  non  essendo  più  da  temere  la 
influenza  di  questo  secondo  marito  (I). 

IV. — Fra  le  regole  a cui  la  legge  sot- 
topone la  detenzione  del  figlio,  ce  ne  Ita 
alcune  che  non  variano  mai  c che  riman- 
gono le  stesse  , senza  considerazione  del 
punto  di  sapere  se  è il  padre  o la  ma- 
dre che  esercita  l'autorità. 

Laonde  , I".  la  detenzione  di  un  figlio 
in  età  minore  di  quindici  anni  non  può 
mai  durare  più  di  un  mese;  pel  figlio  più 
provetto  in  età,  può  estendersi  fino  a sei 
mesi.  — Zachariac  insegna  (III  , p.  611 , 
618)  che  il  massimo  di  sei  mesi  è auto- 
rizzato tutte  le  volte  che  la  detenzione  ha 
lungo  per  via  di  domanda.  Questa  dot- 
trina ci  sembra  un  errore  evidente.  Gli 
art.  380,  381  e 382  (301,  308  c 309  MM) 
non  rimandano  all'uri.  311  (304  M)  se  non 
per  la  forma  da  seguire,  per  la  necessità 
della  domanda,  c non  per  la  durata  della 
detenzione.  E dovea  esser  cosi.  In  elTelli, 
il  compimento  del  quindicesimo  anno  nel 
figlio  arreca  alla  regola  dell'uri.  316  (303  M) 
due  modificazioni:  1".  la  possibilità  di  una 
detenzione  più  lunga,  il  elicè  fondato  sulla 
possibilità  di  falli  più  gravi;  2".  la  sosti- 
tuzione del  modo  di  domanda  al  modo  di 
autorità  , il  cui  motivo  è clic  il  figlio  ha 
dritto  a maggiori  riguardi.  Or,  quando  il 
padre  è rimaritato,  n agisce  la  madre,  o 
il  figlio  ha  dei  beni  ovvero  una  professio- 
ne, ma  da  un  altro  lato  questo  figlio  non 
ha  ancora  quindici  unni,  il  primo  di  que- 

inolomlit* 
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sii  molivi  non  esiste  più  ; la  circostanza 
clic  il  figlio  ha  drillo  a maggiori  riguar- 
di, o che  la  posizione  dell’ autore  fa  na- 
scere della  diffidenza,  motiva  bene  in  tal 
caso  la  sostituzione  del  modo  di  domanda 
al  modo  di  autorità  ; ma  la  possibilità 
di  trascorsi  più  gravi  non  è più  da  ad- 
dursi per  motivare  la  maggior  durata  della 
detenzione. — Demolombc  (VI-329)  ripro- 
duce a tal  riguardo  la  nostra  dottrina. 

2.  La  detenzione  del  figlio  non  c con- 
siderata dalla  legge  come  una  prigionia 
propriamente  detta.  Cosi,  mcntrcche  non 
si  può  mai  incarcerare  una  persona  se 
non  in  uno  stabilimento  che  abbia  il  ca- 
rattere legale  di  prigione,  il  figlio  può  es- 
ser detenuto  da  per  ogni  dove;  è appunto 
per  dare  ogni  latitudine  a questo  riguar- 
do , nella  discussione  al  consiglio  di  Sta- 
to . sulle  osservazioni  dei  consoli  Lcbrun 
e Cambacércs  , furon  lolle  dall’  art.  316 
(303  M)  le  parole  in  una  casa  (li  corre- 
zione (Fenet*t.  X,  p.  306,  509,  510). 
Cosi  pure,  mcntrcche  la  detenzione  ordi- 
naria non  può  farsi  se  non  col  ministero 
di  un  funzionario  pubblico,  c con  un  atto 
di  carcerazione  , ossia  con  un  processo 
verbale  redatto  sul  registro  della  prigione 
per  comprovare  la  consegna  del  detenuto 
(articolo  608-610  Codice  inst.  crim.  (393 
e seguenti  II.  di  pr.  pen.):  189,  190  Cod. 
pr.  (813,  814  II.  di  pr.  eie.  ))  , quella 
del  figlio,  al  contrario,  si  farà,  senza  ve- 
runa specie  di  formalità,  senza  verun’  al- 
tra scrittura  ali'  infuori  dell'  ordine  stesso 
di  arresto  , clic  non  dovrà  neppure  indi- 
care le  cause  delia  detenzione  ( art.  318 
(305  M)).  La  legge  non  ha  permesso,  non 
ha  potuto  permettere,  che  mia  semplice  pu- 
nizione paterna  imprimesse  ad  un  figlio  il 
titolo  di  prigioniero  , c divenisse  per  lui 
un'onta  incancellabile. 

3*.  Il  padre  (o  la  madre)  che  vuol  far 
detenere  il  figlio  deve  sottoscrivere  Un’ob- 
hligo  di  pagare  le  spese  a cui  lo  arresto 
c la  detenzione  potessero  dar  luogo  , c 
sborsare  anticipatamente  una  somma  baste- 
vole per  fornire  al  figlio  gli  alimenti  con- 
venevoli. Diciamo  clic  deve  pagar  gli  ali- 
menti anticipatamente  : perchè  , secondo 


noi  ; nel  secondo  comma  dello  art.  318 
(305  M),  le  parole  e di  fornire  si  riferisco- 
no, non  già  alla  parola  obbligazione,  ma 
alla  parola  tenuto.  Infatti  , gli  art.  189- 
5",  191  ed  800  ( 813-5*,  812  ed  883  ) 
del  Codice  di  procedura  esigono  die  il  cre- 
ditore che  fa  imprigionare  il  suo  debitore 
consegni  anticipatamente  almeno  un  mese 
di  alimenti;  or,  sebbene  non  vi  sia  un'a- 
nalogia perfetta  tra  i due  casi,  queste  ul- 
time disposizioni  ci  sembran  provare  abba- 
stanza clic  il  nostro  articolo  318  (303  M) 
deve  intendersi  nel  senso  clic  noi  gli 
diamo. 

4".  Infine,  quando  il  figlio  ha  beni  per- 
sonali od  una  professione  , non  solo  non 
può  esser  detenuto  se  non  per  via  di  do- 
manda, ma,  di  più,  ha  il  dritto,  quando 
l’arresto  si  è effettuato,  d'indirizzare  al  pro- 
curatore generale  una  memoria  tendente 
a far  rivocare , o modificare  I'  ordine  del 
presidente  del  tribunale.  Il  procuratore  ge- 
nerale si  fa  render  conto  de’  fatti  dal  pro- 
curatore della  Repubblica  c fa  il  suo  rapporto 
al  presidente  della  Corte;  costui  può,  dopo 
di  averne  avvisato  il  padre,  perchè  possa 
sottomettergli  le  sue  osservazioni,  abbre- 
viare o far  cessare  la  detenzione.  Questo 
dritto  di  appello,  al  presidente  della  Cor- 
te, della  decisione  del  presidente  del  tri- 
bunale, non  sospende  l'esecuzione  di  que- 
sta decisione,  poiché,  secondo  l’art.  382 
(303  M),  la  memoria  può  indirizzarsi  uni- 
camente quando  questa  decisione  si  è prov- 
visoriamente eseguita,  quando  il  figlio  è 
già  detenuto.  Si  vede  ancora,  da  questo 
islesso  art.  382  (303  M)  clic  silTalto  dritto  non 
appartiene,  se.  non  al  figlio  che  abbia  dei 
beni  personali  o clic  eserciti  una  profes- 
sione, c che,  negli  altri  casi  di  deten- 
zione per  domanda,  l'ordine  del  presi- 
dente del  tribunale  rimane  inoppugnabile. 

Tuttavia  , Zachariac  professa  una  dot- 
trina contraria , ed  in  mancanza  del  le- 
sto della  legge,  che.  non  potrebbe  pre- 
starsi alla  sua  interpretazione,  egli  si  pog- 
gia sulle  discussioni  che  ebbero  luogo  alla 
redazione  del  nostro  titolo.  Pertanto,  mal- 
grado il  senso  contrario  de’  nostri  arti- 
coli, il  dritto  di  appello  per  tutti  i casi 
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«li  detenzione  per  domanda  sarebbe  stato, 
secondo  lui  , nella  volontà  de’  legislatori 
(toc.  c.il.).  Noi  non  sappiamo  adottare  sif- 
fatta idea.  Ecco,  in  elTelli,  l’istoria  succinta 
di  ciò  clic  segui  su  tal  punto. 

Nella  seduta  del  consiglio  di  Stalo  dell’8 
vendemmiale  anno  NI.  si  discusse  il  pro- 
getto de’  nostri  articoli , secondo  il  (piale 
il  padre  , di  qualunque  età  si  fosse  il  fi- 
glio c senza  vermi’  altra  causa  di  distin- 
zione , polea  sempre  farlo  detenere  per 
via  di  autorità.  Il  console  Cambacércs  cen- 
surò questo  progetto.  Egli  volle  in  prima 
che  ad  una  certa  età  il  figlio  non  potesse 
più  esser  detenuto  se  non  per  via  di  do- 
manda; indi  aggiunse  che  « bisognerebbe 
» limitare  ancor  di  più  il  potere  del  pa- 
li drc  quando  il  figlio  ha  ricevuto  de'  beni 
>:  dalla  liberalità  de'  suoi  parenti  od  amici, 
» o è pervenuto  a procurarsene  egli  stesso 
» col  suo  lavoro  ; che  se  questo  figlio  Ita 
» per  padre  un  dissipatore  , questi  ccr- 
» citerà  di  spogliarlo  c potrà  vendicarsi 
» de’  suoi  rifiuti  facendogli  comprare  la 
» sua  libertà  ; clic  sarebbe  giusto  di  au- 
lì torizzarc  questo  figlio  a produrre  ricorso 
li  avanti  il  presidente  ed  il  commissario 
» del  tribunale  di  appello  ( il  procuratore 
» generale  della  Corte)  contro  la  decisione 
» del  presidente  di  prima  istanza,  die  sa- 
li rebbe  tuttavia  eseguita  provvisionalmen- 
» te.  » Questi  emendamenti  vennero  adot- 
tali, e per  conseguenza  i testi  del  progetto 
furono  modificali  a norma  di  quelli,  fili 
art.  316  e 311  (303  c 304  MM)  (6  c 1 del 
progetto)  furono  redatti  tali  quali  il  Codice 
li  presenta  oggidì,  salvo  due  cambiamenti 
posteriori  clic  non  toccano  la  nostra  qui- 
stionc.  In  quanto  al  nostro  art.  382  (309  M) 
(art.  12  del  progetto),  non  era  cosi  espli- 
cito come  al  presente;  esso  dicea  soltanto 
clic  il  figlio  detenuto  ( avente  beni  per- 
donali) potrà  indirizzare  al  commissario 
del  Governo  presso  il  tribunale  di  appello 
una  memoria  contenente  i suoi  mezzi  di 
difesa  : ma  non  indicava  punto  lo  scopo 
di  questa  memoria  , il  dritto  clic  , nella 
mente  de’  redattori,  darebbe  al  presidente 
della  Corte  di  rivocare  l'ordine  de’  primi 
giudici  (Eenet,  t.  X,  p.  496,  300,  501). 
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Tre  giorni  dopo  questa  discussione,  l’1 1 
vendemmiale  , il  progetto  fu  comunicato 
officiosamente  al  Tribunato.  Quest’ Assem- 
blea*, che  non  conosceva  le  osservazioni  a 
cui  lo  art.  382  (309  M)  avea  dato  luogo  , 
non  comprese  nò  i molivi  nè  lo  scopo 
della  disposizione  clic  permetteva  al  figlio 
proprietario  d’ indirizzare  una  memoria  ul 
commissario  del  (inverno  , c ne  domandò 
la  soppressione.  Dicessi  in  sostanza:  « Que- 
ll sta  parte  dello  articolo  non  indica  ciò 
» che  il  commissario  (il  procuralor  gcne- 
i)  rate  ) dovrebbe  fare.  . . . Senza  dubbio 
li  gli  autori  del  progetto  non  hanno  avu- 
to in  mente  d’ introdurre  un’  istanza  in 
a cui  il  padre  fosse  obbligato  di  venire  a 
« giustificare  la  sua  domanda...  La  memo- 
» ria  avrebbe  adunque  per  unico  eITctto 
i di  richiamare,  dal  canto  di  questo  com- 
))  missario  , una  semplice  sorveglianza 
))  tendente  a non  far  commettere  veruna 
» vessazione.... Ma,  se  la  è cosi,  nulla  im- 
1)  pediscc  al  figlio  d’  indirizzare  una  mc- 
» moria  in  tutti  i casi  possibili , c quindi 
» la  disposizione  è inutile  c senza  ogget- 
» lo... Essa  è anche  pericolosa,  in  quanto 
» si  potrebbe  far  credere  ai  tribunali  che 
» si  tratti  di  rivenire  sull’ordine  rilascialo 
» dal  presidente  di  prima  istanza  ».  In  con- 
seguenza , la  sezione  propose  di  soppri- 
mere la  frase:  Il  figlio  delemilo  potrà  in- 
dirizzare, ccc.  (Eenet  , t.  N , pag.  304, 
505). 

Si  vede  che  il  Tribunato  s’  ingannava 
sullo  scopo  della  memoria  e che  la  sua 
osservazione  non  poteva  esser  presa  in 
considerazione  dal  consiglio  di  Stato.  In 
tanto  , clic  accadde?  La  disposizione  che 
autorizzava  questa  memoria  fu  soppresa  , 
come  richiedeasi?  Lungi  da  ciò:  le  osser- 
vazioni del  Tribunato  produssero  al  con- 
trario , dal  canto  del  consiglio  di  Stalo  , 
una  dichiarazione  nitidissima  dello  scopo 
incompreso,  che  avea  la  disposizione  , di 
far  modificare  o anche  rivocare  I’  ordine 
del  presidente  di  prima  istanza. 

Adunque  , la  legge  si  trova  esser  pre- 
cisamente l’opposto  delle  osservazioni  del 
Tribunato.  Come  , dunque  , /.achariae  lui 
egli  potuto  scrivere  clic  queste  osserva- 
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zio  ni  ed  i cambiamenti  che  han  fatto  fare 
nel  nostro  articolo  provano  clic  la  dispo- 
sizione1 di  cui  si  tratta  si  applica  a tutti 
i casi  di  detenzione  per  via  di  domanda?... 
Senza  dubbio,  se  la  memoria  avesse  avuto 
semplicemente  per  iscopo , come  pensava 
il  Tribunato  , di  suscitar  la  sorveglianza 
del  procuratore  generale  , essa  sarebbe 
stala  possibile  in  ogni  detenzione  per  do- 
manda: ma  la  memoria  di  cui  parla  il  no- 
stro articolo , una  memoria  die  fa  nasce- 
re , pel  procuratore  generale  c pel  presi- 
dente della  Corte , un  dovere  di  revisione 
ed  il  potere  di  modificare  o anche  di  re- 
vocare l’ordine  del  primo  giudice,  questa 
memoria,  nel  pensiero  de’  redattori  , non 
era  permessa  se  non  al  figlio  clic  ha  dei 
beni  o clic  esercita  una  professione;  c le 
osservazioni  del  Tribunato  ed  il  cambia- 
mento di'  esse  hanno  operalo  nel  nostro 
articolo  non  die  provare  I’  abbandono  di 
questo  pensiero  dal  canto  de'  redattori  , 
provano,  al  contrario,  clic  esso  slava  loro 
mollo  a cuore. 

Pertanto,  non  è da  dubitare  die  T arti- 
colo 382  (309  IH)  sia  stato  discusso  dal  con- 
siglio di  Stato,  comunicalo  al  Tribunato  , 
c dilTmitivamentc  redatto  , col  significalo 
restrittivo  die  noi  gli  abbiamo  attribuito  , 
c che  in  cITetti  presenta. 

Però  , egli  è vero  . che  dopo  la  reda- 
zione dilTuiitiva,  il  Tribunato  conservò  una 
parte  delle  sue  false  idee,  quella  soprat- 
tutto clic  la  regola  delfart.  382  (309  M)  era 
fatta  per  tutti  i casi  di  detenzione  per  do- 
manda. Il  tribuno  Albisson  , incaricato  di 
recare  al  Corpo  legislativo  il  volo  del. Tri- 
bunato , dicea:  « Se  il  figlio  ha  meno  di 
z sedici  anni  incominciali  , il  padre  può 
« farlo  detenere  pel  solo  effetto  della  sua 
» volontà.  . . Dopo  quindici  anni  ed  un 
x giorno,  il  padre  può  soltanto  domandare 
. la  detenzione...  Se  il  padre  è rimarila- 
» lo,  non  ha  ancora  die  il  dritto  di  doman- 
» da...  Eguale  restrizione  egli  Ita  se  il  fi- 
li glio  Ita  de’  beili  o se  esercita  una  pro- 
i:  fessione...  I.a  madre  non  lui  del  pari 
» se  non  il  dritto  di  domanda...  In  tulli 
» i casi,  il  figlio  detenuto  può  reclamare 
» con  una  memoria,  eee.  » (Tenet,  .pagi- 


na 541,  542).  Ma  non  bisognerebbe  cre- 
dere per  questo,  die  il  consiglio  di  Stato 
avesse  rinunciato  al  suo  pensiere  per  ri- 
tornare a quello  del  Tribunato;  non  biso- 
gnerebbe creder  neppure  che  il  Governo 
non  abbia  ottenuto  il  decreto  della  legge, 
redatto  quale  noi  lo  abbiamo,  se  non  mercè 
una  specie  di  tranello  , e tacendo  avanti 
il  Corpo  legislativo  il  vero  senso  dello  ar- 
ticolo, per  lasciare  scorgere  soltanto  quello 
che  il  Tribunato  gli  dava  per  errore.  Tutto 
al  contrario,  l’oratore  del  Governo  , inca- 
ricalo di  spiegare  il  progetto  al  Corpo  le- 
gislativo, espresse  nitidamente  il  senso  clic 
presenta  la  semplice  lettura  degli  articoli, 
il  senso  die  abbiamo  indicato,  il  senso  che 
i redattori  han  sempre  dato  a questa  di- 
sposizione. Egli  dicea:  ::  Il  progetto  regola 
» il  potere  del  padre  mercè  considerazioni 
a prese  nell’età  del  figlio  e nella  sua  si- 
li Inazione.  Sarebbe  tanto  ragionevole  di 
» dare  al  padre  il  dritto  di  far  imprigio- 
» ilare  con  la  sua  sola  autorità  un  figlio 
! di  dodici  anni , per  quanto  sarebbe  in- 
i!  giusto  di  lasciare  a ino'  di  dire  alla  sua 
li  discrezione  un  giovanetto  d'  uua  accu- 
li rata  educazione.  . . Il  presidente  ed  il 
» commissario  del  tribunale  debhon  esser 
» dunque  autorizzali  a ponderare  i motivi 
» di  un  padre  clic  vuoi  fare  imprigionare 
li  un  giovane  al  di  sopra  di  sedici  anni 
» incominciali.  Fan  mestieri  delle  prccau- 
u zioni  pih  severe  ancora  quando  il  figlio 
u lui  beni  personali,  o quando  esercita  una 
» professione  nella  società...  Ogni  giusli- 
i;  zia  vuole,  in  quest'  ultima  ijHdcsi,  clic 
n il  figlio  sia  autorizzato  a ricorrere  al  pre- 
» solente  ed  al  commissario  del  tribunale 
li  di  appello  contro,  ccc.  » (Fenet,  pagi- 
na 319,  520). 

Adunque  . il  senso  clic  i nostri  articoli 
presentano  con  molla  naturalezza  è ben 
quello  con  cui  sono  stati  scritti  , e dipoi 
proposti  alla  sanzione  ; e siamo  maravi- 
gliati di  vedere  Demolomhe  (VI-331)  an- 
dare nell’  opposta  idea.  L'  onorevole  pro- 
fessore d'altra  parte  presenta  un'idea  ine- 
satta, quando  dice  che  la  nostra  opinion® 
si  fonda  unicamente  su’  lavori  preparato- 
rii.  Si  è teste  veduto  che  essa  si  fonda 


■oogle 


TIT.  IX.  DELLA  PATRIA  POTF.LTt'.  ART.  383  (310)  429 


soprattutto  cd  innanzi  tutto  sul  lesto  della 
legge,  clic  la  dottrina  contraria  invece  lia 
cercato  ne’  lavori  prcparatnrii  un  argo- 

383  (310)  (1).  — Gli  art.  316,  311  , 
318  e 319  (303 , 304 , 303  e 306  DIN),  sa- 

800 

/.  Drillo  di  correzione  attribuito  a'  genitori 
naturali. 

//.  l'er  principio  et» o non  appartiene  alla 
madre  »e  non  in  mancanza  del  padre. 
III.  È tornine»* o del  pari  a tutte  le  altre  re- 
gole stabilite  per  la  correzione  de' fi- 
gli legittimi , talco  le  modificazioni  ri- 

I.  — Si  è rimproverato  al  Codice  civi- 
le , c con  molla  ragione,  di  non  essersi 
occupato  abbastanza  de’,  figli  naturali  : il 
vedremo,  nel  titolo  seguente,  serbare  un 
silenzio  completo  sulla  tutela  di  questi  fi- 
gli; qui  la  regola  eli’  esso  adduce  sulla 
patria  potestà  de'  loro  genitori  è lungi  dal- 
l’essere abbastanza  chiara  , c dà  luogo  a 
numerose  quislioni,  sia  tra  i tribunali,  sia 
tra  gli  autori. 

Ciò  che  ò certo,  pel  rinvio  die  il  nostro 
articolo  fa  ai  quattro  art.  316  a 319  (303 

(I)  Conf.  Male» ilio,  Iluniulon  (111-355),  Cbardon 
( Palr ■ potè t.,  u.  29). 

(2>  Atti  del  Governo.  Ili  confronto  dogli  articoli 
ilo'  ((unii  è parola  possono  tenersi  presente  la  leci- 
tici 12  fchbraro  1817  , cd  il  rea!  rescritto  del  4 
uinrio  1818  cosi  concepiti: 

Legge  del  12  felibraro  1817. 

Art.  9°  K nella  racollà  dei  genitori  per  le  offese 
recale  loro  da'  figli,  ancorché  costituiscano  un  reato 
perseguibile  sema  bisogno  d' istanza  nella  parte 
privata,  ili  rimettere  in  tutto  o in  parte  la  pena 
pronunziala  contro  di  costoro,  purché  non  si  tratti 
di  tentato  omicidio,  di  mutilazione  o di  storpio.  lai 
stessa  facoltà  è accordata  a'  genitori  nelle  sole  of- 
fese punibili  correzionalmente  seguite  tra'  loro  ti- 
gli o nipoti,  o afllni  in  pari  grado  . purché  convi- 
vano sotto  il  medesimo  letto  co'  genitori  medesimi. 

10°  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  ar- 
ticoli saranno  applicale  auclie  nel  reati  commessi 
prima  della  puhldirazionc  delia  presente  legge. 

11°  Rimane  abolita  ogni  precedente  disposizione 
contraria  alla  presente  legge  . la  quale  formerà 
parte  del  nuovo  Codice  di  rito  criminale . e sarà 
per  ora  osservala  nei  soli  nostri  domini  al  di  qua 
dei  faro. 

Vogliamo  c comandiamo,  ee. 

Rcal  rescritto  del  4 marzo  1818. 

Il  incipit,  rat.  I,  p.  II. 


intuito  per  abbatterò  quello  del  testo  : e 
ben  per  ritorcere  questo  argomento  siam 
ricorsi  noi  stessi  a'  processi  verbali  (1). 

ranno  comuni  al  padre  ed  alla  madre  dei 
figli  naturali  legalmente  riconosciuti. 

A r i o 

chieste  dalle  circostanze.  Errore  di 
Dura  idoli. 

IV.  Non  il  solo  drillo  di  correzione  , mo  il 
drillo  di  educazione  nel  suo  insieme, 
appartiene  a'  genitori  naturali.  — Da 
chi  sarebbe  questo  drillo  esercitato. 

e 306  MM)  si  fi  clic  i genitori  naturali 
possono  far  detenere  i loro  figli,  sia  per 
via  di  autorità,  sia  per  via  di  domanda  , 
secondo  i casi  (artìcolo  316,  311  (303  , 
304  MM)),  senza  elle  occorra  veruna  for- 
malità ali’  infuori  dell'  ordine  di  arresto  , 
della  obbligazione  sottoscritta  di  pagar  le 
spese  , e della  consegna  degli  alimenti 
(art.  318  (305  M));  e posson  sempre  ab- 
breviare la  detenzione  , come  anclie  esi- 
gere o domandare  ima  nuova  detenzione 
in  caso  di  nuovi  trascorsi  (art.  319(306  M)). 

a l.’art.  9 della  legge  del  12  febbraro  1817  con- 
cede ai  genitori  la  facoltà  di  rimettere  in  tutta  o 
in  parte  la  pena  pronunziala  conira  i figli  tanta 
per  le  offese  cagionate  turo  ancorché  perseguibili 
di  nilizin  , quanto  per  le  offese  punibili  correzio- 
nalmente seguile  tra  loro  figli,  nipoti  o affini  in 
pari  grado,  clic  convivono  sotto  il  medesimo  letto 
coi  genitori. 

» Le  parole  rimettere  in  tutto  o in  parte  la  pena 
pronunziala,  bau  fatto  sorgere  il  dubbio  se  la  fa- 
coltà conceduta  ai  genitori  si  limili  a rimettere 
solamente  la  pena  pronunziata  , ovvero  si  estenda 
auelie  ad  arrestare  il  procedimento  iutraprcsn  dal 
ministero  pubblieo  ebe  (‘serrila  la  pubblica  azione. 

li  Avendo  S.  M.  eonsideralo,  che  il  potere  di  ri- 
mettere la  pena  pronunziala  contiene  implicita- 
mente il  potere  di  arrestare  il  procedimento  . ha 
dichiarato  clic  nel  caso  di  offese  recate  ai  genitori 
quantunque  sia  dato  al  pubblico  ministero  ili  spie 
gare  l'azione  pubblica  ; pure  c nel  potere  dei  ge 
nitori  non  solo  di  rimettere  la  pena , ma  di  arre 
stare  anche  il  procedimento:  questa  facoltà  appai 
tiene  agli  stessi  genitori  per  le  offese  seguite  tre 
loro  tìgli  . nipoti  o affini  in  pari  grado , coi  quali 
coabitano. 

» Sci  rcal  nome  lo  comunico  alle  SS.  LI.,  re: 
lo  adempimento  l.  — Il  marchese  Tnmmasi.  itili 
editorij. 
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II.  — Ma  in  prima,  conio  bisogna  in- 
tender la  regola  del  nostro  articolo?  Que- 
sto dritto  di  correzione  è forse  accordalo 
soltanto  ad  ambo  i genitori  : di  tal  clic 
non  potrebbe  esercitarsi  se  non  da’  due 
autori,  entrambi  viventi,  legalmente  cono- 
sciuti, capaci  ed  agenti  di  connine  accordo 
ovvero  appartiene  disgiuntamente  a cia- 
scuno di  questi  genitori:  in  guisa  die  l'uno 
di  essi,  qualunque  si  fosse,  potesse  eser- 
citarlo malgrado  la  presenza  e l’ inazione 
dell'altro?  o,  infine,  appartiene  a ciascuno 
sotto  condizioni  analoghe  a quelle  stabilite 
per  gli  autori  legittimi;  onde  la  madre  non 
possa  agire  se  non  in  mancanza  del  pa- 
dre? Qiiosl’ultima  idea  ri  sembra  la  sola 
vera. 

E dapprima  . non  si  vede  veruna  spe- 
cie di  ragione  da  parte  del  legislatore  per 
sottoporre  il  drillo  di  correzione  alla  con- 
dizione del  concorso  de'  due  autori  ; è 
chiaro  clic  la  legge  vuol  dire  clic,  quando 
un  solo  autore  sarà  conosciuto,  egli  potrà 
punire  il  tiglio  che  il  riconoscimento  le- 
gale pone  sotto  la  sua  potestà,  come  può 
consentire  o non  consentire  al  matrimonio 
di  Ini  (art.  149,  138  (164.  112)).  I,a  se- 
conda delle  tre  idee  di  sopra  esposte  non 
ci  sembra  piò  nmmessihilc  della  prima.  Il 
pensiero  della  legge  non  pini  essere  quello 
di  dare  al  figlio  due.  capi,  rivestiti  , cia- 
scuno in  | (articolare,  di  un  potere  eguale 
e parallelo,  e di  cui  l' uno  potesse  vietare 
ciò  che  l’altro  comandasse.  Adunque  seb- 
bene non  vi  sia  tra  i due  genitori  naturali,  co- 
me tra 'due  coniugi,  questa  società  legale  che 
dà  al  marito  superiorità  nella  moglie,  pnr 
tuttavia  come  esiste  pure  un  figlio  , og- 
getto connine  della  loro  autorità  , è ben 
forza  clic  l'uno  sia  preferito  all’  altro  per 
l'esercizio  di  questa  autorità.  La  legge  ci 
prova  che  siffatta  è la  sua  idea  quando 
vuole,  clic  in  raso  di  consenso  al  matri- 
monio, la  volontà  del  padre  naturale  sia 
preponderante,  come  è la  volontà  del  pa- 
dre legittimo  (articolo  148  , 138  (163  , 
112)).  Questa  pruova  ha  tanto  maggior 
forza  per  quanto  il  legislatore  volendo  sem- 
pre favorire  il  matrimonio  e permetterlo 
il  piò  clic  sia  possibile,  non  avrebbe  man- 


cato, se  avesse  consideralo  i genitori  co- 
me eguali  in  autorità  , di  contentarsi  in 
tal  caso  del  consenso  dell’  uno  dei  due 
autori,  come  fa  pel  consenso  di  una  delle 
due  linee.  Egli  è adunque  certo,  malgrado 
la  dottrina  contraria  di  Duranton  (111-360), 
clic,  anche  nel  caso  di  filiazione  naturale, 
l'autorità  del  padre  la  vince  su  quella  della 
madre;  quindi,  la  madre  naturale  potrà  far 
detenere  il  figlio  sol  quando  il  padre  fosse 
incognito,  morto  , assente  , interdetto , o 
decaduto  dalla  patria  potestà.  La  nostra 
idea  è anche  quella  di  Drmolnmbc  (VI- 
620). 

Ecco  ciò  che  ci  sembra  incontrastabile 
per  principio  ; ma  ciò  clic  fa  uopo  dire 
innanzi  tratto  si  c che  questo  principio 
potrà  essere  , c sani  sovente  , in  effetti . 
modificato  dai  tribunali  clic  dovrai!  sem- 
pre determinarsi  pel  maggior  interesse  del 
figlio,  come  spiegheremo  al  n.  IV. 

HI. — Intanto,  come  eserciterà  la  madre 
il  suo  dritto?  potrà  ella  . come  il  padre  , 
agir  per  via  di  autorità  tinche  il  figlio  non 
avrà  quindici  anni  compiti?.., Duranton  (t. 
Ili,  n.  360)  la  pensa  cosi,  per  la  ragione 
che  il  nostro  articolo  non  rimanda  all’  ar- 
ticolo 380  (301 M),  c perchè  la  madre  na- 
turale ha  d’uopo,  secondo  lui,  d’ un’ auto- 
rità maggiore  della  madre  legittima.  Ma 
queste  ragioni  sono  evidentemente  senza 
valore. 

Infatti  , è incontrastabile  , e Duran- 
lon  proclama  egli  stesso  che  la  patria  po- 
testà è organata  nell’  interesse  del  figlio  , 
c non  dei  genitori:  se  la  è così , non  In- 
sogna affatto  preoccuparsi  del  maggiore  o 
minor  bisogno  di  autorità  nell’  autore.  La 
madre  naturale,  dite  voi,  è meno  rispet- 
tata, la  sua  influenza  è minore,  quindi  la 
sua  aulorilà  dev’esscr  più  estesa.... Ma  un 
padre  naturale  è ancora  mollo  men  ri- 
spettato, mollo  meno  influente  d'un  padre 
legittimo: dovrebbe  adunque  avare  una  au- 
torità maggiore  del  primo.  Similmente,  su 
di  un  figlio,  sia  naturale,  sia  legittimo.  In 
madre  ha  minore  influenza  del  padrc;adun- 
que  il  potere  della  madre  dovrebb’  essere 
maggiore  ! Similmente  ancora  , il  padre 
esercita  mollo  maggiore  influenza  sul  fì- 
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glio  ili  diciannove  o venti  unni  ; atluni|uc 
dovrebbe  avere  un  potere  tanto  più  este- 
so , per  quanto  il  figlio  è più  provetto  in 
età!  Infine  il  giovane  clic  si  vede  proprie- 
tario di  beni  personali  surà  naturalmente 
men  sottomesso  , più  indipendente  , più 
difficile  a potersi  guidare;  dunque  questa 
circostanza  deve  far  dare  ai  genitori  un 
potere  più  energico  ! Ciò  è dire  che  il  vo- 
stro principio  menu  precisamente  a fare 
da  per  tutto  e sempre  l'opposto  di  ciù  clic 
ha  fatto  la  legge... E dovea  esser  cosi  , 
poiché  questo  sistema  si  preoccupa  solo 
dei  genitori,  laddove  il  legislatore  non  in- 
tende preoccuparsi  se  non  del  figlio.  Per- 
tanto, in  luogo  di  dire:  La  madre  è più  de- 
bole; adunque  bisogna  darle,  più  autorità, 
il  Codice  dice  : La  madre  è più  debole  , 
quindi  offre  minor  garenlia,  c perù  biso- 
gna darle  metto  autorità ...  Questo  punto 
di  partenza  della  legge  non  polrebb’esser 
dubbio,  c solo  per  inavvertenza  Duranlon 
ha  potuto  perderlo  di  vista.  Ora,  è In  ma- 
dre naturale  men  debole  della  madre  le- 
gittima ? ha  ella  più  energia  nel  carattere, 
più  forza  nella  volontà  ?...  Come  dunque 
avrebbe  un  potere  maggiore  ? Non  vedesi 
forse  che,  come  ba  dello  Delvincourt,  ciù 
sarebbe  immorale  éd  immoralissimo,  nello 
slusso  tempo  che  illogico  e contrario  alla 
teorica  della  legge? 

Ma,  dicesi,  il  nostro  articolo  non  riman- 
da allori.  380  (301 M).  Ciù  è vero.  Ma  non 
rimanda  neppure  alluri.  311  (281  M);  ne 
concili udcrcte  voi  che  il  figlio  naturale  non 
debba  onorare  e rispettare  i suoi  genito- 
ri?... Esso  non  rimanda  all'art.  312  C288M); 
ne  concliiuderete  forse  clic  non  già  fino 
alla  sua  maggior  età  o alla  sua  emanci- 
pazione rimanga  egli  sotto  la  loro  autori- 
tà? fino  a quando  dunque  vi  rimane  egli?... 
E evidente  ebe  rimandando  soltanto  a' quat- 
tro art.  31 6 a 31 9 (303  a 306  MM),i  redattori 
intendevano  consacrare  le  regole  princi- 

(I)  Xon  può  esser  quisliniie  , per  In  madre  na- 
turale, dei  concorso  di  due  parenti  paterni  , poi- 
ché il  lijjlio  naturale  non  ha  mai  altri  parenti  nl- 
l'infuori  dei  genitori  che  lo  haii  riconosciuto.  Voi 
domandiamo  il  concorso  di  due  ninnliri  del  con- 
siglio di  raiuiplin.  il  quale  consiglio  potrà  sempre 


pali  di  un  sistema  die  dovea  applicarsi 
per  intero,  salvo  soltanto  le  modificazioni, 
clic  la  mancanza  di  matrimonio  rendesse 
necessarie.  Essi  pensavano  che.  la  procla- 
mazione di  queste  regole  principali  consa- 
crava abbastanza , per  l’ analogia , le  altre 
regole  a queste  allenentisi.  Eppcrù,  l’ora- 
tore del  Cioverno  nella  sua  Esposizione 
dei  inolivi,  dopo  avere  sviluppate  le  re- 
gole del  dritto  ili  educazione  e di  corre- 
zione su’  figli  legittimi,  dicea  al  Corpo  le- 
gislativo: « lino  degli  articoli  del  progetto 
» (che  è il  nostro)  accorda  la  sterni  po- 
li lesta  c gli  stessi  drilli  a’  genitori  dei 
» figli  naturali,  legalmente  riconosciuti  ». 
(Eenet,  X,  p.  521). 

Laonde  , la  madre  naturale  non  potrà 
mai  far  detenere  il  figlio  se  non  per  viti 
di  domanda  c col  concorso  di  due  mem- 
bri di  un  consiglio  di  famiglia,  per  ana- 
logia dello  articolo  380  (301  M)  (I).  Iti 
più,  ancora  , per  analogia  dello  art.  393 
(315),  il  padre  medesimo  non  potrà  far 
detenere  il  figlio  al  disotto  di  quindici  attui 
se  non  per  via  di  domanda , quando  avrà 
beni  personali  od  uno  stato  ; clic  questa 
causa  di  restrizione  è identicamente  la 
stessa  pel  figlio  naturale  come  pel  figlio 
legittimo.  Infine  , per  analogia  degli  arti- 
coli 380  c 381  (301  e 308  MM),  il  matrimo- 
nio del  padre  o della  madre  con  utt'allra 
persona  che  non  sia  il  secondo  autore  del 
figlio  non  lascerebbc  al  primo  se  non  la 
via  di  domanda  , e terrebbe  ogni  mezzo 
di  detenzione  alla  seconda;  che,  dal  canto 
di  un  coniuge  , delle  cattive  disposizioni 
ed  un’ influenza  funesta  sono  più  a temersi 
ancora  pel  figlio  naturale  dell' altro  coniuge 
che  pel  figlio  legittimo  , che  questo  con- 
iuge avesse  avuto  da  un  matrimonio  pre- 
cedente. Queste  idee  son  del  tutto  adot- 
tale da  Demolombc  (VI,  046-611). 

IV.  — Sebbene  il  nostro  articolo  non 
consacri  espressamente  , pe’  genitori  na- 

esistere;  clic,  come  vedremo  sotto  flirt.  390(294  M), 
il  figlio  naturai»'  può  sempre  esser  provveduto  di 
un  tutore  e di  un  consiglio  di  famiglia  lui  dopo 
la  sua  nascita,  a differenza  del  figlio  legittimo,  pei 
(piale  la  tutela  non  si  apre  se  non  rollo  sciogli- 
ìucuto  del  matrimonio  dei  suoi  genitori. 
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turali , se  non  il  drillo  di  correzione  , è 
chiaro,  come  abbiamo  già  fallo  intendere, 
elle  essi  hanno  il  drillo  di  educazione  tutto 
intero;  che  il  drillo  di  correzione  non  può 
esislere  se  non  come  conseguenza  di  que- 
slo  drillo  di  educazione  c non  potrebbe 
concepirsi  ove  non  vi  fosse  il  drillo  di  di- 
riger la  persona  del  figlio. 

Pertanto , per  1’  applicazione  degli  arti- 
coli 3J2  e 314  (288  e 200 MSI),  il  figlio  na- 
turale minore  c non  emancipato  sarà  te- 
nuto a risedere  presso  suo  padre  0 sua 
madre  , e non  potrà  lasciare  la  loro  di- 
mora senza  il  consenso  di  essi,  salvo  che 
sia  per  ingaggio  militare  dopo  venti  unni, 
0 vi  sia  autorizzato  giudiziariamente  per 
cause  gravi. 

Ma  qui  si  presenta  la  stessa  quistionc 
che  pel  dritto  di  correzione:  da  chi  sarà 
esercitato  il  dritto  di  educazione?  È chiaro 
che  la  risposta  è la  stessa  e si  appoggia 
sugli  stessi  motivi  : al  padre  , e solo  in 
mancanza  di  lui,  alla  madre  si  appartiene 
per  principio  l’esercizio  di  tal  dritto.  Per- 
tanto, il  padre  determinerà  come  il  figlio 
debba  essere  educato,  qual  genere  d'istru- 
zione debba  ricevere , quale  stato  debba 
apprendere  : in  casa  sua  dovrà  risedere  ; 
se  questo  figlio  , in  età  ancor  minore  di 
venti  anni  volesse  ingaggiarsi,  noi  potreb- 
be se  non  col  consenso  del  padre,  ed  il 
potrebbe  sempre  con  tal  consenso,  uuchc 
quando  la  madre  non  vi  assentisse.  In 
breve,  c per  riunire  in  una  sola  frase  l'i- 
dea che  qui  ci  occupa  e quella  sviluppata 
al  n.  Il,  al  padre,  per  principio,  si  ap- 
partiene in  lutili  la  sua  estensione  il  dritto 
di  educazione  del  figlio.  Ma  questo  prin- 
cipio dovrà  subire  frequenti  nmililicazioni, 
per  una  causa  clic  si  comprenderà  facil- 


mente . e su  cui  ritorneremo  nel  titolo 
della  Tutela  , per  dedurne  nuove  conse- 
guenze. 

Per  un  figlio  legittimo,  l’abitazione  co- 
mune de’  genitori  , ed  il  concorso  delle 
loro  cure  rendeano  senza  pericolo  l’obbli- 
go assoluto  pel  figlio,  di  risedere  in  casa 
del  padre  , c le  altre  conseguenze  della 
regola  fermata  dall'articolo  373  (289 )l). 
Ma,  per  un  figlio  naturale,  i cui  genitori 
saranno  ben  sovente  lungi  1’  uno  dall’  al- 
tro, la  regola  non  può  ricevere  un’  appli- 
cazione cosi  rigorosa,  ed  il  dritto  pei  tri- 
bunali di  modificarla  secondo  il  bisogno 
delle  circostanze  risulta  ben  chiaramente, 
per  analogia,  dall’art.  302  (232  M).  Questo 
articolo , si  sa  , permettea  pure  al  tribu- 
nale in  caso  di  divorzio  , di  confidare  i 
figli  a quello  da’  ronjugi  cui  giudicasse  a 
proposito  di  designare,  ed  abbiam  veduto 
(art.  3H  (T)  , n.  Ili)  che  questa  dispo- 
sizione deve  applicarsi  ancora  in  caso  ili 
separazione  personale.  Se  adunque  i due 
autori  di  un  figlio  naturale  non  vivano  in- 
sieme , i tribunali  potranno  , 0 piuttosl* 
dovranno  confidar  questo  figlio  a quello 
de’  genitori  a cui  gli  sarà  piò  vantaggioso 
di  esser  consegnato.  Cosi , per  esempio , 
se  si  tratta  di  un  figlio  in  culla,  è chiaro 
clic  la  madre  sola  può  tome  l’ incarico. 
Similmente  , se  la  prole  è una  giovinetta 
che  la  madre  educa  convenevolmente  c 
che  un  padre  di  costumi  poco  gustiguti 
vuol  reclamare  , il  tribunale  non  ammet- 
terà le  pretensioni  di  lui.  In  pochi  detti, 
i magistrati  dovrauno  sempre  , in  circo- 
stanze siffatte,  ricercare  il  maggior  taa- 
taggio  de'  figli,  conformemente  al  princi- 
pio doll  ari.  302  (232  M). 
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APPENDICE 

AGLI  ARTICOLI  PRECEDENTI 

Pel  drillo  di  amministrazione  dei  beni  del  figlio. 


I. — A canto  al  dritto  di  educazione  (com- 
prendendo il  dritto  di  correzione),  la  pa- 
tria potestà  {renerà,  pc’  {Tenitori  legittimi, 
il  dritto  di  amministrare  i beni  de’  loro  fi- 
gli; di  tal  che  questa  potestà  consiste  dif- 
iìniliramcntc  nel  potere  di  governare  la 
persona  c la  fortuna  del  figlio  minore  non 
emancipato.  Questo  secondo  dritto  sta  scrit- 
to nell’ art.  389  (312)  , il  quale  dichiara 
che  « il  padre  è,  durante  il  matrimonio, 
» amministratore  de’  beni  di  proprietà  dei 
» suoi  figli  minori  ». 

Questo  articolo,  che  i redattori  han  ri- 
portalo al  titolo  della  fatela,  non  si  trova 
mica  al  suo  pósto  ; esso  dovea  trovarsi 
nel  nostro  titolo  della  Patria  potestà.  La 
tutela,  in  cITetti  , non  incomincia  se  non 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  (ar- 
ticolo 390  (294  M))  (I)  ; e dell’  ammini- 
strazione che  ha  luogo  durante  il  matri- 
monio si  occupa  1'  art.  389  (312).  È fa- 
cile spiegare  questa  trasposizione  col  pen- 
siero clic  hanno  avuto  i redattori,  di  re- 
golare, in  una  stessa  serie  d'idee,  I’  am- 
ministrazione dei  beni  del  figlio,  dalla  sua 
infanzia  fino  alla  sua  maggior  età  od  alla 
sua  emancipazione  , considerando  succes- 
sivamente quest’  amministrazione  , 1°  du- 
rante I’  esistenza  de'  genitori  ( art.  389 
(312)).  2®  dopo  la  morte  dell'uno  de’ due 
(art.  390  a 390  (294  M a 318;),  3°  dopo 
la  morte  di  entrambi  (art.  397  (319)  e 
seg.)  ; ma  ripcliamoi  pure,  il  posto  asse- 
gnato a questo  articolo  non  lascia  di  es- 
sere illogico  , poiché  il  caso  di  cui  esso 
si  occupa  non  è un  caso  di  tutela.  E que- 
sta osservazione  presenta  un'alta  importan- 
za ; clic  una  volta  che  in  tale  circostanza 

(1)  1/ articolo  .190  del  Codice  francese  che  si 
lejjff**  sullo  il  titolo  della  Tulela  , corrisponde  ni 
nostro  articolo  21)4,  il  quale  sla  scritto  sotto  il  ti- 
tolo della  Patria  potestà  nel  seguente  modo  : — 
» l’er  la  morte  ili  alcuno  dei  ijcniluri  il  si /per- 


ii padre  non  è tutore,  ne  segue  che  non 
gli  si  imporrà  punto  un  tulore  surrogato 
(art.  429  (342)),  un  consiglio  di  famiglia 
(art.  *06  , 421  (327,  343)).  clic  i suoi 
beni  non  saranno  gravati  dall’  ipoteca  le- 
gale (art.  2121  (2007)). 

Egli  è fuor  di  dubbio  clic  il  pensiero 
del  legislatore  non  è stato  mai  di  sotto- 
porre l’amministrazione  paterna  de’  beni, 
ossia  quella  che  ha  luogo  durante,  il  matri- 
monio, alle  diverse  precauzioni  che  circon- 
dano l’amministrazione  tutelare. 

Nella  redazione  primitiva  del  titolo  della 
Tutela,  l’art.  382  (309)  non  esisteva;  il  ca- 
pitolo della  Tutela  incominciava  dall’artico- 
lo 390  (294  M),  il  quale  dichiara  clic  la  tu- 
tela incomincia  allo  scioglimento  del  matri- 
monio. I redattori  ovean  serbato  il  silenzio 
sull’amministrazione  anteriore  a questo  scio- 
glimento del  matrimonio,  perchè  riguarda- 
vano come  troppo  naturale,  clic  l'ammini- 
strazione paterna  rimanesse,  nel  nuovo  drit- 
to, ciò  clic  era  nello  antico. 

Siffatto  fu  ancora  il  pensierc  del  Tribuna- 
to; ma  quesl’Asscinhlca  trovò  utile  di  rego- 
lare questo  punto  con  una  disposizione  e- 
spressa.  Si  legge  nelle  osservazioni  del  Tri- 
bunato: « La  Sezione  pensa  che  il  primo  ar- 
» ticolo  del  capitolo  (della  Tutela)  deve  e- 
» nunciare  in  termini  precisi  qual  è,  durante 
» il  matrimonio,  la  qualità  del  padre  per 
» rapporto  a’  beni  de’  figli  minori...  Il  pa- 
ri dre  non  è stato  mai  qualificalo  tutore  dei 
» suoi  figli  prima  dello  scioglimento  del 
» matrimonio.  Se  durante  il  matrimonio,  la 
» legge  non  ammettesse  veruna  differenza 
» Ira  il  padre  ed  il  tutore,  bisognerebbe  u- 
» dunque  clic  il  padre  fosse,  per  rapporto 

3 itile  tara  tutore  de.'  figli  minori;  e eoa  tal  qua- 
li Ulti  oserei  torà  mio’  ti  ritti  e sarà  sommosso  a 
•a  tutti  i doveri  che  risultano  dulia  tutela,  come 
n sarà  spiegato  nel  titolo  A del  presente  libro.» 
(Oli  ed i lori). 
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» a’  beni  de’  figli,  soggetto  durante  il  ma- 
li trimnnio  alle  condizioni  ed  agli  oneri  clic 
» la  legge  impone  al  tutore,  bisognerebbe 
» clic  il  padre  fosse  sotto  la  sorveglianza  di 
» un  tutore  surrogato,  sotto  la  dipendenza 
» di  un  consiglio  di  famiglia,  ecc.:  il  clic 
» ripugna  a'  principii  costantemente  am- 
« messi.  Fino  allo  scioglimento  del  mairi- 
» moiiio,  il  vero  ufficio  del  padre  è quel- 
li lo  di  umuiinislraUirc  n.  Su  questi  molivi 
la  Sezione  propose  la  disposizione  che  for- 
ma oggidì  Fari.  389  (312),  num.  1.  (Fenet, 
t.  X,  p.  608). 

Adunque  la  proposizione  da  noi  emessa, 
c che  è stala  alle  volte  negata  da  alcuni  au- 
tori ed  arresti  (1),  clic  l'amministrazione 
paterna  non  riceve  nè  ipoteca  legale,  nè 
tutore  surrogato,  ne  consiglio  di  famiglia , 
non  polrebb’cssere  oramai  l'oggetto  di  ve- 
runa contestazione.  Ciò  è anche  quello  clic 
lia  scritto  dopo  di  noi  Dcmolomhe(YI,  420- 
423). 

II.  — Del  rimanente,  il  testo  che  abbia- 
mo citato  conte  comprovante  questo  dritto 
di  amministrazione  richiede  due  lievi  osser- 
vazioni per  essere  inteso  in  un  modo  per- 
fettamente esatto.  Laonde,  in  prima,  seb- 
bene esso  parli,  assolutamente  c senza  di- 
stinzione. de’  beni  de'  figli  minori , tuttavia 
non  si  applica  a tutti  i minori,  ma  soltanto 
a’  minori  non  emancipali;  cbè  l'emancipa- 
zione conferisce  al  figlio  medesimo  l'ammi- 
nistrazione de'suoi  beni  (art.  372  (288' M)). 
In  secondo  luogo,  tuttoché  la  legge  parli  u- 
nicamente  del  padre,  è uopo  dire  che  lo  fa 
nella  previdenza  de'  casi  ordinari,  statuendo 
de  co  quod  pterumque  fU  , come  negli 
art.  373,  374  , 382  , 384  (289  , 290  , 
309,  298MM);  in  guisa  che  se  il  padre  fosse 
interdetto  o presunto  assente,  o decaduto 
dal  suo  dritto  di  pairia  potestà  , questo 
dritto  di  amministrazione  passerebbe  alia 
madre,  poiché  è , come  il  drillo  di  edu- 
cazione, la  conseguenza  del  dritto  di  po- 
testà ( ledi  la  nota  del  il".  I dell’  artico- 
lo 390  (291  M)). 

(Illesi’  amministrazione  de'  beni  del  fi- 


glio, la  quale,  beninteso,  sottopone  il  pa- 
dre ( o la  madre  ) all’  obbligo  di  render 
conto  de'  beni  clic  ha  amministrati  (arti- 
colo 389  (312),  2°  coni.),  non  appartiene 
mai  a'  genitori  naturali,  in  questa  qualità 
di  genitori;  se  l'hanno,  si  è solo  a titolo 
di  tutore,  come  vedremmo  sotto  l'art.  390 
(294  M),  n*.  II.  Questi  genitori  naturali  non 
godono  neppure  del  terzo  ed  ultimo  ef- 
fetto della  patria  potestà,  cui  regolano  i 
quattro  ultimi  articoli  del  nostro  titolo  , 
l’usufrutto  legale  ilei  beni  de’  figli;  il  drit- 
to di  educazione  è il  solo  che  lor  sia  co- 
mune co'  genitori  legittimi. 

III.  — Se,  durante  l'amministrazione  pa- 
terna , I’  amministratore  (padre  o madre) 
si  trovasse  avere,  sia  per  la  divisione  di 
una  successione,  sia  in  una  contestazione 
qualunque,  degl’  interessi  opposti  a quelli 
del  figlio  , è chiaro  che  non  avrebbe  più 
capacità  per  rappresentare  il  tiglio  ; oliò 
mino  polest  auclor  esse  in  rem  suain. 
Sarebbe  adunque  uopo  sostituirlo  momen- 
taneamente, con  un  diverso  rappresentan- 
te, dato  specialmente  per  l'affare,  con  un 
tutore  nominato  <ul  hoc. 

Tulli  soli  di  accordo  su  questo  punto  ; 
soltanto  Durunton  (111-413)  vuole  che 
questo  rappresentante  momentaneo  prenda 
il  nome  di  Ultore  surrogato  ad  hoc  c non 
di  tutore.  La  non  è , come  si  vede  , se 
non  una  quisltonc  di  parole,  da  non  me- 
ritare , secondo  noi  , che  il  dotto  profes- 
sore se  ne  brigasse,  c sii  cui,  del  resto, 
non  potremmo  essere  del  suo  avviso.  Hi 
non  può  esservi  un  tutore  surrogalo  , un 
tutore  in  scarnilo,  quando  non  v'ha  tutore 
in  primo  (Conf.  Demolombc,  V7-422). 

IV.  — Voi  abbiam  dello  e provato  che  , 
per  l'amministrazione  paterna,  non  esiste 
consiglio  di  famiglia.  Ciò  dà  luogo  a pa- 
recchie quislioni  . clic  ci  è forza  qui  ri- 
solvere. 

Pertanto,  in  prima,  quali  saranno  i dritti 
deiramministralorc  legale  per  gli  atti  che 
un  tutore  non  potrebbe  fare  se  non  col- 
I’  autorizzazione  di  questo  consiglio  , se- 


tti Pcrsil  (ari-  2121  (2001),  mini.  36)  ; IliiUur 
(Ifiol.,  11-565);  Colmar,  22  maggio  1816,  Tolosa, 


22  dicembre  1818. 
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"irtla  o no  ilall’ omologazione  ilei  tribuna- 
le ? La  soluzione  ili  questa  quistionc  ci 
sembra  trovarsi  in  questa  idea  del  legisla- 
tore, die  l’amore,  la  prudenza,  la  previ- 
denza de’  genitori  riuniti  e cnnsultantisi 
l'un  l’altro  sugli  interessi  del  loro  figlio  co- 
mune , sostituiscono  abbastanza  la  prote- 
zione , clic  il  figlio  sottomesso  alla  tutela 
può  trovare  in  un’assemblea  composta  di 
parenti  lontani  od  anche  di  estranei:  agli 
ocelli  della  legge,  l’amministratore  legale, 
a causa  delle  condizioni  favorevoli  al  figlio 
in  eni  si  trova,  merita  tanta  confidenza  , 
quanta  un  semplice  tutore  autorizzato  dalla 
famiglia.  Adunque,  gli  atti  che  un  tutore 
potrebbe  fare  con  la  sola  autorizzazione 
della  famiglia  e senza  omologazione  del 
tribunale , 1’  ammininistralorc  legale  potrò 
farli  da  sè  solo.  Pertanto,  potrò  accettare 
o ripudiare  le  successioni  scadute  al  figlio, 
le  donazioni  che  gli  venissero  fatte;  inten- 
tare le  sue  azioni  immobiliari  o prestarvi 
acquiescenza  , c provocare  una  divisione 
in  suo  nome  (art.  46!  , 463,  464,  463 
(384,  386,  38Ì,  288)). 

Ma,  ne’  casi  in  cui  l’autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  è essa  stessa  insudi- 
ciente ed  in  cui  deve  intervenire  il  magi- 
strato , è chiaro  clic  1’  omologazione  del 
tribunale  sarò  necessaria  aH'nmininislratorc 
legale,  come  Io  sarebbe  al  tutore:  quindi, 
per  trarre  a prestito  a nome  del  minore, 
per  alienare  od  ipotecare  i suoi  immobili 
(art.  438  (381))  e per  transigere  (arti- 
colo 461  (390)).  In  breve,  l’amministra- 
tore legale  , poiché  non  è sottomesso  ad 
un  consiglio  di  famiglia  , c la  legge  gli 
accorda  la  stessa  fiducia  che  a questo  con- 
siglio , avrò  nè  più  nè  meno  gli  stessi 
dritti  di  un  tutore  autorizzato  da  tal  con- 
siglio. Dovrò  anche,  beninteso,  seguire  le 
stesse  forme. 

V. — Ora  , se  un  amministratore  legale 
è d una  mala  condotta  notoria  . o la  sua 
gestione  prova  l’ incapacità  o I'  infedeltà, 

(t)  Zaclinrino  (I,  p.  202).  Villette  (II.  p.  2S;t).  Be- 
ni olom  Ite  (VI-427);  Parigi,  29  ««osto  1823  ; lti(;. . Ifi 
die.  1829;  ltij>..  19  aprili'  1812;  Itig..  20  "luglio 
1813;  Limngcs,  28  Cetili.  t8t(ì  (Ihjv.,  i:t,  I,  385  c 
C3I;  49,  2,  333). 


133 

non  è da  dubitare  elio  il  magistrato  possa 
o debba  per  analogia  dell’art.  444  (361), 
torgli  il  suo  dritto  di  amministrazione  (I). 

Ma  da  chi  sarà  destituito  (o  escluso,  se 
non  è ancora  entrato  in  funzioni)  ? Se- 
condo gli  art.  446  e 448  (369  c 311), 
si  è il  consiglio  di  famiglia  quello  che  , 
salvo  reclamo  al  tribunale  civile,  pronun- 
zia sulle  esclusioni  c destituzioni  de’  tu- 
tori, c Zachariae  (t.  I , p.  202)  insegna 
che  anche  il  consiglio  di  famiglia  pronun- 
zierò nella  nostra  ipotesi.  Or,  ci  sembra 
impossibile  di  accettare  questa  decisione, 
poiché  nella  nostra  specie  non  deve  esi- 
stere consiglio  di  famiglia:  il  tutore  sur- 
rogalo, a cura  del  quale  l'azione  dovreb- 
be sperimentarsi  avanti  questo  consiglio  , 
non  esiste  neppure;  c precisamente  accioc- 
ché il  parente  amministratore  non  fosse 
sotto  la  dipendenza  di  un  consiglio  di 
famiglia  il  Tribunato  fece  introdurre  l’ar- 
ticolo 389  (3! 2). 

Adunque  il  tribunale  civile  sarebbe  quel- 
lo clic,  secondo  noi,  dovrebbe  direttamente 
in  tal  caso  essere  investito.  Ma  da  chi  sa- 
rebbe esso  investito?  Noi  non  vediamo  che 
potesse  esserlo  da  altri  all’infuori  del  pro- 
curatore della  Repubblica  agendo  di  uffizio 
sulle  osservazioni  di  parenti  o di  umici 
(Pothier,  del  .Vatr..  n”  384;  Dcmolombe, 
VI-399). 

VI. — Un’ultima  quistionc  relativa  all’am- 
ministrazionc  paterna  è se  possan  donarsi 
o legarsi  de’  beni  ad  un  figlio  sotto  la  con- 
dizione clic  il  padre  non  ne  avrò  l'ammini- 
strazione, alla  guisa  stessa  che  non  ne,  avrà 
il  godimento  (art.  381  (30!  M)).  Un  arresto 
del  Parlamento  di  Parigi  del  9 feblir.  ! 1 64 
e tre  arresti  dopo  il  Codice  han  giudicato,  e 
secondo  noi  ben  giudicalo,  clic  una  tal  con- 
dizione non  era  legale  c dovrà  reputarsi 
non  iscritta,  come  contraria  ai  buoni  costu- 
mi ed  all'ordine  pubblico  (2).  Ed  in  eITctti, 
la  patria  potestà,  i dritti  di  educazione  c di 
amministrazione  dei  genitori  sulla  persóna 

(2)  Brinarono. 23  novembre  1807,  Cacn.  Il  ago- 
sto 1823;  Itoucn,  29  maggio  1813  (Dcv.,  47,  2,  379). 

Cantra,  Niiiirs.  20  ilic.  1837;  Caca,  20  nov.  184(4 
(Dcv.,  38,  2,270;  41,  2,  78). 
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c su'  linni  de’  loro  figli,  non  possono  esser 
pnnlo  l’ocello  ili  convenzioni;  essi  non  pos- 
sono, come  le  quistioni  d'interesse  pecunia- 
rio,  modificarsi  a talento  degl'individui;  tutte 
queste  redole  riflettono  evidentemente  un 
ordine  di  cose  che  la  legge  sola  ha  il  po- 
tere di  organare.  Pertanto,  mentrecliè  un 
padre  polrebhc  benissimo  rinunciare  al  suo 
dritto  di  usufrutto  legale  , perchè  è solo 
un  drillo  pecuniario,  non  potrebbe  rinun- 
ciare alla  potestà  che  la  legge  gli  dà  sui 
suoi  figli  (uri.  1388  (1342))., La  cosa  sta 
ben  diversamente  dopo  sciolto  il  matri- 
monio, perchè  allora  non  è più  l'ammini- 
strazione legale  , risultante  dalla  qualità 
di  padre  , quella  clic  esiste  , ma  il  sem- 
plice potere  tutelare,  il  quale,  anche  quando 
appartiene  al  padre,  è della  stessa  natura 
c sottoposto  alle  stesse  regole  di  quando 
appartiene  ad  un  estraneo.  Mentrechò  l’am- 
ministrazione paterna  non  può  apparte- 
nere se  non  a'  genitori,  l'amministrazione 
tutelare  può  appartenere  a chiunque,  c ri- 
sulta quindi  indilTercntc  che  un  donante  o 
testatore,  in  quanto  a’  beni  di  cui  dispone 
la  tolga  al  tutore  (questo  tutore  fosse  pure 
il  paiire)  per  confidarla  ad  un’altra  persona. 
Ciò  è quanto  ha  giudicato  la  Corte  di  cassa- 
zione, il  di  11  novembre  1828,  con  un  ar- 
resto che  consacra  ancora  implicitamente 
la  nostra  dottrina. 

Ma,  ilicesi  (l)nranton,  111-315  : Zaclia- 
riae , 1 , p.  202)  , la  mala  condotta  , la 
cattiva  gestione,  la  dissipazione  del  padre 
non  posson  render  questa  condizione  mo- 
ralissima e vantaggiosa  al  figlio?  Senza  dub- 
bio, ed  il  rimedio  sta  nell'uri.  444  (361), 
il  quale  permette  al  magistrato,  come  ab- 
biamo detto  poc’anzi,  di  torre  al  padre  la 
amministrazione.  Ma  l'amministrazione  do- 
vrà esser  tolta  direttamente  dall'  autorità 
giudiziaria,  c non  dalla  condizione  clic  con- 
teneva la  donazione  o il  testamento,  dalla 
volontà  privata  di  un  terzo. 

Ciò  rispondeva  anticipatamente  all’argo- 
mcntazionc  con  cui  Demolnmbe  (VI-438) 
si  sforza  alla  sua  volta  di  stabilire  la  dot- 
trina contraria.  L’  onorevole  professore  ci 
dire,  clic  il  dritto  di  amministrazione  dei 
beni  del  figlio  è un  attributo  solamente 


naturale,  c non  essenziale  della  patria  po- 
testà ( poiché  questo  dritto  può  qualche 
volta  torsi  al  padre),  c ne  conchiude  che 
un  donante  può  quindi  interdire  al  padre 
questo  dritto  di  amministrazione.  L’argo- 
mento non  ha  alcun  valore.  Dapprima,  se 
il  padre  può  esser  privato  del  dritto  di  am- 
ministrazione, non  si  vede  per  avventura, 
e Demolomhc  non  insegna  egli  al  par  di 
noi,  che  potrebbe  ancora  venir  privalo  del 
dritto  di  correzione,  di  direzione,  di  edu- 
cazione? Un  padre  indegno  non  può  forse 
venir  spoglialo  di  ogni  autorità  sul  suo  fi- 
glio? Non  v'ha  un  solo  degli  attributi  della 
patria  potestà  che  appartenga  al  padre  es- 
senzialmente ed  in  guisa  da  non  potere 
essergli  tolto.  Lasciam  dunque  da  banda 
questa  distinzione  ben  contrastabile,  ed  inu- 
tilissima per  giunta  di  attributi  essenziali 
e di  attributi  naturali.  Il  dritto  di  ammi- 
nistrare può  esser  tolto  al  padre  ; ma  da 
chi  e per  quali  cause?  in  ciò  sta  tutta  la 
quisliunc.  Or.  noi  diciamo  che  il  padre  non 
può  vederselo  tolto  se  non  duH'aulorilà  del 
magistrato,  c quando  è giudicato  veramente 
incapace  o indegno  di  esercitarlo;  diciamo 
che  la  donazione  clic  conferisce  l'ammini- 
strazione ad  altri  clic  al  padre  è un  insulto 
all'autorità  di  lui,  una  dichiarazione  d’infe- 
deltà o d'incapacità  clic  il  magistrato  solo 
Im  il  dritto  di  pronunziare....  In  quanto  al 
confronto  fatto  da  Demolomhc  tra  il  nostro 
caso  e quello  dalfamminislrazionc  de’  beni 
della  moglie  per  parte  del  marito  esso'  non 
milita  punto  per  la  dottrina  e si  rivolge  anzi 
contro  di  quella.  Senza  dubbio,  sebbene  il 
regime  al  dritto  comune,  la  comunione  le- 
gale, dia  al  marito  l’amministrazione  dei 
beni  della  moglie  , quest'  amministrazione 
può  benissimo  lasciarsi  alla  moglie  con  l’a- 
dozione di  un  altro  regime;  ma  è uopo  far 
qui  questa  duplice  osservazione  clic,  da  un 
canto  si  tratta  di  attribuire  l'amministrazio- 
ne, non  ad  un  terzo,  ma  alla  moglie  essa 
stessa  proprietaria,  la  quale  in  tal  guisa  non  fa 
se  non  conservare  al  dritto  clic  già  le  appar- 
tiene, il  che  non  ha  nulla  di  offensivo  pel 
marito;  e dall'altro,  questo  stato  di  cose  si 
stabilisce  col  contratto  medesimo,  e peri»  eoi 
consenso  del  marito;  or  ralenti  non  fi t injtt- 
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ria.  Per  avere  nn  confronto  più  giusto  ; 
bisognerebbe  supporre  una  donna  mari- 
tata in  comunione  (i  cui  beni  f|iiindi  deb- 
bono amministrarsi  dal  marito)  ed  alla  qua- 
le fosser  donati  de’  beni  a condizione  di 
essere  amministrali  da  un  terzo.  Or  dii 
non  proclamerebbe  rinammessibililà  di  una 
simile  condizione? 

VII.—  La  tutela  non  aprendosi  se  non 
alla  morte  di  uno  de'  coniugi,  clic  fareb- 
besi  se  entrambi  fosser  viventi  ed  incapaci 

384  (298  M)  (I). — Il  padre  durante  il 
matrimonio,  c dopo  lo  scioglimento  di  esso 
il  superstite  fra  i genitori  avrà  l'usufrutto 
dei  beni  de'  suoi  tigli  , linchè  essi  sian 

SOS! 

I.  Terzo  ed  ultimo  effetto  della  patria  potè- 

età  ; usufruito  legale  de'  genitori.  — 
Emo  finitee  al  più  lardi  al  diciotte- 
timo  anno  del  figlio.  Perché? 

II.  Etto  appartiene  esclusitamenle  a quello 

degli  autori  rhe  ha  C etereizio  dolili 
patria  potestà.  Dissento  dalla  più 

I.  — Come  compensazione  de’  travagli 
che  cagionano  a’  genitori  l'educazione  del 
figlio  e I’  amministrazione  de’  suoi  beni  , 
la  legge  dà  loro  l' usufruito  di  questi  stessi 
beni,  fino  a clic  il  tiglio  sia  emancipato  o 
die  ubbia  compiti  diciatto  anni. 

Il  principio  di  questo  usufrutto  rinve- 
nendosi nell'esercizio  della  patria  potestà, 
sembra  clic  esso  avrebbe  dovuto  continua- 
re fino  all’estinzione  di  questa  potestà,  ossia 
fino  all'emancipazione  o alla  maggior  età: 
ma  il  legislatore  ha  temuto  clic  la  cupi- 
dità ile’  genitori  divenisse  qualche  volta  un 
ostacolo  al  matrimonio  o allo  stabilimento 
de’  loro  figli , e per  evitare  questo  tristo 
risultato,  non  ha  permesso  clic  l'usufrutto 
lega>e  potesse  mai  continuare  dopo  I’  età 
di  diciotto  anni. 

II.  — Tutti  gli  autori,  quelli  che  hanno 

(I)  L'iirtirolo  208  delle  nostre  II.  er.  fti  prodotto 
nel  modo  sr unente:  — « Il  padre  avrà  l'usufrutto 
» de ’ beni  del  figlio  sino  a che  costui  non  giunga 
» all'età  di  diciotto  anni  compili,  o tino  alla  e- 
» mancipazione  che  potesse  aree  luogo  prima  di 

Marcai»',  ro I.  I.  p.  II. 


di  amministrare?  Koi  pensiamo  clic  a ri- 
chiesta delle  parti  interessate,  o del  pub- 
blico ministero,  il  tribunale  dovrebbe  no- 
minare un  rappresentante  giudiziario  il  (pia- 
le, secondo  l’ liso  , prenderebbe  probabil- 
mente il  nome  di  tutore  provvisorio , ma 
non  sarebbe  però  un  vero  tutore,  in  guisa 
clic  non  vi  sarebbe  ipoteca  legale  contro 
di  lui.  Pertanto,  si  comprende,  che  il  tri- 
bunale potrebbe  imporgli  un  consiglio  di 
famiglia. 

giunti  ai  diciotto  anni  compiti,  n sino  al- 
I’  emancipazione  clic  potesse  aver  luogo 
prima  dcll'clà  de’  dinoti  amo. 


I A r i o 

parie  degli  autori.  — Quid  quando 
nessuno  de'  coniugi  Ita  questo  eserci- 
zio ? 

III.  .Va  il  coniuge  dell'usufruttuario  ne  prò- 

fitta  egli  quando  è maritato  in  comu- 
nione? 

IV.  Esso  non  esiste  pe'  genitori  naturali. 

scritto  dopo  di  noi  come  quelli  che  ci 
hanno  preceduto  , attenendosi  giudaica- 
mente alla  lettera  del  nostro  articolo,  in- 
segnano che,  in  qualunque  circostanza  si 
sia  , il  solo  padre  ha  dritto  a quest’  usu- 
frutto legale,  finché  non  è sciolto  il  ma- 
trimonio. .Voi  abbiamo  già  censurata  c ri- 
gettala questa  dottrina  (art.  141  (143  M)). 
Kd,  in  elTelti,  i principii  della  logica  non 
permettono  di  avere  due  misure  , di  cui 
ora  si  adotterà  l una,  ora  l'altra,  ad  libi- 
tum. Se  si  prende  alla  lettera  il  nostro 
art.  384  (298  M),  il  quale  consacra  il  dritto 
di  godimento  , bisogna  prendere  alla  let- 
tera ancora  gii  articoli  313  c 389  (289  M 
c 312)  clic  consacrano  le  cause  di  questo 
godimento  ; se  si  animelle  , al  contrario 
( ed  è ciò  clic  lutti  fanno  ),  clic  i testi  i 
(piali  indicano  le  cause  non  parlino  se  non 

• questa  età. 

Quando  il  poltre  sia  ] ir  emacio,  la  madre  atra 
i la  metà  ili  questo  usufruito  sino  a che  il  figlio 
» non  giunga  alta  maggiore  età  o sia  emancipa- 
li lo  i.  (Oli  editori). 
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ili  generale  e po'  casi  ordinari  , è ben 
torta  ammettere  ancora  che  il  testo  il  qua- 
le consacra  l' effetto  (e  che  tla  berillo  ne- 
gli fletti  termini.')  non  pajii  ilei  pari  se 
non  gencrolmente  e con  lo  stesso  signi- 
ficalo. Pertanto  l’art.  313  (289  M)  dice:  « Il 
padre  follatilo  esercita  ranlorilà  durante 
il  matrimonio  l’art.  389  (312)  dice: 

« Il  pudre  è,  durante  il  matrimonio,  am- 
ministratore de’  beni  « : il  nostro  arti- 
colo dice:  a II  padre  ; durante  il  malri- 
)>  monio , ha  il  godimento  de’  beni  »:  ed 
ecco  clic,  secondo  pii  autori,  pii  art.  373, 
384  (289  298  MM)  sipnificlierebbero:  Il  pa- 
dre , ne'  rati  ordinari  , e la  madre,  in 
certi  rati  eccezionali;  laddove  I’  art.  384 
(298  M)  significherebbe:  Il  padre  tempre,  e 
non  mai  la  madre.  Noi  non  abbiam  mai 
compresa  questa  dottrina. 

Ov’é  il  principio  del  dritto  d'  usufrutto 
lepide  ? Sta  nel  duplice  dritto  di  educa- 
zione del  fiplio,  e di  amministrazione  dei 
suoi  beni.  Adunque,  quando,  per  eccezio- 
ne alla  regola  generale  degli  articoli  373 
e 389  (289  M e 312).  la  madre  ha,  anche 
durante  il  matrimonio,  l'esercizio  di  que- 
sti drilli,  avrà  ancora,  per  eccezione  alla 
regola  generale  del  notlro  articolo  . il 
dritto  di  usufruito.  Supponiamo  che  il  pa- 
dre di  un  fanciullo  di  dodici  anni  sia  giu- 
diziariamenle  privato  de’  suoi  dritti  di  pa- 
tria potestà  per  applicazione  dell’art.  335 
1 332)  C.  penale:  a chi  apparterrà  il  dritto 
di  educazione  ? Alla  madre  . ci  si  dice  . 
‘'Ebbene  lo  articolo  373  (289  M)  non  parli 
se  non  del  padre...  A chi  l'amministrazio- 
ne de’  beni?  Alla  madre  ancora,  sebbene 
lo  art.  389  (312)  non  parli  pare  se  non 
ilei  padre...  Ed  a chi  l’ usufrutto  lepale  ? 
Oh!  non  punto  alla  madre,  perciiì:  l'ar- 
ticolo 384  (298  IH  ; non  parla  se  non  del 
padre  ! ! !...  Ebbene,  sia,  ammettiamo  que- 
sto strano  sistema  d’interpretazione:  ma  a 
chi  dunque  quest’ usufrutto  apparterrà  mai? 
A nessuno  , evidentemente:  poiché  il  pa- 
dre non  vi  ba  più  dritto,  in  puisa  die  le 
rendile  ile’  beni  apparterranno  oramai  al 

(U  Questo  fu  i itolo  tiri  ( tu lite  \;i|miIi*oiu*  con  va- 
ri altri  clic  versano  sulla  romuiiioue,  iion  Irovauu 


figlio  proprietario.  Ora  . tre  anni  dopo  la 
condanna  del  padre  , questi  muore  , ed 
ecco  che  I’  usufrutto  viene  a nascere  per 
la  madre  (Zachariue,  III,  p.  685;  Duran- 
ton , 111-386;  Demoloinbe  VI-481).  Ebbe- 
ne, noi  domandiamo,  su  che  baserebbe, 
come  si  spiegherebbe  questa  cessazione 
momentanea  di  un  usufrutto  le  cui  cause 
hanno  sempre  durato  senza  interruzione 
veruna?... Come  la  condanna  , che  toglie 
d'nn  tratto  al  padre  1"  il  dritto  di  educa- 
zione e di  amministrazione,  poi  2°  il  drit- 
to di  usufrutto  farebbe  mai  passare  l’uno 
alla  madre  e l’altro  al  figlio?  Come  nello 
intervallo  tra  la  condanna  c la  morte  di 
questo  padre  , separate  voi  due  dritti  di 
cui  l’uno  è la  conseguenza  dell’altro?  Co- 
me indi  la  morte  del  padre,  che  non  ri- 
muove più  la  causa  (poiché  lascia  il  dritto 
di  educazione  c di  amministrazione  ove 
già  era),  riinnoverchhe  essa  I’ effetto,  fa- 
cendo ritornare  dal  figlio  alla  madre  il  go- 
dimento de’  beni?... Ea  mente  si  perde  , 
in  vero,  in  mezzo  a simili  incoerenze;  e 
siamo  stupiti  clic  Demolombe  , il  quale 
combatte  lungamente  la  nostra  dottrina 
(VI,  482-484)  , non  abbia  corralo  di  ri- 
spondere a lutto  ciò. 

Che  se  i coniugi,  senza  essere  decaduti 
dal  drillo  di  potestà  , fossero  entrambi 
privali  dell’esercizio,  l'usufrutto  appartiene 
ancora  al  padre  per  preferenza  di  sesso, 
c non  ricadrebbe  alla  madre  se  non  quan- 
do il  padre  perdesse  il  dritto  egli  mede- 
simo. Che  se  lo  perdessero  entrambi,  al- 
lora vi  sarebbe  estinzione  assoluta  dell’u- 
sufrutto. 

III. — bel  resto,  la  quistionc  di  sapere 
a quale  de’ dee  autori  appartiene,  durante 
il  matrimonio.  I’  usufrutto  legale  de’  beni 
de’  figli,  non  presenta  importanza  pratica, 
quando  i genitori  son  maritali  in  comu- 
nione legale;  poiché,  rome  si  vedrà  sotto 
lari.  1401  (T)  (1),  in  questa  comunione, 
destinata  ad  esser  divisa  tra’  coniugi,  ri- 
cadono tutti  i lucri  e profitti  clic  fanno 
questi  coniugi.  Ma  puù  essere  altrimenti 

rnmspomli'nzii  nt'llr  nostre  /ei/gt  Oriti,  per  le  re- 
gioni i he  diremo  n luogo  proprio,  (tli  citi  turi). 
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«olio  la  comunione  convenzionale,  c sarà 
sempre  diversamente  soli»  il  regime  do- 
tale, di  separazione  di  beni  e di  esclusione 
di  comunione. 

Questo  profili»,  clic  fa  indircllanienle  il 
coniuge  dell’  usufruttuario  legale,  non  ap- 
parterrebbe soltanto  al  coniuge  die  è uno 
degli  autori  del  figlio;  ina  si  comprende, 
che  esso  si  realizzerebbe  ancora  per  la 
seconda  moglie  del  padre  divenuto  vedovo 
c rimaritato.  La  cosa  starebbe  altrimenti 
pel  secondo  coniuge  della  madre,  per  la 
ragione  particolare  che  il  secondo  matri- 
monio della  madre  fa  cessare  il  suo  usu- 
frutto legale  (art.  380  (300)). 

IV.  — Noi  abbium  già  detto  che  1'  usu- 
frutto legale  do’  beni  de’  figli  minori  non 
appartiene  mai  a'  genitori  naturali.  Ciò  ri- 
sulta abbastanza  , c dal  contesto  de'  due 
art.  331  c 386  (298  c 300  MM),  che  sup- 
pongono sempre  che  vi  sin  matrimoni?)  , 
c dal  post»  che  occupa  l’articolo,  il  quale 
dichiara  comune  a’  genitori  naturali  il  dritto 
di  correzione.  Sarebbe  stato  ben  naturale, 
se  si  fosse  inteso  attribuir  loro  ancora  il 
dritto  di  usufrutto,  di  porre  alla  line  del 
nostro  titolo  la  disposizinne  che  loro  aves- 
se conferita,  con  una  sola  frase,  i diversi 
diritti  appartenenti  a'  tutori  legittimi.  Que- 
sto silenzio  della  legge  si  spiega  perfetta- 
mente col  pensiero  che T usufrutto  legale 
essendo  un  puro  favore,  il  legislatore  non 
ha  voluto  gratificarne  i genitori  , In  cui 
qualità  è al  certo  ben  poco  favorevole.  Clic 

385  (299  M)  (2). — I pesi  di  qucst’iisu- 
frullo  saranno  i seguenti:  1.  I pesi  stessi 
ai  quali  sono  tenuti  gli  usufruttuari:  2.  (ili 
alimenti , il  mantenimento  c I'  educazione 


(1)  Toullicr  (11-913),  Proudhon  (II,  p.  232),  Du- 
runloit  (III-3G4)  , R.  de  Yillargucs  ( l>ia». , Sirev  , 
1813.  2,  I»),  V azcille  (11-411),  Ilicliclurt  (11-213), 
Cbardon  ( Palr . polca.,  n.  118).  Zaclmriae  (VI,  p. 
81),  Velette  (iopru  Proud.,  Taiilier  (I,  p.  304),  Ca- 
dres  (il.  111),  Ocmoloinbe  (Vl-649). 

(2)  L’articolo  299  dello  nostre  II.  cr.  rnnlicue 
un’ultimo  inciso  clic  non  è nel  corrispondente  »r- 


abbiuno  il  dritto  di  correzione  , alla  buo- 
n’ora; la  morale  e l’ interesse  istmo  del 
figlio  lo  esigono;  ma  pel  drillo  di  usufrut- 
to , stabilito  per  P interesse  esclusivo  dei 
genitori,  ei  non  c pili  cosi. 

Se  adunque  il  padre  legalmente  cono- 
sciuto di  un  figlio  naturale  (il  quale  avesse 
su  questo  tiglio  , in  virtù  del  suo  titolo 
istesso,  il  drillo  di  educazione)  avesse  an- 
cora P amministrazione  de'  suoi  beni  , il 
clic  può  aver  luogo  sol  quando  fosse  no- 
minato tutore  ( spiegazione  dell’  art.  390 
(294  Mi),  questo  padre,  malgrado  (a  riu- 
nione sul  suo  capo  de’  due  drilli  di  edu- 
cazione c di  amministrazione  dei  beni  , 
non  avrebbe  alcun  dritto  all'  usufruito , c 
dovrebbe  render  conto,  alla  line  della  sua 
gestione,  c della  proprietà  e delle  rendi- 
te. Clic  se.  nel  corso  della  sua  gestione, 
il  padre  legittimasse  questo  figlio  sposando 
la  madre  (ancora  legalmente  conosciuta  , 
poiché  , senza  la  cognizione  legale  ante- 
riore al  matrimonio,  la  legittimazione  non 
avrebbe  luogo,'  secondo  Pari.  331  (253)), 
l'usufrutto  legale  gli  apparterrebbe  a muo- 
vere da  questo  momento;  ma  ciò  sarebbe 
senza  cdelto  retroattivo  (art.  333  (255)), 
c per  conseguenza  rimarrebbe  sempre  ob- 
bligato a render  conto  delle  rendile  ante- 
riori alla  legittimazione.  Questa  verità  , 
disconosciuta  in  prima  ila  alcuni  autori 
(Furarli , v“  Figlio  no  tur.  , § 2 , n°.  2; 
Loiseau  (p.  530),  ò oggidì  unanimemente 
ammessa  (1). 

de’  figli  in  proporzione  delle  loro  sostan- 
ze; 3.  il  pagamento  delle  annualità  arre- 
trale c degl’  interessi  de’  capitali  ; 4.  Le 
spese  funebri  e quelle  dell’ultima  malattia. 


lìcolo  383  del  Codice  Napoleone.  Ksso  sla  scrino 
cosi  : — a / pesi  suddetti  taratimi  a carico  del 
\ pulire  nella  totalità;  a carico  della  madre  per 
u la  tota  metà  t.  La  disposizione  conlcnuia  in  que- 
sto nuovo  comma  è consequenza  delia  diversità 
della  redazione  del  precedente  arlicolo  delle  no- 
slre  leggi;  le  quali  accordano  l’ usufruito  legale  alla 
madre  solo  per  metà.  (CU  ediUni). 
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/.  Il  godimento  legale  impone  le  obbligazio- 
ni ordinarie  di  un  uni frultuario,  meno 
quella  di  dar  mallczeria. 

II.  Differenze  Ira  l' obbligazione  di  mantelli - 

menta  del  figlio  , impatta  da  quetlo 
articola,  e quella  deli  art.20 1(i9.1  ,V). 

III.  L'usufruttuario  legale  paga  le  annualità 

. e gl'  inleretti  già  tendali  quando  in- 

I.  — Questo  articolo  ci  indica  quattro 
classi  di  obbligazioni  imposte  al  padre  , 
usufruttuario  legale  de’  beni  de’  suoi  fi- 
gli" r Deve  subire,  beninteso  , gli  oneri 
ordinari  di  ogni  usufruito.  Quindi  , a lui 
spetta  di  sopportar  le  spese  necessarie  al 
mantenimento  de’  beni  (art.  606  (531)), 
di  soddisfar  le  contribuzioni  (608  (533)) 
di  pagar  le  annualità  delle  rendile  c gl'in- 
teressi de’  debiti  che  gravano  su  i beni 
del  figlio  (CIO  e 612  ( 535  e 531  ));  il 
tutto  come  verrà  in  seguito  spiegato  , al 
titolo  dell’ l’gu frullo , art.  601-616  (531- 
541),  sotto  la  sezione  delle  obbligazioni 
deli  usufruttuario,  É tenuto,  soprattutto, 
a far  redigere,  prima  di  entrare  in  godi- 
mento, un  inventario  de'  mobili  , ed  uno 
stato  degl'  immobili  sottoposti  al  suo  drit- 
to; ma  è dispensato , attesa  la  sua  quali- 
tà. dal  fornire  la  malleveria  clic  la  legge 
esige  da  ogni  altro  usufruttuario  (art.  600, 
601  (525,  526^). 

II.  — 2°  il  genitore,  usufruttuario  lega- 
le, è tenuto  a nutrire  , mantenere  ed  al- 
levare il  figlio,  in  un  modo  die  corrispon- 
da alla  fortuna,  di  cui  questo  figlio  è pro- 
prietario. Le  rendite  del  figlio  non  sono 
attribuite  al  suo  autore  c non  divengono 
sua  proprietà  se  non  dopo  il  prelevamento 
di  ciò  clic  al  figlio  abbisogna. 

Già  , per  la  sua  qualità  di  padre  o di 
madre  , I’  usufruttuario  legale  è tenuto  a 
provvedere  a’  bisogni  fisici  e morali  del 
figlio:  ma  I'  obbligazione  qui  imposta  non 
si  confonde  con  quella  clic  risulta  dal  fallo 
della  generazione  , e clic  consacra  I’  arti- 
colo 203  (103)  ; neppure  in  quanto  que- 
st’ ultima  è relativa  alle  spese  di  danaro. 
— I.  obbligazione,  imposta  dall  articolo  203 


comincia  il  suo  usufruito.  Errore  di 
Duranlon. 

IV.  Egli  paga  ancora  le  spese  de  funerali 
e dell'  ultima  malattia  della  persona 
per  la  rui  morte  i beni  ricadono  al 
figlio.  Errore  di  Deltineourt  ; singo- 
lare sistema  di  Duranlon. 


(193),  di  nutrire,  mantenere  ed  allevare 
il  figlio,  in  altri  termini,  il  dovere  di  edu- 
cazione, abbraccia  doc  classi  differenti  di 
doveri:  1“  le  cure  adatto  personali  , ne- 
cessarie, massime  nell’  infanzia  del  figlio, 
c clic  son  sempre  le  stesse,  quali  clic  sicno 
e la  fortuna  e la  posizione,  o de'  genito- 
ri. o dei  figli;  2°  le  prestazioni  di  sussi- 
stenza, di  vcstimcnta,  ecc.,  ecc.  , clic  si 
riassumono  diflinilivamenlc  in  ispesc  di  da- 
naro, c clic  si  modificano  necessariamente 
a seconda  delle  circostanze.  L’ohbligazione 
imposta  dal  nostro  art.  385  (299  M)  non  ha 
evidentemente  nulla  di  comune  co’  primi; 
solo  co’  secondi  la  si  potrebbe  confonde- 
re. Or,  si  vedranno  quattro  didcrenzc  im- 
portanti tra'  due  casi. 

Pertanto,  incnlrcchè  i genitori,  per  quan- 
to ricebi  fossero,  soddisfarebbero  all’obbli- 
gazionc  dcll’art.  203  (193),  non  dando  al 
figlio  se  non  una  lieve  istruzione,  occupan- 
dolo , in  verde  età  , a lavori  manuali:  il 
genitore  usufruttuario  della  considerevole 
fortuna  di  un  figli»,  dovrà  educarlo  altri- 
menti clic  i figli  della  plebe  , procurargli 
una  istruzione  maggiore , una  professione 
più  nobile  , c porlo  in  islato  ili  disimpe- 
gnare nella  società  un  ufficio  che  fosse  in 
armonia  con  tanta  fortuna.  Se  , per  una 
sordida  economia,  c per  incassare  qualche 
centinaio  di  franchi  di  più  ogni  anno  sulle 
rendite  di  un  patrimonio  opulento,  il  pa- 
dre avesse  educalo  il  figlio  come  avrebbe 
fatto  un  operaio  , questo  padre  , liberalo 
daH'ohhiignzionc  dell'uri.  293  (193),  non 
avrebbe  mica  adempita  quella  del  nostro 
articolo,  ed  il  liglio  potrebbe,  secondo  le 
circostanze,  giunto  alla  sua  maggior  età, 
farsi  restituire,  a titolo  d’  indennità  , una 
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parie  delle  rendile  indebitamente  serbale 
dal  padre. — In  secondo  luogo,  le  spese 
necessarie  al  liglio  facendosi  in  tal  caso, 
come  si  è dello,  con  somme  appartenenti 
al  liglio  medesimo,  ne  segue  che  l’ obbli- 
gazione dell’articolo  203  (193)  , secondo 
cui  i genitori  dovean  provvedere  a’  biso- 
gni del  liglio  su'  loro  propri  beni  , sva- 
nisce c non  può  più  applicarsi;  d’onde  la 
conseguenza  clic  quello  dei  duo  autori  il 
quale  non  profitta  dcU'usufrutto  legale  non 
è più  tenuto  a contribuire  a queste  spese. 
Laonde  quando  il  padre,  usufruttuario  le- 
gale , percepisce  su’  beni  del  liglio  delle 
rendite  più  clic  baslevoli  po’  bisogni  di 
questo  figlio,  la  madre,  maritata  in  sepa- 
razione di  beni,  potrebbe  economizzare  la 
frazione  della  sua  rendila  clic  dovea  per 
quest’oggetto  anteriormente  fornire. — In 
terzo  luogo  , I'  obbligazione  dell'  art.  203 
(193)  clic  si  eseguisce  su’  beni  de’  geni- 
tori, cessa  appunto  perchè  il  figlio  lui  dei 
beni  personali  sufficienti  per  far  fronte  ai 
suoi  bisogni;  l’obbligazione  del  nostro  ar- 
ticolo , per  contrario  , eseguendosi  sopra 
beni  del  figlio,  non  cesserebbe  punto  pel 
padre  o per  la  madre  avendo  il  figlio  al- 
tri beni  non  sottoposti  all' usufrutto  (il  che 
è possibilissimo,  come  si  vedrà  dall'  arti- 
colo 381  (381)).  — Infine  , mcnlrcclic  i 
creditori  ile'  genitori  potrebbero  metter  co- 
storo fuori  stato  di  adempiere  all' obbligo 
dell’arl.  203  (193),  facendo  sequestrare  e 
vendere  lutti  i loro  beni,  non  si  potrebbe 
dir  lo  stesso  per  quello  del  nostro  artico- 
lo; che  le  rendite  de’  beni  del  liglio  non 
appartenendo  all’  usufruttuario  legale  se 
non  dopo  il  prelevamento  di  quanto  neces- 
sita a questo  figlio  , i suoi  creditori  non 
potrebbero  sequestrare,  clic  I’  eccedenza 
delle  rendite  sulle  spese  di  mantenimen- 
to (I). 

III. — 3°.  La  terza  obbligazione  imposta 
nll'usufruttuario  legale  è quella  di  pagare 
le  nnninililà  e gl’ interessi  giu  scaduti  al 
momento  in  cui  l’usufrutto  incomincia. 

(I)  Cuuf.  Parigi  , 1!»  marzo  1S23  ; Colmar  . 27 
{•dinaro  1833. 

(t)  lirnoininnnsi  niiminlitii  i prnilolli  (li  ima  ron- 
dila, sia  |icr|iclua  o vitalizia,  fondiaria  o lostìlui- 


Cosi,  uno  zio  del  figlio  muore  lasciando 
nn  testamento,  col  quale  istituisce  questo 
figlio  legatario  universale.  Nel  passivo  della 
successione  che  raccoglie  il  figlio,  si  tro- 
va una  rendita  di  200  franchi,  che  il  de- 
funto dovea  ad  nn  terzo,  c le  cui  annua- 
lità non  sono  state  pagate  da  tre  anni  ; 
ebbene,  il  padre,  usufruttuario  legali;  dei 
beni  del  figlio  , prenderà  a suo  carico  i 
G00  franchi  di  annualità  dovute,  senza  po- 
terne domandar  conto  al  figlio.  Similmente 
se  il  passivo  comprende  un’  obbligazione 
di  8,000  franchi,  clic  il  defunto  avea  tolti 
a prestilo  coH'inleressc  del  5 per  100.  e 
di  cui  due  annate  sono  scadute  al  mo- 
mento della  sua  morte  , si  è il  padre,  e 
non  il  figlio,  quello  clic  pagherà  gli  800 
franchi  d’interessi  dovuti  (2). 

Questa  disposizione  del  3"  comma  del 
nostro  articolo  può  sembrare  in  prima  ri- 
gorosissima, poiché  non  è permesso  reci- 
procamente a’  genitori  di  attribuirsi  le  an- 
nualità o gl'  interessi  attivi  clic  potessero 
esser  dovuti  alla  successione  al  momento 
in  cui  si  apre;  eglino  non  han  dritto  che 
su  quelli  che  verranno  a scadere  , c sui 
frutti  che  raccoglieranno  posteriormente 
allo  stabilimento  del  loro  usufrutto  ( arti- 
colo 585,  58G  (510,  511)).  — Pertanto, 
Duranlon  applica  questa  disposizione  alle 
sole  annualità  ed  interessi  passivi  che  sca- 
dono durante  il  corso  dell’  usufrutto  (III- 
401).  Ma  questo  si  è un  grave  errore. 

Ed  in  prima  , il  nostro  comma  in  tal 
guisa  inteso  non  avrebbe  più  significato  : 
poiché,  come  abbiali)  veduto  di  sopra,  qui- 
sf obbligazione  di  sopportare  tutte  le  ren- 
dile passive  che  scadono  durante  il  corso 
dell'usufrutto  descritta  già  nel  1°  comma; 
egli  è ben  chiaro  che  facendo  una  secon- 
da. una  terza,  indi  una  quarta  disposizio- 
ne, il  legislatore  ha  inteso  consacrare  tre 
nuovi  pesi,  clic  si  trovano  al  di  fuori  delle 
obbligazioni  ordinarie  di  un  usufruttuario. 
D'altra  parte  , questa  disposizione  si  giu- 
stifica con  questa  duplice  considerazione , 

tu;  chiamatisi  poi  inlerensl  i pendoni  ili  un  capi- 
loie  rimasto  ('sigillile.  leggasi  la  spiegazione  de- 
gli ari.  320  e 330  |tS2  e lai). 
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r clic  l'usufrutto,  di  cui  si  IrutUi,  essen- 
do una  liberalità  , un  vantaggio  attribuito 
gratuitamente  a'  genitori,  sì  può  ben  gra- 
varlo di  alcuni  oneri  profittevoli  al  figlio; 
2°  ch’egli  è abbastanza  nell’  ordine,  nelle 
regole  di  una  sana  amministrazione  , elle 
colui  che  raccoglie  una  universalità  di  be- 
ni prenda,  non  già  sui  rapitali,  ma  sulle 
rendite  del  primo  anno,  ed  anche  del  se- 
condo, occorrendo  , le  somme  necessarie 
per  pagare  sia  le  annualità  e gli  interessi 
arretrati  , sia  anche  le  spese  d’  infermità 
e d'  inumazione  della  persona  per  la  cui 
morte  si  apre  il  dritto.  Egli  è naturale  , 
in  citelli,  di  conservare  nella  sua  integrità 
il  patrimonio  che  un  defunto  ci  lascia,  pri- 
vandosi, per  qualche  mese,  di  rendite  on- 
de sarebbe  stato  ben  forza  far  se  questo 
defunto  fosse  morto  un  po’ più  tardi. 

Ciò  spiega  perfettamente  come  il  legi- 
slatore ba  imposto  uH'usufruttuario  legale, 
coi  due  ultimi  commi  del  nostro  articolo, 
il  pagamento  delk  annualità  e de  gl' in- 
tere tu,  indi  le  spese  funebri  « delt’utti- 
ma  malattia.  Ciò  clic  toglie  infine  ogni 
dubbio  a questo  riguardo , si  è,  che  que- 
ste due  disposizioni  sou  lolle  l’ima  c l’ul- 
tra dalla  Consuetudine  di  Parigi,  ile’  prin- 
cipi! della  quale  i redattori  del  Codice  c- 
rano  imbevuti.  Quella  relativa  alle  annua- 
lità ed  agli  interessi  stava  scritta  nell’ar- 
ticolo 261  della  Consuetudine  ; quella 
che  concerne  le  spese  funebri  c dell’ul- 
tima malattia  era  stata  introdotta  dalla  giu- 
risprudenza del  Parlamento  di  Parigi,  dopo 
lunghe  controversie,  che  il  4*  comma  del 
nostro  articolo  ha  avuto  in  iscupo  di  pre- 
venire (1). 

Quest’  errore  di  Duranton  è tanto  più 
strano,  per  quanto  se  la  decisione  contra- 
ria fosse  stata  data  dal  Toullier  senza  al- 
cun motivo  di  appoggio,  la  sarebbe  stala 
per  I’  opposto  perfettamente  stabilita  da 
Proudhon;  senza  clic  noi  avremmo  veduto 

(1)  Ved.  il  lesto  della  Consuetudine,  sotto  I no- 
stri articoli,  ni  Codici  Tripied. 

(2)  Tonllier  (ll-IO,'i'J  . nolo).  Prouillion  ( Di itf.  , 
11-200).  Zacliariae  (III,  |>.  68:1),  Valclle  (II,  p.  256,; 
Allemnnd  (11-1101),  Demoloinbe  (Vl-5tl). 

(.1)  Toullier  c Duvergicr  (11-1069  , m.i  senza  al- 


Duranton  ammettere  come  decisivi , al  u" 
seguente  , gli  stessi  molivi  che  trova  in- 
significanti in  questo  (2). 

IV. — 4°.  I.’  ultima  disposizione  del  nò- 
stro articolo  si  trova  a sufficienza  spiegala 
da  quanto  abbiam  detto  ; è chiaro  clic  si 
tratta  delle  spese  cagionate  dall’ultima  ma- 
lattia c dalla  morte  della  persona  da  cui 
provengono  i beni.  Tuttavia  Delvincourt 
ita  scritto  che  si  tratta  dell'ultima  malattia 
e della  morte  del  figlio  proprietario  ; ma 
a dir  vero , si  è questo  un  errore  che  fa 
stupore  rinvenire  in  un  autore  di  tanto 
senno.  Oltre  delle  osservazioni  fatte  al  nu- 
mero precedente  , e clic  provano  a suffi- 
cienza l'inesattezza  di  questa  idea  , baste- 
rebbe, per  respingerla  , questa  considera- 
zione, che  alla  morte  del  figlio,  i beni  pas- 
sano a’  suoi  credi  o legatari,  e l'usufrutto 
legale  si  estingue.  Or,  da  un  canto,  co- 
me immaginarsi  clic  si  metta  a carico  del- 
I’  usufrutto  un  debito  clic  nasce  quando 
non  v’ha  più  usufrutto’  Dall'ultra  parte, 
come  concepire  clic  , in  compensazione 
delle  rendite  tolte  al  figlio  , si  imponga 
all’ ex-usufruttuario  un  peso  di  cui  questo 
figlio  non  può  profittare,  e che  non  servi- 
rebbe se  non  a’  suoi  credi  ’ 

Del  resto , se  quest’  errore  è strano  in 
un  autore  di  tanto  senno  come  Delvincourt, 
fa  egualmente  stupore  vedere  Duranton 
( n\  402  ) ammetter  qui  la  nostra  inter- 
pretazione, fondandosi  su  la  piupparle  dei 
redattori  di  questa  disposizione , educali 
ne  principi  del  dritto  consuetudinario, 
i quali  hanno  inteso  certamente  di  ripro- 
durre le  regole,  c negare,  che  sia  lo  stes- 
so della  disposizione  precedente,  la  quale 
precisamente  ha  lo  stesso  motivo  di  que- 
sta c si  spiega  nella  stessa  guisa. Una  tale 
inconseguenza  non  si  comprende  affatto;  c 
sarebbe  difficile  immaginare  una  spiega- 
zione meno  logica  di  quella  del  dotto  pro- 
fessore in  questi  due  num.  401  c 402  (3). 

cun  molivo)  Ormi  il  ho  n e Valclle  (11,  |>.  2.12),  M.i- 
levillc  («opra  Vari.)  Zacharfac  (Ili,  p.  681),  Vaioli- 
le (11-111),  Cliariton  U‘ulr.  potei.,  n.  132),  lletnn- 
lomlie  (VI-S17)  : Lione.  . 16  fehli.  18-15  ; Cacn  . 20 
die.  1810  (Dalloi,  .16,  2.  HO;  Dei  , il,  2,  3). 
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38(>  (3(M)  M)  (1).  — Questo  usufruito  si  estenderà  ai  beni  clic  i figli  potranno 


non  avrà  lungo  a favore  di  qtiello  fra  i ge- 
nitori, contro  di  cui  sarà  stalo  pronunzia- 
to il  divorzio;  e cesserà  per  la  madre  che 
fosse  passata  a seconde  nozze. 

381  (301).  — Lo  stesso  usufrutto  non 

10  11 

I.  / beni  a rui  non  si  estende  i usufrutto 
sono  di  quattro  classi.  — Spiegazione 
della  prima:  beni  acquistati  dal  figlio. 

1 II.  Seconda  classe:  beni  donati  sotto  condi- 
( rione  di  non  yodimento. — Questa  con- 

) dizione,  non  è possibile  se  non  pei 

beni  disponibili.  Errore  di  Voleri Ue, 
Valsile  e lluceryier.  Falsi  moliti  di 
Toullier , l’roudhon,  Da  rantoli,  ecc. 

III.  Terza  classe:  beni  di  una  successione  di 

evi  il  genitore  è escluso  come  inde- 
gno. L'usufrutto  non  lascerebbe  di  aver 
luogo  a farore  del  secondo  genitore. 

I V.  /.  usufrutto  legale  può  finire  per  note 

cause  differenti.  Indicazione  delle  Ire 
prime. 

I.  — Il  primo  di  questi  due  articoli  si 
occupa  delle  cause  di  estinzione  deH’usu- 
frulto  legale  : il  secondo  indica  i beni  su 
cui  questo  usufrutto  non  si  estende.  Trat- 
tiamo in  prima  quest’  ultima  idea , per  fi- 
nire con  le  cause  di  estinzione. 

I beni  sottratti  all’ usufrutto  legale  dei 
genitori  sono  di  quattro  classi  : 1*  quelli 
i che  il  figlio  Ita  acquistati  da  sè  stesso  col 
I suo  lavoro  , colla  sua  industria  , col  suo 
ingegno  , ecc.  , 2*  quelli  che  gli  vengon 
donali  o legati  con  la  condizione  clic  i 
• suoi  genitori  non  ne  debbono  godere  ; 3* 
quelli  che  il  figlio  ha  raccolti  in  una  suc- 
cessione da  cui  il  suo  genitore  è stalo  e- 
i schiso  come  indegno  (art,  130  (633));  4* 
inline,  quelli  clic  fan  parte  di  un  maiora- 
sco  (Avviso  del  Consiglio  di  Stato,  del  30 
gennaio  1811). 

AVI  primo  caso , la  legge  esige  un  lo- 
ft) Non  alenilo  le  nostre  lrg|ri  civili  giammai 
riconosciuto  il  divorzio,  la  disposizione  dcll'arlico- 
lo  IKK)  si  Irova  scrina  così;  — a Questo  usufrutto 
■ i cesserà  per  In  madre  che  passasse  a seconde 
i sazie.  » — tl  padre  quindi  rio’  rnnlrnrssc  nd  un 


acquistare  separatamente  colla  loro  fatica 
od  industria,  nè  a quelli  che  loro  saran- 
no stati  lasciati  per  donazione  o per  le- 
gato coll'espressa  condizione  clic  il  padre 
o la  madre  non  ne  abbiano  a godere. 


a r t o 

V.  Quarta  crrusa:  rinuncia  deliusufrulluario. 

— I creditori  potrebbero  oppugnarla. 

VI.  Quinta  causa:  secondo  matrimonio  della 

madre,  l’oro  cale  che  sia  indi  dichia- 
ralo nullo.  Strana  dottrina  di  Durati- 
lon.  — La  mala  condotta  della  madre 
non  produrrebbe  lo  slesso  effetto. 

VII.  Indicazione  delle  quattro  ultime  cause. 

— L'emancipazione  ilei  figlio  non  po- 
trebbe impugnarsi  da'  creditori  dcl- 
lusufrutluario. — La  sua  ricocazioue 
non  farebbe  rinascere  l'usufrutto. 

Vili.  Osservazioni  sull'  assieme  del  titolo  ; 
differenze  fra  i tre  principali  dritti 
che  genera  la  patria  potestà. 

voro  od  un’  industria  separala  mente  da 
quelli  de’  genitori;  perchè  in  effetti,  se  il 
figlio  applica  il  suo  lavoro  , la  sua  indu- 
stria , il  suo  ingegno  unitamente  al  com- 
mercio, agli  affari,  agl’iiilercssi  de'  geni- 
tori, non  può  guadagnar  nulla  c non  può 
esiger  da  essi  veruna  indennità  per  le  sue 
fatiche,  veruna  ricompensa  per  le  sue  cure: 
se  i genitori  sono  obbligali  di  educare  il 
figlio,  questi  deve  prestar  loro  lutti  i ser- 
vigi ond e capace. 

II. — Nel  secondo  caso,  la  legge  richie- 
de che  la  condizione  di  non  godimento  dei 
genitori  sia  espressa  nella  donazione  o nel 
testamento.  Ma  ciò  non  significa  mica  che 
occorra  assolutamente  trovare  nell'alto  que- 
sta frase:  « I beni  sono  donati  alia  con- 
» dizione  che  i genitori  del  donatario  non 
» ne  godranno;  » basta,  beninteso,  che  i 
termini  dell’  atto  manifestino  in  un  modo 

secondo  matrimonio  non  perderebbe  l' usufruito 
Ii  j.mIi'.  Ved.  la  lene  ultima.  Coll.,  de  bonis  maler- 
uis . ed  il  rap.  ,'ìi  dello  Not.  12  di  r.inslininnn. 
(fili  editori/. 
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certo  la  volontà  del  disponente  di  sottrarre 
i beni  alt’iisiirrnlto  ledale. 

Questo  caso,  di  beni  donati  o legali  al 
figlio  sotto  la  condizione  che  i suoi  geni- 
tori nonno  godranno,  fa  sorgere  una  qui- 
stionc  delicata  ed  importantissima,  cioè  se 
questa  condizione  possa  imporsi  con  cITctto 
a’  beni  che  il  figlio  dovesse  raccogliere  a 
titolo  di  crede  riscrvatario.  Cosi , un  pa- 
dre muore  istituendo  suo  figlio  legatario 
universale,  a condizione  che  la  madre  su- 
perstite non  avrà  il  godimento  de’  beni  ; 
questa  condizione  valida  al  certo  per  una 
inetti  del  patrimonio  del  padre  , la  quale 
era  disponibile  nelle  sue  mani,  lo  è essa 
del  pari  per  la  seconda  metà  , formante 
pel  figlio  una  successione  rigorosamente 
riservata  c die  il  padre  non  poteva  attri- 
buire a venni  altro?  Quasi  tulli  gli  autori 
(tra  gli  altri  Delvincort,  che  gli  annotatori 
di  /.acbariac  citano  a torto  come  di  una 
opinione  contraria  ) rispondono  negativa- 
mente (I)  ed  insegnano  che  la  madre  può 
esigere  il  suo  usufrutto  sulla  metà  for- 
mante la  riserva,  nonostante  la  condizione 
del  testamento.  Tale  si  è ancora  il  nostro 
avviso. 

Ma  Maleville  (t.  I.  p.  398)  è di  un  av- 
viso opposto,  ed  abbiamo  udito  ottimi  giu- 
reconsulti corroborare  questa  dottrina  con- 
traria con  due  argomenti  speciosissimi  , 
che  dobbiamo  qui  accennare  , per  confu- 
tarli in  seguilo  (2). 

Questi  giureconsulti  dicono:  « Non  si  po- 
trebbe negare  di  eseguire  , in  quanto  ai 
beni  riservali,  la  condizione  di  cui  si  trat- 
ta , se  non  facendo  dichiarar  nullo  per 
rapporto  a questi  beni  il  testamento  clic 
la  contiene,  per  considerarli  come  perve- 
nuti al  figlio  per  successione  ab  intestato. 
Or  , la  madre,  non  può  mai  avere  contro 
il  testamento  questo  dritto  di  annullamen- 
to, di  riduzione.  La  ragione,  c con  lei  il 
testo  formale  dello  articolo  921  (831)  di- 
cono, che  il  dritto  di  riduzione  appartiene 
unicamente  agli  credi  riservataci  o a'  loro 

(I)  Touliier  (11-1067),  Proudliou  (II,  p.  20.1).  Iiu- 
ranlon  (111-376) . Dclvinconrt  (1  . ari.  387  (301), 
note),  Vari-ilio  (Matrimonio,  Il  117),  Lassauix  (II. 
p.  210),  Zochariar  (III,  p.  0*1). 


aventi  causa:  pertanto  in  prima,  il  figlio, 
i suoi  eredi,  i suoi  legatari  o i suoi  cre- 
ditori , sono  i soli  clic  potrebbero  agire  , 
se  l’azione  di  riduzione  fosse  possibile.  Ma 
vi  è ancora  dippiù,  quest'azione  non  può 
esistere  neppure  in  ipotesi.  In  cfTetti  , lo 
scopo  essenziale  della  riduzione  , si  è di 
fare  entrare  nel  patrimonio  dello  erede  ri- 
scrvatario de’  beni,  de'  drilli,  de'  vantaggi 
di  cui  lo  priverebbe  la  disposizione  da  ri- 
dursi; or  , qui  , il  testamento  impugnato 
non  ha  altro  torto  se  non  di  porre  in  que- 
sto patrimonio  un  usufrutto,  clic  senza  di 
esso  , non  vi  entrerebbe  mica  : la  condi- 
zione clic  si  vuol  fare  sparire,  come  quella 
clic  violi  il  drillo  di  riserva  , dà  al  con- 
trario al  figlio  o a’  suoi  creditori  mi  van- 
taggio di  cui  non  godrebbero  senza  di  essa. 
Adunque,  dilfinilivamenle,  non  è possibile 
di  parlar  di  riduzione.  Impugnare  un  atto 
come  riducibile,  ossia  come  quello  che  la- 
sci troppo  poco  all’erede,  fondandosi  pre- 
cisamente sul  dire  che  egli  dà  troppo  , 
sarebbe  assurdo  ». 

Queste  idee  ci  sembrano  presentare  due 
errori.  Ed  in  prima,  è certo,  per  quanto 
strana  possa  a prima  giunta  sembrare  que- 
sta proposizione  , che  il  creditore  di  un 
crede  riscrvatario  possa  qualche  volta  im- 
pugnare come  riducibile  un  atto  che  dà 
troppo  a questo  erede;  perchè  . nel  dar- 
gli troppo  sotto  un  punto  di  veduta  , gli 
dà  troppo  poco  sotto  un  altro.  Per  esem- 
pio , che  un  padre  , in  luogo  di  lasciar 
passare  i suoi  beni  al  suo  figlio  unico  per 
successione  legittima,  glieli  dia  per  mezzo 
di  un  testamento  contenente  la  condizione 
che  saranno  insequestrabili  nelle  sue  ma- 
ni , si  crede  forse  clic  i creditori  del  fi- 
glio legatario  sarebbero  obbligati  a rispet- 
tare questa  condizione  e non  potrebbero 
sequestrare  alcuna  parte  de’  beni  legali  al 
loro  debitore?  Tutti  sanno  che  no.  Il  fi- 
glio opporrebbe  invano  a'  suoi  creditori 
I'  argomento  riportato  più  innanzi;  invano 
direbbe  che  il  solo  preteso  vizio  del  le- 

(2)  I no  di  questi  argomenti  è «lato  . dopo  la 
nostra  prima  edizione,  riportalo  da  Valrlli-  nello 
note  su  Proudllon  (Il  , p.  261).  e Duvcrgicr  (su 
Tonllicr)  sembra  ilei  pari  adottarlo. 
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slamento,  si  è di  dar  /coppo  (garantendo 
al  legatario  I’  insequestrabilità  de'  tieni)  , 
e clic  quindi  non  v’iia  riduzione  possiliilc; 
gli  si  risponderebbe  che  se  questo  testa- 
mento gli  dà  trop)H>  attribuendogli  l’inse- 
questrahilità  , gli  dà  troppo  poco  toglien- 
dogli per  lo  stessa  ragione  la  facoltà  di 
garentirc  completamente  I’  esecuzione  dei 
suoi  stipulati,  incagliando  il  suo  dritto  di 
contrattare,  c restringendo  nelle  sue  inani 

11  pieno  dominio  clic  un  proprietario  deve 
avere  sulla  sua  fortuna.  Gli  si  direbbe  , 
citando  i termini  formali  di  un  testo  le- 
galo, clic  la  quota  riservata  deve  entrare 
nel  patrimonio  libero  dell'erede;  clic  quin- 
di un  donante  o testatore  può  ben  ren- 
dere insequestrabili  i valori  disponibili  , 
ma  non  mica  gli  altri  (C.  proc.  , artico- 
lo 581-3“  (611));  e con  ciò  disparirebbe 
la  pretesa  assurdità  rimproverata  alla  no- 
stra dottrina.  Or,  su  questa  teoria  appunto 
fondasi  la  nostra  decisione  ed  il  dritto  per 
la  madre  di  far  dichiarar  nulla  la  condi- 
zione di  non  godimento.  La  madre,  infatti 
(ed  in  ciò  sta  il  secondo  errore  dell’  ob- 
biezione), è costituita,  dalla  legge  mede- 
sima, l'aventc  causa  del  figlio,  ha  contro 
di  lui  il  dritto  di  prendere  le  rendite  dei 
beni;  è adunque  uno  de'  suoi  aventi  causa 
e può  quindi  esercitare  la  riduzione  , se 
vi  ha  luogo.  Or  il  dritto  di  riduzione  è 
evidente  , poiché  il  testatore  Im  donato 
troppo  poco  al  figlio  attribuendogli  uni- 
camente sotto  una  condizione  rigorosa  , 
eccezionale  , una  riserva  che  dovea  per- 
venirgli franca  c libera  ila  ogni  regola  de- 
rogatoria al  drillo  comune  ( Confr . Rig.  , 

12  novembre  1828). 

Ma  se  ammettiamo  in  tal  guisa  la  de- 
cisione di  Delvincourt,  Tonllier,  Proudhon, 
Duranton  , Zachariac  , ccc.  , si  vede  clic 
non  ammettiamo  per  ciò  la  loro  teorica  , 
ossia  la  ragione  che  essi  (làmio  di  questa 
decisione.  Questa  ragione,  presentata  ora 
in  un  modo  laconico  ed  incidente,  che  è 
forza  in  vero  indovinarla  , come  in  Za- 
chariuc  ( clic  riduce  ogni  suo  spiegazione, 
su  tal  punto  a questa  unica  frase:  a que- 
ll sta  condizione  deve  reputarsi  non  iscrit- 
ti tu  in  quanto  concerne  i beni  attribuiti 
Maiicau»!,  tot.  I.  p.  Il 


il  a'  figli  dalla  legge  medesima  a titolo  di 
il  riserva),  i)  ora  con  isviluppi  che  la  sna- 
turano e P ottenebrano,  anziché  illuminar- 
la , come  ili  Duranton.  Questa  ragione 
consiste  nel  dire  che  la  condizione  di  non 
godimento  non  essendo  applicabile  se  non 
a cose  donale  o legale  non  può  colpire  i 
beni  riservati,  poiché  questi  beni  , anche 
quando  sono  compresi  in  una  donazione  o 
in  nn  testamento  falli  a favore  del  figlio, 
non  gli  pervengono  come  donali  o legati, 
ma  come  statigli  attribuiti  dalla  legge  me- 
desima. Questa  idea  , riprodotta  di  libro 
in  libro  da  quarant’anni , é tuttavia  onni- 
namente falsa  , c le  lunghe  osservazioni 
di  Duranton  non  potrebbero  renderla  esal- 
ta. Perchè  fosse  vero  che  i beni  indispo- 
nihili  onde  un  autore  dispone  a favore  del 
suo  erede  , pervengano  tuttavia  a questo 
erede  in  successione  legittima  e non  per 
I’  effetto  della  disposizione , sarebbe  uopo 
elio  la  disposizione  della  cosa  indisponi- 
bile fosse,  nel  nostro  (Iodico  , nulla  e di 
niun  ciTclto.  Or  la  non  è cosi  ; la  dispo- 
sizione di  cose  riservate  non  è punto  nul- 
la, è soltanto  suscettiva  di  essere  annul- 
lata ; la  liberalità  eccessiva  non  si  trova 
di  pieno  dritto  ridotta  al  limite  legale,  è 
soltanto  riducibile  sulla  domanda  dell'  e- 
rede  o de’  suoi  aventi  causa;  e lino  a che 
non  se  ne  fa  pronunziare  la  riduzione  , 
essa  conserva  una  piena  ed  intera  ellica- 
ciu  (art.  020-921  (831-838)). 

I beni  quindi  riservati  che  pervengono 
ad  un  figlio  per  la  donazione  o pel  testa- 
mento del  suo  genitore  cessano  di  essere 
nel  suo  patrimonio  come  beni  donati  o le- 
gati , per  trovarvisi  come  beni  trasmessi 
in  successione  ab  intestato  , sol  dopo  la 
riduzione  pronunziata  dalla  disposizione;  c 
soltanto  facendone  pronunziare  questa  ri- 
duzione , come  avente  causa  del  figlio  ri- 
servalario,  può  I’  usufruttuario  legale  sot- 
trarre i beni  alla  condizione  di  non  godi- 
mento. Ci  gode  1’  animo  di  veder  queste 
idee,  incomprese  da’  nostri  antecessori,  a 
pieno  adottale  da  Dciiiolomhe  (VI-513). 

Queste  stesse  idee  ci  menano  ad  una 
quistionc  interessante,  su  cui  abbiamo  avu- 
to da  redigere  una  consultazione.  Il  signor 
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L...  araldo  per  unico  erodo  un  suo  nipo- 
(c  , ili  olii  minoro  di  dioiotlo  anni  , area 
legalo  a suo  fratello,  prozio  del  fanciullo, 
V usufrutto  di  tulli  i suoi  licni  , fino  alla 
maggior  olà  di  costili.  Il  padre  del  mino- 
re , genero  del  testatore  , ohe  si  trovava 
per  tal  guisa  privato  del  suo  usufruito  le- 
gale. volca  censurare  il  testamento  e vo- 
leva far  ritornare  a sé  la  metà  dell’  usu- 
frutto legato.  Il  poteva  egli  ? Evidentemen- 
te no.  Noi  poteva  |>er  mezzo  dell’  azione 
di  riduzione,  cnnciossiachè  la  liberalità  era 
lungi  dall’occedere  la  disponibile  (il  dispo- 
nente, infatti,  non  arenilo  che  un  discen- 
dente poteva  donar  la  metà  de’  suoi  be- 
ni, secondo  l’art.  913  (829)),  ed  un  sem- 
plice usufrutto  di  pochi  anni  era  al  certo 
lungi  dal  rappresentare  la  metà  del  va- 
lore dei  beni  su  cui  cadeva:  sarebbe  stata 
una  follia  . per  riprendere  la  metà  di  un 
tale  usufrutto,  fare  il  sacrifizio  della  metà 
della  proprietà,  come  vuole  l’articolo  911 
1833).  \ol  poteva  neppure,  come  a torlo 
supponeann  i suoi  consulenti  , per  via  di 
un’azione  intentata  in  proprio  nome,  pro- 
prio jure.  per  lesione  arrecala  al  suo  dril- 
lo proprio  di  godimento  legale:  chò  que- 
sto dritto  non  esiste  se  non  per  gli  usu- 
frutti che  si  trovano  nel  patrimonio  del  fi- 
glio. Sarebbe  stalo  adunque  uopo,  preci- 
samente perchè  il  dritto  proprio  del  pa- 
dre esistesse  , incominciare  dal  far  rien- 
trare nel  patrimonio  I’  usufrutto  legato,  in 
altri  termini  esercitare  I’  azione  ordinaria 
di  riduzione  riservata  al  figlio  ed  a’  suoi 
aventi  causa. 

ili.  — La  terza  classe  di  beni  non  sot- 
tomessi all’ usufrutto  legale  si  compone  di 
quelli  provenienti  da  una  successione,  da 
cui  I’  autore  usufruttuario  è stato  escluso 
come  indegno:  ma  quest'ostacolo  legale  al 
godimento  dell’  autore  indegno  non  impe- 
direbbe, beninteso,  il  godimento  all’altro 


(t)  Noi  (tiriamo  dir  durante  il  Iriupo  dir  scorre 
tlal  momento  in  cui  i limi  pervengono  ni  figlio  , 
lino  n quello  in  mi  V oseremo  dell'autorità  ressa 
pel  padre,  al  figlio  e non  alla  madre  si  apparten- 
gono le  rendile.  Non  Insogna  veliere  contraddi- 
zione tra  questa  idea  e la  derisione  data  di  sopra, 
t*  <iui  ripetuta,  che  la  madre  premia  sempre  I’iism- 


autore.  Pertanto  , il  padre  di  un  fanciullo 
di  dodici  unni  è escluso  dalla  successione 
di  suo  fratello  , zio  di  questo  fanciullo  , 
morto  senza  posterità  , per  aver  dato  o 
tentato  di  dare  la  morte  al  defunto  (arti- 
colo 121-1”  (642)),  ed  il  fanciullo  succede 
in  nome  proprio  alla  successione  dello  zio; 
il  padre  non  godrà  de’  beni  , le  cui  ren- 
dite rimarranno  proprietà  del  figlio;  ma  , 
se  questo  padre  viene  a morire,  o se  di- 
viene assente  dichiarato  o presunto  , o se 
privato  per  una  causa  qualunque  dell’eser- 
cizio della  patria  potestà,  la  madre  pren- 
derà questo  esercizio  ed  anche  l’usufrutto 
legale  , il  quale  si  estenderà  per  lei  su 
que’  beni  provenuti  dalla  successione,  co- 
me su  tutti,  gli  altri  (1).  Clic  se  fosse  stata 
la  madre  chiamata  alla  successione  ed  e- 
sctusa  per  indegnità  , il  padre  avrebbe 
avuto  il  godimento  de’  beni  di  questa  suc- 
cessione . e soltanto  quando  I’  usufruito 
fosse  indi  pervenuto  alla  madre  costei  ne 
sarebbe  stata  privala. 

• in  quanto  all'  ultima  classe  di  beni  e- 
sclusi  dall'usufrutto  legale,  non  esige  spie- 
gazione. Faremo  soltanto  osservare  che 
questa  quarta  causa  di  restrizione  non  può 
ormai  durare  lungo  tempo,  in  grazia  della 
legge  del  12  maggio  1835  clic  interdice 
nell’  avvenire  ogni  istituzione  di  maiora- 
schi  c del  decreto  degli  il  maggio  1849 
che  ne  abolisce  un  gran  numero  e ne 
sollecita  I’  estinzione  degli  altri  ( articolo 
896  (T)). 

Salvo  queste  quattro  eccezioni,  il  godi- 
mento de’  genitori  si  estende  « tutti  i 
beni  del  figlio  , qualunque,  provenienza 
abbiano  e qualunque  nc  sia  la  natura;  ed 
esso  ne  attribuisca  loro  tutte  le  rendite  ed 
i prodotti.  Cosi,  per  esempio,  se  un  figlio 
di  dodici  anni  Ita  ricevuto  nel  184(1 , per 
successione  , donazione  o testamento , un 
semplice  dritto  di  godimento  che  deve  cstin- 

frutto  , in  mancanza  del  padri*,  anche  durante  la 
vita  di  lui.  Conciossiachc  In  madre,  beninteso,  non 
può  prender  I usufrutto  , se  non  quando  la  causa 
di  questo  usufruii»  esiste  in  lei;  or.  qui.  la  causa 
tfcllusnfritllo,  cioè,  l'esercizio  della  potestà,  rima- 
ne nel  padre,  non  ostante  la  restrizione  del  sua 
godimento. 
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guersi  nel  1843  , il  padre  prenderà  ogni 
anno  tutte  le  rendite  clic  produce  questo 
dritto,  e l’estinzione  del  drillo  avvenendo 
dopo  cinque  anni,  quando  dura  ancora  l’u- 
sufrutto legale,  il  tiglio  non  avrà  nulla  ri- 
cevuto e non  riceverà  mai  nulla  ; la  suc- 
cessione, la  donazione  o il  testamento  non 
avrà  profittato  se  non  al  padre  soltanto.  I.o 
stesso  avverrebbe  se  si  fosse  donalo  o le- 
gato al  figlio  un  usufrutto  od  una  rendita 
vitalizia  , ed  il  figlio  morisse  prima  della 
fine  del  godimento  legale  de’  suoi  genitori; 
nè  il  figlio  nè  i suoi  eredi  profitterebbero 
per  nulla  del  legato  e della  donazione  (ar- 
ticolo 388  (513  M)).  In  breve,  il  genitore 
usufruttuario  legale  esercita  tutti  i dritti 
clic  saranno  spiegati  in  seguito  , nella  se- 
zione de'  brini  dello  usufruttuario  , arti- 
colo 582  a 599  (507  a 524). 

IV.  — Vediamo  ora  per  quali  cause  si 
estingue  l’usufrutto  legale  de’  genitori. 

Queste  cause  sono  al  numero  di  nove, 
delle  quali  alcune  soltanto  richieggono  qual- 
che parola  di  spiegazione. 

I"  La  morte  naturale  o civile  di  quello 
de’  genitori  che  gode  I’  ultimo  del  dritto 
di  patria  potestà. 

2°  Il  decadimento,  giudiziariamente  pro- 
nunziato, dal  suo  dritto  di  usufrutto,  o il 
suo  abuso  di  godimento,  in  virtù  dell’ar- 
ticolo C18  (545):  ma  non  si  dovrebbe  , 
come  ha  fatto  un  arresto  di  Parigi  del  4 
febbraio  1832  , pronunziare  la  decadenza 
per  semplice  inadempimento  delle  condi- 
zioni; che  sarebbe  un  oltrepassare  la  di- 
sposizione già  rigorosa  dello  articolo  618 
(543).  Ci  basta,  in  questo  caso,  di  pren- 
der delle  misure  clic  assicurino  1’  esecu- 
zione. 

3°  La  condanna  pronunziata  contro  di 
lui  per  aver  eccitata , favorita  n facilitata 
la  dissolutezza  o la  corruzione  de’  suoi  fi- 
gli (C.  pen.,  art.  334  e 335  (332)). 

Ed  il  dritto  di  usufrutto  non  cessa,  in 
tal  caso,  soltanto  pc’  beni  del  figlio,  og- 
getto, del  delitto,  sibhcne  per  tutti  gli  al- 
tri figli  ancora  , anche  quando  fossero  di 
un  altro  letto  ; clic  la  patria  potestà  es- 
sendo allora  tolta,  cessante  causa,  cessai 
effectus. 


V.  — 4”  La  rinuncia  deU’nsufrulluttrio  al 
suo  dritto  di  godimento. 

Polendo  ciascuno  rinunciar  sempre  al 
dritto  stabilito  in  suo  favore  , è chiaro 
clic  I'  usufruttuario  legale  può  rinunciare 
al  suo  usufrutto,  sin  prima  di  entrare  in 
godimento  , sin  quando  questo  godimento 
è già  durato  più  o mcn  lungamente  , sia 
nello  scopo  di  arrecar  vantaggio  al  figlio, 
sia  per  isbarazzarsi  di  pesi  clic  son  troppo 
onerosi.  Invano  dircbhcsi  clic  nello  accet- 
tare dapprima  l’usufrutto,  l'autore  ha  con- 
tralta l' obbligazione  di  soddisfare  questi 
oneri;  e che  quesl'obbligazionc  trovandosi 
una  volta  formala  . egli  non  può  sotlrar- 
visi  in  seguito.  Sarebbe  un  ingannarsi  sin- 
golarmente sulla  natura  del  godimento  dei 
genitori.  In  effetti  , esso  non  è un  con- 
tratto , un’  obbligazione  reciproca  ; è sol- 
tanto un  dritto  offerto  a’  genitori  , dritto 
i cui  oneri  indicali  dallo  art.  385  (289 M) 
non  sono  se  non  le  conseguenze  c I’  ac- 
cessorio. 

Le  sole  persone  che  polreblwro  impu- 
gnare la  rinuncia  del  padre  o della  ma- 
dre sarebbero  i loro  creditori  , de’  quali 
questa  rinuncia  scemerebbe  la  garcntia 
(articoli  622.  1167,  2093  (547,  1120  , 
1963)). 

Del  resto,  si  comprende  bene  , che  la 
rinuncia  del  padre,  non  estinguerebbe  l’u- 
sufrutto se  non  per  rapporto  a lui , e se 
indi  la  sua  morte,  la  sua  condanna  , od 
ogni  altru  causa,  trasferisse  la  patria  po- 
testà alia  madre , I’  usufrutto  esisterebbe 
di  nuovo  per  costei 

VI.  — 5"  Il  secondo  matrimonio  della 
madre  divenuta  vedova. 

E non  bisogna  dire  , come  Duranton 
(111-587)  , clic  I’  estinzione  si  troverebbe 
non  aver  avuto  luogo  se  questo  secondo 
matrimonio  fosse  in  seguito  annullato,  fon- 
dandosi su  ciò  : clic  il  matrimonio  una 
volta  annullalo  si  reputa  non  esistito  , c 
non  può  quindi  produrre  renili  effetto. 
Accettare  questa  idea,  sarebbe  un  ingan- 
narsi sul  significato  delle  parole  effetto  del 
matrimonio  : senza  dubbio  il  matrimonio 
dichiarato  nullo  (e  non  contratto  di  buona 
fode  ) non  può  produrre  veruno  degli  cf- 
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felli  ili  un  malrimonio  , ma  non  si  può 
dire , con  asseveranza  . che  il  fatto  della 
sua  celebrazione  non  possa  produrre  ve- 
runa qualsiasi  conseguenza.  Senza  di  ciò, 
bisognerebbe  dire  che  un  secondo  piatri- 
inouio  contratto  durante  l’esistenza  di  un 
primo  essendo  sempre  nullo  e non  poten- 
do produrre  tenui  (‘/fello  , la  pena  della 
bigamia  non  potrà  mai  applicarsi  a reni- 
no/...Si  comprende  facilmente  che  la  per- 
dita deli-usufruito  legale  non  è l'uno  de- 
gli <■ /felli  cirili  di  un  matrimonio;  si  è la 
punizione  della  celebrazione  consentita  dul- 
ia donna,  c non  altro. 

Se  si  ammettesse  questa  strana  idea  , 
clic  la  perdita  dcirusufrutlo  sia  uno  degli 
elfclti  civili  del  matrimonio,  bisognerebbe 
conchiuderne  elio  quando  il  matrimonio 
fosse  stato  contralto  di  buona  fede,  come 
in  tal  raso  produce  lutti  i suoi  elfclti  (ar- 
ticoli 201,  202  (191  , 192)),  l’estinzione 
«Ioli*  usufrutto  gli  terrebbe  dietro!  Ciò  si 
è infatti  quel  clic  dice  formalmente  Du- 
rantoul! Sicché  di  due  donne  vedove,  cia- 
scuna delle  quali  ha  sposato  un  individuo 
già  maritalo,  I’  una  conosceva  questa  cir- 
costanza. l’ultra  l'ignorava,  ed  il  matri- 
monio di  ciascuna  è annullato;  la  secon- 
da. perchè  Ita  agito  di  buona  fede,  per- 
derà il  suo  usufrutto;  la  prima  lo  serberà, 
perchè  lui  compiuto  scientemente  un  atto 
colpevole  I!  I Esporre  una  simile  dottrina  , 
si  è confutarla...  hemolombe  (YI-362)  con- 
futa dopo  di  noi  e come  noi  lo  strano  er- 
rore di  lluranton. 

!Von  v’ha  clic  un  caso  in  cui  l'annulla- 
mento del  matrimonio  farebbe  sussistere 
1’  usufrutto:  sarebbe  quello  in  cui  la  ma- 
dre facesse  sciogliere  il  suo  matrimonio  , 
come  stato  contralto  sol  per  violenza.  In 
questo  caso,  in  effetti  , la  celebrazione  è 
un  fatto  a cui,  legalmente  , ella  lui  con- 
sentito, c di  cui  per  conseguenza  non  può 
venir  punita  (I). 

Si  è dimandalo  se  bisognava  assimilare 
alla  madre  clic  si  rimarita  quella  elle,  vi- 
vendo notoriamente  in  concubinato,  dassc 

(1)  Prnijflhon  (Usvf.,  11-1  il),  Zach.iriar  (III.  pa- 
gina 685),  Dcmolomhe  (YI-5GI). 


albi  luce  de’  figli  bastardi , c,  la  Corte  di 
Limogcs  decise  questa  quistionc  afTernia- 
tivainenlc  con  due  arresti  (16  luglio  1807, 
2 aprile  1810);  ma  la  è questa  una  vio- 
lazione evidente  della  legge.  In  primo  , 
una  pena  non  può  mai  applicarsi  per  ana- 
logia, per  quanto  completa  quest’analogia 
possa  essere;  ina  la  pretesa  analogia  non 
esiste  neppur  qui:  la  madre,  allora , non 
consente  a collocarsi  sotto  la  potestà  di 
un  nuovo  marito,  nella  famiglia  del  quale 
porterebbe  le  rendite  de'  suoi  figli.  Per 
quanto  desiderabile  possa  essere  un  testo 
della  legge  , il  quale  ammettesse  questa 
causa  di  estinzione,  questo  testo  non  esi- 
ste mica,  ed  a’  tribunali  non  si  appartiene 
il  far  la  legge.  La  Corte  di  Aix  ha  dun- 
que meritalo  degli  elogi  , quando  , mal- 
grado gli  sforzi  del  pubblico  ministero  c 
ì’  autorità  degli  arresti  anteriori  di  Limo- 
ges,  ha  giudicato  (30  luglio  1813)  che 
l'incontinenza  della  madre,  la  quale  è bene 
una  causa  di  esclusione  della  tutela  (ar- 
ticolo 444  ( 307  ))  , non  è una  causa  di 
estinzione  dell’usufrutto  legale  (2). 

VII. — 0°  La  mancanza  d’ inventario  dei 
beni  comuni,  dal  canto  del  superstite  dei 
coniugi  maritali  in  comunione. 

I valori  onde  si  compone  la  società  che 
ban  formata  due  coniugi  , c clic  debbo'n 
dividersi  tra  il  superstite  ed  i figli  credi 
del  premorto  non  possono  conoscersi  se 
non  per  mezzo  di  un  inventario  redatto 
all'epoca  dello  scioglimento  di  tal  società. 
In  conseguenza,  e per  prevenire  le  distru- 
zioni ed  ogni  lesione  dei  dritti  de'  figli  , 
la  legge  ingiunge  al  coniuge  superstite  di 
far  fare  inventario  fra  un  termine  di  tre 
mesi,  che  può  esser  prorogato  dal  magi- 
strato. Mancando  questo  inventario,  il  con- 
iuge c decaduto  dal  suo  dritto  di  godi- 
mento legale,  non  solo  su’  beni  comuni, 
ma  sii  tulli  i beni  dei  figli. 

Questa  disposizione  costituente  una  pe- 
na, non  bisogna  estenderla  , come  fanno 
parecchi  autori,  ad  altri  casi  aUinfuori  di 
quello  preveduto  dalla  legge.  Pertanto,  la 

(2)  Diinmlnu  flll-388),  Znclinriac  (III , p.  685)  , 
Taulicr  (I,  p.  47),  Dcmnlombc  (VI-505). 
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i non  si  applicherà  se  non  al  caso  di  scio- 
glimento ili  matrimonio  , c di  un  matri- 
monio in  comunione  (sia  legale  o convcn- 
i zionule,  sia  riunita  al  regime  dolale).  La 
non  si  estenderà  al  regime  dolale,  di  se- 
) punizione  di  beni,  di  esclusione  di  coinu- 
i ninne  ; la  legge  non  si  è preoccupala  di 
I questi  regimi,  in  cui  , in  cITclli  , i dritti 

l rispettivi  del  coniuge  superstite  c de'  fi- 

i gli  saranno , ordinariamente  , indicati  dal 
| contratto  di  matrimonio  (Vedi  art.  1442, 
i n°.  Ili  (1406)). 

1°.  Il  compimento  del  diciottesimo  anno 
i del  tiglio;  . . 

8“.  La  sua  morte  , naturale  o civile  , 
l accaduta  prima  dell'olà  di  diciatto  unni. 

Su’  beni  del  Palio,  c come  compensa- 
zione dell'esercizio  della  patria  potestà,  è 
stabilito  il  godimento  de’  genitori.  Or  , 
quando  il  figlio  è morto,  non  v’Iia  più  pa- 
tria potestà  , ed  i beni  non  sono  più  i 
beni  del  Bglio.  Il  Codice  ha  seguito  il  prin- 
cipio delle  Consuetudini  , in  cui  il  dritto 
di  custodia  Bnivu  sempre  con  la  morte  del 
figlio;  laddove  ne’  paesi  di  dritto  scritto, 
l'usufruito  del  padre  durava  su’  beni  fino 
alla  morte  di  questo  padre  (Polhier,  della 
Custodia  nobile  e bonjhese , sez.  4,  § I). 

9".  Infine,  la  sua  emancipazione. 

È una  quistionc  a parer  nostro  dilicala 
quella  se  l'usufrutto  rinasca  , nel  caso  in 
cui  l'emancipazione  venisse  rivocata , per- 
chè il  figlio  si  fosse  mostrato  incapace  di 
amministrare  i suoi  beni  (art.  483  (408)). 
La  causa  dell’  usufrutto , I'  esercizio  della 
patria  potestà,  rinascendo  in  questo  caso, 
sembra  dapprima  clic  l'effetto  dovrebbe  ri- 
| nascere  ancora.  Tuttavia  , noi  pensiamo  , 
come  la  piupparte  degli  autori,  elici  non 
sarà  cosi.  Infatti,  se  I'  usufrutto  non  può 
esistere  senza  la  patria  potestà,  quest’ ul- 
tima potrà  benissimo  esistere  senza  il  pri- 
mo ; il  clic  accade  quando  il  padre  o la 
madre  rinunciano  al  loro  dritto.  Or,  con- 
sentendo , i genitori  sia  espressamente  , 
sia  tacitamente  in  caso  di  matrimonio  (ar- 
ticolo 416  (399)),  all’emancipazione  del 

(1)  Coof.  Promllion  c Vatellc  (11,  p.  tl3) , l)c- 
tnoloinbc  (VI-.'i5S); — Ctmf.  Tonlticr  (11-1103).  Du- 
riiutuu  (111-300;,  Zacluiriac  (IH,  p.  083,  n.  sa,  in 


Bglio  I’  usufruttuario  ha  rinuncialo  al  suo 
dritto  ; ed  il  benefizio  di  questa  rinuncia, 
una  volta  acquistato  dal  figlio , non  lo  si 
può  più  torre  con  la  rivocazione  dell’eman- 
cipazione. Questa  rivocuzionc  , in  oITctti  , 
non  è stabilita  pel  vantaggio  do’  genitori, 
ma  nell’  interesse  del  figlio  c per  garcn- 
tirlo  dalla  sua  inesperienza  (I). 

Del  resto  , i creditori  del  genitore  e- 
naancip.itorc  non  potrebbero  far  annullare 
la  rinuncia  risultante  accessoriamente  dal- 
l'emancipazione, come  possono  la  rinuncia 
diretta.  L’emancipazione  infatti,  non  è mica 
una  quistionc  pecnniaria,  avente  per  og- 
getto diretto  l’estinzione  dell’ usufrutto  le- 
gale ; essa  riflette  un  ordine  di  cose  pu- 
ramente morale,  in  cui  I’  interesse  pecu- 
niario de’  creditori  non  potrebbe  venir  a- 
scoltato.  L’emancipazione  non  può  essere 
adunque  censurata  ; c per  conseguenza  , 
l’estinzione  deirusufrutto,  cb’essa  produce 
come  conseguenza  forzosa  , non  può  es- 
serla tampoco. 

Il  divorzio , prima  della  sua  abolizione 
toglieva  ancora  il  drillo  di  godimento  le- 
gale a quello  de’  coniugi  contro  cui  ve- 
niva pronunziato.  Vcntisei  anni  scorsi  (nel 
1842)  da  che  è stato  abolito  tolgono  ogni 
interesse  alle  quislioni  che  poteva»  sor- 
gere per  questa  causa  di  estinzione.  Dob- 
biamo soltanto  rammentar  qui,  ciò  clic  da 
noi  è stato  già  detto  innanzi  (p.  413)  , 
clic  questa  causa  di  estinzione  non  deve 
riportar  al  caso  di  separazione  personale; 
e che  dopo  la  sua  prnminciazionc,  solo  il 
padre  continua  ad  avere  il  godimento  dei 
tieni  ile’  figli. 

Vili. — Da  quanto  si  è detto  si  vede 
che,  in  somma,  la  patria  potestà  attribui- 
sce a’  genitori  tre  dritti  distinti:  I"  il  drillo 
di  educazione,  die  comprende  il  dritto  di 
correzione;  2”  il  drillo  di  amministrazione 
ile’  beni  ; 3”  il  drillo  di  usufrutto  legale. 
Crediamo  necessario  , prima  di  lasciare 
la  spiegazione  di  questo  titolo,  di  presen- 
tare la  serie  delle  persone,  alle  quali  cia- 
scuno di  questi  drilli  possa  succcssiva- 

cui  l'aulore  alihainloiia  l'opinione  contrari*  clic  atea 
dapprima  espressa,  ina  senza  motivo  ili  appoggio, 
al  I.  I.  p.  209,  n.  3).  Taulicr  (II,  p.  !H>). 
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mente  appartenere  affìn  di  far  distinguere 
le  differenze  clic  li  caratterizzano  sotto  que- 
sto rapporto,  e prevenire  per  tal  modo  una 
confusione  in  cui  sovente  si  cade. 

Il  dritto  di  educazione  c di  correzione 
di  un  tigli»  legittimo  appartiene  in  prima 
di  ogni  altro  al  padre  ; in  mancanza  del 
padre  , ossia  quando  è morto  , presunto 
morto,  interdetto,  decaduto  da’  suoi  drit- 
ti; in  breve  tutte  le  volte  che  è,  per  una 
causa  qualsiasi,  ncH’impossibililà  legale  di 
esercitare  questo  dritto  , esso  passa  alla 
madre; — in  mancanza  e del  padre  c della 
madre,  è esercitato  dal  tutore  sotto  l’au- 
torilìi  del  consiglio  di  famiglia  (art.  486 
(391)).  Se  adunque  , dopo  la  morte  del 
padre,  la  madre  rifiuta  la  tutela,  o se,  do- 
po la  morte  della  madre,  il  padre  si  fa 
scusare  , in  questo  caso  non  al  tutore , 
sibbenc  all’autore  del  figlio,  si  appartiene 
il  dritto  di  educazione.  In  quanto  ad  un 
ascendente  clic  non  sia  il  padre,  o la  ma- 
dre, ci  non  lo  ba  inai  come  ascendente; 
può  averlo  soltanto  quando  fosse  tutore. 

Queste  stesse  regole  si  applicano  al  fi- 
glio naturale;  il  dritto  di  educazione  è c- 
sercilnto  su  di  lui  dal  padre;  in  mancanza 
del  padre,  dalla  madre;  in  mancanza  del- 
l’uno c dell'altro,  dal  tutore:  vi  ba  sol- 
tanto questa  differenza  che  l'interesse  del 
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figlio  naturale  permette  sempre  a’  magi- 
strati, come  il  permette  loro  pel  figlio  le- 
gittimo in  caso  di  separazione  personale, 
ili  torre  al  padre  la  custodia  e la  sorve- 
glianza di  questo  figlio  per  trasferirlo  nella 
madre. 

Il  dritto  di  amministrazione  de'  beni  , 
pel  figlio  legittimo,  appartiene,  fino  a che 
non  è aperta  la  tutela,  al  padre,  in  man- 
canza di  lui,  alla  madre;  ma  dal  momento 
che  v’ha  tutela,  questo  dritto  passa  al  tu- 
tore, anche  quando  l'uno  ile’  due  genitori 
esistesse  ancora  e non  fosse  il  tutore;  in 
questo  caso  adunque  , il  dritto  di  educa- 
zione ed  il  dritto  di  amministrazione  si  tro- 
verebbero disgiunti  P uno  dall’  altro.  In 
quanto  al  figlio  naturale,  questo  dritto  di 
amministrazione  non  appartiene  mai  al  pa- 
dre nò  alla  madre  in  tal  qualità  : questo 
figlio  dovendo  esser  sempre  in  tutela  co- 
me vedremmo  sotto  l’art.  390  (294  M),  il 
tutore , sia  o no  l’ autore  del  figlio , è 
quello  che  dovrebbe  esercitarlo. 

Il  dritto  di  usufrutto  legale,  che  non  e- 
sistc  su’  figli  naturali,  appartiene  sempre  al 
padre,  o in  sua  mancanza  alla  madre,  e non 
mai  ad  altri;  esso  appartiene  loro  quand'an- 
che vi  fosse  un  tutore  che  non  sia  questo 
padre  o questa  madre. 


TITOLO  TOSO 


DELLA  PATHIA  POTESTÀ- 


I.  — Denominasi  pairia  potestà,  l’auto- 
rità conferita  dalla  legge  a’  genitori  su' loro 
figli  minori  non  emancipati. 

(Ili  effetti  della  patria  potestà  variano  se- 
condo clic  essa  si  esercita  su'  figli  legittimi 
o su’  figli  naturali  riconosciuti,  dispetto  ai 
figli  legittimi  produce  tre  dritti  principali, 
di  cui  il  primo  soltanto  esiste  nel  caso  dei 
figli  naturali;  essi  sono  1°  il  dritto  di  edu- 
cazione; 2°  il  dritto  di  amministrazione  dei 
beni;  3°  il  dritto  di  usufrutto  legale. 

Ciascuno  di  questi  dritti  appartiene  si- 


multaneamente al  padre  ed  alla  madre.  Ha 
l'esercizio  ne  è riservato  al  padre,  sempre- 
chc  ne  è capace  ; soltanto  quando  egli  è 
morto,  assente,  interdetto  o decaduto  dal 
suo  dritto  per  condanna  giudiziaria,  passa 
alla  madre.  Tuttavia,  in  caso  di  separazio- 
ne personale  o quando  si  tratta  di  figli  na- 
turali, l'esercizio  della  patria  potestà  può 
venir  modificalo  nelle  mani  del  padre  dal 
magistrato,  malgrado  la  capacità  di  esso  pa- 
dre, se  il  vantaggio  dei  figli  lo  richieda. 
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§ 1." — Del  drillo  di  educazione. 


II.  — Il  padre,  ed  in  mancanza  di  lui,  la 
madre,  secondo  abbiamo  or  ora  detto,  sono 
autorizzali  (obbligati  anzi,  che  si  è questo 
un  dritto  ed  un  dovere  ad  un  tempo)  a sor- 
vegliare la  cundotta  de’  loro  figli,  a dirigere 
la  loro  educazione,  a regolare  il  loro  genere 
di  vita. 

III.  — lina  prima  conseguenza  di  questo 
dritto  de’  genitori,  si  è l'obbligo  pel  figlio 
ili  dimorare  nella  casa  paterna  o nella  casa 
die  il  genitore  esercitante  l'autorità  gli  a- 
vesso  assegnala.  Il  figlio  non  potrebbe  ab- 
bandonare questa  casa  senza  il  consenso 
del  genitore;  salvo  1 ,°  che  vi  fosse  auto- 
rizzalo dal  magistrato  a causa  de’  pericoli 
elio  potrebbe  correre,  o 2.”  clic  ciò  fosse 
per  ingaggiarsi  nel  servizio  militare  all’età 
di  venti  anni  (art.  374  (290  M)). 

IV.  — La  seconda  conseguenza  del  drillo 
di  educazione,  è la  facoltà  per  colui  che  lo 
esercita,  di  far  detenere  il  liglio,  quando 
cade  in  gravi  trascorsi. 

La  detenzione  del  figlio  non  dovea  esse- 
re, e non  è,  in  effetti  assimilata  dalla  legge 
alla  prigionia  ordinaria;  essa  ha  luogo  senza 
veruna  formalità  e può  subirsi  in  uno  stabi- 
limento non  rivestilo  del  carattere  legale  di 
prigione.  Tuttavia,  non  è possibile  se  non 
dietro  un  ordine  del  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza;  ma  quest’ordine  non  deve 
contener  neppure  i motivi  dello  arresto  (ar- 
ticolo 315-382  (302-309  MM)). 

À • — La  detenzione  lui  luogo  ora  per  via 
di  autorità,  ora  per  via  di  domanda  soltan- 
to; ossia  che,  nell’un  caso,  il  genitore  ot- 
tiene l'ordine  di  arresto  senza  enunciare  i 
suoi  molivi  e senza  che  il  presidente  possa 
ricusarsi;  laddove,  nel  secondo,  i motivi 
debbono  sottomettersi  al  presidente  , il 
quale  gli  esamina,  ed  accorda  o rifiuta  l’or- 
dine, dopo  averne  conferito  col  procuratore 
della  Itepubblica. 

La  detenzione  non  lui  luogo  per  via  d'au- 
torità se  non  sotto  queste  quattro  condizio- 
ni: 1*  elle  il  figlio  abbia  meno  di  quindici 
anni;  2”  clic  non  abbia  beni  personali,  nè 
uno  stato  a sè;  3"  che  sia  il  padre  quello 


clic  faccialo  detenere;  e 4°  clic  questo  pa- 
dre non  sia  attualmente  rimaritato. 

Quando  il  figlio  ha  piò  di  quindici  anni, 
o quando  il  padre  6 rimaritato,  la  deten- 
zione non  è possibile  se  non  per  via  di  do- 
manda. 

Quando  agisce  la  madre,  è a dirsi  lo 
stesso;  c di  piò  le  fu  d'uopo  il  concorso  dei 
due  più  prossimi  parenti  paterni;  in  man- 
canza di  parenti  paterni, di  due  membri  del 
consiglio  di  famiglia.  d,se  il  figlio  non  è in 
tutela,  di  due  amici  del  padre.  Questo 
dritto,  del  resto,  appartiene  alla  madre  sol 
quando  ella  non  è sotto  la  potesti)  di  un  se- 
condo marito. 

Infine,  allorché  il  figlio  è proprietario  o 
esercita  uno  stato,  la  via  di  domanda  è an- 
cora la  sola  possibile,  anche  (piando  il  li- 
glio avesse  meno  di  quindici  anni,  e Tosse 
il  padre  quello  clic  agisse.  Il  figlio  ha  an- 
che il  dritto,  in  questo  raso,  dopo  clic  l'or- 
dine è stato  dato  ed  eseguito,  di  appellare 
al  presidente  del  tribunale.  A quest'uopo, 
deve  indirizzare  una  memoria  al  procura- 
tor  generale,  il  quale  prende  informe  dal 
procurator  della  Repubblica  e fa  il  suo  rap- 
porto al  presidente  della  Corte  ; questi  , 
dopo  averne  data  cognizione  al  padre  e 
dopo  di  essersi  abbastanza  illuminato,  può 
modificare  o anche  rivocar  l'ordine  del  pri- 
mo giudice  , ed  abbreviare  o far  cessare 
immantinente  la  detenzione  (ibid.). 

VI.  — La  detenzione  di  un  figlio  in  età 
minore  di  quindici  unni,  sia  che  abbia  luo- 
go per  via  di  autorità  o per  via  di  do- 
manda , non  può  mai  durare  piò  di  un 
mese;  al  disopra  di  questa  età,  può  esten- 
dersi fino  a sci  mesi.  Del  rimanente  , il 
padre  è sempre  libero  di  far  cessare,  in- 
nanzi il  tempo  stabilito  primitivamente,  la 
detenzione  da  lui  ordinata  o domandata  , 
c la  madre  ha  lo  stesso  drillo  col  con- 
corso di  due  parenti  o umici.  L'uno  e l'altra 
possono  sempre,  beninteso,  ordinare  o do- 
mandare, a seconda  delle  distinzioni  di  so- 
pra enunciate,  una  nuova  detenzione,  qua- 
lora il  liglio  cada  in  nuovi  trascorsi. 
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In  tutt'i  rasi , la  detenzione  dev’  esser  resse  di  questo  figlio  lo  richiede;  2”  la  raa- 
prcccduta  da  nn  obbligo  dal  canto  del  pa-  drc  eserciterà  il  dritto  di  detenzione  scm- 
dre  o della  madre,  di  pagar  le  spese  clic  prc  col  consiglio  di  famiglia  : clic,  da  un 
potessero  esser  dovute,  c dalla  consegna  canto,  non  vi  saran  mai  parenti  paterni,  e 
della  somma  necessaria  per  gli  alimenti  dall’altro,  vi  sarà  sempre  un  consiglio  di  fa- 
dei  figlio  (ibid.).  miglia,  dovendo  il  figlio  naturale  esser  selli- 

vi!. — Il  dritto  di  educazione  c di  de-  pre  in  tutela;  3.”  il  matrimonio  attualmente 
tenziono  appartiene  ai  genitori  naturali  le-  esistente  del  padre  con  un  altra  donna  clic 
galmcntc  conosciuti,  secondo  le  stesse  re-  non  sia  la  madre  sostituirà  il  modo  di  ilo- 
gole  c salvo  soltanto  le  modificazioni  die  manda  al  modo  di  autorità  pel  figlio  al  iti- 
le circostanze  esigono.  sotto  di  quindici  anni  ; ed  il  matrimonio 

Pertanto,  f ."  la  custodiu  del  figlio  può  della  madre  con  un  altro  clic  non  sia  il 
essere  attribuita  alla  madre,  malgrado  l’e-  padre  lorrà  a lei  ogni  dritto  di  Tur  ilelc- 
sistenza  e la  rapacità  del  padre,  se  Finte-  nere  il  figlio  (art.  .133  (233)). 

§ 2. — Del  dritto  di  animi  ititi  raziona  da'  beni. 


Vili.  — Finche  dura  il  matrimonio  da 
cui  un  figlio  legittimo  o legittimato  è nato 
o reputato  nato  , questo  figlio  non  cade 
in  tutela;  il  padre , qualora  è capace  , è 
quello  che  amministra  i beni  che  questo 
figlio  può  aver  a sè,  c lo  rappresenta  in 
tutti  gli  atti  civili. 

Se  il  padre  è incapace  o indegno  di 
quest’amministrazione,  ossia,  1"  quando  è 
interdetto,  sia  giudiziariamente,  sia  legal- 
mente; 2“  quando  è decaduto  dal  suo  drit- 
to ili  potestà  , per  aver  favorita  la  disso- 
lutezza de’  figli  ; 3°  quando  è escluso  o 
destituito  dall’  amministrazione  , come  si 
dirà  al  n“  X;  4°  infine  quando  è in  pre- 
sunzione di  assenza,  il  dritto  ili  ammini- 
strazione passa  alla  madre.  Non  sarebbe 
punto  lo  stesso  per  la  morte,  naturale  o 
civile  del  padre  ; citò  , la  morte  di  uno 
dei  genitori  producendo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  , il  drillo  di  amministra- 
zione legale  darebbe  in  tal  caso  luogo  alla 
tutela  (1). 

Che  se  i genitori  fossero  entrambi  nel- 
l'Impossibilità di  esercitare  il  dritto  di  am- 
ministrazione, per  l'ima  delle  quattro  cause 
clic  abbiamo  teste  indicale , questa  circo- 
stanza non  metterebbe  il  figlio  in  tutela, 
clic  il  matrimonio  dura  per  sempre  ; vi 

(I)  (.'assenza  iliehiaratn . famulo  presumere  la 
morie,  sostituisce  aurora  la  Olirla  iili  omminislru- 
rione  legale  ( Vfl . il  ltcassunio  del  (il.  IV,  n.  XVII, 


sarebbe  luogo  , per  questo  caso  eccezio- 
nale , alla  nomina  di  un  amministratore 
giudiziario  il  quale  prenderebbe  il  nome 
ili  tutore  provvisorio,  senza  esser  pertanto 
un  tutore  vero. 

Quando  l'amministratore  legale  si  trova 
nella  impossibilità  legale  di  agire,  perchè 
ha  ncU'afTarc  un  interesse  opposto  a quello 
del  figlio , deve  nominarsi  a questo  Gglio 
dal  tribunale  un  rappresentante  speciale . 
che  prende  il  nome  di  tutore  ad  hoc  ( ap- 
pendice, nll’art.  383  (310  M)). 

IX.  — L’  amministrazione  legale  non  è 
sottomessa  come  la  tutela  alla  sorveglian- 
za di  un  tutore  surrogato  nè  di  un  con- 
siglio di  famiglia  , c non  produce  mica 
ipoteca  legale;  ina,  beninteso,  obbliga  co- 
lui clic  la  esercita  a render  conto  al  fi- 
glio , giunto  alla  sua  maggior  età  o alla 
sua  emancipazione,  ed  a restituirgli  i suoi 
beni  non  clic  quelli  delle  rendite  non  col- 
piti daH’usufrutto  legale,  di  cui  parleremo 
al  § 3. 

in  (pianto  al  tutore  provvisorio  ed  al 
tutore  ad  hoc  di  cui  si  è parlato  poc'anzi, 
essi  non  sarebber  tampoco  colpiti  dall’ipo- 
teca legale;  ma  il  tribunale  nel  nominare 
il  primo,  potrebbe  secondo  i casi  , sotto- 
porlo ad  un  consiglio  di  famiglia  (ibid.). 

pari.  I).  In  quanto  alla  minor  olii  dolt'auloro,  non 
gli  viola  di  osscr  capace  di  esercitare  I’  uinmini- 
slraiionc  paterna. 
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X. — Poiché  l'amministratore  ledile  non 
è mai  sottomesso  nella  sua  gestione  all'au- 
torità di  un  consiglio  di  famiglia,  ne  se- 
gue clic  può  far  da  se  solo  gli  alti  che  un 
tutore  ordinario  potrebbe  fare  con  Caute- 
rizzazione di  questo  consiglio  ; ma  gli  fa 
d’  uopo  del  concorso  del  magistrato  per 
gli  atti  elle  la  legge  non  permeile  al  tu- 
tore, neppur  dopo  l'approvazione  del  con- 
< siglio  di  famiglia,  se  non  con  l'omologa- 
zione del  tribunale. 

Nel  caso  di  tutela,  il  consiglio  di  fami- 
glia forma  una  specie  ili  tribunale  dome- 
stico giudicante  in  prima  istanza  le  qui- 
slioni  di  esclusione  o di  destituzione  del 
tutore  ; questo  consiglio  esistendo  unica- 
mente per  l'amministrazione  legale,  il  tri- 
bunale civile  dovrebbe,  in  tal  caso  venir 
direttamente  investito  di  queste  quislioni. 


Ilei  rimanente,  qui.  come,  nel  caso  di  tu- 
tela, le  cause  clic  permetterebbero  di  pro- 
nunziare l'esclusione  o la  destituzione  (ol- 
tre il  caso  di  condanna  ad  una  pena  in- 
famante , clic  la  produce  di  pieno  dritto) 
sarebbero:  I"  la  mala  condotta  dell’ am- 
ministratore, 2°  una  gestione  che  provasse 
la  sua  incapacità  o la  sua  infedeltà  (ibid.). 

XI. — Il  governo  dei  beni  del  figlio  du- 
rante il  matrimonio  essendo  un  dritto  ine- 
rente alla  patria  potestà,  non  potrebbe  ve- 
nirne disgiunto  per  I'  elTelto  di  igia  vo- 
lontà privata:  in  conseguenza  . ogni  con- 
dizione che,  in  una  donazione  o in  un  te- 
stamento , togliesse  a'  genitori  I’  ammini- 
strazione de'  beni  donali  o legali,  sarebbe 
legalmente  non  avvenuta  , come  contraria 
all’ordine  pubblico  (ih id.). 


§ 3. — Del  drillo  di  usufrutto  legale. 


XII.  — Corno  ricompensa  de'  travagli 
che  cagionano  iV  genitori  legittimi  I'  edu- 
cazione del  figlio  e I'  amministrazione  dei 
suoi  beni,  ed  anche  come  prerogativa  do- 
vuta alla  loro  qualità,  la  legge  attribuisce 
loro  I’  usufrutto  de’  beni  dei  figli  sotto- 
messi alla  loro  potestà. 

Questo  drillo  di  usufrutto,  a differenza 
del  dritto  di  amministrazione  legale  ed  a 
somiglianza  del  dritto  di  educazione,  non 
finisce  col  matrimonio;  esso  continua  dopo 
il  suo  .scioglimento  a favore  del  superstite 
de’  coniugi. 

Ci  rimane  qui  a vedere:  1“  a quale  dei 
due  genitori,  secondo  i rasi,  si  appartiene 
questo  usufrutto;  2°  su  quali  beni  si  eser- 
cita ; 3”  a quali  oneri  è sottomesso  ; V° 
infine,  per  quali  cause  si  estingue. 

XIII.  — A chi  appartiene  l'wufrulto  le- 
gale.— La  patria  potestà  appartiene  , co- 
me i noto,  a'  due  coniugi  simultaneamen- 
te ; ciascuno  di  essi  Ita  il  godimento  del 
dritto  ; I’  esercizio  soltanto  è esclusivo  al- 
I'  uno  ed  all'  altro,  secondo  i casi.  Finché 
sono  entrambi  viventi  , capaci  e non  in- 
degni , la  sola  preferenza  del  sosso  attri- 
buisce l'esercizio  al  marito:  l’incapacità  n 
l’ indegnità  del  marito  lo  fa  passare  alla 

Marcai»:,  io/.  /.  />.  II. 


moglie  Or,  in  queste  idee  si  trova  il  prin- 
cipio di  attribuzione  dell'  usufrutto  legale  a 
questo  o a quello  de'  coniugi  viventi  en- 
trambi. 

1"  Finché  il  marito  esercita  la  patria 
potestà  , a lui  necessariamente  si  appar 
tiene  l' usufrutto.  Ma  2",  quando,  per  una 
causa  qualsiasi,  questo  esercizio  è tolto  al 
marito  c perviene  alla  moglie,  esercitando 
ella  in  tal  caso  non  già  il  dritto  di  mari- 
to, ma  un  dritto  che  le  appartiene  egual- 
mente come  a lui,  questa  riunione  del  go- 
dimento c dello  esercizio  del  dritto  pro- 
duce necessariamente  per  lei  1’  usufrutto 
clic  ne  è una  conseguenza.  Che  se  3"  i 
due  coniugi  insieme  fossero  privi,  non  già 
del  dritto  medesimo  per  indegnità , ma  del 
suo  esercizio  per  incapacità  , trovandosi 
questi  coniugi  ambulile  nella  egual  condi- 
zione. poiché  avrebbero  entrambi  il  godi- 
mento senza  l'esercizio,  la  sola  qualità  dei 
sesso  attribuirebbe  di  nuovo  l'usufrutto  al 
marito.  Se  inline  , V I’  uno  de’  coniugi 
fosse  indegno,  ossia  privato  non  solo  dello 
esercizio,  ma  del  godimento  medesimo  del 
dritto  di  patria  potestà  (per  aver  eccitato 
i propri  tigli  alla  dissolutezza),  non  vi  sa- 
rebbe quistione  possibile,  e l'usufrutto  ap- 
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parlerrehhe  all'altro.  sia  che  no  avesse  il 
godimento  c I'  oseremo  di  questo  drillo  , 
sia  elio  no  avesse  solo  il  godimento. 

liopo  la  morie  naturalo  o civile  dell'imo 
de'  ponitori,  l'usnfrullo  a|i|iarlienc  all’  ol- 
irò. i|nand'anelie  fosse  privo  dello  eserci- 
zio della  patria  potestà  per  interdizione  , 
presunzione  di  assenza,  destituzione  o esclu- 
sione : la  sola  causa  ella  glielo  fareldie 
perdere  sarchile  il  suo  decadimento  asso- 
luto dal  dritto  di  potestà  per  indegnità  , 
ovvero,  per  una  condanna  per  aver  ecci- 
tato i propri  figli  alla  dissolutezza  ( arti- 
colo 385  (298  M)>. 

XIV.  — Su  tinnii  lumi  rade  l usufruito 
legale. — l.’usurrullo  de’  ponitori  si  estende 
a tuli  i tieni  del  figlio.  di  i|iialum|iie  na- 
tura si  sieno  e da  qualunque  fonte  pro- 
vengano, meno  le  quattro  classi  seguenti: 

I"  Orn  ili  elio  il  figlio  si  lui  procacciali 
da  sé  col  lavoro  o con  uii'industria  appli- 
cali ad  opponi  estranei  apli  altari  de’  po- 
nitori: 

•2°  (fucili  clic  pii  pervengono  da  una 
successione  da  cui  il  genitore,  usufruttua- 
rio , è stato  escluso  come  indegno:  mu  , 
hcuinlcso.  l'indegnità  fa  ostacolo  all'  usu- 
fruito solo  pel  coniuge  indegno  , e non 
per  l'altro  coniuge; 

3"  (tuelli  che  sono  stali  donali  o legali 
sotto  la  condizione  espressa  nell'atto,  che 
i genitori  non  ne  goderanno  punto  , pur- 
ché non  si  tratti  di  beni  appartenenti  ul 
liglio  a titolo  di  riserva  legale; 

4°  Ialine  , quelli  che  fan  parte  di  un  mu- 
iorasrn  tari.  381  (301)). 

XV.  — Oneri  imposti  all'  usufrutto  le- 
galo. Il  genitore  usufruttuario  legale  dei 
beni  del  liglio  è sottomesso,  in  quest’  ul- 
tima qualità,  a tre  specie  di  ubldigazioni. 

1"  Subisce  in  prima  lutti  gli  oneri  im- 
posti all’  usufruttuario  ordinario  che  saran- 
no spiegati  al  titolo  111  del  libro  II; 

2”  E tenuto  a procurare  al  figlio  una 
sussistenza,  un  mantenimento  ed  un’  edu- 
cazione proporzionati  alla  sua  fortuna. 

Quest'  obbligazione  è lungi  dal  confon- 
dersi con  quella,  risultante  per  l' usufrut- 
tuario della  sua  qualità  di  padre  o di  ma- 
dre, di  nutrire,  mantenere  ed  educare  il 


figlio.  Kd  in  prima,  di  queste  due  obbli- 
gazioni. la  seconda  comprende,  pel  dovere 
di  educare  il  figlio,  la  prestazione  di  certe 
cure  personali  non  imposte  a’  genitori,  se 
non  in  qualità  di  genitori,  non  mai  di  usu- 
fruttuari. c che  quindi  non  rientrano  nella 
prima.  Ma  inoltre,  ed  in  quanto  agli  og- 
getti stessi  che  si  trovan  comuni  alle  due 
obbligazioni  , ossia  per  la  sussistenza  , il 
mantenimento  c I’  educazione  ordinaria- 
mente della  , esistono  ancora  quattro  dif- 
ferenze tra  I’  obbligazione  risultante  dallo 
qualità  di  usufruttuario,  e quella  risultante 
dalla  qualità  di  padre  o di  madre.  - 

In  effetti.  I”  P obbligazione  de’  genito- 
ri, come  tali  , è legalmente  adempita  In- 
sinché bau  soddisfatto  . in  un  modo  qua- 
lunque . a’  bisogni  del  liglio  , e I’  hanno 
messo  in  istalli  di  guadagnarsi  la  vita,  co- 
merhessin  ; per  contrario  , I'  obbligazione 
deltiisufrultiiurin  richiede  clic  si  procuri  al 
figlio  un  mantenimento,  una  istruzione,  un 
genere  di  educazione  ed  una  posizione  so- 
ciale che  sieno  in  rapporto  con  l‘  impor- 
tanza deH'usurrullo,  2°  I.' obbligazione  dei 
genitori  svanisce  (meno  la  prestazione  delle 
cure  personali  di  cui  non  é più  ora  qui- 
slinnc  ) appena  il  figlio  ha  tanti  beni  da 
soddisfare  a’  suoi  bisogni  : in  guisa  clic 
quando  I’  obbligazione  dell'  usufruttuario  , 
come  tale , viene  a nascere , I’  altra  . in 
luogo  di  coesistere  c di  confondersi  con 
essa,  sparisce  e cessa  di  esistere.  Quindi 
segue  clic  quando  il  coniuge  usufruttuario 
trova  nei  prodotti  dell’  usufrutto  ili  clic 
soddisfare  ai  bisogni  del  liglio,  l’altro  con- 
iuge. per  quanto  ricco  si  sia , è francalo 
dull'nhidiguzionc  clic  aveva  come  padre  o 
come  madre.  All’  incontro  . scmpreché  si 
tratta  dctl'olihligazione  risultante  dalla  pa- 
ternità o dalla  maternità,  per  «pianto  con- 
siderevoli sieno  i beni  di  uu  coniuge,  l’al- 
tro la  subisce  sempre  nella  proporzione 
della  sua  propria  fortuna.  3°  Mentrec.hè 
l'obbl igazione  de’  genitori,  perchè  si  ese- 
gue su’  loro  propri  beni  , cessa  o dimi- 
nuisce tostochè  i beni  , sottomessi  o non 
sottomessi  all'  usufrutto,  pervengono  ul  li- 
glio, quella  deU’usufriittuario,  all'opposto, 
perchè  si  esegue  con  sommo  appartenenti 


)gle 


ut.  ix.  iiki.lv  pvtiii 
al  figlio,  esiste  sempre  su’  beni  sottomessi 
all’iisiirriitlo , quand'anche  il  figlio  arosse 
altri  fieni  non  sottomessi  a questo  usufrut- 
to. V”  Infine,  menlrecbè  l'obbligaziono  or- 
dinaria, cadendo  su’  genitori  , non  impor 
direbbe  ad  un  creditore  di  costoro  di  se- 
questrare , di  rendere  e di  appropriarsi 
la  loro  fortuna  intiera,  la  quale  forma  la 
garanzia  de’  suoi  credili  ; I’  obbligazione 
dell’usufruttuario  lasciando  clic  i frutti  di- 
vengano suoi  sol  dopo  la  sua  esecuzione, 
i creditori  non  potrebbero  sequestrare  l'u- 
sufrutto dell'autore  se  non  sotto  la  dedu- 
zione di  quanto  e necessario  per  l’ adem- 
pimento di  quest'onore. 

— 3°  1/  usufruttuario  legale  è tenuto  a 
pagare,  in  quanto  a'  beni  clic  cadono  sotto 
il  suo  godimento,  le  annualità  c gli  inte- 
ressi clic  si  trovano  scaduti  e non  pagati 
al  momento  in  cui  questi  beni  pervengono 
al  figlio;  ed  anche  di  pagare  le  spese  fu- 
nebri c dell'ultima  malattia  della  persona, 
per  la  cui  morie  questi  beni  passano  al 
figlio  (art.  3H.‘i  (299  SI)). 

XVI. — Come  si  estingue  l'usufrutto  le- 
gale.— L’  usufruito  legale  può  estinguersi 
per  l'una  delle  nove  cause  seguenti: 

P Per  la  morte  naturale  o civile  del- 
l' usufruttuario  legale; 

2“  Per  la  sua  rinuncia  all’  usufruito  ; 
salvo , pe’  creditori  dell’  usufruttuario  , il 
dritto  di  far  annullare  la  rinuncia,  se  loro 
arrechi  pregiudizio; 

3"  Pel  suo  decadimento  dall’  usufrutto, 


potkstv.  lussrm  133 

giudiziariamente  pronunzialo  per  abuso  di 
godimento: 

In  quanto  nH’inadcmpiincnln  degli  one- 
ri, e^so  darebbe  soltanto  luogo,  dal  cauto 
del  tribunale,  ad  ordinar  delle  misure  ne- 
cessarie per  assicurarne  l’esecuzione. 

V Pel  decadimento  dal  dritto  di  patria 
potestà,  risultante  dalla  condanna  pronun- 
ziata per  aver  eccitala  o favorita  la  disso- 
lutezza de’  figli: 

5°  Per  I’  inadempimento  dal  canto  del 
superstite  de’  coniugi  in  comunione  di 
beni  all’  obbligo  di  far  redigere  nel  ter- 
mine legale  un  inventario  de’  beni  della 
comunione; 

ti'’  Pel  secondo  matrimonio  della  madre: 

L’  usufrutto  non  rinascerebbe  nè  collo 
scioglimento  ili  «presto  matrimonio  , oc 
pure,  col  suo  annullamento  , salvo  clic  la 
madre  lo  facesse  annullare  come  contratto 
per  violenza.  La  mala  condotta  della  ma- 
dre non  produce  lo  stesso  effetto  del  suo 
secondo  matrimonio; 

T’  Per  la  morte  naturale  o civile  del 
figlio: 

8”  Pel  compimento  del  suo  diciottesimo 
anno: 

9"  Per  la  Sua  emancipazione; 

Qui  i creditori  dell’  emancipante  non 
potrebbero  censurare  I’  estinzione  di  usu- 
frutto, che  produce  l'emancipazione:  nè  la 
rivocazione  di  questa  emancipazione  , per 
obbligazioni  eccessive  del  figlio  , farebbe 
rinascere  l’usufrutto  (art.  381*  (300  M ij. 
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TITOLO  X. 

Rolla  minor  «là,  della  tutela  c tiri  l'emancipazione. 

(Decretato  il  26  marzo  1t<03 — 1>roniulyato  il  5 aprile). 


Le  forze  intellettuali  dell'uomo,  ossia  la 
sua  capacità  morale,  si  sviluppano  ben  tar- 
damente: solo  in  un'  olii  alquante  provet- 
ta, eprli  si  trova  in  istalo  di  governar  sé 
stesso.  Fino  a quest'età  adunque,  la  legge 
lo  sottomette,  sia  alla  patria  potestà , co- 
me si  è veduto  al  titolo  precedente  , sia 
al  potere  tutelare,  sia  anche,  secondo  i casi 
al  potere  d'cnlrnmhi  unitamente. 

Sun  tulli  gli  uomini  divengon  capaci  alla 
stessa  età:  il  tale  individuo  di  diciassette 
anni  può  avere  un  maggiore  sviluppo  d’in- 
telligenza c di  ragione,  che  qucll'allro  per- 
venuto già  a’  venti  anni.  Ma  la  legge  non 
poteva,  si  comprende,  far  dipendere  la  mag- 
gior clii,  per  ciascuno  in  particolare  , da 
un  esame  presso  a poco  impossibile;  essa 
lui  dovuto,  come  per  la  pubertà  (art.  144 
(152))  come  per  la  durala  delle  gesta- 
zioni legittime,  (art.  312  (234))  procedere 
per  presunzione,  c lissurc  un'età  stabilita 
ed  uniforme,  al  disotto  della  quale  son  re- 
putati tutti  incapaci,  laddove  tutti  quelli  clic 
l'hanno  oltrepassala  son  reputati  godere  di 
una  pienu  capacità.  Coloro  che  sono  an- 
cora al  disotto  di  quest’età,  che  forma  il 
punto  di  arrivo  della  capacità  presuntiva 
della  legge  , si  nominano  minori  ; quelli 
che  I’  hanno  oltrepassata  sono  detti  mag- 
giori ; espressioni  clic  ordinariamente  si 
usano  sole,  ma  non  hanno  un  senso  com- 
pleto se  non  mercè  queste  altre  parole  sot- 


tintese: minori  o maggiori  dell'  età  stabi- 
lita dalla  legge.  La  fissazione  di  quest’età 
è l’obbielto  unico  del  cap.  1 del  nostro  ti- 
tolo. 

Certi  individui  polendo  già  godere  di 
una  sufficiente  capacità  reale  prima  dell'olà 
stabilita  per  la  capacità  legale  , la  legge 
permette  a coloro  sotto  la  cui  direzione  si 
trova  un  fanciullo  , di  esimerlo  , sebbene 
ancora  minore,  dalla  patria  potestà  e dalla 
tutela,  c conferirgli  per  tal  modo  de’  dritti 
clic  si  upprossimano  a quelli  del  maggio- 
re, senza  clic  con  essi  si  confondano.  Que- 
sta esenzione  eccezionale  dalla  patria  po- 
testà c dalla  tutela  denominasi  emanc ina- 
zione. 

Queste  idee  ci  spiegano  l’oggetto  e lo 
andamento  del  titolo  che  verremo  esami- 
nando. c che  i redattori  han  diviso  in  tre 
rapitoli. 

Il  capitolo  1,  della  Vinor  età,  ci  dichiara 
fino  a qoal’elà  si  è minore; 

Il  capitolo  II  , della  Tutela  , presenta 
diverse  regole  organiche  del  potere  tute- 
lare, ed  anche  alcune  disposizioni  relative 
alla  patria  potestà; 

Il  capitolo  III,  dell  Emancipazione,  in- 
dica le  condizioni  sotto  cui  il  figlio  può 
esser  liberato  dalla  patria  |iotcstà  c dalla 
tutela  prima  della  sua  maggior  età,  c gli 
effetti  di  questa  liberazione. 


CAPITOLO  P1UM0 

nr.i  i.A  suso»  ktÀ 


388  (311)  (1).  — Il  minore  è quella  quale  non  è giunta  ancora  all’età  di  mini 
persona  dell’  uno  o dell’  altro  sesso  , la  ventuno  compiti. 


(I)  Aiti  dei  Cornicici.  Ved.  gli  articoli  Si  n fili 
loggi  limoli  noli  clic  gli  art.  217  c 287  proce- 
dura penale. 


Vcd.  pure  gli  art.  152 , 820  c 10t9  leggi  civili. 
( Gli  editori). 
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11)1) 

/.  I.a  minor  flit  ordinaria  finisce  a cenlun 
anni.  — Differenze  Ira  la  minor  eia 
ordinaria  e la  minor  età  del  matri- 
monio. 

I. — Si  può  ravvicinare  a questo  artico- 
lo, per  spiegarli  entrambi  insieme.  1'  ar- 
ticolo 188  (il li*? il  primo  del  titolo  se- 
guente , clic  forma  esso  solo  il  capitolo 
ilella  Maggior  età  , come  il  nostro  forma 
da  sò  solo  il  capitolo  della  Minor  età. 
Quest’ art.  488  (ili),  clic  non  aggiunge 
al  nostro  veruna  idea  nuova,  c cosi  con- 
cepito: « I.n  maggior  età  è lissata  a ven- 
» tun’anni  compiti:  a questa  età  si  è cu- 
li pace  di  tulli  gli  atti  della  vita  civile  , 

» salvo  la  restrizione  consacrata  nel  titolo 

» ilei  .llatrimimio  ». 

Pertanto,  a vcntun'anni  finisce  la  minor 
età,  ossia  l'incapacità  di  età,  ed  incomin- 
cia la  maggior  età.  Ma  qui  si  tratta  solo 
della  minor  età  ordinaria  , c non  mica 
della  minor  età  in  quanto  al  matrimonio, 
la  quale  esegue  delle  regidc  del  tutto  dif- 
ferenti. Infatti,  I"  Dientrerliè  la  prima  fi- 
nisce sempre  a ventini'  anni  , la  seconda 
si  ferma  a quest'età  solo  per  le  donne,  c 
per  gli  nomini  può  durare  lino  a venti- 
cinque anni  ; 2"  anche  al  disotto  di  ven- 
lunanui,  ossia  quando  le  due  minor  età 
sembrano  confondersi,  sono  ancora  distinte 
c non  sottomettono  il  tiglio  allo  stesso  po- 
tere: in  mancanza  della  patria  potestà,  la 
minor  età  ordinaria  In  sottomette  al  tu- 
tore ed  al  consiglio  di  famiglia  : per  con- 
trario, la  minor  età  di  matrimonio  lo  sol- 
lomelle,  in  questo  caso  iste  sso,  al  potere 
degli  ascendenti  superiori.  Laonde, un  gio- 
vane di  diciotto  anni,  il  quale  bu  perduto 
i suoi  genitori,  abbia  ancora  un'avola  clic 
non  c lutricc,  dipenderà  dal  suo  tutore  c 
dal  consiglio  di  famiglia  per  l'amministra- 
zione. de’  suoi  beni  , ed  anche  pel  dritto 
di  correzione  (art.  430,  488  (313,  411)). 
In  quanto  al  matrimonio,  all’ incontro,  di- 
penderà dall'  avola  sola:  avrà  d’  uopo  del 
suo  consenso  per  maritarsi  ( articolo  130 


AZIO 

II.  inferenza  toni  ma  Ira  la  minor  eia  fran- 

cete e la  minor  eia  romana. 

III.  La  durala  della  minor  età  li  calcola 

ad  ore  e non  a giorni. 

(164)),  e con  questo  consenso  diverrà  ca- 
pace di  fare  , nel  suo  contralto  di  matri- 
monio , senza  vcrun  intervento  del  tutore 
nè  del  consiglio  di  famiglia , lutti  gli  atti 
di  dis|H)sizionc  ile’  beni,  clic  un  maggioro 
potrebbe  fare  (art.  1308  (1332)). 

II. — Del  resto,  c per  tener  parola  uni- 
camente della  minor  età  propriamente  (fatta, 
della  minor  età  ordinaria  , è uopo  guar- 
darsi dallo  assimilare  , come  lian  fatto  la 
maggior  parte  degli  autori,  la  nostra  mi- 
nor età  francese  con  la  minor  età  romana. 

Presso  noi  la  minor  età  costituisce  la 
piena  incapacità  di  età,  essa  sottopone  alla 
tutela;  ogni  figlio  in  tutela , ogni  pupillo, 
è necessariamente  imi  minore.  A Itoma  , 
per  contrario,  il  minore  non  è mai  in  tu- 
tela, non  è mai  pupillu*.  Ivi  la  tutela  fi- 
ume a quattordici  anni  per  gli  uomini,  a 
dodici  per  le  donne,  ed  a qucsl'clà  la  mi- 
nor età  incomincia,  per  durare  fino  a ven- 
ticinque anni  ; il  minor  diviene  tale  sol 
quando  fin  cessalo  di  esser  impilili s;  l'età 
pupillare  c la  minor  età  , clic  si  confon- 
dono presso  noi,  son  dunque  a Roma  due 
peiiodi  che  si  succedono  l'uno' all’altro,  e 
di  cui  il  primo  soltanto  costituisce  la  vera 
incapacità  di  età.  Il  minor  non  era  ucp- 
pur  conosciuto  ne'  veri  principi  del  dritto 
romano;  I'  uomo  , in  quanto  all’  età  , era 
completamente  incapace  n completamente 
capace  ; completamente  incapace  durante 
la  tutela,  sempreclic  era  pupi  lini  . ossia 
lino  a dodici  e quattordici  unni  , I’  uomo 
diveniva  completamenti1  capace  al  disopra 
di  quest'età.  Tardi  anziché  no  si  pensò  a 
dare  al  figlio  già  puberi)  una  scmiprolc- 
zioiic,  clic  Tu  sempre  ben  lungi  dall’equi- 
valcrc  alla  tutela.  Verso  la  fine  del  sesto 
secolo  soltanto,  una  legge  Praeloria  sot- 
tomise ad  una  condanna  infamante  coloro 
clic  abusassero  deU'incsperlezza  d uo  gin- 
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vane  ancora  minora  rii  venticinque  anni-, 
tosto  dopo,  il  dritto  pretorio  accordò  affli 
individui  titillile  minorati  righili — quintine 
unni s,  il  dritto  di  farsi  restituire  in  in- 
tiero'contro  ogni  atto  clic  li  avesse  lesi. 
Infine  Marco  Aurelio  permise  di  dar  loro 
un  curatore;  eppure  ne  avevano  uno  sol 
(piando  il  domandavano. 

Si  vede  adunque  clic  non  v'Iia  nulla  di 
comune  tra  il  nostro  minore  ed  il  minore 
dei  Romani,  c che  quando  vorrannoSi  pre- 
sentare ilei  lesti  romani  applicabili  a’  no- 
stri minori,  non  surà  mestieri  cercarli  fra 
le  regole  concernenti  i minori  , come  si 
fa  tal  fiala,  ina  fra  quelle  relative  a'  pu- 
pilli. 

III.  — I ventini  anni  allo  spirar  de’  quali 
finisce  la  minor  età  deldion  naturalmente 
contarsi  ad  ore,  ad  istanti  anche,  a mo- 
mento. in  momentum ; per  lo  che  il  figlio 


nato  il  50  luglio  1850  a mezzogiorno  , 
avrà  ventini  anni  compiti  . e sarà  quindi 
maggiore  il  50  luglio  1851  a mezzo  gior- 
no: a tal  uopo,  l’alio  di  nuscila  di  questo 
figlio  ha  dovuto  comprovare  a qual'  ora  è 
nato  (art.  51  (59)).  Aon  si  potrebbe  al- 
lontanare da  questo  principio  di  ragione  e 
contare  a giorni,  se  non  quando  un  lesto 
speciale  derogasse  a questa  regola,  come 
fa  la  legge  per  la  prescrizione  (art.  22<ìft. 
2202  (2I0G  . 21  Gl)).  T-bonde  , la  legge 
romana  che , por  le  prescrizioni . esigeva 
come  la  nostra  il  compimento  dell’  ultimo 
giorno  (I).  L.  Xl.l,  t.  III.  G),  contava  co- 
me noi  «fili  facciamo  la  diirula  della  mi- 
nor età  (!..  IV.  t.  IV,  5,  § 3). 

Clic  se  l’ora  della  nascita  non  fosse  co- 
gnita , la  minor  età  essendo  un  favore  , 
sarebbe  il  caso  di  attender  la  fine  dcll’ul- 
liina  giornata. 


CAPITOLO  SEC0.ND0 


DELLA  TITEI.A 


Si  distinguono  due  grandi  classi  di  tu- 
tele; la  tutela  ile’  minori,  che  forma  l’og- 
getto di  questo  capitolo  , c la  tutela  dei 
maggiori  inlordetli  giudiziariamente  o le- 
galmente , di  cui  si  occupano  il  cap.  Il 
del  titolo  seguente  c l’art.  29  (14-13)  del 
Codice  fienale. 

La  tutela  del  minore  può  definirsi  un 
potere  deferito  , sia  dalla  legge  , sia  col 


permesso  della  legge,  ad  una  persona  ca- 
pace su  di  unu  persona  incapace  per  la 
sua  età.  nello  scopo  di  proteggerla.  Quando 
è deferita  dalla  legge  medesima  , si  no- 
mina legittima:  quando  lo  è dalle  persone 
il  cui  la  legge  dà  il  dritto  di  deferirla,  si 
nomina  tutela  (latita.  La  tutela  dativa  si 
suddivide  in  (lotica  specialmente  delta,  u 
testamentaria. 


SEZIONE  PRIMA 


DLL!  I TVTLLl  IILL  Pll> IO)  E UILLt  XIIIIIL 


389  (312  M)  (1). — Il  padre  durante 
il  matrimonio  è l'amministratore  de'  beni 
di  proprietà  de’  suoi  figli  minori. 

Egli  è tenuto  a render  conto  della  pro- 
li) L' orticolo  :>Sf»  del  Codice  Napoleone,  nelle 
nostre  leggi  citili  forma  materia  dtUarlicnlo  312 
e «lell'arlieoln  203.  die  si  legge  sotto  il  titolo  della 
Pairia  potestà  nel  seguente  modo:  — « Egli  ele- 
ni liuto  a render  conto  della  proprietà  c delle  ren- 


prielà  c delle  rendile  di  que'  beni,  di  cui 
egli  non  lui  l'usufrutto,  e della  sola  pro- 
prietà di  quegli  altri  il  cui  usufrutto  gli 
è dalla  Irggc  attribuito. 

» dite,  di  que'  beni , de’  quali  non  ha  /’  usufrut- 
to lo  : della  sola  proprietà  di  quegli  altri , il  di 
K cui  usufruito  gli  è dalla  legge  attribuito  ; c 
li  della  tenuta  amministrazione  fi ìli  editori j. 
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Qucst’orlicoln , elio  non  a|p|iurlicno  alla 
materia  della  Tutela  , è stalo  spiegalo  al 

390  (294  M)  (I).  — Dopo  lo  sciogli- 
i mento  ilei  matrimonio  per  la  morte  notti- 
i ralc  o civile  ili  imo  ile'  coniugi,  la  tutela 


i /.  .Voi»  « precisamente  la  morie  ili  un  con- 
iui/e.  sil/benr  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio , quello  che  opre  la  tutela 

I. — Nè  questo  articolo  nè  vermi,  altro 
ci  dicono,  per  qual  causa  incomincia,  pe’li- 
fjli  legittimi,  la  tutela  in  generale;  esso 
dice  soltanto  per  qual  causa  incomincia  la 
tutela  leyitlima  dell'imo  ile’  coniugi,  clic  si 
£ allo  scioglimento  del  matrimonio  avvenuto 
per  la  morte  dell’altro.  Ma  la  tutela,  in  ge- 
nerale, quando  mai  incomincia  po'  figli  le- 
gittimi? Ècco  ciò  cliè  non  vediamo  mica  nei 
lesti.  Quando  incomincia  inoltre  pe’  figli 
naturali?  Il  Codice  neanche  ne  fa  motto. 

Il  momento  preciso  in  cui  il  figlio  legitti- 
mo minore  e non  emancipato  cade  in  tute- 
la, si  è lo  scioglimento  del  matrimonio  dei 
genitori,  avvenuto  per  qualunque  siasi  cau- 
sa. Ki  non  v’Iia  mai  tutela,  finché  il  matri- 
monio dura:  la  vi  ha  sempre,  Insinché  il 
matrimonio  più  non  esiste;  crediamo  Tacile 
di  provare  queste  due  proposizioni. 

Èd  in  prima,  la  tutela  non  deve  mai  in- 
cominciare prima  dello  scioglimento  del 
matrimonio;  lo  spirilo  della  legge  si  tnani- 
lesta  abbastanza  a tal  riguardo  dagli  artico- 
li 389.  390  e IVI  (312,  294  e 143)).  />«- 
vanto  il  matrimonio,  il  padre  è ammini- 
stratore de'  beni,  dice  lo  art.  389  (312), 
senza  distinguere  se  la  madre  è o no  in 
islato  di  sovvenire  il  padre  co'  suoi  consigli 
o con  le  • sue  osservazioni  ; la  sparizione 
istessa  di  questa  madre  non  modifica  nulla, 
il  padre  non  diviene  perciò  tutore,  ed  ap- 
punto perchè  allora  non  si  avvera  aleuti 
camhiamenlo  l’articolo  141  (145)  nel  pre- 

(1)  Questo  articolo  nelle  nostre  legni  citili  gi 
legge  sodo  il  titolo  della  Val  ria  jmlOblà  collii*  sie- 
dile:— « Ari.  2111.  Ver  la  nutrie  di  alenilo  do' ye- 
ti niluri  il  suite  r stile  sarà  In  loro  do‘  /iyli  minali , 


titolo  precedente,  nell'Appendice  chd  segue 
lari.  383  (310). 

de'  figli  minori  c non  emancipati  appar- 
tiene ipso  jurc  al  genitore  superstite. 


ahiu 

de'  /ii) li  legittimi. 

II.  I pali  naturali  non  /tempre  in  lulela  , e 

la  loro  tutela  è tempre  dalica. 

vedere  la  sparizione  del  padre  , non  fa  af- 
fatto parola  di  quella  della  madre.  Il  nostro 
articolo  390  (294  Mj  dichiara  , secondo 
queste  stesse  idee,  che  il  padre  non  di- 
verrà mai  tutore  legittimo  se  non  per  lo 
scioglimento  del  matrimonio  accaduto  per 
la  morte  della  madre.  Ma,  poiché  la  morte 
della  moglie,  cambierebbe  l'amministrazione 
del  marito  in  una  semplice  tutela,  laddove 
l’interdizione,  la  sparizione,  in  breve  ogni 
incapacità  di  questa  moglie,  o ancora  la  se- 
purazione personale,  non  produrrebbe  que- 
sto elicilo,  gli  è che  l'incapacità  dell'uno 
de'  coniugi,  o la  separazione  di  fallo  o giu- 
diziaria di  essi  coniugi  non  è,  agli  occhi 
della  legge,  una  circostanza  lauto  grave  da 
esigere  le  rigorosi;  precauzioni  di  una  lu- 
lela. Ciò  deriva,  senza  dubbio  dal  che  que- 
ste circostanze  d'incapacità  o di  separazione 
possono  esser  sempre  solo  momentanee,  e 
si  presentano  d'altra  parte  ben  di  rado.  K 
dal  momento  che  questi  avvenimenti  non 
hanno  la  forza  di  far  degenerare  l'aiiunini- 
strazionc  legale  in  semplice  tutela,  imporla 
quindi  |uico  che  si  realizzino  nella  persona 
del  marito , o anche  presso  i due  coniugi 
ad  un  tempo:  è ciò  quel  che  provano  e l'ar- 
ticolo IVI  (145)  il  quale  dichiara  che  la 
sparizione  del  padre  dà  alla  moglie  non  già 
la  tutela,  ma  l'amministrazione  legale:  ed 
il  nostro  art.  390  (294  M)  il  quale  vuole 
che  la  moglie  come  il  marito,  non  sia  mai 
lulricc  legittima  se  non  per  la  morte  del 

» e con  Ut  quotila  eserciterà  que  ili  itti.  e turò 
i tmnmettu  u tutti  iluteri  clic  ri  tilt  tinnì  Untili  fil- 
li telo,  none  solò  spiegalo  nel  liluto  .V  ilei  pre- 
« tenie  libro.  ((Ili  editori). 
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coniuge;  ed  infine  , Tari.  142  (146)  se- 
condo cui  la  sparizione  de’  due  coniugi  in- 
sieme non  darebbe  neanche  luogo  alla  tu- 
tela. 

Ci  ba  un  caso  che  a prima  giunta  sem- 
bra contraddire  questa  teorica  della  leg- 
ge, ma  che  al  contrario  non  è se  non  un 
risultato  logico  : si  è quello  della  dichia- 
razione di  assenza.  Allora,  è vero,  vi  ha 
tutela,  ad  onta  clic  la  dissoluzione  del  ma- 
trimonio non  sia  provala  Cari.  143  (141), 
n"  V).  Ma  questa  tutela,  provvisoria  e con- 
dizionale come  tutte  le  misure  a cui  dà 
luogo  la  dichiarazione  di  assenza , è fon- 
data, lo  si  sa,  unicamente  sulla  presunta 
morte  dello  assente;  in  guisa  che  , se  lo 
assente  ritornasse  o desse  nuova  di  vita, 
non  vi  sarebbe  stata  vera  tutela,  ma  sem- 
plice amministrazione  di  un  gerente  ordi- 
nario. 

Adunque  non  v’ha  mai  tutela  finche  v'Iia 
matrimonio.  E reciprocamente,  vi  lui  sem- 
pre tutela  tnstochè  il  matrimonio  è sciolto. 

Infatti,  solo  durante  il  matrimonio  vi 
ha  luogo,  secondo  lari.  389  (312) , alla 
semplice  amministrazione  paterna;  c nelle 
osservazioni  con  cui  il  Tribunato  motivò 
questa  disposizione,  si  diceva  del  pari  che 
solo  nel  mentre  che  il  matrimonio  ernie 
non  deve  parlarsi  di  tutela  (Fcnet,  t.  X, 
p.  608).  Se  il  nostro  articolo  parla  sol- 
tanto dello  scioglimento  per  la  morte  clic 
dà  lungo  alla  tutela  legittima,  si  è che  lo 
scioglimento  per  divorzio  era  stato  preve- 
duto e regolato  anteriormente  dall’ artico- 
lo 302  (232  M),  il  quale  attribuiva  implici- 
tamente ni  tribunale  la  cura  di  regolare 
l'amministrazione  dei  beni  dei  figli.  Ma  que- 
sl  amministrazione , come  insegna  con  ra- 
gione Toullier  (t.  Il,  numeri  1093,  1084 
e 1095).  era  una  vera  tutela,  per  cui  era 
d'uopo  stabilire  un  consiglio  di  famiglia, 
nominare  un  tutore  surrogato,  e la  quale 
tutela  imponeva  anche  il  peso  dell’ipoteca 
legale. 

Pertanto,  in  pochi  delti,  finché  v'ha  ma- 
trimonio. anche  quando  vi  fosse  incapacità 
fisica  o legale  di  un  coniuge  n di  entrambi 
o entrambi  fossero  spariti,  o fossero  per- 
sonalmente separali , vi  ha  semplice  am- 


ministrazione legale,  la  quale  è esercitata 
1"  per  principio  del  padre;  2“  se  egli  ne 
è fisicamente  o legalmente  impedito,  dalla 
madre:  3°  se  ne  sono  ainbidue  impediti  , 
da  un  gerente  giudiziariamente  designato 
per  sostituirli.  Una  volta  che  il  matrimo- 
nio è sciolto,  per  qualunque  causa  si  sia, 
vi  ha  tutela. 

Il  conferimento  alla  madre,  nel  caso  d'im- 
pedimento del  padre,  dell'amminislrazione 
legale  de’  beni,  conferimento  che  abbiamo 
già  insegnato  nell'Appendice  che  segue  l'ar- 
ticolo 383  (310), è negato  da  alcuni  giurecon- 
sulti; quest'amministrazione,  ben  poco  co- 
moda, dicono  essi,  di  una  donna  marita- 
la, non  ha  dovuto  essere  nello  spirito  della 
legge.  Ma  l'errore  di  questa  idea  è certo. 
Ed  in  prima,  i pretesi  inconvenienti  di  qnc- 
st'amminislrazionc  non  esistono  mica;  poi- 
ché se  la  donna  maritata  é,  in  tal  quali- 
tà, incapace  in  quanto  all’amministrazione 
de'  suoi  propri  beni,  non  lascia  di  essere 
a pieno  capace  , come  si  é già  più  fiate 
veduto  , per  ogni  ultra  amministrazione. 
Da  un'altra  banda,  il  pensiero  del  legisla- 
tore su  tal  punto  é facile  a cogliersi.  L'ain- 
ministrazionc  legale  de1'  beni  è un  attri- 
buto della  patria  potestà  ; or  , questa  po- 
testà appartiene  come  al  padre  cosi  alla 
madre  (art.  312,  381  (288,  308))  ; sol- 
tanto pel  suo  esercizio  il  primo  è prefe- 
rito alta  seconda  (art.  313  (288))  ; dun- 
que, quando  il  padre  non  la  esercita  più, 
si  appartiene  alla  madre  di  esercitarla. 
Per  una  conseguenza  di  questo  dritto,  alla 
morte  del  padre  la  madre  diviene  tutricc 
legittima,  in  pari  tempo  che  nsufrulluaria 
lcgalc(  art.  390  (294  M))  c morendo  ella 
può,  corno  il  padre  medesimo,  deferire  la 
amministrazione  ad  un  tutore  a sua  scelta 
(art.  391  (319))  ; c , nel  caso  di  spari- 
zione del  padre,  la  legge  le  attribuisce  e- 
sprcssamentc  I'  amministrazione  (art.  141 
(145». 

Del  resto  , oggi  clic  il  divorzio  e abo- 
lito, il  matrimonio  non  potendo  più  scio- 
gliersi se  non  per  la  morte  (naturale  o 
civile),  diviene  sinonimo  il  dire  clic  la  tu- 
tela de'  minori  legittimi  incomincia  con  lo 
scioglimento  del  matrimonio  r o il  dire  , 
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come  piu  volle  noi  stessi  abitiamo  fallo  . 
ch’cssa  incomincia  con  la  morie  ili  uno  dei 
coniugi.  Tuttavia,  abltiam  dovuto  chiarire 
questa  ijuistionc  la  cui  soluzione  illuminerà 
quella  a cui  perveniamo. 

II.  — Il  Codice  serba  nn  silenzio  asso- 
luto sulla  tutela  ile’  tìgli  naturali,  bisogna 
forse  concbiudcre  o clic  questi  figli  non 
son  mai  in  tutela,  o che  la  loro  tutela  se- 
gue in  lutto  le  stesse  regole  di  quella  dei 
figli  legittimi?  È ben  evidente  clic  no  ; i 
figli  naturali,  ila  un  canto  , possono  aver 
de’  beni,  e questi  beni  non  posson  rima- 
nere in  abbandono;  dall'altro,  non  è allo 
scioglimento  di  un  matrimonio,  die  punto 
non  esiste  presso  i loro  autori,  che  la  loro 
tutela  può  incominciare. 

Quando  adunque  essa  incomincerà?  Dalla 
loro  nascita  istcssa,  se  da  questo  momento 
vi  hanno  ile’  beni  da  amministrarsi.  Lo 
spirito  della  legge  manifesta  abbastanza 
questo  pcnsicre.  Infoiti  , per  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  c tostochè  i con- 
iugi avean  cessalo  di  esser  tali,  sebbene 
vivessero  ancora  tutti  e due  , il  Codice 
apriva  la  tutela  de’  figli  legittimi;  or,  due 
genitori  naturali  clic  possono  uon  avere 
veruna  intenzione  di  vivere  uniti,  clic  forse 
son  maritali  ciascuno  dal  canto  suo  , non 
presentano  , per  la  buon'  amministrazione 
de'  beni  del  figlio  maggior  garenzìa  di  due 
coniugi  divorziali.  Se  la  legge  avesse  in- 
teso non  porre  il  bastardo  in  tutela  , se 
non  alla  morte  dell’  uno  de’  suoi  autori  , 
gli  è che  lino  a tal  momento,  vi  sarebbe 
stata  per  questi  autori  , come  per  quelli 
del  figlio  legittimo,  amministrazione  lega- 
le; e Toullier  (11-1013),  infatti,  insegna 
implicitamente  esser  ben  così.  Or,  questo 
è un  errore.  Il  legislatore  stabilisce  l'am- 
ministrazione paterna  che  precede  il  po- 
tere tutelare,  non  già  filtrili’  i due  autori 
son  rivelili,  sibbene  soltanto  finché  ritira 
il  matrimonio  (art.  389  (312)).  De’  tre 
dritti  clic  derivano  dalla  patria  potestà  , 
drillo  di  educazione,  dritto  di  amministra- 
zione de’  beni,  drillo  di  usufrutto,  la  legge 
non  ha  accordalo  clic  il  primo  a’  genitori 
naturali  (art.  383  (310));  essa  ricusa  loro 
gli  altri  due.  Adunque,  l' amministrazione 
Makcadé.  rol.  I.  /i.  II. 


tutelare  è la  prima  c la  seda  a cui  pos- 
sono essere  sottomessi  i beni  di  un  figlio 
naturale.  Si  è che  Demolombc  riconosce 
al  par  di  noi  (Y-tì50). 

Non  si  legge  senza  meraviglia  un  arre- 
sto emanalo,  in  contraddizione  di  questo 
principio,  dalla  Corte  di  l'au  , il  13  feb- 
braio 1822. 

La  donzella  Ermet  aveva  avuto,  dal  si- 
gnor Lalannc.  una  figlia  che  riconobbero 
entrambi  sotto  il  nome  di  Caterina  Lalanne. 
Indi,  la  madre  sposò  il  signor  Queheillal  e 
stette  lungo  tempo  con  lui,  al  servizio  di 
un  ricco  straniero  il  quale  lasciò  alla  gio- 
vane Caterina  beni  considerevoli.  Per  l'am- 
ministrazione di  questi  beni,  si  formò  un 
consiglio  di  famiglia  composto  di  amici  che 
conferì  la  tutela  al  Quchcillat.  il  quale,  in- 
fatti, avea  sempre  fatto  da  padre  alla  prole 
•li  sua  moglie.  Questa  misura,  nello  stesso 
tempo  clic  era  legale,  era  adunque  confor- 
me agli  interessi  del  figlio.  Bentosto  Lalan- 
ne, mosso  da  un  sentimento  di  cupidità, 
impugnò  questa  misura,  c pretese  che  la 
sua  qualità  di  padre  gli  dava,  in  virtù  degli 
art.  380  c 384(312  c 298  M)  l'amministra- 
zione e l'usufruito  legale  de.'  beni  di  Cate- 
rina. Or,  che  fa  la  Corte  di  Pau?  In  lungo 
di  confermare  la  nomina  di  tutore,  si  ginn 
in  uno  sbieco,  in  cui  viola  due  o tre  volle 
la  legge  contraddicendosi  essa  stessa  da  un 
verso  all'altro,  il  tutto  per  giungere  inline 
ad  un  risultato  presso  a poco  simile  in 
fatto. 

Pertanto,  la  Corte  riconosce  ili  principio 
clic  non  ri  lui  luogo  né  alt  usufrutto  togate 
nè  all' amministrazione  legale  , atteso  elle 
gli  arl.38le389  (2!)8e  312  il)  sono  inap- 
plicabili pel  loro  contesto  stesso  a’  geni- 
tori naturali.  Ciò  era  vero.  Ma  poiché  non 
v’ha  luogo  al  dritto  di  semplice  amministra- 
zione, come  pc’  figli  legittimi  durante  il 
matrimonio,  vi  lui  dunque  luogo  a tutela, 
come  pc'  figli  legittimi  quando  il  matrimo- 
nio non  esiste  piò?  Ebbene,  no.  non  v'  ha 
luogo  alla  tutela,  dice  la  Corte;  attesoché 
remila  disposizione  comanda  dì  mettere 
in  tutela  il  figlio  naturale  che  ha  i suoi 
genitori  ! Ma  veruna  disposizione  prescrive 
neppure  di  porvi  il  figlio  naturale  che  ha 
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foli»  il  padre  o la  madre,  nè  tampoco  linei- 
lo, elle  non  lui  nè  padre  nè  madre;  non  vi 
sarà  dunque  inai  tutela  per  lui!  Anzi  , come 
vermi  testo  neppure  prescrive  pe’  suoi  beni 
uu  altro  sistema  di  amministrazione,  poiché 
la  leppie  serba  mi  silenzio  assoluto,  segue 
che  non  vi  sarà  mai  luogo  a veruna  misura 
(pialeccliessia!...  lui  Corte  enuncia  indi,  clic 
nello  intere**#  ile  figli  In  intuire  naturale 
è più  fatorerolmenlc  trattata  della  madre 
legittima,  e che  può  benissimo  avere  l'am- 
ministrazione de'  beni,  clic  vermi  testo  tut- 
tavia le  accorda  ! In  conseguenza  di  queste 
idee,  false  c contraddittorie,  la  Corte  renile 
mi  dispositivo  clic  annulla  come  illegale  la 
nomina  del  tutore  Qtielieillal,  il  quale  però 
rigetta  tutte  le  pretensioni  di  Calmine,  e dà 
l'ammini*truzione  alla  moglie  Erinet  con- 
giuntamente rim  (Jiielieillat  suo  marito... 

E poiché  i genitori  naturali  non  godono 
del  dritto  di  amministrazione  legale,  non  a- 
v ranno  neppure  nè  la  tutela  legittima,  defe- 
dili (SU  M)  (1).  — Potrà  nondimeno  il 
padre  destinare  alla  madre  sopravvivente  e 
tuliicc  un  consulente  speciale,  senza  il  cui 
parere  ella  non  possa  fare  alcun  atto  re- 
lativo alla  tutela. 

Se  il  padre  specifica  gli  atti  pc’  quali  il 


(1)  L'  articolo  31.1  sla  scrino  nelle  noslre  leggi 
f inii  cosi  — i Può  il  padre  destinare  alla  madre 
n sopra  rei  veti  te  e tutrice  un  contutore  anche  e - 
u straneo  u.  ((ìli  editori). 

(2)  Atti  del  Governo.  Le  commissioni  ammini- 
strative formano  il  consiglio  «li  famiglia  de’  mi- 
nori esposti  o orfani,  c Ira  un  individuo  della  stessa 
si  destina  un  tutore.  Ecco  al  proposito  come  si  e- 
sprime  il  seguente  decreto  de/  7 aprile  1828: 

t Veduto  il  rapporto  del  nostro  consigliere  di 
Mato  luogotenente  generala  in  Sicilia. 

a Veduto  il  parere  della  consulta  generale  del 
regno. 

» Sulla  proposizione,  cc.  Edito,  ec.  Abbiamo  ri- 
soluto, ec. 

Ari.  1°  « Gli  esposti  ed  i minori  ammessi  ne- 
gli ospi/ii  a qualunque  titolo  e sotto  qualunque  de- 
nominazione. ovvero  che  siano  a carico  itegli  sta- 
bilimenti di  beneficenza,  qualora  non  abbiano  tu- 
tore riconosciuto  dalla  legge,  saranno  fino  alla  loro 
maggior  eia,  ed  emancipazione  scilo  la  tutela  delle 
commissioni  amministrali  ve  degli  stabilimenti  me- 
desimi, te  quali  designeranno  uno  de’  loro  mem- 
bri per  esercitare,  ove  in  corra,  te  fun/.ii  ni  di  tu- 
tore, e gii  altri  formeranno  il  consiglio  della  tu- 
tela. 


rila,  ili  pieno  drillo  dal  nostro  articolo  al 
superstite  de’  coniugi,  nò  il  dritto  accordato 
a questo  stesso  superstite , dallo  art.  391 
(319),  di  nominare  morendo  un  tutore  al  fi- 
glio. Questi  due  drilli,  infatti,  senza  con- 
fondersi col  drilto  di  uuiminislrazione  leda- 
le, snn  tuttavia,  nei  genitori  legittimi . delle 
prerogative  clic  da  esso  derivano.  Il  figlio 
naturale  sarà  dunque  sempre  in  tutela  dati- 
va, ed  il  consiglio  di  famiglia,  come  il  tri- 
bunale in  caso  di  divorzio,  sarà  arbitro  di 
attribuire  la  tutela  a quello  de1 2  due  genito- 
ri. o anello  a quello  estraneo  che  stimerà 
meglio  convenire  agli  interessi  del  figlio 
(Coiif.,  Parigi,  9 agosto  1811). 

Ritorniamo  alla  tutela  clic  la  legge  con- 
ferisce di  pieno  drillo  al  superstite  de*  con- 
iugi stabilendo  tuttavia,  tra  il  padre  e la 
madre,  tre  differenze  che  ci  verranno  pre- 
sentate dagli  art.  391  , 394  e 395  (313  , 
31G  e 311). 

consulente  è nominalo  sarà  abilitala  la  (u- 
triee  a fare  ogni  altro  alto  senza  l'assistenza 
di  esso. 

392  (314)  (2;.  — La  nomina  del  consu- 
lente non  potrà  esser  falla  che  in  una  delle 

Art.  2.°  ìi  Quando  il  minore  per  una  situazione 
clic  gli  si  olTra  , deliba  sortire  dallo  stabilimento 
di  beneficenza,  dove  da  principio  fu  ammesso  . la 
conimessiono  nmminislraiiva  da  cui  dipende  lo  sta- 
bilimento. può  con  semplice  allo  amminislriitivo 
vistilo  «tlalr  intendente  o dnl  sottintendente  defe- 
rire la  tutela  alla  commessione  amministrativa  nella 
cui  dipendenza  è compreso  il  luogo  della  residenza 
del  minore. 

Ari.  3.°  ì)  l.e  commissioni  amministrative  eser- 
citeranno. relativamente  alla  emancipazione  dei  mi- 
nori. che  sono  sotto  la  loro  tutela,  gli  stessi  dritti 
attribuiti  dalle  leggi  civili  ai  padri  cd  alle  madri. 

i)  La  emancipazione  si  farà  , Uielro  avviso  dei 
componenti  della  commissione  Himninislriiliva.  da 
quello  tra  essi  clic  trovasi  designato  per  Ultore,  il 
quale  solo  sarà  tenuto  di  comparire  a tale  elTetlo 
innanzi  al  giudice  del  circondario. 

Art.  4-*  » Qualunque  atto  relativo  alla  tutela  . n 
alla  emancipazione  de’ minori  suddetti,  è conside- 
rato come  un  allo  amministrativo,  ed  è esente  da 
ogni  formalità  o spesa. 

i*  Per  lai  modo  se  mai  tra  questi  infelici  vi  fosse  ta- 
luno clip  giungesse  a possedere  beni  particolari  per 
qualunque  inopinalo  evento,  l'ara  minisi  razione  di 
luti  beni  è affidala  a quello  Ira  membri  dalla  coiu- 
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scendili  maniere:  ili  pace  assistili»  dal  suo  cancelliere  oppure 

1.  Con  un  allo  di  ultima  volontà;  avanti  nolari. 

2.  Con  una  dichiarazione  falla  al  "indice 


Questi  due  articoli  c'indicano  la  prima 
differenza  che  esiste  tra  il  padre  e la  ma- 
| dre  in  quanto  alla  tutela  legittima  ; gli  è 
che  costei  può  esser  sottomessa  dal  ma- 
rito ad  un  consulente,  senza  la  cui  assi- 
stenza non  potrà  fare  certi  atti  , o anche 
vcrun  atto  della  tutela.  Se  il  padre  ha  spe- 
cificato gli  atti  per  cui  l'assistenza  gli  scm- 
1 lira  necessaria,  per  esempio  delle  liti,  da 
sostenere  . quest'  assistenza  non  sarà  ri- 
chiesta per  vcrun  altro  atto:  ma  se  il  pa- 
dre non  ha  detto  nulla,  esso  lo  sarà  per 
lutti. 

Ed  osserviamo  bene  che  non  è soltanto 
[ un  arriso,  in  conformità,  o in  contrarietà 
•lei  quale  la  madre  tutrice  sarebbe  libera 
di  agire,  che  deve  ella  ottenere,  nello  sco- 
po unicamente  di  chiarirsi  ; ma  sihhenc  , 
come  dice  la  fine  dello  art.  391  (313)  , 
i assistenza  del  consulente  , ossia  il  suo 
assenso  , il  suo  concorso  almeno  morale 
all’atto;  in  una  parola  un  avviso  conforme, 
(ili  atti  consentiti  senza  questo  avviso  con- 
forme sono  nulli;  che  la  madre  era  , se- 
I 

393  (313).  — Se  alla  morte  del  marito 
la  moglie  trovasi  incinta  , verrà  nominato 
, un  curatore  al  ventre  dal  consiglio  di  fa- 
miglia. 

I. — Quando,  alla  morte  del  marito,  non 
esistono  figli  minori,  ma  la  moglie  è in- 
cinta, non  si  a chi  appartiene  la  succes- 
sione lasciata  dal  defunto;  se  il  figlio  na- 
sce vivo  e vitale,  egli  solo  è proprietario; 
nel  caso  contrario,  si  reputerà  non  abbia 
mai  esistito  , ed  i beni  , sin  dalla  morte 
•lei  marito , saranno  appartenuti  agli  altri 
eredi  di  lui.  È adunque  giusto,  attendendo 
lo  avvenimento  c veduta  l’ incertezza  in 
cui  si  è , di  non  rimettere  i beni  nè  nel 

i 

missione  designato  art  esercitare,  ove  occorra,  le 
funzioni  di  tutore,  ili  cui  la  piti  essenziale  è lamini. 

I lustrazione  ile'  beni  del  minore  da  buon  padre  di  fa- 
miglia ». 

Si  provvide  al  cognome  da  darsi  agli  esposti  col 
I 


conilo  i termini  istcssi  dello  articolo,  ina- 
bile a farli.  » 

Da  ciò  segue  che  il  consulente,  nel  ri- 
fiutare il  suo  assenso  ad  un  atto,  astringe 
la  madre  ad  astenersene,  c quindi  nasce 
la  questione  se  questo  consulente  sarebbe 
responsabile,  rispetto  al  minore,  del  danno 
che  l’inadempimento  di  quest’atto  potesse 
cagionargli.  La  sola  negativa  ci  sembra 
ammissibile,  poiché  questo  consulente  non 
amministra  mica  , non  è punto  responsa- 
bile e non  fa  che  esprimere  la  stia  opi- 
nione. 

La  nomina  del  consulente  . e può  es- 
sere tale  una  persona  o più  d’una,  deve 
farsi  o 1°  con  un  atto  di  ultima  volontà, 
ossia  nell'ima  delle’ forme  volute  pe’  testa- 
menti (art.  9b9  a 980  (891  a 900));  o 
2°  con  una  dichiarazione  consacrata  in  un 
atto  redatto,  sia  da  due  notari  e due  te- 
stimoni o un  notaio  e quattro  testimoni  . 
sia  da  un  giudice  ili  pace  assistilo  dal  suo 
cancelliere. 


Alla  nascila  ilei  figlio,  la  madre  ne  di- 
verrà tutrice,  od  il  curatore  sarà  ipso  furo 
il  surrogato  tutore. 


possesso  di  questi  eredi  , che  forse  non 
vi  hanno  e non  vi  avranno  inai  vcrun  drit- 
to, nè  sotto  l'amministrazione  della  mo 
glie,  per  la  quale  la  qualità  di  tutrice  del 
figlio  proprietario  non  è affatto  certa.  Da 
un’ altra  banda,  è da  temersi  che  la  gra- 
vidanza della  moglie  sia  solo  supposta  da 
lei,  o che  dopo  essere  stata  veramente  in- 
cinta sostituisca  un  altro  fanciullo  a quello 
clic  fosse  nato  morto,  il  tutto  nello  scopo 
di  procurarsi  per  diciotto  anni  l' usufrutto 

decreto  del  3 gingilo  1811;  c con  quello  del  2‘J  di 
cembri'  182!»  sulla  di  loro  successione  legittima  ili 
clic  parleremo  al  titolo  tl'llr  Successioni.  (Cli  cJi- 
lori >■ 
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de'  beni  crcdilari.  Il  noslro  urlicnlo  ovvia 
a i|uesln  duplice  imbarazzo  facendo  nomi- 
nare dal  consiglio  di  famiglia  un  curatore 
die  sarà  incaricato  , ad  un  tempo  , e di 
sorvegliare  la  vedova  per  prevenire  la  sup- 
posizione o .sostituzione  di  parlo  , c di 
amministrare  i beni  per  conto  di  colui 
o di  coloro  clic  si  troveranno  indi  avervi 
dritto. 

Se  la  vedova  si  grava  di  un  fanciullo 
vitale,  ne  sarà  tulricc  legittima,  ed  il  cu- 
ratore ne  diverrà  il  tutore  surrogato.  Or, 
secondo  l’art.  4211  (343),  il  tutore  surro- 
gato di  un  fanciullo  deve  sempre  appar- 
tenere a quella  delle  due  linee  a cui  il 
tutore  non  appartiene  ; è uopo  adunque 
che  il  curatore  ond'c  questione  sia  scelto 
nella  linea  paterna.  Questa  circostanza 
darà  , d'  altra  parte  , maggior  garcntia  c 
della  sua  buon’  amministrazione  e della 
cura  clic  avrà  nel  sorvegliar  la  vedova  , 
poiché  , essendo  egli  stesso  uno  de’  pa- 
renti del  marito  defunto  , c senza  dubbio 
I’  uno  de’  suoi  eredi  in  mancanza  de’  fi- 
gli, avrà  un  interesse  personale  a ben  com- 
piere la  sua  duplice  missione.  Dal  ravvi- 
cinamento di  questo  stesso  art.  423  (343), 
il  quale  vieta  al  tutore  di  volare  nella  no- 
mina del  tutore  surrogato , risulta  che  la 
vedova,  elle  è,  o si  ilice  incinta,  non  avrà 
volo  neH  asscmblco  del  consiglio  di  fami- 
glia, in  cui  sarà  nominato  il  curatore.  Ciò 
è evidente  ed  ancora  oltremodo  giusto  , 
poiché,  se  ella  diviene  lutricc  , sarà  egli 
incaricato  di  controllarla  come  tutore  sur- 

394  (3 Iti  Jfj  (I). — La  madre  non  é ob- 
bligala ad  accettare  la  tutela  : nondimeno 
in  caso  che  essa  la  rifiuti  , dovrà  adem- 

I. — Una  seconda  differenza  tra  il  padre 
e.  la  madre  . in  (piatilo  al  conferimento 
della  tutela,  risulta  dal  nostro  articolo.  La 
madre  infatti,  eliti  il  suo  sesso  rende  or- 
dinariamente meno  atta  agli  affari  , può 
sempre  ricusare  la  tutela  de’  suoi  tigli;  il 


(!)  L.irl  ionio  3IG  udir  nostro  leggi  rivili  si  legge 
uri  seguente  modo  — ì.n  madre  non  è obbliyala 
ad  accettar  la  tutela : nondimeno  in  tato  clic 


rogalo,  e sin  da  ora  ancor  egli  la  sorve- 
glierà. 

II. — bel  resto,  la  regola  del  nostro  ar- 
ticolo è fatta  solo  pel  caso  in  cui  non  esi- 
stono alla  morte  del  marito,  altri  figli  del 
matrimonio,  minori  e non  emancipati. 

Infatti  , se  ne  esistessero  , sarebbe  in 
prima  certo  clic  I’  amministrazione  appar- 
tiene alla  madre  come  tutricc  di  costoro; 
ila  un  altro  lato,  la  supposizione  di  parto 
( parili s)  tendendo  a procurarsi  fraudolen- 
lemcnte  l'usufrutto  legale,  non  sarebbe  più 
da  temersi,  o il  sarebbe  molto  meno,  poi- 
ché la  madre  avrebbe  già  quest’ usufrutto 
per  conto  degli  altri  figli,  e non  pnlrebbe 
esser  quislionc  per  lei  se  non  di  aumen- 
tarlo un  qualche  poco  , sia  facendolo  ca- 
dere su  di  una  maggior  frazione  di  beni, 
sia  facendolo  durare  più  lungamente  sulla 
parte  del  figlio  supposto  ; infine  , anche 
quando  esistesse  ancora  un  grave  perico- 
lo, la  nomina  di  un  curatore  sarebbe  chia- 
mato dallo  scopo  istcsso  della  sua  mis- 
sione a sorvegliare  cosici  ed  a prevenire 
la  supposizione  di  parlo  nello  interesse 
de’  suoi  pupilli.  Le  prime  parole  del  no- 
slro articolo  signifiean  dunque:  se  la  redota 
è soltanto  incinta  , senza  esser  già  ma- 
dre di  figli  minori;  se  la  vedova  non  pre- 
leude  dritto  all'amministrazione  che  conte 
incinta. 

(Ilio  se  esistessero  de’  figli , ma  fosser 
tulli  maggiori  o emancipali  , è evidente 
che  si  sarebbe  nel  caso  preveduto  dallo 
orticolo. 

pirne  i doveri  sino  a clic  abbia  fatto  no- 
minare un  tutore. 


padre  , per  contrario  , può  dispensarsene 
solo  per  1’  una  delle  cause  generali  ili 
scusa  indicate  nella  sezione  VI,  clic  sono 
anche  più  severe  per  lui  clic  per  ogni  al- 
tro (art.  433,  436  (337,  358)). 

Ma  se  il  noslro  articolo  permette  alla 


)>  non  aia  sialo  defilinolo  un  contutore,  ed  essa 
j.  la  rifluii,  dovrà  adempierne  i doveri  sino  A eh** 
abbia  fallo  nominare  un  tutore  k (Gli  editori). 
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madre  di  non  accettare  la  tutela , non  le  tulrice;  ma  ella  può  anche  accettare  taci 


permette  del  pari  di  esonerarsene  dopo  di 
averla  accettata.  Per  drillo  comune,  la  tu- 
tela è un  onere  forzoso  ; jn  guisa  che  la 
facoltà  di  rifiutarla  costituisce  veramente 
un’eccezione,  e non  deve  quindi  estendersi 
al  di  Ih  dei  suoi  termini.  Da  un'altra  ban- 
da, la  dispensa  a tutela  jam  suscepta  es- 
sendo distinta  da  quella  a suscipieiula  e 
più  difficile  di  essa  , come  lo  si  può  ve- 
dere dal  confronto  degli  art.  428  e 429 
(350  e 351)  con  l’art.  430  (352),  ne  se- 
gue clic  il  nostro  articolo  , permettendo 
alla  madre  di  non  accettare  la  tutela,  non 
le  dà  punto  il  dritto  di  ripudiar  quella  che 
si  avesse  assunta. 

Del  rimanente,  il  consiglio  di  famiglia, 
godendo  necessariamente  , nello  interesse 
del  pupillo,  di  un  potere  discrezionale  per 
iscusare  un  tutore  mancante  di  motivo  le- 
gale, potrebbe  sempre  dispensare  la  ma- 
dre c lo  farebbe  probabilmente  ; ma  qui 
l’ammissione  della  scusa  sarebbe  solo  fa- 
coltativa, laddove  nel  caso  del  nostro  ar- 
ticolo è obbligatoria. 

In  quanto  al  punto  di  sapere  quando 
la  vedova  si  reputerà  aver  accettato,  non 
vi  sarò  imbarazzo  di  sorta  , se  ha  fatto 
iin'accellazione  espressa,  togliendo  nell’in- 
ventario od  in  ogni  altro  atto  la  qualità  di 

395  (311). — Se  la  madre  tntricc  vuole 
rimaritarsi,  dovrà,  prima  del  matrimonio, 
convocare  il  consiglio  di  famiglia,  il  qua- 
le deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  con- 
servata. 

In  mancanza  di  questa  convocazione  , 
essa  perderà  ipso  jure  la  tutela  ; ed  il 
suo  nuovo  marito  sarà  solidalmente  rispon- 
sabile  di  tutte  le  conseguenze  della  tutela 

Bini  « 

/.  Terza  etl  ultima  differenza  Ira  la  tutela 
legittima  del  padre,  e quella  della  ma- 
dre. — Effetti  direni  che  può  pro- 
durre il  fecondo  matrimonio  della 

1. — Questo  articolo  ci  presenta  In  terza 
ed  ultima  differenza  che  esisti'  tra  il  ma- 


lamente. L’accettazione  tacita  non  può  ri- 
sultare dal  solo  fatto  clic  la  moglie  ha  am- 
ministrato , che  la  è un’  obbligazione  for- 
malmente imposta  dal  nostro  articolo;  ma 
risulterebbe  dal  ritardo  clic  ella  avesse 
arrecato  a dichiarare  il  suo  rifiato  al  con- 
siglio di  famiglia.  La  legge  non  avendo 
fissato  verun  termine  per  la  manifestazione 
di  questo  rifiuto,  il  consiglio  di  famiglia, 
e dopo  di  lui  i tribunali,  giudicherebbero 
dalle  circostanze. 

Non  lasciamo  questo  articolo  senza  far 
osservare  che  il  rifiuto  della  madre , non 
dà  luogo  alla  tutela  legittima  degli  ascen- 
denti , ma  sibbene  alla  tutela  dativa  ; la 
madre,  ai  termini  dello  articolo,  deve  far 
nominare  un  tutore.  In  fatti  ( c questa 
regola  è importante)  non  v’ha  mai  luogo 
alla  tutela  legittima  se  non  1°  quando  la 
tutela  si  apre,  ossia  allo  scioglimento  del 
matrimonio,  ed  inoltre  2"  quando  diviene 
vacante  per  la  morte  di  un  littore  legit- 
timo : quando  la  vacanza  si  realizza  per 
la  morte  di  un  tutore  t lotico  , o per  la 
scusa  , T esclusione  o la  destituzione  di 
un  tutore  qualsiasi , 6 chiamato  allora  un 
tutore  dativo  ( Veti,  articolo  402  e 403 
(323  e 326)). 


clic  essa  avrà  indebitamente  conservata. 

396  (318). — Quando  il  consiglio  di  fa- 
miglia legalmente  convocato  conserverà  la 
tutela  alla  madre,  le  darà  necessariamente 
per  contutore  il  secondo  marito , il  (piale 
diverrà  solidalmente  risponsabile  , unita- 
mente alla  moglie,  dclfamministruzionc  po- 
steriore al  matrimonio. 

A II  i o 

madre  , tulrice  legale  in  rapporto  a 
lei  stessa. 

II.  Effetti  <7ie  può  produrre  in  rapporto  al 
novello  coniuge. 

rito  c In  moglie,  in  quanto  alla  tutela  le- 
gittima de’  loro  figli  : il  nuovo  malrinio- 
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nio  della  madre  superstite  le  fa  perdere 
la  tutela,  se  non  vi  si  fa  confermare,  pri- 
ma della  celebrazione  , da  una  dichiara- 
zione del  consiglio  di  famiglia  , laddove 
il  nuovo  matrimonio  del  padre  non  mo- 
difica in  nulla  la  qualità  nè  i dritti  di  co- 
stui. Questa  differenza , al  pari  di  quelle 
analoghe  risultanti  dagli  articoli  .386,  381 
c 20(ì,  n.  I (300  , 308  e T)  dipende  da 
questo  clic  il  matrimonio  non  mette  mica 
il  marito  sotto  la  dipendenza  della  moglie, 
ma  la  moglie  sotto  la  dipendenza  del  ma- 
rito. 

Sicché  la  vedova  deve,  innanzi  di  rima- 
ritarsi, convocare  il  consiglio  di  famiglia, 
il  quale  esaminerà  il  carattere  , la  mora- 
lità, la  rapacità,  le  qualità  diverse  del  fu- 
turo patrigno  de’  pupilli,  c giudicherà  se 
convenga  conservar  la  madre  per  lulrice 
dandole  esso  patrigno  per  contutore  , o 
di  far  cessare  incontanente  la  tutela  legit- 
tima, nominando  un  altro  tutore  in  luogo 
della  madre. 

Se  la  vedova  si  rimarita  senza  convo- 
care il  consiglio  di  famiglia  , perde  ipso 
facto,  in  pena  della  sua  contravvenzione, 
la  sua  qualità  di  Intrico  legale,  ed  il  con- 
siglio dee  riunirsi  al  più  presto  per  prov- 
vedere alla  tutela  vacante  in  dritto.  Que- 
sto consiglio  può  benissimo  nominare  la 
stessa  madre  ; ma  in  luogo  di  esser  ella 
ancora  lutricc  legittima  , come  quando  è 
mantenuta  nella  sua  tutela  , non  sarebbe 
più  che  lutricc  dativa  , donde  segue  che 
non  sarebbe  più  il  dritto  di  scegliere  ella 
stessa  morendo  un  tutore  a’  suoi  figli  (ar- 
ticolo 399  ( 321  ))  , e clic  alla  morte  di 
lei,  la  tutela  passerebbe,  non  già  di  pieno 
dritto  agli  ascendenti,  ma  si  ail  un  tutore 
dativo,  giusta  le  regole  che  verranno  spie- 
gate sotto  gli  articoli  402  e 405  ( 323 
e 320). 

Del  rimanente  , sia  che  il  consiglio  di 
famiglia  rinomini  la  madre,  sia  che  scelga 
un  altro  tutore  . la  madre  sarà  sottomes- 
sa. in  lutt  i casi,  a tutti  gli  oneri  di  una 

fi)  K poiché  la  madre  esercita  in  fallo  In  tutela 
fino  alla  sua  sostituzione  . e non  è decaduta  in 
dritto  se  non  nello  interesse  de'  soli  minori  . ne 
sepie  che  gli  alti  ch'ella  ha  falli  dopo  la  sua  de 


tulricc , per  l’ intervallo  scorso  tra  il  suo 
matrimonio  c la  sua  nuova  nomina.  Per- 
tanto , le  obbligazioni  nate  contro  di  lei 
in  questo  intervallo  importeranno  ipoteco 
legale.  Infatti,  benché  col  suo  matrimonio 
la  sua  qualità  di  tulricc  cessa  in  dritto  , 
è chiaro  clic  la  sua  responsabilità  conti- 
nua c dovrebbe  piuttosto  annientare  clic 
diminuire  , poiché  ella  è in  fallo.  Perchè 
l'ipoteca  fosse  cessala  contro  di  lei.  le  sa- 
rebbe stalo  uopo  farsi  esonerare  dalla  tu- 
tela regolarmente  : or  , lungi  dal  farsene 
esonerare.,  ella  llia  consonala,  dice  l'ar- 
ticolo 395  (311)  in  fine  : quando  non  le 
apparteneva  più  in  dritto,  l’ha  conservata 
in  fatto:  adunque  ne  subirà  le  conseguen- 
ze: ella  l'ha  conservala  indebitamento  , 
questo  non  è certo  un  titolo  per  esser 
trattata  meno  rigorosamente  (1).  Così  . 
quando  la  madre  , rimaritala  senza  aver 
convocalo  il  consiglio  di  famiglia  , non  è 
indi  rinominata  come  lulrice  dativa,  l'ipo- 
teca legale  che  colpisce  i suoi  beni  non 
cessa  se  non  all’  entrata  in  funzioni  del 
nuovo  tutore;  che  se  è rinominata  , que- 
st’ipoteca continuerà  senza  aver  mai  ces- 
sato un  sol  istante. 

Il  principio  generale  delle  tutele  legit- 
time essendo  che  una  tutela  di  questa 
classe  non  può  mai  succedere  ad  una  tu- 
tela dativa,  ne  segue  che  la  madre,  non 
maiilenuta  nella  sua  tutela  legittima , non 
la  ricupererebbe  mica  alla  morte  del  suo 
secondo  marito.  La  madre,  nel  rimaritarsi 
senza  convocare  il  consiglio  di  famiglia  , 
o malgrado  il  voto  di  questo  consiglio,  Ita 
infranto  ella  medesima  il  suo  dritto. 

Che  se  la  madre  ha  convocato  il  con- 
siglio di  famiglia  e questo  l’alibia  mante- 
nuta nella  sua  tutela  legittima  , nulla  è 
mutato  nella  sua  posizione,  salvo  che  avrà 
il  suo  secondo  marito  per  contutore , co- 
me diremo  più  giù. 

II. — Vediamo  ora  qual  sarà,  secondo  i 
nostri  articoli  , la  parte  del  secondo  ma- 
rito. 

cadenza  sarebbero  nulli  solo  nello  interesse  di  que- 
sti minori,  e non  mira  contro  essi  a favore  de*  ter/i 
(Arresti  conf.  Liinogcs,  17  luglio  1822;  Cassazione. 
28  ma^'io  !#23). 
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Se  il  consiglio  ili  famiglia  , convocalo  sabile  come  lei  della  gestione  comune;  cn- 
prima  del  malrimonio  , elimina  la  madre  trombi  nc  risponderanno , non  mela  per 
dalla  tutela,  le  nominerà  un  successore  , ciascuno,  ma  solidalmente , ossia  in  guisa 
ed  il  secondo  marito  si  troverà  quindi  coni-  die  I nno  di  essi  potrebbe  esser  convenuto 
pletamente  estraneo  agli  altari  del  pupillo,  pel  tutto  (art.  1200  (1153)). 

Ma  sarà  ben  altrimenti  se  la  vedova  è man-  Quando  la  madre  si  rimarita  senza  aver 
tenuta  nella  sua  tutela  , o se  si  marita  provocata  la  decisione  del  consiglio  di  fa- 
senza  che  il  consiglio  di  famiglia  abbia  miglia  , il  marito  , cui  la  legge  trova  in 
pronunziato,  fallo  per  non  aver  fatto  regolare  la  posi- 

Quando  il  consiglio  di  famiglia,  conserva  zinne  della  moglie,  risponde,  solidalmente 
la  tutela  alla  madre  , non  può  farlo  se  ancora,  ili  little  le  conseguenze  della  lu- 
me aggiungendole  il  suo  secondo  marito  tela,  ossia  di  tutte  le  condanne  die,  per 
come  contutore.  K poiché  costui  è coutil-  cfTetto  della  tutela  potranno  pronunziarsi 
ture , ossia  titoke  con  sua  moglie  , sarà  contro  questa  moglie  anche  per  atti  ante- 
dunque,  come  ogni  tutore,  sottomesso  al-  riori  al  matrimonio.  Soltanto  allorché  le 
l'ipoteca  legale;  e come  è solo  contutore,  cose  sono  andate  regolarmente,  ed  il  se- 
tutore  coa  la  moglie  e per  la  moglie,  ne  conilo  marito  è contutore  , egli  risponde 
segue  che  perderebbe  questa  qualità  con  unicamente  della  gestione  posteriore  al 
la  morte,  con  la  sola  destituzione  o con  matrimonio  (art.  390  (318)).  Ma  rccipro- 
la  scusa  di  costei;  che  quando  Cuna  non  camente  il  marito  della  vedova  decaduta 
è più  tulricc,  è evidente  che  I’  altro  non  dalla  tutela  non  sarebbe  gravalo  dell’  ipo- 
può  esser  contutore.  teca  legale,  poiché  non  é tutore;  sarebbe, 

È chiaro  , e tale  c peraltro  la  disposi-  secondo  noi  , un  violar  la  legge  , giudi- 
zinne  dell'art.  390  (318),  che  il  secondo  cando  il  contrario,  come  lui  fatto  un  or- 
marilo  essendo  tutore  in  pari  tempo  che  resto  della  Corte  di  cassazione  del  14  di- 
la moglie  , incaricato  come  lei  e.  con  lei  cembro  1830. 

OcH’amministrazionc  de’  beni,  sarà  respon- 

SEZIONE  H. 


DELLA  TULLI  DKEERITA  DLL  PADRE  O DALLA  MADRE 


391  (319  M)  (1). — Il  dritto  personale 
di  assegnare  mi  tutore  parente  od  anche 
estraneo,  non  appartiene  che  a quello  dei 
genitori,  il  quale  morrà  l'ultimo. 

398  (320).  — Questo  diritto  non  potrà 
essere  esercitato  che  nelle  forme  prescritte 
nell’articolo  392  (314),  e sotto  le  seguenti 
eccezioni  e modificazioni. 

399  (321). — l.a  madre  rimaritala  e non 


conservata  nella  tutela  de’  figli  del  suo  pri- 
mo malrimonio,  non  può  assegnare  ad  essi 
un  tutore. 

400  (322).  — Quando  la  madre  rimari- 
tala c non  conservata  nella  tutela  , avrà 
destinalo  un  tutore  ai  figli  del  suo  primo 
matrimonio,  tale  destinazione  non  sarà  va- 
lida, qualora  non  sia  confermata  dal  con- 
siglio di  famiglia. 


(l  i I,'  articolo  31»  lidie  nostre  Icjttó  civili  con-  r destinato  dal  padre  ne' termini  dell'articolo  313, 
tiene  quesl'allro  inciso  elle  non  è nel  francese. — » la  madre  non  potrà  usare  di  questo  dritto  che 
<t  Somlivieno  nel  caso  ette  si  (cori  un  coniature  » pe"  soli  beni  di  lei  ».  {CU  editori). 
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SOII 

/.  L'autore  non  pub  nominare  un  tutore  ai 
mot  figli  se  noti  quando  è superstite 
e conserta  fino  alla  sua  morte  la  tu- 

I.  — Il  dritto,  accordato  all’ ultimo  mo- 
rente de’  genitori,  di  provvedere  , per  il 
tempo  che  seguirà  la  sua  morte,  all’  am- 
ministrazione dei  beni  del  figlio  , non  è , 
e non  può  essere  se  non  la  conseguenza 
del  dritto  di  amministrazione  , che  egli 
stesso  dalla  legge  riconosce.  Se  più  non 
avesse  questo  dritto  di  amministrazione,  è 
ben  chiaro  che  non  potrebbe  conferirlo  ad 
un  altro:  che  nemo  dal  qitod  non  habet. 

Quando  adunque  il  coniuge  superstite  è 
escluso,  destituito  o scusato  dalla  tutela  le- 
gittima, o ancora  quando  non  è più  se  non 
tutore  dativo,  non  può  esercitare  il  dritto  di 
cui  parla  lo  art.  391  (319). 

Tutti  ammettono  questa  dottrina  in  quanto 
al  tutore  escluso  o destituito;  ma  i pareri 
son  discordanti  quando  si  tratta  di  quello 
che  è semplicemente  scusato,  o di  quello 
che  c ancor  tutore  dativo.  Per  noi,  non  ve- 
diamo come  sarebbe  possibile,  senza  arbi- 
trio, di  sottrarre  costoro  al  principio  incon- 
trastabile che  ahbiam  fermato.  Il  tutore,  nel 
farsi  scusare,  rinuncia  al  suo  drillo  di  am- 
ministrazione; come  trasmetterebbe  mai  ad 
un  altro  ciò  che  egli  stesso  più  non  ha? 
Questo  tutore  non  può  mica,  tutti  il  conce- 
dono , nominare  il  tutore  clic  occuperà  il 
suo  posto:  si  spella  al  consiglio  di  famiglia 
ciò  fare;  ma  poiché  questo  superstite  dà  in 
tal  guisa  la  dimissione  del  suo  dritto,  con 
qual  causa  incognita  lo  ricuperebbc  mai  al 
momento  della  sua  morte?  Con  qual  princi- 
pio, il  tutore  clic  lo  sostituisce,  c che  ha 
ricevuta  la  sua  missione  dal  consiglio  di  fa- 
miglia, dovrcbh’cgli,  alla  morte  di  questo 
superstite  , allontanarsi  per  far  luogo  a 
quello  che  tal  superstite  ha  scelto?.... 

Epperò , se  il  superstite  è tutore,  ma 
semplicemente  tutore  dativo:  per  esempio, 
se  il  padre  dapprima  scusalo,  o se  la  madre 
dopo  di  aver  ritintalo  o di  essersi  rimaritata 
senza  esser  mantenuta  nella  sua  tutela,  sono 


«RIO 

tela  legittima. 

II.  Ossertazione  sull'  art.  iOO  e 308  (323  e 

.120) 

indi  rinominati  dal  consiglio  di  famiglia, 
questo  superstite  , tutore  dativo,  non  può 
tampoco  esercitare  la  scelta  ond’c  quistio- 
ne;  chè,  allora,  il  principio  del  dritto  di  am- 
ministrazione non  risiede  più  in  lui,  sihbene 
nel  consiglio  di  famiglia  di  cui  non  è più  se 
non  il  delegalo,  c clic  gli  ha  conferito  solo 
i drilli  che  avrebbe  conferiti  ad  ogni  altro 
tutore  dativo.  Laonde  l’art.  399  (321)  ri- 
fiuta il  dritto  di  nomina  alla  madre  tutte  le 
volle  clic  non  è mantenuta  nella  sua  tnlcla 
legittima,  e non  mica  soltanto  quando  non 
è tutricc.  Che  anzi,  come  la  madre,  anche 
quando  ò mantenuta,  non  conserva  il  suo 
dritto  legale  di  amministrazione  se  non  die- 
tro l'approvazione  del  consiglio  di  famiglia, 
cosi  con  quest'  approvazione  soltanto  ella 
può  conferire  l'amministrazione  ad  un  altro 
(art.  400  (322)). 

K non  solo  al  momento  in  cui  esprime  la 
sua  volontà,  siblienc  quando  muore,  dee  il 
superstite  avere  ancora  l’amministrazione: 
poiché  a tal  momento  della  sua  morte  deve 
egli  trasmettere  qucst’amuii Astrazione  ad 
un  altro. 

Si  vede,  dal  lesto  stesso  ile’  nostri  ar- 
ticoli, clic  la  nomina  ond'è  qui  parola,  non 
può  mai  farsi  se  non  dall'u/tiino  morente 
ile'  genitori.  l!n  coniuge  non  può  mica  , 
vivente  I’  altro  , nominare  un  tutore  per 
dopo  la  sua  morte  o quella  di  questo  con- 
iuge: egli  deve  rispettare  il  dritto  clic  avrà 
l'altro  coniuge  di  esser  tutore  legittimo  c 
di  nominare  un  tutore  che  gli  succeda. 
Pertanto,  quando  anche  uno  de’  coniugi 
fosse  interdetto,  decaduto  dalla  patria  pote- 
stà o presunto  assente,  l'altro  non  essendo 
superstite,  non  potrebbe  far  la  nomina  on- 
d’c qiiistionc;  che  il  primo  può  (non  fosse, 
in  caso  di  decadenza  dalla  patria  potestà, 
che  per  l’elTetto  del  drillo  di  graziai  ricu- 
perare il  suo  dritto  di  tutela  legittima.  Be- 
ninteso, il  dritto  di  nomina  esisterebbe  se 


Digitized  by  Google 


TIT.  X.  DELIA  TITKI.A  E DELI. 

il  coniuge  fosse  assente  dichiaralo,  poiché 
allora  è legalmente  supposto  morte  (artico- 
lo 123  (129),  n.  I);  ma  se  l’assente  desse 
pruina  di  vita,  in  questo  caso  la  nomina 
sarebbe  non  avvenuta. 

Le  spiegazioni  clic  abbiamo  testé  date  si 
riassumono  a dire  clic,  per  nominare  elfica- 
cemcntc  un  tutore  al  proprio  figlio,  l'autore 
dev’essere,  e rimanere  fino  alla  sua  morte, 
tutore  legittimo.  Clic  l’autore  tulure  legitti- 
mo ba  necessariamente  1°  il  drillo  di  am- 
ministrazione derivante  dalla  legge  medesi- 
ma; 2°  la  qualità  di  superstite; — reciproca- 
mente ogni  coniuge  che  è superstite  e clic 
Ita  un  dritto  di  amministrazione  prove- 
niente direttamente  dalla  legge,  non  è altro 
clic  un  tutore  legittimo. 

II.  — Si  è detto  da  alcuni  clic  l’artico- 
lo 400  (322)  conteneva  una  disposizione 
inutile,  permettendo  da  un  canto  alla  ma- 
dre mantenuta  nella  tutela  legittima  di  no- 
minare un  tutore,  c sottomettendo  indi  la 
efficacia  della  nomina  alla  conferma  del 
consìglio  di  famiglia.  (ìli  è , si  è detto  , 
un  annichilire  il  dritto  di  nomina  della 
madre,  poiché  il  tutore  clic  il  consiglio  con- 
ferma. potrebbe  del  pari  nominarlo. 

li  questo  un  errore.  Tra’  due  casi,  pre- 
tesi identici  , vi  ba  questa  grande  diffe- 
renza, che  il  tutore  nominato  dalla  ma- 
dre , c confermalo  soltanto  dal  consiglio 
di  famiglia,  sarà  tutore  malgrado  la  pre- 
senza ed  in  esclusione  degli  ascendenti 
del  pupillo;  laddovcché , in  questo  stesso 
caso  , il  tutore  che  fosse  nominalo  dal 

401  (T). — Il  tutore  eletto  dal  padre  o 
dalla  madre  non  é tenuto  ad  accettare  la 
tutela  , se  non  è d’  altronde  nella  classe 

Questo  articolo  , perfettamente  inutile 
nel  Codice  , significa  semplicemente  che 
il  tutore  eletto  dal  padre  o dalla  madre 
può  scusarsi  della  tutela  nella  stessa  guisa 
e per  le  stesse  cause  di  ogni  altro  tuto- 
re. Se  i redattori  lo  scrissero  ebbero  in 
iscopo  d’indicare  questa  idea  , che  il  tu- 
tore di  cui  si  tratta  essendo  solo  un  tu- 
tore dativo , può  , come  i tutori  nominali 
dal  consiglio  di  famiglia,  ricusar  la  lute- 
M viti:  v dé , rol.  I.  p.  II. 
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consiglio  di  famiglia  noi  sarebbe  valida- 
mente, c min  impedirebbe  la  tutela  legit- 
tima di  questi  ascendenti  (art.  402  (323)). 

Del  resto,  emanando  la  nomina  sia  dal 
padre  , sia  dalla  madre  , deve  farsi  . se- 
condo Tari.  39S  (320) , nelle  stesse  for- 
me «Iella  nomina  del  consulente,  che  il  pa- 
dre può  imporre  alla  madre  superstite  . 
ossia  1°  con  una  dichiarazione  stipulata  a- 
vanti  notai  o innanzi  ad  un  giudice  di  pare 
assistito  dal  suo  cancelliere,  o 2”  nell'ima 
delle  forme  volute  pei  testamenti.  Diciamo 
nella  forma  di  un  testamento  e non  mira 
in  un  testamento:  che  l’atto  sarebbe  va- 
lido anche  quando  non  contenesse  veruna 
disposizione  in  quanto  a’  beni  e non  co- 
stituisce quindi  , un  testamento  propria- 
mente detto.  Infatti,  l’art.  392  (314)  non 
dice  mica  con  testamento  , ma  con  alto 
di  ultima  volontà;  or,  in  tal  caso  vi  ba 
espressione  della  volontà  ultima  in  quanto 
alla  tutela;  quest’articolo  392  (314)  versa 
adunque  solo  sulle  forme  e l’art.  39S  (32(1) 
n’è  pruova  col  rimandar  clic  fa  alle  forme 
prescritte  anteriormente. 

La  circostanza  che  la  tutela  di  cui  si 
tratta  non  si  conferisce  inai  se  non  con 
allo  ili  ultima  volontà  , l'Ila  fatta  sovente 
chiamare  tutela  testamentaria , in  opposi- 
zione alla  tutela  dativa  propriamente  detta 
che  si  deferisce  dal  consiglio  di  famiglili. 
Ma  questa  qualificazione  ili  testamentaria, 
clic  adopereremo  noi  stessi  occorrendo  . 
non  le  toglie  di  essere  altresì  ima  tutela 
dativa,  poiché  vi  ba  nomina. 

• 

di  quelle  persone  alle  quali  in  mancanza 
di  questa  elezione  speciale  può  il  consiglio 
di  famiglia  addossarne  il  peso. 

la,  sol  perché  esiste,  alla  distanza  «fi  quat- 
tro miriametri,  un  parente  o un  alfine  del 
pupillo  in  isluto  di  amministrare  la  tutela, 
quando  non  é egli  stesso  né  parente  né 
affine.  Ma  l'articolo  432  esprimeva  questa 
idea  abbastanza  chiaramente  perché  si  eli- 
minasse il  nostro, la  cui  redazione  ha  d'al- 
tra parte  il  (orto  di  presentare  come  re- 
gola ciò  clic  è P eccezione  , e viceversa, 
infatti,  l’impressione  che  produce  la  sua 

22 
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prima  lettura  , si  i*  che  il  lutorc  eletto  nulo  ail  accettare,  c non  vi  sarebbe  astretto 
dall'ultimo  morente,  a differenza  ilejfli  al-  se  non  eccezionalmente:  or  , questa  idea 
tri  tutori,  non  sarebbe,  per  principio,  te-  sarebbe  completamente  falsa. 

SUZIONE  IH. 

DELLA  TCTKLA  DEGLI  ASCENDEVO 


402  (323).  — Quando  dall'  ultimo  dei 
ponitori  defunti  non  sia  stato  assegnato  un 
tutore  al  figlio  in  età  minore  , la  tutela 
spetta  di  diritto  al  suo  avo  paterno  ; in 
mancanza  di  questo  all’  avo  materno  , c 
così  risalendo  la  linea  ascendentale  ; in 
modo  clic  l'ascendente  paterno  venga  pre- 
ferito costantemente  aH’usrcndcntc  materno 
del  grado  medesimo. 

403  (324).  — Mancando  I’  avo  paterno 

SO»  11 

I.  In  (/uni ordine  t/li  nureudenli  nmtehi  ren- 
jfono  olla  Inietti  teifillima? 

1 ~ 

I. — Dobbiamo  esaminar  (pii  due  quislin- 
ni:  1"  in  (piai  ordine  gli  ascendenti  , di- 
versi da'  genitori  , sono  chiamali  alla  tu- 
tela legittima  ? 2°  Qual  c la  regola  onde 
distinguere  se  vi  sia  luogo  alla  tutela  le- 
gittima di  questi  ascendenti,  o alla  tutela 
dativa  ? Il  testo  islesso  de’  nostri  articoli 
risponde  alla  prima.  Ma  per  la  soluzione 
della  seconda,  non  si  hanno  che  semplici 
induzioni:  per  il  che  gli  autori  sono  ben 
lungi  dall'esser  di  accordo  su  tal  punto. 

Vediamo  in  prima  in  qual  ordine  sono 
■ hiamali  gli  ascendenti.  Parleremo  soltanto 
degli  ascendenti,  de’  maschi:  che  le  fem- 
mine non  son  mai  chiamale  alla  tutela  , 
di  cui  si  tratta:  la  tutela  legiltima  del  su- 
perstite dei  coniugi,  quella  della  sezione  1*. 
è la  sola  tutela  legittima,  di  cui  le  donne 
sieno  capaci,  in  guisa  che  non  v’  ha  mai 
altra  lutrìre  legittima  all’infuori  della  ma- 
dre. In  quanto  alle  altre  ascendenti,  pos- 
so n soltanto  essere  Intrico  dative:  ed  ogni 
altra  donna,  fosse  pur  sorella  del  pupillo, 
è incapace  di  esercitare  una  tutela  qual- 
siasi (art.  442-3“  (303)).  Ora,  per  I'  or- 


ci! il  materno  del  minore,  e concorrendo 
due  ascendenti  di  un  grado  superiore  ap- 
partenenti entrambi  alla  linea  paterna  del 
minore,  la  tutela  passerà  di  diritto  all’avo 
paterno  del  padre  del  minore. 

404  (323). — Concorrendo  due  bisavoli 
della  linea  materna,  la  nomina  sarà  falla 
dal  consiglio  di  famiglia,  il  quale  non  po- 
trà però  scegliere,  che  uno  di  questi  due 
ascendenti. 

AZIO 

//.  Ottonilo  ri  Un  Inoi/o  a qucMn  Ititela  le- 
yiUiinn  iloijli  imcendenli. 

dine  da  seguire  nella  tutela  degli  ascen- 
denti maschi  , la  legge  consacra  4“  la 
priorità  di  grudo  , 2“  la  preferenza  della 
generazione  maschile , 3“  inline  , in  caso 
d’insufficienza  di  queste  due  regole,  la  de- 
cisione del  consiglio  di  famiglia. 

Pertanto,  allorché  il  pupillo  ha  un  avolo 
ed  nn  bisavolo,  è tutore  l’avolo,  per  prio- 
rità di  grado. — Se  ha  i suoi  due  avi  , il 
padre  di  suo  padre  ed  il  padre  di  sua 
madre , il  primo  prevale  sid  secondo , in 
vista  della  generazione  maschile  ; simil- 
mente è a diisi  se  esiste  un  solo  de’  due 
bisavoli  paterni,  indi  uno  de’  due  o i due 
bisavoli  materni:  il  primo  sarebbe  tutore. 
Lo  stesso  sarebbe  ancora  trai  due  bisavoli 
paterni:  che  due  bisavoli  paterni  essendo 
l'uno  il  padre  del  padre  di  mio  padre,  e 
l’altro  il  padre  di  sua  madre  , vi  ha  tra 
me  ed  il  primo  una  generazione  continua 
maschile  clic  non  esiste  mica  pel  secon- 
do, c clic  dà  la  preferenza  a quello  (ar- 
ticolo 403  (324)).  Che  se  non  v’ha  luogo 
a preferire  veruno  de’  due  ascendenti  né 
per  priorità  di  grado,  nè  per  generazione 
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maschile,  corno  quando  sono  duo  bisavoli 
materni  I’  uno  o I’  altro,  si  è il  consiglio 
di  lamiglia  quello  clic  decide,  secondo  lo 
interesse  del  Tiglio,  a quale  de’  due  sarà 
la  tutela  contili  a la.  Ma  osserviamo  bene 
clic  lo  nscendehle  in  tal  guisa  preferito 
dal  consiglio  non  lascia  di  esser  tutore 
legittimo  : il  consiglio  non  si  riunisce  al- 
lora per  conferire  il  dritto  di  tutela  , ina 
per  consacrarlo  presso  T una  delle  due 
persone  clic  lo  hanno  entrambe.  Se  si 
trattasse  di  un  tutore  dativo,  il  consiglio 
potrebbe  sceglierlo  ove  volesse,  il  die  qui 
non  può  fare  (art.  404  (323)). 

II. — Ora,  quando  vi  lui  egli  luogo  alla 
tutela  legittima  degli  ascendenti?  Oli  au- 
tori , lo  abbiamo  già  detto  ,.  sono  lungi 
dall  'esser  di  accordo  su  tal  punto:  c tut- 
tavia, si  presenta  qui  una  regola  generale 
die  la  ragione  suppone  anticipatamente  , 
e die  si  trova  cITetlivamente  di  accordo 
co’  differenti  lesti.  Infatti,  non  c egli  con- 
veniente che  quello  a cui  la  legge  fa  l’ o- 
nnre  di  conferire  ella  medesima  c diretta- 
mente il  dritto  di  tutela  non  l'eserciti  in 
secondo,  come  semplice  luogotenente,  co- 
me ausiliario  di  un  altro  chiamalo  prima 
di  lui  e clic  c ancora  vivente?... La  con- 
seguenza di  quesTideu  sarebbe,  clic  quan- 
do un  tutore  qualeclicssia,  legittimo  o da- 
tivo, sarà  scusato,  escluso  o destituito,  a 
dir  breve  tulle  le  volte  clic,  senza  morire, 
sarà  eliminato  dulia  tutela  , non  vi  sarà 
luogo  di  chiamare  un  tutore  legittimo,  ma 
un  tutore  dativo.  Ebbene  , ecco  ciò  clic 
vogliono  gli  art.  403  c 394  (320  e 310); 
l'uri.  403  (326)  dice  clic  vi  ha  luogo  alla 
laida  italica  quando  il  figlio  rimane  sen- 
za padre  ne  madre  , nè  lulorc  da  essi 
eletto  , nè  ascendenti  maschi  , ed  anche 
t mando  il  Udore  dell'ima  ili  queste  qua- 
lità è scinolo  o escluso.  L’art.  394  (31  fi) 
ci  dice  che  quando  la  madre  superstite  ri- 
cusa la  tutela  , questa  tutela  passa  ,.  non 
mica  allo  ascendente  più  prossimo  , ma 
all’individuo  nominato  dal  consiglio  di  fa- 
miglia. Sicché  primamente  la  tutela  legit- 
tima degli  ascendenti  ha  luogo  sempre  alla 
morie  di  un  tutore;  ma  ha  essa  luogo  alla 
morte  di  ogni  tutore  ? Evidentemente  no: 


questo  rispetto  pel  tutore  legittimo  , clic 
non  permette  di  chiamarlo  semprechè  esi- 
ste un  tutore  qualecliessiasi  chiamato  pri- 
ma di  Ini,  non  permette  di  chiamarlo  nep- 
pure quando  il  tutore  che  muore  era  solo 
dativo  ; quando  si  |tongon  da  banda  i tu- 
tori legittimi,  non  può  essere  per  tornarvi 
dipoi  quasi  alla  peggio,  t'na  volta  che  la 
tutela  c divenuta  dativa,  deve  rimaner  da- 
tiva.— Questo  si  è il  principio  dello  arti- 
colo 402  (323),  il  quale  dichiara  non  es- 
servi luogo  alla  tutela  legittima  degli  accu- 
denti, se  non  quando  dall'uttimo  morente 
ile'  genitori  non  sia  sialo  punto  scelto  un 
Ultore. 

Tuttavia,  ei  non  basta,  per  far  cadere 
la  tutela  legittima  degli  ascendenti  , che 
un  tutore  sia  stalo  scelto  dal  superstite 
de’  genitori  ; è uopo  che  questo  tutore 
scelto  esista  ancora  alla  morte  del  super- 
stite. In  elicili,  la  designazione  di  un  tu- 
tore, dal  superstite  dei  genitori,  vien  ne- 
cessariamente fatta  , come  ogni  dichiara- 
zione di  ultima  volontà,  sotto  la  condizione 
che  la  persona  indicala  sopravviverà  al  di- 
chiarante: in  guisa  clic  se  premuore  . la 
dichiarazione  è reputata  non  aver  avuto 
luogo.  Ma  ogni  qualvolta  alla  morte  del 
superstite,  il  tutore  eletto  esiste,  vi  è tu- 
tela dativa;  e quando  anche  Tosse  incapa- 
ce, folle,  interdetto,  il  consiglio  di  fami- 
glia prnvvedcrebbe  alla  sua  sostituzione. 
(Arg.  dall’ art.  403  (326)).  — Questa  re- 
gola. mal  compresa  da  Proudlion,  è stata 
perfettamente  colla  dal  suo  annotatore  , 
Villette,  il  quale  ( senza  svilupparla  come 
noi  avevamo  fatto)  presenta  sii  (al  punto 
( II,  p.  293  e 291  ) l’ idea  che  abbiamo  ■ 
noi  stessi  adottala. 

Adunque,  in  conclusione  vi  lui  luogo  a 
tutela  legittima  solo  iu  due  casi  : 4°  pel 
superstite  de’  coniugi  , quando  la  tutela 
si  apre  per  la  morte  dell'altro;  2“  per  l'a- 
scendente che  il  suo  grado  , o la  gene- 
razione maschile  , o la  dichiarazione  del 
consiglio  di  famiglia  , rende  preferibile 
agli  altri,  allorché  la  tutela  diviene  vacante 
e gli  c attribuita  per  la  morte  di  un  altro 
tutore  legittimo. 

Cosi  , quando  il  superstite  de'  coniugi 


SI’IKGAUU.ve  uhi.  conici:  mpih.com:.  mi:,  i. 


112 

muore  dopo  di  over  conservato  la  tutela  toslocliè  un  tutore  legittimo  , sia  dopo  di 
legittima  sino  alla  fine  . e senza  lasciare  aver  già  esercitato  , sia  prima  di  entrare 
alla  sua  morte  un  tutore  da  lui  eletto  , in  funzioni,  si  trova  non  esercitare  la  lu- 
diviene  tutore  legittimo  I’  ascendente  pre-  tela  , vi  ha  luogo  alla  tutela  dativa  del 
feribile:  se  questo  ascendente  esercita  an-  consiglio  di  famiglia,'  c 2“  una  volta  clic 
eli’  egli  la  tutela  fino  alla  sua  morte  , il  vi  è stalo  luogo  per  un  solo  istante  ulta 
secondo  ascendente  diviene  alla  sua  volta  tutela  dativa , non  si  ritorna  mai  alla  lu- 
tature legittimo,  e cosi  di  seguito.  Ma  1°  tela  legittima. 

SKZIO.NK  IV. 


litui  ti  itti  nnmm  mi  cov-imo  di  Finitali 

403  (32tì  M)  (I).  — Quando  un  figlio  pra  espresse  si  trovasse  o ne’  sasi  di  esci 11- 
miuore  e non  emancipato  rimarrà  senza  sione,  di  cui  parleremo  in  oppresso,  o vati- 
padre  e madre  , senza  tutore  da  essi  c-  damente  sensato,  si  provvederà,  dal  consi- 
letto  e senza  ascendenti  maschi,  come  pure  glio  di  famiglia,  alla  nomina  di  un  tutore, 
quando  il  tutore  dell'ima  delle  qualità  di  so- 

H. — Questo  articolo  si  trova  spiegalo  cedente, 
da  ciò  che  abbimi!  detto  nella  sezione  pre- 

iOli  ( 321,1.  — Questo  consiglio  sarà  con-  di  uffizio  e per  ordine  del  giudice  di  pace 
vocali),  tanto  a richiesta  e preventiva  istan-  del  domicilio  del  minore.  Potrà  ognuno  de- 
za  dei  parenti  del  minore,  de’  suoi  creditori  nunziarc  a questo  giudice  di  pace  il  fatto 
o ili  altre  parli  interessate,  quanto  ancora  che  darà  luogo  alla  nomina  di  un  tutore. 

I!i  si  tratta  in  questo  articolo  unica-  mente  della  convocazione  di  un  consiglio 


(I1!  L'articolo  126  delle  nostre  leggi  tirili,  con-  principnlc  non  sarà  stato  pugni»  nello  spazio  le- 
licnc  le  opinili  parole,  die’  non  sono  nel  corri-  gaio  stabilito  per  In  formalità.  Ministeriale  del  IO 
spendente  orticolo  40.»  del  ('Milite  Napoleone — onusto  1811. 
nia  congiunto,  aia  estraneo  (il  tutore),  setolalo  1.  L’omnlngazionc  delle  deliberazioni  de*  consi- 
to prudenza  e religione  del  consiglio  mede-  pii  ili  famiglia  j»er  le  nomine  di  tutori  dove  Tursi 
i titolo.  di  ollicio  da'  tribunali,  qualora  non  vi  sin  chi  con- 

ti  Onesta  nomina  dorrà  essere  omologata  dal  tradilicu,  siccome  di  ollicio  il  giudice  di  circnnda- 
s tribunale  civile.  Il  giudice  di  circondario  do-  rio  deve  trasmetterle  al  reirio  procuratore.  Ollicio 
>1  rrà  di  ufficio  rimettere  il  verbale  al  procura - del  procurator  generale  della  gran  Corte  civile  di 
tor  regio  , senza  frattanto  impedirsi  I'  esecri-  Aapoli  de’  22  gonnaro  1820. 
zinne  della  nomina  falla  b.  4.  Ministeriale  del  1.1  giugno  1811  colla  quale. 

Atti  dm.  Govkrzo.  1.  Le  delibern/.ioni  de’  tribù-  fu  spiegato  dover  esser  bollate  c registrate  gru  tu  i- 
tinli  civili  pronunziale  di  uflicio  per  la  omologa-  lamento  le  copie  delle  deliberazioni  del  consiglio 
zionr  de*  consigli  di  famiglia  per  In  nomina  del  tu-  di  fumiglin  per  la  nomini  de*  tutori,  le  quali  dai 
lore,  debbono  essere  registrate  gratis  tanto  oneste  giudici  di  circondario  s*  inviano  a’  procuratori  del 
deliberazioni  , come  le  conclusioni  del  ptmbliro  re,  giusta  Pari.  12tì  leggi  civili  sì  nel  caso  in  cui 
ministero  debbono  essere  scritte  sopra  carte  vi-  il  consiglio  di  famiglia  sin  riunito  ad  istunza  di 
state  per  bollo  gratis.  Ministeriale  dei  27  lu*  parte,  come  quello  clic  lo  sia  di  officio.  Le  corrc- 
giio  182.'».  inlive  sentenze  di  omologazione  dei  tribunale,  ed 

2.  Gli  alti  per  la  convocazione  de*  consigli  di  altri  atti  per  questo  medesimo  oggetto  ad  istanza 
famiglia,  e per  I'  apposizione  de'  suggelli , clic  di  de'  procuratori  del  re  debbono  in  ugual  modo  es- 
odino debbono  fare  i giudici  di  pace,  debbono  es-  sere  bollali  c registrali  gratuitamente.  Se  però  ai- 
sere  registrati  a credito.  I cancellieri  de*  giudici  cuna  controversia  succeda  ad  occasione  dcll'anzì- 
di  pace  sono  risponsabili  di  presentare  alla  regi-  della  omologazione,  gli  alti  che  per  essa  occor- 
sl rallini  simili  alti  nei  termini  prescritti  dalla  legge  rono  ad  istanza  de’  privali  debbono  , secondo  le 
del  1 gonna ro  1809.  Itimanc  salva  aH  ammini^lra-  norme  generali,  rimaner  soggetti  al  bollo  ed  al 
/ione  del  registro T azione  di  ripetere  dalle  piirti  registro  con  pagamento.  (Gli  editori). 
i dritti  e lo  antinomie  III  Ile  le  fiale  elle  il  drillo 
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chiamato  a nominare  tiu  tutore  e non  mica  conferimento  della  tutela  del  consiglio  di 


«li  ogni  convocatone  di  consiglio;  chè,  nel 
caso  di  tutela  legittima  o testamentaria,  il 
dovere  di  convocare  il  consiglio  (se  questo 
consiglio  non  esiste)  già  è imposto  al  tutore 
medesimo,  la  cui  frode  sotto  questo  rap- 
porto darebbe  luogo  a destituzione  (artico- 
lo 421  (343)). 

Il  nostro  articolo,  in  quanto  si  occupa  di 
una  prima  convocazione,  non  si  applicherà 
neppure  tutte  le  volle  clic  vi  sarà  luogo  al 

407  (328).  — Il  consiglio  di  famiglia  , 
non  compreso  il  giudice  di  pace,  sarà  com- 
posto di  sei  parenti  o affini,  metà  del  lato 
paterno,  metà  del  materno,  secondo  l’or- 
dine di  prossimità  in  ciascuna  linea,  i quali 
potranno  prendersi  tanto  nel  comune  ove  si 

Per  principio  c salvo  l'eccezione  che  ci 
indicherà  l'articolo  seguente,  il  consiglio  di 
famiglia  si  compone  solo  di  sei  membri,  tre 
rappresentano  il  parentado  paterno  del  pu- 
pillo, tre  il  parenta«lo  materno.  Gli  affini 
sono  chiamali  come  i parenti  c senza  clic 
costoro  sieno  ad  essi  preferiti  per  la  loro 
sola  qualità  di  parenti;  unicamente  quando 
il  parente  c lo  affine  sono  dello  stesso  gra- 
do, la  parentela  prevale  sull’  affinità.  Tra 
due  parenti,  ed  anche  (tuttoché  lo  articolo 
noi  dica)  Ira  due  affini,  di  uno  stesso  gra- 
do, l’età  più  provetta  determina  la  prefe- 
renza. 

Del  resto,  lo  affine  deve  chiamarsi,  se- 
condo noi,  sol  quando  il  coniuge  clic  pro- 
duce l’affinità  esiste  tuttavia,  o quando  è 
sostituito  dai  figli  clic  ha  lasciati.  Senza 
dubbio,  l'afiinità,  una  volta  formata,  sus- 
siste sempre  qualichessicno  gli  avveni- 
menti posteriori,  ed  anche  quando  il  con- 
iuge che  la  produrrebbe  fosse  morto  senza 
figli:  ma  pensiamo  che  in  questo  stalo  l’af- 
finità non  abbia  vermi  elTello  legale  , ec- 
cetto soltanto  per  gl' impedimenti  al  matri- 
monio. Per  tal  guisa  la  parentela  natu- 
rale, quando  non  è regolarmente  compro- 
vata, produce  l’ impedimento  al  mainino- 
ti) L'  articolo  3iH  lidie  nostre  leggi  eicili  cor- 
rispotul'Mite  all’arl.  407  del  Codice  .Napoleone,  in- 
vece di  dire  — due  mi  ria  metri — dite  — dicci  mi- 


famiglia;  cliò,  il  più  sovente,  il  consiglio  c- 
sisterù  già  prima  dell’apertura  delia  tutela 
dativa.  Diciamo  il  più  sore  ale,  c non  sem- 
pre, giacché  vi  ha  luogo  a creare  il  consi- 
glio per  nominare  un  tutore,  1°  quando  si 
traila  della  tutela  di  un  figlio  naturale:  2“ 
quando,  dopo  la  morte  di  un  coniuge,  l’al- 
tro muore  anche  egli  senza  essersi  occupato 
della  tutela  c senza  lasciare  vcrun  ascen- 
dente del  figlio. 

farà  luogo  alla  tutela,  «pianto  nella  disianza 
di  due  miriurnelri  (1). 

Il  parente  sarà  preferito  allo  affine  nello 
stesso  grado,  c fra  i parenti  di  ugual  grado 
verni  preferito  il  più  vecchio. 


nio  (art.  161  (138),  n.  Il),  senza  avere 
vermi  effetto  fuori  di  questo  caso.  Credia- 
mo che  sia  lo  stesso  «lell’alTinità , quando 
il  coniuge  che  l’ha  prodotta  c morto  senza 
figli;  c questa  regola  ci  sembra  risultare 
abbastanza  dagli  articoli  20fi -2”  (T),  Co- 
dice civ.;  382  e 378-2”  (377  e 470)  C. 
proc. — Quest’opinione  è stata  combattu- 
ta, dopo  la  nostra  1*  edizione  da  Valctte, 
(II,  p.  315),  il  quale  poggia  la  decisione 
contraria  su  questa  definizione  di  Polliicr 
fpresa  nel  dritto  romano):  //  affinila  è il. 
rapporto  che  intercede  tra  l'uno  da'  con- 
iugi ed  i parenti  dell'altro.  Ma  precisa - 
mente  trattando  degl’ impedimenti  al  ma- 
trimonio (pari.  Ili,  cap.  4 , art.  2)  l’o- 
tliier  parla  in  tal  guisa  assolutamente  , e 
la  sua  definizione  , al  certo  giustissima  , 
non  gli  vieta  mica  di  esser  «lei  nostro  av- 
viso sul  punto  clic  trattiamo.  Trattando 
della  formazione  del  consiglio  di  famiglia, 
egli  «lice:  Si  convocano  gli  affini  come  i 
parenti;  gli  affini  son  quelli  che  hanno 
sposalo  una  parente  ilei  minore  la  qui.»: 

K VIVESTE  , O DI  CU  SIAVI  QIAI.CI1F.  FIGLIO 

(delle  Persone , titolo  VI,  sez.  IV,  art.  1, 
§ 2)  (2). 


glia,  rlic  è la  misura  italiana.  (CU  crtitori). 

(2)  Conf.  nonni,  2S  a "osto  Isoli;  lligel.,  Ili  lu- 
glio ISIO.  — Conf.  Rigel.,  li  febh.  IS2J. 
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408  (329). — I fratelli  germani  del  mi- 
nore c«l  i mariti  delle  sorelle  germane  , 
sono  i soli  eccettuali  dalla  limitazione  del 
numero  stabilito  nel  precedente  articolo. 

Quando  sieno  sei  o più  , saranno  lutti 
membri  del  consiglio  di  famiglia,  clic  da 

Ehinmansi  germani  i fratelli  clic  sono 
tali  dal  lato  del  padre  c della  madre,  con- 
sangukei  quelli  clic  il  sono  dal  lato  del 
solo  padre,  ed  uterini  quelli  clic  il  sono 
unicamente  dal  lato  della  madre. 

Ciò  compreso,  il  nostro  articolo,  di  cui 
Delvincourl,  Proudlmn  ed  alcuni  altri  dopo 
di  essi  sembrano  non  aver  collo  il  senso, 
ci  pare  tuttavia  di  facile  spiega.  La  diflì- 
colU'i  viene  da  questo  clic  la  legge,  dopo 
di  aver  detto  clic  i fratelli  germani  ed  i 
mariti  delle  sorelle  germane  sono  soli  ec- 
cettuati dalla  limitazione  del  numero  di 
sei,  chiama  tuttavia  con  essi,  al  di  là  di 
questo  numero,  le  ascendenti  vedove  e gli 
ascendenti  scusati.  « Questi  ultimi,  dicesi, 
sono  adunque  eccettuali  ancora  ; ed  in 
quanto  agli  ascendenti  che  non  hanno  avu- 
to d’uopo  di  scusa  per  non  esser  tutori  , 
perchè  la  tutela  non  è stata  loro  deferita, 
è chiaro  che  saran  trattati  cosi  favorevol- 
mente come  gli  ascendenti  scusali  , in 
guisa  clic  saran  del  (vari  eccettuali  dalla 
limitazione.  Adunque,  lo  articolo  significa 
che  i fratelli  germani  di  mariti  delie  so- 
relle germane,  indi  ancora  gli  ascendenti 
c le  ascendente  vedove,  son  sempre  chia- 
mati al  consiglio  , qualunque  sia  il  loro 
numero.  » 

Ma  ci  sembra  evidente  non  esser  que- 
sto il  senso  dello  articolo.  Ed  in  prima  , 
i fratelli  germani  ed  i mariti  delle  sorelle 
germane  sono  soli  eccettuali  dalla  regola 
che  non  ammette  se  non  sei  membri  al 
consiglio.  In  quanto  alle  ascendenti  vedove 
ed  agli  ascendenti  scusati,  son  chiamati  a 
prender  parte  alle  deliberazioni  del  con- 
siglio, ma  non  ne  son  mica  membri.  L’ar- 
ticolo s’intende  bene  in  tal  guisa,  poiché 
dichiara  che  malgrado  la  loro  presenza  i 
fratelli  germani  ed  i mariti  delle  sorelle 
germane  lo  comporranno  soli  , in  modo 
clic  se  fossero  meno  di  sei,  bisognerebbe 


essi  soli  verrà  composto  unitamente  alle 
vedove  degli  ascendenti  ed  agli  ascendenti 
legittimamente  scusati,  se  ve  ne  fossero. 

Quando  fossero  in  numero  minore,  sa- 
ranno chiamali  gli  altri  parenti  per  com- 
pletare il  consiglio. 

chiamare  altri  parenti  (ter  completarlo. 

Diciamo  le  ascendenti  retiate:  che  non 
è dubbio  per  veruno,  c l'islorico  della  re- 
dazione del  Codice  prova,  esser  questo  il 
senso  dato  alle  parole  rettore,  itegli  ascen- 
denti , che  peccano  di  troppa  generalità. 
Infatti  , la  qualifica  di  vedova  di  ascen- 
dente converrebbe  ancora  alla  seconda 
moglie  dello  ascendente  morto  , la  quale 
polrcbh’  essere,  completamente  estranea  al 
figlio.  Ei  non  si  tratta  se  non  degli  ascen- 
denti c delle  ascendenti  vedove  , donde 
segue  che  quella  che  è ancora  maritato 
allo  ascendente  non  ha  il  dritto  indicata 
dallo  articolo,  c quella  che  si  fosse  rima- 
ritata ne  sarebbe  del  pari  privato.  È evi- 
dente clic  Tra  gli  ascendenti  è uopo  porre, 
in  quanto  all’esercizio  di  questo  dritto,  la 
madre  superstite  e non  rimaritala  la  quale 
non  ha  accettato  la  tutela. 

II.  — Le  ascendenti  vedove  e gli  ascen- 
denti scusati  non  son  dunque  chiamati  al 
consiglio  se  non  per  rispetto  al  loro  tito- 
lo: il  loro  voto  vi  e ricevuto,  quando  vo- 
glio» darlo;  ma  non  è indispensabile.  Ed 
infatti,  le  ascendenti  , quando  hanno  una 
causa  di  scusa,  non  dovean  punto  subire 
la  qualità  di  membro  onerario  ; si  è un 
onere  clic  la  legge  non  permette  di  im- 
porle. Ma  sarebbe  ben  altrimenti  degli  a- 
sccndenli  non  iscusuli;  non  sarebber  sol- 
tanto chiamali  come  membri  semplicemente 
onerari;  essi  sarebbero  sottomessi  alla  re- 
gola generale,  e ne  subirebbero  , occor- 
rendo, tutte  le  conseguenze.  Diciamo  oc- 
correndo, che  essi  diverranno  per  tal  guisa 
membri  onerari  sol  quando,  beninteso,  fa- 
cesser  parte  de’  sei  parenti  o affini  più 
prossimi. 

Del  resto  , se  gli  ascendenti  non  iscu- 
soti  possono  e debbono  , sotto  le  condi- 
zioni volute  , esser  membri  onerari  del 
consiglio,  laddove  le  ascendenti  e gli  a- 
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scendenti  .scusali  noi  posso n mica,  non  è 
questa  al  certo  una  ragione,  per  ricusare 
al  primi  il  dritto,  accordato  agli  altri,  di 

409  (330).  — Quando  i parenti  o affini 
nell’  una  o nidi’  altra  linea  non  si  trove- 
ranno in  numero  sufficiente  ne’  luoghi  o 
nella  distanza  indicata  nell’art.  407  (328). 
il  giudice  di  pace  chiamerà  i parenti  ed 

Quando,  nella  distanza  di  due  miria- 
metri  dalla  comune  ove  si  è aperta  la  tu- 
tela, non  si  trovano  i tre  parenti  o affini 
che  dcblion  rappresentare  una  linea  ; per 
esempio  , se  nella  linea  paterna  si  trova 
un  solo  parente  ed  un  solo  affine  , non 
Insogna  già  nell'altra  linea  prenderne  uno 
di  più  ; che  , in  tal  guisa  , si  avrebbero 
quattro  parenti  di  una  linea  c due  dell'al- 
tra, il  che  romperebbe  l'equilibrio.  Il  giu- 
dice di  pace  può  allora  chiamare  a sua 
scelta,  o un  umico  del  padre,  purché  a- 
biti  nella  stessa  comune,  o un  parente  od 
affine  paterno  domiciliato  al  di  là  de’  due 
miriametri.  Pertanto  , il  nostro  articolo 

410  (331)  (1).  — Il  giudice  di  pace 
quando  anche  si  trovasse  nel  luogo  un 
numero  sufficiente  di  parenti  od  affini,  po- 
trà permettere  che  vengano  citali  , qua- 
lunque sia  la  distanza  del  domicilio,  i pa- 
renti od  affini  di  grado  prossimiorc,  o di 

SONS 

/.  Latitudin e lanciala  al  gitulire  di  pace  in 
quanto  alla  formazione  del  eoa  tiglio. 

II.  Il  contigli o di  famiglia  ctitle  in  ogni  tu- 

tela. 

III.  Il  luogo  dell ’ apertura  della  tutela  (la 

quale  determina  la  compotizione  del 
contiglin . il  luogo  delle  tue  tedule 
e la  competenza  del  giudice  di  pace 

I.  — Il  giudice  di  pace,  lo  si  vede,  gode 
di  una  certa  latitudine  per  rediger  la  lista 
delle  persone  che  debbnn  conqiorre  il  con- 
siglio di  rumiglia.  Pertanto  , oltre  clic  in 
mancanza  di  parenti  od  affini  nella  di- 
ti; Atti  del  Gouiuo.Ycd.  quelli  sullo  il  nostro 


esser  anche  membri  onerari,  quando  non 
si  troveranno  nel  numero  di  sei. 


affini  domiciliati  in  distanza  maggiore,  co- 
me pure  i cittadini  di  quel  comune  co- 
gniti per  aver  avuto  abitualmente  relazione 
di  amicizia  cid  padre  o colla  madre  del 
minore. 

parla  non  già  del  caso  in  cui  le  due  linee 
riunite  non  Tornissero  i sei  parenti  od  af- 
lini,  ma  del  caso  in  cui  le  due  lince  riu- 
nite non  fornissero  i sci  parenti  od  affini, 
ma  del  caso  in  cui  l’ima  delle  due  linee 
non  Tornisse  il  suo  contingente  di  tre. 
Laonde  l’articolo  dice  nell'una  e nell'altra 
linea  , c non  nell-  una  e nell'  altra.  — 
Queste  parole  non  esistevan  dapprima  nello 
articolo;  l’addizione  ne  Tu  domandata  dal 
Tribunato  « omle  non  si  creda  permetto 
di  completare  una  linea  chiamando  i pa- 
renti o gli  affini  dell'altra».  (Fcnct,  t.  X, 

p.  cii). 


grado  eguale  a quello  de’  parenti  o degli 
affini  presenti;  in  maniera  però  che  ciò  si 
esegua  sottraendo  alcuno  di  questi  ultimi, 
e senza  oltrepassare  il  numero  stabilito  ne- 
gli articoli  precedenti. 


A R i o 

chiamalo  a convocarlo  ed  a presie- 
derlo ( resta  fusolo  invariabilmente 
per  l'apertura  della  lutcla  dativa  pro- 
priamente della. 

I V.  I.' inosservanza  delle  regole  prescritte  per 
la  formazione  del  consiglio  darti  luo- 
go ad  una  nullità  facoltativa  pe'  tri- 
bunali. 

stanza  legale,  è libero  di  chiamare  n degli 
amici  ilei  comune  islesso  o de’  parenti  od  af- 
fini dimoranti  lontano  (art.  409  (330)),  è 
pure  padrone,  anche  in  presenza  di  parenti 
od  affini  dimoranti  nella  distanza  legale  , 

art.  326.  (Cli  editori). 
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di  rliiamarc.  da  qualunque  siasi  distanza, 
altri  parenti  od  affini  di  grado  più  prossimo 
o dello  stesso  grado  (art.  410  (331)). 

II.  — Prima  di  passare  agli  articoli  se- 
guenti, dobbiamo  allogar  qui  parecchie  spie- 
gazioni di  una  grande  importanza. 

Ed  in  prima  , sebbene  la  legge  non  ci 
parli  dcH'organamcnto  del  consiglio  di  fa- 
miglia se  non  in  questa  sezione  IV,  ed  a 
proposito  della  tutela  che  questo  consiglio 
deve  deferire,  è ben  chiaro  che  un  consi- 
glio di  famiglia  deve  esistere  in  ogni  tutela, 
tanto  ne'  casi  preveduti  dalle  tre  sezioni 
precedenti,  quanto  nel  caso  della  nostra  se- 
zione. Questa  regola  è scritta  nello  articolo 
421  (343),  il  quale  dichiara  che,  nel  caso 
di  queste  sezioni  I,  Il  c III,  il  tutore  dere, 
prima  di  entrare  in  funzioni,  far  convo- 
care un  consiglio  di  famiglia  composto 
come  è detto  nella  nostra  sezione  IV.  An- 
cor più.  questo  consiglio  sopravvive  eziandio 
alla  tutela;  continua,  dopo  l'emancipazione, 
durante  tutta  la  minor  età  (art.  483  (406)). 

Pertanto,  la  circostanza  che  il  legislatore 
si  c occupato  dell’organamento  del  consi- 
glio di  famiglia  solo  nella  presente  sezio- 
ne IV,  è sotto  questo  rapporto  completa- 
mente insignificante.  Ma  non  è punto  lo 
stesso  sotto  tutt  i rapporti  ; questa  mede- 
sima circostanza  irradierà  una  grave  qui- 
stionc  clic  verremo  esaminando  al  numero 
seguente,  e ci  aiuterà  a discerncrc  Cuna 
delle  differenze  che  esistono  tra  le  tutele 
legittime  o testamentarie  e la  tutela  da- 
tiva. 

IH.  — Il  consiglio  di  famiglia,  secondo 
gli  articoli  di  sopra  , si  compone  di  sei 
parenti  od  affini  i più  prossimi  tra  quelli 
clic  dimorano  nella  comune,  o a due  mi- 
riamelri  della  comune  in  cui  la  tutela  si 
è aperta  (art.  401  (328)),  ossia  nella  co- 
mune nella  quale  il  figlio  aveva  il  suo 
domicilio  (piando  la  tutela  è incominciata 
iurt.  406  (321))  ; il  giudice  di  pace  del 
cantone  in  cui  si  trova  questa  comune  è 
presidente  del  cousiglio  (art.  416  (331)), 

(1)  Cms&iz.,  20  nov.  1809;  Hrnncs  9 fplibr.  181.1  , 
v 11  H"osto  1818;  Cassai.,  23  marzo  1819;  Kig.,  i 
tfrmi.  1812;  Causai*,  11  IM|,  1812;  Aia  , 9 ina*»- 


ed  in  sua  casa  egli  terrà  seduta  ( arti- 
colo 415  (336)).  Ma  quale  l'apertura  «Iella 
tutela  ili  cui  parla  I’  art.  401  [328)  ? È 
forse  soltanto  l'avvenimento  primitivo  quello 
che  ha  fatto  radere  il  figlio  in  tutela. ossia 
la  morte  dell'uno  dei  suoi  due  autori:  ov- 
vero ogni  avvenimento  che  dia  luogo  ad 
un  nuovo  tutore;  o infine,  l'avvenimento 
che  apre  la  tutela  dativa  propriamente 
detta,  ossia  il  dritto  di  nomina  del  consi- 
glio di  famiglia? 

Il  secondo  sistema  e evidentemente  inac- 
cettabile. Ei  non  v'ha  mica  tante  aperture 
di  tutele  quanti  tutori  nuovi.  E d'  altra 
parte  impossibile  pensare  che  il  legisla- 
tore abbia  inteso  permettere  ad  ogni  tu- 
tore, qualechcssia,  di  cambiare,  come  vo- 
lesse c quando  volesse,  il  consiglio  di  fa- 
miglia , sol  perchè  prendesse  , a venti  o 
trenta  leghe  di  distanza,  un  domicilio  nuo- 
vo, il  quale  essendo  il  domicilio  del  mi- 
nore (art.  108  (113))  darebbe  luogo  nd 
una  nuova  composizione  di  consiglio,  quan- 
do questo  tutore  venisse  a morire  ( arti- 
colo 406,  401  (321,  328)).  Pertanto,  que- 
sto sistema  è respinto  da  tutti  gli  autori 
e dalla  giurisprudenza  (1). 

Ma  se  vi  ha  perfetto  accordo  tra  gli 
autori  , ed  anche  tra  gli  arresti  , per  la 
disapprovazione  di  questo  sistema,  non  è 
più  lo  stesso , quando  si  tratta  di  supere 
quale  de'  due  altri  deve  adottarsi.  L’aper- 
tura di  tutela  che  dee  fissare  , per  sem- 
pre ed  irrevocabilmente  , il  domicilio  del 
cousiglio  di  famiglia  è essa  l'apertura  della 
tutela  in  generale,  avvenuta  per  la  morte 
dell'uno  degli  autori;  ovvero  è I’  apertura 
della  tutela  deferita  dal  consiglio  di  fami- 
glia ?...  Cosi , due  giovani  , nati  entrambi 
lungi  da  Parigi,  si  erari  maritali  c fìssali 
per  un'  intrapresa  commerciale;  il  marito 
muore,  c la  madre,  tulrice  legale  del  gio- 
vane figlio,  è sottomessa  nd  un  consiglio 
di  famiglia  composto  di  amici  ; dopo  due 
o tre  anni  impiegati  alla  liquidazione  dei 
suoi  alTari  , ella  ritorna  nel  suo  paese  , 

(fio  1846;  Kimcs,  2 marzo  ISIS  (Dcv.,  42,  t,  244 
e 061;  40,  2,  5SO;  48  , 2 , 295). 
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nella  sua  famiglia,  i quali  Torse  sono  an- 
I cora  il  paese  e la  famiglia  del  marito  de- 
| Tonto;  Torsecltè  in  queste  circostanze  , la 
madre  non  potrà  Tur  convocare  , al  suo 
nuovo  domicilio,  un  consiglio  composto  di 
parenti  molto  prossimi  delle  due  lince,  e 
sarà  ella  tenuta  ( come  dopo  di  essa  gli 
ascendenti  ) a continuare  la  gestione  col 
consiglio  di  amici  che  si  trova  a Parigi  , 
i a sessanta  leghe  di  là?...  In  breve,  gli  ar- 
ticoli 400  c 401  (321  e 328)  sono  essi 
I scritti  per  ogni  specie  di  tutela, o soltanto 
per  le  tutele  deferite  dal  consiglio  di  fa- 
miglia ? 

Durantnn  insegna  (III,  n.  433)  che  si 
traila  negli  art.  400  e 401  (321  e 328) 
deU’aperlura  della  tutela  in  generale  ; in 
guisa  che  dovrebbero  applicarsi  ad  ogni 
specie  di  tutori.  Ma  egli  decide  però  (senza 
darne  veruna  ragione  di  dritto)  che  la  re- 
gola dovrà  modificarsi,  quando  si  tratterà 
de’  genitori  o degli  altri  ascendenti  ; non 
distingue  neppure  se  questi  ascendenti  siano 
tutori  legittimi  o tutori  dativi.  Zuchnriac 
presenta  la  slcssu  dottrina  (I,  § 94  , pa- 
gina 192;.  — Magnili  (I,  num.  10  a 18), 
senza  lasciare  indovinare  su  di  che  si  pog- 
gia, dice  clic  I'  immutabilità  del  consiglio 
lui  ben  luogo  pc'  tutori  legittimi  come  per 
gli  altri;  ina  soltanto  quando  questo  con- 
siglio si  è riunito  almeno  una  volta  ; lin- 
cile non  vi  è stata  una  seduta  , il  tutore 
legittimo  potrebbe,  secondo  lui  , far  con- 
vocare un  nuovo  consiglio  al  suo  domici- 
lio attuale.  Villette,  troppo  giudizioso  per 
cadere  in  tal  guisa  nell’ arbitrio,  respinge 
queste  eccezioni  c condizioni  senza  base 
nella  legge,  e decide  (t.  Il,  p.  314)  clic 
gli  art.  406  e 401  (321  e 328)  si  appli- 
cano ad  ogni  tutela,  a tutti  i tutori,  senza 
restrizione  veruna.  Questa  è ancora  l'opi- 
nione di  Duvergier.  — Per  contrario,  Toul- 
lier  (II,  1114),  Dclvincourt  insegnano  clic 
si  tratta  soltanto  delle  tutele  dative,  c clic 
il  giudice  innanzi  a cui  il  cousiglio  dovrà 
continuare  a convocarsi  durante  tutta  la 
minor  età,  è quello  del  luogo  in  cui  si  6 
fatta  la  prima  nomina  di  un  Udore. 

Questo  principio  fermalo  da  Dclvincourt 
c Toiillier,  ma  di  eoi  ninno  di  essi  indica 
M inc.vov.  ro I.  I.  p.  II. 
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le  basi  , nè  sviluppa  le  conseguenze  , ci 
sembra  essere  il  vero  principio  del  ('.odi- 
co.  Il  consiglio  di  famiglia  ili  cui  parlano 
gli  art.  403,  406  e 401  (326.  321  e 328). 
e elle  deve,  come  si  è detto  di  sopra  ri- 
manere invariabile  Tmo  alla  maggior  elà  o 
alla  emancipazione,  si  è.  secondo  il  testo 
stesso  di  questi  articoli , il  consiglio  con- 
vocato per  provvedere  alla  nomina  di  un 
Udore  (art.  403  (326;);  è questo  consiglio 
( convocato  per  una  nomina  ) clic  Ita  per 
presidente  il  giudice  di  pace  del  domicilio 
M minore  (art.  406  (321;).  La  legge  . 
come  indica  la  rubrica  della  sezione,  non 
si  occupa  se  non  della  tutela  deferita  dal 
consiglio  di  famiglia-,  essa  non  parla  nè 
delle  tutele  legittime,  nè  della  tutela  de- 
ferita dal  padre  o dalla  madre.  Ed  infat- 
ti, vi  ha,  in  quanto  ai  rapporti  del  tuto- 
re col  consiglio  di  famiglia,  una  grande  dif- 
ferenza tra  la  tutela  legittima  o testamenta- 
ria, c la  tutela  dativa  ; e questa  dilTerenza 
spiega  perfettamente,  secondo  noi,  la  teo- 
rica della  legge. 

Nel  caso  di  tutela  dativa  propriamente 
della  , il  consiglio  di  famiglia  si  costitui- 
sce dapprima  e trova  in  sè  il  principio  del 
dritto  di  gestione,  clic  egli  delega  all  umilo 
della  sua  scelta.  Il  tutore  non  è allora  se 
non  il  mandatario,  il  commesso,  per  così 
dire,  del  consiglio  di  famiglia;  come  dun- 
que potrebbe  inai,  scegliendosi  ben  lungi 
un  domicilio  nuovo , rendersi  indipenden- 
temente da  questo  consiglio  c largii  la  po- 
testà sul  figlio?  Come  la  sua  morte,  la  sua 
scusa  o la  sua  destituzione  potrebbero  avere 
per  risultalo  di  sciogliere  il  primo  consi- 
glio di  famiglia  e farne  costituire  uno  in 
un  altro  paese  ? O il  mandatario  attinge- 
rebbe forse  il  potere  il’  infrangere  i dritti 
ilei  suo  mandato  e di  nunullarc  la  potestà 
clic  lo  rende  ciò  che  è ?...  Adunque,  quan- 
do vi  è stata  , dal  canto  di  un  consiglio 
di  famiglia  , una  prima  nomina  di  tutore, 
questo  consiglio  rimane  competente  per 
tutta  la  line  della  tutela  : da  lui  è ema- 
nato il  drillo  di  tutela,  innanzi  a lui  deb- 
bon  seguire  tulle  le  operazioni  a cui  que- 
sta tutela  darà  luogo. 

Per  contrario  , nella  tutela  legittima  e 
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Irslaincnluria  , il  liilnrr  KÌ«lf  prilli»  del 
«'onsi**lio  ni  indipendentemente  il»  esso  : 
qui  non  die  il  consiglio  crei  il  Intorc  , 
è il  Ultore  che  fa  renare  il  consiglio  (arti- 
roln  421  (343));  egli  non  è punto  il  de- 
legalo ili  questo  consiglio  . ha  un  ilrilto 
suo  proprio,  elle  pii  lini  dalla  leppo  mc- 
ilesinm  . o «lai  superstite  ile’  ponitori  elle 
plielo  ha  trasmesso  sulla  permissione  ilelln 
loppe.  Ma  poiché  è più  tutore  eil  il  pu- 
pillo ha  pia  il  suo  iloinicilio  presso  ili  lui, 
anche  prima  clic  esista  un  ronsiplio  ili  fa- 
miplia  . al  suo  proprio  domicilio  , clic  è 
quello  ilei  fanciullo,  con  noe  li  eri  quindi  que- 
sto ronsiplio;  e se,  più  tardi,  forse  nello 
interesse  stesso  ilei  fanciullo,  erede  dover 
trasferire  questo  domicilio  lontano  , come 
uvea  lunpn  nell’  ipotesi  testé  riferita  fari 
convocare  al  suo  nuovo  domicilio  un  nuovo 
ronsiplio  di  famiglia  ; se  un  secondo  tu- 
tore, legittimo  o testamentario,  succede  al 
primo  tutore  legittimo  , si  è il  domicilio 
di  questo  nuovo  tutore  il  quale  regolerà 
la  rorm»7.innr  del  nuovo  consiglio  di  fa- 
miglia. e cosi  via  via  fino  a che  si  giunge 
ad  un  consiglio  di  famiglia  che  si  trovi 
chiamato  a nominare  un  tutore.  Quest’ul- 
timo ronsiplio  non  può  più  variare  fino  alla 
maggior  età  o all'emancipazione  del  fan- 
ciullo. 

Tulio  ciò  è il  risultalo  di  questa  duplice 
idea  che  la  tutela  dativa  emana  dal  con- 
siglio di  famiglia  e si  ralinga  necessaria- 
mente ad  esso,  come  l’elTetto  alla  sua  causa 
(art.  405  (32tì)):  laddovrehè,  nelle  tutele 
legittima  n testamentaria  , il  tutore  pree- 
sisle  e trae  dietro  di  sè  come  sua  con- 
seguenza l'organamento  del  consiglio  (ar- 

411  (532  M)  (2). — Il  termine  a com- 
parire verrà  stabilito  dal  giudice  di  pare 
per  un  giorno  determinalo  ; in  maniera 
però,  che  vi  passi  sempre  , fra  l’ intima- 

fi)  la  Torli»  ili  cassazioni*  non  è consentii  lira  a 
sè  medesima  sulla  quislione.  I n arresto  del  4 
prunaio  ISÌ2  ha  giudicalo  nel  nostro  senso  sulle 
conclusioni  conformi  di  Delanoe;  e quattro  mesi 
dipoi  (Il  maggio  tSl2).  un  arresto  di  Hesan^on  . 
applicando  lo  stesso  principio,  è stalo  annullalo . 
malgrado  le  conclusioni  contrarie  di  Hello  ? Se- 
condo qncsTullimo  arresto  . hiso^rnerchhe  sempre 


tieolo  421  (326)).  E questo  risultato  della 
teorica  giuridica  non  è esso  di  acconto  con 
la  natura  ed  il  bisogno  delle  rose?  Non  è 
forse  giusto  elio  gli  ascendente  di  un  figlio, 
specialmente  i suoi  genilori , come  anche 
l’uoino  che  la  loro  tenerezza  fa  loro  sce- 
gliere , sieno  , rispello  al  consiglio  di  fa- 
miglia, in  una  dipendenza  meno  completa, 
meno  fastidiosa  , di  un  lulore  che  non  è 
se  non  l'uomo  di  questo  ronsiplio  , ed  n 
cui  il  pupillo  può  essere  del  tulio  estra- 
neo? Non  è egli  giuslo  che  la  legge  dia 
più  confidenza  a’  primi,  clic  al  secondo  ? 
Nel  cambiar  di  domicilio,  i primi  si  pre- 
occuperanno dello  interesse  del  figlio  ; il 
secondo,  il  più  sovente,  non  se  ne  inquie- 
terebbe punto  nè  poco.  Ecco  ciò  che  la 
legge  ha  dovuto  presumere  come  regola 
generale  (1). 

IV.  — La  legge  non  pronunziando  nul- 
lità nè  per  l’inosservanza  dell'assieme  delle 
regole  di  sopra  esposte,  nè  per  veruna  di 
esse  in  particolare  ( il  clic  darebbe  un 
punto  di  paragone  per  le  altre)  ne  segue 
clic  i tribunali  non  surun  mai  forzali  ad 
ammettere  questa  nullità:  ma,  da  iin'allra 
banda  , il  legislatore  non  avendo  certa- 
mente avuto  il  pensiero  di  lasciare  queste 
regole  senza  veruna  sanzione  , nc  segue 
che  i tribunali  avranno  sempre  la  facoltà 
di  annullare,  decidendo  dalle*  circostanze. 
Essi  dovran  farlo  1u  quando  la  violazione 
endrà  su  di  una  regola  talmente  grave  da 
esser  vero  il  dire  che  non  v’ha  punto  con- 
siglio di  famiglia  : 2°  quando  la  violazio- 
ne, qualunque  sia  in  sè  stessa  , avrà  ca- 
gionalo un  grave  pregiudizio  al  minore. 

zinne  della  citazione  ed  il  giorno  fissato 
per  la  convocazione  del  consiglio,  l’inlrr- 
vallo  di  Ire  giorni  almeno  , (piando  tulle 
le  parli  citate  risederanno  nello  stesso 

ritornare  al  primo  domicilio  dei  pupillo,  anche  iu 
caso  di  tutela  legittima  (l)evill..  42,  I,  2U  e ('»<>!). 

(2)  I n o la  lezione  dcll’arlicolo  332  nelle  leggi 
ciriti  del  repno  delle  due  Sicilie. — ■ Il  termine 
ì)  a comparire  verrà  riabilito  dal  giudice  di  cic- 
li rondar  io  jter  un  giorno  determinalo  ; in  ma- 
li ni  era  jero  che  ri  potai  tempre  , fra  t'intima- 
» zione  della  citazione  ed  il  giorno  /issato  pei' 
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comune,  e itila  disianza  ili  due  miria- 
melri. 

Qii.ilora  fra  le  parli  citate,  se  ne  tro- 

K al  certo  possibile  die  nello  stabilire 
il  termine  di  tre  giorni,  il  legislatore  ab- 
bia pensato  clic  questo  termine  potrebb'es- 
scre  utile  al  pupillo,  dando  a'  membri  del 
consiglio  il  tempo  di  ridettero  all’alTare  su 
cui  si  tratta  di  pronunziare.  Ma  non  è cer- 
tamente questa  la  ragione  clic  lui  fallo 
dettare  il  noslro  articolo;  è evidente,  dal 
contesto  islesso  de'  suoi  due  commi,  clic 
la  sua  regola  lia  per  oggetto  di  non  trop- 
po molestare  questi  membri  nelle  loro  oc- 
cupazioni, e che  quindi  la  riunione  istan- 
tanea del  consiglio  non  costituirebbe  una 
irregolarità,  purché  lutt'  i membri  fossero 

412  (333). — I parenti,  aduli  od  ami- 
ci, in  tal  modo  chiamati,  saranno  tenuti  a 
presentarsi  personal  niente,  oppure  a farsi 

Si  comprende  die  se  fosse  permesso  di 
prendere  mi  sol  procuratore  per  più  nicm- 
liri,  gl'interessi  del  minore  sarebbero  meno 

413  (334  M)  (I).  — Qualunque  parente 
nllinc  od  amico,  chiamalo,  e che  , senza 
legittima  scusa,  non  comparisse,  incorrerà 

Se  , da  una  lettera  clic  il  non  compa- 
rente lui  fatto  pervenire  al  giudice  di  pa- 
ce, o dai  ragguagli  die  dà  un  altro  mem- 
bro , o per  ogni  altra  via,  questo  magi- 
strato sa  die  il  non  comparente  liu  ima 
giusta  causa  di  scusa  , non  dovrà  punto 
pronunziare  I'  ammenda.  Che  sebbene  la 
causa  di  scusa  sia  esistente  realmente  ma 
non  conosciuta,  rammenda  è stala  pronun- 
ziala , il  non-com parente  avrà  ancora  un 
mezzo  di  far  rivocare  la  sentenza.  Infatti, 


li  la  convocazione  del  consiglio,  un  intervallo  ili 
» tre  giorni  almeno,  quando  tutte  le  parti  citate 
» risederanno  nello  stesso  comune  , o alla  di - 
u stanza  di  dieci  miglia. 

» Qualora  fra  le  parli  citate  se  ne  troverà  al- 
j cuna  domiciliata  al  di  là  di  late  distanza  . 
j sarà  accresciuto  il  termine  di  un  giorno  di  più 
» per  ogni  quindici  miglia  ì*. 


im.  ir  Azio  ai:,  aiit.  4M  (332  M)  11!) 

vera  alcuna  domiciliata  al  di  là  Hi  tale  di- 
stanza , sarà  accresciuto  il  termine  di  imi 
giorno  di  più  per  ogni  tre  miriametri. 

presenti.  Non  è neppure  indispensabile  clic 
la  convocazione  sia  falla  con  una  citazione, 
un' assegnazione  per  via  di  usciere  ; essa 
può  farsi  e si  fa  sempre  verbalmente  o 
con  semplice  lettera , soltanto  i parenti  o 
amici  non  sarebbero  allora  tenuti  a re- 
carsi, o far  parte  del  consiglio  come  esige 
l’articolo  seguente,  ed  il  non  comparente 
con  incorrerebbe  punto  ircll'miunendu  pro- 
nunziala ilaU’art.  413  (334.11).  Quando  dun- 
que il  giudice  di  pace  conoscerà  la  mala 
volontà  di  certi  membri,  dovrà  convocarli 
nella  forma  legale  c nel  termine  legale. 


rappresentare  «la  un  procuratore  speciale. 

Il  procurato!'  non  può  rappresentar  più 
d'una  persona. 

discussi.  D’altronde,  non  vi  sarebbe  ragione 
perche  In  stesso  procuratore  non  rappre- 
sentasse il  consiglio  tutto  intiero! 

10  una  multa  clic  non  potrà  eccedere  cin- 
quanta lire,  la  (piale  sarà  pronunziata  inap- 
pellabilmente dal  giudice  di  pace. 

la  condanna  avendo  avuto  luogo  conliima- 
cialmenle  , egli  potrà  impugnarlo  per  via 
di  opposizione  (Coll,  proc.,  ari.  I!)  a 22 
(122  a 123)).  In  quanto  all'appello  il  no- 
stro articolo  dichiara  clic  non  è mai  per- 
messo. 

I.a  legge  non  avendo  determinalo  se  non 

11  massimo  drU'ammcnda,  il  giudice  di  pace 
rimane  libero  di  rendei  la  lieve  per  quanto 
vorrà . 


Atti  di  i.  (inumo.  Veti,  quelli  m>Uo  il  nostro  ar- 
ticolo A 26.  (Oli  editori ). 

(1)  l.o  multa  urlio  quale  , scrollilo  Ir  nostre 
leggi  civili  , Incorrono  i continuat  i senza  \ alida 
scusa,  c non  maggiore  di  durali  dirci,  che  si  prò 
milizia  dal  {'indire,  di  circondario  in«ipprllabil- 
incntc.  (Gli  editori). 
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414  (335)  (I).  — Essendovi  motivo  suf- 
ficiente di  scusa,  e trovandosi  conveniente 

0 di  aspettare  il  membro  assente,  o rim- 
piazzarlo. in  tal  caso,  come  in  qualunque 

Quando  un  solo  de’  sei  membri  convo- 
cali non  comparisce  , il  {'indice  di  pace 
può  passar  oltre  ed  aprire  la  deliberazio- 
ne; che  la  legge,  come  si  vedrà  nello  ar- 
ticolo seguente,  non  esige  la  presenza  di 
tult’i  membri.  Ma  se  giudica  a proposito 
di  deliberare  sol  quando  i sei  membri  sa- 
ranno riuniti,  può  attendere  clic  il  mem- 
bro assente  sia  in  islato  di  presentarsi;  o, 
se  la  causa  della  scusa  è di  natura  da  pro- 
durre un  troppo  lungo  rilardo,  può  sosti- 
tuirlo con  un  altro  parente,  a alfine,  o un 
amico;  secondo  le,  regole  indicale  di  sopra. 
Quando  il  giudice  prende  in  tal  guisa  il 
parlilo  di  attendere  o di  sostituire  il  mem- 
bro assente,  ne  segue  I’  aggiornamento  o 
la  prorogazione  dell'assemblea. 

415  (336). — Quest’assemblea  si  terrà 
di  dritto  presso  il  giudice  di  pace,  eccetto 
clic  egli  stesso  non  abbia  indicato  no  altro 

La  legge  esige  , per  la  deliberazione  , 
la  presenza  de'  tre  quarti  de'  membri  con- 
vocali. Ciò  non  significa,  beninteso,  che  il 
giudice  di  pure  potrebbe  convocare  solo 
una  parte  de’  membri,  quattro  in  luogo  di 
sei,  di  cui  si  compone  il  consiglio,  c clic 

1 tre  «piarli  dei  «piatirò  membri  convocati 
potrebbero  deliberare;  la  legge  vuole  clic 
tutt’i  membri  sien  chiamali,  e ne  esige  i 
tre  «piarti  della  totalità.  La  parola  conro- 
cali  è stala  aggiunta  alla  redazione  primi- 
tiva, sulla  domatala  del  Tribunato,  per  <lc- 
signare  i membri  diversi  dal  giudice  di 
pace,  il  «piale  convoca  e non  è.  mai  cmi- 
rocato  (Fenct,  t.  X,  p.  611).  È uopo  a- 

416(331)  (2).  — Al  consiglio  di  fami- 
glia presederà  il  giudice  di  pace,  il  quale  vi 

(li  Uh  ori.  UiHCiMO.  Vc«t.  ipielli  sotto  il  nostro 
ari.  :U6.  « Gli  autori  i. 


altro  in  cui  sembrasse  esigerlo  l’interesse 
del  minore  . il  giudice  di  pace  potrà  ri- 
mettere l’assemblea  ad  altro  giorno  deter- 
minato o prorogarla. 

La  prorogazione  è.  un  rinvio  a giorno 
c ad  ora  determinati  , la  quale  non  dà 
quindi  luogo  a nuova  convocazione;  l'ag- 
giornamento è un  rinvio  indeterminalo  , 
clic  rende  indispensabile  una  nuova  con- 
vocazione. 

Questa  facoltà  di  aggiornare  o di  pro- 
rogare l’assemblea  non  esiste  per  questo 
raso  soltanto  ; essa  è data  al  giudice  di 
pace  in  un  modo  assoluto.  Per  tal  guisa, 
«piando  i membri  del  consiglio  gli  sem- 
brano non  avere  abbastanza  riflettuto  sul- 
l'altare, c la  decisione  gli  pare  mancar  di 
clementi  necessari,  in  breve,  tulle  le  volte 
clic  l' interesse  del  minore  lo  esige  , può 
pronunziare  il  rinvio. 


locale.  Si  richiede  la  presenza  per  lo  meno 
di  tre  quarti  de’  membri  convocati  , per- 
ché si  possa  deliberare. 

dunque  de’  tre  quarti  ile’  membri  diversi  dal 
giudice  di  pace;  in  guisa  che,  se  il  consi- 
glio si  componesse  (li  sette  fratelli  germani 
o inariti  di  sorelle  germane,  più  il  giudice 
di  pace  clic  completerebbe  il  numero  di  ot- 
to, non  basterebbero  i tre  quarti  di  otto,  o 
sei;  sarebbero  uopo  i Ire  quarti  almeno 
de'  sette  membri  convocati,  il  clic  dà  già 
sei.  più  il  giudice  di  pace  clic  farebbe  selle. 
Diciamo  che  per  avere  i Ire  quarti  almeno 
dei  selle  membri  convocati,  ce  ne  bisogne- 
rebbero sei.  Cinque  infatti  non  basterebber 
mica;  che  i tre  quarti  di  sette  sono  cinque 
ed  un  quarto. 


avrà  voce  deliberativa,  c preponderante  in 
caso  di  parità 

(2)  Aiti  nei  C.mtnso.  Veli,  anelli  salto  il  nostro 
uri.  32G.  (iti  editori ). 
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I. — lt  mio  del  giudice  di  puoi*  non  coni» 
inni  per  due;  osso  è soltanto  preponderante 
in  caso  di  divisione,  ossia  clic  produce  de- 
cisione nel  caso  di  opinioni  contraddittorie 
contanti  ciascuno  uno  stesso  numero  di  vo- 
ti. Pertanto,  nell'ipotesi  di  sopra  preveduta 
di  sette  fratelli  germani,  se  ipinltrn  fra  essi 
adottano  un’opinione,  e l'opinione  contraria 
numeri  i Ire  altri  voli  c quello  del  giudice 
di  pace  , vi  sarà  decisione  nel  secondo 
senso. 

Ulti  Sarefab’egli  lo  stesso  se.  essendo  il 
numero  de’  membri  presenti  di  sei  o di  no- 
ve, si  formassero,  non  più  due,  ma  tre  opi- 
nioni. contanti  ciascuno  un  numero  eguale 
di  voti?  Questa  quislionc  rientra  in  un’  altra 
su  cui  il  Codice  è del  lutto  muto  e che  di- 
vide gli  autori,  quella  cioè  se  la  delibera- 
zione di  un  consiglio  di  famiglia  può  esser 
presa  alla  semplice  maggiorità  assoluta , 
ossia  di  più  della  metà  de’  voli  (1). 

Noi  teniamo  per  la  necessità  della  mag- 
gioranza assoluta,  per  questi  due  motivi:  1° 
die  per  regola  generale,  la  legge  esige  la 
maggiorità  assoluta  in  tutte  le  assemblee 
deliberanti,  e non  si  contenta  di  una  mag- 
giorità rdativu  se  non  per  eccezione  ed  in 
certi  casi  die  ha  cura  d’indicare;  2"  clic  il 
solo  mezzo  di  non  cadere  nell’arbitrio  è di 
applicar  qui,  per  analogia,  le  regole  clic  la 
legge  indica,  per  le  decisioni  da  prendere 
da’ tribunali , negli  art.  117  e 118  <211, 
212)  del  Codice  ili  procedura  clic  doman- 
dano del  pari  la  pluralità  assoluta. 


Questi  due  articoli  117  c 118  (211  e 
212)  ci  daranno  la  soluzione  della  piupparte 
delle  ditticoltà  che  posson  qui  presentarsi. 
Infatti,  l’art.  117  (211)  vuole  die,  se  si 
formano  più  di  due  opinioni,  i voti  più  de- 
boli in  numero  sicn  tenuti  a riunirsi  all’ima 
delle  due  opinioni  clic  ne  hanno  ottenute 
ilippiù;  adunque,  se  si  hanno  Ire  voli  por 
A , Ire  per  B , uno  per  C;  o Ire  per  A , due 
per  B , uno  per  C,  ed  uno  per  I»  ; ovvero 
ancora,  dite  per  A,  due  per  B,  uno  per  C, 
uno  per  D ed  uno  per  E,  ciascuno  de’  voti 
die  si  eran  dapprima  divisi  sopra  C,  I) , E, 
sarà  obbligato  a riportarsi  sopra  A o so- 
pra B.  — L’art.  118  (212),  alla  sua  volta, 
dichiara  clic  quando  vi  sarà  divisione,  si 
aggiungerà  al  tribunale  un  membro  nuovo 
per  diriincrc.  Questa  seconda  regola  non 
avrà  qui  applicazione  pel  caso  di  divisione  , 
poiché  non  può  dare  la  maggiorità  assoluta 
se  non  in  una  divisione  per  metà  tra  due  o- 
pinioni  (2),  c per  questo  raso,  abbiamo  la 
preponderanza  del  giudice  di  pace;  ma  essa 
può  esser  utile,  u bisognerebbe  quindi  ap- 
plicarla in  un  altro  caso,  in  quello  in  cui 
non  vi  fosse  nè  divisione  in  porzioni  eguali, 
nè  due  opinioni  più  numerose  delle  altre, 
sull'ima  delle  quali  si  potesse  riportare.  Per- 
tanto, tre  voti  per  A,  due  per  li,  due  ancora 
per  C;  ovvero,  due  voti  per  un  primo  avvi- 
so, indi  i cinque  altri  cadenti  su  cinque  av- 
visi distinti;  ei  non  v'ha  allora  due  opinioni 
più  numerose  tra  cui  si  possa  scegliere,  e 
quindi  la  regola  dell' art.  117  (211)  non 


(1)  Ab»,  Delvincourt,  Iluranton  (111106).  Yalelte  dirottamente,  nc  indirettamente  ad  una  maggiorità 

(I.  p.  323),  Itmcrgier  (sopra  Tonti .,  Ili  I - 1' . Un-  assoluta  ; die  quella  (Ielle  opinioni  a cui  il  voto 
caurmv  (I  , 6U)  , ln-inoloinlic  (VII  . 313  a 317)  ; nuovo  si  riunisse,  riniarrelilic  meno  numerosa  delle 
Metz,  IO  feti.  1813;  Aix,  IO  marzo  1810  (Dcv.,  SO,  due  altre  riunite,  e non  avrebbe,  quindi  In  mag- 
2,  3S6).  — Retai.  Proudlinn.  Toullier,  Cliardon  (III,  giorilà  assoluta;  da  un'altra  banda  . questo  nuovo 
291),  Zachariae  (I,  p.  I9S).  voto  non  potendo  aumentare  che  una  opinione  , 

(2)  È chiaro  elio  làgginnzione  di  un  nuovo  meni-  non  vi  sarcblier  mai  due  opinioni  più  numerose 
bro  , quando  la  divisione  presenta  tre  o quattro  tra  cui  gli  altri  voli  potessero  essere  forzati  a sce- 
opinioui  eguali  in  voli  . non  potrebbe  menare  nè  gliere. 
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può  applicarsi.  Si  è adunque  il  caso,  pel 
l'indice  di  pace,  di  chiamare  conformemente 
all’ art.  118  (212),  un  nuovo  parente  , a- 
mico  od  alfine,  la  cui  aggiunzione  possa 
dar  luogo  a due  opinioni  più  numerose  sul- 
luna  delle  quali  i voli  dovranno  indi  ripor- 
tarsi. 

II. — Rimane  ancora  una  difficoltò,  per 
cui  le  regole  degli  articoli  117e118(2ltc 
212)  sono  senza  veruna  utilità.  Nel  caso  in 
cui  esistessero  tre  opinioni  o più,  ciascuna 
delle  quali  presentasse  uno  stesso  numero 
di  voli,  ovvero  (il  die  sarchile  ancora  pos- 
sibile dopo  l'aggiunzione  di  un  nuovo  mem- 
bro), una  sola  opinione  più  numerosa  delle 
altre,  ma  che  non  Ita  ancora  la  maggiorità 
assolala:  così,  tre  o quattro  avvisi  presen- 
tanti ciascuno  due  o tre  voti;  ovvero,  un  av- 
viso presentante  due  o tre  voti,  indi  cinque 
altri  avvisi  di  un  solo  volo  ciascuno.  Allora, 
come  non  rimarrebbe  veruna  sorta  di  mezzo 
per  giungere  alla  maggiorità  assoluta,  sa- 
rebbe uopo  ben  contentarsi  di  una  maggio- 
rità relativa, ossia  di  adottare  l’avviso  che 
ba  più  voti  di  ciascuno  degli  nitri  presi  in 
particolare.  Laonde,  un  consiglio  composto 
«li  otto  membri  si  divide  in  quattro  avvisi 
aventi  due  voli  per  ciascuno,  si  nominerà 
un  nuovo  membro  pel  voto  ilei  quale  l’ima 
delle  quattro  opinioni  si  troverà  aver  tre 
voli  , e questa  opinione  prcvalerà  per  la 
maggiorità  relativa;  clic  qual  mezzo  avras- 
si  per  giungere  ad  una  maggiorità  as- 
soluta?... Similmente  , un  consiglio  com- 
posto di  sette  membri,  come  il  più  sovente 
accade,  presenta  un’opinione  che  Ita  due 
voti,  c cinque  altre  di  un  volo  ciascuna  ; 
si  chiama  un  nuovo  membro.  Questo  mem- 
bro , in  luogo  di  adottare  una  delle  cin- 
que ultime  opinioni  ( il  clic  darebbe  due 
opinioni  più  numerose,  all’  una  o all'altra 
delle  (piali  gli  altri  voti  dovrebbero  riu- 
nirsi , in  guisa  clic  si  perverrebbe  alla 
maggiorità  assoluta)  , questo  membro  si 
unisce  alla  prima  opinione  , e si  ha  in 
tal  modo  un  opinione  di  tre  voli  c cinque 
di  un  voto  ciascuna  , la  prima  prevaierà 
sulle  altre , perchè  non  rimane  vcrun  mez- 
zo per  giungere  ad  una  maggiorità  as- 
soluta. 


Dall'aver  noi  citato  IMvincourt,  Durauton. 
Valetle,  Demolombc,  cc.,  come  dello  stesso 
sentimento  nostro  sulla  necessità  della  mag- 
giorità assoluta  , non  bisogna  però  con- 
chiudere  clic  la  dottrina  che  abbiamo  espo- 
sta sia  in  loro.  In  prima,  senza  eccezione 
ne  restrizione  questi  autori  esigono  «piesln 
maggiorità  assoluta  ; or  . noi  abbiamo  ve- 
duto dei  casi  in  cui  essa  è del  tutto  impos- 
sibile. Indi,  c per  ciò  clic  riguarda  in  par- 
ticolare Dnranton,  il  suo  sistema  ci  sembra 
completamente  inammessibile.  Si  voglia  giu- 
dicarne da  queste  due  osservazioni;  1"  I>u- 
ranton  non  ammette  l'analogia  degli  artico- 
li 111  e 118  (211  e212j  Cod.  pr.;  e non 
vuole  clic,  nel  caso  di  due  opinioni  più  nu- 
merose, gli  altri  voti  sicn  tenuti  a riportarsi 
sull'ima  di  esse.  Or,  questo  sistema  , lo  si 
comprende,  aggiunge  una  nuova  difficoltà  a 
quelle  che  abbiamo  incontrale,  e la  dottrina 
«li  una  maggiorità  assoluta  sempre  neces- 
saria, ne  aggiunge  aueora  un’altra.  Ebbene, 
malgrado  queste  circostanze,  il  dotto  pro- 
fessore non  si  occupa  su  non  di  una  sola 
difficoltà,  quella  clic  genera  questa  inappli- 
cazione deH’arl.  Ili  (211);  in  quanto  alle 
altre,  non  ne  fa  punto  motto  ! 2"  Non  si 
appone  meglio  nel  mezzo  che  imagina  per 
risolvere  questa  unica  difficoltà.  Questo  mez- 
zo di  giungere  ad  una  maggiorità  assoluta 
quando  sunovi  due  opinioni  più  numerose 
delle  altre,  si  è,  secondo  lui,  di  chiamare  un 
nuovo  membro.  Ma  a clic  dunque  questo 
nuovo  membro  servirà  inai?  Per  esempio, 
su  sette  voli,  due  sono  per  A,  due  |mt  R.  ed 
i tre  altri  cadono  su  tre  oggetti  distinti:  chia- 
mati un  membro  nuovo  ; avrete  sempre 
cinque  opinioni  clic  dividono  gli  otto  voli 
totali  in  tre.  due,  uno,  uno  ed  uno;  or,  tre 
è beo  lungi  dal  dare  la  maggioranza  asso- 
luta di  olio.  Pertanto,  le  vere  difficoltà  della 
quislinne  Dnranton  non  le  scorge  mica  ; 
quella  che  l’analogia  dollari.  117  (211)  fa 
sparire  è precisamente  la  sola  che  lo  imba- 
razzi: e questa  difficoltà  ch'egli  chiama  uni- 
rà, c che  non  è punto  una  difficoltà,  non  la 
risolve  tampoco... 

Egli  critica  con  ragione  il  sistema  di 
Touliier,  secondo  il  quale,  «piando  tutti  i 
voti  sono  isolali,  un  tutore  potrebbe  Iro- 


gle 
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varsi  nominato  pel  solo  volo  ilei  giudice 
ili  pace  ; ma  siccome  egli  non  am  molle 
giammai  la  maggioranza  relativa  , e non 
vuole  clic  mercè  la  chiamala  ili  un  nuovo 
membro  t|iicslo  lulore  fosso  nominalo  por 
mozzo  ili  due  voti,  il  suo  sistema  condurrà 
dirottamente  alla  nomina  ili  nessuno!  Du- 
caurroy  e Itomolomhe  , i ipiali  nemmeno 
ammettono  la  maggioranza  relativa , inse- 
gnano olio  tlovrohliesi  rivolgere  al  tribu- 
nale, il  igialo  potrebbe  al  bisogno  ordinare 
la  formazione  di  un  nuovo  consiglio  di  fa- 
miglia. Ma,  oltreché  ci  sembra  cosa  troppo 
arbitraria  ed  illegale  il  cancellare  così  un 
consiglio  ili  famiglia  , non  si  vede  come 

417  (338  M)  (1).  — Quando  il  minore 
domiciliato  nel  regno  , possedesse  beni 
nelle  colonie,  o viceversa  , I'  amministra- 
zione speciale  de’  suoi  beni  verrà  aflidata 
ad  un  prolntore. 


un  nuovo  consiglio  potrebbe  essere  discor- 
de nell'  ugual  modo  dal  primiero  , c non 
si  possa  conseguir  di  vantaggio  l'assoluta 
maggioranza  ? 

Del  rimanente,  tutte  le  volte  clic  una 
deliberazione  è stala  presa  altrimenti  clic 
nM'unauimità,  il  tutore  o tutore  surrogato 
(o  il  curatore)  , ed  anche  i membri  che 
non  sono  stati  di  avviso  della  deliberazio- 
ne. possono  impugnarla  avanti  il  tribunale 
civile,  ed  indi  in  appello  innanzi  la  Corte; 
che  ogni  sentenza  su  deliberazione  di  fa- 
miglia è soggetta  ad  appello  (C.  pr.,  ar- 
ticolo 883,  88!l  (Otiti,  Otiti)). 


li  tal  caso  il  tutore  ed  il  profittare  sa- 
ranno indipendenti  , e non  obbligati  uno 
verso  I'  altro  per  la  loro  rispettiva  ammi- 
nistrazione. 


SOMMARIO 


/.  ,\oii  posimi  inni  esistere  ilue  tutori . — 
Il  protutore  è nominato  al  domicilio 
del  lulore.  — Egli  £■  dipendente  dal 
consiglio  tli  famiglia.  — Kon  esiste 
nella  tutela  legittima. 

I 

I. — Il  nostro  Codice  ha  proscritto  il  si- 
i sterna,  ammesso  a (toma  , della  pluralità 
dei  tutori  ; ad  uu  solo  ascendente  esso 
i confida  la  tutela  legittima,  anche  quando 
i sen  trovino  due  che  presentino  gli  stessi 
titoli  (art.  404  (323));  soltanto  un  lulore 
j può  il  superstite  de’  genitori  designare  con 
! atto  di  ultima  volontà  (art.  397  (319))  ; 

, ancora  un  tutore  soltanto  deve  il  ennsi- 

i glio  di  famiglia  nominare  (art.  403  (320)). 

Tuttavia,  quando  il  minore,  domiciliato  in 
j Francia  , possiede  de’  beni  nelle  colonie, 

I o il  fanciullo,  domicilialo  nelle  colonie  , 
ha  de’  beni  in  Francia,  il  consiglio  di  fa- 
I miglia  del  luogo  ove  è domicilialo  deve 

(I)  1/  articolo  delle  nostre  leggi  civili  a questo 
rnrrispoiiilcnlr  tu  così  redatto  — « Quando  il  mi- 
» nere  domiciliato  nel  regno  possedesse  tieni 
» fuori  del  regno,  o Hcerersa,  l'amministrazione 
n particolare  di  questi  beni  renò  a Ifulala  ad  un 
j prolntore. 


II.  l'uà  esser  nominalo  dal  coniuge  super- 
stite tutore  legittimo.  — Subisce  l'ipo- 
teca legale  ed  un  prolulorc  surro- 
gato. 

nominargli  in  pari  tempo  un  tutore  per 
questo  stesso  luogo  ed  un  protutore  per 
l’altro. 

Diciamo  clic  nel  luogo  del  domicilio  è 
nominato  il  prolulorc;  clic  solo  il  posto 
clic  occupa  il  nostro  articolo  indica  abba- 
stanza clic  si  traila  di  una  nomina  da  farsi 
dal  consiglio  di  famiglia,  e questo  consi- 
glio sla  nel  domicilio  dei  minore.  D’  al- 
tronde, il  progetlo  ilei  nostro  articolo  por- 
tava die  il  prolulorc  sarebbe  nominato  da 
parenti  o dagli  amici  del  luogo  della  si- 
tuazione de’  beni  ; ma  sulla  proposizione 
di  Tronchel  c Cambacérès,  questa  regola 
fu  rigettala  nel  consiglio  di  Sialo,  e l ar- 

» In  lai  caso  il  latore  ed  il  prolulorc  saranno 
il  indipendenti,  n non  obbligali  una  reno  l'altro 
» per  la  laro  rispettiva  amministrazione  ». 

Atti  ina.  Gotcii.vo.  Vnl.  quelli  scilo  il  nostro  ur- 
licelo a _‘ti.  idi  editori). 
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licolo  rimasi*  redatto  quale  l'abbiamo  (Fe- 
lici. t.  X,  |i.  555  c 582). 

Un  altro  cambiamento  fu  fatto  in  pari 
tempo  nel  progetto  ilei  nostro  articolo. 
Esso  portava  clic  il  tutore  potrebbe  far  no- 
minare un  prolutore  ; laddove  I'  articolo 
dice  clic  nc  sarà  nominato  uno  , il  clic 
cambia  la  facoltà  accordala  al  tutore  in 
obbligazione  imposta  al  consiglio  . per  la 
migliore  amministrazione  de’ beni  del  fan- 
ciullo. Ancora  in  questo  senso  fu  l'articolo 
interpretato  dal  Tribunato  ( Jbid . , p.  Cól). 

Il  protiiiorc  è indipendente  dal  tutore, 
ma  non  l'c  mica,  beninteso,  dal  consiglio 
di  famiglia  die  lo  ha  nominato  , il  quale 
può  quindi  obbligarlo  a fornire  degli  stati 
di  situazione  ( art.  418  (401)  ) ed  a far 
passare  al  tutore  la  totalità  delle  rendile, 
o una  tal  frazione  determinata,  con  auto- 
rizzazione di  far  egli  stesso  l’impiego  del 
rimanente.  Cosi  era  nell’antica  giurispru- 
denza . secondo  I’  ordinanza  del  I”  feb- 
braio 1145(1). 

Questa  stessa  ordinanza  dichiarava  clic 
non  vi  era  luogo  a protulcla  nel  caso  di 
tutela  legittima.  Il  Codice  ci  presenta  la 
stessa  teorica  , pel  posto  islesso  che  oc- 
cupa il  nostro  articolo,  poiché  ci  parla  di 
prolutore  solo  nel  caso  di  tutela  dativa. 
Oli  è che  infatti  , la  posizione  del  tutore 
legittimo,  e la  fonte  , supcriore  al  consi- 
glio di  famiglia,  da  cui  deriva  la  sua  au- 
torità , non  permettono  che  questo  consi- 
glio gli  tolga  una  frazione  di  quest’  auto- 
rità per  confidarla  ad  un  altro.  Se  dunque 
il  pupillo  in  tutela  legittima  è domiciliato 
in  Francia  ed  ha  de’  beni  nelle  colonie  , 
o reciprocamente;  il  tutore  , che  non  sia 
il  superstite  de’  genitori  , potrà  farsi  au- 
torizzare dal  consiglio  di  famiglia  a met- 
tere i beni  di  oltremare  sotto  la  direzione 
di  un  gerente  salariato  che  amministri 
sotto  la  sua  responsabilità  ; clic  se  il  tu- 
tore legittimo  fosse  il  superstite  de'  geni- 
tori, siccome  è usufruttuario  de’  beni  del 
fanciullo  , c I’  amministrazione  si  esercita 
per  suo  conto  , questo  gerente  dovrebbe 
esser  pagato  co'  danari  di  lui,  c potrebbe 

(1)  Vedasi  il  Icslo  ili  qut*gf  orilimm/ii  noi  Co- 


egli  quindi  sceglierne  uno  senza  aver  d’uo- 
po di  vcrun’  autorizzazione  del  consiglio 
(art.  454  (311)). 

II. — Del  rimanente  , poiché  il  dritto  di 
nominare  il  tutore  produce  quello  di  no- 
minare un  prolutore  quando  ne  Ta  mestie- 
ri , è uopo  conchiudere  che  il  superstite 
de’  coniugi  , tutore  legittimo  , potrebbe  , 
nel  caso  del  nostro  articolo  , lasciare  al 
fanciullo  un  prolutore  in  pari  tempo  clic 
un  tutore. 

Il  dritto  dt  nomimi  del  prolutore  essen- 
do l’accessorio,  o piuttosto  facendo  parte 
integrante  del  dritto  di  nomina  del  tutore, 
non  può  dunque  esistere  laddove  il  se- 
condo non  esiste,  c con  esso  si  estingue. 
Se  adunque,  dopo  la  nomina  fatta  dal  su- 
perstite, di  un  tutore  c di  un  protulore  , 
il  tutore  morisse,  o fosse  scusalo,  esclu- 
so, ce.,  la  prolutela  testamentaria  cesse- 
rebbe per  ciò  stesso  , ed  il  cousiglio  di 
famiglia  , nel  ricevere  il  dritto  di  nomi- 
nare alla  tutela  , avrebbe  da  sostituire  il 
protulore;  che  se , al  contrario,  il  protu- 
tore  morisse  o fosse  scusato,  ccc.,  il  dritto 
di  nomina  non  essendo  ancora  passato  nel 
consiglio,  si  starebbe  senza  protulore  pos- 
sibile , finché  continuasse  la  gestione  del 
tutore  testamentario  , e vi  sarebbe  luogo 
soltanto  pel  consiglio,  ad  accordare  al  tu- 
tore un  amministratore  salariato. 

In  tult'i  casi,  il  protutore,  che  non  ha 
da  occuparsi  della  persona  come  il  tutore 
(art.  450  (313)),  avendo  lo  stesso  drillo 
(li  amministrazione  in  quanto  a'  beni  a lui 
confidali,  ed  essendo  veramente  tutore  in 
quanto  ad  essi,  dovrà  dunque  ricevere  un 
protutore  surrogato,  c sarà  colpito  dall'i- 
poteca legale. 

Magnili  (t.  I,  n“  494)  non  è del  nostro 
sentimento,  c vuole  che  non  vi  sia  se  non 
un  solo  tutore  surrogato;  ma  la  prolutela 
è.  una  tutela  secondaria  ; or , in  ogni  tu- 
tela (art.  420  (342)),  fa  uopo  di  un  tu- 
tore surrogato;  ciò  non  può  asser  dubbio 
a fronte  della  regola  che  vuole  che  la  prò- 
tutela  sia  distinta  ed  indipendente  dalla 
tutela  del  domicilio.  Come  infatti  vorrei»- 

» . ’ *\  ITH1 

ma:  Turni.  . 
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Itesi  clip  un  littore  surrogato  risedente  in  dinnnza  del  1143  osigeansi  due  Interi  sur- 
F rancia  sorvegliasse  le  operazioni  di  un  rogati, 
protutore  delle  colonie  ? Perciò,  sotto  l'or- 


418  (339).  — Il  tutore  in  tal  qualità  , 
agisce  ed  amministra  , dal  giorno  della 
sua  deputazione;  se  era  presente  : divcr- 

Ei  non  si  trutta  (pii  ancora  se  non  della 
tutela  deferita  dalla  famiglia.  Si  vede  die 
la  deliberazione  relativa  a quest' oggetto  si 
esegue  seuz’  alcuna  omologazione  del  tri- 
bunale (f):  1"  se  il  tutore  è presente  alla 
nomina , entra  immediatamente  in  funzio- 


samente;  dal  giorno  in  cui  gli  sarà  siala 
notilicata. 


ni,  e per  conseguenza  si  trova  all'istante 
responsabile  e sottomesso  all’  ipoteca  le- 
gale; 2"  se  non  è presente  , la  sua  qua- 
lità di  tutore  c gli  effetti  clic  trae  seco 
non  si  attuano  che  in  forza  della  notifìca- 
zionc  fallagli.  Questa,  notificazione  non  si 


(I)  Ecco  l'elenco  delle  deliberazioni  del  consi- 
glio di  famiglia  per  le  quali  non  vi  abbisogna  l'o- 
mologazione del  tribunale. 

I.  — Per  la  cura  ile'  figli  dcll'nsscntc  : nrf.  110 

II.  cc.  (112  Codice  civile). 

II.  — Pel  consenso  del  malrimonio  del  minore  c 
per  le  opposizioni  clic  il  liilore  o curatore  debite 
fare  del  di  costui  matrimonio;  art.  75.  174  e ISl 
(7.7,  I1ÌO  e 175). 

!••- — Per  l'adozione  del  minore:  ari.  270  (310). 

IV.  — Per  la  tutela  rimasta  alla  madre  rimaritala: 
ari.  317  (.195). 

V.  — Per  la  tutela  conferita  dalla  madre  ai  tigli 
del  primo  letto:  uri.  332  (111). 

VI.  — Pel  curatore  del  ventre  pregnante  : art. 

315  (393). 

MI.— Pel  tutore  speciale  da  darsi  al  liglio  con- 
tro cui  il  padre  vuole  intentare  l'azione  ili  riliulo: 
ari.  >10  (318). 

Vili. — Per  la  nomina  del  tutore  da  farsi  quando 
concorrono  due  bisavoli  materni;  ari.  325  (lui). 

IX.  — Per  la  nomina  del  tutore  surrogalo:  ari. 
312  c 313  (420  e 12 1). 

X.  — Per  le  scuse  e per  la  rimozione  del  tutore: 
ari.  300.  301,  309,  370  (138,  339.  110.  117). 

XI. — Per  le  spese  del  mantenimento  del  minore, 
per  l’ impiego  del  supero  e pc’  mobili  conservati- 
gli in  ispecic:  ari.  375,  377  e 378  (152.  4SI  e 455). 

XII.  — Per  intentare  azione  sopra  stallili  e.  per 
devenire  alla  divisione:  ari  387  , 388  , 736,  757, 
II.  cc.  (101,  105,  817,  838,  Cali,  eie.),  1011,  jiroe. 
eie.,  e 150  Icgg.  di  esprop. 

XIII.  — Per  I'  acccttazione  di  unu  eredità:  arlic. 


381  c 693  (Kit  e 770). 

XIV.  — Per  l'ncccl lozione  di  mia  donazione  : ari. 
386.  859(163,  835). 

XV.  — Per  anlorizziire  il  tutori-  ad  appigionarsi  i 
beni  del  minore:  ari.  373(150). 

XVI. — Per  mezzi  di  correzione  del  minore:  ari. 

391  (468). 

XVII.  — Pe'  conti  ila  darsi  dal  tutore  al  tutore 
surrogato:  ari.  393  (170). 

XVIII.  — per  la  emanripazione  del  minore,  per 
la  destituzione  del  curatore  al  minore  emancipalo 
e per  rivoea  della  emancipazione:  ari.  101  , 103  , 
e 108  (178,  180  e 185). 

XIX. — Pel  parere  sulla  interdizione,  e perla  nn- 
M viti: vii»*:,  rat.  I.  /).  II. 


mina  del  consulente  al  prodigo:  art.  117, 137  (191, 
SII). 

XX.  — Per  la  cura  dell'  interdetto  in  easa  o in 
altro  luogo  : ari.  133  (510). 

XXI.  — Pel  curatore  al  sordo  mulo  onde  accet- 
tare unii  donazione:  ari.  800  (936). 

XXII.  — Pel  tutore  onde  eseguirsi  le  sostituzio- 
ni: ari.  1012  (1050). 

XXHI.  — Per  la  riduzione  delle  ipoteche  legali: 
ari.  2035  , 2037  , 2038  (2111,  2113  , 2111). 

XXIV.  — Per  approvare  le  convenzioni  matrimo- 
niali del  minore:  ari.  1010,  1352  (1095,  1398). 

XXV.  Per  autorizzare  il  condannalo  alla  inU‘r 
dizione  ile'  pubblici  utile!  a Care  da  tutore  a'  pro- 
pri tigli:  ari.  Il  II.  pp. 

XXVI.  — Per  autorizzare  il  condannalo  alla  pena 
correzionale  della  interdizione  a tempo  ad  essere 
tutore  o curatore  de'  propri  tigli  : ari.  27  .ni, 
II.  pp. 

XWII.  — Per  autorizzare  il  tutore  ile’  minori  a 
costituirsi  parte  civile  in  un  giudizio  penale;  arti- 
colo liti  //.  ili  jir.  penali'. 

Hanno  poi  Insogno  di  essere  omologale  dal  tri- 
bunale le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  , 
allorché  si  traila: 

I.  — Di  nomina  del  tutore:  ari.  1121»  (105). 

II.  — Di  alienare  ed  ipotecare  i beni  del  mino- 
re: ari.  21)2.  380  c 381  ( .Nuovo.  457  e 458  ). 

III.  — Di  transigere,  in  noìne  de'  minori  : arti 
coli  300.  1917  (467 . 201J5). 

IV.  — Di  rinunciare  all1  eredità  decaduta  ai  mi- 
nori: anioni,  tlaliarlicolo  292  e 384  (Nuovo  c 461). 

V.  — Di  debito  del  minore  emancipato:  ari.  406 
(483). 

VI.  — DI  matrimonio  tra  il  minore  ed  il  tutore: 
all.  137  (Nuovo). 

VII.  — Di  nomina  del  tutore  e del  surrogato  tu- 
tore airinlenlcllo:  ari.  326  e 428  II.  cc.  (405  e 503. 
Cóli,  tit.)  e 972  pr.  cc.  (893  Coti,  ili  pr.). 

Vili.  — Di  convenzioni  matrimoniali  del  figlio  del- 
l'interdetto: ari.  434  (311). 

IX.  — Di  consenso  della  famiglia  al  minore, 
onde  esercitare  la  mercatura:  art.  6 , II.  ili  ecic- 
sione. 

X.  — Di  alienare  rendite  iscritte  «ni  Gran  libro, 
clic  nllrep. issino  annoi  ducali  20  : decreto  de  2.: 
marzo  1833.  filli  al  il  ori). 

*4 
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f;i  per  ministero  «l'usciere;  il  consiglio  ili 
famiglia  oc  incarica  uno  ile’  suoi  membri, 
il  quale  «Jee  farla  fra’  tre  giorni  dalla  de- 
liberazione, oltre  un  giorno  per  ogni  tre 
iniriametri  di  distanza  tra  il  luogo  ove  s’c 
tenuta  I'  assemblea  ed  il  domicilio  del  tu- 
tore (C.  pr.  art.  882  (9. ">!))).  Se  il  mem- 
bro designato  per  far  la  notificazione  non 
si  adempisse  nel  termine  voluto  dalla  leg- 
ge, sarebbe  responsabile  del  danno  clic  il 

419  (341)  (I). — La  tutela  è un  peso  per- 
sonale che  non  passa  agli  eredi  del  tu- 
tore. Questi  saranno  tenuti  soltanto  per 
rainuiinistrnzione  del  loro  autore,  c «piando 


ritardo  avrebbe  potuto  cagionare  al  mi- 
nore. 

La  legge  non  parla  mica  delle,  due  al- 
tre classi  «li  tutori.  Il  tutore  testamenta- 
rio diviene  responsabile  dal  di  dell’  aper- 
tura del  testamento , se  sia  presente  : in 
contrario,  dal  «li  in  cui  «|uesto  testamento 
gli  sarà  notificato.  Il  tutore  legittimo  lo 
«à  dal  di  in  cui  ha  notizia  «Iella  morte  che 
gli  deferisce  la  tutela. 

siano  in  età  maggiore  . saranno  tenuti  a 
continuarla  finché  sia  nominalo  un  nuovo 
tutore. 


Questo  articolo  ci  presenta  tre  idee  , 
«lue  delle  quali  sono  conseguenze  de’  prin- 
cipi generali,  laddove  la  terza  non  esiste- 
rebbe mica  se  non  fosse  espressamente 
scritta  nel  Codice. 

La  tutela  essendo  necessariamente  una 
funzione  tutta  personale  «li  colui  al  «piale 
la  leggè  o la  volontà  dcll’uoino  l’ha  defe- 
rita , è chiaro  clic  non  potrebbe  passare 
a’  suoi  eredi:  la  carica  di  tutore  non  si 
eredita  più  di  «|uel  che  si  credila  il  titolo 
di  consigliere  di  Corte  di  appello.  Soltan- 
to, c beninteso,  gli  eredi  del  tutore  suc- 
cedono a tutte  le  obbligazioni  onde  co- 
stui , al  momento  della  sua  morte  , era 
già  colpito  per  cfTelto  della  sua  gestione. 
Ma  inoltre,  ed  in  fuori  da’  principi  , gli 
eredi  del  tutore  sono  temili  , dopo  che 
avrau  fallo  conoscere  la  sua  morie  al  tu- 
tor»; surrogalo  (art.  425  (341))  , il  che 
debbon  fare  al  più  presto,  a prender  cura 


degli  affari  del  minore,  finn  a che  sia  no- 
minato un  nuovo  tutore.  È evidente  , del 
resto  , Che  non  essendo  tutori  , essi  non 
avreldiero  rapacità  per  tulli  gli  atti  che  il 
loro  autore  avesse  potuto  fare:  le  misure 
di  precauzione  , i diversi  atti  di  manteni- 
mento e di  conservazione  che  possnnsi  fare 
senza  vermi  carattere  legale  , sono  i s«di 
che  il  nostro  articolo  loro  impone;  gli  al- 
tri min  sarebber  loro  neppiir  permessi. 

Egli  è palpabile  clic  questo  dovere  non 
esiste 1 se  non  per  gli  creili  che  si  trovano 
in  istato  di  adempirlo.  Pertanto  , coloro 
clic  fossero  minori,  interdetti,  lontani  dal 
paese,  colpiti  du  lina  malattia  che  l’impe- 
disse di  pensare  a’  loro  propri  affari,  ec., 
non  sono  sottomessi  a rpicsta  regola:  per 
eredi  maggiori,  il  Codice  intende  eviden- 
temente eredi  capaci -di  agire.  Questo  pun- 
to non  può  esser  messo  da  veruno  in  qni- 
slione. 


SEZIONE  V. 

DEL  tHOBt  SCHDODATO 


420  (342). — fn  ogni  tutela  vi  sarà  un 
tutore  surrogato,  clic  si  nomina  dal  con- 
siglio di  famiglia. 

Le  sue  funzioni  consisteranno  ncli'agirc 

f 

Il  tutore  surrogato,  oltre  del  dritto  che 

(I)  Atti  uri  (iouuvo.Vrd.  quelli  sotto  il  uoslro 


per  gl'interessi  del  minore,  allorché  que- 
sti si  trovino  in  opposizione  con  quelli  del 
tutore.  . 


la  legge  gli  confida  di  sorvegliare  le  ope- 

. , t>i  »,  -«  •*» 

ari.  32<S.  (Gli  oditi  tri). 
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razioni  ilei  tutore  , allin  di  provocare  la 
sua  destituzione  se  le  circostanze  lo  esi- 
gono (uri.  440  (309;),  si  trova  nominato 
dal  nostro  articolo,  anticipatamente  mi  una 
volta  per  tutte  , tutore  ad  hoc  per  cia- 
scuno degli  affari  in  cui  l’ interesse  perso- 
nale del  tutore  gl'iinpedisse  di  rappresen- 
tare il  minore  ( Yod.  articolo  430  (321) , 
comma  3). 

Questo  tutore  surrogalo,  che  è sempre 

421  (343). — Quando  le  funzioni  di  tu- 
tore devolute  ad  una  persona  avente  al- 
cuna delle  qualità  espresse  nelle  superiori 
sezioni  I , Il  e III  del  presente  capitolo, 
([iiesto  tutore  prima  di  entrare  in  funzio- 
ne , dovrà  far  convocare  un  consiglio  di 
famiglia  , composto  nelle  forme  indicale 
nella  sezione  IV,  acciocché  passi  alla  no- 
mina di  un  tutore  surrogalo. 

Siavi  o no  stato  dolo  dal  canto  del  tu- 
tore , sarebbe  egli  sempre  tenuto  ad  in- 
dennizzare il  pupillo  del  danno  clic  il  suo 
ritardo  avesse  potuto  cagionargli.  Ma  quan- 
do  vi  è stalo  dolo,  (piando  appositamente 
non  Ita  convocato  il  consiglio,  questo  con- 
siglio (convocato,  come  nel  caso  di  tutela 
dativa,  sulla  richiesta  di  qualche  parte  in- 
teressala, o di  ulìzio  dal  giudice  di  pace, 
conformemente  allo  art.  400  (321;  potrà 
destituirlo.  Ksso  lo  potrà  ; ma  non  vi  è 
tenuto:  l'art.  444  (361),  di  cui  il  noslro 
non  è,  sotto  tal  rapporto,  che  un’applica- 


(I)  I casi  ne'  quali  delibasi  nominare  un  tutore 
speciale,  ossia  atl  hoc  (li  minori,  sono  i seguenti: 

I.  — quando  il  murilo  o i suoi  eredi  riti  II  tallo 
il  figlio  eoneeputo  nel  matrimonio:  uri.  ZIO  II.  ce. 
(:ilH  Cori.  He.). 

II.  — Allorché  in  una  divisione  di  eredità  ri  .siano 
minori  sottoposti  alla  medesima  tutela,  avcnli  in 
terassi  opposti:  ori.  757  (838). 

III.  — quando  il  padre  umminislrulorc  legale  du- 
rante il  matrimonio,  abbia  interessi  opposti  a quelli 
da'  suoi  «gli  pel  noto  brocardico . che  t/ive  Odor 
in  rem  siimi i auclor  case  non  palesi:  venti . nrli- 
coti  2111,  312.  2 iO  e 757  (fluoro,  389,  318  e 838). 

IV.  — quando  il  tiglio  naturale  riconosciuto  ab- 
bia perduto  i suoi  "editori,  o non  riconosciuto  vo- 
glia prima  degli  anni  21  contrarre  matrimonio  : 
art.  173  (150). 

V.  — quando  si  debbono  eseguire,  sostituzioni  : 
art  1011  (1055). 


dativo,  a'  termini  del  nostri)  articolo,  deve, 
secondo  questo  articolo  istesso,  esistere  in 
ogni  tutela  ; ma  , beninteso  , ei  min  si 
tratta  se,  non  delle  diverse  specie  di  tu- 
tela ordinaria,  di  tutela  propriamente  dot- 
ta. Quindi,  egli  non  esisterà  noi  caso  di 
tutori  od  hoc  (1),  nè  nella  tutela  officio- 
sa che  fosse  solo  tutela  officiosa  (Fieri.  . 
art.  310  (T;). 


Qualora  siasi  immischialo  nell'  ammini- 
strazione prima  di  avere  adempito  a que- 
ste formalità,  il  consiglio  di  famiglia  con- 
vocato ad  istanza  de’  parenti,  creditori  od 
altre  persone  interessate,  ovvero  dal  giu- 
dico di  pace  e*  officio,  potrà,  quando  siavi 
dolo  da  parte  del  tutore,  rimuoverlo  dalla 
tutela  , senza  pregiudizio  delle  indennità 
dovute  al  minore. 

zionc  particolare  . non  dichiara  destituiti 
di  pieno  dritto,  ma  soltanto  dcsliluihili  a 
piacimento  del  consiglio  di  famiglia,  i tu- 
tori che  vengono  imputali  di  qualche  in- 
fedeltà; il  nostro  articolo  ilice  ancora  clic 
il  consiglio  potrò  rimuoverlo  dalla  tutela. 
Kd  in  fatti  , se  il  dolo  del  tutore  consi- 
stesse nel  non  aver  convocato  il  consiglio, 
nello  scopo  precisamente  , di  Tarsi  elimi- 
nare da  una  tutela  per  cui  non  aveva  scu- 
sa , si  comprenderebbe  benissimo  che  il 
consiglio  si  guarderebbe  dal  destituirlo. 


VI.  — quando  delibasi  uccellare  una  donazione 
da  un  sordo  muto  che  non  sappia  scrivere  : arti- 
colo 800  (936). 

VII.  — quando  il  minotc,  passato  a matrimonio 
col  consenso  ilei  Ite  clm  Ila  supplito  quello  del 
padre  , voglia  Tur  convenzioni  mulriuioniuli  : de- 
creto ilei  25  gennaio  1812. 

questi  sono  i casi  in  cui  vi  In  di  mestieri  la 
nomina  di  un  tutore  ail  hot • ; ove  il  tutore  abbia 
interessi  opposti  a quelli  del  minore  . noli  si  no- 
mina  un  tutore  atl  Iwc  , ma  il  tutore  surrogato 
agirà  negfintcressi  del  minore  , clic  si  trovano  in 
opposizione  con  quelli  del  vero  tutore.  Voi.  arti 
colo  312.  Infine  avvertiamo  clic  per  I’  articolo  t« 
delle  leggi  penali  il  condannalo  all'ergastolo  deliba 
essere  assistito  da  un  curatore  atl  hoc  per  stare 
ila  attore  o da  reo  nei  giudizi  civili.  (Olì  dii 
tori). 
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422  (.144). — .Nelle  «lire  tutele  , la  no-  voterà  per  la  nomina  del  surrogato  tolo- 

itiina  del  surrogato  tutore  avrà  luogo  ini-  re,  il  quale  sani  scelto,  quando  non  sianvi 
mediatamente  dopo  quelle  del  tutore.  fratelli  germani,  in  quella  delle  due  lince 

a cui  il  tutore  non  appartiene. 

423  (345). — In  nessun  caso  il  tutore 

SOMMARIO 


/.  /tue  pamiti  od  affini  non  possono  esser 
talari',  e tutore  surrogalo,  mi  eccezione 
de  fratelli  e cognati  germani.  Strano 
errore  di  un  arresto. 

II.  I nori  due  cosi,  il  tutore,  se  è d'altronde 

I. — lai  prima  regola  del  nostro  articolo 
cioè  . che  il  tutore  non  deve  mai  volare 
per  la  nomina  del  tutore  surrogalo,  pog- 
gia su  di  un  motivo  che  è agevole  com- 
prendere; essa  regola  è d’  altronde  asso- 
luta c non  può  presentare  veruna  difficoltà 
nella  sua  applicazione. 

Non  è però  cosi  della  seconda,  la  quale 
in  prima,  unii  può  ricevere  la  sua  appli- 
cazione se  non  «dia  riunione  delle  due 
circostanze,  che  la  redazione  dello  articolo 
suppone  esistere  entrambe;  ma  che  potreb- 
bero bene  non  esistere  nè  l'ima  nè  l'altra. 
La  legge  suppone  clic  il  tutore  sia  un  pa- 
rente, c clic  il  consiglio  voglia  scegliere 
ancora  un  parente  per  tutore  surrogalo. 
In  questa  ipotesi  la  legge  dichiara  che 
quest'ultimo  non  può  scegliersi  nella  linea 
a cui  appartiene  il  tutore.  Or,  questa  re- 
gola non  c senza  difficoltà  e richiede,  al- 
cune osservazioni. 

Ed  in  prima,  è evidente  clic  la  regola 
sarebbe  la  stessa  se  esistesse  il  tutore  sur- 
rogato c se  si  trattasse  di  nominare  un 
tutore  in  sostituzione  di  quello  che  la  mor- 
te. una  scusa  o una  destituzione  abbia 
fatto  venir  meno.  Il  pensiero  della  legge 
è,  che  il  tutore  ed  il  tutore  surrogato  es- 
sendo due.  funzionari,  il  secondo  de'  quali 
deve  sorvegliare  il  primo  , non  debbono 
appartenere  entrambi  alla  stessa  linea  di 
parentela.  Quindi,  quando  l'uno  è parente 
paterno,  è uopo  clic  l'altro  sia  un  parente 
materno  ovvero  un  estraneo. 

Diciamo  o ini  estraneo;  che  il  consiglio 
può  nominar  sempre  mi  estraneo  , anche 


membro  del  consiglio  , può  rotare 
malgrado  la  sua  qualità.  — Il  tutore 
surrogalo  il  può  sempre  sotto  la  stessa 
condizione. 

■•iodi  «tsjfà 

quando  sonori  molti  parenti  in  ambo  le  li- 
nee. Ycrur.  articolo  del  Codice  ingiunge  di 
scegliere  uno  de’  parenti  o per  tutore  dati- 
vo, o per  tutore  surrogato;  il  consiglio  ha  ogni 
latitudine.  Quando  il  nostro  articolo  dice  che 
il  tutore  surrogato  sarà  preso  nulla  linea  a 
cui  il  tutore  non  appartiene,  non  parla  già 
iu  opposizione  agli  estranei,  ma  in  opposi- 
zione alla  linea  del  tutore.  Infatti , 1"  se 
il  legislatore  intendesse  che  il  tutore  sur- 
rogalo fosse  parente,  vorrebbe  ancoru , e 
con  più  ragione,  che  il  tutore  (dativo)  lo 
fosse  del  pari;  or  l'art.  403  (32G)  non  ne 
parla  punto  nè  poro.  2°  Se  il  nostro  ar- 
ticolo dovesse  intendersi,  non  soltanto  |>er 
l'esclusione  della  linea  a cui  il  tutore  ap- 
partiene, ma  ancora  per  I'  esclusione  de- 
gli estranei,  ne  seguirebbe  questa  idea  ri- 
dicola clic  gli  estranei  , esclusi  in  gene- 
rale , noi  sarebbero  più  quando  il  tutore 
fosse  un  fratello  germano;  cbè,  intendasi 
pur  la  regola  dello  articolo  come  si  vor- 
rà, le  parole  fuori  il  caso  di  fratelli  ger- 
mani vi  farmi  sempre  eccezione  alla  re- 
gola. 3"  Il  nostro  articolo  , pria  di  sup- 
porre die  il  tutore  surrogato  possa  essere 
mi  parente  (ciò  che  sarebbe,  in  effetto,  il 
caso  più  ordinario)  , incomincia  dal  sup- 
porre che  il  tutore , qualunque  si  sia  , è 
altresì  un  parente,  or  l’art.  397  (319)  di- 
chiara espressamente  che  il  tutore  testa- 
mentario può  essere  parente  o estraneo, 
non  baivi  dunque  in  esso  clic  una  sem- 
plice siip|Misizione  , e nessun  precetto.  — 
È strano  quindi  che  la  Corte  di  Rordò  ab- 
bia cancellata  (20  agosto  1811),  per  sup- 
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posta  contravvenzione  al  nostro  articolo  , 
la  deliberazione  di  un  consiglio  , perchè 
dopo  aver  nominato  un  parente  paterno 
per  tutore  , egli  uvea  scelto  un  estraneo 
per  tutore  surrogalo,  c che  un  arresto  più 
recente  d’Aix  (15  novembre  1843;  Devili., 
44  , 2 , 233)  avesse  creduto  non  potere 
evitare  tal  risultato  se  non  pel  pretesto  di 
noli  trattarsi  di  una  disposizione  preteritili 
tolto  perni  ili  nulUlà.  Il  nostro  articolo, 
in  conclusione  , non  dice  già  che  il  fun- 
zionario che  si  tratta  di  nominare  (/cres- 
cere preso  nella  linea  a cui  I'  altro  non 
appartiene;  ma  sibbenc  che  non  dee’  es- 
sere preso  netta  linea  a cui  l'altro  appar- 
tiene (I). 

I.a  regola  clic  i due  funzionari  non  deb- 
bono esser  presi  nella  stessa  linea  subi- 
sce eccezione  nel  caso  di  fratelli  germa- 
ni, ossia  quando  il  tutore  ed  il  tutore  sur- 
rogato hanno  entrambi  tal  qualità.  Allora, 
infatti,  I"  il  funzionario  già  esistente  tro- 
vandosi ad  un  tempo  parcute  in  ambedue 
le  liucc  , bisognerebbe  quindi  privarsi  di 
prendere  vermi  parente;  2"  il  secondo  fun- 
zionario dovendo  essere  un  fratello  del  mi- 
nore come  il  primo,  non  v’ha  luogo  a te- 
mere che  il  tutore  surrogato  sacrifichi  al 
tutore,  perchè  suo  fratello,  gl’interessi  del 
pupillo,  che  è suo  fratello  ancora;  e poi, 
questa  qualità  di  fratello  dà  più  confidenza 
nel  tutore  medesimo. 

Questa  seconda  causa  dell’ eccezione  fa 
abbastanza  comprendere  che  non  potrebbe 
estendersi,  al  di  là  de'  termini  della  leg- 
ge , a tuli'  i casi  in  cui  i due  funzionari 
fossero  parenti  ad  un  tempo  in  ambo  le 
linee.  Pertanto,  se  si  trovasse  (il  clic  ac- 
cade loiliala)  clic  due  membri  della  fami- 
glia ilei  fanciullo  fossero  suoi  cugini  e 
nella  linea  paterna  e nella  linea  materna, 
la  non  sarebbe  una  ragione  perchè  potes- 
sero esser  tutore  e tutore  surrogato;  una 
volta  che  non  sono  fratelli  germani  , la 
legge  non  trova  più  la  stessa  garenlia:  la 
prima  causa  dell’eccezione  esiste  pur  trop- 
po , ma  la  seconda  non  esiste  più.  .Aon 
siamo  qui  nè  ne’  termini  nè  nello  spirito 


del  Codice.  Si  rimane  adunque  nella  re- 
gola che  vieta  che  il  tutore  ed  il  tutore 
surrogalo  sieno  tra  essi  parenti. 

E notiamo  bene  clic  soltanto  quaudo  i 
due  funzionari  sono  fratelli  germani  inno 
e l’altro  l'eccezione  ha  luogo;  cosi  vuole 
lo  spirito  della  legge  ed  anche  il  suo  te- 
sto; poiché  essa  riserba  soltanto  il  caso , 
non  già  di  un  fratello  germano , ma  di 
fratelli  germani.  Se  adunque  il  funzionario 
esistente  fosse  fratello  germano,  ma  non  vi 
fosse  un  secondo  fratello  germano  a cui  si 
potesse  attribuire  la  seconda  funzione,  non 
si  potrebbe  scegliere  che  un  estraneo,  es- 
sendo il  primo  funzionario  parente  in  ambo 
le  linee. 

Del  rimanente  , sotto  il  nome  di  fra- 
telli germani,  noi  comprendiamo,  c certo 
l'articolo  comprende  altresì , i fratelli  per 
affinità,  ossia  i mariti  delle  sorelle  germa- 
ne; due  tra  essi  polran  sempre  esser  tutore 
c tutore  surrogato,  o l’uno  di  essi  adempier 
l'uiia  delle  due  funzioni;  nel  mentre  che  un 
fratello  germano  eserciterebbe  l’altro.  Infat- 
ti, è ben  forza  ammettere  l’ima  di  queste 
due  cose,  o che  la  legge  ticn  conto  dell’af- 
finità,  o che.  intende  occuparsi  solo  della 
parentela  propriamente  detta.  Or,  se  ticn 
conto  deH'affinilà,  ne  segue  al  certo  che  due 
affini  sono  in  generale  incapaci  di  compiere 
simultaneamente  le  funzioni  di  tutore  c di 
tutore  surrogalo;  ina  ne  segue  ancora  che 
coloro  clic,  per  affinità,  han  la  qualità  di 
fratelli  germani  sono  dispensati  dalla  rego- 
la. Elie  se  vuoisi  clic  la  legge  conti  soltanto 
la  parentela,  allora  i cognati  non  sono  più, 
a dir  vero,  ncU’eccczionc  che  ammette;  ma 
non  ne  han  punto  d’uopo,  poiché  non  son 
più  nella  regola  clic  respinge. 

Per  essi,  adunque,  diviene  iniliITcrcntc 
sapere  qual  è qui  il  pcosicre  della  legge  in 
quanto  uU’affinità.  Ma  non  è a dirsi  lo  stesso 
per  gli  altri  affini;  importa  per  questi  sapere 
se  la  regola  li  colpisce.  Or,  raffermatila  ci 
sembra  certa.  Infatti,  il  nostro  articolo  non 
parla  mica  de’  parenti,  ma  de’  membri  di 
una  stessa  linea;  or,  gli  art.  401,  408  e 
409  (328  , 332  c 330)  classificano  come 
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meni l>ri  di  ciascuna  linea  i parenti  e gli  af- 
fini del  pupillo. 

Si  comprende  che  se,  il  consiglio  di  fami- 
glia mettesse  importanza  a conferire  la  tale 
funzione  ad  un  parente  od  alfine  della  linea 
a cui  appartiene  attualmente  l'altro  funzio- 
nario, lo  potrebbe  benissimo,  sostituendo 
dapprima  quest'ultimo  con  un  membro  dcl- 
l’allra  linea  o con  un  estraneo. 

Il  — Abbium  detto  che  la  prima  regola 
del  nostro  articolo,  che  vieta  al  tutore  di 
votare  per  la  nomina  del  tutore  surroga- 
lo . non  dà  luogo  in  sé  stessa  ad  osser- 
vazione veruna.  Ma  indica , a contrario  , 

424  (340).  — Se  la  tutela  diverrà  va- 
cante n sani  abbandonata  per  assenza,  il 
surrogalo  tutore  non  sarà  di  diritto  il  tuto- 
re. ma  dovrà  provocare  la  nomina  di  un 
nuovo  tutore,  sotto  pena  del  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  clic  ne  potranno  de- 

Quesl’  articolo  non  intende  parlare  di 
ogni  avvenimento  che  operi  cambiamento 
di  tutore;  ma  sihhcuc  della  fine  della  tu- 
tela in  generale;  ossia  della  morte,  della 
maggior  età  o dell'emancipazione  del  mi- 
nore. La  pruova  sta  scritta  nello  articolo 
precedente , clic  attribuisce  al  tutore  sur- 

426  (348).  — Le  disposizioni  contenute 
nelle  sezioni  VI  e VII  di  questo  capitolo,  si 
applicheranno  a’  tutori  surrogali. 

Nondimeno  il  tutore  non  potrà  provocare 

Le  regole  della  sezione  VI  , relative 
alle  scuse  della  tutela,  e quelle  della  se- 
zione VII  , concernenti  le  esclusioni  e le 
destituzioni  , son  comuni  a'  tutori  ed  ni 
tutori  surrogati,  salvo  questo  solo  punto:  il 
tutore  non  può  votare  nel  consiglio  di  fami- 


mi’  idea  clic  merita  di  essere  osservata  : 
essa  ò che  per  regola  generale,  il  tutore 
può  votare  come  ogni  altro  membro  del 
consiglio,  purché,  beninteso,  ne  sia  mem- 
bro egli  stesso.  Itue  casi  soltanto  sono  ec- 
cettuati; quello  del  nostro  articolo , c poi 
reciprocamente  le  deliberazioni  clic  riflet- 
tono sulle  scuse,  sulle  esclusioni  o desti- 
tuzioni del  tutore  surrogalo. 

In  quanto  al  tutore  surrogato  , purcliì 
sia  del  pari  membro  del  consiglio  , può 
volare,  in  qualunque  siasi  circostanza;  non 
essendovi  restrizione  veruna  al  sno  dritto. 


rivarc  al  minore. 

42S  (341).  — Le  incombenze  del  surro- 
galo tutore  cessano  nello  stesso  tempo  in 
cui  cessa  la  tutela. 


rogalo,  in  ogni  vacanza  di  tutela,  la  cura 
di  far  nominare  il  nuovo  tutore:  se  la  va- 
canza della  tutela  dà  precisamente  luogo 
all’  esercizio  di  una  delle  funzioni  del  tu- 
tore surrogato,  non  distrugge  adunque  la 
sua  qualità. 

la  destituzione  del  surrogalo  tutore,  nè  vo- 
tare ne'  consigli  di  famiglia  convocati  a que- 
st’oggetto. 

glia,  quando  si  trutta  di  eliminare  il  tutore 
surrogato,  come  noi  può  quando  si  tratta 
di  nominarlo  ; sarebbe  troppo  da  temere 
clic  questo  suffragio  non  fosse  disinteres- 
salo. 
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4 21  (349  M). — Sono  dispensati  dalla  tu- 
tela : 

Le  persone  designate,  nel  titolo  III,  V, 
VI,  Vili.  IX,  X ed  XI  dell’atto  del  18  roag- 
! gio  1804; 

I presidenti  ed  i consiglieri  della  Corte 
i di  cassazione  , il  procurntor  generale  e 
I gli  avvocati  generali  presso  la  medesima 
Corte; 

I prefetti: 

Tutl'i  cittadini  esercenti  un  pubblico  im- 
piego fuori  il  dipartimento  in  cui  deve  con- 
ferirsi la  tutela. 

428  (330). — Sono  egualmente  dispen- 
sati dalla  tutela  , i militari  in  attivila  di 
servizio,  c tutti  coloro  clic  hanno  una  mis- 
sione del  Governo  fu  ori  del  regno. 

429  (331). — Se  la  missione  non  è au- 
tentica c sia  impugnata,  non  si  ammetterà 
la  dispensa  , se  non  dopo  clic  il  recla- 
mante avrà  presentato  un  certificato  del 

II  Codice  consacra  sci  cause  di  scuse. 
Esse  dispensano,  le  uuc  temporaneamente 
soltanto  , le  altre  per  sempre  ; le  uno  a 
suscipienda  tantum  tutela , le  altre  a m- 
scìpivnda  r vi  elioni  suscepta.  I cinque  ar- 
ticoli di  sopra  son  relativi  alla  prima  cau- 
sa , la  quale  risulta  da  certi  titoli  o dal- 
l'esercizio di  funzioni , servigi  o missioni 
pubbliche. 

Questa  prima  causa  di  dispensa  abbrac- 

(1)  L'  articolo  427  del  Codice  Napoleone  corri- 
sponde agli  articoli  3(11  e 361  delle  nostre  leggi  ci- 
vili, il  quale  articolo  304  si  legge  sullo  la  seguente 
serionc  clic  lui  per  epigrafe  — Delle  rame  ili  esclu- 
sione e ili  rimozione  Italia  tutela.  — liciti  articoli 
sono  redolii  nel  seguente  modo: 

s Ari.  349.  — Sono  dispensali  dalla  tutela  luti'  i 
o cittadini  rhe  esercilano  un  pubblico  impiego 
# fuori  della  provincia  o ralle  in  cui  deve  confe- 
s rirsi  la  tutela. 

» Art.  361.  — .Voli  possono  esser  latori  se  non  dei 
» propri!  figli  e discendenti, 

» I"»  Consiglieri  di  Stalo 


ministro  da  cui  dipende  la  missione  ad- 
dotta come  scusa. 

430  (352).  — I cittadini  della  qualità 
indicnta  ne’  precedenti  articoli,  clic  hanno 
accettato  la  tutela  posteriormente  alle  fun- 
zioni , servigi  o missioni  che  li  dispensa- 
no, non  saranno  più  ammessi  a chiedere 
d’esserne  liberati  per  le  stesse  cause. 

431  (353). — Coloro  per  lo  contrario, 
ai  quali  le  mentovale  funzioni  , servigi  n 
missioni  saranno  state  conferite  posterior- 
mente all'accettazione  ctl  amministrazione 
d’  una  tutela,  se  non  vogliono  ritenerla  , 
potranno  entro  un  mese  far  convocare  un 
consiglio  di  famiglia  , allineile  si  proceda 
al  loro  rimpiazzamento. 

Cessate  le  funzioni,  servigi  o missioni, 
se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua  libera- 
zione, oppure  se  il  primo  tutore  ridoman- 
da la  tutela  , potrà  essergli  nuovamente 
conferita  dal  consiglio  di  famiglia. 

eia  o abbracciava;  1°  i membri  della  fa- 
miglia reale  (senalus-consulto  del  18  mag- 
gio 1804,  til.  3);  2°  certi  dignitari,  quali 
sono  gli  ammiragli,  i marescialli  di  Fran- 
cia, grispellori  generali  , gli  uffizioli  ci- 
vili della  corona,  tit.  5 c fi);  3°  i pari 
di  Francia,  tit.  8,  anteriormente  i sena- 
tori ; 4"  i ministri  e consiglieri  di  Stato , 
tit.  9;  5”  i rappresentanti,  tit.  10  c li, 
anteriormente  i membri  del  Corpo  legisla- 

i i Segretari  di  Sialo  Ministri, 

Il  i Segretari  di  Stato: 

» 2"  i Capi  di  Corte; 

» 3"  i Reggenti  e Consiglieri  del  Supremo  Cau- 
li siglio  di  Cancelleria; 

» 4"  i componenti  della  Suprema  Corte  di  gio- 
ii slizia; 

t 3”  i Direttori  generali: 

& 6“  ■ componenti  delle  gran  Curii  civili: 

s 7“  gl' Intendenti; 

» R"  i componenti  delle  gran  Corti  criminali  e 
» tribunali  civili.  ( Gli  e, Mori)  ■ 
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tiro  c del  Tribunato  ; 6"  i membri  della 
Corte  di  cassazione  ed  anche  , secondo 
Tari.  1 della  legge  del  16  settembre  1801, 
quelli  della  Corte  de'  conti;  1°  i prefetti; 
8*  tult’i  cittadini  die  esercitano  una  fun- 
zione pubblica  in  un  dipartimento  die  non 
sia  quello  in  cui  si  stabilisce  la  tutela  (I) 
(Vedi  art.  421  (349));  9°  i militari  in  at- 
tività di  servizio  ; IO”  infine  , tutti  quelli 
che  adempiono  una  missione  del  Governo 
fuori  del  territorio  francese  , sia  questa 
missione  autentica  o no;  ma  in  quest’  ul- 
timo caso , il  reclamante  deve , se  vi  Ita 
contestazione  esibire  un  certificato  del  mi- 
nistero nel  dipartimento  del  (piale  rientra 
la  missione  (art.  428,  429  (350,  351)). 

Quando  le  persone  per  cui  esiste  que- 
sta eausa  di  scusa  accettano  tuttavia  la 
tutela  , son  reputate  rinunciare  alla  loro 
dispensa , e non  possono  indi  più  preva- 
lersene (art.  430  (352)).  Ecco  , del  re- 
sto, una  regola  generale  fermata  dall’  ar- 
ticolo 439  (361),  e di  cui  la  legge  fu  qui 
l'applicazione  particolare. 

432  (354). — Ogni  cittadino  non  parente 
nè  allìnc  non  può  essere  costretto  ad  ac- 
cettare la  tutela , se  non  nel  caso  in  cui 
nella  distanza  di  quattro  miriametri  non 
esistessero  parenti  od  affini  in  grado  di 
amministrarla. 

433  (355). — Qualunque  persona  in  età 
ili  anni  sessanlacinque  compili,  può  ricu- 
sare di  essere  tutore.  Colui  clic  sarà  stato 

I. — Questi  tre  articoli  ci  presentano  la 
2*  . la  3”  e la  4*  causa  di  scusa  : I”  il 
mnnen  di  parentela  c di  affinità  . quando 
qualche  parente  o affine,  atto  alla  tutela, 
esiste  nella  distanza  di  (piatirò  miriame- 
tri;  2”  l’età  provetta;  3“  l’infermità. 

Il  primo  di  questi  tre  articoli  non  è , 
come  i due  altri  , applicabile  alla  tutela 
già  accettala;  in  guisa  clic  , (piami'  anche 
qualche  parente  o alfine  del  minore  ve- 

(lì  fi»  avviso  «IH  consiglio  di  Sialo  «lei  20  no- 
vembre 1806,  deride,  con  ragione,  che  fa  uo|hi  allo- 
gare in  onesti  categoria,  non  solo  gli  ecclesiastici 
addetti  alle  cure  o alle  soccorsali,  ma  ancora  ogni 


Coloro  per  cui  questa  stessa  causa  di 
scusa  nasce  quando  sono  già  tutori,  hanno 
un  mese  per  proporla  e farsi  esonerare 
dalla  tutela:  ma  quando  la  causa  di  scusa 
viene  a cessare,  possono,  sulla  domanda 
del  tutore  clic  li  lui  sostituiti,  esserne  in- 
caricati di  nuovo.  Questa  scusa  è duiupie 
solo  temporanea  quando  si  applica  ad  una 
tutela  già  accettata  , laddove  è perpetua 
quando  dispensa  a tutela  vii  stipi  enti  a (ar- 
ticolo 431  (353)).  — In  quanto  al  dritto 
che  questo  art.  431  (353)  accorila,  al  tu- 
tore dispensato,  di  ridomandare  la  tutela, 
è chiaro  clic  lo  ha  egualmente  quando  è 
stato  dispensalo  dal  ricevere  una  tutela  ; 
oliò  egli  lia  sempre  il  dritto  rii  doman- 
dare , ed  il  consiglio  , il  quale  gode  di 
ogni  latitudine  per  deferire  la  tutela  , ha 
sempre  il  dritto  di  soddisfarlo.  Il  Codice 
ha  voluto  dire  soltanto  che  la  sua  domanda 
sarebbe  più  favorevole  in  un  caso  clic  nel- 
1’  altro.  La  vera  differenza  tra’  due  casi 
inni  islà  dunque  in  ciò  , ma  nella  circo- 
stanza che  abbinino  testé  indicala. 

nominato  prima  di  tale  età,  potrà  ai  sct- 
tanl'anni  farsi  liberare  dalia  tutela. 

434  (356). — Qualunque  persomi  affetta 
da  una  grave  infermità  c debitamente  giu- 
stificata, è dispensata  dalla  Ititela. 

Potrà  anche  ottenere  d’essenic  liberala, 
se  l'infermità  è n Tremila  dopo  In  sua  no- 
mina. 


nissc  dopo  I’  accettazione  della  tutela  . a 
dimorare  nel  raggio  di  quattro  miriame- 
tri  , il  tutore  non  potrebbe  più  farsi  scu- 
sare per  questa  causa.  Si  sa  clic  tutte  le 
cause  di  scusa  (o  di  esclusione,  o di  de- 
stituzione ) sono  le  stesse  per  In  tutela  e 
la  tutela  surrogata.  Ciò  posto  , potrebbe 
accader  benissimo  che  lo  estraneo  chia- 
mato all’  una  o all’  altra  funzione  non  po- 
tesse rifiutarla,  tuttoché  vi  fossero  ile'  pa- 

licrsoiiii  clic  eserciti  pel  cullo  finizioni  qualicliessieno 
che  richicppono  residenza,  c per  cui  occorre  l'ade- 
sione drl  capo  dello  Sialo  ed  una  prestazione  di  -in 
romeni». 
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reniti  c degli  alimi  nella  distanza  voluta. 
Ciò  avverrebbe  se  questi  parenti  ed  allini 
fossero  tutti  della  stessa  linea  dell’  altro 
funzionario  (art.  423  (345,)). 

Il  secondo  articolo  vuole  sessanlacinquc 
anni  compiti,  per  dispensare  dalla  tutela 
I da  ricevere  ; ma  non  esige  punto  questa 
condizione  pe'  settant  anni  che  dehbon  di- 
I spcnsare  dalla  tutela  già  ricevuta.  Non  è 
I il  solo  caso  in  cui  la  legge  reputi  seltna- 
I genari  coloro  il  cui  settantesimo  anno  è 
incomincialo  (art.  2066  (l!)36  SI)). 

La  scusa  di  età  o d'  infermità  soprag- 
giunta durante  la  tutela  non  Ita  d'  uopo  , 
come  quella  di  funzioni  . di  servigi  o di 
missioni  (art.  431  (333))  , di  esser  pro- 
posta in  un  termine  fissato,  Ed  infatti,  se 
un  tutore  venisse  a dire.  « Malgrado  la 
mia  età  o la  mia  infermità  , malgrado  il 
mio  titolo  legale  di  dispensa  , ho  voluto 
continuare  la  mia  gestione  finché  le  forze 
me  l'han  permesso  : ma  ora  il  fardello  è 
troppo  pesante...,  » sarebbe  al  certo  as- 
surdo di  punirlo  del  suo  zelo , togliendo- 
gli un  benefizio  clic  avrebbe  ottenuto  se 
avesse  avuto  miuor  buona  volontà. 

Quest'  osservazione  basta  per  far  com- 
prendere clic,  malgrado  la  disposizione  fi- 
nale dello  art.  434  (356),  un'infermità  c- 
sislente  sin  da  prima  della  tutela  potrebbe 
divenir  una  causa  legittima  di  scusa  a tu- 
tela suscepta,  se  si  aumentasse  durante 
In  gestione.  Non  vi  sarebbe  neppur  con- 
traddizione a'  termini  dello  articolo  ; che 
la  causa  di  scusa  sarebbe  allora  nell'  au- 
mento della  malattia,  e quest’alimento  sa- 

435  (357). — Due  tutele  sono  per  chiun- 
que un  giusto  motivo  di  dispensa  dall’ac- 
oettarne  una  terza. 

Un  coniugalo  od  un  padre  già  incari- 

I.  — Questo  articolo  c’indica  la  (piarla 
causa  di  scusa,  il  numero  delle  tutele.  Due 
tutele  (e  la  qualità  di  coniuge  o di  padre 
conta  per  una)  dispensano  dallo  accettare 
la  terza. 

Dal  pormcltcr  clic  fa  la  legge  a colui 
che  è attualmente  coniuge  o padre,  di  ri- 
cusare una  seconda  tutela,  non  ne  segue 
Maucadé,  rol-  /,  p.  Il 


rebbe  sopraijgiunto  dopo  la  nomina  (o 
meglio  dopo  l'accettazione). 

II.  — ZaChariac  (t.  I,  p.  215,  nota  10) 
fa,  sull’art.  433  (333),  una  strana  appli- 
cazione del  sistema  d'interpretazione  lette- 
rale. Solo,  dice  egli  , il  tutore  nominato 
può  scusarsi  a settantanni.  Da  ciò  segui- 
rebbe che  il  tutore  legittimo,  il  quale  po- 
trebbe come  ogni  altro,  secondo  la  prima 
frase  dello  articolo,  ricusare  di  accettar  la 
tutela  a sessanlacinquc  anni,  non  avrebbe 
tuttavia  scusa  legale  per  la  tutela  una  volta 
accettata,  avesse  per  novantanni  e pini... 
Egli  fa  un  ragionamento  simile  sulle  pa- 
role prima  di  quest’  età,  e.  conchiude  che 
colui  che  accetta  la  tutela  dopo  scssanta- 
cinquc  anni  non  può  scusarne  a settanta: 
come  se  la  rinuncia  ad  una  prima  scusa 
importasse  rinuncia  ad  una  scusa  poste- 
riore.... 

Per  esser  conseguente,  quest’autore  do- 
vrebbe dire,  sull’art.  434  (336)  , che  il 
tutore  per  cui  vi  è stato  nomina  è il  solo 
clic  possa  farsi  esonerare  dalla  tutela  per 
infermità.  Tuttavia  noi  fa  mica  ; ammette 
come  noi,  il  che  è,  infatti,  evidente,  che 
il  legislatore  ha  inteso  dare  mia  regola 
comune  ad  ogni  tutela,  c clic  nomimi  si- 
gnifica in  generale  accettazione.  Ma  per- 
ché dunque  nello  articolo  precedente  , le 
parole  colui  die  c dato  nominalo  non  si- 
gnificano esse  colui  che  ha  accettato'?  Si 
cerca  invano  di  spiegare  mi  simil  muta- 
mento di  sistema  da  un  articolo  allo  ar- 
ticolo seguente. 


calo  d’una  tutela,  non  sarà  tenuto  ad  ac- 
cettarne una  seconda  , eccetto  quella  dei 
suoi  figli. 


che  il  celibe  gravato  di  due  tutele  acqui- 
sti col  suo  matrimonio  il  drillo  d’  esser 
dispensato  da  una  di  esse;  poiché  ahbiam 
veduto  clic  una  tal  causa  può  ben  dispen- 
sare dallo  accettare  una  tutela,  senza  es- 
sere tanto  possente  da  dispensare  da  una 
tutela  già  accettala.  Ma  questo  stesso  in- 
dividuo , gravato  di  due  tutele  , avrebbe 
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questo  dritto  di  ric»i*arn<‘  mia.  so  si  tro- 
vasse inoltri'  eliiamato  alla  tutela  de.'  suoi 
tigli.  Infatti,  la  legge  non  esige  da  ninno 
di  subire  tre  tutele:  adunque  . qucsl’indi- 
viduo  lia  il  drillo  o di  ricusare  quella  dei 
suoi  tigli  clic  gli  perviene  in  terzo  luogo, 
o sii  esonerarsi  di  una  delle  due  prime  , 
conservando  quella  ile’  suoi  figli.  Or  , la 
legge  ci  indica  come  essa  intenda  die  il 
padre  non  abbandoni  la  tutela  de’  suoi  fi- 
gli per  quella  di  fanciulli  estranei,  poiché 
autorizza  colui  che  è ancora  sol  coniuge 
di  soffermarsi  ad  una  prima  tutela  , attiri 
di  esser  libero  a torre  in  secondo  quella 
de'  suoi  figli.  Adunque  il  padre  dovrò  con- 
servare la  tutela  de'  suoi  figli,  esoneran- 
dosi da  una  delle  due  altre. 

Quesl’iiltima  osservazione  fa  abbastanza 
comprendere  che  la  tutela  unica  la  quale 
permette  all’uomo,  coniuge  o padre,  di  ri- 
fiutarne una  seconda  , dev’esser  la  tulelu 
di  figli  che  non  sono  propri.  Il  principio 
da  cui  parte  la  legge,  si  è clic  ciascuno 
puf)  benissimo  esser  gravato  di  due  tutele; 
soltanto,  fa  equivalere  all'ima  di  esse  l’e- 
ventualità della  tutela  de’  propri  figli  , o 
in  ogni  caso,  le  cure  che  impone  la  pa- 
ternità o il  titolo  di  coniuge.  Ma  a que- 
sto equivalente  di  una  prima  tutela,  è uopo 

436  (358).  — Coloro  che  hanno  cinque 
figli  legittimi  , sono  dispensali  da  ogni  tu- 
tela a riserva  di- quella  de’  propri  figli. 

I figli  morti  in  attività  di  servizio  nella 
regia  armata , saranno  sempre  computali 

Kcco  la  sesia  cd  ultima  causa  di  scusa: 
il  numero  di  figli.  Il  figlio  concepito  sol- 
tanto non  conterebbe  ; poiché  unicamente 
quando  si  tratta  de’  suoi  interessi  , quo- 
ti r a ile  commodis  ejus  agilur,  la  legge  lo 
reputa  nato. 

431  (359).  — La  sopravvegnenza  de’  fi- 
gli durante  la  tutela  non  potrà  autorizzare 

Cosi  il  numero  ile'  figli  dispensa  bene 
ti  auscijnenila  tutela.  ma  non  pnnln  a tu- 
tela smcepla. 
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aggiungerne  una  seconda  , perchè  quella 
che  è offerta  sia  rifiutata  cumc  terza. 

Del  resto  , In  legge  avendo  annesso  al 
solo  titolo  di  coniuge  o di  padre  il  bene- 
fizio di  esser  dispensato  da  una  sola  tu- 
tela. ne  segue  che  il  benefìzio  esisterebbe 
anche  pel  vedovo  i cui  figli  fossero  tutti 
maggiori,  o pel  coniuge  senza  figli  la  cui 
moglie  fosse  d'  un’età  abbastanza  provetta 
per  non  più  concepire. 

II.  — Abbinili  veduto  (art.  390  (294)), 
che  il  Codice  ncll’organizzar  la  tutela,  non 
lui  pensato  a’  figli  naturali,  c clic  soltanto 
per  l’analogia  si  è indotto  ad  applicar  loro 
quelle  regole  della  legge,  clic  la  ragione 
dice  dover  esser  loro  comuni,  il  padre  di 
cui  esso  parla  è dunque  un  padre  legitti- 
mo, ma  ciò  clic  dice  del  padre  legittimo,  è 
mai  uopo,  pel  principio  di  analogia  di  cui 
abbinili  testé  parlalo,  estenderlo  al  padre 
naturale  legalmente  conosciuto  ? Jioi  noi 
pensiamo  mica,  per  la  ragione  che  questo  ò 
un  benefizio,  un  favore  annesso  alla  pater- 
nità, e clic  non  si  può  favorire  ed  incorag- 
giare la  paternità  naturale  u similitudine 
della  paternità  legittima.  Per  tal  guisa  l'ar- 
ticolo seguente  dispensa  ancora  dalla  tutela 
in  veduta  del  numero  de'  suoi  figli,  solo  co- 
lui che  ha  cinque  figli  legillimi. 

m ti 

per  dar  luogo  alla  dispensa. 

(ìli  altri  figli  morti  non  faranno  numero, 
se  non  quando  abbiano  lascialo  de'  figli  tut- 
tora viventi. 

{ ‘-J  £&&&  ' f&l 

• " ili 

Si  vede  clic  il  padre  che  avesse  avuto 
solo  tre  o quattro  figli,  che  fossero  morti 
lasciando  cinque  , sei  o otte  nipoti  , non 
potrebbe  scusarsi;  che  non  mica  i nipoti, 
ma  i figli  da  cui  discendono,  la  legge  per- 
mette di  contare. 

..  . y — ft-jii’ 

ad  abdicarla. 

( si  11  s.*'  ; 
j.  ,> 

I quattro  ultimi  articoli  della  sezione 
non  si  occupano  più  se  non  di  regole  co- 
muni a luttc  le  cause  di  scusa. 

.!•>'*  eoo 
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438  (UGO).  — So  il  t'Jlore  nominalo  si 
trova  presente  alla  deliberazione  elio  gli 
deferisce  la  tutela,  dovrà  immediatamente, 

I c sotto  pena  d'inammessibilitn  di  ogni  suo 
I reclamo  ulteriore  , proporre  i motivi  ehc 
I può  avere  di  scusa,  sopra  i quali  il  con- 
l siglio  di  famiglia  delibererà. 

439  (361).  — Se  il  tutore  nominato  non 
Ita  assistilo  alla  deliberazione  clic  gli  Ita 

I deferita  la  tutela  , potrà  far  convocare  il 

I 

Quando  si  tratta  di  un  tutore  legittimo 
| o testamentario,  il  termine  del  nostro  ar- 
i ticolo  indicato  correrà  dal  di  in  cui  egli 
l avrà  cognizione  della  sua  qualità  di  tutore 
, (art.  418  (339)). 

Del  rimanente,  se  il  tutore,  sia  legitti- 
mo o testamentario,  o sia  dativo,  facesse, 
anche  nel  breve  termine  clic  la  legge  gli 
accorda  per  proporre  le  sue  scuse,  degli 

440  (362).  — Se  le  sue  scuse  sono  ri- 
gettate , potrà  ricorrere  ai  tribunali  per 
farle  ammettere:  ma  durante  la  lite,  sarà 
tenuto  d'ammiiiistrare  provvisoriamente. 

441  (363)  (2). — Venendo  ad  essere  di- 

Abhiamn  già  veduto  e vedremo  ancora 
più  oltre  clic,  per  quanto  riguarda  I'  am- 
l minislraxionc  della  tutela  , il  consiglio  di 
famiglia  forma  una  specie  di  tribunale  do- 
mestico, il  quale  giudica  salvo  ricorso  al 
tribunale  civile.  Ma  non  bisogna  perciò  cre- 
dere die  questo  consiglio  sia  un  primo 
, grado  di  giurisdizione,  dal  quale  il  ricorso 
! al  tribunale  costituisse  un  appello  propria- 
mente detto;  d’onde  seguirebbe  clic  i due 
| gradi  essendo  esauriti  dopo  la  sentenza 
del  tribunale  civile  , non  vi  sarebbe  mai 
lungo  ad  andare  alla  Corte  di  appello.  Si 

(1)  Il  derno  per  le  nostre  leggi  civili  si  accre- 
sce per  io  spazio  ili  ogni  quindici  miglia.  ( Gli  e- 
ditori). 

(2)  Aiti  dei  Governa.  I.  Il  reai  decreto  ilei  22  ot- 
tobre ISOS  enunciava  le  persone  comprese  nell'ar- 

1 ticolo  As7  del  Codice  civile  abolito  le  quali  erano 
dispensale  dalla  tutela. 

2.  I.a  dispensa,  o la  esclusione  della  tutela  può 
essere  dimandala  o dedotta  da  quei  Ira  la  classe 
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consiglio  di  famiglia,  allineile  deliberi  so- 
pra i suoi  molivi  di  scusa. 

A questo  elicilo  dovrà  fare  le  sue  dili- 
genze nel  termine  ili  tre  giorni  , decor- 
renti dalla  nnlilìcazionc  della  sua  nomina, 
il  qual  termine  sarà  accresciuto  di  un 
giorno  per  ogni  tre  miriamelri  di  distanza 
dal  lungo  del  suo  domicilio  a quello  dove 
si  darà  luogo  alla  tutela:  trascorso  questo 
termine,  non  sarà  più  ammissibile  la  di- 
manda (1). 

atti  di  gestione,  questi  alti  costituirebbero 
un'acccttazione  clic  lo  renderebbe  ancora 
non  ammcssihilc  a scusarsi  in  seguilo;  sal- 
vo che  si  tratti  di  semplici  atti  conserva- 
tori ed  urgenti  clic  non  dinotassero  veruna 
intenzione  di  accettare.  I tribunali  deci- 
derebbero in  fatto  , e secondo  le  circo- 
stanze, se  gli  atti  allegati  siano  o no  di 
natura  da  provare  la  volontà  di  accettare. 

spensato  dalla  tutela,  coloro  die  avranno 
rigettato  la  scusa  potranno  essere  condan- 
nati alle  spese  del  giudizio. 

Se  succumbc  vi  sarà  condannato  egli 
stesso. 


sa,  al  contrario,  clic  lo  appello  alla  Corte 
è sempre  aperto  per  ogni  sentenza  resa 
su  di  una  deliberazione  del  consiglio  di 
famiglia  (C.  pr.(  uri.  889  (966)).  Quando 
adunque,  nel  caso  del  nostro  articolo  , il 
tribunale  avrà  pronunzialo  sul  reclamo  del 
tutore,  la  sua  sentenza  non  sarà  dcllinili- 
va;  le  cose  si  troverai!  fissale  solo  quando 
la  Corte  avrà  pronunziato,  o il  termine  della 
appello  sarà  spirato.  Del  rimanente,  se  il 
tribunale  liu  mantenuto  il  tutore  . costili 
dovrà  per  analogia  dello  articolo  440  (362; 
amministrare  provvisoriamente  durante  l’i- 

di'gl'iinpicgali , tic'  quali  è parola  negli  ari.  .1(9  . 
3S0,  333  e :IM  delle  Ii’ijijì  civili,  clic  trovatisi  in 
eserciiio  delle  loro  cariche  o delle  funzioni  loro 
commesse,  c non  da  quelli  ira  gl’  impiegali  anzi 
delti . clic  usciti  di  ntlività  ritenessero  le  onorili, 
cerne  soltanto  annesse  alle  cariche  u funzioni  per 
essi  avute.  It.  rescritto  del  27  ottobre  IS32.  f illi 
editori). 
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Manza  dell’appello.  un  buon  tutore  il  consiglio  ha  agito  , il 

Quando  il  tutore  vede  il  suo  reclamo  minore  sopporterà  le  spese  ; clic  se  , al 
respinto  ed  è mantenuto  nella  tutela  , è contrario  , i membri  del  consiglio  hanno 
sempre  condannalo  alle  spese,  per  appli-  agito  in  un  modo  irragionevole,  per  ispi- 
razione della  regola  generale  il  quale  vuole  rito  di  cavillo,  Tacendo  della  lite  un  alTarc 
che  ogni  litigante  clic  perde  subisca  le  di  amor  proprio  , c quindi  il  loro  aliare 
spese  che  ha  male  a proposito  cagionale  personale,  dovranno  essi  venir  condannati, 
al  suo  avversario  (C.  pr.,  art.  130  (222)).  Il  consiglio  di  famiglia  è sempre  libero, 
Che  se.  succumbono  i membri  del  consi-  beninteso,  di  ammettere  ogni  altra  causa 
glio,  possono  subire  le  spese,  ma  non  le  che  quelle  scritte  nella  legge,  ma  non  vi 
sopportano  necessariamente.  Gli  è clic  in-  è obbligato  come  quando  esiste  una  scusa 
Tatti  si  trattava  non  precisamente  del  loro  legale,  c la  scusa  clic  avesse  in  tal  modo 
affare,  ma  di  quello  del  minore;  sovente  respinta  non  potrebbe  indi  essere  ammessa 
essi  avran  sostenuta  la  lite  non  nel  loro  dal  tribunale,  sul  reclamo  del  tutore.  La 
proprio  interesse  , ma  nello  interesse  del  legge  avendo  preso  cura  di  precisare  essa 
fanciullo.  I giudici  avran  dunque  da  csa-  stessa  le  cause  di  scusa  c non  avendo  vo- 
minarc  le  circostanze,  e se  ad  essi  sem-  luto  lasciarle  alla  valutazione  arbitraria  del 
hra  che  veramente  per  interesse  del  fan-  giudice,  costui  non  può  dunque  discostarsi 
ciullo  e pel  ragionevole  desiderio  di  dargli  dalle  regole  esposte  nella  nostra  sezione. 

SEZIONE  MI. 

DELL*  INCAPACITÀ  ut  II  i:  ESCISSIONI  e DESTITI Tinsi  DELIE  itti,  le  (I). 

Non  bisogna  conTondcrc  l'incapacità  con  delle  cause  identiche  , c differiscono  sol- 
l'esclusionc  c tu  destituzione,  ne  queste  due  tanto  in  questo  senso  clic  la  prima  impc- 
nltimc  tra  di  loro,  disce  l'entrala  in  funzioni,  laddove  la  se- 

lz incapacità  differisce  dall'  esclusione  c conda  fa  cessare  una  gestione  già  inco- 
dalla  destituzione  in  quanto  la  legge  af-  ininciata. 

figge  a queste  ultime  un'idea  disonorante  II  primo  articolo  della  sezione  è il  solo 
clic  la  prima  non  presenta  mica.  Le  loro  clic  sia  relativo  all'Incapacità;  i selle  attri 
cause,  d’altronde,  sono  ancora  differenti.  si  ocrupano  dell’esclusione  c della  dcsli- 
L’  esclusione  e la  destituzione  hanno  tuzionc  simultaneamente. 

442  (365  Jl)  (2). — .Non  potranno  essere  delle  ascendenti; 
tutori,  nè  membri  de’  consigli  ili  famiglia:  4°  Tulli  quelli,  che  essi  stessi  o il  loro 

. 1“  I minori  , eccettuali  il  padre  o la  padre  o madre  hanno  col  minore  una  lite, 
madre;  nella  (piale  sieno  compromessi  il  suo  sta- 

2"  Gl’  interdetti;  lo,  la  sua  sostanza  od  una  parte  considc- 

3"  Le  donne  , a riserva  della  madre  c revole  de’  suoi  beni. 

SOMMARIO 

/.  Quattro  cloniti  liinropari : /.  I minori,  eri  Imito. 

recezione  ile  genitori  legittimi  noi-  II.  S.  (Siinienielli  ; ma  non  quelli  che  sono 

(I)  I.’  epigrafe  iti  questa  sezione  nelle  nostre  redente,  che  ha  ad  epigrafe — Delle  causo  che  di- 
leggi citili  si  legge  nei  seguente  inndo  — Delle  spennano  ilnlln  lulelu. — Ved.  la  nota  sotto  la  delta 
muse  ili  esclusione  e di  rimozione  della  tutela  sezione  . ove  abbiamo  riportalo  quello  delle  no- 
— e vi  si  vede  per  primo  articolo  . I'  articolo  lini  sire  leggi  t irili.  ((ìli  editori). 
elle  corrisponde  altari.  127  del  Codice  Napoleone,  12)  Ved.  In  noia  precedente  e I’  allra  nella  pa- 
li quale  sta  collocato  a capo  della  sezione,  ante-  gina  IDI.  (Dii  editori). 


Digitized  by  Google 


Tir.  x.  della  tutela  e ukll’kha.m.ii’uioji:.  art.  442  (36.’»  M)  I Dì 


Bollatilo  provveduli  giudiziariamente 
di  un  cowiut ente. 

III.  3.  I.e  donne,  eccello  le  ascendenti.  Dif- 
ferenza Ira  la  madre  e le  olire. — 
Tulle  possono  esser  nominale  Illirici 
anche  quando  non  maritale. 

IV  l.  Colui  che  avesse  , o il  cui  autore  a- 

I. — Esistono  quadro  cause  d’incupucilà. 
La  prima  è la  qualità  di  minore  ; ma  si 
ercediiano  i genitori  del  pupillo. 

L'eccezione  si  applica  forse  a’  soli  ge- 
nitori legittimi  ? Noi  così  pensiamo.  In 
prima  , sappiamo  già  clic  il  Codice  nello 
assieme  del  titolo  parla  soltanto  ile'  ge- 
nitori c de'  lìgli  legittimi  (il  clic  è ancora 
provato  dal  § 2°  il  quale  cita  la  madre  e 
le  ascendenti  , sellitene  non  vi  sien  mai 
ascendenti,  legalmente,  pei  figli  naturali), 
in  guisa  che  la  disposizione  non  potrebbe 
estendersi  a'  genitori  naturali  se  non  per 
analogia;  or,  l'analogia  non  esiste,  poiché 
un  autore  naturale  è lungi  dal  meritare 
lo  stesso  favore  di  un  autore  legittimo  : 
la  disposizione  deve  adunque  esser  ristretta 
a coloro  di  cui  essa  parla , al  doppio  ti- 
tolo di  favore  e di  eccezione.  D’altra  parte 
sarebbe  assurdo  di  confidar  la  gestione  di 
una  tutela  a coloro  clic  fossero  essi  stessi 
in  tutela;  or,  ciò  può  accadere  a’  genitori 
naturali  , laddove  gli  autori  legittimi  sa- 
ranno stati  sempre  emancipati  c liberali 
dalla  tutela  col  loro  matrimonio  (art.  476 
(399i). 

Del  resto  , c chiaro  che  i genitori  le- 
gittimi, i minori  emancipati,  non  potreb- 
bero fare  conte  tutori  gli  atti  di  cui  sono 
incapaci  per  sé  stessi;  farebbe  lor  d'uopo 
per  questi  alti  l'assistenza  del  loro  proprio 
curatore  (art.  482  (403)). 

Il  contrario  Ita  luogo  per  la  donna  ma- 
ritata che  a questo  titolo  soltanto  è inca- 
pace. Costei,  incapace  d'agir  per  sé  me- 
desima, è però  capace  d’  agir  per  un  al- 
tro. Sicché  nella  presunzione  d'  assenza 
del  marito,  (a  madre  Ini  per  l'amministra- 
zione de’  beni  de’  suoi  figli  dritti  mag- 

(I)  In  quanto  itll’mltmliiionn  legate  {per  misfat- 
to', essa  colpisce  soltanto  pf  imliviilui  che  subi- 
scono una  pena  infamante  (Cod.  pen.,  art.  29)  c 


cesse,  col  pupillo,  una  lite  che  com- 
pro metta  lo  stalo  o la  fortuna  di  co- 
stui. — Questa  causa  non  puh  esten- 
dersi come  noi  possono  le  Ire  altre. 
Dissenso  con  Duraiiton. 

V.  Osservazione  su  di  un  esattezza  di  Dalloz. 


giori  clic  non  ha  per  1’  amministrazione 
ile’  suoi  tari.  141  (143),  n”  III).  Ciò  di- 
pende, come  è chiaro  , dal  non  esser  la 
moglie  (maggiorenne)  incapace  che  ne' suoi 
rapporti  col  marito  e per  gli  atti  clic  a lei 
stessa  concernono,  laddove  mi  minore  lo 
é assolutamente. 

II.  — La  seconda  causa  d' incapacità  si 
trova  nell'interdizione  giudiziariamente  pro- 
nunziata per  imbecillità,  demenza  u furore 
(art.  489  (412))  (1). 

Vedremo  agli  art.  499  e 323  ( 422  e 
446),  clic  gl'individui  deboli  di  mente  ad 
dii  grado  non  abbastanza  grave  da  esser 
interdetti  ed  altresì  i prodighi  , debbono 
venir  provveduti  di  un  consulente  , senza 
la  cui  assistenza  non  posson  fare  certi  alti, 
il  clic  li  ragguaglia  presso  a poco  a'  mi- 
nori emancipati;  ora  il  nostro  articolo  non 
parla  punto  di  costoro,  ed  una  nomencla- 
tura d'incapacità  sendo  una  materia  rigo- 
rosa che  non  può  estendersi  oltre  i suoi 
termini  neanche  noi  possiamo  farveli  entra- 
re. Ma  liavvi  un  altro  mezzo  : qualora  ci 
non  volessero  ili  lor  grado  rinunziare  alla 
tutela,  si  potrebbe  far  pronunziare,  giusta 
l'articolo  441  (363)  — la  loro  esclusione 
per  gestione  attestante  incapacità;  o,  se 
anteriormente  erano  in  esercizio  , la  loro 
destituzione. 

III.  — La  terza  causa  d'incapacità  è fon- 
ilala  sul  sesso  : le  donne  sono  incapaci  , 
ili  esercitar  la  tutela  e di  entrare  ne'  con- 
sigli di  famiglia,  ma  la  legge  eccettua  la 
madre  c le  altre  ascendenti.  Per  la  ma- 
dre in  prima,  non  solo  può  ella  esser  lu- 
trice,  ma  sappiamo  clic  lo  é di  dritto  per 
la  morte  del  marito.  Circa  alle  altre  ascen- 
denti, esse  non  limi  mai  la  tutela  di  ilril- 

quindi  costoro  soni)  non  pure  im  ap.ir i . ina  esclusi 
o destituiti,  giusta  l ari.  413  (.10(5). 
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lo:  ma  potrà  loro  conferirla  o l'ultimo  mo- 
rente ile'  genitori,  ovvero  il  consiglio.  In 
quanto  alla  loro  entrata  nell' assemblea  fa- 
miliare. sappiamo,  tutte  le  ascendenti  es- 
serne di  dritto  membri,  benché , soltanto 
onorari  ; ma  purché  sieno  vedove.  Qui  , 
airincontro,  per  la  sola  qualità  loro  di  ascen- 
denti e seni’  alcuna  condizione  di  vedo- 
vanza si  trovali  capaci,  a differenza  delle 
altre  donne , c di  entrar  nel  consiglio  di 
famiglia,  se  il  giudice  di  pace  ve  le  chia- 
ma, c di  esercitar  la  tutela  , se  lor  vicn 
data.  Sicché  pur  vivente  un  ascendente 
escluso,  destituito  o scusato,  l'ascendente 
sua  moglie  può.  a’  termini  del  nostro  ar- 
ticolo , ricever  la  tutela  dativa  , c ’l  po- 
trebbe parimente,  se  maritata  in  seconde 
nozze,  fa  madre , che  per  un  secondo  ma- 
trimonio contratto  senza  la  venia  del  con- 
siglio avesse  perduta  la  tutela  legale,  po- 
trebbe egualmente  ricever  questa  tutela  da- 
tiva , senza  clic  perciò  occorresse  darle  il 
secondo  marito  per  contutore.  ,\on  si  può 
stupire  di  vedere  il  nostro  comma  3°  ac- 
cettar la  gestione  di  una  donna  maritala, 
quando  il  comma  1°  accetta  quella  d'  un 
minore. 

Notiamo  del  rimanente, che, se  le  ascen- 
denti esser  possono  tutrici  o membri  dei 
consigli  di  famiglia,  mai  non  possono  ve- 
nir astrette  ad  accettar  tali  funzioni,  che 
sono  per  loro  sempre  facoltative,  àie  tro- 
viamo la  pruova  nell’ art.  394  (316),  clic 
alla  stessa  madre  permette  di  non  accettar 
la  tutela  del  figliuolo.  Laonde  il  sesso  , 
die  per  le  altre  donne  è una  causa  ifin- 
eaparilà  , rimane  per  le  ascendenti  una 
causa  di  dispensa. 

IV.— La  (piarla  ed  ultima  causa  (l'inca- 
pacità risulta  da  una  grave  opposizione  di 
interesse  tra  il  pupillo  e l’ individuo  chia- 
mato alla  tutela.  Ma  non  per  tull’i  rasi  di 
grave  opposizione  d’interesse  la  legge  crea 
l'incapacità:  sibbene  soltanto  quando  lo  sta- 
lo , la  fortuna  , o una  parte  notevole  dei 
beni  del  minore  sono  compromessi  da  una 
lite  attualmente  esistente  tra  lui  ed  il  tu- 
tore o i genitori  di  questo  tutore. 

Tuttavia  Duranton  , senza  tener  conto 
delle  limitazioni  si  precise  dello  articolo  , 


insegna  che  f incapacità  esiste  in  parec- 
chie altre  circostanze  ( t.  Ili  . n*  505  ). 
Cosi  , quando  la  lite  ha  lungo  col  figlio 
del  tutore  , lo  stesso  risultato  dev'  essere 
ammesso  con  maggior  ragione, dice  egli; 
quando  col  suo  coniuge,  deve  esserlo  an- 
cor per  una  ragione  almeno  eguale;  indi 
vuole  che  sia  lo  stesso  ne’  casi  reciproci, 
ossia  quando  la  lite  tra  il  minore  e l' una 
di  queste  persone  comprometterà  lo  stalo 
o la  fortuna,  non  più  del  minore,  ma  del 
suo  avversario  , c si  poggia  per  ciò  sul- 
l'autorità del  dritto  romano.  Duranton,  in 
questa  lista  de'  casi  da  aggiungere  a quello 
della  leggo,  ne  dimentica  due  che  dovreb- 
bero, pare,  precedere  quelli  di'  egli  indi- 
ca . 1°  quello  in  cui  la  lite  esistesse  tra 
il  minore  ed  una  persona  di  cui  il  tutore 
sia  I'  erede  presuntivo  ; 2°  quello  in  cui 
questa  lite  avesse  luogo  non  più  col  tu- 
tore medesimo  , ma  col  padre  o con  la 
madre  (eliminali  dalla  tutela  per  una  causa 
qualunque). 

Ove  questo  sistema  ci  menerebbe  mai?.. 
La  legge  pronunzia  l’ incapacità  solo  in  due 
casi;  1“  per  lite,  che  comprometta  lo  stato 
o la  fortuna  del  pupillo,  contro  il  tutore: 
2”  per  lite,  contro  l’autore  del  tutore.  Noi 
avremmo  il  caso  della  detta  lite  ancora  ; 
3'  col  figlio  del  tutore  ; 4°  col  suo  con- 
iuge ; 5"  con  colui  dal  quale  deve  eredi- 
tare ; poi  i cinque  casi  reciproci  , e sa- 
ranno dieci;  indi  infine,  i dieci  casi  ana- 
loghi a questi,  ueH’ipotcsi  in  cui  lo  stalo 
o la  fortuna  dell'autore  del  minore,  o del- 
l’avversario di  quest’  autore,  fossero  com- 
promessi. lo  lutti  questi  casi , infatti  , si 
rinviene  il  preteso  motivo  clic  Duranton 
attribuisce  alla  legge  , il  timore  di  gravi 
inimicizie.  Pertanto  , in  luogo  di  due 
cause  clic  la  legge  consacra,  ne  avremmo 
venti,  salvo  ad  altri  interpreti  di  aggiun- 
gerne delle  nuove.  Gilè  altri,  poggiandosi, 
su  questo  preteso  principio  , che  la  tema 
(l'inimicizia  sia  il  punto  di  partenza  della 
legge,  potrebbero  dire  che  il  nostro  § 4* 
non  è se  non  un  esempio  che  ilcbbc  far* 
ammettere  per  intiero  le  regole  romane 
che  cita  Duranton;  cosi  ogni  inimicizia  col 
padre  del  pupillo,  in  qualunque  guisa  fus- 
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sesi  manifestata  . basterebbe  por  rendere 
incapace.  Ossia  che  non  si  saprebbe  più 
dove  soffermarsi. 

Non  il  digesto  o le  .Novelle  tlobbiani 
noi  seguire  oggi , sibbene  il  Codice  ; ed 
il  Codice  è al  certo  chiarissimo  c preci- 
sissimo sul  punto  clic  ci  occupa.  Il  Co- 
dice non  si  è preoccupato,  a similitudine 
del  dritto  romano,  delle  inimicizie  da  te- 
mere dal  canto  del  tutore  ; perchè  , dap- 
prima, altri  tempi  altri  costumi,  e la  ci- 
viltà è più  progredita  presso  noi  clic  non 
era  a Roma  (1);  perchè,  da  un’altra  ban- 
da , il  nostro  dritto  francese  ha  posto  , 
nella  sua  organizzazione  delle  tutele  , un 
funzionario  incognito  a’  Romani,  c la  cui 
presenza  scema  notevolmente  i pericoli  clic 
poteva  offrire  la  mala  volontà  del  tutore, 
cioè  il  tutore  surrogato,  clic  vigila  conti- 
nuamente. il  primo;  perchè  inline  , la  tu- 
tela legittima  (la  sola  per  cui  questo  § 4" 
sia  ben  utile,  poiché  nelle  altre  il  super- 
stite de’  coniugi  o il  consiglio  di  famiglia 
si  guarderan  bene  dallo  scegliere  un  uo- 
mo sospetto), essendo  molto  inen  frequente 
presso  noi  clic  a Roma  (ove  tutl’i  colla- 
terali, tutti  gli  agnati  vi  eran  chiamati)  . 
diveniva  ridicolo  di  offrir  qui  un  lusso  di 
incapacità  senza  oggetto. 

Il  Codice , doveva  adunque  restringere 
le  cause  d'  incapacità  ; c lo  ha  fatto.  Ri 
non  v 'ha  incapacità,  secondo  il  nostro  § 4", 
su  non  sotto  due  condizioni. 

K uopo  I"  che  esista  una  lite  che  com- 
prometta lo  stato  del  pupillo  o la  sua  for- 
tuna , sia  per  intiero  , sia  in  gran  parte. 
Ciò  esclude  positivamente  toll’i  casi  in  cui 
lo  stato  o la  fortuna  fossero  compromessi, 
quelli  dello  avversario  del  tiglio,  o de’  suoi 
genitori.  Ed  infatti  , quando  sono  quelli 
dello  avversario  , il  pupillo  min  si  trova 

(I)  Ne  troviamo  un  esempio , Ira  molti  altri, 
nelle  luslitula  (li  Giustiniano,  al  tit.  XVI  (lei  libro 
II,  ile  pupillari  tuktUlMvnt,  $ 3.  L'  imperatore 
intlica  ul  patire,  che  fa  il  tegumento  di  suo  tiglio 
impuperò . il  mezzo  ili  garantirò  il  tiglio  da’  peri- 
coli di  morte  clic  potrà  correre  dal  canto  del  so- 
stituito . ni  è atl  osservare  che  le  precauzioni  ci- 
tate ila  Giustiniano  tutine  tilt  semplice  avviso  a’  pa- 
renti timorosi,  ni  r/tira  ila  formiiloloim  sii.  ere.., 
sono  copiale  in  Caio  , che  le  riporta  come  quelle 


AivciPAZioaE.  art.  442  (365  M)  199 

più  nel  pericolo  che  lui  voluto  prevenire 
lo  articolo  : il  suo  stato  e la  fortuna  di 
cui  gode  non  corrono  più  verini  pericolo. 
Che  se  sono  quelli  de'  suoi  genitori,  non 
v’ha  inconveniente  clic  lo  avversario  di  co- 
storo divenga  tutore  ; perciocché  la  qua- 
lità di  tutore  del  figlio  non  dà  vcrun  mezzo 
d'impedire  a’  parenti  di  riuscire  nelle  loro 
pretensioni. 

E uopo  2*  che  in  questa  lite,  il  tutore 
o l’imo  ile'  suoi  due  autori,  sin  l’avversa- 
rio del  figlio.  Clic  lo  avversario  anche  del 
figlio  non  possa  divenir  suo  tutore,  ossia 
suo  protettore,  suo  rappresentante,  ciò  è 
di  tutto  rigore  ; c si  comprende  che  la 
legge  estende  questa  idea  primitiva  lino 
al  figlio  dello  avversario,  perchè  un  figlio 
considera  naturalmente  la  fortuna  de'  suoi 
genitori  come  la  sua  fortuna  propria  ; in 
guisa  che  l'uomo  poco  (liticato  adopererà 
la  frode  per  aumentare  il  patrimonio  di 
suo  padre  con  la  stessa  facoltà  con  cui  l'a- 
dopera per  aumentare  il  suo.  Ma  chi  ci 
autorizza  ad  andar  più  oltre , nel  silenzio 
della  legge? 

Eppcrft  si  vuol  dichiarare  incapace  il 
padre  dell’avversario,  come  dicesi,  per  più 
forte  ragione  ! Ma  egli  è chiaro  che  non 
esiste  affatto  la  medesima  ragione:  un  pa- 
dre non  si  accostuma  a riguardare  i beni 
de'  suoi  figli  come  beni  propri,  non  iscor- 
gcmlosi  la  speranza  di  vederli  suoi  ; poi- 
ché se  la  successione  ile’  genitori  si  tra- 
smette sempre  ai  figli,  quella  de’  figli  non 
ricade  su'  genitori,  se  non  accidentalmente 
e per  eccezione  all’ordine  ordinario  delie 
cose.  Questa  osservazione  è più  decisiva 
ancora  per  i coniugi  dell’  avversario;  poi- 
ché alla  liti  fine,  i beni  ili  mia  moglie  non 
sono  miei  , c non  ci  dobbiamo  scambie- 
volmente succedere  se  noti  iti  mancanza 

chi-  mino,  a suo  tempo  ancora  , di  un  uso  gene- 
rale: In  usu  est...  (Gaii,  lini.  Comm..  Il,  ISt).  lai 
Dio  mercé,  simili  diltidenze  . tali  tristi  prceauzio 
ni,  non  sono  ne’  nostri  comuni, -in  usu  noli  sunti- 
presso  noi  , il  padre  muore  tranquillo  sulla  vita 
del  suo  giovane  tiglio;  egli  non  teine  clic  I'  erede 
presuntivo  di  costui  vengu  ad  avvelenarlo  per  im- 
possessarsi ili-ila  sua  fortuna;  simili  misfatti  non 
sono  più  per  noi  clic  rare  eccezioni,  in  usu  non 
uml. 
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di  parenti  di  dodicesimo  grado  (art.  755, 
707  ( 675  , 683  )).  Il  caso  che  a prefe- 
renza sembrava  dover  rientrare  nella  di- 
sposizione, è quello  in  cui  il  tutore  tro- 
vasi essere  l’erede  presuntivo  dell’  avver- 
sario, c su  cui  precisamente  Duranton  non 
estende  l’ incapacità.  Ciò  che  non  fa  Du- 
ranton, devesi  fare?... Noi  non  lo  pensia- 
mo adatto  ; poiché  generalizzando  cosi  la 
regola  tutta  speciale  dell’  articolo  , le  si 
farebbero  abbracciare  delle  ipotesi  , che 
non  sono  nè  nei  termini,  nè  nello  spirito 
della  disposizione.  Cosi  , ove  si  tratti  di 
uno  zio  o di  un  cugino  non  aventi  figli  o 
di  cui  il  tutore  sia  il  parente  il  più  pros- 
simo , non  vi  ha  più  quella  certezza  di 
raccogliere  l’eredità,  nè  quella  confidenza, 
nè  quell’  attaccamento  intimo  de'  genitori 
verso  i figli  che  sono  si  possenti  a deter- 
minare o di  impinguare  il  patrimonio  an- 
che con  mezzi  illegali.  Questi  ultimi  cle- 
menti, quella  intimità  profonda,  l’abitudine 
dell’  influenza  presso  il  padre  e la  madre 
di  deferenza  verso  i figli  che  hanno  alle- 
vati, non  esistono  per  gli  altri  ascendenti 
(Vcg-  art.  211  (T)  n”  I). 

Pertanto,  e per  riassumere  questo  punto 
dilicato,  diciamo:  trattarsi,  nel  nostro  ar- 
ticolo, d’  incapacilji  , ossia  di  disposizioni 

443  (366). — La  condanna  ad  una  pena 
afflittiva  od  infamante  opera  ipso  jurc  l’e- 
sclusione della  tutela,  ed  egualmente  pro- 

Abbiamo  già  detto  clic  I’  esclusione  c 
la  destituzione  hanno  delle  cause  identi- 
che , c clic  la  legge  , ne'  sette  articoli  a 
cui  giungiamo,  se  uc  occupa  simultanea- 
mente. Noi  vediamo  qui  una  prima  causa 
clic  si  opera  di  pieno  drillo  e senza  che 
il  consiglio  di  famiglia  abbia  d’  uopo  di 
pronunziarla.  A questa  prima  causa  fa  mc- 

(1)  Conf.  Toullier  (11-44451)  , Proudlton  (Il  , pa- 
gina .553); — Conir . Delvincourt.  Zachariac  (I,  pag. 
216; — ma  Diuno  de'  quadro  autori  dà  veruna  ra- 
gione della  sua  decisione. 

(2)  Abbiamo  giù  dello , e si  vede  intatti  dallo 
ari.  1 , C.  pen.  , die  tulle,  le  pene  antidive  sono 
infamanti.  Fra  le  pene  infamanti,  clic  sono  al  nu- 
mero di  olio  . indichiamo  solo  le  cinque  ultime 


eccezionali,  rigorose,  esorbitanti  dal  dritto, 
comune;  da  un’  altra  banda,  fra  le  ipotesi 
clic  posson  prevedersi  all’  infuori  de’  ter- 
mini della  legge  , non  ve  n’  ha  unti  che 
presenti  un'analogia  perfetta,  non  una  che 
ponga  le  parti  in  una  posizione  identica 
a quella  che  sceglie  il  legislatore;  infine, 
non  si  potrebbe  abbandonare  il  testo  della 
legge  senza  cadere  in  una  serie  d' idee , 
dall'  una  all’  altra  delle  quali  non  vi  sa- 
rebbe regola  per  soffermarsi  : per  queste 
tre  ragioni  quindi  noi  pensiamo  clic  è forza 
attenersi  rigorosamente  a’  termini  istessi 
del  Codice  (f). 

V. — Delle  quattro  cause,  d’incapacità  che 
la  legge  c’  indica,  ce  n’ha  due,  l’ interdi- 
zione e la  lite  di  cui  si  è parlato,  le  quali 
possono  presentarsi  per  un  tutore  già  en- 
trato in  esercizio  , come  per  quello  clic 
non  ha  ancora  amministrato  ; e si  com- 
prende che  in  un  caso  farebbero  escludere 
il  tutore  , come  nell'  altro  gli  vietano  di 
pervenire  alla  tutela.  Non  bisogna  adun- 
que dire  con  Dalloz  (Dizionario,  V.  Tutela, 
n°  242),  che  l’ incapacità  si  applica  sem- 
pre ad  un  individuo  clic  non  è ancora  tu- 
tore. Un  tutore  capacissimo  dapprima  può 
benissimo  trovarsi  colpito  d'incapacità  du- 
rante la  sua  gestione. 

duce  la  destituzione  nel  caso  in  cut  si 
tratti  di  una  tutela  già  conferita. 


sfiori  aggiungere  una  seconda  che  il  no- 
stro articolo  non  indica  mica.  Infatti,  ol- 
tre le  cinque  pene  infamanti  di  cui  qui 
si  tratta  (2),  che  son  tutte  pene  criminali 
(C.  pen.,  art.  7 ed  8),  ci  ha  ancora  una 
pena  semplicemente  correzionale,  c quin- 
di non  infamante  , che  produce  ancora 
esclusione  o destituzione.  Essa  è l’inlcrdi- 


come  quelle  che  operano  l’ esclusione  o In  desti- 
tuzione; i Lavori  forzati  a temilo  , la  Detenzione  , 
la  Reclusione  , il  Bando  c la  Degradazione  civica. 
In  quanto  alle  Ire  prime:  la  Morte  , i Lavori  per- 
petui e la  Deportazione,  noi  non  ne  parliamo,  at- 
tesoché cancellano  il  condannato  dal  numero  dri 
viventi,  o realmente,  o almeno  legalmente,  poiché 
producono  la  morie  civile. 
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zionc  , formalmente  pronunziata  da  una 
sentenza  correzionale,  dal  dritto  di  esser 
tutore  (C.  pen.  , art.  9 — 2°  , e 42  — 0° 
( 21  ) ).  — Questa  interdizione  , sempre 
temporanea  (a  differenza  di  quella  die  ri- 
sulta da  una  condanna  ad  una  pena  infa- 
mante , la  quale  dura  sempre;  , non  può 
esser  pronunziata  da  un  tribunale  corre- 
zionale se  non  ne’  casi  in  cui  è special- 
mente ordinata  o autorizzata  dalla  legge 
(0.  pen.  , art.  44,1).  Essa  ò ordinata  in 
due  casi , di  cui  uno  ci  è giù  cognito  , 
quello  di  eccitazione  de’  ligli  minori  alla 
dissolutezza  (C.  pen.,  art.  334,335,  314); 

444  (301).  — Sono  parimente  esclusi 
dalla  tutela  ed  anche  rimovibili  , quando 
ne  sieno  in  esercizio: 

4 “.  Le  persone  di  notoria  cattiva  con- 
ici caso  di  questo  articolo,  l’esclusione 
o la  destituzione  non  lian  luogo  di  pieno 
dritto  ; esse  debbon  pronunziarsi  dal  con- 
siglio di  famiglia  (art.  446  (369)).  Due 
casi  pcrmctton  di  pronunziarle,  1°  la  mala 
condotta  notoria  del  tutore  ; 2"  una  ge- 
stione clic  attesta  la  sua  inca|iacitù  o la 
sua  infedeltà. 

La  mala  condotta  c notoria,  quando  si 
costituisce  da  fatti  cogniti  a moltissime  per- 
sone, c de'  quali  si  fa  un  gran  dire  tra 
il  pubblico.  Ma  non  è a dire  , evidente- 
mente che  questi  fatti  debbono  esser  noli 
a lutti , e clic  l'esclusione  o la  destituzione 
non  possono  esser  pronunziale  dal  consi- 
glio , o mantenute  da'  tribunali  , e die 
quindi  i membri  del  consiglio  o i giudici 

443  (368).  — Qualunque  individuo  che 
sarà  stato  escluso  o rimosso  da  una  tutela 

I. — Questo  articolo  non  dice  che  le 
couse,  le  quali  producono  l'esclusione  o la 
destituzione  della  tutela  , come  pure  I’  e- 
sclusione  dai  consigli  di  famiglia  : questo 
effetto  vieti  prodotto  dall’esclusione  o dalla 
destituzione  attuata.  Onde  non  busta  mica 
che  l'individuo  presenti  le  circostanze  di 
notoria  mala  condotta,  d'incapacità  o d’in- 

Maiicaiil.  ih I.  I,  p.  II. 


ed  è autorizzala  ne’  casi  degli  art.  401  , 
405  a 408  c 410,  C.  pen. 

È importante  di  osservare  che  quando 
l’ima  delle  cinque  condanne  infamanti , o 
la  condanna  correzionale  di  cui  abbiamo 
leste  parlato , colpiscono  un  padre  o una 
madre  , non  li  privano  se  non  del,  drillo 
di  tutela  legale  e non  posson  torre  loro 
quello  di  esser  nominati  tutori  de'  loro  ti- 
gli dal  consiglio  di  famiglia  ( Vedete  C. 
pen.,  art.  28  , 34-4“  e 42-0“);  eccettuato, 
tuttavia , quando  1’  interdizione  è pronun- 
ziata per  eccitazione  ile'  ligli  alla  dissolu- 
tezza (C.  pen.,  art.  335  (332)). 

dotta: 

2°.  Quelle,  la  cui  amministrazione  pro- 
vasse la  loro  incapacità  od  infedeltà. 


avrebbon  d'  uopo  di  farsi  chiarire  mercè 
un’inchiesta.  A torlo  Zachariae  (t,  4,  pa- 
gina 211.  nota  9)  insegna  questa  dottrina, 
clic  a ragione  rigetta  la  giurisprudenza  (Aix, 
24  ag.  4809:  Itenncs,  18mag.  1829;  Rig., 
12  mag.  1830). 

Quanto  alla  gestione  clic  attcstar  debbo 
la  incapacità  o l'infedeltà,  non  occorre  clic 
sia  proprio  quella  della  tutela.  Il  testo  me- 
desimo del  nostro  articolo  lo  prova;  dacché 
a questa  causa  fu  produrre  non  pur  la  de- 
stituzione . ma  l’esclusione  eziandio,  cioè 
l'impossibilità  d’entrare  in  esercizio,  lfasla 
una  gestione  qualsiasi,  purché,  beninteso, 
riveli  la  incapacità  o l'infedeltà  attuate  o 
almeno  recente  dell’individuo. 

t 

non  potrà  essere  membro  di  un  consiglio 
di  famiglia. 

fedeltà,  per  esser  escluso  da  un  consiglio 
di  famiglia  ; è mestieri  che  , per  una  di 
queste  cause  , sia  stato  escluso  o desti- 
tuito da  una  tutela.  La  legge  ha  voluto 
restringere  al  possibile  le  cause  d’ incapa- 
cità o d indegnità;  e,  coinè  un  cattivo  mem- 
bro del  consiglio  di  famiglia  è men  da  te- 
mere di  un  cattivo  tutore . Ita  sancita  nei 

20 
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nostro  articolo  una  disposizione  più  stretta 
«li  quella  dell’articolo  precedente  (1). 

t'irrn  alle  emise  che  di  pieno  dritto  ope- 
rano 1’  esclusione  o la  destituzione  dalla 
tutela,  cioè,  1°  la  condanna  a pena  infa- 
mante: 2"  la  condanna  correzionale  che  ri- 
flella  specialmente  quest*  ohbietlo;  esse  o- 
,, erano  alla  stessa  guisa  I’  esclusione  dai 
consigli  di  famiglia  ((..  peli.  28,  34.  4-). 

i\,.|  secondo  caso  bisogna,  beninteso  , 

che  la  condanna  correzionale  cada  spccial- 
mcnle  sull’  interdizione  del  dritto  di  voto 
nelle  assemblee  familiari. 

Onde:  1“  condanna  a pena  infamante  ; 
2°  condanna  correzionale  che  pronunzi  la 
interdizione  temporanea  dal  dritto  di  voto 
nei  consigli  di  famiglia;  3“  esclusione  o 
destituzione  da  una  tutela:  tali  sono  le  sole 
cause  A'indeijnità  che  «'oppongono  alla  en- 
trala o al  mantenimento  d un  individuo  in 
un  consiglio  di  famiglia. 

Kispcllo  alle  cause  d incnpaclth  , che 
sono  in  numero  di  quattro , ci  sono  state 
indicate  dall’arl.  442  (Utili). 

11. — Una  delle  cause  che  escludono  da 
un  consiglio  di  famiglia  per  indegnità  , c 
la  destituzione  d’un  tutore.  Ma  non  si  vuol 
comprendere  sotto  il  nome  di  ilaliluzione 
lutti  i casi  in  cui  il  consiglio  di  famiglia 
allontana  un  tutore  per  nominarne  un  altro. 
In  ogni  tutela  dativa  il  consiglio,  supremo 
dispensatone  del  dritto  di  tutela  , ha  evi- 
dentemente il  drillo,  se  I interesse  del  pu- 


pillo il  richiede  , di  cambiar  un  tutore  , 
benché  non  sia  incapace  e non  gli  si  possa 
opporre  vermi  alto  d*  indegnità  : ma  non 
sarà  questa  una  destituzione.  Nella  stessa 
tutela  legale  abbiala  veduto  (art.  395  (311)) 
il  consiglio  di  famiglia  chiamato  a deci- 
dere del  dritto  della  madre,  quando  costei 
vuol  rimaritarsi,  ed  investilo  del  potere  di 
ritorte  la  tutela  , ove  lo  stimi  necessario 
agl’interessi  del  minore:  or  in  questo  caso 
non  ovvi  nè  incapacità  nè  infedeltà  della 
lulricc  : sicché  la  non  e mica  una  desti- 
tuzione. Del  pari,  quando  la  madre  si  ri- 
marita senza  consultare  il  consiglio  di  fa- 
miglia , può  certo  esservi  piena  buona 
fede  dal  canto  di  lei  e nulla  havvi  di  co- 
mune fra  questo  caso  e quelli  in  cui  In 
lc,rge  pronunzia  destituzione  di  pieno  drit- 
to^Hppcrò  l ari.  443  (Utili)  non  rammenta 
questo  caso,  c lari.  393  (311)  dice  solo 
che  la  madre  perde  allora  la  tutela. 

Laonde  non  v’è  esclusione  o destituzione 
propriamente  detta  che  per  le  cause  in- 
dicate nella  nostra  sezione  o nel  Codice 
penale.  Circa  al  tutore  , cui  la  tutela  è 
tolta  nel  caso  dcll’art.  421  (343),  è chiaro 
ch’egli  è veramente  destituito,  dacché  per 
sua  frode,  per  suo  dolo  gli  vicn  ritolta  la 
tutela,  di  guisa  clic  nel  breve  tempo  che 
è durata  la  sua  gestione  egli  ha  dato 
pruova  A'infedellh,  il  che  lo  assoggettano 
idl’arl.  444  (361). 


446  (369  M)  (2).  — Ogni  qualvolta  si 
farà  luogo  alla  rimozione  del  tutore,  Sara 
questa  pronunziala  dal  consiglio  di  fami- 
glia. convocalo  ad  istanza  del  tutore  sur- 
rogato o di  uffizio  dal  giudice  di  pace. 
Questi  non  potrà  dispensarsi  dall  ordi- 

L’ articolo  non  fa  parola  che  della  de- 
stituzione , ma  dal  consiglio  di  famiglia 
viene  altresì  pronunziala  l’esclusione  , co- 
me provano  i due  articoli  seguenti.  Sol- 
di Confi.  Cass..  13  oli.  1807;  llcsinir/m.  13  «j|n- 
sln  ISOS;  lleuiies,  U felli..  IMO;  Itimeli , 17  mer. 
tato  ; Cairn,  ti  gemi.  1SII  ; Kcimrs  , :I0  iiwg- 

^ di  II  secondi,  numero  dell'  articolo  309  delle 


mire  tale  convocazione  , quando  gli  sarà 
formalmente  richiesta  da  uno  o più  pa- 
renti od  affini  del  minore  , nel  grado  di 
cugini  germani,  od  in  altro  de  gradi  più 
prossimi. 

tanto,  io  questo  caso  d'esclusione  , il  no- 
stro articolo  non  sarà  sempre  applicabile; 
il  consiglio  non  potrà  sempre  esser  con- 
vocato dal  tutor  surrogalo  , cui  ben  po- 

nostre  leggi  civili  sla  minili,  nel  seguente  mode 

.1  funesti  limi  imtrii  i(is;ie«s<irsi  dilli'  ordinar. 

» late  l uncuraUuw.  quaatlo  'jli  oan'i  furiimlihnilr 
« ru  lli, 'ita  ila  qualche  emnjiunto  od  alfine,  itili  c 

ilitori). 
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Irebbe  questi  non  esister  pcranco.  Onde, 
quando  pel  superstite  genitore  ha  luogo 
l’esclusione  , ovvero  per  un  ascendente  o 
un  tutor  testamentario  clic  si  trovi  chia- 
mato per  la  morte  di  quel  superstite,  tra- 
passalo prima  d’aver  avuto  il  tempo  di 
convocar  il  consiglio,  è chiaro  clic  non  vi 
sarà  tutor  surrogato.  Il  giudice  di  pace 

441  (310).  — Qualunque  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia,  clic  pronunzierà 
(esclusione,  o la  destituzione  del  tutore  ne 
esprimerà  i molivi;  e non  potrà  essere  presa 
se  non  sentilo  o citalo  il  tutore. 

448  (31 1).  — Se  il  tutore  aderisce  alla 
deliberazione,  ne  sarà  fatta  menzione,  ed  il 
nuovo  tutore  assumerà  immantinente  le  sue 
funzioni. 

Se  reclama,  il  tutore  surrogato  diman- 
derà l'omologazione  della  deliberazione  a- 

I. — L’art.  883  (960)  C.  proc.  indica, 
pel  modo  secondo  il  quale  può  impugnarsi 

(I)  Atti  df.i  (ìovF.MO.fArl.  SOL  al  372)  I.  Col  n.  3, 
«Idruri.  304  hi  legge  fa  menzione  ilei  reagenti  consi- 
glieri del  supremo  consiglio  di  cancelleria. Ma  questo 
corpo  è slato  nel  1821  illudilo.  Fu  in  allora  destinalo 
un  ex  consigliere  della  cancelleria  per  la  spedizione 
degli  ejxtfuulur  alle  carte  di  llotna.  Colla  stessa 
'Inin  venne  stabilita  una  commissione  temporanea 
per  dare  il  parere  in  tulli  gli  altari  sii  i quali  fosse 
interpellala  lauto  dalla  giunta  provvisoria  ili  go- 
verno . quanto  da  ciascun  ministro  ; e le  fu  dato 
l'incarico  col  decreto  de’  18  aprile  seguente  di  di- 
scutere i gravami  avverso  le  decisioni  della  gran 
Corte  de*  conti  die  prima  si  producevano  innanzi 
al  supremo  consiglio  suddetto,  t u'  altra  commis- 
sione pure  provvisoria  fu  nominala  col  decreto  del 
21  maggio  seguente  per  essere  consultala  dal  Ile; 
sino  a clic  con  quello  del  20  del  detto  mese  fu- 
rono creali  due  corpi  sotto  la  denominazione  di 
consulto  di  Stato  di  trenla  memi» ri  per  .Napoli , c 
di  fliciotlo  per  Palermo  , le  di  cui  allriliiizioni  si 
rrslriugcvnn  a dare  il  loro  parere:  1°  su  tulli  i 
progetti  di  legge,  c regolamenti  generali;  2"  sugli 
stali  discussi;  3°  sull'  amministrazione  od  ammor- 
tizzazione del  ddiilo  pubblico;  4°  sull'alienazione, 
cambiamento  ed  ogni  allru  contralto  a lungo  tempo 
concernente  i beni  patrimoniali  o pubblici.  Kituil- 
inente  eoi  decreto  del  1°  agosto  dell’anno  stesso, 
soppresso  lo  stabilimento  tipografico  per  la  colle- 
zione delle  leggi,  quest* attribuzione  della  cancel- 
leria passò  alla  reai  segreteria  di  Stalo  di  casa 
reale  destinandosi  un  allra  commissione  di  tre  in- 
dividui per  l'amministrazione  della  stamperia  rea- 
le. Venne  in  seguilo  col  decreto  UH  1"  luglio  1822 
creala  una  commissione  incaricata  di  rivedere  le 


dunque  non  potrà  allora  clic  d’uflizio  convo- 
care un  consiglio  ovvero  sulla  domanda  dei 
parenti,  o di  creditori  o altre  parti  interes- 
sate (art.  421  (343)). 

Per  contra,  quando  si  tratterà  d’una  de- 
stituzione, cioè  d’un  tutore  "ià  in  esercizio, 
vi  sarà  sempre  un  tutore  surrogato. 


vanti  il  tribunale  di  prima  istanza,  salva  la 
appellazione. 

Il  tutore  escluso,  o destituito  può  egli 
stesso,  in  questi  casi,  chiamare  in  giudizio 
il  tutore  surrogato  per  ottenere  la  dichiara- 
zione di  essere  mantenuto  nella  tutela 

449  (372)  (I). — I parenti  o nflini  che  u- 
vranno  domandalo  la  convocazione,  |volran- 
no  intervenire  nella  causa,  che  verrà  (strut- 
ta c giudicata  coinè  aliare  d'urgenza. 


innanzi  al  tribunale  una  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  , una  regola  adatto 

deliberazioni  della  camera  del  contenzioso  animi- 
mi: trai  ivo  della  gran  Corte  «le*  conti,  e discutere  i 
richiami  « he  dalle  parli  si  producessero  avverso  le 
decisioni  delle  «lue  camere  ritmile*  della  stessa.  Le 
fu  poi  aggiunto  coll'altro  decreto  del  20  agosto  se- 
guente l'incarico  di  rivedere  pure  i richiami  lutti 
avverso  le  decisioni  «Ielle  camere  de'  conti  «lei 
quali  faceano  parola  gli  articoli  14.  10  e 22  della 
legge  ilei  27  maggio  1SI7.  Questa  commissione 
r itm posta  dal  presidente  vicenresidenle  e line  con- 
siglieri della  Corte  suprema  di  giustizia  «Iovimi  pro- 
cedere Coll  quelle  ritualità  osservale  dall'  abolito 
consiglio.  In  ultimo  luogo  col  decreto  del  13  lu- 
glio 1822  venne  stabilita  un  allra  commissione  in- 
caricala di  esaminare  le  quislioni  di  competenza 
tra  i corni  giudiziari  ed  amiiiinislrathi  dei  reali 
domini  ai  «li  qua  «IH  faro  , presieduto  da  un  con- 
sigliere ministro  di  Stalo  senza  dipartimento,  no- 
minato lini  Ite,  c composta  da  «lue  procuratori  ge- 
nerali prò  tempore  della  (’.orle  suprema  e della 
gran  Corte  de'  conti  . c da  due  avvocali  generai  i 
di  ambi  le  Corti,  tutti  quanti  nominati  dal  Ile.  Fi- 
nalmente colla  legge  del  14  giugno  1824,  tallio  le 
allrilmzioni  del  supremo  consiglio  di  cancelleria  . 
clic  «Ielle  varie  commissioni  testé  enunciale  . fu- 
rono riunite  nella  consulta  generale  del  regno. 

2.  I componenti  della  consulta  geneialc.  ilei  re 
gno  pel  beneficio  dell'arl.  301  furono  sosliliiili  ai 
reggenti  «•  consiglieri  menzionali  nel  ii.  3.  col  de- 
creto del  20  settembre  1824  col  quale  espressa- 
mente  si  dire,  che  costoro  non  possono  essere  tu- 
tori se  non  dei  propri  tigli  o discendenti,  (fili  edi- 
tori). 
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diversa  da  quella  qui  presentala  dall' arti- 
colo 448  (31 1 ).  Parecchi  giureconsulti,  fon- 
dandosi sull'  essere  il  Codice  di  proe.  po- 
steriore al  C.  civ.,  pretendono  aver  qucl- 
l'articolo  derogato  al  nostro,  c doversi  se- 
guir la  regola  da  noi  indicala. 

Onesto  sentimento  ci  sembra  erroneo. 
L'art.  883  (900)  è fatto  in  generale  pei 
vari  casi  in  cui  la  deliberazione  non  è stata 
presa  ad  unanimità  ; c permette  sol  per 
ciò  al  tutore,  al  tutor  surrogato  o al  cu- 
ratore , ed  a’  membri  del  consiglio  clic 
hanno  opinato  contrariamente  alla  delibe- 
razione, di  domandarne  l'annullamento  con- 
tro i membri  clic  bau  presa  la  delibera- 
zione , tutto  ciò  nell’  interesse  del  mino- 
re (1).  Non  di  questo  caso  tratta  I’  arti- 
colo 448  (311);  qui  è quistione  d'un  tu- 
tore che  nel  suo  privato  interesse  c per 
salvare  il  suo  onore,  impugna,  anche  nel 
raso  di  unanimità,  la  deliberazione  che  lo 
esclude  o lo  destituisce.  Ancorché  la  de- 
liberazione non  sin  unanime,  non  su  que- 
sta circostanza  fonda  egli  la  sua  azione  , 
ina  si  sull'esse!-  colpito,  ingiustamente  se- 
condo lui,  da  una  misura  disonorante.  Il 
caso  preveduto  è dunque  diversissimo,  ed 
i due  articoli  vanno  applicati  distributiva- 
mente alle  ipotesi  distinte  clic  contemplano, 
(arca  alle  quislioni  ed  osservazioni  minute 
a cui  dar  può  luogo  il  testo  degli  articoli 
883  (9(10)  e seguenti  del  Cod.  di  proc., 
nella  spiegazione  di  questo  (aulire  natu- 
ralmente si  allogano  ; qui  sarebbero  un 
fuordopera. 

Del  resto  il  tutore  non  avrà  uopo  di 
farla  da  attore,  se  il  tutor  surrogato  non 
l'abbia  antivenuto  , domandando  inconta- 
nente l'omologazione,  conforme  vuole  il  se- 
condo comma  dcll'arl.  448  (311).  Clic  se 

(1)  Questo  ari.  883  (IHiO)  !..  pr.  esige  clic  «pianilo 
non  ?*è  unanimità,  ravviso  di  ciascun  membro  sia 


non  vi  fosse  tutor  surrogato  perché  si  trat- 
tasse della  esclusione  d’un  tutore  legittimo 
o testamentario  arrivato  alla  tutela  prima 
della  stessa  esistenza  del  consiglio,  c se  il 
consiglio  formato  dal  giudice  di  pace  a- 
vesse  trasandato  . nel  pronunziar  I’  esclu- 
sione, di  nominar  immantinente  questo  tu- 
tor surrogalo  ; il  tutore  potrebbe  allora  , 
ma  in  questo  sol  caso,  intentar  la  sua  a- 
zione  contro  i membri  del  consiglio  di  fa- 
miglia. Ma  raro  sarà  un  tal  caso,  e non 
potrebbe  d’  altra  banda  avverarsi  clic  per 
contravvenzione  alla  legge;  giacché  il  con- 
siglio. pronunziando  l'esclusione  o la  de- 
stituzione, dee  tosto  nominare  il  nuovo  tu- 
tore e subito  dopo  un  tutor  surrogato,  se 
già  non  vi  sia  (art.  448  , com.  I c 422 
(311.  324)). 

I lull'i  casi  l'affare  sarà  istruito  come  ur- 
gente, cioè  senza  preliminare  di  concilia- 
zione avanti  al  giudice  di  pace  (Cod.  proc., 
art.  49-2°  (T)),  ed  altresì  senza  l'impiego 
delle  scritture  necessarie  negli  affari  ordi- 
nari («ri,  art.  404,  coni.  5 (403  e seg., 
11  c 18  (491,  495,  HI,  112)). 

II. — Quando  il  tutore  escluso  o desti- 
tuito reclama  contro  la  deliberazione,  il  suo 
reclamo  clic  è una  specie  d'appello  della 
sentenza  del  consiglio,  ne  impedirà  l’esecu- 
zione, salvo  se  il  consiglio  abbia  dichiarata 
la  sua  sentenza  esecutiva  non  ostante  il  re- 
clamo (C.  proc.  art.  1.35-0°  , 451  (220  , 
521)). 

Se  I esecuzione  provvisoria  non  è pro- 
nunziata, l’antico  tutore  amministrerà  lino 
alla  decisione  ile'  tribunali;  nel  caso  con- 
trario , I'  amministrazione  sarà  presa  dal 
nuovo  tutore,  che  il  consiglio  Ita  dovuto  no- 
minare con  la  medesima  deliberazione  (ar- 
ticolo 448,  com.  I (311)). 

espresso  nel  verbale. 
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SEZIONE  Vili. 

DFLL  AXMlAISTR.iZIOAE  BEL  TITOBE 


450  (313). — Il  tutore  avrà  cura  della 
persona  del  minore  e lo  rappresenterà  in 
tutti  gli  atti  civili. 

Amministrerà  i di  lui  beni  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  e sarà  responsabile  d’ogni 
danno  ed  interesse  clic  potesse  risultare 
da  una  cattiva  amministrazione. 

soni 

/.  A chi  appartiene  l'educazione  e la  custo- 
dia ilei  pupillo. 

11.  Conseguenza  della  qualità  di  rappresen- 
tante data  al  tutore.  Conseguenza  del 
suo  dovere  di  amministrare. 

I. — Il  tutore  è dal  nostro  articolo  in- 
caricato di  prender  cura  della  persona  del 
minore.  Importa  ciò  forse  che  il  dritto  di 
educazione  c di  custodia  del  pupillo  ne- 
cessariamente c sempre  a lui  s’apparten- 
gono? Evidentemente  no:  questo  drillo  non 
diviene  un  attributo  della  potestà  tutelare, 
se  non  quando  più  non  esiste  patria  po- 
testà. La  ragione  dice  abbastanza  che  i 
genitori  soltanto,  tranne  se  una  circostanza 
eccezionale  li  renda  incapaci  o indegni  , 
hanno  il  dritto  di  dirigere  l'educazione  dei 
loro  figli:  la  natura  medesima  così  vuole, 
e non  lascia  di  dirlo  il  testo  positivo  del 
nostro  articolo.  L’art.  312  (288)  dichiara 
che  il  lìglio  resta  sotto  1'  autorità  de’  ge- 
nitori fino  alla  sua  maggior  età  o all'eman- 
cipazione senza  punto  distinguere  se  è o 
non  è in  tutela;  c I’  art.  381  (308)  ac- 
corda il  dritto  di  correzione,  non  già  alla 
madre  htlrice  legale,  sibbene  alla  madre 
superstite.  Dunque  , quando  il  superstite 
dei  genitori  non  è tutore,  per  qualunque 
causa  cifi  intervenga  , e quand'  anche  sia 
escluso  o destituito,  finlanto  che  esercita 
la  patria  potestà,  a lui  e non  mica  al  tu- 
tore appartiene  il  dritto  di  educazione  coi 
suoi  corollari  . il  dritto  di  custodia  ed  il 
dritto  di  correzione. 


Non  potrà  comprare,  o prendere  in  af- 
fitto i beni  del  minore  , salvo  se  il  con- 
siglio di  famiglia  abbia  autorizzato  il  sur- 
rogalo tutore  a fargliene  l'affitto,  nè  potrà 
accettare  la  cessione  di  alcuna  ragione  o 
credito  contro  il  suo  amministrato. 


a n i o 

III.  La  cessione  che  il  tutore  accetti  di  un 
credilo  sul  minore  è nulla  ; ma  sol- 
tanto fra  questo  minore  e lui.  Conse- 
guenze. — Questa  nullità  non  può  e- 
stendersi  ad  altri  casi. 

Quando  il  superstite  de’  genitori  è morto 
o privato  dell’  esercizio  della  patria  pote- 
stà , il  dritto  d'  educazione  si  riunisce  al 
potere  tutelare,  e non  passa  mai  agli  al- 
tri ascendenti  in  questa  sola  qualità,  sic- 
come provano  il  nostro  articolo  e I’  arti- 
colo 468  (391).  f.li  art.  411  c 418  (400 
c 401)  ci  sembrano  eziandio  rivelare  que- 
sta teorica  della  legge.  E di  fermo  il  dritto 
di  emancipare  il  figlio  è evidentemente  una 
conseguenza  del  dritto  di  dirigerlo  c di 
governar  la  sua  persona,  del  dritto  d’edu- 
cazione infine.  Or  la  legge  accorda  que- 
sto dritto  primamente  a’  genitori,  siano  o 
no  tutori  (411  (400)),  indi,  in  loro  man- 
canza, lo  dà  non  al  tutore,  ma  al  consi- 
glio di  famiglia  ( 418  ( 401  )).  Ma  se  il 
dritto  di  sorvegliare  e dirigere  il  minore, 
diviene  allora  un  attributo  naturale  c re- 
golare della  qualità  di  tutore,  si  vede  clic 
non  gli  è punto  essenziale  ; poiché  nel 
caso  preveduto  di  sopra  il  tutore  non  Min 
altrimenti.  Potrà  dunque  questo  dritto,  ac- 
cidentalmente e per  una  eccezione  fondata 
sull'interesse  del  pupillo  , venir  ritolto  al 
tutore  ed  attribuito  a qualunque  altro.  Il 
consiglio  di  famiglia  stabilito  giudice  delle 
varie  quistioni  intime  della  tutela;  il  con- 
siglio a cui  il  tutore  è sottomesso,  sia  in 
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quanto  alle  somme  (la  impiegare  per  Pc-  clic  la  seconda  dia  il  cero  pensiero  della 
«locazione  (art.  454  (311)) , sia  per  P e-  legge.  E di  falli,  il  redente,  il  quale  non 
scremo  compiuto  del  dritto  d'  educazione  era  in  quanto  a sè  sottomesso  a vermi  di- 
(art.  468  (391))  , potrebbe  per  esempio  vieto  , clic  poteva  anzi  non  conoscere  la 

affidare  ad  un'avola  non  tutrice  la  custodia  qualità  del  tutore , ba  stipulato  con  costui 

della  nipote,  lasciando  al  tutore  l'ammini-  un  contratto  clic  aveva  piena  facoltà  di  Ta- 
ssazione de’  beni:  salvo  ricorso  a’  tribù-  re  ; or  con  qual  dritto  verrebbe  il  tutore 
itali,  cui  dovrebbe  determinare  il  maggior  cessionario  a domandarne  contro  di  lui  la 
interesse  del  pupillo  (1).  nullità?  Fra  loro  dee  pur  la  cessione  pro- 

bel  rimanente,  presso  chiunque  sia  lis-  durre  i suoi  effetti:  fra  il  tulorc  ed  il  po- 
sala la  residenza  del  minore,  appo  il  tu-  pillo  aver  non  può  efficacia  di  sorta.  Quan- 

torc  sarà  sempre  il  domicilio  di  lui  ( ar-  do  il  tutore  vorrà  Tarsi  pagare  , allora  si 

titolo  108  (1 13  M)).  che  il  pupillo,  nel  cui  interesse  esiste  la 

II.  — Il  tutore  , costituito  dalla  legge  nullità , risponderagli  clic  la  cessione  non 

rappresentante  del  minore  , può  dunque  è avvenuta  conira  di  lui,  ed  il  tutore  sarà 
per  lui  ed  in  nome  di  lui  contrattare,  li-  punito  della  frode  da  lui  falla  alla  legge 
ligure  c fare  ogni  sorta  d'  atti.  Tale  è il  con  la  perdila  di  ciò  clic  avrà  erogalo, 

principio,  c da  questa  regola  non  bisogna  Tal  era  la  regola  della  Novella  12,  donde 

dipartirsi , se  non  per  gli  alti  cui  un  (c-  c traila  questa  disposizione;  e non  si  può 
sto  speciale  proibisce  o sottomette  a certe  maravigliare  di  questo  rigore , quando  si 
condizioni.  vede  I’  articolo  seguente  pronunziare  in 

Obbligalo  ad  amministrare  i beni  ila  termini  formali  contro  il  tutore  una  simile 
buon  padre  di  famiglia  (2),  egli  è dun-  decadenza  per  una  contravvenzione  , clic 
que  risponsabilc  e della  sua  cattiva  ge-  non  è più  grave  di  questa, 
stionc  ed  anche  ben  s'intende,  del  manco  Se  da  una  parte  fosse  assodato  clic  il 
di  gestione.  tutore  abbia  agito  di  buona  fede  e da  un'ul- 

III.  — Delle  tre  proibizioni  contenute  nel-  tra  die  il  credito  era  ben  reale,  siam  di 

l’ultimo  comma  dell’ articolo  e tutte  e Ire  criniere  elio  si  dovrebbe  pagare  al  tutore 
fondate  sul  bisogno  di  evitare  l'opposizione  il  prezzo  clic  avesse  sborsalo  , il  quale 
d’interessi  fra  il  tutore  ed  il  pupillo,  hav-  sarà  sempre  al  disotto  della  cifra  del  ere- 
vene  una,  su  i cui  effetti  non  s’accordano  dito.  Non  come  cessionario  riceverebbe 

i giureconsulti.  « Il  tutore  non  può,  dice  egli  cotal  prezzo  , cbè  a questo  titolo  a- 

la  legge  . accettar  la  cessione  di  vermi  vrebbe  dritto  all'intero  ammontare  del  ere- 
drillo  contro  il  suo  pupillo.  » Ma  die  mai  dito:  sibbene  a titolo  di  gerente  d'affari, 
accadrà,  se.  malgrado  il  divieto,  il  tutore  come  quegli  clic  ba  fatto  utilmente  I’  «f- 
compri  o si  faccia  cedere  in  qualunque  fare  del  pupillo  e deve  esser  ristorato  della 
allro  modo  un  credilo  , di  cui  il  minore  spesa  (art.  1.115  (1329)).  Cosi  era  nelle 
e debitore?  La  cessione  è nulla;  ma  lo  nostre  antiche  consuetudini. 

è poi  assolutamente  , talché  il  cedente  si  Del  resto  , essendo  «pii'sla  regola  una 

reputi  non  aver  nulla  ceduto,  e resti  ere-  disposizione  penale,  non  si  deve  estendere 
dilore  : ovvero  lo  è soltanto  fra  il  tutore  a verun  altro  caso  fuori  di  quello  die  pre- 
di il  pupillo  c nell’ interesse  di  quest  ui-  vede.  Per  esempio,  se  si  trattasse  di  uu 

timo?...  debito  al  quale  era  obbligato  lo  stesso  tu- 

Zachariae  adotta  la  prima  opinione  (t.  I,  toro  , sia  come  condebitore  solidale  , sia 

p.  235):  ma  noi  pensiamo  con  Toullicr  (II,  coinè  garante,  è diiaro  clic  questo  tutore 

1232),  Dclvincnurl  c Dormitoli  (III,  600)  potrebbe  pagarlo  e che  avrebbe  il  suo  re- 
fi) Cunf,  l'iirixì  . 21  piov.  anno  XII  . 13  mess.  (2)  quesiti  espressione,  elle  più  volle  troviamo 
unno  XII;  Itoin-n.  5 inai;.  1 SI l;  Cnss..s  a;;,  1813;  nel  Coilire,  ri  vicn  ila’  domani.  e sipnilien  ila  pro- 
Toullier  (II  — 118J);  lluninlon  (III  — 320).  prictarlo  ott  urato  (Veti.  Inlr.  al  lib.  I.  n.  II. 
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presso  ordinario  contro  il  minore;  ciò  non 
è farsi  cedere  un  credito  , ma  è mera- 
mente pagare  il  proprio  debito  ( 1 230-3" 
(1203)).  Potrebbe  ancora,  s' egli  medesi- 
mo fosse  creditore  ipotecario  del  minore, 
e fosse  preceduto  da  un  altro  creditore 
elie  avesse  un’  ipoteca  anteriore  alla  sua, 
pagare  questo  creditore  per  sotlcntrargli 
od  assicurar  vieppiù  il  pagamento  del  pro- 
prio credilo  (1251-1°  (1204)). 

Potrebbe  altresì  pagare  di  proprio  , in 
nome  e per  conto  del  suo  pupillo,  il  co- 
stui debito,  anticipandogli  i fondi  clic  gli 
mancano.  Lo  potrebbe,  giacché  non  è que- 
sta una  ccssion  di  crediti  , non  è quel 
commercio,  quel  traffico  di  drilli  dubbi  clic 

451  (314).  — Ne’  dicci  giorni  clic  se- 
guiranno a quello  della  sua  nomina  da 
esso  debitamente  conosciuta  , farà  istanza 
acciocché  vengano  tolti  i suggelli,  nel  caso 
in  cui  fossero  stati  apposti,  e farà  imme- 
diatamente procedere  all’inventario  de’  beni 
del  minore  , in  presenza  del  tutore  sur- 
rogato. 


il  Codice  ha  .voluto  proscrivere,  ma  c un 
prestito  fatto  al  debitore  per  evitargli  delle 
molestie  dispendiose  (art.  1251-1°  (ì 204)). 
Ma  pure,  siccome  questo  caso  , diversis- 
simo in  dritto  dal  caso  ili  cessione  , non 
se  ne  distingue  in  fatto  clic  per  l’inten- 
zione del  creditore  c di  colui  clic  lo  pa- 
ga; siccome  si  potrebbe  benissimo , sotti» 
specie  d’un  semplice  pagamento  affatto  le- 
cito occultar  la  cessione  vietata  ed  il  traf- 
fico de’  crediti,  sarà  sempre  prudenti!  cosa 
che  il  tutore,  se  non  vuole  esporsi  a mo- 
lestie, non  faccia  un  simile  pagamento  sen- 
za consultare  il  consiglio  di  famiglia  c farsi 
autorizzar  da  questo. 


Se  a lui  è dovuta  qualche  cosa  dal  mi- 
nore, dovrà  farne  la  dichiarazione  nell’in- 
ventario, sotto  pena  della  perdita  delle  sue 
ragioni  , c tale  dichiarazione  si  farii  sul- 
l'istanza clic  il  pubblico  ulfiziale,  sarà  te- 
nuto di  fare  allo  stesso  tutore  , c di  cui 
sarà  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 


s o J1  ji  a » i o 


/.  ('attira  redazione  dell'  articolo.  Emo  ti 
applica  a'  tutori  legittimi  come  «'  tu- 
tori chiamati,  ma  solo  a’  chiamali  per 
e/fello  della  morte  d'  una  persona  di 
cui  il  pupillo  i erede, 
il.  Quid  della  dichiarazione  relativa  «'  cre- 
diti. quando  non  li  fa  inrcnlarìol 

III.  Ogni  tutore  dee  far  ditlcndere  inventa- 
rio delle  tuecesiioni  che  icadono  al 

I. — Questo  articolo  non  potrebbe  esser 
peggio  redatto. 

Innanzi  tratto  non  parla  clic  del  tutore 
divenuto  tale  per  nomina ; or  egli  è chiaro 
clic  non  di  questo  solamente  si  tratta. 
Conveniva  dire  d’un  modo  generale  , fra 
i dieci  giorni  che  teguiranno  quello  in 
cui  Ita  (tonilo  entrare  in  funzioni  (Yeg. 
la  spiegazione  dcH’iirl.4 18  (339;). Questo  vi- 
zio di  redazione  è tanto  più  strano  in  quanto 
questo  articolo  si  applicherà  assai  più  so- 
vente a tutori  legittimi  clic  a tutori  no- 
minati. 


minore. — Effetto  detta  mancanza  d'in- 
ventario. 

IV.  Caio  ili  cui  il  termine  dell'  inventario 

tara  di  tre  meli , invece  di  dieci 
giorni. 

V.  La  periona  che  traimene  beni  disponi- 

bili può  ditpentare  il  tutore  dall'  in- 
ventario. — Itimedio  al  pericolo  che 
ne  risulta. 

Infatti  se  l’articolo  presenta  sotto  que- 
sto rispetto  un  secondo  vizio  di  redazio- 
ne, ben  più  grave  del  primo,  non  già  al- 
l'entrarc  in  funzioni  d’ogni  tutore  vi  sarà 
luogo  ad  occuparsi  ile’  suggelli  e d’inven- 
tario ; ma  soltanto  allorché  si  tratterà  di 
una  tutela  , alla  quale  ha  dato  luogo  la 
morte  d’  una  persona  di  cui  il  minore  è 
erede.  Sicché  quando  la  tutela  si  apre  , 
cioè  quando  il  figlio  vi  si  trova  sottomesso 
per  la  prima  volta  per  la  morte  d’ uno  dei 
suoi  genitori  , gli  è il  caso  di  applicar 
I’  art.  !)I9  (138)  , il  quale  vuole  clic  si 
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appongano  i suggelli  sempre  che  si  apra 
una  successione  a cui  trovansi  chiamali 
uno  o più  minori.  Lo  slesso  è quando  il 
minore  vede  morire  il  genitore  superstite, 
tutore  legale  alla  cui  successione  eziandio 
è chiamato.  E così  pur  sarebbe  se  la  tu- 
tela fosse  divenuta  vacante  per  la  morte 
di  un  ascendente  tutore  legittimo  , di  cui 
il  minore  è erede.  In  questi  casi  tutti,  il 
tutore  , qual  eh'  ei  sia  , legittimo  , testa- 
mentario o dativo,  deve  far  tosto  apporre 
i suggelli  , se  non  si  sicno  apposti  , nel 
caso  contrario  , supposto  dal  nostro  com- 
ma , non  dovrà  più  occuparsi  che  della 
loro  rimozione.  Or  questa  deve  sempre  es- 
sere accompagnata  da  un  inventario  , o 
che  I’  apposizione  sia  stata  fatta  sulla  do- 
manda del  tutore  , o che  al  suo  entrare 
in  funzioni  era  giù  effettualo  (C.  pr., arti- 
colo 028  ( 1005  )).  Si  vede  che  non  sa- 
rebbe esatto  il  dire,  con  Zachnriac  (I,  pa- 
gina 220)  non  esservi  luogo  di  applicare 
il  nostro  articolo  che  quando  il  minore  è 
sottomesso  alla  tutela  per  la  prima  volta. 
Questa  dottrina  pecca  per  troppa  restrizio- 
ne, come  l’articolo  per  troppa  generalità. 
Senza  dubbio  l’ articolo  si  applica  sempre 
ad  un  primo  tutore,  ma  s’applica  pure  ad 
altri  qualche  volta. 

Che  se  il  defunto  di  cui  il  minore  c 
erede  non  ha  lasciato  nulla,  in  luogo  del- 
I’  inventario  si  estende  un  verbale  di  ca- 
renza (da  carere  , mancare;  articolo  924 
(1001)  C.  proc.). 

Quando  al  contrario  il  nuovo  tutore  ne 
sostituisce  un  altro,  sia  defunto,  sia  scu- 
salo o destituito,  ma  di  cui  il  minore  non 
è erede,  è chiaro,  non  esservi  nè  suggelli 
da  far  apporre  o rimuovere,  nè  inventa- 
rio da  far  distendere.  Il  tutore  non  deve 
allora  che  ricevere  dal  tutor  precedente 
o da  i suoi  rappresentanti  , in  presenza 
del  tutor  surrogato,  il  conto  di  questo  tu- 
tore precedente.  Questo  conto,  che  neces- 
sariamente avrà  per  base  l’inventario  che 
il  precedente  tutore  ha  fallo  fare,  farà  co- 
noscere lo  stato  del  patrimonio  del  mi- 
nore , c servirà  di  base  al  futuro  conto 
del  tutore  clic  lo  ricevi!. 


II. — Il  tutore,  che  fa  procedere  all'  in- 
ventario nel  caso  in  cui  è richiesto,  deve, 
sulla  domanda  che  è tenuto  ad  indirizzar- 
gli il  notaio  redattore,  dichiarare  i crediti 
che  può  avere  sul  minore;  c quelli  clic  non 
dichiarerebbe  si  troverebbero  di  pieno  drit- 
to estinti.  Che  se  il  notaio  avesse  omesso 
di  far  la  dichiarazione,  siccome  allora  egli 
e non  più  il  tutore  sarebbe  in  contravven- 
zione alla  legge  , contro  di  lui  avrebbe 
azione  il  minore  per  isforzarlo  a prendere 
a suo  carico  quelli  tra  i crediti  sulla  cui 
sincerità  sorgessero  dubbi. 

Questa  precauzione  della  legge  non  es- 
sendo indicata  che  pel  caso  in  cui  deve 
il  tutore  far  fare  inventario  , che  diverrà 
essa  mai  quando  non  vi  è lungo  alla  re- 
dazione dell'inventario?....  Egli  è evidente 
che  nella  mente  della  legge  la  deve  pren- 
dersi in  ambi,  i casi  ; il  pericolo  che  la 
legge  ha  preveduto,  l’abuso  che  un  tutore 
far  potrebbe  de’  titoli  del  pupillo  per  recla- 
mare una  seconda  volta  dei  crediti  già  pa- 
gali, son  da  temere  ugualmente.  Questo  tu- 
tore adunque  dovrà  al  rendimento  de’conti 
far  conoscere,  sotto  pena  altresì  di  deca- 
denza, i crediti  clic  può  avere  e ciò  sulla 
richiesta  clic  dovrebbe  fargliene  il  tutor  sur- 
rogato. 

ìli.  — L’entrala  in  funzioni  d’un  tutore 
chiamato  per  la  morte  d’unn  persona  a cui 
suceedc  il  minore  non  è il  solo  caso  in  cui 
necessiti  la  redazione  d’  un  inventario  ; è 
chiaro  che  se  nel  corso  della  gestione  d’un 
tutore,  qual  ch’ei  sia,  scade  al  pupillo  una 
successione,  a questo  tutore  spetta  far  ap- 
porre i suggelli  (C.  proc.  910  - II,  911-1 
(981,  988)i  ed  attendere  alla  loro  rimozio- 
ne ed  alla  redazione  dell’inventario  (ir»)  ar- 
ticolo 930,  941  (1001,  1011)). 

Qual  sarà  ora  l'effetto  della  mancanza  di 
inventario  sia  nel  caso  in  che  versiamo,  sia 
nel  caso  del  n.°  I?....  Sarà  di  autorizzare  il 
minore  o i suoi  rappresentanti  a provare 
contro  il  tutore  il  valore  delle  cose  ch’esser 
doveano  inventariate,  sia  co'  titoli  che  po- 
tessero procacciarsi  sia  con  testimoni,  sia 
puro  per  fama  pubblica  (1).  Tal  è la  re- 
gola che  espressamente  sancisce  l ari.  1442 


(I)  Dicesi  propriamente  pruova  per  testimoni  quella  falla  da  persone  rhc  alfermanu  posi  lira- 
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(1400;  , per  la  mancanza  dell’  inventario 
de'  beni  comuni  clic  incombeva  al  coniuge 
superstite,  c questa  regola  non  è clic  l'ap- 
plienxionc  del  dritto  comune  consacrato  da- 
gli art.  1348  c 1333  (1302  e 1307).  In- 
fatti l'uri.  1348  (1302;  permette  la  pruova 
per  testimoni  sempre  die  il  creditore  non 
Ita  potuto  procurarsene  una  scritta;  or  qui 
non  poteva  il  pupillo  procacciarsi  egli  stes- 
so In  scritto,  l'inventario  che  il  tutore  do- 
vca  dargli  e non  gli  lui  dato.  Da  un'allru 
banda  l'art.  1333  (1307),  permette  a’  giu- 
dici di  decidere  sopra  inere  presunzioni 
abbandonate  alle  loro  discrezione,  cioè  li- 
nanclic  sopra  semplici  dicerie  nei  casi  in 
cui  è ammessa  la  pruova  testimoniale. 

IV.  — La  legge  accorila  al  tutore  , per 
far  rimuovere  i suggelli  c cominciar  l'in- 
ventario. un  termine  di  soli  dieci  giorni, 
ma  liavvi  un  caso  in  cui  questa  regola  non 
si  applicherà,*  ed  è quello  in  cui  il  tutore 
è il  superstite  de'  genitori  maritati  in  co- 
munione. K di  vero,  l’ohhligo  ili  fur  l'in- 
ventario risultante  dalla  qualità  di  tutore 
svanisce  allora  incontro  ull'ohhligo  identico 
clic  precede  dalla  qualità  di  coniuge  su- 
perstite; talché  se  il  superstite  non  fosse 
tutore  (perche  rifiutasse  , se  è la  madre, 
o si  facesse  scusare),  egli  tuttavia  e non 
già  il  tutore  , farebbe  fare  I'  inventario  , 
giusta  l’art.  1442  (140G).  Onde  alla  re- 
gola del  nostro  articolo  solleulrcrà  allora 
quella  dell' art.  1442  (1400),  che  punisce 
In  mancanza  d’invenUirio  assai  più  severa- 
mente (con  la  perdita  dcU'usufrutto  lega- 
le) , ma  che  pure  col  suo  silenzio  lascia 
il  superstite,  in  quanto  al  termine  tlcll'iii- 
vcnlario  sotto  l'impero  del  dritto  comune, 
secondo  il  quale  il  termine  dcgl’invculari 
è di  tre  mesi  (art.  703, 1430  (712. 1421)). 

V.  — La  c una  quislioue  delicata  quella 

432  (373)  (I).  — Nel  mese  successivo 

nubile  ì falli  allegali;  pruova  per  faina  pubblica , 
quella  consistente  in  semplici  presunzioni  traile 
ua  dicerie , da  vociferazioni:  si  dice  che  il  defunto 
uvea  una  rendila  di  tanto....;  pare  die  il  suo  mo- 
biliare valeva  tanto.....;  lulli  pensavano  clic  il  sito 
numerario  ascendesse  a lauto,  cc. 

(I)  Atti  del  Govkr.vo.I  Iteul  decido  del  23  marzo 

mi. 

Ma  net  né,  rol.  I.  p.  II. 
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di  sapere  se  mi  tutore  possa  esser  dispen- 
salo daU'ohhligo  d' inventariare  dalla  per- 
sona clic  trasmette  i beni  al  pupillo  clic 
non  ne  sia  creile  riservatario.  Quando  si 
tratta  di  beni  riservali,  è chiaro  che  l'e- 
rede , il  quale  ha  su  quelli  un  dritto  in- 
dipendente dalia  volontà  del  disponente  , 
può  rigettare  tutte  le  condizioni  a cui  que- 
sti sottometter  volesse  la  trasmissione. 
Onde  la  qiiistinnc  non  si  presenta  elle  pei 
beni  disponibili. 

Per  la  negativa  , si  dice  un  inventario 
essere  di  necessità  , d’  ordine  pubblico  , 
come  indispensabile  per  servir  ili  base  ai 
conto  elle  il  tutore  ileo  rendere  , senza 

che  nulla  possa  sotlrarvclo Se  così 

stesse  la  cosa  , se  quest’  inventario  fosse 
indispensabile  al  rendimento  del  conto  del 
tutore  , non  esiteremmo  adottare  questa 
sentenza.  Ma  liavvi  un  altro  mezzo  di  ilare 
una  base  al  conto  del  tutore  c fare  che 
la  sua  responsabilità  non  sia  mica  una 
vana  parola  ; cd  appunto  perchè  questo 
mezzo  conduce  allo  stesso  risultalo  d'  un 
inventario  , decideremo  in  principio  , con 
Dclvincourt  e Diiranton  , che  la  dispensa 
dall’ inventario  è permessa.  Questo  mezzo 
risolta  dall' art.  470  (393),  il  quale  per- 
mette al  consiglio  di  famiglia  di  esigere 
dal  tutore  degli  stati  di  situazione  della 
sua  gestione.  Quando  dunque  imi  testa- 
mento attribuirà  dei  beni  al  pupillo  , di- 
spensando il  tutore  dal  farne  inventario  , 
il  consiglio  dovrà  tosto  esigerne  uno  stato 
di  situazione  che  gli  faccia  conoscere  la 
nuova  posizione  del  patrimonio  del  mi- 
nore. 

Si  vede  clic  se  noi  sciogliamo  da  un 
lato  il  tutore,  è perchè  dall'altro  egli  re- 
sta legalo  da  ima  regola  a cui  nulla  può 
sottrarlo. 

dal  compimento  dell’ inventario  , il  tutore 

« Veduti  gli  ari.  373  . 3S0,  381  , 403,  420,  422, 
428  c 436  tirilo  leggi  tiriti. 

« Veduto  il  tlccrclo  del  2i  giugno  1828  por  rum- 
ili ini  sfrato  re  provvisorio  noi  giudizi  d’inlcrdi/.ione. 

ii  Sulla  proposiziono,  cc. — Idi  lo.  oc.  — Abbiamo 
risoluto,  co 

M Ari.  I.  Lo  partito  iscritlc.  sul  gran  libro  del  de- 
bito consolidalo  della  rondila  nuuua  non  maggiore 
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in  presenza  del  «surrogalo  littore  fa  rii  ven- 
dere, col  inolio  di  alti  irincanlo  ila  rice- 
versi ila  mi  (iniziale  pubblico,  e proli  pii 
avvisi  o pubblicazioni  , «lolle  iptali  se  ne 
farà  menzione  nel  processo  «orbale  della 

Questo  articolo  eviileiilomenle  dovrà  ap- 
plicarsi a'  due  oasi  ne’  quali  il  tutore  dee 
far  formare  un  inventario,  cioè  quando  la 
successione  scade  al  minore  nel  corso  della 
gestione  dei  tutore  , quando  questi  entra 
m funzioni  in  virtù  ileli'npcrtiira  della  suc- 
cessione. l.u  ragione  è in  ambi  i casi  la 
stessa:  clic  in  ambi  i casi  imporla  di  tra- 
sformare in  capitali  produttivi  gli  oggetti 
clic  potrebbero  depreziarsi  o clic  in  tulli 
i rasi  non  producessero  nulla. 

Il  motivo  clic  Ita  fallo  dettar  questo  ar- 
ticolo e che  noi  abbiamo  testò  indicalo  fa 
comprendere  abbastanza  che  , non  vuoisi 
interpretare  questa  disposizione  a seconda 
dcU’art.  533  (45H).  (ìiusla  questo  articolo 
la  parola  mobili , usala  sola  e seni’  ultra 

«li  «lurnli  rollìi.  appartenenti  a minoro  . ad  inler- 
dello  , o a olii  sia  prou eduli»  di  umiiiiuislratore 
provvisorio,  potranno  essere  alienale  e trasferite 
dal  rispedivo  padre  . o Udore  , o amininislralorr 
provvisorio  ai  prezzo  « ormile  in  piazza  nel  giorno 
dell  alienazione,  senza  altra  autorizzazione  o for- 
ata li  là;  ntu  coH'nhhligo  a costoro  di  renderne  ronlo, 
eoinc  per  lo  prodotto  degli  altri  beni  mollili  ven- 
utili. 

)i  Art.  2.  Ir  parlile  iserille  dell'anima  rendila  non 
maggiore  di  ducati  velili  appartenenti  a minori  e- 
maneipati  , potranno  essere  alienale  e trasferite 
dallo  slesso  minore  assimilo  dal  padre  o dal  cura 
Wire.  seu/a  bisogno  dì  altra  autorizzazione  o for- 
malità. 

» Art.  3.  Le  parlile  iscritto  dell  'annua  rendila  mag- 
giore di  dueali  venti  appartenenti  a minore  eman- 
cipalo o non  emancipalo,  ad  inlerdrllo  o a chi  è 
provvedalo  ili  aHmiinisIralore  provvisorio,  non  po- 
tranno essere  alienale  ne  trasferite,  se  non  ili  se- 
guilo df  «calorizzazione  ilei  consiglio  di  famiglia 
omologala  dal  tribunale  civile  giusta  gli  ari.  :»80 
e 381  delle  leggi  civili,  e sempre  al  prezzo  cor- 
rente in  piazza  nel  giorno  dell'alienazione. 

A Art.  A.  I.e  disposizioni  dei  premienti  articoli 
sono  applicabili  al  caso  in  cui  si  vogliono  sullo- 
pcrrc  a vincolo  d‘  immobilizzazione  in  favore  dei 
terzi  Ir  parlile  iscritte  lippa  ridicoli  a minore  . ad 
inlerdrUo.  o a chi  sia  provveduto  di  amiiiiuislru- 
lore  provvisorio. 

» Ari.  5.  L'alienazione  o la  immobilizzazione  delle 
pallile  iserille  apparinomi i ad  individuo  provve- 
dilo di  consulente  giudiziario  . non  pnlrà  seguire 
elle  giusta  le  prescrizioni  «leU’url.  431»  «Ielle  leggi 
civili. 
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vcmlila  , tutti  i mobili  mi  eccezione  «li 
quelli  clic  «lai  consiglio  «li  famiglia  sarà 
stato  autorizzato  a poter  conservare  in  na- 
tura. 


designazione,  non  comprende  i gioielli,  i 
libri,  le  meiiaglie,  la  biancheria,  le  armi, 
il  grano,  il  fieno  ed  altre  derrate,  ec.  ec. 
Se  si  seguisse  «piesla  regola  (l'interpreta- 
zione, bisognerebbe  serbare  preziosamente 
per  la  fanciulla  di  quattro  anni  i tremila 
volumi  di  opere  di  drillo,  che  il  suo  vec- 
chio zio  avvocato  o giudice  le  ha  lasciali, 
invece  di  convertirli  in  sei  o settemila  fran- 
chi da  collocarli  agl'interessi;  bisognerebbe 
conservarle  accuratamente  per  diciassetti* 
anni  il  grano,  l'orzo  clic  suo  padre  colli- 
valore  uvea  messi  in  magazzino  pochi  mesi 
prima  di  morire;  e via  dicendo  1...  Vedre- 
mo più  innanzi  (piai  può  essere  il  valore 
delle  singolari  delinizioni  date  dagli  arti- 
coli 533  e 535  (-158  e -VISO);  «pii  ci  ba- 

r.  Ari.  f».  A cura  de'  nostri  procuratori  presso  Ir 
autorità  giudiziarie  sarà  tinta  notizia  alla  camera 
consultiva  di  commercio  in  .Napoli  di  tulli  coloro 
clic  giusta  i precedenti  articoli  siano  provveduti  di 
ninminislralorc,  di  tutore,  curatore  , o di  consu- 
lente giudiziario  ; e ciò  per  la  correlativa  pubbli- 
cazione india  borsa  ». 

2.  Iteal  decreto  del  27  febbraro  1836. 

* Veduto  il  dccrtdo  del  23  marzo  1833,  sull'alie- 
nazione dtdle  parlile  iserille  sul  gran  libro  nppar- 
lenenli  a minori , ad  iuterdclli , ed  a coloro  clic 
siciio  provveduti  di  amminislralore  provvisorio  , e 
di  consulente  giudiziario. 

j.  Veduti  gli  art.  2VI  e 202  delle  leggi  civili  rela- 
tivi all'  amminislrazionc  ile'  beili  ile'  minori  du- 
rante il  matrimonio  de*  loro  genitori; 

i.  Volendo  ilillinilivameiite  provvedere  alle  forme 
da  serbarsi  per  I*  alienazione  «Ielle  partite  «li  prò 
prùdà  de*  minori  sodo  I'  ammiiuslrazioue  del 
padre; 

» Milla  pmpo:)qjpiie,  ec.  Vdito,  ec.  Abbiamo  riso- 
luto. ec. 

i:  Ari.  I.l.e  partile  iserille  sul  gran  libro  de t dif- 
illo consolidalo  dell'annua  rendila  noti  maggiori* 
«li  «lucali  velili,  apparleuciili  a minori  sidlo  l'aiii- 
miiiislra/ione  ilei  genitore  potranno  alienarsi  o vin- 
colarsi «lui  s«do  padre,  nei  Imiiini  però  dell'  urli- 
cobi  201  «Ielle  leggi  civili. 

i:  Quelle  poi  «li  ima  rendila  maggiore  di  ducali 
velili  annui  non  potranno  alienarsi  o vincolarsi  «lai 
padre  se  non  serbatolo  le  formulila  prescritte  col- 
l ari.  2!)2  «lelh*  leggi  citili  per  l'alienazione  c«l  ipo- 
teche ili''  beni  immollili. 

h Ari.  2.  I nostri  iniiiislri,  ec  a.  (Cti  cdilvri). 
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sti  <| ucsla  regola  del  nostro  articolo,  che 
il  tutore  dovrà  far  vendere  tutto  ciò  clic 
il  consiglio  di  fanti^liiv  non  lo  autorizzerà 
a conservare  in  natura. 

Tuttavolta  hannoci  de'  tieni,  mobili  ezian- 
dio , per  la  conservazione  de'  quali  non 
si  attenderà  certo  I'  autorizzazione  : non 
verrà  senza  dubbio  in  niente  al  tutore  di 
esporre  all’incanto  i pezzi  da  cinque  fran- 
chi, i bijrlielti  di  banca  , le  cambiali  , le 
rendile  sopra  lo  Stato,  o sopra  privali.  I 

433  (370  M)  (2).  — Il  padre  c la  ma- 
dre sino  a clic  hanno  il  proprio  e legale 
ti  su  frutto  de’  beni  del  minore  , sono  di- 
spensati dall’ obbligo  di  vendere  i mobili, 
se  prescelgono  di  conservarli  per  poscia 
restituirli  in  natura. 

In  questo  caso  da  un  perito  clic  verrà 

I. — Quando  il  superstite  de’  genitori  non 
lia  I’  usufrutto  legale  de’  beili  del  figlio  , 
sta  a livello  d’  ogni  altro  tutore  c resta 
sottomesso  alla  regola  dcll'arlicolo  prece- 
dente . ancorché  sia  tutore  legittimo.  Ma 
quando 'Ita  l'usufrutto  de’  beni,  non  Tosse 
che  tutore  dativo  (dopo  perduta  In  tutela 
legittima),  o bisso  pure  del  tutto  estraneo 
alla  tutela,  lui  la  facoltà  , sul  suo  stesso 
titolo  il’  usufruttuario  , e come  ogni  altro 
usufruttuario  far  potrebbe  . di  conservare 
in  natura,  per  restituire  alla  line  dcll'iisii- 
frulto  nello  stato  in  clic  si  troveranno  , i 
mobili  clic  non  si  consumano  col  primo 
uso  elle  se  ne  fa  (art.  389  (314)).  K poi- 
ché é questa  una  delle  conseguenze  legali 
del  dritto  d’ usufrutto,  ne  segue  clic  ogni 
tutore  , il  quale  si  trovasse  usufruttuario 
dei  mobili  appartenenti  al  figlio  , avrebbe 
esattamente  il  medesimo  drillo  dell'  usn- 
rriilluario  legale.  Quando  verrà  la  line  del- 

(1)  .Non  ri  accade  far  osservare  die,  , in  rerle. 
dille  congiunture  . il  consiglio  di  famiglia  dorrà 
conservare  i mobili,  clic  in  altri  casi  converrebbe 
lasciar  vendere,  tosi  . se  la  successione  del  vec- 
chio avvocalo  di  cui  parliamo  nel  testo,  scada  non 
ad  una  fanciulli! . sibbene  ad  mi  giovane  di  di- 
ciassette anni,  che  già  studia  il  drillo  e s'indirizza 
al  foro,  è chiaro  che  sarà  utile  conservare  a lui 
la  biblioteca  dello  zio. 

(2)  .Vll’arlieolo  370  delle  nostre  b'ijyl  citili  si 


mobili  di  cui  si  tratta  nell’  articolo  sono 
soltanto  i mobili  corporali.  In  cui  conser- 
vazione fosse  nociva  o meno  utile  agl’ in- 
teressi del  minore  (1). 

Il  tutore  clic  non  facesse  vendere  il  mo- 
bilio , o ne  faeesse  vendere  soltanto  una 
parte,  sarebbe  risponsabilc  verso  il  minore 
di  tutto  ciò  clic  la  nianranza  di  vendita 
facesse  perdere  o impedisse  di  guada- 
gnare. 


nominalo  dal  surrogato  tutore,  e elle  pre- 
sterà giuramento  avanti  il  giudice  di  pace, 
essi  faranno  eseguire  a loro  spese  una  sti- 
ma agiusto  valore. Restituiranno  il  prezzo 
stimato  di  quo/  mobili  elle  non  potranno 
esibire  ili  natura. 


I’  usufrutto,  il  tutore  usufruttuario  al  pari 
di  ogni  altro  usufruttuario,  restituirà  imo- 
bili  nello  stato  in  cui  saranno,  purché  non 
sieno  deteriorati  per  sua  colpa  , caso  in 
cui  risponderebbe  della  deteriorazione  (ar- 
ticolo 389  (514)). 

die  se  più  non  esistono  , bisogna  fare 
una  distinzione  clic  non  è fatta  dal  nostro 
articolo;  cioè  distinguere  se  l'usufruttuario 
prova  o no  clic  la  cosa  sia  perita  per  raso 
fortuito.  Se  non  fa  questa  pruova,  si  pre- 
sume averla  egli  fatta  perire  o lasciala  pe- 
rire per  sua  colpa  o am  be  vendutala  a 
suo  profitto,  e ne  deve  la  stima;  cosi  di- 
cono il  nostro  artindo  ed  il  930  (874).  Ma 
s’  egli  stabilisce  die  la  cosa  è perita  per 
caso  fortuito  , non  risponde  tampoco  di 
questa  perdila,  come  neanche  della  dete- 
riorazione sopraggiunta  senza  sua  colpa  ; 
e come  debitore  di  cose  determinale  , è 
liberato  con  la  perdila  della  cosa  ( arti- 

leggono  le  panile  — t/i  cui  stm»  tuiifrutluari  — 
che  non  sono  nel  corrispoiideutr  articolo  france- 
se ; le  quali  parole  aggiunte  si  riferiscono  all'  ob- 
bligo che  impone  la  legge  ai  genitori  di  vendere 
anche  que*  mobili  di  cui  inni  hanno  l'usufrullo  ai 
termini  degli  ari.  300  , 301  » 053  , I0M»  II.  cc.  o 
332  II.  />/». 

Atti  pi;l  OnvEitvn  Ved.  quelli  sotto  i nostri  arti- 
coli 371  e 373.  idi  vtliluri). 
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colo  1301  (1055)). 

In  quanto  h'  mollili  ili  cui  non  si  può 
Tur  uso  senza  consumarli  . il  Ultore  iisu- 
friiltuario  ne  iliiien  proprit-tario  , salvo  a 
linearne  In  stima  alla  lino  deirusiifrutto  o 
a restituir  delle  cose  ili  pari  natura,  qua- 
lità o quantità  (art.  382  (301)). 

I. n  sola  dilTerenza  die  qui  vi  è Tra  il 
tutore  iisiirrulliiario  Ironie  e rusiirriitliiario 
ordinario  si  è,  che  questi  non  può  conser- 
vare i mollili  in  natura  se  non  mediante 
la  cauzione  clic  deve  fornire;  senza  della 
quale  si  venilcrelibero  per  collocarne  il 
prezzo  su  cui  l'usufruttuario  avrebbe  l'in- 
teresse (art.  002,  comma  3;  003  (521, 
328))  ; il  die  non  avrà  luogo  per  I’  usu- 
fruttuario legale,  il  quale  , ben  si  sa  . è 
dispensato  dal  dar  cauzione  (articolo  001 
(326)). 

II.  — F.a  stima  clic  nvra  luogo  nel  caso 
de I nostro  articolo,  la  quale  sarà  . come 
di  ragione  , a spese  dell'  usufruttuario  , 
stnnlcelic  il  suo  dritto  il'  usufruito  vi  dà 
luogo  , dovrà,  dice  la  legge  , esser  fatta 

434  (311). — Al  momento  in  cui  s’ in- 
comincerà  l'esercizio  di  qualunque  tutela, 
ad  eccezione  ili  quella  de'  genitori,  il  con- 
siglio di  famiglia  stabilirà  con  calcolo  pru- 
denziale , c secondo  I'  importare  de'  beni 
amministrati , la  somma  cui  potrà  ascen- 
dere la  spesa  annua  per  lo  minore,  non- 
ché quella  dell’  amministrazione  ile’  suoi 
beni. 

I.n  stesso  allo  specificherà  se  il  tutore 
sarà  autorizzato  a farsi  coadiuvare  nella 
sua  agenzia  da  uno  o più  amministratori 
particolari  stipendiali  ed  amministranti  sotto 
la  sua  responsabilità. 

433  (318).  — Il  consiglio  determinerà 

s o il  a 

I.  Questi  tre  articoli  unti  s'applicano  a'  _</<•- 

nitori  ette  Intimo  il  godimento  legale, 
tltt'  botti  tiri  figlio.  — Perchò . 

II.  Sviluppo  su  quotili  articoli.  — / due  ul- 


ti tji itelo  valore.  Altri  articoli  (823  (144): 
C.  pr.  043,  3"  (1010),  ec.  ripetono  clic 
la  stima  ile'  mobili  dee  farsi  a giusto  va- 
lore K SENZA  Al. MESTO , (1  giusto  pTOZZO  e 
senza  incremento.  Ma  non  deve  una  sti- 
ma sempre  farsi  a giusto  valore  , senza 
clic  sia  necessario  di  dirlo?. ..«(.a  spiega- 
zione di  questi  testi  è affatto  storica. 

Un  editto  di  febbraio  1336  rendeva  i 
periti  estimatori  garanti  del  loro  apprezzo, 
c permetteva  di  lasciare  a loro  conto  i 
mobili  clic  non  si  trovavano  a vendere  al 
prezzo  da  essi  indicato.  Quinci  ne’  periti 
1’  abitudine  ili  estimare  gli  oggetti  al  di- 
sotto del  loro  valore  reale  e conseguen- 
temente I’  uso  in  quelli  che  facevano  ap- 
prezzare di  aggiungere  al  prezzo  indicato 
una  parte  alìquota  (ordinariamente  un  quar- 
to ) clic  appellavasi  crue  , incremento. 
Questa  usanza  Ita  voluto  abolire  il  legisla- 
tore , ordinando  di  apprezzar  le  cose  al 
loro  prezzo  reale,  senza  clic  il  perito  sia 
risponsahilc  della  sua  stima. 


positivamente  la  somma  da  cui  cominccrà 
l'obbligo  nel  tutore  d' impiegare  gli  avanzi 
delle  rendile,  dedotte  le  spese.  Questo  im- 
piego dovrà  essere  fatto  nello  spazio  di 
sei  mesi  , passati  i quali  , senza  die  lo 
abbia  effelliinln,  saranno  a carico  del  tu- 
tore gl'interessi. 

436  (319)  (I).  — Se  il  tutore  non  ha 
fallo  determinare  dal  consiglio  di  famiglia 
la  somma,  da  cui  dovrà  incominciare  l'ob- 
bligo dell’  impiego,  sarà  tenuto,  scorso  il 
termine  espresso  nel  precedente  articolo, 
ngi’intcrcssi  ili  qualunque  somma  non  im- 
piegata, comunque  piccola  essa  sia. 


a n i o 

limi  supplicano  a tutte  le  somme  ap- 
partenenti al  minore  onde  che  prò- 
Tengano.  — Spelta  al  consiglio  deter- 
minare il  modo  dell'impiego. 


(I)  Atti  um.  Iloti:  ino.  Veti,  quelli  solili  i nostri  nrl.  .Ili  c 513.  Oli  editori). 
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III.  Il  tutore  dere , miche  durante  I tei  me-  terre  e di  quelle  di  che  fotte  debi- 
ti , f inlerette  dette  tornine  di  cui  ti  lare.  — frantilo  agli  articoli  teyuenli. 


I.  — Questi  Ire  articoli,  "insta  i termini 
della  lepore  , non  s’  applicano  alla  tutela 
dei  genitori  : ciò  si  vede  e dalla  dichia- 
razione formale  del  primo  , col  (piale  gli 
altri  (Ine  si  concatenano  , ed  altresi  dal- 
l’opposizione che  presenta  immediatamente 
1’  art.  431  (380),  dicendoci  che  ogni  tu- 
tore, eziandio  il  padre  o la  madre,  su- 
birà le  regole  di  ipiest’  ultimo.  Dunque 
nella  tutela  de'  genitori  il  consiglio  non 
avrà  nè  da  fissare  la  somma  che  potrà  an- 
nualmente spendersi  pel  figlio  e per  l’am- 
ministrazione dei  suoi  tieni,  nè  a decidere 
se  il  tutore  può  farsi  aiutare  nella  sua  ge- 
stione, ne  a determinar  la  somma , dalla 
(piale  comincerà  l'obbligo  d'  impiegare  le 
economie  fatte. 

Ma  sono  però  i genitori  sempre  ed  as- 
solutamente dispensali  da  queste  formalità? 
No,  certo;  ma  soltanto,  come  dire  l'arti- 
colo precedente  , finché,  hanno  il  godi- 
mento proprio  e legale  de'  beni  del  mi- 
nore. L’ari.  433  (31G)  fa  parola  de’  ge- 
nitori che  hanno  il  godimento:  i nostri  ar- 
ticoli 434  a 430  (311  a 319)  per  l’op- 
posto parlano  ile’  tutori  che  non  sieno  i 
genitori  ( areali  il  godimento  ) e quindi 
dei  genitori  che  non  l'abbiano. 

R di  fermo,  (pianilo  trattasi  della  tutela 
ile"  genitori  aventi  l'usufrutto  ile’  beni  del 
figlio  . non  può  esser  quislinne  il’  indicar 
la  frazione  di  rendile  da  applicarsi  alle 
annue  spese  ed  al  di  là  della  quale  si 
dee  capitalizzare  pel  minore;  giacché  tutte 
queste  rendite  appartengono  nU’usufnillun- 
rio.  Neppure  può  esser  quislinne  pel  con- 
siglio di  famiglia  di  discutere  se  il  tutore 
potrà  o no  aiutarsi  di  agenti  salariati;  dap- 
poiché, facendosi  l'amministrazione  per  suo 
conto,  è a lui  dato  di  pagar  degli  agen- 
ti. se  stima  a proposito  di  prenderne. 

II.  — Quando  il  tutore  non  sia  il  padre 
o la  madre,  o anche  quando  sia  l’uno  di 
essi  ma  non  abbia  I'  usufruito  legale  , è 
sottomesso  alle  regole  del  nostro  articolo. 
Pertanto  , deve  in  prima  far  determinare 
dal  consiglio  di  famiglia  qual  somma  po- 


trà ciascun  anno  impiegarsi:  1“  pe'  biso- 
gni personali  del  figlio;  2"  per  I’  ammini- 
strazione de’  beni.  In  questo  secondo  og- 
getto rientra  il  punto  di  sapere  se  il  tu- 
tore potrà  farsi  aiutare  da  agenti  pagali  a 
spese  del  pupillo.  Il  tutore  che  ammini- 
strasse senza  far  regolare  questi  diversi 
punti  , si  esporrebbe  a veder  respingere 
come  eccessiva  una  parte  delle  sue  spese. 

Dopo  di  aver  fissata  la  porzione  di  ren- 
dile che  può  venire  spesa,  il  consiglio  di 
famiglia  determinerà  la  somma  dalla  quale 
inromincerà  ('obbligazione  (li  Tur  I'  impie- 
go, l'investimento,  dell’  eccedenza:  ed  il 
tutore  dovrà  realizzare  questo  investimento 
fra'  sei  mesi  , a far  tempo  dal  di  in  cui 
la  somma  si  troverà  completata  nelle  sue 
mani.  A partire  dallo  spirar  de’  sei  mesi, 
se  la  somma  non  fosse  impiegala,  gl’  in- 
teressi correrebbero  contro  di  lui  a favore 
del  minore.  Il  tutore  che  non  avesse  avuto 
cura  di  far  islahilire  questa  somma  , sa- 
rebbe obbligato  a fare  I’  impiego  di  ogni 
somma,  per  modica  clic  la  fosse.  Tra'  sei 
mesi  a muovere  dal  di  in  cui  fosse  stata 
disponibile  nelle  sue  mani  ; in  mancanza 
d’impiego,  ne  dovrebbe  del  pari  l’interes- 
se. Clic  se.  nell’imo  o nell’  altro  caso,  il 
tutore  avesse  impiegalo  le  somme  prima 
ile’  sei  mesi,  l'interesse  correrebbe  pel  pu- 
pillo dal  di  istesso  dello  impiego  ; e se 
fosse  provato  che  voleva  tener  I’  impiego 
celato  per  appropriarsene  il  prodotto,  po- 
trebbe venir  destituito  per  infedeltà  (arti- 
colo 444  (301)). 

La  legge  non  parla  de’  capitali  trovali 
in  contanti  all’apertura  della  tutela,  o ri- 
cevuti durante  il  suo  corso,  sia  pel  rim- 
borso di  una  somma  dovuta  , sia  per  la 
pervenienza  ili  una  successione  o dona- 
zione ; la  non  parla  neppure  ilei  prezzo 
ile'  mobili  venduti  ne'  casi  spiegali  sotto 
l’art.  432  (313).  R chiaro,  per  l'analogia 
de'  nostri  articoli , che  il  tutore  deve  im- 
piegarli ancora  fra’  sei  mesi  a partire  dal 
di  in  cui  il  danaro  si  è trovalo  nelle  sue 
inuni. 
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In  (iiU’i  casi,  si  appartiene  al  consiglio 
ili  famiglia  . nel  precisar  la  somma  per 
coi  l'impiego  diviene  necessario,  di  deter- 
minar il  modo  di  questo  impiego  : esso 
dirà  se  deve  farsi  in  acquisto  il’ immollili, 
in  compra  di  rendite  sullo  Stalo  o sopra 
particolari  . in  prestili  ad  interesse  sopra 
ipoteche.  Che  se  il  consiglio  non  ha  a 
tal  riguardo  nulla  determinato  , il  tutore 
trova  nel  suo  dritto  ili  amministrazione  ('ar- 
ticolo 430  (313))  il  potere  (ed  il  dovere) 
di  seeirlierc  egli  stesso  il  modo  dello  ini- 
piego:  salvo,  beninteso,  la  sua  responsa- 
bilità per  ogni  impiego  cattivo,  quando  vi 
sarà  qualche  negligenza  n imprudenza  da 
rimproverargli,  sendovi  in  tal  caso  rallini 
geelione  (art.  430.  1383  (313.  1331)). 

HI, — 1|  tutore  che.  prima  della  scaden- 
za de’  sei  mesi  dalla  legge  dati  per  cer- 
care un  impiego  convenevole,  avesse  im- 
piegalo il  danaro  del  pupillo  pel  suo  pro- 
prio uso  , ne  dovrebbe  lo  interesse  a far 
tempo  dal  di  in  cui  se  ne  servito  , giac- 
ché è un  impiego  fatto  nelle  sue  proprie 
mani  (art.  1096  ( 1868  )).  Lo  stesso  sa- 
rchile del  tutore  il  quale,  debitore  del  pu- 
pillo, non  avesse  posto  in  cassa  le  somme 
che  gli  doveva,  a far  tempo  dalla  scaden- 
za: clic  a partire  da  questo  giorno,  debail 
a nriiH'lipM  erigere , ed  è vero  dire  che 
si  è servito  del  danaro  del  minore. 

431  (380).  — Il  tutore  quando  anche 
fosse  il  padre  o la  madre,  non  può  pren- 
der denari  a prestito  per  lo  minore  . nè 
alienare  o ipotecare  i suoi  beni  immobili, 
senza  I’  autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia. 

Questa  autorizzazione  non  dovrà  essere 
accordala  che  per  causa  di  assoluta  neces- 
sità, o di  evidente  vantaggio. 

Itici  primo  caso,  il  consiglio  di  famiglia 

L'indicazione  che  l’ultimo  comma  esige 
per  gl’immobili  da  vendere  sarà  necessa- 
ria ancora  per  la  costituzione  d' ipoteca  ; 
e se  il  nostro  articolo  noi  dice,  gli  è che, 
quando  Tu  redatto  c decretato  il  nostro  ti- 
tolo . non  si  sapeva  ancora  qual  sistema 
ipotecario  si  adotterebbe:  il  pensiero  dei 


Questo  principio  trac  seco  delle  conse- 
guenze notevoli,  dosi  . anche  quando  si 
trattasse  di  un  debito  prescrittibile  contro 
il  pupillo  (per  regola  generale,  la  prescri- 
zione non  corre  contro  i minori:  ma  v’ha 
eccezione  per  quelle  che  dcnomiuunsi  le 
piccole  prescrizioni  , clic  si  compiono  in 
meno  ili  dieci  anni:  articolo  2232  , 22111 
(2138,  2184)),  il  tutore  debitore  non  po- 
trebbe mai  prescriverlo  , poiché  è stalo 
obbligalo , come  tutore  , ad  agire  contro 
sé  stesso  prima  di  aver  acquisita  la  pro- 
scrizione ; di  tal  che  dovrebbe  a titolo  ili 
danni  ed  interessi,  per  manco  di  gestione, 
ciò  che  avrebbe  prescritto  come  debitore 
ordinario.  K poiché  oramai  egli  dovrebbe 
come  tutore,  ne  segue  che  il  debito  clic 
fosse  stalo  dapprima  semplicemente  ritiro- 
grufano  diverrebbe  ipotecario;  che  suo  go- 
mitili dalla  ipoteca  legale  tull’i  credili  che 
la  gestione  fa  nascere  pel  pupillo. 

La  parte  di  questa  sezione  che  ci  ri- 
mane a spiegare  (art.  431  a 461  ( 380 
a 300))  c’indica  gli  atti  di  gestione  che  il 
tutore,  sebbene  rappresentante  del  minu- 
re,  non  può  però  fare  con  la  sua  sola  au- 
torità. Fra  questi  alti,  ce  n’ha  taluni  per 
cui  basta  l’ autorizzazione  del  consiglio  ili 
famiglia  (art.  461  a 464  (384  a 381 1); 
per  gli  altri,  è uopo  l'intervento  del  ma- 
gistrato. 

non  accorderà  la  sua  autorizzazione  se  non 
dopo  clic  da  un  conto  sommario  presentalo 
■lai  tutore,  sarà  stata  comprovata  I’  insuffi- 
cienza ile'  denari,  mobili  e rendite  del  mi- 
nore. 

Il  consiglio  di  famiglia  , in  qualunque 
caso  , indicherà  gli  stabili  che  dovranno 
preferibilmente  essere  venduti,  c tulle  le 
condizioni  che  riputerà  vantaggiose. 


redattori  si  portò  naturalmente  still’anlic.i 
giurisprudenza,  secondo  cui  l'ipoteca  col- 
piva sempre  lutti  gl’immohili  del  debitori' 
Il  Codice  volendo  al  contrario  (art.  2129 
(2913))  che  l’ipoteca  stabilita  pur  conven- 
zione non  colpisse  se  non  l'imuiobile  o gli 
immobili  specialmente  designali,  è chiara 
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elio  si  spellerà  ni  consiglio  di  famiglia  di 
fare  in  designazione. 

La  rendila  o la  cessazione  d’ipoteca  clic 
il  lulore  facesse  senza  le  condizioni  richie- 
ste dal  nostro  articolo  c dallo  articolo  se- 
guente, sarebbero  nulle;  poiché  ali'iiiruori 
di  queste  condizioni,  il  tutore  non  ha  più 
la  capacità  legale  di  rappresentare  il  mi- 
nore per  questi  atti.  Ki  non  sarebbe  al 
tutto  lo  stesso  del  prestilo;  nullo  sotto  un 

458  (381)  (I). — Le  deliberazioni  del  con- 
siglio di  famiglia  relative  a quest'oggetto, 
non  avranno  esecuzione  se  non  dopo  che 
il  tutore  ne  avrà  chiesta  ed  ottenuta  I'  o- 

Secondo  lari.  885  (962)  del  Codice  di 
procedura,  il  tribunale  a cui  è domandata 
l'omologazione  deve  statuire  fili  rapporto 
d’  uno  de'  giudici  , c lo  art.  Ili  (206) 
dello  stesso  Codice  vuole  clic  ogni  rap- 
porto si  faccia  all’ udienza;  bisogna  forse 
conchiuderc  che  questo  Codice  deroga  al 
nostro  articolo,  c clic  la  loro  sentenza  do- 
vrà esser  resa  infatti  all'  udienza  , e non 
nella  camera  del  consiglio  ? i\oi  noi  pen- 
siamo mica  : il  nostro  articolo  è speciale 
pel  caso  che  prevede , ed  a questo  titolo 
)u  sua  disposizione  deve  prevalere:  f pe- 
dalili geueralibut  deroganl.il  legislatore 
lia  pensato  con  ragione  che  sarebbe  so- 

459  (382). —La  vendila  si  farà  alla  pre- 
senza del  surrogalo  tutore  all'asta  pubbli- 
ca, i cui  alti  saranno  ricevuti  da  un  mem- 
bro del  tribunale  civile  , o da  un  nolaro 
a ciò  destinalo  , c dopo  tre  avvisi  da  af- 
figgersi ai  luoghi  soliti  del  cantone,  in  tre 

(I)  Atti  dii  Goverao.  Veti,  quelli  solili  gli  orli  - 
eoli  JH  e AIA  , follie  pure  In  scglicnlc  rircolure 
iniiiislcrinlc  ili  grazia  e giustizia  ile'  17  pillano 
ISJ!I  rosi  in  accorcio  cuncepihi: 

« Ari  caso  in  rui  debbono  i-sscre  in  Tom  m li  i pro- 
li ruralori  del  re  , se  i tieni  die  si  sono  messi  in 
» vendila  per  espropriatimi!'  siano  nlTelli  o pur  no 
li  da  ipnleelie  legali  per  doli  o tutele,  onde  rirliie- 
s dere  le  iscrizioni  di  ufllcio.  dovrà  essrrr  a curii 
» dei  giudiri  di  circondario,  allorché  ne  verranno 
: richiesti . il  premiere  conoscente  se  il  dehilore 
a abiliti  contralto  inalriinonio  o uccellala  tutela.  K 
» quante  volte  «bilia  avuta  tale  cniiea  , la  quale 
> sin  poi  cessata  ovvero  si  trovi  sfinito  il  malri- 
« munii),  é necessario  clic  i guidici  di  rimonda 


rapporto,  potrebbe  trovarsi  valido  per  iin’al- 
tra  causa.  Infatti , il  minore  non  sarebbe 
obbligalo  nel  principio  stesso  dell'alto;  ma 
se  il  danaro  prestato  gli  avesse  veramente 
profittato , si  troverebbe  obbligato  per  ef- 
fetto di  gestione  di  affari,  secondo  l'arti- 
colo 1375  (4329),  il  quale  vuole  che  co- 
lui il  cui  alTarc  è stato  Itene  amministralo 
adempia  le  obbligazioni  che  il  gerente  ha 
contralto  in  suo  nome. 

mologazionc  del  tribunale  civile  di  prima 
istanza,  il  quale  pronunzierà  nella  camera 
del  consiglio,  sentilo  il  procuratore  della 
Repubblica. 

vento  nocivo  agl'  interessi  del  minore  di 
pubblicare  in  tal  guisa  iti  piena  udienza 
il  segreto  ile  suoi  alTari.  Tutto  che  po- 
trebbe permettere  lo  spirito  della  legge  , 
sarebbe  di  udire  nella  camera  del  consi- 
glio la  lettura  del  rapporto,  la  discussione 
della  qnisliune.  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  e di  venire  indi  all'udienza  per 
pronunziar  la  sentenza,  che  non  dovrebbe 
presentare  se  non  questo  motivo  unico  : 
h attesoché  vi  Ita  giusta  ragione  (ili  alienare, 
d'ipotecare  o di  torre  a prestilo),  il  tribu- 
nale omologa,  ccc.  » Ecco  ciò  che  si  pra- 
tica per  le  autorizzazioni  di  donne  maritate. 


domeniche  consecutive. 

Ciascuno  di  questi  avvisi  sarà  approvalo 
c sottoscritto  dal  sindaco  del  comune  in 
rui  sarà  stalo  adissi). 

460  (383  51)  (2). — Le  formalità  richie- 

» rio  nririiirorniiire  i |irociiraluri  ilei  re  |iriTÌsiiio 
li  il  Icmpo,  in  mi  il  ni«lriiniiiiio  è si  bilio  c I»  mi 
u nor  ehi  e liniu.  Ili  chi  e furile  venirsi  in  rimiro 
ii  per  mezzo  ilei  registri  dello  sialo  rivile  e degli 
« «Ili  delle  cancellerie  ».  ( Oli  editori). 

(2)  Erro  la  redazione  di  questo  primo  cornimi 
deU  arlirolo  tliO  del  Codice  .Napoleone  nel  corri- 
spondenle  urlimi»  .ISA  delle  noslre  leggi  rivili. — 
« /.«  formalità  ; irli  irete  negli  ari  imi  i 3S0  e .7,1/ 
«per  l’alienazione  de'  beni  de!  minore  non  han- 
).  no  luogo  nelle  rendile  giudiziarie  che  si  [anno 
» ad  istonza  de'  creditori:  ni  ti  appurano  al  ca- 
li rii  in  cui  una  tenlenza  arcete  ordinalo  l'ineanlo 
t in  contegnenza  di  una  dimanda  di  un  rondo 
, mimi  indir im  n. 
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sto  dagli  articoli  457  e 458  (580  e 581),  indiviso. 

por  l'alienazione  di;'  beni  dtd  minori;,  non  Solamente  od  in  questo  caso,  l' incanto 
si  applicano  al  caso  in  cui  una  sentenza  potrà  Farsi  nella  Forma  prescritta  dall’  ar- 
a vesso  ordinalo  l' incanto  in  conseguenza  tienili  precedente:  eli  estranei  vi  saranno 
d'ima  provocazione  di  un  comproprietario  necessariamente  ammessi. 


s o n M A II  i o 


I.  I.'  autorizzazione  del  contiylio  ( e quindi 
la  «un  omologazione)  non  è neceeea- 
ria  quando  la  rendila  i forzata  . il 
rhc  ha  luogo  nella  licitazione  doman- 


dala contro  il  minore  e nell'  espro- 
priazione intridala  emiro  di  lui. 

II.  Regole  nulla  rendila  de'  mobili. 

III.  Regole  per  la  rtipulazione  dei  contraili. 

«'  mm 


I. — Quando  un  immollile  appartiene  in 
comune  a più  rnmpropriclari,  o.  sulla  do- 
manda di  divisione  Formala  dall’  uno  ili 
essi , si  riconosce  clic  non  puù  dividersi, 
vi  Ita  liiojro  a venderlo  all’iisla  pubblica  per 
dividerne  il  prezzo.  Questa  vendila  all'In- 
canto per  impossibilità  di  divisione  si  no- 
mina licitazione  (art.  1G8G  (1555)). 

Or  , un  comproprietario  lui  sempre  il 
drillo  di  uscire  dall’  indivisionc  (art.  815 
(754));  può  sempre  costringere  alla  divi- 
sione , o alla  licitazione  , se  la  divisione 
non  è possibile.  Adunque,  quando  l'azione 
di  un  comproprietario  produce  la  licitazione 
del  bene  del  minore  , questa  licitazione  , 
questa  vendila  , c Forzosa  pel  minore  : e 
quindi  non  v'Im  luogo  a discutere  il  punto 
ili  sapere  se  v’Iia  o no  utilità  di  vendere. 
Ma  ora  , poiché  la  deliberazione  del  con- 
siglio di  Famiglia  c la  sua  omologazione , 
richieste  dagli  art.  457  e 458(580  c 581), 
hanno  per  iscopo  unicamente  di  compro- 
vare l'utilità  della  vendita,  non  v’ha  dun- 
que luogo  a domandarle  qui.  Tanto  intatti 
dichiara  il  nostro  articolo. 

La  cosa  starebbe  altrimenti , se  la  do- 
manda di  divisione  Tosse  Formala  dal  mi- 
nore. Lume  allora  questo  minore  non  sa- 
rebbe più  astretto  a licitare,  una  sentenza 
che  ordini  la  licitazione  non  sarebbe  pos- 
sibile se  non  sull’avviso  conForme  del  con- 
siglio di  Famiglia  e con  omologazione  della 
deliberazione  di  questo  consiglio  ; ossia 
che  si  applicherebbero  ullora  gli  art.  457 
e 458  (580  e 381).  Del  resto,  nel  caso 


istcssn  in  cui  la  licitazione  è Forzosa  pel 
minore,  perchè  è domandala  contro  di  lui, 
la  legge  esige  sempre  le  Forme  protettrici 
indicate  dallo  articolo  precedente  , c per 
prevenire  ogni  Frode  dal  canto  de’  com- 
proprietari del  minore  , vuole  che  i terzi 
sicnn  ammessi  a Farla  da  oblatori.  Quando 
tutt'  i rolliritanti  sono  maggiori  ed  arbitri 
ile’  loro  drilli  , I'  ammissione  degli  estra- 
nei è Facoltativa  per  ciuscuno  di  essi  (ar- 
ticolo 1087  (I55J)). 

l’n  altro  caso  in  citi  la  vendita  degl’im- 
mobili è Forzosa  . ed  in  cui  , per  conse- 
guenza il  tutore  non  ha  d'  uopo  della  fa- 
miglia per  consentirvi,  si  è quello  di  espro- 
priazione sperimentata  da  un  creditore.  Il 
solo  favore  clic  la  legge  accorila  allora  al 
minore,  si  è di  non  permettere  al  credi- 
tore questa  espropriazione  degl’  immobili, 
se  non  dopo  che  avrà  disamo  i beni  mo- 
bili; ossia  ch’egli  deve  sperimentare  il  rim- 
borso del  suo  credilo  su  questi  beni  mo- 
llili dapprima  , e non  può  rivolgersi  agii 
immobili  se  non  in  caso  dlnsuflicienzii  dei 
mobili  (art.  2206  (2107)).  Questa  discus- 
sione de’  beni  mollili  non  è iicppur  ne- 
cessaria , 1.  quando  il  debito  è comune 
al  minore  c ad  un  maggiore  clic  è con 
lui  comproprietario  dello  immobile  ; 2. 
quando  il  giudizio  d’  espropriazione  è in- 
cominciato contro  un  maggiore  a cui  il  mi- 
nore è succeduto  (art.  2207  (2108)). 

II. — I quattro  articoli  di  sopra  parlano 
solo  della  vendita  degrimmobili.  Ili  quanto 
ai  mobili  , abbiali!  veduto  che  pc'  mobili 


Atti  dll  Govmmo.  Veti,  quelli  sodo  «li  uri  imi  i preeedenli.  (Oli  editori) 
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rorporati  vi  lia,  pel  lulore,  imn  solo  fa- 
I collii  , ma  obbligo  di  venderli;  salvo  che 
il  consiglio  di  famiglia  abbia  ordinato  di 
I conservarli  in  natura v caso  in  cui  dispa- 
rirebbero c l’obbligazione  ed  anche  la  fa- 
coltà di  alienare.  Per  ciò  clic  riguarda  i 
mobili  incorporali,  cioè  , le  rendite  sullo 
stalo  o sopra  particolari  , i credili  , le 
azioni  in  compagnie  di  finanza  , di  com- 
mercio o d'industria  (art.  G29  (534)) , il 
Codice  si  tace  , ed  il  tutore  trova  nella 
I sua  qualità  di  rappresentante  del  minore 
il  dritto  di  alienarli,  senza  aver  d'uopo  di 
domandare  un'autorizzazione  clic  testo  al- 
l enno  non  esige. 

Ecco  un  dritto  che  sembra  ben  perico- 
I leso  nelle  mani  del  tutore;  ma  il  pericolo 
i non  è grande  quanto  sembra  a prima  giun- 
j ta.  Ed  innanzi  tratto,  per  le  rendite  sullo 
Stato,  sta  scritta  un’eccezione  formale  al 
principio  nello  art.  3 della  legge  del  24 
l marzo  180G,  che  non  permeile  il  trasfe- 
rimento delle  iscrizioni,  le  quali  oltrepas- 
sino cinquanta  franchi  di  rendila,  se  non 
con  ruutorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia (1).  In  quanto  alle  rendite  sopra  pri- 
vali, crediti  ed  altri  drilli  mobiliari,  il  cor- 
rettivo del  male  sta  in  questo  clic  il  tu- 
tore non  troverà  probabilmente  mai  una 
persona  clic  voglia  comprare  un  dritto  di 
una  certa  importanza  senza  domandar  gti- 
renlic,  e la  prima  garenlia  al  presentarsi 
sarà  l'uutorizzazione  del  consiglio. 

III. — Fra  gli  atti  d’amministrazione  clic 
il  tutore  può  fare  senz’  autorizzazione,  la 
legge  alloga  la  confezione  ed  il  rinnovel- 
lamcnlo  degli  affitti.  L’ art.  1118  (I3G4) 
dichiara  clic  le  regole  indicale  dagli  arti- 
coli 1429  c 1430  (UGO  e 1401)  per  gli 
aflilli  de'  beni  di  donne  maritate  in  co- 
munione sieno  applicabili  agli  affitti  dei 
beni  de'  minori.  Or,  secondo  questi  arti- 
coli, il  marito  non  deve  aHillarc  i beni  della 
moglie  se  non  per  nove  unni  al  più  ; e 
non  può  rinnovarli  clic  tre  unni  prima,  al 
più  , po'  beni  rustici  , e due  unni  prima 

(I)  la  decreto  del  25  settembre  1813  estende 
questa  rettola  alle  azioni  dello  Danni  (le  quali  soli 
tulle  di  50  fr.).  Il  tutore  Ila  d'uopo  dcH'uiilorizxa- 

Marcad»'.  rol.  I.  p.  II. 


per  le  case.  La  cosa  sarà  dunque  a tal 
modo  pel  tutore. 

Ma  non  bisognerebbe  spingere  più  oltre 
I’  assimilazione  del  marito  e del  tutore  ; 
non  bisognerebbe  credere  clic  tutte  le  idee 
di  questi  due  articoli  1429  e 1430  (1405 
c 1406  ) sieno  qui  applicabili.  Secondo 
questi  articoli,  quando  il  marito  lui  fatto, 
pc'  beni  della  moglie,  un  affitto  di  più  di 
nove  anni  , o lo  ha  rinnovato  più  di  due 
o tre  anni  prima  , I'  affitto  non  può  mai 
esser  censuralo  lincile  dura  la  comunione; 
soltanto  quando  questa  comunione  è sciolta 
e la  moglie  lui  ricuperala  I'  amministra- 
zione de’  suoi  beni,  può  domandarsi  l'an- 
nullamento dello  affitto.  Son  sarchile  però 
lo  stesso  degli  affitti  consentiti  dui  tutore 
all’  infuori  de’  suoi  poteri  ; non  sarebbe 
mica  necessario  di  attender  la  fine  della  tu- 
tela per  censurarli  , c la  nullità  potrebbe 
venir  domandala  dallo  stesso  tutore  che 
gli  ha  consentiti. 

Infatti,  il  marito  in  comunione  di  beni 
non  è soltanto  , in  quanto  agl'  immobili 
della  moglie  , il  rappresentante  di  costei 
per  l' amministrazione;  egli  Ita  di  più,  un 
dritto  a sè  proprio  ; come  capo  della  co- 
munione a cui  le  rendile  di  quest’  immo- 
bili appartengano  , egli  è usufruttuario 
di  quest'  immobili  ( art.  1401-2"  , 1421 
(T,  139G)).  Ma  poiché,  durante  la  comu- 
nione , il  marito  è egli  solo  padrone  dei 
frulli  e può  disporne  come  gli  piuce  , la 
convenzione  da  lui  stipulata,  relativamente 
a questi  frutti,  sarà  dunque  sempre  valida 
lincile  durerà  la  comunione,  e nò  egli,  nè 
altri  potranno  impugnarla;  lo  affitto  potrà 
venir  censurato,  se  non  si  trova  fatto  nei 
limili  del  drillo  di  amministrazione  , sol- 
tanto quando  questa  comunione  sarà  sciol- 
ta ed  il  dritto  di  godimento  estinto.  Or  , 
ci  non  è lo  stesso  del  tutore;  egli  non  ha 
vcrun  drillo  a sè  proprio  su’  beni  del  suo 
pupillo,  non  ha  altro  che  il  dritto  di  am- 
ministrazione. Adunque,  l'alto  fatto  all’  in- 
fuori di  questo  dritto  6 annullabile,  ed  an- 
ziane per  alienare  più  azioni  o Trazioni  la  cui  riu- 
nione oltrepassasse  un'azione  iutiera. 
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nullahilc  il'  ora  in  aranti.  Ancora  ili  piò  , 
In  ullìUo  (lev’  essere  impugnato  dal  tutore 
medesimo;  clic  , impugnandolo  , egli  non 
agisce  già  in  suo  nome  proprio  , sibhenc 
a nome  c come  rappresentante  del  mi- 
nore ; di  lai  clic  Ila  gli  stessi  dritti  clic 
questo  minore  avrebbe  se  fosse  divenuto 
maggiore  ed  agisse  ili  per  sè  stesso.  In 
pochi  detti:  il  tutore  ha,  su’  beni  del  mi- 
nore . il  dritto  di  un  amministratore  , di 
un  mandatario,  e nuli’ altro.  Adunque,  gli 
ulti  da  lui  falli  nei  limili  del  suo  manda- 
to . si  reputano  stali  falli  dal  minore  , c 
questo  minore  non  può  impugnarli  ne  per 
I’  organo  ilei  suo  tutore,  nè  da  sè  stesso 
quando  sarà  maggiore.  Per  contrario,  gli 
alti  die  il  tutore  fu  all' infuori  del  suo  man- 
dalo non  sono  più  fatti  regolarmente  dal 
minore  ; adunque  questo  minore  può  im- 
pugnarli , sia  da  sè  stesso  . quando  sarà 
maggiore,  sia  per  l’organo  del  suo  tutore 
lineile  dura  la  tutela. — Kgli  è ben  chiaro 
clic  il  tutore  clic  fa  pronunziare,  a nome 
del  imo  pupillo,  la  nullità  dello  aflitto  da 
lui  consentito  all'  infuori  de’  suoi  poteri  , 
può  esser  condannato,  insuo  proprio  nome , 
a’  danni  ed  interessi  verso  il  locatario. 

461  (.184). — Il  tutore  non  potrà  accet- 
tare nè  ripudiare  una  eredità  devoluta  al 
minore,  se  non  previa  l'autorizzazione  del 

I. — Si  vedrà  più  oltre  (art.  802  (1)9)) 
die  colui  elle  ba  cura  di  accettare  una 
successione  unicamente  sotto  benefizio  di 
inventario  non  diviene  erede  e rappresen- 
tante del  defunto  se  non  pe'  benefizi  clic 
la  successione  può  presentare  dopo  fatto 
I’  inventario;  in  guisa  che  , se  il  passivo 
oltrepassa  o eguaglia  lo  attivo,  rimane  ve- 
ramente estraneo  alla  successione.  Ciò  po- 
sto, non  si  comprende,  a prima  giunta  , 
perchè  il  nostro  articolo,  il  quale  non  per- 
mette di  accettare  le  successioni  scadute 
al  minore  se  non  per  questo  mezzo  del 
benefizio  d’inventario,  esige  tuttavia  la  de- 
liberazione della  famiglia.  Che  questa  de- 
liberazione sia  necessaria  per  la  ripudia- 
zione,  è ben  patente,  poiché  il  minore  po- 
trebbe perdere  con  ciò  un  patrimonio  van- 


Dcl  resto  , se  il  minore  ancora  in  tu- 
tela può  agire  in  tutt’i  casi  in  cui  la  mo- 
glie il  potrebbe  dopo  lo  scioglimento  della 
comunione  , è ben  chiaro  che  noi  può 
ne’  casi  in  cui  questa  moglie,  anche  dopo 
Io  scioglimento,  noi  potrebbe  neppure  ella. 
Or.  gli  art.  1429  e 1430  (1400  e 1401) 
dichiarano  che  la  moglie  non  potrebbe  , 
dopo  lo  scioglimento  , opporsi  all’  esecu- 
zione dello  aflitto  di  nove  anni  fallo  lungo 
tempo  prima,  una  volta  che  è incomincia- 
to; nè  all’esecuzione  del  periodo  di  nove 
anni,  attualmente  incominciato  ancora,  di 
un  aflitto  fatto  per  un  maggior  numero  di 
anni.  In  breve,  1.  il  minore  ha  , nè  più 
nè  meno,  gli  stessi  drilli  della  moglie,  e 
questo  appunto  significa  fari.  1118  (1564); 
2.  ma  vi  ha  questa  differenza  clic  i dritti 
della  moglie,  visto  il  dritto  clic  il  marito 
ha  su'  frutti  come  capo  della  comunione, 
non  possono  esercitarsi  se  non  dopo  lo 
scioglimento  , e da  questa  moglie  mede- 
sima (o  da’  suoi  eredi , beninteso)  , lad- 
dove quelli  del  minore  possono  benissimo 
esercitarsi  durante  la  tutela  dal  tutore  me- 
desimo che  ha  consentilo  Io  aflitto. 


consiglio  di  famiglia.  L’  accettazione  non 
avrà  luogo  se  non  col  benefìzio  dell'  in- 
ventario. 

taggioso;  ma  qual  pericolo  può  fargli  cor- 
rere un’accettazione  beneficiaria?... 

La  risposta  è facile.  Posson  dapprima 
esister  delle  ragioni  morali  le  quali  richieg- 
gono che  si  rigetti  il  titolo  di  erede  ; i 
beni  della  successione  han  potuto  essere 
acquistali  con  mezzi  che  nuocessero  nll'av- 
venire  del  figlio,  ba  un’altra  banda,  l'ac- 
cettazione beneficiaria  potrebbe  trovarsi 
svantaggiosa  anche  pecuniariamente.  In- 
fatti, ogni  erede,  anche  beneficiario,  è ob- 
bligato ( art.  843  (162))  a conferire  alla 
massa  ereditaria  tutto  ciò  che  ba  ricevuto 
dal  defunto  in  donazione  o per  legalo  (sal- 
vo che  In  liberalità  sia  stala  fatta  con  di- 
spensa formale  della  collazione):  or  , sa- 
rebbe possibile  che  una  liberalità  fatta  al 
figlio  fosse  più  considerevole  della  parte 
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clic  dovrebbe  raccorrc  come  erede.  Infi- 
1 nc,  l’erede  beneficiario  trovandosi  gravalo 
(lino  a concorrenza  dello  attivo)  del  sod- 
disfacimento de’  debiti  c de’  ledali,  c do- 
vendo rispondere  su’  suoi  propri  beni  del 
I modo  onde  amministrare  la  successione 
(art.  803,  801,  808  (120,  126,  121)), 
ne  risulta  clic  , anche  all’  infuori  de’  due 
l molivi  sopraddetti,  l'accettazione  beneficia- 
ria è una  cosa  grave.  E v’ha  dunque  luogo 
l a deliberazione  dal  canto  del  consiglio  di 
famiglia,  tuttoché  l'accettazione  non  possa 
l farsi  che  sotto  benefizio  d'inventario. 

I 11. — Si  vede,  del  resto,  che  mercè  la 

precauzione  richiesta  dalla  legge,  questa  si 
1 contenta  per  I'  accettazione , come  pel  ri- 
pudio, dcll’uutorizzuzionc  della  famiglia,  e 
non  domanda  l’omologazione  del  tribuna- 
! le;  si  è adunque  un  gettarsi  nello  arbitrio 
I il  dichiarare  questa  omologazione  neccssa- 
I 

I 462  (385). — Nel  caso  in  cui  I’  eredità 
ripudiata  in  nome  del  minore , non  fosse 
> slatti  accettata  da  altri,  saranno  riammessi 
ad  accettarla  , tanto  il  tutore  a ciò  auto- 
rizzato da  una  nuova  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  quanto  il  minore  dive- 

I.  — La  disposizione  di  questo  articolo 
I non  è punto  un  favore  speciale  accordato 
a'  minori  ; ma  si  bene  I’  applicazione  ad 
essi  fatta  del  principio  generale  fermato 
per  ogni  erede  dallo  art.  190  (101);  salvo 

I 4G3  (38G). — La  donazione  fatta  al  mi- 
I nore  non  potrà  accettarsi  dal  tutore,  che 
coll'  autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 

' 

I 

Una  donazione  può  imporre  degli  oneri 
più  o meno  gravosi,  delle  difficoltà  più  o 
meno  grandi  ; posson  d’ altronde  esistere 
delle  ragioni  morali  di  rifiutarla.  In  con- 
seguenza, la  legge  non  permette  al  tutore 
di  accettarla  se  non  con  l‘  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia.  Ma  il  tutore  non 

464  (381). — Nessun  tutore  senza  l'au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia  potrà 
intentare  in  giudizio  un'  azione  relativa  ai 


ria,  come  fa  Delvincourt. 

L’accettazione  di  un  legato  universale  o 
a titolo  universale  rendendo  colui  che  ac- 
cetta come  una  specie  di  erede  testamen- 
tario , gravato  al  par  dell’  erede  ab  inie- 
ttalo dell’  obbligazione  di  pagare  i debiti 
ed  i legali  privati  (art.  1003,  1006,  1011 
(92G,  932,  963)),  quest’accettazione  non 
potrebbe  adunque  egualmente  farsi  se  non 
con  l'autorizzazione  della  famiglia. 

Vedremo  sotto  gli  art.  1002  c 1011 
(928  e 911)  se  sianvi  presso  noi , come 
a Roma,  veri  eredi  testamentari  ; se  mai 
il  legatario  possa  esser  tenuto  agli  oneri 
al  di  là  della  sua  parte  dello  attivo;  c se 
quindi  v’  abbia  luogo  o no  , ad  accettare 
un  legalo  sotto  benefizio  d'inventario.  Quelli 
che  sono  per  I’  affermativa  dovranno  esi- 
gere qucsl'arceltazione  beneficiaria  nel  caso 
del  nostro  articolo. 

liuto  maggiore;  nello  stato  perù  in  cui  si 
troverà  al  temilo  dell'acccttazione,  e senza 
che  si  possano  impugnare  le  vendite  e gli 
altri  atti  che  si  fossero  legalmente  fatti  nel 
tempo  in  cui  era  vacante. 


la  differenza  risultante,  tra  i maggiori  ed 
i minori,  dal  non  correre  la  prescrizione 
contro  questi  ultimi  (art.  2252  (2158;). 
Ciò  del  resto  verrà  più  ampiamente  spie- 
gato sotto  l'art.  190  (101). 

Essa  produrrà  riguardo  al  minore  , lo 
stesso  effetto  che  produce  riguardo  al  mag- 
giore. 


è il  solo  che  possa  accettare  la  donazio- 
ne; gli  ascendenti  del  minore  il  possono 
ancora  (art.  633  (538)).  Da  ciò  segue  clic, 
quando  il  tutore  sarà  un  ascendente,  po- 
trà accettare  senz’  autorizzazione,  non  co- 
me tutore,  ma  come  ascendente. 

dritti  del  minore  sopra  beni  stabili  . nè 
aderire  ail  una  dimanda  relativa  ai  mede- 
simi diritti. 
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Per  c fretto  del  principio  die  non  per- 
mclte  l’alienazione  degl'  immollili  del  mi- 
nore se  non  coll’ autorizzazione  ilei  consi- 
glio di  famiglia  , la  loppe  non  vuole  clic 
il  tutore , con  la  sua  sola  autorità,  metta 
in  pericolo  i dritti  immobiliari  del  mino- 
re, intentando  un’azione  ad  essi  relativa, 
nè  li  saprifìclii  aci|uiescrndo  a questa  azio- 
ne. Da  questo  divieto  di  prestare  acquie- 
scenza segue,  pel  tutore,  non  solo  il  po- 
tere , ma  I’  obbligazione  di  respingere  le 
azioni  iminiibiliari  dirette  contro  il  minore; 
salvo,  beninteso,  se  trova  che  vi  sia  luogo 
di  prestare  acquiescenza  , il  dovere  d’ i- 
struirne  il  consiglio  di  famiglia  per  forvisi 
autorizzare.  Se  noi  facesse  vi  sarebbe  dal 
canto  suo  cattiva  gestione  , c dovrebbe 
esser  condannato  ad  indennizzare  il  pu- 
pillo delle  spese  della  lite  imprudentemente 
sostenuta. 

Se  il  tutore  infenfossc  un’azione  immo- 
biliare senz’autorizzazione,  l'avversario  po- 
trebbe ricusare  di  rispondere;  clic  , egli 
non  è validamente  citato.  Clic  se  questo 

465  (588).  — La  stessa  autorizzazione 
sarà  necessaria  al  tutore  per  dimandare 
una  divisione;  potrà  però  senza  tale  auto- 

Ogni  divisione  è un  alto  di  alienazione. 
Finché  dura  l’indivisione,  ciascun  compro- 
prietario lui  un  dritto  che  cade  su  cia- 
scuna delle  parli  della  cosa  comune;  egli 
è proprietario  per  metà  (o  per  ogni  altra 
frazione  ) di  ciascuna  particella  del  bene. 
Pici  realizzar  la  divisione  , acquista  sulla 
parte  clic  forma  la  sua  quota  la  frazione 
clic  non  gli  apparteneva  punto,  in  cambio 
del  rilascio  clic  fa  a’  suoi  comproprietari 
della  frazione  clic  gli  apparteneva  sulle 
parti  scadute  a costoro.  La  divisione  è 
dunque  una  permuta  , un’  alienazione  , c 

466  (389)  (I). — Affinché  la  divisione  pro- 
duca, riguardo  al  minore,  gli  stessi  effetti 
che  produrrebbe  riguardo  ai  maggiori,  la 
divisione  dovrà  essere  giudiziale  e prece- 

(I)  Aiti  dm.  (inverso.  Veci,  quelli  salto  i nastri 


avversario  non  usasse  del  suo  dritto  , e 
venisse  in  giudizio  senza  reclamo  , ecco 
quali  ne  sarebbero  le  conseguenze:  Se  per- 
desse. sarebbe  legalo  rispetto  al  minore; 
poiché  non  potrebbe  più  argomentare  da 
una  mancanza  di  capacità  clic  ha  coverta 
col  suo  silenzio.  Se  guadagnasse  , il  mi- 
nore non  sarebbe  ligato  rispetto  a lui,  at- 
tesoché non  era  validamente  rappresentato. 
Infatti , ogni  sentenza  forma  un  contratto 
risultante  dal  consenso  dato,  o legalmente 
presunto  dato  da’  due  litiganti,  di  riferir- 
sene alla  decisione  del  giudice.  Or  questo 
contralto  giudiziario,  l’ avversario  ilei  mi- 
nore era  ben  libero  di  non  formarlo;  ma 
dal  momento  che  lo  ha  formato  . questo 
contralto,  nullo  in  quanto  al  minore,  non 
lascia  di  esser  valido  in  quanto  a lui  (ar- 
ticolo 1125  (1019)). 

In  rispetto  alle  azioni  mobiliari  , il  tu- 
tore conserverà  con  tutte  le  conseguenze 
la  sua  qualità  di  rappresentante  del  pu- 
pillo : egli  ha  il  dritto  d' intentarle  c di 
prestarvi  acquiescenza. 

rizzazionc  rispondere  ad  una  dimanda  di 
divisione  diretta  contro  il  minore. 


quindi,  quando  si  tratta  d’ immobili,  non 
può  farsi  senza  I’  autorizzazione  della  fa- 
miglia, salvo  che  sia  forzosa.  Questa  si  è 
la  conseguenza  dollari.  451  (380). 

In  quanto  a’  mobili  , avrebbe  potuto 
essere  altrimenti  secondo  i principi  che 
conosciamo  ; ma  la  legga  si  discosta  qui 
da  questi  principi,  e senza  far  distinzione 
tra  gl’  immobili  ed  i mobili,  dichiara  che 
senza  autorizzazione  il  tutore  può  ben  ri- 
spondere ad  tuta  domanda  di  divisione , 
ina  non  mica  provocare  questa  divisione. 

dota  da  una  stima  fatta  da’  periti  nomi- 
nati dal  tribunale  civile  del  luogo  ove  sarà 
aperta  la  successione. 

1 periti  , dopo  di  aver  prestato  il  più- 

orticoli  320  380  e 381.  (Gli  eililori). 
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runiento  avanti  il  prosiilcntc  del  tribuna- 
le , od  avanti  il  "indice  da  lui  delegato  , 
di  Itene  e fedelmente  adempire  alla  loro 
commissione,  procederanno  alla  divisione 
de’  beni  ereditari  ed  alla  formazione  delle 
porzioni  clic  verranno  estratte  a sorte  in 

I. — L’  art.  840  (159) , nel  titolo  delle 
successioni,  ripete  secondo  il  nostro,  clic 
le  divisioni  in  cui  sono  interessati  i minori 
non  sono  clic  provvisorie,  (piando  le  for- 
me protettrici  dalla  legge  richieste  non 
sono  stale  osservate.  Ma  «piai  è il  senso 
di  questa  regola  ? La  divisione  compiuta 
senza  le  formalità  richieste  è forse  unica- 
mente provvisoria  c suscettiva  di  esser  so- 
stituita per  lutti  i condividenti,  sulla  loro 
domanda,  con  una  nuova  divisione;  ovvero, 
soltanto  pe'  minori  ? 

Da  un  canto  , la  redazione  del  nostro 
articolo  c quella  dello  art.  840  (159)  sem- 
brano dire  che  la  divisione  sia  provvisoria 
sempre  ed  assolutamente.  Ma,  dall’altro  , 
i principi  del  dritto  respingono  questa  dot- 
trina: secondo  Tari.  1125  (1019).  gli  atti 
compiuti  tra  due  parli  , I'  una  delle  quali 
è capace  e l’altra  incapace,  non  sono  nulli 
se  non  a favore  di  costei  ; clic  questa  e 
non  l'altra  la  legge  ha  voluto  proteggere. 
Da  cih  seguirebbe  che  (piando  una  divi- 
sione sia  fatta,  senza  le  volute  forme,  tra 
un  maggiore  ed  un  minore,  quest’  ultimo 
è.  libero  di  mantenerla  o di  domandarne 
una  nuova:  di  tal  clic  questa  divisione  sa- 
rebbe a suo  piacimento  diflinitiva  o prov- 
visoria (I). 

Quale  di  queste  idee  è vera  ? Gli  arti- 
coli 466  c 840  ( 388  c 139  ) son  forse 
un’eccezione  al  principio  dello  art.  1125 
( 1019  ) ; ovvero  bisogna  farli  piegare  a 
fronte  di  quest'  ultimo,  e dire  clic  , mal- 
grado ciò  clic  v’ha  di  assoluto  nella  loro 
redazione,  la  divisione  fatta  senza  le  for- 
me volute  sarà  o provvisoria  o diflinitiva 
a scelta  del  minore?...  Noi  pensiamo  che 
non  si  possa  adottare  né  I'  una  nè  l' altra 
opinione  ne’  termini  in  cui  son  presenta- 

(I)  .VI  primo  sfuso:  Drlvincourl,  iMir.mlon  < VII- 
179)  . Zacljiirinr  (I , p.  230);  — Conir . Cliahot  (ar- 


presenza  o di  un  membro  del  tribunale  , 
o di  un  notaio  dal  tribunale  deputato  , il 
quale  ne  farà  la  distribuzione. 

Qualunque  ultra  divisione  sarà  conside- 
rala come  divisionale. 


le  ; clic  la  quislionc  deve  risolversi  con 
una  distinzione  attinta  nella  natura  stessa 
delle  cose,  e che  gli  articoli  466  e 1125 
( 389  c 1019  ) si  applicano  distributiva- 
mente a due  ipotesi  distinte. 

II. — Infatti,  due  specie  ili  divisioni  sono 
possibili  tra  comproprietari:  I”  la  divisione 
irrevocabile,  clic  cade  sulla  proprietà  me- 
desima^ che  fa  realmente  uscire  dall’in- 
divisione  ; 2°  c la  divisione  temporanea  , 
che  cade  sul  godimento  soltanto,  ed  è de- 
stinata a dar  indi  luogo  ad  una  divisione 
diflinitiva.  Questa  quasi  divisione,  clic  la- 
scia realmente  la  cosa  indivisa,  non  è per- 
messa se  non  per  cinque  unni  , salvo  ad 
esser  indi  rinnovala  (art.  815  (134)).  — 
Or  , quando  i comproprietari  vorrai!  fare 
questa  quasi  divisione  di  godimento,  il  po- 
tranno amichevolmente  c senza  veruna  for- 
malità. malgrado  la  minor  età  dell'uno  di 
essi;  si  è questo  un  atto  di  semplice  am- 
ministrazione a cui  il  tutore  può  proce- 
dere , anche  senz’  autorizzazione  , poiché 
nulla  si  aliena.  Questa  è la  divisione  prov- 
visionale di  cui  parla  il  nostro  art.  466 
(389);  essa  avrà  esattamente  lo  stesso  valore 
e gli  stessi  effetti  pel  maggiore  c pel  mino- 
re, ed  il  primo  come  il  secondo  potrà  farla 
cessare  con  una  divisione  reale,  sia  dopo 
il  tempo  convenuto  , sia  in  mancanza  di 
convenzione  sulla  durata,  dopo  il  lasso  ili 
cinque  anni. — Ma  se  i comproprietari,  di 
cui  l'uno  è minore,  hanno  inteso  e voluto 
fare  una  divisione  reale  , diflinitiva  , una 
divisione  di  proprietà, ed  il  tutore  vi  abbia 
proceduto  senza  le  forme  richieste:  allora 
6 chiaro  che  non  vi  ha  in  ciò  divisione 
provvisionale,  vi  lui  una  divisione  ordina- 
ria, nulla  a favore  del  minore.  Questa  di- 
visione cade  appieno  sotto  lo  art.  1125 

licnlo  8(0  (759),  il.  7),  .Merlili  (Reperì.,  r.  Pari. 
71  roe.). 
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(1019),  il  quale  dìi  olio  incapace  la  scelta 
di  mantenerla  o di  farla  annullare,  e ciò 
per  dieci  anni  a far  tempo  dalla  sua  mag- 
•rior  età  (art.  1 304-  (1258)).  — Clic  se  vi 
Ita  dubbio  sull'intenzione  clic  hanno  avuto 
le  parti  , come  è più  probabile  che  col 
non  seguire  le  forme  volute , queste  parli 
non  intendevano  dividersi  clic  pel  godi- 
mento, la  presunzione  sarà  clic  vi  sia  stata 
divisione  provvisionale , valida  da  ambe  le 
parli  , in  questa  qualità  di  provvisionale. 
Tal  è , secondo  noi  , il  senso  degli  arti- 
coli 460  e 840  (.189  c 159),  che  signifi- 
cherebbero: La  divisione  fatta  senza  for- 
malità sarà  considerala  come  provvisio- 
nale. sarà  presa  come  provvisionale,  salvo 
pruova  contraria. 

461  (390)  (2).  — Il  tutore  non  potrà 
transigere  in  noine  del  minore,  se  prima 
non  sia  stato  autorizzato  dal  consiglio  di 
famiglia  e dal  parere  di  tre  giureconsulti 
indicali  dal  procuratore  della  Repubblica 

La  transazione  è un  contratto  nel  quale 
le  parti  mercè  reciproche  concessioni  si 
liberano  da  una  lite,  nata  o che  possa  na- 
scere. Differisce  dall'  acquiescenza  c dal 
compromesso.  L’acquiescenza  la  quale  non 
può  aver  luogo  se  non  per  una  lite  già 
nata , è il  consenso  dato  dal  contenuto 
di  soddisfare  alle  pretensioni  dell'  attore. 
Il  compromesso  è la  convenzione  onde  si 
rimette  a terze  persone  la  decisione  della 
controversia. 

L’  acquiescenza  suppone  , da  parte  del 
convenuto  la  ricognizione  del  dritto  del 
suo  avversario  c del  poco  fondamento  (Iella 
propria  causa  : laddove  nella  transazione 
si  sacrificano  dei  dritti  che  credutisi  affatto 
reali  e che  posson  esserlo:  talché  questa 
è piu  grave  dell’altra.  Kpperò  , laddove  , 
l’art.  464  (381)  permette  I'  acquiescenza 
pe’  drilli  immobiliari  con  la  semplice  au- 
torizzazione della  famiglia  , c quella  dei 
dritti  mobiliari  senz’autorizzazione  veruna, 


11)  C.onfr.  Mone,  t aprile  181(1;  Mone.  Ili  111". 
1812;  Cass..30ag  ISIS;  Colmar.  28  nnv.  1810;  A- 
Ijeii,  lì  nov.  182:1;  Big  ,24  giu.  1839  (Dcv.,  39.  I, 


Ma  se  è comprovato  dalle  circostanze 
che  si  c veramente  fatta  cader  la  divisione 
sulla  proprietà  medesima,  non  è più  una 
divisione  prorrisionale  ralida  , sihhcne 
una  divisione  dif/uUlita  nulla , la  cui  nul- 
lità non  può  esser  coverta  se  non  dal  mi- 
nore, che  può  a suo  talento,  secondo  lo 
art.  1125  (1019),  dirla  semplicemente 
provvisoria  riguardo  a lui  c domandarne 
la  nullità,  o mantenerla  come  irrevocabi- 
le (1). 

Del  resto,  il  nostro  articolo,  in  quanto 
esigeva  una  perizia  è stato  abrogato  dal 
nuovo  art.  910  (1046)  Coti.  proc.  (legge  21 
giugno  1841),  che  lascia  la  perizia  facolta- 
tiva pel  tribunale. 


presso  il  tribunale  civile. 

La  transazione  non  sarà  valida  se  non 
quando  sarà  stala  omologata  dal  tribunale 
civile,  sentito  il  procuratore  della  Repub- 
blica. 

il  nostro  articolo  non  permette  la  transa- 
zione anche  pe’  mobili  (giacche  non  di- 
stingue), se  non  dopo  l’autorizzazione  del 
consiglio,  c l'avviso  di  tre  giureconsulti  e 
l'omologazione  del  tribunale. 

Circa  al  compromesso,  questo  è un  atto 
più  grave  ancora  della  transazione,  poscia- 
chè  vi  si  lasciano  all’ arbitrio  di  terzi  dei 
punti  che  nella  transazione  si  disculon 
da  sè. 

Laonde  niun  articolo  permette  al  tutore 
di  far  compromesso.  Ed  infatti  Tari.  1989 
(1861)  dichiara  che  il  potere  di  transi- 
gere dato  ad  un  mandatario  non  implica 
lineilo  di  compromettere.  D’  altra  banda  , 
l’art.  1004  (1080)  C.  pr.  dichiara  impos- 
sibile il  compromesso  per  tutte  le  contro- 
versie soggette  a comunicazione  al  pub- 
blico ministero  : or  le  cause  dei  minori 
sono  di  tal  numero  (0.  pr.  art.  83  — 6® 
(111-6®)). 


«ut. 

(2)  Arri  DEL  Governo.  Veti,  lincili  sotto  i nostri 
articoli  precedenti.  ( Oli  rtlilori). 
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468  (391)  (1). — Il  Ultore  clic  avrà  gravi 
molivi  di  disgusto  sulla  condotta  del  mi- 
nore , potrà  esporre  le  sue  doglianze  al 
consiglio  di  famiglia,  c,  quando  sia  auto- 

Abhiam  veduto  (art.  430  313);  clic  il 
tutore  il  quale  non  sia  il  superstite  de’  ge- 
nitori, non  può  esercitare  il  dritto  di  edu- 
cazione, se  non  quando  questo  superstite 
sia  morto  o non  abbia  più  I'  esercizio  di 
colai  drillo;  sicché  in  questo  sol  caso  avrà 
il  tutore  il  dritto  di  correzione  conferito 
dal  nostro  articolo.  Si  vede  del  resto  clic 
può  esercitarlo  soltanto  coU’autorizzazionc 
del  consiglio  di  famiglia  e che  può  solo 
provocare  I’  imprigionamento  , cioè  agire 
per  via  di  domanda. 

Se  la  madre  superstite  c rimaritata  fosse 
stata  nomimta  alla  tutela  dativa,  o anche 
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rizzato  da  questo,  potrà  provocare  la  re- 
clusione del  minore  in  conformità  del  pre- 
scritto a questo  proposito  nel  titolo  della 
Patria  potestà. 

mantenuta  nella  sua  tutela  legittima , più 
non  avrebbe  il  dritto  di  correzione  a causa 
del  suo  secondo  matrimonio,  clic  come  tu- 
li ice  fari.  384  (298))  , e pertanto  le  bi- 
sognerebbe, per  far  detenere  il  figlio,  non 
già  il  concorso  di  due  congiunti  paterni  , 
ma  si  I’  autorizzazione  del  consiglio.  Che 
se  'il  tutore  fosse  il  superstite  de’  genitori, 
ed  avessse  ancora  questo  dritto  ili  corre- 
zione come  attributo  del  dritto  di  patria 
potestà,  è chiaro  clic  non  avrebbe  uopo 
dell'autorizzazione  del  consiglio,  e clic  le 
sole  disposizioni  da  applicargli  sarebbero 
quelle  del  titolo  della  Patria  potestà. 


SEZIONE  IX. 


de’  costi  della  tvteh 

469  (392).  — Qualunque  tutore  , finita  sua  amministrazione, 
la  tutela  , è tenuto  a render  conto  della 


Ogni  tutore,  quale  che  si  sia  ed  in  qua- 
lunque circostanza  possa  essere,  deve  sem- 
pre render  conto  della  sua  gestione  ; un 
amministratore  de’  beni  altrui  che  non  a- 
vesse  conto  ila  rendere  sarebbe  una  mo- 
struosità , un’  assurdità.  Quando  vengono 
confidati  dei  beni  da  amministrare , colui 
al  quale  son  confidali  non  ne  è il  padrone, 
non  ha  punto  il  drillo  di  appropriarseli  , 
di  venderli  a suo  favore  ; il  che  potrebbe 
fare  un  amministratore  non  obbligalo  a dar 
conto,  fiorente  c non  obbligalo  a dar  conto 
soli  due  idee  incompatibili. 

Il  tutore  dovrebbe  dar  conto  anche  quan- 
do ne  fosse  staio  dispensato  dalla  persona 
clic  Ita  donato  i beni  al  minore;  la  dispen- 
sa sarebbe  nulla  come  contraria  all'ordine 
pubblico.  Senza  dubbio,  colui  clic  lascia  i 
beni  potrebbe  legare  al  tutore  la  resta  del 
suo  conto,  ossia  la  somma  che  si  troverà 


dovere  al  minore  dopo  fatto  il  conto:  que- 
sta resta  gli  sarebbe  validamente  attribuita 
purché  uon  oltrepassasse  la  quota  dispo- 
nibile. Ma  non  è questa  una  dispensa  dal 
ronder  conto  ; poiché  precisamente  dallo 
esame  c dalla  reddizione  dei  conti  si  farà 
la  resta.  Questo  legato  della  resta  non  po- 
trebbe neppur  eseguirsi  se  non  per  la 
parte  di  cui  il  tutore  si  trovasse  debitore 
per  elicilo  delle  trascuruggini  , delle  im- 
prudenze della  sua  gestione;  giammai  pei 
debiti  nati  dalla  sua  frode.  Il  testatore,  in- 
fatti , anche  quando  lo  avesse  dichiarato 
positivamente , non  avrebbe  potuto  esone- 
rarlo anticipatamente  dalle  indennità  do- 
vute per  effetto  della  sua  mala  fede;  una 
simile  clausola  sarebbe  ancora  nulla  come 
contraria  a’  buoni  costumi  ed  all'  ordine 
pubblico. 


(I)  Atti  del  Goviixo.  Veti,  la  noia  prcceilrnlc.  (Gli  editori). 
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410  (393  M)  (1).  — Ad  eccezione  del 
padre  e della  madre,  ogni  tutore  può  es- 
sere obbligato,  anche  durante  lo  tutela,  a 
rimettere  al  surrogato  tutore  gli  stali  dei 
conti  di  sua  amministrazione  nelle  epoche 
che  il  consiglio  di  famiglia  avrà  stimato 

La  famiglia  Ita  l’alta  vigilanza  sull’  am- 
ministrazione del  tutore;  «póndi,  può  sot- 
tometter costui,  sin  dal  principio  della  tu- 
tela, alla  necessità  di  presentare  al  tutore 
surrogato  ciascun  anno,  o in  epoche  pe- 
riodiche più  remote  , degli  stati  di  situa- 
zione che  lo  mettano  in  grado  di  valutare, 
la  sua  gestione  e conoscer  sempre  la  po- 
sizione del  patrimonio  dei  minore.  Con  più 
ragione,  o ipiest'  obbligazione  generale  ed 
imposta  a priori  esista  o non  esista,  può 
la  esiger  dal  tutore,  nella  tale  grave  cir- 
costanza, uuo  stato  isolato  e speciale  che 

10  chiarisca  sulla  posizione  che  questa  cir- 
costanza darà  al  minore.  E poiché  la  legge 

41  i (394). — Il  conto  diflìnitivo  della  tu- 
tela si  renderà  a spese  del  minore,  allor- 
ché sarà  giunto  alla  maggiore  età,  o avrà 
ottenuta  la  emancipazione.  Le  spese  si  an- 

soa: 

/.  V articolo  non  parla  de'  conti  a cui  dà 
luogo  un  cambiamento  di  tutore.  — 
4 chi  è reno  il  conto  nei  diverti  rati. 
II.  Cato  in  cui  te  tpete  di  conto  non  di/fi- 

I. — Questo  articolo  , di  una  redazione 
troppo  stretta  ed  incompleta,  come  molli 
altri  del  nostro  titolo,  non  parla  se  non  del 
conto  diflìnitivo  di  tutela,  di  quello  che  de- 
ve rendersi  quando  la  tutela  finisce  pel  mi- 
nore; esso  non  parla  se  non  di  quelli  a cui 
dan  luogo  i cambiamenti  di  tutori. 

La  tutela  finisce  assolutamente  per  tre 
cause:  I"  per  la  maggior  età  del  minore; 
nel  qual  caso  a lui  stesso  deve  rendersi 

11  conto.  2°  per  la  sua  emancipazione;  il 
conto  è ancora  reso  al  minore,  ma  con  la 

(1)  L’  Articolo  393  delle  noslre  leggi  citili  eoo 
rselndc  neanche  i pernlori  dal  tiare  il  rotilo  della 
tutela,  come  fa  il  corrispondente  articolo  476  del 


opportuno  di  fissare  , senza  però  che  si 
possa  costringere  a dare  più  d'  uno  stalo 
por  anno. 

Questi  stati  saranno  estesi  c rimessi  senza 
spese  , su  carta  non  bollata  c senza  al- 
cuna formalità  di  giudizio. 

non  dispensa  i genitori  se  non  dall' obbli- 
gazione di  fornire,  degli  stati  periodici  , è 
chiaro  che  sarebbero  tenuti,  come  ogni  al- 
tro tutore  , a fornire  questi  stati  speciali 
ed  accidentali. 

Ci  ha  pur  un  caso  in  cui  i genitori  po- 
trebbero esser  tenuti  a fornire  gli  stati  pe- 
riodici di  cui  parla  lo  articolo.  Sarebbe, 
se  essi  fosser  tutori  unicamente  per  nomina 
del  consiglio  di  famiglia.  Poiché  allora  non 
tengono  più  la  tutela  dalla  legge,  ma  dal 
consiglio,  quindi  è chiaro  che  questo  con- 
siglio, il  quale  può  non  nominarli  altrimen- 
ti, possa  bene  nominarli  sotto  talo  condi- 
zione. 

ticiperanno  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore 
tutte  le  spese  bastantemente  giustificate,  il 
cui  oggetto  si  riconosca  vantaggioso. 

i a a i o 

mitro  possono  essere  a carico  del  tu- 
tore. 

III.  Il  conto  può  tempre  esser  reso  amiche- 
rolmente. 

assistenza  ilei  suo  curatore  (art.  480  (403)); 
3°  per  la  sua  morte;  il  conto  è ricevuto  in 
questo  caso  dagli  eredi. — Quando  vi  ha 
soltanto  cambiamento  di  tutore,  il  conto  è 
ricevuto  non  dal  tutore  surrogalo,  ma  dal 
nuovo  tutore,  di  taf  che  il  conto  diflìnitivo 
clic  sarà  reso  dall'ultimo  tutore  abbraccia 
l’intiera  amministrazione  della  tutela  per 
tutta  la  sua  durata  (2). 

Ciascun  conto  intermedio  deve,- del  re- 
sto, esser  reso  in  presenza  del  tutore  sur- 
rogato; chi  il  nuovo  tutore  ha  in  questa 

Codice  Napoleone.  (Gli  editori). 

(2)  Rie.,  55  pillano  1839;  l.ion*,  11  aprile  1818 
(Dev.,  39,  1,  688;  49,  2,  160). 
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operazione  un  interesse  opposto  a quello 
«lei  minore , poiché  gl'  importerebbe  clic 
lo  attivo  fosse  (issato  alla  cifru  meno  e- 
levata  possibile.  Questo  conto  sostituisce 
l'inventario  die  si  fa  all’entrata,  c serve 
com’esso  di  base  al  conio  posteriore,  la 
presenza  del  tutore  surrogato  è dunque 
necessaria  per  l’uno  come  per  l’altro  caso 
fari.  451  (314)). 

II.  — Il  nostro  articolo  indica,  pel  conto 
didinilivo,  tre  regole,  due  delle  quali  si 
applicheranno  sempre  a’  conti  cagionati 
dal  semplice  cambiamento  di  tutore,  lad- 
dove la  terza  potrà  non  applicarmi  af- 
fatto. — 1“  Il  tutore  sebbene  il  suo  conto 
debba  esser  reso  a spese  del  minore  , 
deve  sempre  anticiparne  le  spese  , atte- 
soché egli  detiene  attualmente  i fondi.  — 
2"  Si  ammettono  nel  capitolo  delle  spese 
tutte  le  somme  che  il  tutore  giustifica  di 
avere  slmrsate  per  un  oggetto  utile.  La 
legge,  del  resto  , non  domanda  , e con 
ragione,  che  ogni  giustificazione  di  spesa 
venga  fatta  con  quietanze  , con  iscritti  ; 
che  havvi  una  quantità  di  spese  per  cui 
non  si  prende  mai  ricevuta. '’C  che  sono 
tali  da  esservi  anticipatamente  la  contezza 
clic  sono  state  falle.  Si  spetta  a colui 
die  riceve  il  conto,  ed  al  tribunale  in  caso 
di  contestazione,  di  vedere  se  è o no-  sla- 

412  (393).  — Qualunque  convenzione 
che  potesse  seguire  fra  il  tutore  ed  il  mi- 
nore divenuto  maggiore  . sarà  nulla  , se 
non  sarà  stata  precedala  da  un  circostan- 
ziato 'rendimento  di  conti  e dalla  consc- 

Quamlo  la  tutela  finisce  per  la  maggior 
età  del  pupillo , la  legge  non  vuole  che 
questo  maggiore  inesperto  , troppo  solle- 
cito forse  di- sbarazzarsi  de’  conti  clic,  deve 
ricevere,  consenta,  senza  piena  cognizion 
di  causa  , vermi  arresto  , veruna  transa- 
zione, verno  trattato  relativo  a questo  con- 
to. Quindi,  veruna  convenzione  può  esser 
su  tal  oggetto  valida  se  non  dopo  di  aver 
egli  avuto  nelle  sue  mani,  per  dicci  gior- 
ni, lo  stato  indicante  le  ricevute  c le  spe- 
se , co’  documenti  in  appoggio.  E uopo  , 
secondo  i termini  istessi  del  nostro  arti- 
Maiicaoé,  col.  1.  p.  II. 


bililo  die  la  spesa  ha  avuto  luogo.  Que- 
ste due  prime  regole  si  applicheranno  in 
ogni  rcddizionc  di  conto.  — 3°  Il  conto 
<ii /finiti co  è reso  a spese  del  minore;  che 
esso-  ha  luogo  per  una  Conseguenza  for- 
zosa dello  stato  di  tutela  stabilito  per  Ini 
solo  e nel  suo  unico  interesse.  ,\nn  sa- 
rebbe sempre  cosi  nei  conti  clic  avranno 
luogo  per  cambiamenti  di  tutori.  Infatti  , 
quando  un  tutore  é destituito  per  niala  con- 
dotta notoria  o per  gestione  infedele  , il 
conto  c le  spese  cb’csso  può  produrre  pro- 
vengono da  un  fatto  accaduto  per  colpa 
di  questo  tutore:  e quindi  vi  ini  luogo  a 
fargli  sopportare  queste  spese  (art.  1382 
(1386)).  La  cosa  sta  altrimenti  quando  il 
cambiamento  lui  luogo  per  una  scusa  o 
per  la  morte  del  tutore. 

III.  — Oli  art.  521  a 542  (610  a 625) 
del  Codice  di  procedura  indicano  le  Tur-, 
nullità  elio  dehbón  seguirsi  quando  il  conto 
è reso  giudiziariamente.  Ma  per  avventu- 
ra, nulla  nella  legge  obbliga  a ricorrere 
a queste  formalità  . ed  il  conto  , anche 
qtiiindo  è reso  al  minore  emancipato,  può, 
a differenza  della  divisione,  farsi  amiche- 
volmente; soltanto  quando  le  parli  non  po- 
tranno porsi  di  accordo  la  rcddizionc  di 
conto  si  farà  giudiziariamente. 

glia  dei  documenti  giustificativi  , c lutto 
comprovato  da  una  ricevuta  delTincuricnlo 
dell’esame  del  conto,  dieci  giorni  almeno 
prima  della  convenzione. 


colo,  elio  hi  consegua  ilei- conin  o de’ do- 
cumenti sia  comprovata  da  una  ricevuta . 
o questa  ricevuta  deve  -precedere  di  dieci 
giorni  il.  trattato  da  intervenire. 

Merlin  ha  scritto  (SiqìplnneHlo,  y°  Tu- 
tori;) clic  i trattati  onde  parla  il  nostro  ar- 
ticolo non  sono  soltanto  quelli  relativi  alla 
gestione  del  tutore  ed  il  cui  oggetto,  di- 
retto o indiretto  , sarebbe  di  esonerarlo 
dalla  sua  risponsabilità,  ma  ogni  atto,  ogni 
contralto  qualielicssicnsi.  Tre  arresti,  uno 
di  /fini»,  del  26  agosto  1810  ; un  altro 
di  Puriiji,  del  2 agosto  18H:  ed  un  terzo 
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ili  Mine»,  ilei  2 giugno  18.10  Hanno  (.'in- 
dicalo in  questo  senso.  — Questa  dottri- 
na, secondo  noi  , è completamente  erro- 
nea. Il  poslo  che  occupa  il  nostro  arti- 
colo. la  serie  d’idee  in  mezzo  alla  ipialc 
si  trova,  la  parola  istessa  di  contenzione 
che  la  leppo  non  adopera  in  vermi  luogo 
per  signilicare  un  contralto  ordinario,  tutto 
si  riunisce  per  respingere  questo  sistema. 
L’art.  2045  (1911)  ne  presenta  d’altronde 
la  confutazione  ; esso  dice  clic  il  tutore 
deve  conformarsi  al  nostro  articolo  per 
transigere  con  l’ex-minore  »ul  conto  dello 
tutela ; potrebbe  adunque  transigere  su  di 
ogni  altro  oggetto  senza  seguire  la  nostra 

41.1  (390).  — Se  il  conio  dà  luogo  a 
contese , saranno  queste  promosse  e giu- 
ri. 11. — Questo  articolo  fu  scritto  per 
rigettar  le  disposizioni  del  progetto  clic 

414  (391).  — I.a  somma  a cui  ammon- 
terà il  residuo  del  debito  del  tutore,  pro- 
durrà interesse  dal  giorno  dell'ultimazione 
del  conto , senza  che  occorra  di  farne  la 
domanda. 

l/inespericnza  deli’  ex-minore  determina 
il  favore  che  gli  accorda  il  primo  cornimi 

415  (398).  — Qualunque  azione  del  mi- 
nore contro  il  tutore,  relativa  alla  Inleln, 

Le  azioni  die  aver. può  il  minore  con- 
Iro  il  suo  tutore  per  ragion  della  costui 
gestione  , per  principio  non  cadono  die 
sotto  lu  prescrizione  trentenaria  dell’  arti- 
colo 2262  (2168).  Ma  la  legge,  con  tulio 
il  desiderio  di  favorire  i minori,  non  po- 
teva astringere  l’cx-tutore  a conservare  per 
trentanni  i vari  documenti  giustificativi,  ed 
inoltre  la  memoria  delle  diverse  circo- 
stanze, il  cui  soccorso  gli  fosse  necessa- 

(l)  Conf ■ Oidi  ineunti . Magnili  (I,  p.  113),  llu- 
ruuUiu  (Itl-fiaS;,  Xaeliurinc  (|,  p.  237);  Cassai..  1 
agosto  tSilO  ; Silura  , 13  marzo  ISIft;  Cassai.,  li 
«borili.  ISIS  ; Cariai  , 3 vanii.  1820;  Cassar-  , 22 
■■■appio  IS22;  Cassai.,  IO  maggio  1831. 

|2i  Voi/ant  vani] dt'.  o semplicemente  Yiujnnt  i 


: xai'oìcoxc.  un.  i. 

regola.  Infine  , quando  vi  fosse  duldiio  e 
le  due  opinioni  si  poggiassero  sopra  ra- 
gioni eguali  , il  nostro  sentimento  preva- 
ierebbe , per  questa  considerazione  , die 
il  nostro  articolo  è una  derogazione  a prin- 
cipi, c perchè  nel  dubbio,  fa  d’  uopo  se- 
guire il  drillo  comune  e non  I’  eccezio- 
ne (1). 

Del  resto,  è evidente  che  la  nullità  pro- 
nunziala dal  noslro  articolo  non  essoudo 
stabilita  che  per  l'incaricato  dell’esame  del 
conto  (oyaut  compie)  (2)  , non  potrebbe 
invocarsi  che  da  Ini  o da'  suoi  rappresen- 
tanti. Durerebbe  dieci  anni  secondo  I ar- 
ticolo 1304  (1248). 

diente  come  le  altre  in  materia  civile. 


stabilivano  per  questo  caso  forme  speciali 
(Felici,  t.  X,  p.  463). 

(■l'interessi  della  somma  die  dal  minore 
fosse  dovuta  al  tutore,  non  decorreranno 
se  non  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ziaria per  lo  pagamento,  fatto  dopo  I ulti- 
mazione del  conto. 

di  questo  articolo  , per  derogazione  alla 
regola  dollari.  1153  (1101). 

si  prescrive  in  dieci  anni  computabili  dal 
tempo  della  maggior  età. 

rio  per  istabiKrc  i fatti  di  tutela  su’  quali 
potrebbero  elevarsi  delle  contese.  Ond’esoa 
iia  dovuto  derogare  al  drillo  comune  su 
questo  punto. 

Ma  ei  si  traila  unicamente  delle  contro- 
versie relative  a’  fatti  della  tutela.  Sicché 
questa  prescrizione  eccezionale  di  dieci 
anni  non  supplicherebbe  all'azione  con  cui 
il  già  minore  sperimentasse  il  pagamento 
della  resta.  Infatti  non  immediatamente  per 

rotili  clic  oil  (il  i/ui  mulii)  , quegli  die  riceve  il 
conto.  A risrontro  ili  questa  espressione  lu  legge 
usa  sostantivamente  ullrosi  quella  ili  rèndati t,  per 
indicar  colui  clic  rende,  clic  presenta  il  conio  (I". 
pr.,  uri.  520.  332  (liti,  «15). 
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un  fililo  dulia  tutela  dee  questa  resta  il  giù 
tutore,  sibbeue  in  virtù  dell’  assodamento 
del  conto  clic  Ila  formato  un  nuovo  con- 
tratto. Non  avrebbe  uopo  Tex-lutore  , per 
respinger  cotesta  azione  di  aver  conser- 
vato i documenti  giustificativi  delle  sue 
spese  c di  rammentarsi  le  circostanze  della 
sua  gestione,  i soli  documenti  clic  gli  fac- 
cian  bisogno  allora  sono  l’approvazione  dot 
conto,  la  sua  quietanza. 

Cosi  pur  sarebbe  delle  domande  for- 
mate dal  giù  minore  per  errori  o per  dop- 
pio impiego  nell'  approvazione  del  conto  ; 
perocché  ancor  «fili,  per  rovesciar  le  pre- 
tensioni contro  di  lui  elevate  il  giù  tutore 
non  ha  mestieri  di  risalire  al  di  là  di  qticl- 


l'approvazione.  In  questi  vari  casi  , non 
ci  avrebbe  luogo  clic  la  prescrizione  di 
trent'anni. 

Sarebbe  altrimenti,  c la  prescrizione  de- 
cennale , eccezionalmente  consacrata  dal 
nostro  articolo,  potrebbe  invocarsi  dal  giù 
tutore  , se  gli  s’imputassero  delle  falsità 
nel  suo  conto  o,  delle  omissioni  d introi- 
ti, stanlechè  allora  si  rientrerebbe  in  una 
discussione  sopra  fatti  della  tutela. 

In  quanto  all’azione  del  giù  tutore  con- 
tro l’frx-minore  per  ciò  clic  questi  potesse 
dovere  al  primo,  nop  v era  ragione  di  sot- 
trarla al  dritto  comune,  epperò  con  tren- 
l’auni  la  si  prescriverebbe. 


CAPITOLO  TERZO 

dell’kmaxcipazioxe 


Tulli  sanno  che  la  parola  emancipa- 
zione ci  vicn  da'  Romani.  L’emancipazione 
era  a Roma  l’atto  onde  il  pater-familias 
infrangeva  la  sua  poteslù  sul  tìgli  nolo  , 
pubere  o impubere  , mediante  una  o più 
emancipazioni  ; or  la  mancipalio  era  la 
vendila  falla  giusta  le  regole  del  drillo  ci- 
vile. L’emancipazione  era  duuque  propria- 
mente l’abbandono  del  dritto  di  proprietà 
del  padre  sol  figlio,  quale  che  fosse  la  co- 
stui età.  Del  resto  l'emancipazione  non  to- 
glieva il  figlio  alla  potestà  del  suo  capo 
di  famiglia,  clic  facendolo  uscir  di  quella 
famiglia  c rendendolo  legalmente  estraneo 
a quella. 

In  quanto  alla  ititela  , I’  emancipazione 
non  polca  mai  avere  per  effetto  ili  farla 

4-10  (309). — Il  minore  è ipso  jure  e- 

L’emnncipazione  è formale  o tacita.  La 
formale  é quella  clic  lui  luogo  per  dichia- 
razione espressa , conformemente  agli  ar- 
ticoli seguenti  : la  tacila  c quella  -di  cui 


cessare  , al  contrario  la  facea  nascere  . 
quando  il  figlio  era  impuberc.  Difatli  lo 
rendea  sui  juris  ; or  sui  juris  ed  impu- 
berc era  il  pnpillus. 

Sappiamo  giù  che  presso  di  noi  l’eman- 
cipazione fa  cessare  e la  patria  potestà  c 
la  potestà  tutelare  , sia  clic  il  figlio  si 
trovi  sottomesso  all’una  o all' altra  soltan- 
to, sia  clic  entrambe  esistano  ad  un  tempo 
(articolo  312  , 403  ( 288  , 32G  ) , ec.). 

Ci  faremo  a vedere  in  questo  capitolo. — 
1"  Quando  e come  Ita  lungo  I’  emancipa- 
zione (art.  41G  a 419  (309  a 402;;;  — 
2°  quali  sono  i suoi  effetti  (art,  480  a 484 
c 481  (403  a 401  e 410));  — 3"  quando 
e come  può  esser  rivocala  (art.  485  e 
48C  (408  c 409)). 

mancipnto  col  matrimonio. 

parla  il  nostro  articolo,  la  quale  risulta  , 
nel  caso  di  matrimonio  del  minore  , dal 
consenso  non  espresso  delle  persone  da 
cui  egli  dipende. 


411  (400).  — Il  minore,  ancorché  non  Questa  emancipazione  si  effettuerà  me- 
maritnto,  potrà  essere  emancipalo  dal  pa-  diante  la  sola  dichiarazione  del  padre  o 
(Ire,  od  in  mancanza  di  questi,  dalla  ma-  della  madre,  ricevuta  dal  giudice  di  pace 
(Ire  , quando  avrà  compilo  I’  età  di  anni  assistilo  dal  di  lui  cancelliere, 
quindici. 


Digitized  by  Google 


228 


SI'lM.AZIOUr  OHI.  CODICI  SAPOUOKi:.  LI*.  I. 


S 0 M a A K I 0 


i.  I.a  partila  ancorché  non  ha  tigni ficaio. — 
j:  emancipazione  tarila  è più  facHe 
tirila  formale.. — Perché. 

II.  Significalo  delle  parole  in  mancanza  del 

1.  ■ — I,a  congiunzione  ancorché  non  lui 
significalo  nel  nostro  primo  comma  , es- 
sendo assurdo  dire  che  l'emancipazione  c- 
sprcssa  sia  possibile  anche  pel  minore  non 
maritalo,  (piando  per  lui  solo  e possibile. 

Il  drillo  di  emancipare  il  figlio  è un 
attributo  della  pairia  potestà;  onde  appar- 
tiene n’  genitori,  e solo  in  mancanza  del- 
l'imo e dell’altro  la  legge  l’accorda  al  con- 
siglio di  famiglia  (articolo  478  (401)).  In 
(pianto  agli  ascendenti  o alle  ascendenti 
al  di  là  dei  genitori,  non  finn  mai,  in  que- 
sta sola  qualità,  il  dritto  di  emancipazione 
espressa:  ma  hanno  la  facoltà  di  emanci- 
pare tacitamente,  poiché  possono  , in  di- 
fetto de'  genitori  , consentir  essi  al  ma- 
trimonio del  minore. — Iti  qui  segue  clic, 
nel  caso  di  mancanza  ile’  genitori,  il  be- 
nefizio dell'emancipazione  può  emanare  pel 
minore  da  due  fonti  diverse:  1"  dal  con- 
siglio di  famiglia  clic  pnò  emanciparlo  for- 
malmente senza  consultare  gli  ascenden- 
ti: 2"  daU’ascendcnlc  più  prossimo,  il  quale 
può  consentire  al  suo  matrimonio  c pro- 
curare indiretta  mente  l'emancipazione  senza 
l’assenso  del  consiglio  di  famiglia.  Questo 
dritto  d'  emancipazione  tacita  cd  indiretta 
accordalo  agli  ascendenti  , clic  pure  non 
hnn  mai  il  dritto  di  emancipazione  forma- 
le, dipende,  come  è ben  chiaro,  da  ciò, 
clic  lo  stalo  di  matrimonio  esige  una  certa 
indipendenza  clic  lo  rende  incompatibile  col 
mantenimento  della  patria  potestà  o della 
tutela.  In  favor  del  matrimonio  ha  dovuto 
il  legislatore  ammettere  I’  emancipazione 
che  lo  accompagna,  in  circostanze  in  cui 
non  permetterebbe  IVmanripazionc  diretta: 
cosi  una  fanciulla  di  quattordici  anni  clic 
va  a marito  con  dispensa  di  età  si  troverà 
emancipata,  comunque  l'emancipazione  di- 
retta non  sia  mai  possibile  prima  de’  quin- 
dici anni. 


padre.  L'emancipazione  è permetta  ai 
genitori  ! anche  naturali ) nella  loro 
tota  qualità. 


II.  — Il  dritto  d’emancipare  mercè  di- 
chiarazione formale  appartiene  innanzi  tratto 
al  padre,  indi,  in  mancanza  di  lui,  alla 
madre.  .Ila  che  s’ha  egli  da  intendere  con 
le  parole  dell'articolo  in  mancanza  del  pa- 
dre? Forse  soltanto  il  caso  della  sua  mor- 
te?... Hai  no;  altre  cause  oltre  la  morte  del 
padre  fan  passare  nella  madre  H dritto  di 
emancipazione  formale,  dosi  la  dichiarazio- 
ne d’assenza  facendo  nascere  una  presun- 
zione di  morte  e permettendo  ciò,  clic  per- 
metterebbe la  morte  dell'  assente  (tranne 
solo  quel  che  concerne  il  suo  matrimonio), 
ne  srguc  che  quando  la  sarà  stata  pronun- 
ziata pel  padre,  la  madre  potrà  dichiarare  la 
emancipazione.  Lo  stesso  sarà  quando  il  pa- 
dre sarà  decaduto  dal  suo  drillo  di  patria 
potestà,  giacché  allora  sarà  dello  con  ve- 
rità clic  il  padre  più  non  esiste  in  quanto 
concerne  questo  drillo  c tulle  le  sue  con- 
seguenze. Ma  gititi  se  questo  padre  fosse 
soltanto  assente  presunto,  ovvero  interdet- 
to?... Xoi  non  pensiamo  clic  la  madre  possa 
allora,  assolutamente,  far  la  dichiarazione 
d'emancipazione.  Ben  può  in  questo  caso 
consentire  al  matrimonio  del  figlio,  e cosi 
dar  luogo  indirettamente  all'  emancipazio- 
ne; ma  non  ò già  questo  un  motivo  di  de- 
cisione, stantochè  gli  ascendenti  superiori, 
che  posson  sovente  consentire  al  matrimo- 
nio, mai  non  possono  però  dar  l’emanci- 
pazione formale.  K vero  altresì  clic  in  que- 
sto raso  la  madre  sola  ha  l'esercizio  della 
patria  potestà,  cd  anche  (almeno  secondo 
noi)  il  godimento  legale  dei  beni  ile'  tìgli 
(art.  384  (2.98  M),  n.  Il);  ma  questa  presun- 
zione d’usscnzn  o questa  interdizione  pos- 
son cessare  ed  il  dritto  di  godimento  ri- 
tornare al  padre  ; ora  non  veggiam  noi 
con  qual  dritto  potrebbe  la  madre  mediante 
l'emancipazione  annullare  il  diritto  d'usu- 
frutto legale  a cui  il  padre  può  esser  rliia- 
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inalo.  Pensiamo  adunque  che  nel  caso  di 
inrerdizione  o di  assenza  presunta  del  pa- 
dre, non  potrebbe  la  madre  emancipare  il 
figlio  se  non  a diciatto  anni,  perocché  al- 
lora è estinto  l'usufrutto  legale. 

Perloechè  le  parole  m mancanza  di  pa- 
dre significano  secondo  noi,  4“  quando  il 
padre  sia  morto:  2°  quando  sia  dichiarato 
assente:  9°  quando  sia  decaduto  dalia  pa- 
tria potestà  (sotto  la  condizione  che  il  fi- 
glio abbia  diciotto  anni):  4°  quando  il  pa- 
dre sia  presunto  assente  ; 5"  quando  sia 
interdetto. 

(tei  resto  , poco  monta  che  il  padre  , 
dopo  ia  morte  della  madre,  o costei  dopo 
la  morte  del  primo,  abbia  o no  la  tutela 
del  figlio  : ciò  clic  è indispensabile  si  è 
che  l'autore  abbia  I’  esercizio  della  patria 
potestà  ; di  cui  c conseguenza  per  - lui  il 
dritto  d’emancipazione.  Laonde,  quand'an- 
che il  superstite  de'  genitori  fosse  scusato 
e persino  escluso  o destituito  dalla  tutela, 
a lui  ed  a lui  solo  appartiene  il  dritto  di 
emancipazione,  lìntanto  che  non  Itavvi  de- 
cadenza dalla  patria  potestà. 

Noi  sappiamo  che  I.  tribunali  possono 
modificare  nelle  mani  del  padre  o della 


madre  il  dritto  di  patria  potestà.  Il  |iadrc 
o la  madre  potrebbero  adunque,  anche  du- 
rante il  matrimonio,  esser  privati  per  sen- 
tenza giudiziaria  del  drillo  di  emancipa- 
zione per  gravi  cagioni,  ftelvinconrt  inse- 
gna che  la  madre,  col  solo  rimaritarsi  c 
quand’anche  venga  mantenuta  nella  sua  tu- 
tela legittima,  perda  il  suo  drillo  di  patria 
potestà  c per  conseguenza  eziandio  il  suo 
dritto  di  emancipazione.  Questo  ci  sembra 
un  errore:  poiché  la  madre  col  suo  nuovo 
matrimonio  perde  l'usufrutto  legale  ( arti- 
colo 980  (300))  , ed  ancora  il  dritto  di 
far  detenere  il  figlio  (art.  381  (208));  ma 
niun  lesto  di  legge  le  toglie  il  dritto  d’e- 
ducazione da  cui  deriva  il  dritto  d’  eman- 
cipazione. La  nostra  dottrina  è ammessa 
generalmente  (I). 

Il  dritto  di  emancipazione  appartiene  e- 
gunlmcnlc  a’  genitori  naturali  legalmente 
conosciuti.  Dappoiché  esso  non  già  dal  drit- 
to di  amministrazione  de’  beni  , nè  dal 
dritto  d’  usufrutto  legale  deriva  , ma  sili- 
bene  dal  drillo  d'educazione:  or  quest'ul- 
timo appartiene  agli  autori  naturali  come 
agli  autori  legittimi  (Arr.  conf.  Limoges,  2 
gen.  1821). 


418  (401).  — Il  minore  rimasto  senza 
padre  e madre,  se  il  consiglio  di  famiglia 
io  giudica  capace, potrò  essere  pure  eman- 
cipato, ma  soltanto  dopo  clic  avrà  compili 
gli  anni  dicrotlo. 

In  questo  caso  l'emancipazione  risulterà 
dall'atto  di  deliberazione  die  l'avrà  auto- 
rizzata , c dalla  dichiarazione  che  il  giu- 
dice di  pace  nella  qualità  di  presidente  del 
consiglio  di  famiglia  avrà  fatto  nell’  atto 
stesso  clic  il  minore  è emancipalo. 


I- — Non  solamente  quando  i genitori  so- 
no entrambi  morti  (come  sembra  dire  l’ar- 
ticolo 418  (401)),  passa  il  dritto  di  eman- 
cipare nel  consiglio  di  famiglia;,  ma  ezian- 
dio 2"  quando  tulli  e due  essi  son  dichia- 
rati assenti:  3°  quando  l'uno  è dichiarato 


419  (402). — Allorché  il  tutore  non  avrà 
fatto  alcuna  istanza  per  fa  emancipazione, 
del  minore  di  cui  si  è parlato  nel  prece- 
dente articolo  , c che  nno  o-  più  parenti 
od  affini  di  questo  minore  , oc'  gradi  di 
cugini  germani  o più  prossimi  lo  stime- 
ranno capace  di  essere  emancipalo  , po- 
tranno questi  domandare  al  giudice  di  paco 
la  convocazione  del  consiglio  di  famiglia 
per  deliberare  su  tale  oggetto. 

Il  giudice  di  pace  dovrà  deferire  a que- 
sta domanda. 

assente  c l’altro  è defunto;  4"  quando  es- 
sendo I’  uno  morto  o dichiaralo  assente  , 

I altro  è decaduto  dalla  patria  potestà  o 
presunto  assente  o interdetto.  Tutto  ciò  ri- 
sulta dalle  spiegazioni  date  sotto  l’art.  411 
(400).  Noi  riconosciamo  (usolulamenle  nel 


fi)  Tonllirr  (111287  ) , Promllion  (Il  , p.  2.72)  ; 
Magnili  (1-717  , Ilo  rantoli  (III  , 6Sfi);  Colmar,  17 


giugno  1807;  lìordeau.v,  Il  luuliu 
2,  73). 


1838  (Dtv, , 30;; 
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consiglio  ili  famiglia  il  drillo  di  emanci- 
pare , tosto  che  uno  ile'  genitori  sia  de- 
funto o dichiarato  assente,  , e I’  altro  solo 
presunto  assente  o interdetto.  Infatti  non 

v e luogo  a ripeter  qui  la  condizione  clic 
abbialo  richiesta  per  ilare  questo  dritto  alla 
madre  in  mancanza  del  padre  , cioè  che 
il  figlio  abbia  diciotto  unni,;  dappoiché  a 
quest'  età  soltanto  può  emancipare  il  con- 
siglio di  famiglia. 

Ma.  se  ninno  ile'  due  autori  sia  morto 
ne  dichiaralo  assente,  quand'anche  fossero 
amemlue  in  presunzione  di.  assenza  n in- 
terdetti o privati  dello  patria  potestà,  non 

vi  sarchile  luogo  ad  emancipazione  da  parte 
del  consiglio  di  famiglia,  attesoché  non  vi 
è peranco  apertura  della  tutela  uè  quindi 
ci  lui  consiglio  di  famiglia.  (Vcd.  l'Appen- 
dice all'  ari.  383  (310  M)).  E-  quel  che 
prova  cóme  la  legge  intende  die  il  consi- 
glio ili  famiglia  non  emancipi  se  non  quan- 
do vi  sia  tutela  , si  è che  il  nostro  arti- 
colo 4Ì0  (402)  suppone  clic  dovrà  prima 
di  ogni  atiro  , il  tutore  occuparsi  di  far 
adunare  per  quesl'oggclto  il  cousiglio. 

II.  Se  il  tutore  non  agisce,  qualunque 
parente  del  minore  (ino  al  grado  di  cu- 
gino germano  inclusivo,  può  richiedere  dal 
giudice  di  pace  la  convocazione  ilei  con- 
siglio. 

Del  resto  , ei  ci  sembra  fuori  dubbio 
clic,  ove  paventi  di  questo  grado  non  esi- 
stessero, ovvero  quelli  elic  vi  fossero  re- 
stassero indifferenti  per  ciò  che  concerne 
il  minore,  altri  parenti,  o anche  amici,  o 
infine  il  minore  medesimo  pntrehliern,  non 
già  richiedere , ma  pregare  il  giudice  ili 
pace  di  convocare  il'  uffizio  il  consiglio, 

180  (403).  — Il  conto  della  tutela  sa- 
rà rcndutn  al  minore  emancipato,  assistilo 

SOM! 

/.  Posizione  ilei  minore  emancipalo. — Il  la- 
tore è per  lui  surrogalo  da  un  cura- 

I. — L'emancipazione  pone  il  minore  in 
imo  stato  intermedio  tra  quello  del  minore 
ordinario  e quello  del  maggiore.  II  minore 


Invano  ci  dice  Duranton  che,  se  i parenti 
del- grado  voluto  dalla  legge  non  richie- 
dono la  convocazione,  lo  è perchè  sanno 
che  il  minore  non  è degno  dcH’cinaiicipa- 
zinne,  o perchè  sono  indilferenli  all'  inte- 
resse di  lui,  nei  qual  caso  non  è bene  , 
ei  dice  , che  sia  a parenti  si  noncuranti 
sottomessa  la  quislione  d’  emancipazione; 
e che  in  lutti  i casi  il  nostro  sistema  fa- 
rebbe svanire  le  ga  reali  e richieste  dalla 
legge  (III,  n.  6GI,  G62).  Di  lutto  ciò  non 
ci  diurno  gran  pensiero.  Primamente  può 
darsi  che  non  esista  verun  parente  del 
grado  voluto  , c che  , essendocene  , non 
abbia  alcun  rapporto  col  minore  , perche 
dimori  assai  lungi,  e clic  il  consìglio  sia 
composto  di  soli  amici,  o di  parenti  d’un 
grado  piò  lontano  di  quello  di  cugino  ger- 
mano. ludi  può  darsi  benissimo  ohe  pa- 
renti , i quali  non  pensano  a far  emanci- 
pare. il  minnrc  , arrechino  tuttavia  alcuna 
cura  alla  deliberazione  relativa  a lai  ob- 
bietta. Che  monta  infine  da  chi  e come 
sarà  domandata  la  convocazione  del  con- 
siglio? Questo  consiglio  non  goilrà  forse 
sempre  della  sua  piena  liberili  per  ammet- 
tere o rigettare  l'emancipazione?  F.  quan- 
do si  vede  clic  un  cugino  , tinche  estra- 
neo al  consiglio,  può  astringere  il  giudice 
di  pace  a convocar  questo  consiglio  , co- 
me ricusare  al  magistrato  che  ne  è pre- 
sidente il  dritto  di  convocarlo  d'uffizio  sulla 
preghiera  del  tale  o del  tal  altro?  Non  si 
vede  eli  ci  si  rifiuterà  quando  il  minore  nc 
sarà  indegno?  c che  in  ogni  caso  potrà 
il  consiglio  rigettar  la  proposizione...? 

Passiamo  oru  agli  cITclli  dell’emancipn- 
zionc. 

da  un  curatore  che  verrà  nominato  dal 
consiglio  di  famiglia. 

: a a i o 

lore.  In  rhe  differisce  questi  dal  primo. 
II.  È sempre  dalitu  il  curatore? 

emancipalo  acquista,  non  assolutamente, 
ma  Gnu  ad  un  certo  punto  , il  governo 
della  sua  persona  e la  direzione  de’  suoi 
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«(Tari  : è quindi  liberalo  dalla  potestà  pa- 
terna e dalla  tutelare  ; può  eleggersi  un 
domicilio  proprio  (art.  108  (113));  e ri- 
ceve egli  il  suo  conto  di  tutela. 

fton  assolutamente,  diciamo:  rpperò  an- 
che in  ditello  d’ascendenti,  egli  non  po- 
trebbe maritarsi  senza  la  venia  del  consi- 
glio Tari.  160  (114)).  Del  . pari,  in  quanto 
alla  direzione  de'  suoi  altari  pon  può  egli 
far  da  sè  solo , che  gli  atti  di  mera  am- 
ministrazione: quelli  d’un’importanza  mag- 
giore non  gli  son  permessi  , se  non  con 
l’assistenza  d’  un  curatore;  del  quale  vien 
provveduto  dal  primordio  dell’  emancipa- 
zione c che  gli  rimane  fino  alla  maggior 
età.  Questo  curatore,  a differenza  del  tu- 
tore, non  rappresenta  il  minore;  rasatale 
soltanto.  Il  tutore  agisce,  da  lui  o contro 
di  lui  sono  intentale  lo  azioni;  il  curatore 
al  contrario  illumina  ed  aiuta  il  minore 
ebe  da  sè  agisce.'  Il  tutore  funziona  sem- 
pre, negotia  ipse  gerendo-  il  curatore  mai 
non  funziona  se  non  auctoritatejn  inter- 
ponendo. 

Laonde  il  curatore,  posta  la  minore  im- 
portanza di  sue  funzioni,  non  è accompa- 
gnato da  mi  secondo  funzionario  incari- 
cato di  essergli  di  controllo  c di  surro- 
garlo in  caso  d'opposizione,  d’interessi.  Se 
colcsla  opposizione  d'  interessi  fra  il  mi- 
nore ed  il  curatore  si  presentasse,  sarebbe 
da  nominare  un  tutore  ad  hoc  per  la  cir- 
costanza. 

Diciamo  clic  il  curatore  resta  al  minore 
lino  alla  di  costui  maggior  età,  invece  di 
esserne  nominalo  uno  ogni  volta  clic  si 
porge  da  fare  un  atto  importante  ; infatti 
laddove  il  nostro  articolo  dice  che.  questo 
minore  , per  ricevere  il  suo  coulo  di  tu- 
tela, dovrà  esser  tt  assistito  da  un  cura- 
tore clic  gli  sarà  nominato,  ecc.»;  l'arti- 
colo 482  ( 405  ) ci  parlerà  di  alti  susse- 
guenti ch’ei  non  può  fare  « senza  l’ assi- 
stenza del  mio  curatore  ». 

Ciò  non  vuol  dire  però,  die  il  minore 
emancipalo  debba  aver  sempre  il  medesi- 
mo curatore  ; bisogna  ebe  abbia  sempre 

(I)  Spesso  accadrà  che  il  cnnsixlio  nominerà  un 
primo  curatore  per  ricever  il  conio  di  tutela  , e 


un  curatore  ; nva  questo  può  bene  esser 
cambiato  dal  consiglio  di  famiglia , sia  quan- 
do il  curatore  reale  è sensato  o destitui- 
to, sia  quando  il  consiglio  trova  più  con- 
veniente a'  suoi  interessi  di  dargliene  un 
altro  (1). 

Dagli  art.  34'  e 42  (&1,  n.  0)  C.  pon. 
vuoisi  ennchinderc  che  le  Cause  d'  esclu- 
sione, di  destituzione  c d’incapacità  siano 
le  stesse  pc’  curatori  clic  po’  tutori.  Ma 
per  le  cause  di  scusa,  niun  lesto  permette 
l'ussiiii Unzione,  c murimi  lasciarle  alla  di- 
screzione de’  consigli  di  famiglia  e de’  tri- 
bunali. _ •'  - . 

11. — E un  punto  assai  delicato  , attesa 
la  mancanza  di  lesti,  quello  di  supere  se 
il  curatore  d’  un  minore  emancipato  sia 
sempre  dativo  c nominato  dal  consiglio  ili 
famiglia,  ovvero  non  v’abbia  luogo  in  eerli 
cosi  ad  mia  dira  legittima  c clic  s'  attua 
di  pieno  dritto. 

Attenendosi  ol  nostro  articolo,  si  direbbe 
die  il  curatore  sia  sempre  nominato  dal 
consiglio  ; ma  questa  teorica  non  ci  par 
punto  ammessibile.  Ed  in  prima  , è egli 
ben  certo  clic  questo  articolo  intenda  far 
parola  di  tutti  i casi  d’emancipazione?  non 
si  dee  piuttosto  credere  che  si  lega  a’  due 
articoli  precedenti  c non  prevede  * come 
questi , clic  P emancipazione  accordata  ad 
un  minore  in  tutela  ? A proposito  del  conto 
di  tutela  ci  parla  il  nostro  articolo  ili  no- 
mina di  curatore  ; ma  quando  il  padre  o 
la  madre  emancipano,  durante  il  lor  ma- 
trimonio. il  figliuolo,  no»  v’ò  conto  di  tu- 
tela da  rendere;  talché  I'  autorità  del  no- 
stro articolo  già  ci  vico  meni)  po’  suoi  ter- 
mini medesimi.  D’altra  banda  sappiamo,  il 
consiglio  di  famiglia  non  esistere  durante 
il  matrimonio;  poiché  con  la  tutela  bu  prin- 
cipio , giusta  gli  art.  405  c 421  (326  c 
343)  , le  cui  disposizioni  sono  del  resto 
conformi  alla  dichiarazione  del  Tribunato. 
Onde  la  combinazione  de*  Ire  art.  405  , 
421  c 480  (326,  343  c 403)  restringe 
già  la  cura  dativa  al  caso  in  cui  il  figlio 
era  in  tutela  prima  dell'emancipazione.  K 

compiuta  l'operazione  "li  sostituirà  l’antico  tutore 
del  minore. 
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di  fermo  fintatilo  che  dura  il  matrimonio, 
come  limi  si  vedrebbe  il  |mdrc  (ed  io  man- 
canza di  lui  lu  madre)  ciré  esercita,  sen- 
z’alena controllo  della  Famiglia,  la  {resi ione 
de’  beni  del  figlio,  si  vedrebbe,  diciamo, 
togliere,  merce  un’emancipazione  clic  dalla 
sua  volontà  procede  , finalmente  il  dritto 
d’assistere  questo  figlio  come  curatore!  co- 
me uvai  il  consiglio  , clic  non  esiste  pc- 
rmicd  e clic  unii  ha  ingerenza  nella  eman- 
cipazione , si  troverebbe  uscito  come  di 
sotterra  ad  un  tratto,  riunito  non  si  su  ila 
chi,  nè  in  quai  modi,  ed  investilo  del  drillo 
di  controllare  il  padre  da  curatore  , anzi 
di  non  dargli  tampoco  lu  cura  !....  Noi  pen- 
siamo clic  ogni  qual  volta  il  figlio  sarà 
emancipalo  durante  il  matrimonio  de'  suoi 
genitori,  sarà  suo  curatore  legittimo  fau- 
tore die  lo  emancipa. 

Dclvinconrt  va  molto  più  in  là  di  noi; 
vuole  die  la  cura  sia  legittima  a somi- 
glianza della  tutela  , per  (ulti  gli  ascen- 
denti del  figlio,  senza  distinguere  se  l'e- 
mancipazione abbia  luogo  durante  il  ma- 
trimonio o quando  già  sussiste  la  tutela  ; 
non  eccettua  neppure  il  caso  in  cui  il  mi- 
. notre  posto  sotto  la  tutela  d’un  ascenden- 
te, dopo  morti  i genitori  , fosse  emanci- 
palo dal  consiglio  idi  famiglia. . tigli  c evi- 
dentemente un  andar  troppo  oltre  il  con- 
cetto della  legge  c violare  un  testo  posi- 
tivo. INoi  non  possiamo  sfuggire  dui  nostro 

481  (404). — Il  minore  emancipato  po- 
trà affittare  i suoi  beni  per  un  tempo  non 
maggiore  di  anni  nove;  esigere  le  sue  ren- 
dite, farne  quietanza,  c far  tulli  quegli  atti 
i quali  non  sono  clic  di  semplice  ummini- 

I.--La  ropacità  del  minore  emancipato 
varia  secondo  l'importanza  degli  atti,  che, 
per  rapporto  a lui,  Si  dividono  in. cinque 
classi';  due  per  gli  atli  di  semplice  am- 
ministrazione, c tre  per  gli  ulti  più  impor- 
tanti. 

1"  Kgli  può  , per  principio  , far  da  sè 
solo  e'  con  la  stessa  capacità  di  un  inag- 

(I)  Cimi/'.  Pigrnii  (I,  p.  98);  lidi  incorni.  llurau- 


arlicolo  , .il  quale  vuole  che  quando  v'  è 
luogo  a conto  di  tutela  , il  curatore  sia 
nominato  dalla  famiglia. 

Il  caso  di  cura  legittima  per  noi  indi- 
cato non  è tuttavia  il  solo  ; bevvi  ancora 
una  -congiuntura  in  cui  lu  ragione  impe- 
riosamente In  esige.  , e per  la  quale  la 
legge  implicitamente  la  consacra:  ed  è per 
la  donna  tacitamente  emancipata  col  ma- 
trimonio. Clte  questo  matrimonio  (c  quindi 
l'emancipazione)  sia  permesso  da' genitori, 
o da  nitri  ascendenti  in  mancanza  di  quelli, 
o dal  consiglio  di  famiglia  in  difetto  d'a- 
scendenti, è chiaro  clic  sempre  il  marito 
(purché  maggiore)  esser  deliba  il  curatore 
della  maglie  ; non  perntellendo  le  conve- 
nienze ed  il  buon  costume  che  questo  ti- 
tolo ad  altri  appartenga  ; e cotcsta  cura 
legale,  del  marito  maggiore  sulla  moglie  è 
difatti  consacrata  dall’  art.  2208  (2109  ) 
(V.  art.  224  (213), .n“  III)  (I). 

Durante  l’emancipazione,  la  competenza 
del  giudice  di  pace,  apponi  la  scile  e la 
composizione  del  consiglio  di  famiglia  se- 
giiirebbano  , a parer  nostro  , il  domicilio 
del  minore,  finché  non  vi  fosse  stata  no- 
mina di  curatore  : nominato  poi  dal  con- 
siglio un  curulnrc  , la  sede  di  esso  con- 
siglio ili  famiglia  rimaner  debbe  invaria- 
bile. Cosi  bisogna  dcuidcrc  per  analogia 
della  tutela. 


strazionc,  senza  clic  possa  essere  restituito 
in  intiero  contro  questi  atti  in  tulli  quei  ca- 
si no'  quali  neppure  il  maggiore  lo  potreb- 
be essere. 


giorc,  lutti  gli  alti  di  amministrazione  (te- 
sili del  nostro  art.  481  (404)), 

2°  Però  sonori  certi  atti,  di  amministra- 
zione per  cui  la  legge  autorizza  . soltò 
certe  condizioni , la  riduzione  delle  obbli- 
gazioni da  lui  assunte  (art.  48-4  (401)  , 
comma  2). 

fili  atti  che  oltrepassano  i limiti  di  una 

ton  (lii-078);  Phii.  Il  marzo  UH. 
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semplice  aiuminMlrazionc  si  (liuduno  in 
Ire  calegorie. 

3®  Per  alcuni  tli  quesli  alti,  l'iissisli-nza 
del  curalore  è necessaria  ed  è bastevole 
al  minore  emancipalo  (art.  4SI),  482,  840, 
03a  (403,  403,  159.  830)  ed  art.  2 della 
lejijre  del  24  marzo  1800). 

4°  tic  ne  Ita  taluni  per  cui  il  minore  , 
oltre  l'assistenza  del  curatore  , deve  otte- 
nere I'  autorizzazione  della  famiglia  ed 
adempiere  le  altre  formalità  volute  nel  caso 
di  tutela  fari.  483  c 484,  comma  I (400 
e 401  M)) 

5®  lutine,  solicene  alcuni  per  cui  l'eman- 
cipazione non  produce  veruna  specie  d'ef- 
fetto, e lascia  identicamente  il  minore  nella 
stessa  posizione.  Tutto  ciù,  del  resto,  non 
è relativo  che  alle  materie  civili.  Vedremo 
più  innanzi  (art.  481  (410))  che  quando 
il  minore  emancipato  è autorizzalo  a fare 
il  commercio  , ha  per  gli  atti  di  questo 
commercio  la  stessa  capacità  di  un  mag- 
giore. 

II. — Kd  in  prima,  il  minore  emancipato 
può.  secondo  il  nostro  articolo,  far  da  sé 
solo  lutti  gli  ulti  di  semplice  amministra- 
zione. Così,  egli  può,  senza  veruna  assi- 
stenza nè  formalità  , dare  i suoi  beni  in 

482  (405 ) (I). — Min  potrà  istituire  una- 

fi)  Atti  dui  Goi»:r.v>.  Il  decreto  ilei  primo  f«*h- 
braio  1845  disposi®  quanto  siegue  : ti  Ari.  1. — 
)»  I espilali  appartenenti  iT  minori,  agt’inlerdclti  o 
•>  ad  altro  persone  sorelle  ni  lulori  , agli  aiiiini- 
» lustratori,  ai  curatori,  ni  consulenti  saranno  pa- 
a gali  cut  vincolo  del  reimpiego. 

fi  La  omessiune  di  questa  condizione  del  paga- 

meiilo  non  iscioglicrà  il  debitore  , il  iptnle  sarà 
i tenuto  pacare  nuovamente  il  debito. 

a .Nondimeno  se  il  pagamento  ile*  capitali  fuc- 
a cinsi  agli  eredi  del  creditore  senza  indicarne  i 
jì  nomi  , la  condizione  del  reimpiego  s'  intenderà 
» sottintesa  per  quei  Ira  gli  eredi  elle  godono  del 
fi  difillo  de'  minori. 

fi  2. — I lulori  surrogati  . gli  aiiimiiiislratori , i 
» ruruluri  . i consulenti  . rispettivamente  saranno 
fi  responsabili  della  sicurtà  dell’  impiego  di  capi- 
li tali  delta  parsomi  contemplala  nell’  articolo 
» primo. 

« Quando  il  consiglio  di  fa  miglia  proponga  che 
> Cali  capitali  sifno  investili  in  uso  diverso  duH’iin- 
4 piego,  In  delibar j. ^ione  motivata  dal  consiglio  di 
fi  famiglia  sarà  omologala  dal  Iribunale  della  pro- 
j vinci*.  udito  M pubblico  ministero. 

t'cr  coloro  die  sono  sotto  I amministrazione 
UutCAUK,  liti.  I.  I ).  //. 


ItftUIUZlOffK.  A UT.  482  (405)  233 

locuzione  ( niu  per  nove  anni  al  pitY)£  li- 
tevere le  sue  rendile  e farne  quietanza  ; 
vendere  e permutare  le  site  raccolta  ctf  i 
prodotti  qMuliches&icno  della  sua  intUiàlm 
o del  suo  lavoro , ini  piegare  i suoi  capi- 
tali ad  interesse  od  in  compra  di  rendile 
o d immollili  ; premiere  de'  tieni  u (ilio  , 
de’  domestici  salariali;  locare  T opera  sua. 
stessa  come  domestico  : disporre  a (itolo 
oneroso  i suoi  immobili  : intentare  azioni, 
relativamente  a tulli  i suoi  drilli  mnhifia- 
ri.  ecc.,  ecr. 

IV r tulli  questi  atti  , V emancipalo  è 
messo  (in  generale  e salvo  l'eccezione  dol- 
l'arlicolo  484  (401  M),  comma  2,  clic  fa  na- 
scere la  seconda  calegoria  indicata  di  so- 
pra ) sulla  slessa  linea  de’  maggiori  : in 
guisa  che  non  potrebbe  far  annullare  i suoi! 
alti  se  non  per  errore,  per  violenza  o dolo 
(art.  1100  , IMI  , 1304  (1003,  1011  , 
1258));  ma  non  per  semplice  lesione,  co- 
me il  potrebbe  il  minore  emancipalo.  In- 
fatti, I*  ari.  1305  (1250)  diebiaru  clic  In 
lesione  fa  rescindere  ogni  sorta  di  conveiìr 
/ioni  pei  minore  non  emancipato',  e pel 
minore  emancipalo  quelle  soltanto  die  ec- 
cedono i limiti  della  sua  capacita. 


zinne  sopra  beni  stabili,  nè  difendersi  con- 


fi del  putire  basterà  I’  approvazione  ifc|  tribunale  , 
fi  udito  il  pubblico  ministero,  per  la  inversione  dei 
: capitali. 

vL  — tili  agenti  del  pubblico  ministero  faranno 
5 esame  della  utilità  delle  condizioni  dell  impiego. 
» I tribunali  provvederanno  sulla  requisitoria  mo- 
ti» tivata  dal  pubblico  ministero  come  di  ragione. 

u (.  — Le  disposizioni  de’  precedenti  articoli  sa- 
li ranno  applicabili  ancora  ai  capitali  dette®  partile 
fi  di  rendila  iscritta  nel  grau  libro  di  proprietà  dei 

i.  minori  e degli  interdetti  , o di  altri  di  sopra 
fi  contemplili! . te  quali  avvenga  di  rimborsarsi  od 

j.  alienarsi,  (ili  agenti  di  cambio  saranno  risponsu- 
j)  bili  del  capitale  , sotto  tu  condizione  del  remi- 
ti piego. 

» 5.  — I rapitali  costituiti  ili  dote  di  cui  siasi 
j;  convenuto  net  contratto  di  nozze  clic  passino  in 
9 proprietà  del  marito,  saranno  soggetti  alle  dispo- 
ni sizioni  del  presente  decreto  concernenti  il  vin- 
fi  colo  del  reimpiego,  ed  i modi  come  provvedere 
« alla  sicurtà  dell’  impiego.  Dovrà  costare  iioudi- 
; meno  di  essersi  fallo  nolo  a debitori  dei  eapi- 
»;  tali  la  fosliluzioiie  del  eapilale  ili  Tornio  dotale. 

. li.  — Allorché  la  restituzione  dei  capitali  cui 
n è stato  provvisto  nel  presente  decreto . si  faccia 
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Irò  «li  essa,  nò  ricovero  Ciipituli,  nè  fumé 
quietanza.  sonzu  l'assistenza  ilei  suo  cura- 

Qucsln  articolo  parla  «li  un  espilale  mo- 
biliare: ma  è ciliare  clic  non  cc  ne  sono 
immobiliari,  poielii:  un  capitale  è «ina  som- 
ma «li  «lanaro.  I.’  abitudine  di  aggiungere 
I’  epiteto  mobiliare  alla  parola  capitale  e 
venuto  «la  questo,  ebe  un  tempo  dislinguc- 
vansi  i capitali  rimasti  esigibili  (clic  erano, 
beninteso,  nmbilinri)  da’  capitali  non  esi- 
gibili o dalle  remlile  costituite  a prezzo  di 
danaro,  ebe  ermi  reputali  immobili  in  quasi 
tulle  le  consuetudini.  ' 

Il  nostro  arlicido  . combinato  con  pa- 
recchi altri  , ci  presenta  gli  atti  clic  for- 
mano la  terza  «Ielle  cinque  categorie  indi- 
cale di  sopra. 

Pertanto,  l'assistenza  «l«*l  curatore  è ne- 
cessaria ( e bastevole  ancora  ) al  minore 
emancipalo  . 1°  per  ricevere  e fermare  il 
suo  conto  ili  tutela  (art.  480  (403)):  2“ 
per  intentar  azioni  in  molcriu  mobiliare 
tari.  482  (403)):  3“  per  ricevere  un  ca- 
pitale (ila  i|ualitnqiic  fonte  esso  provenga 
eil  ancorché  sia  composto  delle  sue  eco- 
nomie), e per  farne  quietanza  (ibù (.):  4° 
per  dividere  una  successione  (articolo  840 
( 139  ))  : 3*  per  accettare  una  donazione 
(art.  933  (859));  ti*  inline,  per  trasferire 
le  iscrizioni  «li  rendita  sullo  Stalo,  di  50 
franchi  o al  ili  sotto  (L.  24  marzo  1806, 
art.  2). 

L’assistenza  è richiesta  anche  per  la  di- 
visione di  una  successione  puramente  mo- 
biliare; poiché  Pari.  840  (139)  non  fa  di- 
stinzione, e le  fortune  mobiliari  sono  oggi 
troppo  considerevoli  e troppo  frequenti  , 
perchè  si  attribuisca  ad  un  oblio  del  Ic- 

483  (406). — Il  minore  emancipato  non 
potrà  prendere  a mutuo,  sotto  verna  pre- 
testo, senza  la  tlclibcrazione  ilei  consiglio 


loro  , il  quale  in  quest  ultimo  caso,  invi- 
gilerà per  l’impiego  ilei  capitale  ricevuto. 

gislatnrc  il  manco  di  distribuzione.  K vero 
clic  il  nostro  art.  482  (403)  permette  al 
minore  emancipato , per  a contrario  , di 
intentare  azioni  senza  il  suo  curatore  in 
materia  mobiliare;  ma  allora,  almeno,  sarà 
protetto  dalla  prudenza  de’  giudici  c dal 
pubblico  ministero.  Laonde  vediamo  clic  il 
nostro  articolo  medesimo  esige  l’assistenza 
per  ricevere  i capitali,  sebbene  sicno  mo- 
biliari. 

Quando  si  tratta  di  ricevere  un  capita- 
le , il  curatore  non  è soltanto  tenuto  ad 
assistere  il  minore  all'epoca  del  pagamen- 
to, «leve  ancora  vigilare  l’impiego  clic  co- 
stui farii  del  danaro  ricevuto.  Per  conse- 
guenza , sarebbe  risponsahilc  del  cattivo 
impiego  imputabile  alla  sua  negligenza.  K 
non  soltanto  in  questo  caso  d’impiego  di 
un  capitale,  risponderebbe  egli  del  «Tanno 
cagionato  dalla  sua  negligenza  , ma  sib- 
hene  in  tutti  i casi  in  cui  la  sua  assistenza 
è richiesta.  Questa  decisione  non  può  mica 
esser  dubbia  a fronte  dello  articolo  1381 
(1331),  il  «|iiale  consacra  questo  principio 
di  eipiità  clic  « ciascuno  è risponsahilc  del 
danno  che  ha  cagionato  con  la  sua  Irascu- 
rnggine  o con  la  sua  imprudenza.  » Im- 
porterrebbe  poco,  del  resto,  che  la  colpa, 
a lui  rimproverala  , consistesse  nell’  aver 
prestala  la  sua  assistenza  quando  avrebbe 
dovuto  ricusarla  , o nell’  averla  ricusata 
quando  avrebbe  dovuto  darla.  — Toullier 
commette  allumine  un  errore,  seconilo  noi, 
ipiando  dichiara  non  esistere  veruna  ri- 
spousnbililà  pel  curatore  (l.  II,  n"  1291). 


di  famiglia  omologata  dal  tribunale  civile, 
e sentito  il  procuratore  della  Repubblica. 


a ili''  giudizi  di  j'rniliinziofli'  o iti  cniilrilaitn,  i giu- 
ù ilici  delegali  |mt  queste  procedure  ini  i cuucel- 
» lieri  avranno  lobbli^o  ili  esprimere  In  coinluione 
li  ilei  reiinpie*r<>.  seminio  le  redole  di  sopra  esprcs- 
» se  , rosi  nella  noia  di  distribuzione  , mine  nel 
>j  mandalo  ili  pagamento  rispettivamente  sotto  pena 
s ile'  danni  ed  interessi, 
t 1. Le  somme  depositate  io  banco,  o nelle 


» russe  pubbliche  sotto  la  condizione  del  reiinpic- 
» #o  , non  si  pallieranno  se  non  in  vista  di  orili* 
» nanza  del  tribunale  civile  della  provincia  ove  tro- 
i»  vasi  la  rossa  che  dove  fame  il  pagamento,  udito 
r,  il  pubblico  ministero. 

u L'ordinanza  sarà  scritta  in  continuazione  della 
» deliberazione  del  tribunale  ».  {Oli  cililorij ► 
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484  (401M)(I). — Non  potrò  parimente  no  per  u (Tello  ili  compre,  o altrimenti,  saranno 
vendere,  nè  alienare  in  alcun  modo  i suoi  soggette  a riduzione  nel  caso  che  sieuo 
beni  immobili,  nè  fare  alcun  atto,  tranne  eccedenti.  1 tribunali  su  ipiesto  oggetto 
<|iicllo  di  pura  amministrazione  senza  os-  prenderanno  in  considerazione  le  sostanze 
servare  le  forme  prescritte  per  lo  minore  del  minore,  la  buona  o la  mula  fede  delle 
emancipato.  persone  che  avranno  seco  lui  contrattalo, 

Le  obbligazioni  che  egli  avesse  contrutte  l'utilità  o l'inutilità  delle  spese. 

SOMMARIO 


I.  Quarta  categoria.  — Elia  comprende  ogni 
tpeeie  di  pretini : ma  non  il  drillo  di 
intentare  i azione  immobiliare  e di 
protorare  la  diróttane.  Il  iterato  con 
Toullier  e Dcltincourl.  — Comprende 
ancora  ogni  contrailo  d' ipoteca.  Er- 

I. — Il  primo  di  questi  articoli  ed  il  pri- 
mo comma  del  secondo,  ci  presentano  gli 
ulti  della  quarta  categoria,  quelli  per  cui 
l'emancipalo  deve  adempiere  le  stesse  for- 
malità che  il  tutore  del  minore  non  eman- 
cipato. Gii  autori  non  son  tutti  di  accordo 
sulla  estensione  di  questa  classe  di  alti. 

Eppcrò,  malgrado  , i termini  dell’  arti- 
colo 483  (400)  , alcuni  non  vogliono  al- 
logare in  questa  classe  i prestili  che  uon 
oltrepassino  un  anno  di  rendita;  vogliono 
che  bili  prestili  sieno  validi  senza  l'auto- 
rizzazione del  consiglio.  Ma  questa  dottrina 
è generalmente  respinta  e con  ragione. 
Infatti  , prestili  considerevoli  e che  oltre- 
passino la  cifra  delle  rendite  non  avreb- 
bero potuto  , evidentemente  , riguardarsi 
da  ninno  come  atti  di  pura  amministrazio- 
ne. e quindi  i redattori  non  si  sarebbero 
data  la  pena  di  scrivere  lari.  483  (40G), 
unicamente  per  vietare  tali  prestiti.  Adun- 
que questo  articolo  intende  proscrivere  ogni 
specie  di  prestili.  !>’  altronde  , I’  islorico 
della  redazione  della  legge  non  lascia  dub- 
bio su  questo  punto,  poiché  l'articolo  del 
progetto  permetteva  al  minore  di  torre  a 
prestito  fino  alia  concorrenza  di  un' annata 
di  rendita  , e questo  articolo  è stalo  so- 
stituito dal  nostro,  su  questa  osservazione 
di  Gumhardrès,  clic  il  minore  non  doveva 
unti  torre  a prestito  senza  l'autorizzazione 


rorc  di  Toullier  (riconotrinlo  da  Da- 

ceryier),  di  tturanlon  « di  Xarkariae. 

II.  Spiegazione  detta  feconda  o quinta  ca- 

tegoria. 

III.  Dittento  con  Demolite,  ehe  ammette  tei 

categorie  di  atti. 

della  famiglia  (Tenet,  t.  X,  p.  .‘iti."».  .1114). 

Per  contrario,  altri  giureconsulti  , spe- 
cialmente Dclvincourl  , vogliono  far  rien- 
trare in  questa  categoria  alti  clic  la  legge 
non  ha  voluto  porvi,  c ciò,  prendendo  in 
un  senso  assiduto  questo  frase  del  elimina 
del  nostro  articolo  484  (401 M):  k !.’ eman- 
» cipato  non  potrà  fare  vermi  allo  diverso 
» da  quelli  di  pura  amministrazione  senza 
» osservare  le  forme  prescritte  ni  minore 
)>  non  emancipato.  >,  Pertanto  vogliono  elle 
dalla  combinazione  di  questa  disposizione 
con  I'  art.  404  (381  ) , I'  emancipalo  non 
possa  intentare  un'  azione  immobiliare  se 
non  con  I'  autorizzazione  della  famiglia  , 
nonostante  I’  uri.  48  à ( 403  ) , clic  esige 
solo  I’  assistenza  del  curatore.  Ma  nuli  è 
questo  un  errore  certo  ? Egli  è evidente 
elici  la  disposizione  generale  del  nostro 
comma  uon  istà  scritta  e non  può  inten- 
dersi se  non  salvo  la  restrizione  die  vi 
arrecano  le  disposizioni  «perdali  degli  al- 
tri articoli,  tinsi,  tuttoché  l'autorizzazione 
della  famiglia  sia  necessaria  al  minore  c- 
maneipato  per  provocare  una  divisione  se- 
condo lo  art.  463  (388),  e quindi  sarebbe 
necessaria  ancora  all’  emancipalo  secondo 
la  frase  generale  del  nostro  comma  ; non 
pertanto  lino  sarà  mica  cosi  , dichiarando 
positivamente  I'  art.  840  ( 139  ) bastargli 
l'assistenza  del  curatore,  dosi  pure  , sell- 


ili UarlN'.iilo  101  ili’lle  nostre  leggi  civili  olire  limlo  ISl  ilei  Codice  Napoleone  . cullitene  I ' al  Ira 
della  parola  eccedenti  usala  nel  corrispuudenle  ar-  di  titwttoac.  (Gli  cdilorij. 
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bene  Iìi  donazione  fallii  al  minore  nnn  enian- 
ci|ialo  nnn  possa  essere  arrenala  se  non 
con  I'  autorizzazione  della  famiglia  ( arti- 
colo 'ili lì  (".ISO)) . ipiella  falla  all’  ematici- 
palo  potrà  esserlo  con  la  semplice  assi- 
stenza del  curatore  . secondo  la  disposi- 
zione formale  deH’nrl.  933  (850).  Questi 
tre  articoli  935  , 840  e 182  (839  , 159 
e 403)  arrecano  adimi|nc  un'eccezione  evi- 
dente al  nostro  primo  comma.  E non  vo- 
gliasi dire,  per  questo  art.  182(403), ch’esso 
otti  i/o  hen  r assistenza  del  rnratore  . ma 
non  la  dichiara  plinto  so//icien/e  : poiché 
è in  prima  palpabile  che  il  legislatore  non 
si  sarebbe  data  la  briga  di  parlare,  nella 
precedente  categoria,  di  un  atto  die  avesse 
inteso  allogare  sotto  le  regole  molto  piò 
severe  della  categoria  seguente.  D altron- 
de. questo  sotterfugio  nnn  è piò  possibile 
per  gli  art.  849  e 933  ( 308  e 839  ) i 
quali , essi  stessi  son  redatti  in  guisa  da 
provare  che  l'assistenza  del  curatore  é ba- 
stevole: or,  quando  si  è astretto  a rico- 
noscere due  eccezioni  ad  una  regola,  non 
si  può  piò  argomentare  dal  preteso  valore 
imnlulo  di  questa  regola,  l’oi  infine  , il 
caso  preveduto  dall  art.  840  (139).  la  pro- 
vocazione di  una  divisione,  è grave  quanto 
quello  dello  art.  482  (403 »,  • perchè  dun- 
que maravigliarsi  piò  del  secondo  che  ilei 
primo?.. .4’  però  altri  giureconsulti,  piò 
conseguenti  di  Delvincniirt  . disconoscono 
l'eccezione  di  quest'arl.  840(139  ) al  pari  clic 
quella  dell'uri. 482  (403);  se  nonché  perniala 
sorte  retrocedono  poi  a fronte  dell'  arti- 
colo 935  (859)  : il  che  prova  che  slaono 
nelParhilrio.  Egli  è certo  adunque  che  le 
specialità  di  questi  Ire  articoli  son  delle 
restrizioni  alla  regola  generale  del  nostro 
comma  (1). 

Ma,  fuori  di  questi  Ire  casi  eccezionali, 
l'emancipato  non  può  che  con  l'autorizza- 
zione del  consiglio  far  gli  atti  pe'  (piali  il 
tutore  medesimo  avrebbe  uopo  di  tale  au- 
torizzazione e deve  osservar  le  medesime 
formulila:  cosi  un'accettazione  od  un  ripu- 
dio ili  successione  (art.  401  (384)),  una 

(!)  i.onf.  iMiranlon  (III  — WH> . 601).  /.arlwriai? 
(I,  |i.  26C>>.  Oliatilo  a Tiiullirr  «Il — I2!t7  «•  I29H), 


transazione  qual  che  ne  sia  I'  oggetto  e 
pur  quando  delle  sne  rendite  si  trattasse 
(art.  401  (390)).  l'acquiescenza  ad  un'a- 
zione immobiliare  (art.  464  (381)),  l’alie- 
nazione d'  un’  iscrizione  di  rendita  sullo 
Stalo  che  oltrepassi  50  fr.  ( L.  del  24 
marzo  1800,  ari.  3). 

Ora  il  contratto  d'  ipoteca  dre  sempre 
allogarsi  nella  nostra  quarta  categoria  , o 
si  dee  invece  portarlo  nella  prima,  e per- 
metterlo all'  emancipato  da  sé  solo  , ove 
I’  ipoteca  deliba  garantire  un'  obbligazione 
ch'egli  può  da  solo  contrarre?... Tonllier 
(Il — 1298).  Duranton  (III — 613)  c Zacha- 
riae  (I,  p,  205)  adottano  quest'ultima  opi- 
nione. La  loro  argomentazione  (svolta  se- 
gnatamente in  llurunlon)  si  riassume  cosi: 
L'  ipoteca  non  nuoce  che  a'  diversi  conde- 
bitori del  creditore  , dando  all’  uno  una 
preferenza  sugli  altri;  essa  punto  nnn  nuoce 
al  creditore  medesimo  che  i suoi  immobili 
possono  non  meno  esser  pignorali  e ven- 
duti da  semplici  creditori  chirogralari  chi' 
da  creditori  ipotecari,  poiché  ogni  indivi- 
duo clic  si  obbliga  dà  garenlia  su  tutti  i 
suoi  beni  (art.  2092.  2093  (1902,1903)). 
Adunque  non  Vera  alcuna  ragione  di  vietar 
all'emauripato  d'ipotecare  entro  ilimiti  in  cui 
non  gli  s'iuihivn  di  obbligarsi.  Onde  l'ari.  484 
( 401  III),  proibendogli  d'alienare  i suoi  im- 
mobili, non  gli  vieta  già  d'ipotccarli. 

Tutta  questa  teorica  è ben  altro  che  esat- 
ta. È falso  che  I'  ipoteca  non  nuoccia  al 
creditore:  rhè  suo  elTetlu  immediato  è di 
distruggerne  il  credito  ; e malgrado  tulli 
gli  argomenti  di  Duranton  , non  v’  è pur 
un  proprietario  che  non  preferisca  mille 
volle  obbligarsi  puramente  anziché  ipote- 
cariamente. La  ragione  è patente  , dap- 
poichè  l'ipoteca,  dando  al  vostro  creditore 
nn  dritto  reale  soli'  immobile  non  vi  per- 
mette piò  nè  di  venderlo  nè  d'  offrirlo  in 
garenlia  ad  un  altro;  talché  quest'  immo- 
llile è per  voi  come  se  nnn  fosse  piò  vo- 
stro... Supponete  un  giovane  che  possegga 
un  podere  di  60  mila  fr.  . indi  de'  capi- 
tali e ile'  valori  mobiliari  considerevoli. 

% 

cjfli  anttncllt*  I (‘ccrxionr  «Irli*  uri.  184(103),  c 
strana  cosa,  ritrita  quella  ilrll'itrl.  8V0  (750;. 
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S’  egli  lui  50  mila  fr.  (li  debiti  ehirogra- 
farl  . troverà  por  sempre  farilmenlc  orni 
dote  di  fiO  mila  fr.  clic  il  suocero  vedrà 
gomitila  sol  podere  dall'Ipoteca  legale  di 
sua  figlia  ; clic  se  i 00,000  Ir.  di  debiti 
sono  ipotecali  sul  fondo  , il  suocero  non 
vorrà  forse  dargli  una  dote  nè  pur  di  5,000 
scudi. 

Dove»  dunque  la  legge  metter  l’ipoteca 
(senza  curarsi  di  sapere  qual  obbligazione 
garantisca)  sullo  stesso  livello  dell' aliena- 
zione dcirinuiiobilc  sul  quale  la  si  accor- 
da. F.  tanto  ha  fatto;  poiché  l'uri.  2124 
(2010)  dichiara  che  un’ipoteca  non  può 
esser  consentila  (qual ampie  sia  l’ obbliga- 
zione) clic  da  colui,  che  può  alienar  l 'im- 
mobile eli’  ei  vi  sottopone  : ora  il  nostro 
art.  484  (407  M)'vieta  all’ emancipato  d’alie- 
nare i suoi  immobili  senza  le  formalità  vo- 
lute per  il  non  emancipato.  !,'  art.  2120 
(2012)  ripete  lu  stessa  cosa,  non  permet- 
tendo l'ipoteca  pc'  beni  de'  minori  (eman- 
cipati o no)  che  per  le  cause  c nelle  for- 
me precisate  dalla  legge.  Onesti  articoli 
sarebbero  certo  ben  suflìeienli,  quund'unco 
il  nostro  fosse  muto;  ma  non  lo  è mica. 
K di  ferino,  nimi  testo  permettendo  l'ipo- 
teca all'  emancipalo,  essa  è dunque  com- 
presa nella  frase  generale  che  vieta  ad 
esso  emancipalo,  senza  le  formalità  volute 
pel  non  emancipalo,  ogni  ulto  qualunque, 
ila  quelli  in  fuori  di  intra  amministrazio- 
ne: vi  è compresa  come  l' accettazione  di 
una  successione,  come  I'  acquiescenza  ad 
un'  azione  immobiliare,  come  l'alienazione 
ili  mia  rendila  sullo  Stalo  al  ili  sopra  di  50 
fr.  ece.  Sicché  quando  I’  amministrazione 
dei  beni  deM'cmuncipnlo  renderà  necessa- 
ria la  concessione  d’un'ipnlcra,  dovrà  egli 
ricorrere  all'  autorizzazione  della  famiglia 
ed  alle  Torme  volute,  come  dee  ricorrervi 
allorché  quest'  amministrazione  esige  che 
tolga  a mutuo  la  pià  modica  somma. 

1,'arl.  6 (7)  -del  C.  di  colimi,  clic  Du- 
raulon  invoca  a sostegno  della  sua  dottri- 
na, gli  è contrario.  Imperciocché  re  il  le- 
gislatore avesse  voluto  dire  che  la  capa- 
ti) Omf.  1‘rmiilhon  ili  . |>.  US) , Calette  fini) , 
il  quali-  fila  a torto  Tnullier  coiue  quello  clic  pro- 


cità  di  obbligarsi  pel  taie  oggetto  conte- 
neva il  dritto  il’  i|Mitecarc  , non  avrebbe 
scritto  ini  articolo  a India  posta  per  dare 
il  dritto  d' ipotecare  . al  minore  commer- 
ciante, dopo  di  aver  detto  (art.  487  (410)) 
che  questo  minore  ha  pel  suo  commercio 
la  stessa  capacità  di  un  maggiore  (1). 

II. — Ci  rimangono  a vedere  la  seconda 
e l.i  quinta  categoria. 

lui  seconda,  di  cui  si  occupa  il  comma 
2 del  nostro  articolo,  comprende  degli  atti 
di  pura  amministrazione,  elle  possnn  quindi 
farsi  dall'emancipato  soltanto,  ma  con  una 
circostanza  particolare  , che  li  fa  digerire 
da  quelli  delia  prima  categoria  di  cui  parla 
lo  art.  481  (404).  Si  tratta  delle  obbliga- 
zioni di  somme  di  danaro  di  cui  l' eman- 
cipalo si  costituisce  debitore  con  compre 
di  cose  mobiliari  o con  altri  atti  dello  stesso 
genere.  Cosi,  lu  compra  di  vini,  di  der- 
rate, di  gioie  , di  mobilia  , di  cavalli  ed 
equipaggi  , di  oggetti  di  lusso  , ecc.  ; la 
locazione  ili  appartamenti,  di  giardini,  di 
parchi  da  caccia,  di  domestici;  la  costru- 
zione di  opere  di  fantasia,  siccome  un  ca- 
stello , cce.  , ecc.  I.e  obbligazioni  in  tal 
modo  contratte  hanno  questo  di  particolare 
che  quando  sono  eccessive  ( ossia  poco 
proporzionate  alla  fortuna  dell' emancipalo 
ed  inutili  alla  sua  posizione),  debbono  es- 
ser ridotte  da’  tribunali;  se  vi  ha  colpa  o 
grave  imprudenza  dal  canto  de'  fornitori 
n dalle  altre  parli  contraenti. 

Il  nostro  articolo  lui  torlo,  evidentemen- 
te. di  presentare  Tiniilililà  della  s|icsa,  la 
sua  sproporzione  con  la  fortuna,  e la  mala 
fede  ilei  contraente,  come  tre  elementi  clic 
rimangono  a considerare  dopo  esser  l’ob- 
hligazione  stala  riconosciuta  eccessiva.  F 
chiaro  clic  in  tal  caso  ne  resta  un  solo , 
la  mala  fede;  poielié  l’inutilità  della  spesa 
e la  sua  spropurziune  con  la  fortuna  sou 
precisamente  ciò  clic  ne  costituisce  lo  ec- 
cesso. Del  resto,  questa  mala  fede,  que- 
sta colpa  imputabile,  esisterà  il  pià  delle 
volte,  trattandosi  quasi  sempre  di  atti  clic, 
in  vista  del  loro  prezzo  elevato  e della  loro 

fessa  la  stessa  ilullrina  ; ILuiergier  (sopra  Tutti- 
licr). 
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poco  oliliu'i,  non  dovoano  esser  conscnlili 
se  non  ila  nn  uomo  prudente  rispetto  ad 
un  piovane  inesperto. 

Itimangono  ialine  pii  alti  per  cui  la  eman- 
cipazione non  produce  veruna  specie  di  ef- 
fetto (t).  Kssi  sono:  1“  il  compromesso, 
clic  è assolutamente  interdetto  a lutti  i mi- 
nori (combinati  pii  art.  1004  ( 91)0)  ed 
8.') — li”  (117)  , (indice  proced.)  ; 2“  ogni 
disposizione  a titolo  gratuito  , avesse  pur 
per  oggetto  capitali  o altri  immobili  , la 
ipiale  è loro  del  pari  interdetta , in  prin- 
cipio almeno. 

Diciamo  clic  le  disposizioni  a titolo  gra- 
tuilo  non  sono  interdette  al  minore  (eman- 
cipato o no)  se  non  per  principio.  Infili- 
li, il  minore  può  disporre  validamente  per 
testamento  . purché  1"  ubbia  sedici  anni, 
e 2"  non  dia  se  non  la  metà  di  ciò  clic 
potrebbe  dare  un  maggiore  (art.  901),  904 
(819,  820)).  In  (pianto  alle  donazioni  tra 
vivi,  non  può  fame  clic  nel  suo  contratto 
di  matrimonio;  allora  , in  favore  del  ma- 
trimonio, la  legge  gli  accorda  la  stessa  ca- 
pacità elle  ad  un  maggiore,  sotto  la  sola 
condizione  di  essere  assistito  dalle  persone 
del  cui  consenso  Ita  d'uopo  per  maritarsi 
(uri.  1093,  1398  , 1309  (1049,  1332, 
1203)  : Veti,  ancora  la  spiegazione  dei- 
rari.  149  (IG4  M),  n"  IV).  Ma  questa  capa- 
cità eccezionale  del  minore  per  le  dispo- 
sizioni gratuite  non  ha  alcun  rapporto  con 
l'emancipazione;  è identicamente  la  stessa 
pel  pupillo  come  pel  minore  emancipato. 

Itel  resto,  l’incupucilà  di  dare,  die  col- 
pisce per  principio  ogni  minore,  non  im- 
pedirebbe ull'emancipalo,  lo  si  comprende 
di  far  validamente  i piccoli  doni  manuali, 
i regali  e presenti  di  uso  in  mille  circo- 
stanze ; su  di  ciò  la  legge  non  Ita  inteso 
estendere  il  suo  divieto:  de  minimi * non 
rumi  Praelor.  Bisognerebbe  ancora  di- 
chiarar valida  la  condonazione  delle  pigioni 
che  lo  emancipalo  facesse  al  suo  colono 

(I)  inaino  per  seguo  distintivo  a questa  quinta 
catenari, ì tu  circostanza  clic,  per  pii  alti  die  com- 
prende, reinaneipatiour  non  produce  vermi  elici - 
lo  : questa  caleporia  è elTcttivainenlc  la  seta  per 
cui  ciò  avvenga.  Ma  nella  quarta  categoria,  lutto- 
che  si  tratti  di  atti  po'  quali  l'emancipalo  Ila  d uo- 
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per  gravi  e giuste  cause,  per  esempio,  la 
perdila  di  una  raccolta.  Questa  non  è una 
vera  donazione  ; sibbene  un  allo  ili  am- 
ministrazione leale  e prudente,  clic  ha  per 
iseopo  di  mantenere  il  colono  in  istillo  di 
ben  coltivare  il  fonilo. 

III.  — Ilebbonsi  ora  comprender  facil- 
mente le  cinque  categorie  di  atti  che  a- 
vevamo  indicate  sotto  l ari.  481  (404);  c 
non  potremmo  uniformarci  su  questa  ma- 
teria alla  dottrina  insegnata  da  Domante 
(t.  I,  n.  473  a 481). — Secondo  il  dotto 
professore  , bisognerebbe  ammettere  non 
solo  cinque  categorie  di  atti,  ma  sci.  In- 
fatti , egli'  riconosce  , 1”  gli  ulti  di  pura 
amministrazione  clic  il  minore  fa  come 
farebbe  un  maggiore  (n*  473  del  Progr. ; 
ed  è la  noni r a I*  categoria)  ; 2"  quelli 
clic  fa  da  solo  con  l'assistenza  del  cura- 
tore (ii*  470  c 477;  ed  è la  tinnirà  3*  ca- 
tegoria) ; 3"  quelli  per  cui  fa  d'  uopo  di 
certe  forme  (n1  470  c 477  ; ed  è la  4" 
categoria)  ; 4"  quelli  clic  gli  sono  inter- 
detti (n1  470  c 480  ; ed  è la  3*  allego- 
ria): 3"  gli  atti  cui  sebbene  non  di  sem- 
plice amministrazione,  può  però  far  da  so- 
lo; ma  salvo  rescissione  per  semplice  le- 
sione, secondo  lo  art.  1303  (1239)  (nu- 
meri 470  c 481,  comma  I,  ed  è la  ca- 
tegoria che  noi  punto  non  ammettiamo ); 
0"  inliiic  gli  alti  di  amministrazione  die 
fa  ila  solo  , ma  clic  possono  venir  colpiti 
di  riduzione  (n'  470  c 481  , cimi.  2 ; ed 
è la  nonira  2*  categoria). 

Non  vediam  mica  di  quali  alti  polrehhc 
comporsi  la  3*  classe  presentala  da  De- 
manio: questa  classe  ci  sembra  arbitraria 
e presa  aH  infuori  della  teorica  della  leg- 
ge. Demanio  dice  die  si  trulla  di  alti  clic 
non  sono  ili  pura  nmmiiiistrnzionc , e die 
però  l'cmancipalo  può  validamente  far  da 
sé  solo  (n.*  4SI).  Ma  qual  è dunque  lo 
articolo  del  Codice  elle  permette  allo  c- 
muncipulo  ili  Tar  ila  solo  altri  atti  all’  in- 

pu  lidie  stesse  formalità  del  pupillo  . l'emancipa- 
/ione  produce  peni  mi  elTello  sensibilissimo  : ni 
è rlie  l'alio  c Tulio  «lai  minore  medesimo.  I. ultime 
se  vi  nvessc  ancora  Iole  la.  lo  sarebbe  dal  suo  Iti 
tore  , senta  clic  egli , il  minore  , \i  ligurasse  per 
nulla. 
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fuori  ili  quelli  di  pura  amministrazione?... 
Dentante  aggiunge  clic  questi  atti  saranno 
annullabili  per  semplice  lesione , secondo 
l’nrt.  1305  (1259).  Ma  se  si  tratta  di  atti 
die  lo  emancipato  può  validamente  far  da 
solo,  non  eccedono  adunque  la  sua  capa- 
cità; or,  l’uri.  1305  (1259)  non  permette 
la  rescissione  per  lesione  se  non  contro 
gli  atti  che  eccedono  i limiti  della  capa- 
cità del  minore  emancipato... 

Tale  non  è adunque  la  teoria  della  leg- 
ge. La  legge  presenta  due  grandi  classi 
di  atti:  1°  gli  atti  di  amministrazione,  per 
cui  il  minore  è personalmente  capace  , e 
che  quindi  non  posson  mai  rescindersi 
per  semplice  lesione  secondo  I’  art.  1305 
(1259);  alcuni  tra  essi  posson  solo  esser 
ridotti  quando  vi  ha  eccesso  da  una  parte 
e mala  fede  dall’altra  ; 2°  gli  alti  che  ol- 

485  (408).  — Ogni  minore  emancipalo, 
le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridotte 
in  forza  del  precedente  articolo,  potrà  pri- 
varsi del  benefizio  dell'  emancipazione,  la 
quale  verrà  a lui  tolto  colle  medesime  for- 
me clic  avranno  avuto  luogo  per  conferir- 

s o * M 

/.  1,'eeeettn  delle  obbligazioni  e non  la  ri- 
duzione permette  la  riroraziotic.  tinta 
dece  farti  nelle  forme  con  rui  l'eman- 
ripazioue  potrebbe  attualmente  confe- 
rirti. Ao « è postillile  pel  minore  ut- 

I.  — Quando  il  minore  emancipato  abusa 
della  semi-capacità  che  gli  si  era  conferita, 
c la  volge  contro  sé  medesimo  , è giusto 
clic,  nel  suo  proprio  interesse  gliela  si  tol- 
ga. Ecco  ciò  che  vogliono  i nostri  due  ar- 
ticoli. 

Secondo  noi,  il  primo  di  questi  articoli 
è mal  redatto  e rende  male  il  pensiero  dei 
legislatori,  quando  indica  e la  causa  e le 
Torme  della  rivocazione.  Non  la  riduzione 
delle  obbligazioni  eccessive  , sihhcne  il 
loro  eccesso  istcsso,  deve  motivare  questa 
rivocazione  ; similmente  per  ritirare  I'  e- 
mancipazionc  non  bisogna  seguire  il  modo 
secondo  rui  è stata  conferita  , ma  quello 
ebe  farebbe  mestieri  seguire  se  si  Indiasse 


trepassano  i limili  di  una  semplice  ammi- 
nistrazione, e per  veruno  ilei  quali  il  mi- 
nore ha  capacità  : per  tutti  questi  pub  l’e- 
mancipato . secondo  I’ art.  1305  (1259)  , 
esser  restituito.  Infatti  , questo  art.  1305 
(1259)  finisce  col  dire  che  il  minore  (c- 
mancipato  o no)  è restituibile  contro  ogni 
atto  che  non  può  far  da  solo;  c perchè  il 
minore  non  emancipato  non  può  far  da 
solo  allo  di  torta  egli  è restituibile  per 
tulli. 

Laonde  , la  dottrina  di  Domante  non  è 
adottata  da  vermi  autore.  Toullicr  (t.  II . 
n.i  1291  e seg.),  Duranton  (t.  Ili,  n.i  608 
e seg.)  , y.acliariae  (l.  I , pag.  264  c se- 
guenti) , ccc. , presentano  lutti  de'  sistemi 
che  , salvo  le  differenze  di  forme  , sono 
completamente  di  acconto  con  quello  che 
noi  abbiamo  adottato. 

gliela. 

481  (409). — Dal  giorno  della  rivocaln 
emancipazione  il  minore  rientrerà  sotto  tu- 
tela, e vi  rimarrà  sino  alla  maggiore  età 
compita. 

.taro 

tualmenle  maritata  a che  ha  de  figli 
del  tuo  matrimonio. 

II.  Come  ti  regola  allora  la  delegazione 
della  tutela. 

di  darla  oggidì.  Pertanto  , 1"  supponiamo 
che  obbligazioni  altamente  eccessive  non 
sono  state  tuttavia  ridotte,  vista  la  buona 
fede  della  parte  contraente  (agli  orchi  della 
«piale  il  minore,  con  piccoli  mezzi  di  frode, 
si  era  dato  per  molto  più  ricco  di  quel  che 
era)  è chiaro  che  non  si  vorrà  ricompensare 
il  minore  della  sua  frode  conservandogli, 
sotto  pretesto  che  non  vi  è stata  riduzione, 
una  capacità  che  gli  si  sarebbe  tolta  se 
egli  fosse  stalo  più  leale  e la  colpa  fosse 
stata  dal  canto  ilei  suo  contraente  ; 2°  il 
secondo  vizio  di  redazione  è più  evidente 
ancoia  ; essendo  patente  che  un  figlio  e- 
mancipalo  dalla  dichiarazione  del  padre  o 
della  madre  , morti  posteriormente  , non 
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può  più  perdere  il  hcnelizin  dell  emanci- 
pazione sr  non  con  inni  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglio. 

Ilei  riniimenlc,  lo  Minio  di  minore  non 
emancipalo  essendo  , nel  pensieri'  della 
logge.  ineompaliliile  con  la  qualità  di  con- 
iugo, ne  segue  clic  quando  il  tiglio  c al- 
I uni  melile  lunrilnlo  (oche  sia  sialo  oniiiii- 
cipalo  eoi  suo  inalrinionio  , o die  si  sia 
maritalo  dopo  l'emancipazione)  , Temanci- 
pazicnc  non  potrà  essergli  lolla.  Seia  legge 
non  avesse  consideralo  il  miilrimonio  co- 
me complclamenle  incompatibile  con  tu  qua- 
lità di  minore  in  liilclu  , avrebbe  almeno 
permesso  a’  genitori  di  manienere  in  tu- 
lelu  il  Tiglio  che  essi  mariluno,  mercè  una 
dichiarazione  formale:  non  li  avrebbe  messi 
nelTallernaliva  assoluta  o di  conferirgli  ta- 
citamente l'emancipazione  o di  fargli  per- 
dere un'unione  per  lui  vantaggiosa.  Èssa 
avrebbe  dello  neH'iirl.  liti  (1199)  : il  mi- 
nore sarà  emancipato  col  suo  matrimonio 
se  non  t'ha  dichiarazione  contraria  tini 
canto  ili  (incili  ila  cui  cyli  dipende.  Il  mi- 
nore maritalo  sarà  dunque  sempre  eman- 
cipalo forzosamente. 

I.o  stesso  avverrebbe,  se  fosse  vedovo, 
ma  avesse  Tigli  dal  suo  matrimonio  : poi- 
ché la  legge  gli  accorda,  rispetto  a que- 
sti Tigli,  dei  dritti  incompatibili  con  la  qua- 
lità di  pupillo. 

Inlinc,  un'ultima  conseguenza  di  questa 
incompatibilità  dello  stalo  di  matrimonio 
con  lo  stalo  di  minore  in  tutela  si  è,  clic 
il  tiglio  clic  Ila  perduto  rcmoucipozioiic  si 
troverebbe  emancipato  di  pieno  dritto  su 
venisse  iuili  a maritarsi.  1,’arl.  ISO  (409), 
(pianilo  dice  che  il  tiglio  resterà  in  tutela 
lino  alla  siisi  maggior  età.  siguiTica  soltanto 
i be  non  potrà  più  esser  T oggetto  di  una 
emancipazione  formale. 

In  (pianto  al  minore  emancipato  con  ma- 
trimonio, ma  clic  non  è più  coniuge  e non 
lui  Tigli  , ei  può  esser  rimesso  in  tutela  , 
malgrado  la  causa  donile  proveniva  la  sua 
emancipazione.  I.’  articolo  ilei  progetto  , 
che  parlava  solo  del  u minore  emancipalo 
(dirimenti  che  col  matrimonio  perde 
queste  ultime  parole  nella  redazione  ililTi- 
nitivu  (Kenel.  \.  p.  óOfij: 


Si  è voluto  argomentare  dal  togtimcntn 
di  quelle  parole  , che  il  minore  maritato 
può  (pianto  un  altro  esser  privato  dell’  c- 
mancipazione.  Ma  nulla  di  logico  Iva  que- 
sta concliiusione  ; |micliè  doveano  quelle 
parole  nel  nostro  non  meno  che  nel  con- 
trario sistema  esser  tolte  via.  Infatti  avreb- 
bero avuto  per  risultalo:  1°  (l'impedire  la 
rivocazione  pel  minore  vedovo  senza  Tigli, 
la  quale  è permessa  ; 2"  iT  autorizzarla  a 
contrario  pel  minore  attualmente  marita- 
to , il  cui  matrimonio  non  avesse  avuto 
luogo  che  posteriormente  alla  sua  eman- 
cipazione. 

II.  — lai  pillilo  ci  resta  a disaminare: 
come  si  regolerà  il  couferiineulo  (lidia  tu- 
tela alla  ri  vocazione  dell'emancipazione*... 
.Notiamo  in  prima  clic  , (pianilo  il  minore 
era  già  in  tutela  al  momento  delTemauci- 
pazione.  non  è la  stessa  tutela  clic  conti- 
nua dopo  la  rivocaziouc.  La  tutela  ante- 
riore c cessala  ; v'  è stalo  rendimento  di 
conto;  una  nuova  tutela  incomincia.  Ihin- 
qne  l’antico  tutore  non  lui  mai  dritto,  in 
tal  qualità  , di  rientrare  in  funzioni.  Ve- 
diamo ora  se  questa  tutela  nuova  (o  que- 
sta prima  tutela,  quando  il  tiglio  è stato 
emancipalo  durante  il  matrimonio  dei  suoi 
genitori)  deve  sempre  deferirsi  dal  consi- 
glio di  famiglia,  ov  vero  se  (e  (pianilo)  può 
esservi  luogo  alla  tutclu  legittima. 

Dilanilo  T emancipazione  è rivocala  dal 
consiglio  di  famiglia,  in  mancanza  ile’  ge- 
nitori , si  spella  a questo  consiglio  , se- 
condo noi,  di  nominare  imi  liilore.  ancor- 
ché esistano  degli  ascendenti.  Infatti  , il 
consiglio  essendo  allora  il  solo  deposita- 
rio dell'autorità  sul  tiglio,  e trovandosi  ar- 
bitro ili  aprire  o no  la  tutela  rivocanilo  o 
mantenendo  l'emancipazione,  non  v'ha  più 
luogo  alla  tutela  legale  di  questi  ascen- 
denti , se  non  quando  questo  stesso  con- 
siglio ha  reso  la  tutela  legale  vacante  scu- 
sando o destituendo  il  superstite  de’  ge- 
nitori (art.  404  (.120),  u.  II;.  Lo  stesso 
avverrebbe,  evidentemente,  ancorché  T e- 
mancipuzionc  fosse  rivocala  dal  superstiti; 
ile’  genitori,  se  questo  superstite  fosse  de- 
caduto o scusato  dalla  tutela  legale,  poi- 
ché con  ciò  il  dritto  ili  nomina  sarebbe 
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passato  ni  consiglio  ili  ruminila.  Ma  se  la  non  potrebbe  appartenergli  , ed  il  sttper- 
enianeipatione  è rivorata  dal  superstite  dei  stile  è quello  die  diverrà  (o  ridiverrà)  tu- 
genitori  il  quale  esercitava  la  tutela  legale  ture  legale,  c se  morisse  , la  tutela  pas- 
sin  dal  momento  deiremaneipaxionc,  o che  serebbe  o al  tutore  testamentario  da  lui 
vi  si  è trovato  chiamato  dopo,  per  la  morte  eletto  , o agli  altri  ascendenti , o ad  un 
del  suo  coniuge  (sopraggiunta  dopo  qne-  tutore  dativo,  secondo  le  regole  ordinarie. 
St’emanci  pattane);  allora,  come  vcrun'au-  Abbinili  detto  di  sopra:  clic,  secondo 
torità  sul  figlio  non  è ancora  passata  al  noi,  la  rivocazione  dell'emancipazione  non 
consiglio  di  famiglia  , il  dritto  di  nomina  fa  mica  ritornare  l'usufrutto  legale. 

481  (410)  (I).  — Il  minore  emancipato  giorc  po’  fatti  relativi  al  (radico  stesso, 
che  esercita  un  traffico,  è consideralo  mug- 

Lc  condizioni  sotto  le  quali  il  minore  Pel  caso  di  contestazione  stiirimlolc  com- 
emancipalo  può  fare  il  commercio  sono  in-  mordale  dell'  atto  , applicate  ciò  che  ab- 
dicate dall’art.  2 (6)  del  Codice  di  coni-  biniti  detto  sotto  l'art.  220  (200),  if  III. 
mordo.  Il  minore  commerciante  può,  pel  Sicché  il  minore  commerciante  per  gli 
suo  commercio,  consentire  ogni  specie  di  atti  del  suo  commercio,  come  l’emancipato 
atti , eziandio  I’  ipoteca  ile'  suoi  immobili  ordinario  per  gli  atti  delia  prima  calego- 
(Cod.  di  cornili,  art.  ti  (1),  coni.  1),  ma  ria.  può  sempre  agir  solo,  c non  può  quindi 
non  già  però  la  loro  alienazione  ( tri  , invocar  la  restituzione  per  lesione  di  cui 
com.  2).  parla  l’art.  130.1  (1210;. 

m:\ssi  yto  mi  titolo  decimo 

de'  IIIVOKI 

I.  — Appellasi  minore,  cioè  più  giovane 
dell'età  legale,  l'individuo  die  non  ancora 
Ita  torca  I'  età  alla  quale  la  legge  lissa  , 
per  presunzione  generale,  la  capacità  delle 
persone.  Quest’età  è quella  di  venlon'anni 
clic  si  conta  di  ora  in  ora  (art.  388  (311)). 

II.  — La  legge  divide  i minori  in  due 
classi:  i minori  ordinari  ed  i minori  eman- 
cipati. 

Finché  non  è emancipalo , il  minore  è 
in  generale  incapace  degli  atti  della  vita 
civile  (2);  ben  ha  egli  il  godimento  dei 
drilli  civili,  ma  non  ne  Ini  l'esercizio  ; il 
quale  è affidato  ad  una  persona  incaricala 
di  rappresentarlo.  Questo  minore  non  eman- 
cipato se  è tiglio  legittimo  può  esser  som- 
messo successivamente;  1°  alla  patria  po- 
testà soltanto  ; 2“  ulta  patria  potestà  ed 

(t)  Atti  del  G orzavo  Veci,  quelli  riportali  solili 
i nostri  uri  :i I :i.S 1 1 e 405  essendo  applicabili  in  con- 
fronto degli  articoli  clic  si  comenlaiio.  (Gli  edi- 
tori). 

tSl  ninnino,  in  generale,  giacche  liminoci  degli 

Marcami,  rol.  I,  p.  II. 


alla  tutela  insieme;  3"  alla  sola  tutela.  In 
quanto  al  figlio  naturale  riconosciuto,  egli 
deve  sempre  stare  in  tutela  ; ma  la  sua 
tutela  può  eziandio  o esser  sola,  o coesi- 
stere con  la  patria  potestà.  — La  coesi- 
stenza della  patria  potestà  o della  tutela 
si  presenta  fiutatilo  die  I’  autore  naturale 
o il  superstite  degli  untori  legittimi  non 
è dccail alo  dalla  sua  potestà.  Questa  in- 
fatti gli  dà  il  dritto  di  educazione  (ed  al- 
tresì , quando  è un  autore  legittimo  , il 
dritto  di  usufrutto),  laddove  dal  potere  tu- 
telare emana  per  lui  stesso  o per  un  al- 
tro il  drillo  d'amministrazione  de'  beni. 

L’emancipuzionc  affranca  il  minore  dalla 
patria  potestà  c dalla  tutela  c gli  apporta 
una  certa  capacità  , clic  il  pone  in  uno 
stalo  intermedio  Ira  la  minor  età  ordinaria 

alti  po’  quali  egli  è capace  : cast  1°  una  ricogni- 
zione di  tiglio  naturale:  2°  un  testamento,  porcili- 
ili  quest'  ultimo  caso  egli  aldiia  sedici  aulii  com- 
piuti e non  disponga  clic  della  metà  di  rio  clic 
potrebbe  donare  uno  maggiore. 
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o la  maggior  età.  slà  avendo  fallo  l’olibicllo  dell'epilogo  pre- 

bel resto,  sia  o no  emancipato  il  mi-  cedente,  qui  ci  rimane  a trattare:  1"  della 
norc  , egli  si  trova  pur  sempre,  dal  mo-  Tutela;  2°  dell’Emancipazione  clic  le  pon 
mento  elio  cade  in  tutela  lino  alla  sua  line  e le  succede;  3"  inlinc  del  Consiglio 
maggior  età,  sotto  la  protezione  di  un  con-  di  famiglia  clic  esiste  per  tutta  la  durata 
siglio  di  famiglia  rivestilo  d'iniportanli  fun-  della  tutela  e dell'emancipazione.  Sarà  Cog- 
lioni. getto  di  tre  capitoli. 

111.  — Ciò  die  concerne  la  patria  pote- 

CAPITOLO  PRIMO 
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IV.  — La  tutela  comincia  pel  figlio  le- 
gittimo, allo  scioglimento  del  matrimonio 
de’  suoi  genitori  ; per  conseguenza  alla 
morte  di  uno  di  essi  ; e pel  figlio  natu- 
rale sin  dalla  sua  nascita  (art.  390(294  .M  )). 
Finisce  n 1“  con  la  maggior  età  del  fi- 
glio, o 2”  con  la  sua  emancipazione,  o 3" 
con  la  sua  morte. 

V.  — Oltre  il  consiglio  di  famiglia  inve- 
stilo dell'alta  sorveglianza  su  tutto  ciò  clic 
interessa  il  pupillo,  si  ha  in  ogni  tutela  . 


a fronte  del  tutore,  funzionario  principale 
incaricato  di  amministrare  un  secondo  fun- 
zionario incaricalo  di  controllare  c tal  (iuta 
di  sostituire  il  primo  : il  quale  prende  il 
nome  di  tutor  surrogato.  Tutto  ciò  che 
concerne  il  consiglio  di  famiglia  dee  trat- 
tarsi nel  capitolo  III  ; laonde  qui  non  a- 
vremo  clic  Ire  sezioni  , le  quali  si  occu- 
peranno la  1*  del  tutore;  la  2*  del  tutor 
surrogato  , la  3"  delle  regole  comuni  ad 
amenduc  questi  funzionari. 


SEZIONE  PRIMA 


DM  TITOIO. 

§ I . — IMIo  ditene  classi  di  tutore 


VI. — Oltre  i tutori  ad  hoc  clic  non  son 
inai  incuneati  se  non  «l'un  affare  speciale 
e ilei  quali  non  ci  accade  qui  occuparci, 
i tutori  ordinari,  incaricati  della  gestione 
generale  di  tutto  ciò  clic  iute  ressa  un  pu- 
pillo, suddi vidonsi  in  tutori  semplicemente 
delti,  contutori  e >» rotatori . La  qualità  di 
contutore  ci  sarà  spiegala  in  questo  stesso 
paragrafo,  nel  numero  seguente;  in  quanto 
al  prolutore,  egli  è un  tutore  ausiliario  dato 
pe’  beili  delle  colonie  al  minore  domici- 
lialo in  Francia,  o viceversa. 

Circa  al  principio  onde  emana  la  sua 
qualità,  il  tutore  è legittimo,  testamentario 
o dativo.  Il  tutore  legittimo  o legaie  è quello 
clic  riconosce  la  sua  qualità  dalla  sola  di- 

(t)  La  quiililicazioiii*  ili  ilulico  (prosa  allora  in 
uu  braso  più  largo  e per  significare  un  tutore  clic 


sposizione  della  legge,  senz’  alcuna  nomi- 
na; il  tutore  testamentario  ò quello  clic 
nomina  il  genitore  superstite  del  minore;  il 
tutore  daliro  è quello  clic  si  nomina  dal 
consiglio  di  famiglia.  Tutela  legale  o te- 
stamentaria non  liavvi  che  pel  figlio  le- 
gittimo; la  tutela  del  figlio  naturale  è mai- 
sempre  dativa  (I). 

VII. — Tutela  legittima.  La  tutela  legit- 
tima appartiene  in  prima  al  genitore  su- 
perstite (art.  390  (294  M)) , ma  con  tre 
differenze  fra  il  marito  c la  moglie. 

1°  La  madre  può  ricusar  la  tutela.  Ella 
è solo  tenuta  in  questo  caso  ad  adempiere 
tutti  i doveri  di  una  lulrice,  lincile  ubbia 
fatto  nominare  uu  tutore  dal  consiglio  di 

è tale  per  nomina  ) s'  applira  talora  al  tutore  Iv- 
slaineoLuio. 
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famiglia  ('articolo  394  (il  16)). 

2°  Può  esser  sottomessa  , per  la  ge- 
stione della  tutela,  ad  un  consiglio  com- 
posto di  una  o più  persone,  e senza  la 
cui  assistenza  certi  atti  o anche  tutti  gli 
otti  le  sono  interdetti.  È d’uopo  che  que- 
sto  consiglio  sia  stalo  nominalo  dal  pa- 
dre, nelle  forme  che  verranno  indicale  al 
n"  IX  per  la  nomina  del  tutore  testamen- 
tario. Il  marito  può  specificare  gli  alti  pei 
(piali  sarà  necessaria  l’assistenza;  se  nulla 
uhhia  specificato,  l'assistenza  sarà  necessa- 
ria per  lutti  (art.  391  e 392  (313  c 314)). 

3°  La  madre  che  si  rimarita  non  con- 
serva la  tutela  legale  se  non  (piando  vi  è 
mantenuta  dal  consiglio  di  famiglia  , il 
(piale  allora  le  dà  il  secondo  marito  per 
contutore:  questo  contutore  perde  la  sua 
qualità  tosto  che  la  lutrice  perde  ella  stessa 
la  tutela. 

Se  la  madre  si  rimarita  senza  consul- 
tare il  consiglio  perde  di  pieno  dritto  la 
tutela  legale.  Ma  beninteso  questa  cessa- 
zione della  sua  qualità  in  nulla  diminui- 
sce la  rispnnsnhiiità  di  lei,  cui  il  secondo 
marito  subisce  solidalmente,  eziandio  per 
gli  atti  anteriori  al  loro  matrimonio. 

Ohe  se  infine  ella  consulti  il  consiglio 
prima  del  matrimonio  c questo  non  re  la 
mantenga,  allora* le  sostituisce  un  altro  tu- 
tore, la  sua  rispnnsnhiiità  ressa  per  l'av- 
venire senza  estrudersi  al  suo  novello  con- 
iuge (art.  391  a 396  (316  a 318)). 

X.  B. — Quando  alla  morte  del  marito 
non  vi  è figlio  minore  , ma  la  moglie  si 
dichiara  incinta  , il  consiglio  ili  famiglia 
flauto  per  amministrare  i fieni  nell'  inte- 
resse di  quelli  a cui  si  troveranno  appar- 
tenere , (pianto  per  impedire  la  supposi- 
zione o sostituzioni)  di  parto)  nomina  un 
curatore  al  ventre.  Se  poscia  nasce  un  fi- 
glio vitale,  la  madre  ne  sarà  lutrice  lega- 
le, ed  il  curatore  ne  sarà  di  pieno  dritto 
il  tutor  surrogato  fari.  393(313)). 

Vili.  — Dopo  la  morte  del  genitore  su- 
perstite , purché  egli  nhhia  conservata  la 
tutela  legale  sino  alla  line,  c non  vi  sia 
tutore  testamentario  da  lui  eletto,  questa 
tutela  legale  appartiene  agli  ascendenti  ma- 
schi. La  tutela  cosi  deferita  agli  asccn- 
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denti  non  è mica  esercitala  da  più  d'uno 
insieme  (giacché  la  legge  non  ammette 
mai  clic  un  sol  tutore):  ma  passa  u quello 
clic  si  trova  il  più  prossimo  in  grado:  se 
ve  ne  hanno  due  ilei  medesimo  grado  , 
ma  di  linee  diverse,  spella  nH'asccndcntc 
paterno;  se  sono  entrambi  della  linea  pa- 
terna, spella  all’ascendente  j interno  del  pa- 
dre del  minore;  se  sono  amendue  della  li- 
nea materna,  determina  il  consiglio  quello 
che  dee  prevalere.  Dopo  la  morte  di  un 
primo  ascendente  tutore  legale  ( s' egli 
lui  conservala  questa  tutela  legale  sino  alla 
finn),  essa  passa  a quello  digli  ascendenti 
superstiti  che  giusta  queste  stesse  regole 
trovasi  preferibile.  Dopo  lu  morte  del  se- 
condo, può  sotto  le  medesime  condizioni 
passare  ad  un  terzo  c via  dicendo;  in  guisa 
I"  che  un  tutore  legale  non  sia  mai  chia- 
mato se  non  alla  morte  d’un  altro  tutore 
legale  , c 2°  clic  mai  non  vi  sia  interru- 
zione nella  durala  della  tutela  legittima. 
Infatti  I"  quando  durante  la  sua  vita  un 
tutore  legittimo  cessa  dalle  sue  funzioni  c 
non  entra  punto  in  funzioni  , vi  è luogo 
alla  tutela  dativa  ; c 2°  tosto  clic  vi  ha 
luogo  un  solo  istante  a questa  tutela  da- 
tiva o alla  tutela  testamentaria  , più  non 
si  ritorna  alla  tutela  legale  ( art.  402  a 
Mi  (323  a 323)). 

IX.  — Tutela  lentamentariu.  Il  superstite, 
ile’  genitori  può  , sotto  la  condizione  ili 
esercitare  attualmente  e di  conservare  fino 
alla  sua  morte  la  tutela  legale  del  figlio, 
nominargli  un  tutore,  il  quale  entrerà  in 
funzioni  dopo  la  morte  di  questo  super- 
stite. La  nomina  si  fa  sin  in  una  delle  for- 
me volute  pei  testamenti,  sia  mercè  dichia- 
razione avanti  al  giudice  di  pace  assistito 
dal  suo  cancelliere.  Quando  la  nomina  è 
fatta  dalla  madre  rimaritala  (e  mantenuta 
nella  tutela  legale),  non  ha  elTelto  se.  non 
è confermala  dal  consiglio  di  famiglia:  ma 
non  ostante  questo  bisogno  di  conferma  , 
il  tutore  è pur  sempre  un  tutore  testamen- 
tario (nel  391  a 401  (319  a 322)). 

X.  — Tutela  dalira.  Ila vv i luogo  alla  tu- 
tela dativa,  cioè  alla  nomina  (limi  tutore  por 
parte  del  consiglio  di  famiglia.  I"  quando 
non  v’ò  uè  padre,  nè  madre  , uè  asccu- 
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«lenti  maschi.  nè  tutore  nnminaln  da’  jre-  causa  dalla  morte  in  fuori:  3°  tutte  le  volle 
nitori  : 2”  quando  un  tutore  legale  rifiuta  clic  un  tutore  testamentario  , validamente 
la  tutela,  n quando  è incapace,  escluso  , nominalo  e sopravvivente  a colui  che  l'ha 
scusalo  o destituito;  in  hrevc  sempre  clic  eletto  si  trova,  sia  innanzi  di  aver  ammi- 
qnesto  tutore  legale,  sia  prima  di  entrare  lustrato,  sia  dopo,  allontanato  dalla  tutela 
in  funzioni,  sia  dopo  aver  già  amministro-  per  qualsivoglia  causa,  non  esclusa  la  sua 
lo.  allontanato  dalla  tutela  per  qualunque  morte  (art.  405  (32G)). 

§ — 2.  Funzioni,  drilli  ed  obbligazioni  del  tutore. 


XI.  — Filtrala  del  tutore  in  funzioni. 
(.'obbligazione  del  tutore  di  amministrare, 
e «piindi  la  sua  responsabilità  e l’ ipoteca 
legale  clic  la  garantisce  , cominciano  I" 
pel  tutore  legittimo  dal  momento  clic  ha 
avuto  conoscenza  della  morte  che  fa  pas- 
sare in  lui  la  tutela  ; 2*  pel  tutore  testa- 
mentario, (InH'aperlura  dell’alto  clic  lo  no- 
mina tutore,  s’egli  assiste  a questa  aper- 
tura : altrimenti  dal  giorno  in  cui  questo 
otto  gli  è notificato:  3"  pel  tutore  dativo, 
dal  «Il  della  deliberazione  del  consiglio  , 
se  vi  è presente:  se  no  dal  giorno  in  cui 
gli  si  notifica  la  sua  nomina  (art.  418 
(330)). 

XII.  — Alla  sua  entrala  in  funzioni,  deve 
il  tutore  compiere  diverse  obbligazioni  clic 
variano  secondo  i casi. 

Quando  il  tutore  die  entra  è il  primo 
tutore  del  minore  , 4"  è tornito  a richie- 
dere immediatamente  l'apposizione  de’  sug- 
gelli sugli  oggetti  dipendenti  dalla  succes- 
sione scaduta  al  minore  in  forza  della 
morte  che  ha  aperta  la  tutela  : se  i sug- 
gelli fossero  stali  apposti,  sarebbe  tenuto 
a farli  togliere  entro  i dieci  giorni  a coniar 
da  quello  in  cui  c cominciala  la  sua  ob- 
bligazione di  amministrare. 

2°  Immediatamente  dopo  rimossi  i sug- 
gelli , «Ice  far  redigere  , in  presenza  del 
tutor  surrogato,  un  inventario  ile’  beili  del 
minore,  il  quale  più  lardi  servirà  di  base 
al  rendimento  del  suo  conto.  Se  trasanda 
di  farlo  , lo  stalo  della  successione  potrà 
esser  provato  contro  di  lui  per  testimoni 
ed  anche  per  fama  pubblica.  In  questo  in- 
ventario deve  il  tutore,  sulla  domanda  clic 
è tenuto  ad  indirizzargli  il  notaio,  dichia- 
rare i crediti  clic  aver  potesse  contro  il 
minore;  e citi  a pena  di  decadimento.  Se 


il  notaio  avesse  omesso  di  far  la  requisi- 
zione, il  tutore  conserverebbe  il  suo  cre- 
dito. c sarebbe  il  notaio  responsabile  verso 
il  minore. 

3”  Infine  , entro  il  mese  che  segue  la 
chiusura  dell'inventario,  il  tutore  è tenuto 
a far  vendere,  in  presenza  del  tutor  sur- 
rogato, mediante  licitazioni  ricevute  da  un 
pubblico  uffizialc,  c dietro  affìssi  o pubbli- 
cazioni, tutti  i mobili  corporali,  da  quelli 
in  fuori  che  il  consiglio  lo  autorizzasse  a 
serbare  in  natura  : mancando  questa  ven- 
dita sarchile  egli  responsabile  di  ciò  clic 
la  conservazione  in  natura  avesse  fatto  per- 
dere ni  minore  n gli  avesse  impedito  di 
guadagnare.  Quest’ obbligazione  di  far  ven- 
dere i mobili  non  esiste,  beninteso,  quan- 
do il  tutore  è il  genitore  superstite,  usu- 
fruttuario legale  «le'  beni.  Questi  trova  nel 
suo  titolo  di  usufruttuario  il  dritto  di  con- 
servarli e di  servirsene,  per  restituirli  alla 
line  dcll’iisufruttn  nello  stalo  in  cui  si  tro- 
veranno: salvo  indennità  per  quelli  clic  al- 
lora fossero  distrutti  o deteriorali  per  col- 
pa di  Ini  : per  avere  una  buse  di  questa 
indennità  , I'  usufruttuario  legale  dee  far 
apprezzare  i mobili  a sue  spese  da  un  pe- 
rito clic  nomina  il  tutor  surrogato  c elio 
presta  giuramento  innanzi  al  giudice  di 
pace.  Lo  stesso  sarebbe  di  ogni  tutore  clic 
avesse  l'usufrutto  de’  beni  del  suo  pupillo, 
senonchè  quest' usufruttuario  ordinario  sa- 
rebbe tenuto  a dar  cauzione  (art.  451  a 
453  f314  a 316)), 

XIII. — Quando  il  tutore  clic  elitra  viene 
in  sostituzione  di  un  altro  tutore  scusalo, 
destituito  o defunto  (ma  di  cui  il  minore 
non  è erede),  questo  tutore  non  ha  altro 
da  fare  elio  ricevere,  in  presenza  del  tutor 
surrogato,  il  conto  del  tutore  precedente; 
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il  qual  conto  alloro  è quello  che  gli  fa  co- 
noscere il  patrimonio  del  minore  c serve 
ili  base  al  conto  clic  dovrà  rendere  egli 
stesso.  Alla  ricezione  di  questo  conto  do- 
vrà egli  sulla  richiesta  del  tutor  surroga- 
to . dichiarare  i crediti  clic  aver  può  sul 
minore  (iti). 

XIV.  — Che  se  il  tutore  che  entra  viene 
a surrogare  un  tutore  defunto  di  cui  il 
minore  è crede  , egli  deve  adempiere  ad 
un’  ora  le  obbligazioni  indicate  per  ambo 
i casi  precedenti.  Vi  é luogo  allora  a far 
vendere  i mobili:  v’è  luogo  alla  redazione 
(leU’invenlario  rd  alla  ricezione  del  conto; 
l’uno  e l’altro  indispensabili  per  conoscere 
il  patrimonio  e servir  di  base  al  conto  fu- 
turo. 

I suggelli  c l'iuvcntario  sono,  ben  s’in- 
tende, necessari  ancora  tutte  le  volte  che 
scade  una  successione  al  minore  nel  corso 
della  gestione  d’nn  tutore.  Del  resto,  quan- 
do i beni  che  al  minore  pervengono  non 
gli  appartengono  a titolo  di  erede  riser- 
vatario,  il  tutore  può  esser  dispensato  dal- 
l’invenlHrio  per  volontà  del  disponente;  ma 
allora  il  consiglio  di  famiglia  deve  esigere 
da  questo  tutore  uno  stato  clic  gli  faccia 
conoscere  l'importanza  di  questi  tieni. 

Quando  prende  la  tutela  del  figlio  il  su- 
perstite de'  genitori  maritalo  in  comunione 
è tenuto  a far  inventario  non  più  precisa- 
niente  nella  sua  qualità  di  tutore,  sibbene 
in  forza  della  disciolta  comunione  ; ed  in 
tal  caso,  invece  d’  essere  obbligato  a co- 
minciar l'inventario  fra  i dicci  giorni,  ha 
tre  mesi  per  farlo. 

XV.  — In  luti’  i casi  c sia  clic  si  traili 
d’uà  primo  tutore  n d on  tutor  susseguen- 
te, questi  (salvo  sia  l'usufruttuario  legale), 
riceverà  dal  consiglio  di  famiglia  delle  istru- 
zioni cui  sarà  tenuto  seguire- 

Queste  istruzioni  avranno  per  obhicllo  ; 
I"  di  determinare  approssimativamente  , 
secondo  l’ importanza  del  patrimonio  , la 
somma  a coi  potranno  elevarsi  la  spesa 
personale  del  niiuore  c le  spese  d’amnù- 
nislrazinnc  de’  suoi  beni  ; 2°  di  decidere 
se  il  littore  potrà  co'  danari  del  pupillo  , 
pagare  uno  o più  amministratori  partico- 
lari gerenti  sodo  la  sua  risponsabililà  ; 3° 


di  precisar  la  somma  dalla  quale  comin- 
cerù  pel  tutore  l’obbligo  di  far  l’ impiego 
dell’  eccedente  delle  entrate  sulle  spese. 
Una  volta  riunita  questa  somma,  il  tutore 
è obbligato  di  farne  l’ impiego  entro  i sei 
mesi  , e non  facendolo  ne  deve  egli  me- 
desimo I’  interesse  a partire  dallo  spirar 
de’  sei  mesi.  Se  prima  clic  questo  tempo 
scada , le  somme  fossero  stale  impiegate, 
o se  il  tutore  se  ne  fosse  servito  per  sè 
stesso  , egli  ne  dovrebbe  lo  inlcresse  a 
contare  dal  di  dell’  investimento  o dal  dì 
clic  se  ne  servito. Per  conseguenza,  quan- 
do egli  medesimo  ò debitore  del  pupillo 
c non  paga  ; deve  l’ interesse  a contare 
dallo  stesso  dì  della  scadenza  (giacché  da 
allora  egli  s'  è servilo  del  danaro  del  pu- 
pillo). il  consiglio  può  determinare  egli 
stesso  il  modo  dell'Impiego;  se  non  lo  ha 
fatto , sceglie  il  lulorc  quello  clic  più  gli 
talenti,  ma  salvo  la  sua  responsabilità  nel 
caso  di  negligenza  o d'imprudenza.  Quando 
il  tutore  non  lui  fallo  determinar  la  somma 
dalla  quale  ileo  cominciar  l’impiego,  deve 
l'interesse  di  ogni  somma,  per  (pianto  mo- 
dica sia  , dopo  sci  mesi  dal  dì  che  I'  ha 
ricevuta  (art.  454  a 456  (331  a 339)). 

Queste,  diverse  istruzioni  non  adendo  per 
ohbioilo  diflìnilivo  che  le  rendite,  c que- 
ste rendile  nel  caso-  di  un  tutore  usufrut- 
tuario legale,  a questo  tutore  appartenendo 
e non  già  al  minore,  ne  segue  clic  quanto 
sic  dello,  in  questo  n”  XV,  non  concerne 
cotesto  usufruttuario  legale  (iti). 

Havvi  ancora  uii’obbligazione , a cui  la 
legge  sottrae  i genitori,  c clic  il  consiglio 
di  famiglia  ha  la  facoltà  d’  imporre  ad 
ogni  altro  Ultore:  la  si  è quella  di  rimet- 
tere al  tutor  surrogalo  nelle  epoche  pre- 
fìsse dal  consiglio  gli  stati  di  situazione 
della  gestione.  Tnlluvolta  non  può  il  con- 
siglio esigere  più  di  uno  stalo  per  anno 
(art.  470  (393;;. 

XVI.  — Brilli  e domi  del  tutore  in 
quanto  alla  persona  del  pupillo.  Al  Ul- 
tore appartiene,  sotto  la  direzione  del  con- 
siglio di  famiglia  , il  drillo  di  educazione 
del  minore:  non  però  assolutamente;  im- 
perocché 1"  colai  drillo  non  passa  al  tu- 
tore se  non  quando  sia  morto  o privato 
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dell’esercizio  della  pairia  potestà  di  peni- 
tori  superstiti;  2°  anche  dopo  l'estinzione 
della  patria  potestà  il  consiglio  di  famiglia 
Ita  fa  facoltà  di  lasciare  al  tutore  la  sola 
amministrazione  de'  licni  , ed  affidare  ad 
un'  altra  persona  la  custodia  c direzione 
della  persona  (art.  450  (313)). 

Quando  più  non  sussiste  patria  potestà 
ed  il  consiglio  non  ha  ritolto  al  tutore  il 
suo  dritto  naturale,  spetta  a quest'  ultimo 
di  vegliare  al  mantenimento  ed  all'educa- 
zione  fisica  e morale  del  minore.  Deve 
pertanto  o fargli  apprendere  un  mestiere, 
n procacciargli  una  professione  di  maggior 
momento,  secondo  In  misura  delle  sue  fa- 
coltà pccuniaric  ed  intellettuali.  Quando  il 
minore  rada  in  gravi  trascorsi,  può  il  tu- 
tore. fncendnvisi  autorizzare  dal  consiglio, 
farlo  detenere  per  via  di  requisizione,  se- 
condo le  regole  indicate  nell'epilogo  pre- 
cedente. num.  IV  e scg.  (iti). 

XVII.  — Dritti  e (toreri  del  tutore  iti 
quanto  a'  beni  del  pupillo.  Il  tutore  è 
incaricato  di  amministrare  i fieni  del  mi- 
nore c di  rappresentarlo  come  mandatario 
legale  in  tutti  gli  atti  in  cui  può  essere 
interessalo  (hi). 

Quindi  1°  dee  vegliare  a conservare  i 
mollili,  a mantener  gl’immofiili.  a coltivarli 
o darli  in  fitto;  estinguere  i doluti  ed  al- 
tri pesi;  sperimentare  il  rimborso  de'  cre- 
dili , ricevere  le  rendite:  interrompere  le 
prescrizioni;  prendere  c rinnovare  le  iscri- 
zioni ipotecarie,  ec. — Gli  affitti  consentili 
dal  tutore  non  possono  esserlo  per  più  di 
nove  anni;  e non  può  egli  rinnovarli  che 
due  anni  prima  per  le  case  c tre  pe'  beni 
ruttici.  Quelli  che  fosser  falli  per  oltre  0 
anni  c rinnovati  più  di  due  o Ire  anni  pri- 
ma rispettivamente  , potrebbero  esser  an- 
nullati sulla  domanda  di  esso  tutore  a no- 
me del  pupillo;  salvo  i danni  ed  interessi 
clic  il  primo  potesse  dovere  in  nome  suo 
personale.  Glie  se  I'  affitto  fatto  per  oltre 
nove  anni  sia  già  cominciato  , il  pupillo 
(sia  per  mezzo  del  suo  tutore  se  sta  tut- 
tora in  tutela,  sin  di  per  sé,  se  la  tutela 
è cessata  ) è tenuto  ad  eseguirlo  pel  pe- 
riodo novenne  clic  sta  decorrendo;  e del 
pari,  se  l'affitto  consentito  per  soli  fi  an- 


ni, ma  fatto  troppo  tempo  prima  clic  sia  co- 
minciato . ei  non  può  più  domandarne  la 
nullità  (art.  461  (384)). 

il  tutore  non  può  fare  da  solo  ogni  spe- 
cie di  atti,  llavvonc  2°  taluni  cui  non  può 
fare  senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia;  3*  altri  pei  quali  quest'autorizza- 
zione dev'  essere  accompagnala  da  certe 
formalità  ; 4°  altri  che  gli  sono  al  tutto 
interdetti. 

2*  Ciotte. — Il  tutore  ha  d'uopo  dell'au- 
torizzazione del  consiglio. 

1°  Per  prendere  in  fitto  gl'immobili  del 
minore  : il  fitto  viene  stipulalo  dal  tutor 
surrogato  (art.  450  (313)). 

2°  Per  trasferire  un’  iscrizione  di  ren- 
dita sullo  Stato  di  oltre  50  fr.  , od  una 
azione  sulla  Banca  di  Francia  (art.  461 
(384)); 

3”  Per  accettare  o ripudiare  una  suc- 
cessione scaduta  al  minore,  lo  quale  non 
può  mai  essere  accettata  clic  beneliciaria- 
menle  (ir i); 

4"  Per  accettare  una  donazione,  tranne 
se  il  tutore  sia  un  ascendente;  giacché  n 
questo  titolo  può  egli  accettare  senza  au- 
torizzazione firi); 

5°  Infine  per  intentare  un'azione  immo- 
biliare o prestarvi  acquiescenza  (art.  464 
(381)). 

3*  Ciotte. — Quando  il  tutore  domanda, 
sin  di  torre  a prestito  pel  suo  minore,  sin 
di  vendere  od  ipotecare  gl’immobili  di  lui, 
l'autorizzazione  della  famiglia,  non  può  ac- 
cordarsi clic  per  un  vantaggio  evidente  od 
una  necessità  assoluta.  Questa  necessità 
dev'essere  stabilita  da  un  conto  del  tuto- 
re, comprovante  clic  il  danaro,  gli  effetti 
mobili  c le  rendile  sieno  insufficienti  pei 
bisogni  a'  quali  si  vuol  soddisfare.  La  de- 
liberazione della  famiglia  dee  indicar  l'im- 
mobile o gl' immobili  clic  debbono  a pre- 
ferenza esser  venduti  o ipotecati.  Dippiù 
la  deliberazione  non  è esecutoria  se  non 
dopo  1'  omologazione  del  tribunale  , c se 
trattasi  d'  una  vendita  , la  non  può  farsi 
che  giudiziariamente  con  le  forme  spe- 
ciali indicale  nel  G.  proc.  (art.  451  a 45fi 
(521  a 523 1). 

2"  lòia  divisione  , mobiliare  o immobi- 
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tiare,  non  può  provocarla  il  tutore  clic  con 
I’  autorizzazione  della  famiglia  e non  può 
del  pari  aver  luogo  se  non  giudiziariamente 
con  le  forme  specialmente  determinale  dalla 
legge.  Il  tutore  potrebbe  soltanto  , senza 
l'autorizzazione  della  famiglia  e senz'alcun 
intervento  della  giustizia,  fare  (per  cinque 
anni  al  più  , salvo  a rinnovar  la  conven- 
zione) una  semplice  divisione  provvisoria, 
che  riflettesse  il  solo  godimento.  Ciò  fatto, 
ciascuna  parte  conserva  evidentemente  il 
dritto  di  domandar  poi  una  divisione  diT- 
fìuitiva  clic  ricada  sopra  la  proprietà  stessa. 
Clic  se  senza  l'impiego  delle  forme  volute, 
si  è però  inteso  fare  una  divisione  diflìni- 
tiva,  questa  divisione  è completamente  ed 
indermitivamente  valida  : ovvero  completa- 
mente e sin  dal  momento  nulla  a scelta 
del  minore,  vai  dire  che  il  minore  (ed  il 
minore  solo,  sia  di  per  se.  sia  per  mezzo 
del  tutore  ) può  o mantenerla  o farla  an- 
nullare. Nel  dubbio  sull'inlcniionc  che  han- 
no avuta  le  parti  clic  hall  diviso  senza  le 
volute  forme,  si  presume  la  divisione  prov- 
visionale (art.  460  1389)). 

3"  Infine,  una  transazione  fatta  dal  tu- 
tore autorizzato  è valida  sol  quando  ha 
avuto  luogo  conformemente  all'  avviso  di 
Ire  giureconsulti  designati  dal  procuratore 
della  Repubblica  , e quando  è omologala 
dal  tribunale  (uri.  461  (390)). 

4*  Ciotte.  — Gli  atti  assolutamente  in- 
terdetti al  tutore  sono: 

1°  Il  compromesso  su  lutto  ciò  che  in- 
teressa il  minore: 

2*  l.a  compra  de'  beni  di  questo  minore; 

3°  I.’  accettazione  del  trasferimento  di 
un  credito  o di  un  dritto  qualsiasi  contro 
questo  islesso  minore  (art.  430  (313)). 

In  quest'ultimo  caso,  la  cessione,  va- 
lida Ira  il  tutore  ed  il  suo  cedente  . clic 
quindi  si  trova  disinteressalo . è nulla  tra 
il  tutore  ed  il  minore;  di  tal  che  il  pri- 
mo. in  punizione  della  sua  contravvenzio- 
ne , subisce  una  perdila  totale  clic  riesce 
a favore  del  secondo.  Glie  se  fosse  com- 
provalo clic  il  credito  era  reale  c che  il 
tutore  ha  agito  di  buona  fede,  si  dovreb- 
be, nel  considerarlo  come  amministratore 
di  affari,  tenergli  conto  di  ciò  clic  avesse 
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sborsato  (iti). 

N.  li.  — Gli  atti  clic  non  sono  indicati 
in  questa  seconda,  terza  c quarta  catego- 
ria , rimangono  nella  prima  c sono  per- 
messi al  tutore  , senza  autorizzazione  del 
consiglio. 

Pertanto,  quando  si  traila  1°  di  vendere 
delle  rendile  su  privali  o delle  rendite  sullo 
Stato  clic  non  oltrepassino  i 59  franchi  ; 
2°  di  respingere  un'  azione  immobiliare  c 
non  d'  intentarla  ; 3°  di  stare  in  giudizio 
per  materia  mobiliare,  sia  da  attore  , sia 
da  convenuto;  4°  di  procedere  all'  aliena- 
zione degl'immobili  quando  c provocata  o 
da  un  comproprietario  maggiore  , veduta 
l'impossibilità  della  divisione,  ò da  un  cre- 
ditore del  minore  sopra  spropriazionc  for- 
zata: in  questi  differenti  casi,  l’autorizza- 
zione del  consiglio  non  è necessaria  al  tu- 
tore. Ma  nel  caso  del  4°  § la  vendita  ha 
luogo  sempre  giudiziariamente  , c con  le 
forme  specialmente  determinate  dalla  legge 
(art.  460  (383)). 

XVIII. — Fine  tlella  ijetlione. — ttetpon- 
tubililà.  — Conio  di  Ititela.  Quante  volle 
un  tutore  (contutore  o prolulorc)  esce  di 
funzioni,  per  qualunque  causa  si  sia,  deve 
render  conto  della  sua  gestione.  Il  conto 
è reso  1”  aU’ex-minorc,  se  la  tutela  fini- 
sce per  la  maggior  età  di  costui  ; 2°  al 
minore  assistito  dal  suo  curatore  , se  la 
tutela  è cessala  per  I'  emancipazione  ; 3° 
agli  eredi  di  questo  minore  , se  è finita 
per  la  sua  morte  naturale  o civile:  4°  ili- 
line  , al  nuovo  tutore  in  presenza  del  tu- 
tore surrogato  , se  la  tutela  continua.  Le 
spese  della  reddizione  del  conto  sono  an- 
ticipate da  colui  che  rende  il  conto,  poi- 
ché egli  ha  nelle  inani  i danari  di  colui 
a cui  il  conio  dere  renderti.  Rimarreb- 
bero anche  a carico  di  costui  che  rende 
il  conto,  se  fossero  cagionate  per  sua  col- 
pa; per  esempio,  se  vi  avesse  dato  luogo 
la  sua  destituzione.  Quando-  al  conto  di 
tutela  dà  luogo  la  morte  naturale  o civile 
del  tutore  , vien  reso  da’  suoi  eredi  , i 
quali  sou  tenuti  ( se  sono  presenti  c ca- 
paci) a continuare,  fino  all'entrata  in  fun- 
zioni del  nuovo  tutore,  la  gestione  del  loro 
autore  in  quanto  agli  atti  di  manutenzione 
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e di  conservazione. — Si  alloga  in  questo  to  all'  azione  di  pagamento  della  resta,  o 
conto  ogni  spesa  veramente  utile  al  mi-  o qualunque  altra  clic  non  fosse  relativa 
nore  e giustificala  in  un  modo  bastevole  a’  fatti  della  tutela  e non  obbligasse  il  lu- 
(art.  460 — 471  (392 — 394)).  ture  a ricorrere  a’  suoi  documenti  giusti- 

li  tutore  non  può  mai  esser  dispensato  ricalivi  , non  si  prescrivcrcbliero  le  azioni 
dal  render  conto.  Colui  clic  dà  al  minore  del  tutore  contro  I'  ex  minore  ( art.  475 
de’  beni  non  riservali  potrebbe  soltanto  le-  (398)). 

gare  a questo  tutore  la  resta  dei  suo  con-  I.n  responsabilità  del  tutore  ed  il  paga- 
to; dippiù,  questo  legato  non  potrebbe  com-  mento  della  sua  resta  sono  gomitili  da 
prendere  ciò  che  il  tutore  dovesse  per  ef-  un’  ipoteca  legale  clic  , di  pieno  dritto  e 
fello  del  suo  dolo  (art.  469  (392)).  senza  alcun  bisogno  d’iscrizione,  colpisce 

La  legge  è si  rigorosa  sulla  necessità  lutti  gl’  immobili  di  questo  tutore,  a con- 
dei conto,  clic  ogni  transazione,  ogni  con-  tare  dal  di  istcsso  in  cui  è incominciata 
venzione.  relativa  alia  gestione  del  tutore  la  sua  responsabilità.  Il  contutore  essendo 
è impossibile  tra  l’ ex-tutore  ed  il  minore  tutore  con  sua  moglie  è sottomesso  , he- 
divenuto  maggiore , sempreebe  non  sieno  ninlesn.  a quest’ipoteca  legale.  Gli  è ben 
scorsi  dieci  giorni  dalla  consegna  ( com-  altrimenti  del  secondo  marito  della  madre 
provuta  da  una  ricevuta  del  minore  ) del  superstite  clic  perde  la  sua  tutela  legale 
conto  c de'  documenti  giustificativi.  Il  mi-  per  non  aver  consultato  il  consiglio  di  fa- 
nore  avrebbe  , per  far  annullare  una  si-  miglia  sul  suo  matrimonio  ( articolo  396 
inile  convenzione,  dieci  anni  , che  corre-  (419)). 

rebliero  dal  di  in  cui  è stato  concliiiisn  XIX. — Le  diverse  regole  indicate  in  que- 

(art.  472  (395)).  sto  § 2 (ad  eccezione  di  quelle  relative 

La  resta  dovuta  dal  tutore  o da’  suoi  alla  persona  dei  minore,  al  dritto  di  cdti- 
eredi  produce  interesse  di  pieno  dritto  a cazione)  si  applicano  al  protutore.  Questo 
far  tempo  dai  dì  della  chiusura  del  conto;  protulore,  che,  per  la  sua  gestione,  è in- 
per  contrario  , le  somme  dovute  dal  mi-  dipendente  dal  tutore  , ma  sottomesso  al 
uorc  non  producono  interesse  se  non  dal  consiglio  di  famiglia,  può  essere  obbligato 
di  della  intimazione  di  pagare  , notificata  da  questo  consiglio  a far  passare  al  tu- 
posleriormente  u questa  chiusura  ( artico-  tare  tolte  o porte  delle  somme  che  cadono 
lo  474  (397)).  nelle  sue  mani,  sia  per  ricezione  di  ren- 

l.a  legge  non  poteva  astringere  l'ex -tu-  dila , sia  pel  rimborso  di  credili  ( artico- 
lerò a serbare  per  treni’ unni  la  rimem-  lo  417  (338)). 

branzu  delle  diverse  circostanze  della  sua  X.  R.  — Si  conoscono  le  tre  cause  che 
gestione  ed  ancora  l'assieme  de’  suoi  do-  fanno  cessare  la  tutela  in  un  modo  usso- 
cunionli  giustificativi  ; quindi  dichiara  che  luto  ; in  quanto  a quelle  che  operano  un 
dopo  dieci  anni  a partire  dalla  maggior  semplice  cambiamento  di  tutore,  siccome 
età  del  minori*,  egli  è al  coperto  da  ogni  son  comuni  al  tutore  surrogato  , saranno 
azione  relativa  ai  fatti  della  tutela.  In  quan-  indicate  nella  sezione  3‘. 

SEZIONE  II. 

DEI  TTTORE  ZUMOfiATO 

XX.  — Il  lutorc  surrogato  esiste  in  ogni  trarc  in  fumtioni.  far  riunire  il  consiglio  di 
tutela  , ed  in  ogni  tutela  è dativo.  Nella  famiglia  per  nominare  un  tutore  surroga- 
totela dativa,  il  consiglio  di  fumiglia  prò-  lo.  Quante  volte  il  superstite  de’  genitori 
cede  alla  sua  nomina  immediatamente  dopo  o il  consiglio  di  famiglia,  ha  nominalo  un 
quella  del  Intere:  nelle  tutele  legittime  c protutore,  questo  consiglio  deve  dargli  un 
testamentarie,  deve  il  tutore,  prima  di  cn-  protulore  surrogalo  (art.  420  (342)). 
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Il  tutore  surrogato  è incaricalo: 

1"  Di  sorvegliare  la  gestione  del  tutore 
e di  prendere  o provocare  le  misure  ne- 
cessarie per  proteggere  gl’interessi  del  pu- 
pillo. Tuttavia  la  risponsabililà  de’  danni 
cagionati  al  minore  per  la  cattiva  ammi- 
nistrazione del  tutore,  non  si  estenderebbe 
al  tutore  surrogato  se  non  nel  caso  di  una 
grave  negligenza  dal  di  costui  canto. 

2°  Di  rappresentare  il  minore  e d'agire 
per  lui  in  tutte  le  circostanze  speciali  in 
cui  i suoi  interessi  si  trovino  in  opposi- 
zione con  quelli  del  tutore.  Allora  , ha 
momentaneamente  gli  stessi  dritti  , e su- 
bisce le  stesse  obbligazioni  e la  stessa  ri- 
sponsabililà del  tutore  clic  sostituisce  (ivi); 
3"  Infine  , di  adempiere  diverse  obbli- 
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trazioni  particolari  clic  sono  state  anterior- 
mente indicate  o elle  il  surauno  nel  pro- 
sieguo di  questo  reassunto  (Yed.  i nume- 
ri XVI  in  fine;  XVII,  2*  elesse—  1°;  XVIII 
— 2°;  XXIII,  ecc.).  Egli  è .soprattutto  ob- 
bligalo , quando  la  tutela  diviene  vacante 
o si  trova  abbandonata  per  l’assenza  del 
tutore,  a provocare  la  nomina  di  un  nuovo 
tutore  (art.  424  (346)). 

La  tutela  surrogata  cessa  quando  la  tu- 
tela cessa  in  un  modo-. assoluto;  ossia  per 
la  morte  naturale  o civile,  per  la  maggior 
cui,  o per  l’emancipazione  del  minore.  In 
quanto  alle  cause  clic  producono  un  cam- 
biamento di  tutore  surrogato,  si  sa  che  la 
loro  indicazione  appartiene  alla  sezione  se- 
guente. 


SEZIONE  III. 


RESOLE  CORCAI  AL  Tl'TORE  ED  AL  TCTORE  «IRROGATO 


XXI.  — Diverse  cause  rendono  legal- 
mente incapace  di  esercitare  la  tutela  e 
la  tutela  surrogala,  e tolgono  per  conse- 
guenza ogni  dritto  a queste  funzioni;  al- 
tre tolgono  questo  stesso  dritto  per  iiule- 
gnilà;  altre  infine  , nel  lasciar  sussistere 
il  dritto  alle  funzioni  permettono  di  di- 
spensarsene. * 

Delle  cause  d’  incapacità.  — Esistono 
cinque  cause  d’  incapacità  delle  tutele  c 
delle  tutele  surrogale.  Sono  incapaci: 

I"  I minori,  ad  eccezione  de’  genitori 
legittimi  del  pupillo; 

2°  Gl’inlmlctti; 

3°  Le  donne  maritale,  eccetto  la  madre 
c le  altre  ascendenti.  Abbiam  veduto  die 
la  madre  è di  pieno  dritto  lutricc  legale 
de'  suoi  figli.  Le  altre  ascendenti  non  hanno 
mai  questo  privilegio  ; ma  possono  esser 
nominate,  shi  alla  tutela  dal  superstite  ilei 
genitori,  o dal  consiglio  di  famiglia,  sia, 
alla  tutela  surrogala  da  questo  stesso  con- 
siglio; 

4°  Tutti  quelli  clic  hanno  o i cui  geni- 
tori hanno , attualmente  , col  minore  una 
lite  che  comprometta  sia  lo  stato , sia  in 
lutto  o in  gran  parte,  la  fortuna  di  que- 
sto minore: 
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3”  Per  ciascuna  tutela  in  particolare  , 
due  parenti  o affini  del  minore  , nella 
stessa  linea,  non  possono  essere  in  puri 
tempo  tutore  e tutore  surrogato.  La  legge 
eccettua  solo  il  caso  di  due  fratelli  ger- 
mani o mariti  di  sorelle  germane.  Da  ciò 
segue  clic  quando  si  nomina  un  curatore 
al  ventre  alla  donna  clic  si  dice  incinta  , 
questo  curatore  dovendo  essere  di  pieno 
dritto  il  tutore  surrogalo  quando  la  madre 
sarà  tutrice,  dev’essere  scelto  o nella  li- 
nea paterna,  n fra  gli  estranei  (art.  442, 
423  (363,  345)). 

Di  queste  cinque  cause  d’incapacità,  ce 
n’ha  due,  l'interdizione  c l’esistenza  di  un 
giudizio  , che  posson  sopraggiungere  du- 
rante il  tempo  delle  funzioni  di  tutore  u 
di  tutore  surrogato;  è chiaro  eli’  esse  fa- 
rebbero allora  cessare  queste  funzioni,  nella 
stessa  guisa  clic  impediscono  loro  d’  in- 
cominciare quando  esistono  a priori. 

XXII.  — Delle  cause  d' imlegnilà.  Le 
cause  che  rendono  indegno  di  esser  tu- 
tore o tutore  surrogato  , sono  al  numero 
di  quattro. 

Sono  dichiarati  indegni  dalla  legge:  1° 
Coloro  che  sono  stali  condannali  ad  una 
delle  cinque  pene  infamanti  che  non  prò. 
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ducono  I»  morie  civile:  i Lavori  forzali  a 
tempo  , la  Detenzione , la  Reclusione  , il 
Bando  e la  Degradazione  civica; 

2°  Quelli  a cui  una  sentenza  correzio- 
nale lia  specialmente  interdetto  l’esercizio 
delle  funzioni  di  tutore; 

3"  Le  persone  di  una  sregolata  con- 
dotta notoria; 

4°  Coloro  la  cui  incapacità  o infedeltà 
sono  attcstale  sin  dalla  gestione  medesima 
della  tutela  o della  tutela  surrogata  onde 
si  tratta,  sia  da  ogni  altra  gestione  attuale 
o recente,  (l'n  caso  d'  infedeltà  formal- 
mente dalla  legge  preveduto,  si  è ([nello 
del  tutore  legittimo  o testamentario  che  ha 
trascurato,  a disegno  o per  dolo  , di  far 
convocare  il  consiglio  di  famiglia  per  la 
nomina  del  tutore  surrogato). 

Le  due  prime  cause  d'indcgnilà  operano 
di  pieno  dritto;  le  due  altre  debbono  es- 
ser riconosciute  c giudicate  dal  consiglio 
di  famiglia  (art.  443,  444,  421  (3G6  , 
309.  343)). 

XXIII.  — Questo  consiglio  è convocato 
dal  giudice  di  pace,  sin  di  udizio,  sia  stillu 
domanda  del  tutore  surrogato  o di  un  pa- 
rente o afline  del  pupillo,  fino  al  grado  di 
cugino  germano  inclusivo.  (Il  tutore  non 
potrebbe,  reciprocamente,  fare  (piesta  do- 
manda , quando  si  trattasse  dell'Indegnità 
del  tutore  surrogalo). 

La  deliberazione  del  consiglio  di  fami- 
glia dev’  esser  motivala  e non  può  pren- 
dersi se  non  dopo  di  aver  inteso  o chia- 
mato il  funzionario  cui  si  tratta  di  colpire. 
Se  il  funzionario  aderisce  alla  deliberazio- 
ne, se  ne  fa  menzione  nel  processo  verbale, 
e (-(dui  che  il  consiglio  di  famiglia  ha  de- 
signato in  sua  vece  entra  tosto  in  funzioni. 

Ohe  se  il  funzionario  reclama,  l'omolo- 
gazione della  deliberazione  si  domanderà 
al  tribunale  di  prima  istanza,  il  quale  pro- 
nunzierà salvo  appello  alla  Corte.  Il  giu- 
dizio si  fa  , o a diligenza  del  tutore  sur- 
rogato quando  ò diretto  contro  il  tutore  , 
o,  in  lutti  i casi,  a diligenza  dell'uno  dei 
membri  del  consiglio.  Il  funzionario  col- 
pito dal  consiglio  può  egli  stesso  citare 
avanti  questo  tribunale  il  Ultore  surrogalo 
u i membri  del  consiglio,  per  farsi  mau- 
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tenere  nelle  sue  funzioni.  Durante  lutto  il 
giudizio  e fino  alla  decisione  del  tribuna- 
le, o della  Corte  se  vi  ha  appello,  il  fun- 
zionario dichiarato  indegno  continua  le  sue 
funzioni,  salvo  clic  il  consiglio  di  famiglia, 
o dopo  di  lui  il  tribunale  , I'  abbiano  col- 
pito di  una  sentenza  dichiarata  esecutoria 
provvisionalmente.  Le  spese  son  messe  a 
carico  del  funzionario,  quando  succumbe; 
se  la  causa  si  perde  dalla  famiglia,  le  spese 
possono  sopportarsi,  secondo  le  circostan- 
ze, o da  lei,  o dal  minore  (art.  440-44!) 
(369-312)). 

XXIV.  — Quando  l’ulta  delle  cause  d'in- 
degnità (sia  che  operi  di  pieno  dritto,  sia 
clic  debba  giudicarsi  dalla  famiglia)  col- 
pisce un  funzionario  che  non  era  ancora 
entralo  in  funzioni  (il  clic  è possibile  solo 
pel  tutore,  ed  unicamente  nel  caso  di  tu- 
tela legittima  o testamentaria),  si  dice  in 
questo  caso  vi  ha  esclusione,  (piando  col- 
pisce un  funzionario  già  in  esercizio,  vi  ha 
destituzione. 

Del  resto,  non  v'Iia  destituzione  quante 
volle  il  consiglio  di  famiglia  ritira  la  tu- 
tela o la  tutela  surrogata.  Questo  consi- 
glio può,  quando  l'interesse  del  jiupilllo  lo 
richiede,  sostituire  il  funzionario  attuale  , 
tuttoché  vermi  rimprovero  di  sregolata  con- 
dotta, d'infedeltà  o d’incapacità  gli  si  possa 
rimproverare.  La  legge  ne  dà  un  esempio 
nel  caso  della  tulrice  legale  che  consulta 
il  consiglio  di  famiglia  sul  suo  secondo 
matrimonio.  Nonpertanto  , fuori  di  questo 
caso  preveduto  dalla  legge  , questo  pieno 
potere  non  appartiene  al  consiglio  di  fami- 
glia se  non  per  le  funzioni  a cui  esso  me- 
desimo ha  nominato  (art.  443  (368)). 

XXV.  — Ik-lle  cause  di  dispensa.  Le 
funzioni  di  tutore  c di  tutore  surrogato 
sono  considerale  come  cariche  pubbliche, 
ed  altri  non  può  scusarsene  se  non  per 
l'ima  delle  cause  specialmente  dulia  legge 
indicate.  Fra  le  cause  di  scusa  , ce  n’  lui 
alcune  clic  dispensano  soltanto  dall'  assu- 
mersi la  funzione;  altre  permettono  dippiu 
di  esimersi  dalla  funzione  che  già  si  eser- 
cita. Per  distinguerle,  diremo,  che  in  un 
caso  vi  ha  semplice  dispensa,  e nell’altro 
esonerazioi  te. 
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Beninteso  , non  v’  ha  mai  csonerazionc 
possibile  se  non  per  una  causa  soprag- 
giunta dopo  l’acccttazione  (Iella  funzione  ; 
che  l'accettazione  fatta  (piando  la  causa  di 
scusa  esiste  già  è una  rinuncia  a questa 
scusa.  Similmente,  vi  ha  rinuncia  ad  una 
causa  di  dispensa  quando  si  è lasciato  de- 
correre il  termine  in  cui  dovea  proporsi. 

Dal  consiglio  di  famiglia  , salvo  ricorso 
ni  tribunali,  sono  giudicate  le  cause  di  di- 
spensa o di  csonerazionc.  I reclami  di 
dispensa  debbon  proporsi  da'  funzionari  che 
nomina  il  consiglio  ( tutori  dativi  e tutori 
surrogali)  all’  istante  medesimo  della  loro 
nomina  se  vi  assistono  ; altrimenti  , nel 
termine  di  tre  giorni  a partire  dalla  noti- 
ficazione ad  essi  fatta  della  loro  nomina  , 
più  un  giorno  per  tre  miriametri  di  di- 
stanza tra  il  domicilio  del  funzionario  ed 
il  luogo  dell’apertura  della  tutela.  In  quanto 
a'  tutori  legittimi  o testamentari  , debbon 
reclamare  nello  stesso  termine  a partire 
dallo  cognizione  da  essi  acquistala  dalla 
loro  qualità  di  tutori.  Se,  prima  di  spirare 
questo  termine  venisse  convocato  il  consi- 
glio, ed  il  tutore  legittimo  o testamentario 
assistesse  a quest’  assemblea,  sin  da  que- 
sta prima  riunione  dovrebb’  egli  reclama- 
re, per  .analogia  di  ciò  che  la  legge  dice 
del  tutore  dativo  ( art.  438  , 439  (360  , 
361)). 

XXVI.  — Ksislono  sette  cause  legali  di 
dispensa  , tre  delle  quali  son  pure  cause 
di  esonerazione  ; indichiamo  queste  in 
prima: 

1"  Certe  dignità  c funzioni,  indicate  le 
più  dal  senato-consulto  del  diciotlo  maggio 
1814  c dalla  legge  del  16  settembre  18011 
indi  il  servizio  militare,  ed  ogni  missione 
del  governo  fuori  del  territorio  francese  , 
sono  una  causa  assoluta  di  dispensa.  Dip- 
più,  ogni  funzione  pubblica,  quale  si  sia, 
dà  dispensa  per  le  tutele  o tutele  surro- 
gate stabilite  in  un  dipartimento  clic  non 
sia  quello  in  cui  la  funzione  si  esercita 
(art.  421,  428  (349,  350)). 

Quando  questa  causa  non  si  realizza  se 
non  nel  corso  di  una  tutela  o di  una  tu- 
tela surrogata  già  accettata  , la  ne  per- 
mette la  esonerazione;  ed  ei  basta  di  re- 


clamare nel  mese  a far  tempo  dal  di  in 
cui  la  causa  è nata.  Ma  allo  spirare  delle 
funzioni , de’  servigi  o delle  missioni , la 
tutela  o la  tutela  surrogata  che  durasse 
ancora  potrebbe  venir  dì  nuovo  imposta 
al  funzionario  esonerato  (art.  431  (333)). 

Quando  la  missione  articolata  come  causa 
non  è autentica  c la  si  contesta,  il  recla- 
mante deve  giustificarla  con  un  certificato 
del  ministro  (art.  429  (33l)j, 

2“  L'età.  — E lecito  farsi  dispensare  a 
scssantacinque  anni  compiti:  ed  a settanta 
incominciati,  farsi  esonerare;  ci  non  v’ha 
termine  fatale  per  proporre  questa  causa 
di  esonerazione  (art.  433  (335)). 

3”  Le  infermità.  — Ogni  infermità  ab- 
bastanza grave  è una  causa  di  dispensa. 
L'infermità  clic  sopraggiungc  o che  si  au- 
menta dopo  l'accettazione  forma  una  causa 
di  csonerazionc  che  non  ha  d’uopo,  come 
non  ha  la  precedente,  di  venir  proposta  in 
termine  stabilito  (art.  434  (336)). 

Le  quattro  ultime  cause  non  producono 
per  principio  che  una  semplice  dispensa  ; 
ma  ce  n’ha  una,  però,  clic  puù  talfiatn  dar 
luogo  ad  una  csonerazionc. 

4”  Il  numero  delle  tutele  o delle  tutele 
surrogate.  — Due  tutele  o tutele  surrogale 
dispensano  dallo  accettarne  una  terza  ; la 
qualità  di  coniuge  o di  padre  legittimo  conta 
per  una  , c dispensa  quindi  dallo  accet- 
tarne una  seconda  , eccello  , beninteso  , 
quella  de’  figli.  Ma  colui  che  ha  accettato 
tre  tutele  o tutele  surrogale,  o che  ne  ha 
due  col  titolo  di  coniuge  o di  padre,  non 
puù  farsi  esonerare  dall'ima  di  esse;  tut- 
tavia colui  che,  incaricato  di  due  tutele  o 
tutele  surrogale,  si  trovasse  indi  chiamato 
alla  tutela  legale  de'  suoi  figli  , potrebbe 
farsi  esonerare  da  una  delle  due  prime 
funzioni  (art.  433  (351)). 

5°  Il  numero  de’  figli.  — Cinque  figli 
legittimi  attualmente  nati  c viventi,  o morti 
in  attività  di  servizio  all'annata  , o infine 
sostituiti  da  discendenti,  (làmio  una  causa 
di  dispensa,  por  ogni  tutela  o tutela  sur- 
rogata che  non  sia  quella  di  questi  figli  o 
discendenti  (art.  436  (336)). 

6"  Il  sesso.  — Abbinai  veduto  clic  por 
le  donne  in  generale  il  sesso  è una  causa 
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d’incapacità;  per  la  madre  e per  le  altre 
ascendenti  , è ima  causa  di  dispensa  (ar- 
ticolo 442  (365)). 

1»  Infine,  l’esistenza,  entro  un  raggio  di 
quattro  mirinmetri  dal  luogo  ove  si  stabi- 
lisce la  tutela  o la  tutela  surrogata  . di 
qnulche  parente  o aitine  del  minore  ca- 
pace di  adempiere  la  funzione  che  si  vuol 
conferire  ad  un  estraneo,  permette  a co- 
stui di  non  accettare  tal  funzione;  questa 
istessa  circostanza  però  non  gli  permette- 
rebbe di  farsene  esonerare  dopo  di  averla 
ricevuta  (art.  432  (354)). 

XXVII. — li  consiglio  di  famiglia,  die  è 
nell' obbligo  di  ammettere  le  cause  di  di- 
spensa o di  csoncrazionc  precisate  dal  le- 


gislatore, ba  sempre  la  facoltà  d'  ammet- 
tere ogni  ultra,  scusa;  ma  quando  la  scu- 
sa, non  iscritta  nella  legge,  sarà  rigettata 
dal  consiglio  di  famiglia  , i tribunali  non 
avranno  il  dritto  di  ammetterla. 

Quando  vi  sarà  , dal  canto  del  funzio- 
nario , cui  il  consiglio  di  famiglia  liu  ri- 
gettato le  scuse,  reclamo  a'  tribunali,  que- 
sto funzionario  rimarrà  tenuto  ad  ammi- 
nistrare provvisoriamente  durante  la  lite. 
Se  egli  succumbc  , sarà  condannato  alle 
spese;  se  perde  il  consiglio  , il  tribunale 
potrà,  secondo  le  circostanze  , metterle  a 
carico  o di  esso  consiglio  , o del  minore 
(art.  440-441  (362-363)). 


CAPITOLO  SECONDO 

dell'  emancipazione 


XXVIII. — L’emancipazione  è I’  atto  con 
cui  il  minore  vien  sottratto  alla  patria  po- 
testà ed  alla  tutela  , ed  acquista  il  dritto 
di  governare  la  sua  persona  ed  ammini- 
strare i suoi  beni. 

XXIX. — Condizioni  e forine  dell'eman- 
cipazione. — L'  emancipazione  è tacita  o 
formale. 

L’  emancipazione  tacita  , o legale  , è 
quella  die  ba  luogo  di  pieno  dritto  , por 
elTelto  del  matrimonio  del  minore.  Nella 
mente  del  legislatore , lo  stato  del  matri- 
monio è talmente  incompatibile  con  la  sot- 
tomissione alla  patria  potestà  o al  potere 
tutelare,  che  cidoro  clic  consentono  al  ma- 
trimonio del  pupillo  non  potrebbero  impe- 
dire la  sua  emancipazione  col  mezzo  di 
una  clausola  speciale.  Questa  emancipa- 
zione ba  dunque  luogo  senza  veruna  forma 
particolare  (art.  416  (399)). 

L’  emancipazione  formale  è quella  che 
risulta  dalla  dichiarazione  espressa  delle 
persone  a cui  si  appartiene  il  dritto  di  c- 
inanciparc.  Queste  persone  sono:  1“  il  pa- 
dre: 2°  la  madre,  in  mancanza  del  padre; 
e 3°  in  mancanza  de’  genitori  , il  consi- 
glio di  famiglia.  I genitori  possono  eman- 
cipare il  figlio  sin  dall'ole  di  quindici  anni; 
il  consiglio  di  famiglia  noi  può  clic  a di- 


ciotto (-art.  411-418  (400-401)). 

Il  dritto  passa  alla  madre  in  mancanza 
del  padre  , ossia  quando  questo  padre  è 
4°  morto,  2°  dichiaralo  assente,  o 3"  de- 
caduto dalla  patria  potestà  ; indi  ancora 
(ma  soltanto  quando  il  figlio  ha  diciotto 
anni,  afiìn  di  non  nuocere  aH’tisufrulto  le- 
gale del  padre)  quando  questo  padre  è 4" 
interdetto,  o 5”  presunto  assente.  Il  dritto 
appartiene  al  consiglio  di  famiglia  quando 
i genitori  sono  entrambi  ncll’una  delle  cin- 
que circostanze  (ir/). 

I genitori  emancipano  con  una  semplice 
dichiarazione  ricevuta  dal  giudice  di  pace 
assistito  dai  suo  cancelliere.  Il  consiglio 
di  famiglia  conferisce  I’  emancipazione 
mercè  una  deliberazione  che  I’  autorizza  , 
ed  in  virtù  della  quale  il  giudice  di  pnee, 
presidente  del  consiglio  , dichiara  , nello 
stesso  alto,  clic  il  minore  c emancipato  (iti). 

La  convocazione  del  consiglio  relativa  a 
tale  oggetto  può  esser  domandata  dal  giu- 
dice di  pace,  dal  tutore  o da  qualche  pa- 
rente o alfine  del  minore  fino  al  grado  di 
cugino  germano  inclusivo.  Il  giudice  di 
pace  può  anche  convocare  di  uffizio  (arti- 
colo 419  (402)). 

XXX. — Cffelli  dell'emancipazione.  To- 
sto clic  è emancipalo  , il  minore  è prov- 
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veduto  di  un  curatore  che  gli  rimane  sino 
alla  fine  dell'emancipazione. 

Questo  curatore  è legittimo  o dativo. 
Vi  ha  luogo  alla  cura  legittima  1"  pel  fi- 
glio emancipato  da'  suoi  genitori  ancora 
maritati  o esercenti  la  tutela  legale  , il 
quale  avrà  di  pieno  dritto  per  curatore 
l’autore  che  lo  emancipa;  2°  per  la  donna 
emancipata  col  suo  matrimonio  , che  si 
trova  sotto  la  cura  legittima  del  marito. 
Iu  tutti  gli  altri  casi,  il  curatore  è nomi- 
nato dal  consiglio  di  famiglia. 

Il  curatore,  a differenza  del  tutore,  non 
è mai  incaricato  di  agire,  ma  solo  di  as- 
sistere il  minore  che  agisce  da  sè  stesso. 
E responsabile  del  danno  che  cagionasse 
al  minore  sia  ricusando  di  as.-isterlo,  sia 
assistendolo  male  ; ma  non  è sottomesso 
all’ipoteca  legale. 

Le  cause  d'incapacità  e d'indegnità  fer- 
male pc’  tutori  e pe'  tutori  surrogati  si 
applicano  ancora  a’  curatori;  ma  in  (pianto 
alle  cause  di  scusa,  son  lasciate,  per  co- 
storo, all’arbitrio  del  consiglio  di  famiglia 
c de’  tribunali.  Qui,  come  nel  caso  di  tu- 
tela , il  consiglio  ha  sempre  il  dritto  di 
cambiare  il  curatore  , tuttoché  non  esista 
veruna  causa  di  destituzione  (articolo  480 
(403)). 

XXXI. — La  capacità  del  minore  eman- 
cipalo varia  secondo  1’  importanza  degli 
atti,  clic  si  dividono  per  lui  in  cinque  ca- 
tegorie. 

1*  Categoria.  — Il  minore  emancipato 
può  far  da  solo,  e con  la  stessa  capacità 
di  un  maggiore,  tutti  gli  alti  di  ammini- 
strazione diversi  da  quelli  indicali  nel  com- 
ma seguente.  Pertanto  può  , senza  vcrun 
bisogno  di  assistenza,  c senza  veruna  pos- 
sibilità di  restituzione  , far  degli  alfitli  di 
nove  anni  o al  disotto  ; dare  quietanza 
delle  sue  rendile;  vendere  le  sue  raccol- 
te , i suoi  beni  mobili  o i prodotti  quali- 
chessieno  del  suo  lavoro  ; locare  i suoi 
servigi;  intentare  un’azione  mobiliare,  re- 
spingerla o prestarvi  acquiescenza;  acqui- 
star de’  mobili  n degl’immobili,  o impie- 
gare altrimenti  le  sue  economie. 

2*  Categoria.  — I.c  compre  di  oggetti 
mobiliari , la  locazione  di  mobili  o d’  im- 


mobili, di  lavori  o di  servigi  ed  altri  atti 
di  amministrazione  con  cui  1’  emancipato 
si  costituisce  debitore  di  somme  di  danaro, 
posson  farsi  sempre  da  lui  solo;  ma  hanno 
questo  di  particolare  che  le  obbligazioni 
che  ne  risultano  contro  di  lui  posson  ri- 
dursi da’  tribunali,  quando  sono  eccessive 
e vi  ha  colpa  a rimproverare  a coloro  clic 
han  contrattato  col  mioorc. 

3*  Categoria. — L'assistenza  del  curatore 
è necessaria  e basta  al  minore  per  rice- 
vere c fermare  il  suo  conto  di  tutela;  per 
ricevere  un  capitale  e darne  quietanza  ; 
per  intentare  un'azione  immobiliare  o re- 
spingerla , per  accettare  una  donazione  , 
per  introdurre  un'azione  di  divisione;  per 
trasferire  una  rendita  sullo  Stalo  di  SO  fr. 
ed  al  disotto,  ovvero  un'azione  o una  fra- 
zione di  azione  della  Banca. 

4'  Categoria. — Il  minore  , assistito  dal 
suo  curatore,  ha  d’uopo  di  adempiere  le 
stesse  formalità  del  tutore  di  un  pupillo  , 
per  torre  a prestito,  anche  quando  la  som- 
ma non  oltrepassasse  un  anno  di  rendite; 
per  alienare  un  immobile  , fosse  pur  ac- 
quistato con  le  sue  economie  ; per  ipote- 
care, anche  quando  si  trattasse  di  un’ob- 
bligazionc  validamente  contratta  da  lui  solo 
per  la  sua  amministrazione;  per  accettare 
o ripudiare  una  successione;  per  prestare 
acquiescenza  ad  un’azione  immobiliare;  per 
transigere;  per  alienare  una  rendita  sullo 
Stato  di  più  di  50  fr.,  od  un'azione  della 
Banca. 

5*  Categoria.  — Il  minore  emancipato 
non  può  nè  compromettere  , nè  fare  ve- 
runa donazione.  — Può  , in  vero  , donare 
per  contratto  di  matrimonio.  Ma  si  è que- 
sto un  caso  affatto  estraneo  alla  nostra  ma- 
teria; poiché  questa  eccezione  è identica- 
mente la  stessa  pel  minore  in  tutela  (ar- 
ticolo 481-484  (404-401)). 

XXXII. — Il  minore  emancipato  autoriz- 
zato a fare  il  commercio  ha , per  gli  atti 
relativi  a questo  commercio,  la  stessa  ca- 
pacità di  un  maggiore,  c può  anche  ipo- 
tecare i suoi  immobili,  ma  non  però  alie- 
narli (art.  481  (410)). 

XXXIII.  — Come  finisce  l'cpìancipnzio- 
ne.  La  emancipazione  cessa  , beninteso  , 
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con  la  maggior  età  o con  la  morte  del  mi- 
nore ; ma  può  cessare  anclic  vivente  lui 
e prima  della  sua  maggior  età. 

Quando  vi  ha  luogo  a ridurre  le  obbli- 
gazioni di  cui  si  è parlato  nel  precedente 
numero,  alla  seconda  categoria,  ed  anche 
quando  la  riduzione  non  fosse  stata  pro- 
nunziata, lista  la  buona  fede  de'  contraen- 
ti. il  minore  può  esser  privato  dell'eman- 
cipazione dalle  persone  c nelle  forme  con 
cui  potrebbe  essergli  attualmente  conferita. 
Tuttavia,  questa  Avocazione  non  è possi- 
bile pel  minore  attualmente  maritato,  o a 
cui  rimangon  dei  figli  del  suo  matrimonio 
(art.  483  (408)). 

Il  minore  privalo  dell'emancipazione  non 
può  più  essere  emancipato  formalmente 
(ma  il  sarebbe  sempre  con  un  susseguente 
matrimonio);  egli  rientra  adunque  in  tu- 


tela, c fuori  il  caso  di  un  matrimonio  po- 
steriore, non  ne  può  più  uscire  finn  alla 
sua  maggior  olii.  La  tutela  sotto  cui  il  fi- 
glio si  troverà  posto  sarà,  secondo  i casi, 
o la  tutela  legale  de’  suoi  genitori  , o la 
tutela  dativa  : 1°  quando  I’  emancipazione 
è ritirata  dall’  uno  ile’  coniugi  durante  il 
matrimonio,  o dal  superstite  non  decaduto 
dal  dritto  di  tutela  legale,  sarà  egli  tutore 
legittimo  del  figlio  (c  dopo  di  lui , la  tu- 
tela passerà,  secondo  le  regole  ordinarie, 
o agli  ascendenti  , o ad  un  tutore  testa- 
mentario, o ad  un  tutore  dativo)  ; 2°  se, 
al  contrario  , 1’  emancipazione  è Avocata 
dal  consiglio  di  famiglia,  o anche  dal  su- 
perstite, ma  dopo  di  aver  perduto  il  drillo 
di  tutela  legale,  si  appartiene  al  consiglio 
di  famigliu  di  nominare  un  tutore  ( arti- 
colo 480  (409)). 


CAPITOLO  TERZO  * 

DEL  CONSIGLIO  PI  FAPIGI.IA 


XXXIV. — Siccome  si  ò veduto  ne’  due 
capitoli  precedenti,  il  consiglio  di  famiglia 
è un’  assemblea  deliberante  inearicata  in 
generale  di  nominare,  escludere,  destitui- 
re, dispensare  o esonerare  i tutori , i tu- 
tori surrogati  c curatori,'  di  autorizzarli  a 
fare  certi  atti  ; di  sorvegliare  e verificare 
la  gestione  del  tutore  ; e di  dare  il  suo 
avviso  sulle  diverse  circostanze  della  tu- 
tela o della  cura. 

XXXV. — Composizione  del  consiglio  di 
famiglia.  Il  consiglio  si  compone  del  giu- 
dice di  pace  che  ne  è di  dntlo  membro 
e presidente  ; indi  di  sei  persone  da  lui 
scelte  secondo  le  regole  seguenti: 

Il  giudice  di  pace  deve  chiamare  i tre 
più  prossimi  parenti  o affini  paterni,  ed  i 
tre  più  prossimi  parenti  o affini  materni 
del  minore.  Tra  un  parente  ed  un  alfine 
dello  stesso  grado,  il  primo  è preferito  al 
secondo;  tra  due  parenti,  o tra  due  affi- 
ni, prevale  il  più  provetto  in  età.  In  man- 
canza o in  raso  d’  insufficienza  di  parenti 
o di  alimi  di  una  delle  linee  si  chiama 
uno  n più  umici  de’  genitori  ; rhà  non  è 
mai  permesso  di  completare  una  linea  con 


parenti  o affini  dell’altra.  In  quanto  a’  pa- 
renti o affini  appartenenti  alle  due  linee, 
posson  chiamarsi  nell’  una  o nell’  altra,  a 
scelta  del  giudice  di  pace.  Il  figlio  natu- 
rale non  avendo  mai  altri  parenti  all'  in- 
fuori del  padre  o della  madre  che  f han 
riconosciuto,  il  suo  consiglio  non  compren- 
derà mai  altri  purcnli,  tranne  costoro.  In 
quanto  a quello  che  non  fosse  stato  rico- 
nosciuto , il  suo  consiglio  si  comporrebbe 
esclusivamente  di  estranei  cogniti,  non  più 
come  amici  de’  genitori . ma  come  quelli 
che  portino  interesse  al  figlio  medesimo. 

La  regola  che  stabilisce  a sei  il  numero 
de'  membri  del  consiglio,  indi  quella  che 
vuole  che  il  parente  sia  preferito  all'alfine 
dello  stesso  grado  c che  tra  due  parenti 
o due  affini  di  grado  eguale  prevalga  il 
più  provetto  in  età,  spariscono  quando  si 
tratta  di  fratelli  germani  . o di  mariti  di 
sorelle  germane  ; essi  hanno  il  privilegio 
di  essere  sempre  membri  del  consiglio. 
Pertanto  . quando  sono  sei,  sette  o più  , 
vengon  chiamali  lutti  c non  si  chiamano 
clic  essi,  malgrado  la  presenza  di  altri  pa- 
renti o affini  dello  stesso  grado  c più  pro- 
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velli  in  olà  di  essi  ( per  esempio , degli 
avoli  o congiunti  di  avoli). 

Gli  ascendenti  scusali  dalla  tutela  c le 
ascendenti  non  possono  essere  astretti  a 
far  parie  del  consiglio  di  famiglio.  Dcb- 
bon  però  (purché  le  ultime,  sieno  vedove 
c non  rimaritate)  esservi  chiamali  , ma 
come  membri  onorari  soltanto  ; in  guisa 
che  sono  liberi  di  non  presentarsi  c si  può 
ben  deliberare  malgrado  la  loro  assenza. 
Gli  ascendenti  non  iscusati  possono,  come 
ogni  altro  parente  , esser  membri  titolari 
e forzosi;  che  se  noi  sono,  debbono  es- 
ser pure  chiamati  come  membri  onorari. 

bel  resto  (ed  è questa  un'  osservazione 
importantissima),  il  giudice  di  pace  ha  la 
scelta,  per  I'  applicazione  delle  regole  in- 
dicate ne’  tre  commi  precedenti , di  rin- 
chiudersi entro  un  raggio  di  due  miria- 
metri  dal  luogo  ove  la  tutela  è aperta , 
senza  tener  verun  conto  de'  parenti  o af- 
fini domiciliati  al  di  là  ; o di  procedere 
in  un  modo  assoluto  c tenendo  conto  di 
tutti  i parenti  ed  aflìni , a qualunque  di- 
stanza sieno  essi  domiciliali.  In  quanto  agli 
amici,  non  possonsi  chiamare  se  non  quelli 
che  abitano  nello  stesso  comune  (art. 
401—410  (328—331)). 

XXXVI.  — Sonovi  certe  persone  che  la 
legge  vieta  di  far  entrare  nella  composi- 
zione del  consiglio  di  famiglia.  Esse  sono: 

In  prima  le  quattro  classi  di  persone 
che  ubbinm  vedute  incapaci  di  esser  tutori, 
tutori  surrogati  o curatori  (n°  XXI); 

3°  Quelle  che  un  consiglio  di  famiglia 
ha  escluse  o destituite  da  una  tutela,  da 
unu  tutela  surrogala  o da  una  curatela; 

6"  Quelle  che  sono  state  condannate  al- 
I’  una  delle  cinque  pene  infamanti  indicate 
al  n°  XXII— 1°  * 

1°  Quelle  a cui  unu  sentenza  correzio- 
nale hu  specialmente  interdetto  il  dritto  di 
voto  nelle  assemblee  di  famiglia  (art.  445 
(368)). 

Il  tutore  ed  il  tutore  surrogalo  votano 
nel  consiglio  quando  ne  sono  membri:  ma 
il  primo  non  può  votare  quando  si  tratta 
di  nominare  o di  destituire  il  secondo  (arti- 
colo 426  (348)). 

XXXVII. — Convocazioni  e deliberazio- 
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ni  del  consiglio. — Quando  la  formazione 
di  un  consiglio  di  famiglia  lui  luogo  per 
I’  apertura  di  una  tutela  legittima  o te- 
stamentaria , deve  il  tutore  domandare  al 
giudice  di  pace  la  convocazione  di  questa 
consiglio.  Quando,  all'  incontro , si  tratto 
di  una  tutela  dativa  o di  una  cura,  o quan- 
do il  tutore  legale  o il  testamentario  Ita 
trascurato  di  domandare  la  convocazione, 
il  consiglio  ( se  non  esisteva  già  ) è con- 
vocato o a richiesta  de’  parenti  del  minore, 
de’  suoi  creditori  o di  altre  parti  interes- 
sate, o di  uffizio  dal  giudice  di  pace:  ogni 
persona,  in  questo  caso,  è chiamata  a far 
conoscere  a questo  magistrato  la  circostan- 
za clic  dà  luogo  alla  convocazione  (art. 
406  (321)). 

Adunque  il  giudice  di  pace  è quello  che 
convoca  sempre  il  consiglio.  Ma  bisogna 
sapere  qual  è,  ne’  diversi  casi,  il  giudice 
di  pace  competente.  Questo  punto  è tanto 
più  importante  in  quanto  che  presso  que- 
sto giudice  di  pace,  o al  luogo  da  lui  scel- 
to, terrà  il  consiglio  le  sue  sedute,  ed  il 
luogo  delle  sedute  forma  il  punto  di  par- 
tenza de' due  miriamelri  in  cui  questo  giu- 
dice di  pace  può  rinchiudersi  per  isceglic- 
re  i membri  del  consiglio.  Questo  punto 
determina  adunque  ad  un  tempo  c la  pre- 
sidenza , c la  sede  , e la  composizione 
islcssa  del  l'assemblea,  Or,  ecco  le  tegole 
che  sembrano  risultare  dallo  spirito  della 
legge,  in  questa  materia. 

Finché  vi  ba  tutela  legittima  o testa- 
mentaria , sempre  il  giudice  di  pace  del 
domicilio  attuale  del  minore  (e  quindi  del 
tutore)  é il  solo  competente  ; di  tal  che , 
ogni  volta  che  questo  tutore  muterà  di  do- 
micilio, vi  sarà  luogo  a convocazione  di 
un  nuovo  consiglio  da  parte  del  magistrato 
del  nuovo  domicilio.  Nella  tutela  dativa  , 
al  contrario,  è competente  per  tutta  la  du- 
rata di  questa  tutela  e delle  tutele  susse- 
guenti , il  giudice  di  pace  del  domicilio 
clic  il  minore  si  trova  di  avere  al  momento 
clic  gli  si  nomina  il  primo  tutore  dativo; 
quivi  rimarrà  la  sede  del  consiglio  lino 
alla  maggior  età,  alla  morte,  o all'  eman- 
cipazione del  minore  (art.  410  (331)). 

Quando  il  minore  è emancipato,  si  pre- 
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scola  una  stessa  distinzione.  Finché  il  con- 
siglio non  lia  avuto  a nominare  un  cura- 
tore (perchè  si  tratta  di  un’  emancipazio- 
ne conferita  da  un  padre  o da  una  madre 
esercenti  la  cura  legale,  o dell’  emancipa- 
zione mediante  matrimonio  di  una  figlia 
al  marito  della  (piale  questa  cura  legale 
appartiene),  la  competenza  del  giudice  di 
pace,  e quindi  la  composizione  e la  sede 
del  consiglio,  seguiranno  il  domicilio  dcl- 
I’  emancipato  ; all’  incontro  , tostochè  vi 
sarà  stata  nomina  di  un  curatore,  il  con- 
siglio chiamato  a nominarlo  non  varierà 
più  lino  alla  fine  dell’  emancipazione  (art. 
480  (403)). 

XXXVIII. — Il  modo  legale  di  convoca- 
zione del  consiglio  consiste  in  una  cita- 
zione notificata  tre  giorni  franchi  prima  di 
quello  della  riunione,  più,  per  le  parli  che 
abitassero  al  di  là  di  due  miriametri,  un 
giorno  per  tre  miriametri  tra  il  luogo  del 
loro  domicilio  c quello  della  riunione.  Gl'in- 
dividui regolarmente  citali  son  tenuti  a 
comparire  o personalmente,  o mediante  un 
procuratore  che  non  può  rappresentare  ad 
un  tempo  più  membri  del  consiglio.  Ogni 
membro,  legalmente  convocato , che  non 
comparisce  deve,  salvo  una  scusa  la  cui 
legittimità  c abbandonala  alla  valutazione 
del  giudice  di  pace,  esser  condannalo  ad 
un’  ammenda  die  non  può  eccedere  50  fr. 
questa  condanna  è senza  appello  , ma  è 
suscettiva  di  opposizione  (art.  411 — 413 
(332— 334)). 

In  questo  caso  di  assenza  di  uno  o più 
membri,  con  iscusa  legittima  n senza . il 
giudice  di  pace  ha  la  scelta  o di  delibe- 
rare (se  gli  altri  membri  sono  al  numero 
richiesto),  o di  rimettere  la  riunione  ad 
un  altro  giorno  indeterminato  o sin  da  ora 
fissalo.  Onesta  facoltà  di  aggiornare  o di 
prorogare  I’  assemblea  gli  è data  general- 
mente per  tutti  i casi  in  cui  I’  interesse 
del  minore  gli  sembra  esigerlo  (art.  414 
<335)). 

La  convocazione  può  benissimo  farsi  per 
lettera  missiva,  o verbalmente c senza  l’os- 
servanza dei  termini  legali;  ma  in  questo 
caso,  i membri  assenti  non  incorrerebbero 
nell’  ammenda  indicata  di  sopra  e la  non 


comparsa  d'  un  solo  impedirebbe  la  deli- 
berazione (art.  443  (334)), 

I membri  onorar i non  posson  mai  su- 
bire l'ammenda. 

XXXIX. — Quando  i membri  son  legal- 
mente convocati,  il  consiglio  può  delibera- 
re, se  i tre  quarti  dei  membri  titolari  (non 
compreso  il  giudice  di  pace)  sieuo  presenti 
(articolo  443  (336)). 

Per  principio,  le  risoluzioni  debbono  pren- 
dersi alla  maggioranza  assoluta  dei  suffra- 
gi , ossia  che  un'  opinione  non  può  pre- 
valere se  non  quando  ha  per  sè  più  della 
metà  dei  voti  ; ma  quando  le  opinioni  con- 
trarie hanno  un  numero  eguale  di  suffra- 
gi, il  voto  del  giudice  di  pace  è prepon- 
derante. Se  si  formano  tre  opinioni  o più, 
due  delle  quali  presentino  ciascuna  mag- 
giori suffragi  dell’  altra  o di  ciascuna  delle 
altre,  il  giudice  di  pace  deve  chiumarc  un 
nuovo  membro,  che  è tenuto  ad  associarsi 
all’  una  delle  opinioni  anteriormente  emes- 
se, il  clic  potrà  dare  le  due  opinioni  più 
numerosi  di  cui  abbiamo  testé  parlalo.  Che 
se  si  formano  tre  opinioni  o più , aventi 
ciascuna  uno  stesso  numero  di  voli,  ov- 
vero se,  dopo  I’  aggiunzione  di  un  nuovo 
membro  esistono  diverse  opinioni  meno 
numerose  ed  una  sola  più  numerosa  di 
ciascuna  delle  altre,  ma  che  non  ha  an- 
cora la  maggioranza  assoluta;  allora,  come 
non  esiste  verno  mezzo  di  giungere  a questa 
maggioranza  assolutu,  fa  d'  uopo  contentar- 
si della  maggioranza  relativa  , ossia  che 
quella  opinione  prcvalerà  , la  quale  avrà 
più  voti  di  ciascuna  delle  altre,  o in  caso 
di  opinioni  eguali  di  voli , avrà  per  sè  il 
volo  preponderante  del  giudice  di  pace 
(fri  c 416  (331)). 

Quante  volle  una  risoluzione  non  viene 
presa  all’  unanimità  ; I’  avviso  di  ciascun 
membro  deve,  in  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale, menzionarsi  nel  processo  verbale 
(art.  448  (311)). 

XL. — Oltre  delle  circostanze  in  cui  le 
decisioni  del  consiglio  di  famiglia  ledono 
l’ interesse  d'  un  terzo  (come  quando  si 
tratta  di  scuse , di  esclusioni  o destitu- 
zioni di  tutori,  di  tutori  surrogali  o cura- 
tori), queste  decisioni  possono  impugnarsi: 
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I*  Come  prese  in  violazione  «Ielle  re- 
gole relative  alla  composizione,  alla  con- 
vocazione o al  modo  di  deliberazione  del 
consiglio:  «piesta  causa  di  nullità  è ab- 
bandonata alla  valutazione  dei  giudici  e 
può  esser  projiosta  dai  tutori  surrogati  o 
dai  curatori  e da  tutti  i membri  del  con- 
siglio: 

2°  dome  contraria  all’  interesse  del  mi- 
nore: esse  non  possono  allora  impugnarsi 
se  non  dai  tutori,  dai  tutori  surrogali  o 


dai  curatori,  e da  que’  membri  che  sono 
stati  d'  un  avviso  contrario  alla  risolu- 
zione. 

lo  tuli’  » casi  sebbene  il  consiglio  di 
famiglia  sia  una  specie  di  tribunale  do- 
mestico, non  forma  però  un  primo  grado 
di  giurisdizione , e la  sentenza  resa  sul 
reclamo  da  parte  del  tribunale  di  prima 
istanza  è sempre  suscettiva  di  appello 
(art.  448  (371)). 


TITOLO  XI. 

Ilella  maggior  età,  deirinterdizione  e del  consulente  giudiziario 

(Ovcrelalo  il  29  mano  W03—  l'rotmlgala  I'  H aprii»). 

La  legge,  in  questo  titolo,  continuando  mune),  si  occupa  di  regolare  I'  incapacità 
n seguire  le  persone  dopo  la  cessazione  più  o meno  completa  di  cui  crede  doverli, 
della  loro  minor  età,  giunge  a determinare  colpire  eccezionalmente,  sia  per  I’  assenza 
quali  individui  sono  maggiori  (cap.  1,  o l'inficvolimento  delle  facoltà  e inlelletuali, 
della  Maggior  età);  c senza  entrare,  in  sia  per  una  funesta  tendenza  a folli  spese 
quanto  a questi  maggiori,  in  un’ esposi-  (cap.  2,  deli  Interdizione,  e cap.  3 del 
zione  di  regole  inutili  ad  indicare  qui  (poi-  Consulente  giudiziario). 
che  la  maggior  età  ci  pone  nel  dritto  co- 

CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  MAGGIOR  ETÀ 

488  (ili). — La  maggior  età  è stabilita  va  la  restrizione  stabiDla  nel  titolo  del  ma- 
ngli  anni  ventuno  compiti.  Questa  rende  trimonio. 
capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  sal- 

Questo  articolo  è stato  spiegalo  in  pa-  nio  esiste  ancora  pel  caso  di  adozione  (art. 
ri  tempo  dello  art.  388  (311).  La  reslri-  346  (270)). 
zione  clic  rammenta  pel  caso  di  matrimo- 

CAPIT0L0  SECONDO 

DELL’ISTEKDIZIOKE 

La  legge  si  occupa  qui  unicamente  del-  tre  un’interdizione  legale,  die  Ita  luogo 
l' interdizione  giudiziaria , pronunziata  «lai  di  pieno  dritto,  per  effetto  di  ogni  condan- 
trihiuiiili  civili.  Sappiamo  clic  esiste  inoi-  na  all’  una  delle  Ire  pene  afflittive  ed  in- 
MarcaoI.,  toI.  I,  p.  II.  33 
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manti  clic  non  producono  morte  civile,  cioè: 
i lavori  forzati  a tempo,  la  detenzione  e la 
reclusione.  Questa  interdizione  legale,  co- 
me l' interdizione  giudiziaria,  dà  luogo  alla 
formazione  di  un  consiglio  di  famiglia,  ed 
alla  nomina  di  un  tutore  e di  un  tutore 
surrogato;  produce  ancora  gli  altri  effetti 
dell'  interdizione  giudiziaria , salvo  le  dif- 

489  (412)  (2).  — Il  maggiore  il  (piale 
ritrovasi  in  uno  stato  abituale  d'  imbecil- 
lità, di  demenza  o di  furore,  dev’essere 

Tre  cause  soltanto  permettono  l’ interdi- 
zione giudiziaria  di  un  individuo,  e que- 
ste tre  cause  si  riducono  ad  una,  la  pri- 
vazione delle  facoltà  intellettuali,  infatti, 
l'imbecillità  è lo  stato  di  una  mente  che 
non  Ita  la  forza  di  concepire  ; proviene 
da  un'  organizzazione  incompleta  o logo- 
rata. La  demenza  è lo  stato  di  un'  intel- 
ligenza clic  concepisce , e concepisce  or- 
dinariamente mollo,  ma  clic  non  Ila  se  non 
idee  sregolate  ; essa  proviene  dall’  altera- 
zione dell'  organismo.  Infine,  il  furore  non 
è clic  la  demenza  medesima , in  (pianto 
mena  ad  alti  pericolosi  c violenti.  La  de- 
menza si  nomina  comunemente  follia]  ed 
il  furore  follia  furiosa. 

Sebbene  il  nostro  articolo  parli  solo  dei 
maggiori  (perchè  si  occupa  de  co  quoti 
plerumque  ftl),  può  egualmente  applicarsi 
a’  minori  emancipali  ed  anche  a’  minori 

490  (413  M)  (3) — Ogni  parente  è am- 
messo a provare  I'  interdizione  di  un  suo 

Si  comprende  che  se  I’  interdizione  di 
imi  marito  vicn  domandata  dalla  moglie , 
ella  deve,  prima  di  agire,  farsi  autorizzare 
dal  magistrato  (art.  213  (204)).  Avrebbe 

491  (414)  (4). — In  caso  di  furore.se  l'in- 

(I)  Presso  noi  la  sola  romlanna  ai  ferri,  alla  re- 
clusione produce  la  perpetua  inlerdizinne  legale  : 
la  condanna  poi  alla  relegazione  la  produce  sol- 
inolo per  allrcllaulo  lenipo  dopo  espiala  la  pena 
per  quanto  è dovuta  (ari.  17  e IS  delle  Injijijic- 
nati).  ( Gli  rii  ilari}. 

(-J  Atti  oll  Govt.u.vo.  Vcd.  quelli  sotto  gli  arli- 


>:  JVAI'OLKOM.  I.IR.  I. 

ferenze  clic  indicheremo  alla  fine  di  que- 
sto capitolo  (C.  pen..  art.  28)  (I). 

In  quanto  all'  interdizione,  legale  anco- 
ra, clic  risulta,  durante  i cinque  anni  di 
grazia , dalla  condanna  contumaciale  ad 
una  pena  che  produce  morte  civile,  si  su 
che  confida  il  governo  de’  beni  dell'  inter- 
detto all'  amministrazione  de'  demani. 

interdetto , quand’  anche  un  tale  stato  of- 
ferisse de'  lucidi  intervalli. 


non  emancipati , se  questa  misura  fosse 
necessaria. — Osserviamo  in  prima  che  l'in- 
terdizione ili  un  minore  non  emancipato 
non  sarebbe  senza  effetto , come  a prima 
giunta  potrebbesi  credere:  il  pupillo  , col 
consenso  di  certe  persone,  può  maritarsi; 
c dopo  sedici  anni  può  fare  il  suo  testa- 
mento; or  I’  interdizione  gli  torrcbhc  que- 
sti dritti.  Laonde , I’  oratore  del  Governo 
avanti  il  Corpo  legislativo  diceva  : Poter 
accadere  che  una  persona  sia  in  tutela 
all'  epoca  della  sua  interdizione . allo- 
ra, ecc.  (Fenct,  l.  X,  p.  112).  Ed  ecco 
perchè  il  consiglio  di  Stato,  rigettò  un  ar- 
ticolo del  progetto  che  portava:  « La  pro- 
vocazione d'  interdizione  non  è punto  am- 
messa contro  i minori  non  emancipati,  sih- 
hene  contro  i minori  cmnucipnìi  ».  (Iti,  t. 
Il,  p.  9G,  art.  39;. 


parente.  Lo  stesso  ha  luogo  per  I'  uno 
de’  coniugi  riguardo  all’  altro. 

del  pari  d'  uopo  dell'  autorizzazione,  o del 
marito , o del  magistrato , per  respingere 
la  domanda  diretta  contro  di  lei  da  tut- 
l’  altri  che  dal  marito. 

lerdizionc  non  è dimandata  nè  dal  conio- 


coli  elio  sogliono.  ( Gli  editori). 

(3)  Questo  urlirolo  è cosi  minilo  nelle  nostre 
legni  virili : — 8 //  interdizione  può  ili  mandarci 
ir  dal  coniUf/c  e.  da  utjni  parrai*  ».  (Gli  editori ). 

(I)  Arri  bel  (ionud.  1.  Siccome  lari.  414  per- 
meile ul  ptilddiro  ministero  di  tlnmnmlarr  la  in- 
terdizione nel  coso  U'imbeeillUù  o deiueuza  contro 
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pi*  ni*  da’  parrnti , debile  esserlo  dal  pro- 
curalnre  della  Re|inlddica,  il  quale  può  an- 
che dimandarla  in  caso  d'iinliccillità  o di  dc- 
mcnr.a  contro  una  persona  clic  non  avesse 
nè  coniuge  nè  parente  conosciuto. 

Ne’  casi  d' imbecillità  c di  demenza,  vi 
ha  pel  pubblico  ministero,  semplice  facoltà 
di  agire,  e pure  questa  facoltà  esiste  sol 
quando  non  vi  sono  nè  coniuge  nè  pa- 
renti. Nel  caso  di  furore,  all’  incontro,  co- 
me allora  la  sicurezza  pubblica  è compro- 
messa, vi  ha  per  lui  dovere  di  provocare 
I*  interdizione,  malgrado  1’  esistenza  di  pa- 
renti e di  un  coniuge  clic  trascura  di  Tarlo. 

È evidente  che  nino  potrebbe,  per  con- 
venzione, porsi  in  uno  stato  d’  interdizio- 
ne: lo  stato  delle  persone  non  dipende  dalla 
volontà  privata,  ed  un  simile  contratto  sa- 
rebbe nullo  come  contrario  a’  buoni  costu- 
mi (arresto  di  Cassazione , del  1 settem- 
bre 1808). 

Ma  bisogna  forse  conchiudere,  con  Mer- 
lin (Rop.,  v“  Intvrilizionc,  § 3),  Duranton 
(III — 124)  c Zachariae  (I,  p.  p.  233),  che 
un  individuo  non  potrebbe  provocare  da  sè 
stesso  la  sua  interdizione? Evidente- 

mente no.  Clic  vi  ha*  mai  di  comune  tra 
lo  interdirsi  da  sè  stesso  ed  il  pregare  l'au- 
torità competente  ad  esaminare  se  vi  Ita 
luogo  all'  interdizione?  Ove  sta  I'  ombra  di 
un'  immoralità  nel  fatto  di  un  infelice  che, 
privato  di  parenti  clic  provochino  I'  azione 
del  tribunale,  profitta  di  un  lucido  inter- 
vallo per  domandare  di  esser  gomitilo  con- 
iai (413  M)  (I).  Ogni  domanda  d' in- 
terdizione sarà  proposta  avanti  il  tribunale 

«ini!  persona  che  non  avesse  nè  coniuge  uè  pnrcnli 
conosciuti  ; si  elevò  il  dubbio  se  nel  raso  di  es- 
servi o l'uno  o gli  altri  o entrambi,  e non  curas- 
sero domandare  la  inlcrriizioue  dello  sventurato 
Imbecille  o demente,  S.  M.  con  decreto  del  lò  no- 
vembre 1h:15  si  (legnò  ordinare.  « elio  l'azione  del 
» ministero  pubblico  per  la  interdizione  nei  casi 
» di  demenza  o d imbecillità  potrà  anche  eserci- 
n tarsi  {filando  il  coniuge  o i parenti  dell  imlifiduo 
» ninna  curn  prendano  di  lui.  » 

2.  Con  decreto  ilei  2.1  marzo  J833  furono  stabi- 
lite le  formalità  da  osservarsi  per  I'  alienazione  . 
trasferimento  ed  immobilizzazione  delle  parlile 
isrrillc  sul  gran  libro  appartenenti  agli  inlerdelli. 


p.cc.  art.  402  (415  M).  250 

trn  In  sua  propria  incapacità?  Quando  nel 
1808  , I’  Italiano  Benedetto  Galli  fece  la 
sciocchezza  di  andare  ad  interdirsi  con  allo 
notarile , ed  il  tribunale  di  Parma  com- 
mise l’ incredibile  abuso  di  dichiarare  un 
tale  atto  valido  , la  Gortc  suprema  dorè 
unnollure  una  tale  sentenza  : atteso  che 
(si  è il  suo  unico  motivo)  non  si  può  de- 
rogare per  contenzione  alle  leggi  che  re- 
golano lo  stalo  de'  cittadini ; ma  se  fos- 
se stato  il  tribunale  che  avesse  pronunziata 
I'  interdizione  dopo  il  voluto  esame,  ove 
sarebbe  stata  l’immoralità?  Laonde,  mal- 
grado I’  insistenza  del  procuratore  gene- 
rale Merlin,  la  Corte  si  guardò  bene  dal 
dichiarare  che  ninno  poteva  provocar  da  sè 
stesso  la  propria  interdizione. 

E ben  vero  clic  la  legge  non  classifica 
I’  interdetto  fra  le  persone  che  possono  a- 
gire;  ma  gli  è che  non  accadrà  quasi  mai 
che  un  povero  folle,  nc’  suoi  lucidi  inter- 
valli, abbia  tanta  filosofìa  da  non  arrossire 
della  sua  sventura  : l)e  eo  guod  plerum- 
gue  fit  statuii  lex.  Ma  se  mio  fratello  o 
min  cugino,  pel  solo  interesse  clic  hanno 
come  quelli  che  posson  da  me  ereditare, 
hanno  la  facoltà  di  farmi  mettere  al  co- 
perto da’  pericoli  chi*  corro,  come  noi  po- 
trei io  stesso , q uà  mio  non  Ito  vermi  pa- 
rente o quando  i miei  parenti  min  si  oc- 
cupano di  me?  La  sentenza  di  Parma  avea 
violato  nel  modo  più  completo  gli  art.  6, 
4!)2,  403,  404,  (1,  413,  41G,  411),  ecc.; 
la  nostra  dottrina  non  tocca  veruna  dispo- 
sizione del  Codice. 

di  prima  istanza. 


.4.  Con  ilccrclo  degli  8 novembre  1835  fu  pre- 
scrillo  clic  In  rinnovazione  dcll'iscrisioni  ipotecarie 
a favore  degrinlcrdclti  è a carico  c responsabilità 
<lr' conservatori  delle  ipoteche. 

4.  I.a  grazia  che  riincllc  o commuta  In  pena 
de'  ferri,  non  abolisce  la  interdizione  dai  pubblici 
min  i Koiutiipeiid  coiai . oi  àmie  8.  >l  il  è de- 
gnala accordare  grazia,  può  dimandare  la  riabili- 
tazione, conformandosi  alle  regole,  degli  ari. 
a Giti  procedura  penale.  Itescritlo  de'  13*  otto- 
bre ts.n. 

(I)  Ossia  avanti  il  tribunale  civile  presso  di  noi. 
((ìli  cilitori). 


SI1ECAZI0.VE  DEL  CODICE  KAPOLEOIIE.  UH.  I. 


2 (iO 


193  (416). — 1 falli  d’ inibccillilà,  ili  de- 
menza o di  furore . saranno  articolali  in 
iscritto.  Quelli  die  agiranno  per  l’ interdi- 

I.’  azione  si  porla  avanti  il  Irilmnule.  del 
luogo  ove  è domiciliala  hi  persona  ila  in- 
terdirsi , c nella  domanda  fallane  al  pre- 
sidente lo  attore  deve  articokirc  (ossia  pre- 
cisare artìcolo  por  articolo)  i fatti  d’ ini- 

494  (411).  — Il  tribunale  ordinerà  che 
il  consiglio  di  famiglia,  composto  secondo 
il  modo  determinalo  nella  sezione  IV  del 
capitolo  II,  sotto  il  litoio  della  minor  età, 

Il  tribunale  può  benissimo,  anche  pri- 
ma di  consultare  la  famiglia , respingere 
la  domanda , sia  conte  formala  irregolar- 
mente (da  un  semplice  affine,  per  esem- 
pio), sia  per  sembrargli  mal  fondata.  La 
sola  ragiona  richiederebbe  clic  cosi  fosse; 
ma  inoltre  , secondo  1'  art.  892  (909)  C. 

495  (418). — Cbi  avrà  provocala  la  in- 
terdizione, non  potrà  far  parte  del  consi- 
glio di  famiglia:  tuttavia  il  marito  n la  mo- 
glie, ed  i figli  della  persona  di  cui  fu  pro- 
li consiglio  di  cui  ipii  si  tratta  si  com- 
pone de’  sci  più  prossimi  parenti  o nfiini 
come  un  caso  ili  minor  età  : salvo  clic  il 
coniuge,  di  cui  non  poteva  esser  quislione 
in  quest’  ultimo  caso,  debba  esservi  chia- 
mato prima  ili  ogni  altro.  Havvi  eccezione 
in  questa  regola  di  decomposizione  per 
quelle  clic  hanno  provocata  l’interdizione; 
essi  se  ne  sono  discostati  c con  ragione, 
perchè  vi  ha  da  temere  che  per  sostenere 
la  loro  prima  idea  votino  nel  senso  della 
loro  domanda,  anche  quando  la  vedessero 
mal  fondata. 

Tuttavia , quando  la  provocazione  parte 
dal  coniuge  o da’  figli  , costoro  soli  ilei 
pari  ammessi  nel  consiglio  , ma  senza 
avervi  voce  deliberativa;  I’  importanza  ilei 
ragguagli  clic  tlebboii  dare  non  permette 
di  escluderli. 

E poiché  il  coniuge  ed  i figli  si  trova- 
vano avere  per  l'ammissione  nel  consiglio 
un  dritto  maggiore  ili  quello  degli  altri 


zione,  presenteranno  i testimoni  ed  i do- 
cumenti. 


bccillilà,  di  demenza  o di  furore,  ed  indi- 
care i testimoni  che  possnn  deporre.  Deve 
aggiungere  a questa  domanda  i diversi  atti 
clic  potessero  esser  tali  da  giustificare  que- 
sti fatti  (C.  pr.,  art.  890  (961)). 

della  Tutela  e dell'  Emancipazione,  espon- 
ga il  suo  parere  intorno  allo  stato  della 
persona,  di  cui  c domandata  l’ interdizione. 

pr  , il  tribunale  è tenuto  ad  ordinare  la 
convocazione  del  consiglio  di  famiglia  di 
cui  parla  il  nostro  articolo,  sol  quando  il 
rapporto  fatto  dall’  uno  ile'  giudici  lo  ha 
chiarito  sul  valore  della  domanda . sulla 
sulfirientc  importanza  de' fatti  addotti. 

vocala  la  interdizione  , potranno  esservi 
ammessi  senza  clic  abbiano  voce  delibe- 
rativa. 


parenti  , è chiaro  che  vi  saran  chiamati 
con  voce  deliberativa,  quando  la  provoca- 
zione non  verrà  da  essi.  Invano  direhhesi, 
come  Toullier  (11-1322)  , esservi  qualche 
cosa  d’ immorale  nel  vedere  un  coniuge 
ed  i figli  votare  I'  interdizione  dell'  altro 
coniuge  c de’  genitori;  citò  non  v'ha  nulla 
d'immorale  a volare,  nè  a provocare  una 
misura  che  è di  piena  protezione  per  l'in- 
fermo ; laonde  , la  provocazione  islessa  , 
molto  più  grave  del  semplice  avviso,  è ri- 
guardata dalla  legge  come  un  dovere  im- 
posto alle  persone  che  hanno  il  dritto  di 
agire,  c dell'  inadempimento  del  quale  le 
punisce  nello  art.  504  (421).  d'altronde, 
coloro  clic  ammettessero  questa  falsa  idea 
d Immoralità,  dcbhon  vedere  un'immoralità 
ancora  maggiore  nel  fatto  di  un  figlio  clic 
prococa  I'  interdizione  del  padre;  or  , se 
la  provocazione  gli  è permessa  , il  sem- 
plice voto  deve  adunque  esserlo  a forliori. 
Infine  (c  ciò  chiude  l'adito  ad  ugni  discus- 


se 
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sionc),  il  divieto  di  votare,  pc’  tìgli  e pel 
coniuge,  era  scritto  nel  progetto  (Fenct  , 
t.  Ili,  p.  91  , art.  IO)  e fu  respinto  dal 
consiglio  di  Stato  ; indi  , il  tribunato  do- 

496  (419). — Ricevuto  il  parere  del  con- 
siglio di  famìglia,  il  tribunale  interrogherà 
il  convenuto  nella  cantera  del  consiglio  : 
se  egli  non  vi  si  può  presentare,  sarà  in- 
terrogato nella  sua  abitazione  da  uno  dei 
giudici  a ciò  deputato,  coll’assistenza  del 
cancelliere.  In  luti'  i casi  il  procuratore 
della  Repubblica  sarà  presente  aU’inlerro- 

Quest’  amministratore  provvisorio  non 
avendo  la  qualità  di  tutore  non  potrebbe 
fare  se  non  gli  atti  di  pura  amministra- 

498  (42!). — La  sentenza  su  di  una  do- 
manda il’  interdizione  , non  potrà  essere 
pronunziata  che  in  pubblica  udienza,  sen- 
tile o citate  le  parti. 

499  (422).— Rigettando  la  domanda  di 
interdizione,  il  tribunale  potrà  nondimeno, 

Quando  l’ imbecilliti!  c la  demenza,  co- 
mcchè  reali  , non  esislon  tuttavia  ad  un 
grado  abbastanza  alto  per  motivare  un’in- 
terdizione, il  tribunale  può  , nel  rigettar 
la  domanda  d’interdizione,  porre  il  conve- 
nuto sotto  I’  assistenza  di  un  consulente 
giudiziario  , il  cui  concorso  gli  sarà  ne- 
cessario per  tutti  gli  atti  che  non  sono 
quelli  di  pura  amministrazione.  E non  sol- 
tanto pel  manco  di  ragione,  può  il  tribu- 
nale. nominare  un  consulente;  il  può  quante 
volle  le  circostanze  lo  erigono  : pertanto 
un  sordo-muto  non  sapendo  nè  leggere  nè 
scrivere  . e non  polendo  quindi  servirsi 
dcH’intclligcnzn  di  cui  gode,  potrehh’esscr 
sottomesso  nd  un  consulente,  tuttoché  non 
potess’essere  interdetto  (2). 

E poiché  i tribunali  hanno  il  dritto  nei 
casi  ond’c  quistione,  di  nominare  un  con- 


ti) Con/.  Duvergier  (nojiro  Toull.)  : Dijnn  , 25 
agoslo  1829;  111;,'..  IX  marzo  1833;  Rouen,  30  no- 
vembre 1830  (llev.,  33.  1,  327.  37.  2,  88i. 

(2)  Cosi  “indicalo  il  II  "r'im.iio  1312  ita  un  ar- 


mandò positivamente  questo  stesso  divieto 
(ici,  t.  X,  p.  698);  e tal  domanda  fu  ri- 
gettata una  seconda  volta.  L’  opinione  di 
Toullicr  è dunque  un  errore  certo  (I). 

ga  torio. 

491  (420).  — Dopo  il  primo  interroga- 
torio il  tribunale  deputerà , se  vi  ha  lun- 
go, un  amministratore  provvisionale  affin- 
chè prenda  cura  della  persona  e de’  beni 
del  convenuto. 


zinne  e non  sarebbe  sottomesso  aH’ipolcca 
legale. 


se  le  circostanze  lo  esigano,  ordinare  clic 
in  avvenire  il  convenuto  sia  inabilitato  a 
stare  in  giudizio  , transigere  , pigliare  a 
prestito,  ricevere  capitali,  farne  quietanza, 
alienare  od  ipotecare  i suoi  beni  senza  l’as- 
sistenza di  un  consulente  clic  verrà  nomi- 
nato nella  stessa  sentenza. 

aulente,  segue  che  la  moglie  od  i parenti 
avrebbero  il  dritto  di  formare  una  doman- 
da che  tenda  direttamente  non  all’ interdi- 
zione, ma  a questa  nomina  di  consulente; 
chè  è evidente  che  si  ha  il  dritto  di  do- 
mandare ad  un  tribunale  ciò  clic  questo 
tribunale  ha  il  dritto  di  accordare.  Non  può 
dunque  spiegarsi  I’  opinione  contraria  di 
Delvincourt,  rigettata  del  resto  da  Merlin 
(Itep.,  v*  Testamento)  c Zachariac  (1,  pa- 
gina 214). 

Quando  i parenti  hanno  domandata  la 
interdizione  ed  il  tribunale  pronunzia  solo 
una  nomina  di  consulente  , questi  parenti 
non  debbono  venir  condannali  alle  spese; 
poiché  il  risultalo  prova  clic  hanno  avuto 
ragione  di  chiamar  l'attenzione  dei  magi- 
strali c vi  era  effettivamente  una  misura 
giudiziaria  da  prendere.  ,\on  clic  aver  mala 


resto  della  Corte  di  Lione,  il  quale  riformò  . rnn 
ragione,  una  sentenza  elle  area  interdetto  il  snr- 
do-mulo. 
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ni/ilo  , hanno  compiuto  un  dovere  ledale. 

Vod.  la  spiegazione  dello  art.  513  (436), 

500  (423). — In  caso  di  appellazione  da 
una  sentenza  di  prima  istanza  , il  tribunale 
d’  appello  potrà,  se  lo  giudica  necessario  , 
interrogare  di  nuovo , o far  interrogare  da 
un  commessario  la  persona  di  cui  e doman- 
data la  interdizione. 

501  (424)  (1). — Qualunque  sentenza  con 

Quando  si  tratta  di  una  sentenza  , col- 
pita di  appello  prima  che  sia  affissa,  l'af- 
fissione non  lascia  di  esser  necessaria  ; 
che  questa  sentenza  può  esser  confermata, 
e rimanere  esecutoria  dal  di  istesso  della 
sua  data.  Ogni  ulto  stipulato  posteriormen- 
te alla  sua  pronunciazionc  sarebbe  adun- 
que nullo  , e quindi  , i terzi  debbono  es- 
sere sin  da  ora  avvertili.  Invano  direbbesi 
clic  non  si  può  affiggere  , e quindi  ese- 
guire una  sentenza  di  cui  vi  ha  appello  , 
clic  l'affissione  non  è un  esecuzione  , ma 

502  (425). — L’ interdizione  o la  nomi- 
na di  un  consulente  avrà  il  suo  cITcllo  dal 
giorno  della  sentenza.  Sarà  nullo  per  di- 

I. — La  redazione  di  questo  articolo  pec- 
ca per  esser  troppo  assoluta. 

Ed  in  prima  è chiaro  che  la  sentenza 
non  produrrà  i suoi  clfctli  se  non  quando 
sarà  resa  dalla  Corte;  o,  se  emana  dal  tri- 
bunale, quando  non  fosse  colpita  di  appel- 
lo, o fosse  confermata  sullo  appello,  l’cr- 

(1)  Atti  dei  Governo.  Il  decreto  ilei  2!)  dicem- 
bre 1HSS  riguardante  la  materia  ili  esame  è rosi 
ronrc|iilo:  a Surlo  il  duliliio  se  l ari.  A21  . hujiji 
a ririti  risananti! ssi-  ludi  i notai  della  provincia  . 
a o anelli  soltanto  del  circondario  del  domicilio 
» della  parie  ohe  ha  subito  I'  interdizione,  o altro 
a provvedimento  del  magistrato: 

» Considerando  clic  le  disposizioni  comprese  nei 
a surriferiti  articoli  mirano  iill'importantissimo  og- 
» getto  di  agevolare  la  conoscenza  della  condizione 
a delle  parti  contraenti,  ed  evitar  cosi  clic  in  ntli 
» nulli  o fraudolenti  s' incorra: 
i Sulla  proposizione  dei  nostro  Ministro,  ccc. 
» Decretiamo: 

Art.  I. — Le  prescrizioni  dell'uri.  A2i  II.  ce.  e 
n dell'  art.  SI  della  legge  ile'  2:t  novembre  IN  III 
e pel  notariato  sulla  iscrizione  nelle  tabelle  ilei 


per  completare  quella  di  qucst'urticoln. 


cui  si  ordina  la  interdizione . e la  nomina 
di  un  consulente,  sarà  ad  istanza  itegli  at- 
tori estratta  dagli  alti , notificala  alla  parte, 
ed  iscritta  entro  dieci  giorni  sopra  le  ta- 
belle che  debbono  essere  affisse  nella  sala 
di  udienza  e negli  officj  ile'  notaj  del  cir- 
condario. 


semplicemente  un  mezzo  di  porre  in  guar- 
dia i terzi. 

Come  un  affisso , clic  presentasse  la  li- 
sta completa  di  tutti  gl' individui  interdetti 
o provveduti  di  un  consulente  nel  circon- 
dario , sarebbe  sovente  troppo  lungo  , si 
trova  d’  ordinario  bastevole  di  porre  nella 
sula  di  udienza  del  tribunale  c negli  studi 
tic’  notari,  un  quadro  clic  avverte  il  pub- 
blico clic  questa  lista  si  trova  su  ili  un 
registro  clic  è a disposizione  di  ogni  re- 
clamante. 

ritto  qualunque  atto  fosse  stalo  fatto  po- 
steriormente dall'  interdetto,  e senza  l'as- 
sistenza ilei  consulente. 

tanto,  quando  una  sentenza  d’ interdizione 
è riformata  sull'  appello,  è chiaro  che  que- 
sta sentenza  essendo  non  avvenuta,  gli  atti 
tlal  convenuto  stipulati,  tinche  nello  inter- 
vallo tra  la  pronunzinziunc  della  sentenza 
c lo  appello , restano  validi  ; poiché  in 
dritto,  non  vi  è stala  sentenza.  Lo  stesso 

» notili  di  coloro  clic  sono  interdetti,  o n'  quali  è 
» dettinolo  un  cnnsiilrulr  giudiziario,  o un  inumi- 
» lustratore  provvisorio,  dovranno  «'svanirsi  por  "li 
» ullizi  ili  tulli  i notai  della  provincia. 

» Art.  2. — I nostri  procuratori  cureranno  di  ur- 
li tizio  I adempimento  degli  articoli  anzidetto  così 
» per  le  aflissioni  di  tali  sentenze  nelle  sale  di 
* udienza  . come  per  la  comunicazione  «Ielle  me- 
li desidie  alle  camere  notarili  delle  rispettive  pro- 
li vinrie  . o per  nitro  abbia  a Tarsi.  Avrà  pure  di 
9 uffizio  dn  queste  camere  la  comunicazione  di  tali 
k sentenze  ai  notai  che  ne  dipendono. 

u Art.  3. — >oil  è vietalo  alle  parti  interessale,  di 
» provocare  l 'adempimento  di  che  trattasi  nell’ ur- 
li licolo  precedente. 

r.  Ar\  4. — Ogni  disposizioni*  iu  contrario  è rivo- 
li cala  ».  ( Gli  editori;. 
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avverrebbe  se  la  ('.orlo  avesse  sostituita 
I’  intorili/ioiiu  con  una  nomina  ili  consiglio, 
c se  si  trattasse  ili  un  atto  clic  I indivi- 
duo provveduto  di  un  consulente  può  Tur 
da  solo.  Quando  la  sentenza  e conferma- 
la . siccome  non  si  esegue  pia  la  deci- 
rione  che  conferma,  ma  sibbenc,  la  tenten- 
na confermata  dalla  decisione,  tutti  pii  atti 
posteriori  a questa  sentenza  rimangono  nul- 
li. Cile  se  la  sentenza  avesse  ripetiate  la 
domanda  per  intiero,  e la  Corte  pronunzii 
la  prima  I'  interdizione  o la  nomina  di  un 
consulente , ò evidente  che  non  potrà  es- 
ser quistioni  di  nullità  se  non  per  pii  atti 
stipulati  posteriormente  alla  decisione  ; lo 
stesso  è a dirsi  degli  atti  die  possonsi  fa- 
re senza  I’  assistenza  di  un  consulente , 
quando  il  tribunale  Ita  semplicemente  dato 
questo  consulente,  c la  Corte  sola  Ila  in- 
terdetto. K del  pari  evidente , ili  quanto 
alla  seconda  frase  dello  articolo , che  pii 
atti  posteriori  alla  sentenza  irrevocabile 
sono  nulli  tulli,  sol  quando  vi  è stufa  in- 
terdizione; se  vi  fosse  stato  soltanto  no- 
mina di  consulente,  la  nullità  non  esiste- 
rebbe se  non  per  pii  alti  clic  richiedessero 
I’  assistenza  del  consulente. 

Il  manco  di  affissione  non  impedirebbe 
la  nullità  depli  alti;  perciocché  questa  nul- 
lità e stabilita  per  I’  incapace , c non  è 
questo  incapace  clic  ha  mancalo  di  fare 
affiggere,  poiché  quest'  obbligazione  c im- 
posta all'  attore.  I)'  altronde,  il  ravvicina- 
mento del  nostro  articolo  con  l' articolo 
precedente  prova  clic  la  legge  non  subor- 
dina la  nullità  alla  formalità  dello  affisso, 
poiché  la  nullità  lui  luogo  dal  di  stesso 
della  sentenza , e basta  fare  affiggere  il 
secondo  giorno.  I terzi  ingannali  dal  manco 
di  affisso  potrebbero  dunque  soltanto  do- 
mandare i danni  ed  interessi  a colui  clic 
Ita  fallo  pronunziare  la  sentenza  ; purché 
unroru,  beninteso,  I'  ulto  non  sia  stato  sti- 
pulato ne'dieci  giorni  che  bau  seguilo  que- 
sta sentenza;  poiché  lo  allure  ha  tutto  que- 

503  (420)  (f) — (ili  atti  anteriori  all'in- 
terdizioue  potranno  essere  annullati,  se  la 


:tà,  ecc.  art.  503  (426).  203 

sto  termine  per  eseguire  la  sua  obbliga- 
zione di  affiggere. 

il.  — Un’  ultima  espressione  del  nostro 
articolo  richiede  ancora  un'  osservazione  ; 
ed  è quella  clic  qualifica  nutli  di  dritto 
gli  atti  stipulati  dallo  incapace.  Si  potreb- 
be credere  clic  questi  alti  fossero  nulli 
propriamente  parlando,  ossia  non  esistenti 
io  dritto;  ma  questo  sarebbe  un  grave  er- 
rore. Tuli  atti  esistono  legalmente:  sono 
soltanto  viziosi  ed  annullabili.  L’  incapace 
o i suoi  rappresentanti  hanno , per  do- 
mandarne I’  annullamento,  dicci  anni  a far 
tempo  dalla  cessazione  dell’  incapacità  o 
dalla  morte  dello  incapace  ; dopo  questo 
termine,  I’  annullamento  non  potrebbe  più 
domandarsi , e gli  alti  rimarrebbero  piena- 
mente validi.  Tale  é il  risultato  dello  art. 
1304  (1258).  Il  solo  allo  colpito  di  nul- 
lità propriamente  delta  per  effetto  della  in- 
terdizione, si  è il  matrimonio  dello  inter- 
detto (Ved.  cap.  4 del  Matrimonio,  osser- 
r azione  pretini.,  n.  II). 

Si  sa  già  clic,  secondo  fari.  1125 
(1010),  I'  annullamento  degli  alti  dello  in- 
dividuo interdetto  o provveduto  di  un  con- 
sulente non  può  domandarsi  che  da  lui,  e 
non  mai  dallo  individuo  capace  cou  cui 
egli  avesse  contrattato. 

Del  resto,  ciò  che  diciamo  clic  T atto  é 
semplicemente  annullabile  e per  dieci  unni 
soltanto,  è vero  quando  I’  atto  vico  impu- 
gnato su  questo  solo  motivo  clic  il  suo 
autore  era  interdetto.  Ma  se  fosse  compro- 
vato d'  altra  parte  che  lo  individuo  noti 
aveva  la  sua  ragione  al  momento  preciso 
che  ha  fallo  quest'  alto,  è chiaro  che  sa- 
rebbe radicalmente  nullo,  non  esistente;  e 
che  quindi,  a qualunque  epoca  si  doman- 
dasse a’ tribunali  di  riconoscerne  la  nullità, 
questa  nullità  dovrebbe  venir  proclamata. 
Ciò  non  é in  alcun  modo  dubbio,  giacché 
cosi  sarebbe  per  dritto  comune,  anche  quan- 
do non  vi  fosse  stata  interdizione. 


causa  d' interdizione  esisteva  notoriamente 
all'  epoca  in  cui  sono  stati  falli. 


(I)  Atti  del  Governo.  Sono  usseri  ubili  ili  con-  frouto  dei  eumeni. ili  articoli  le  scguoiili  disposi- 
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504  (421)  (1). — Dopo  la  morte  di  un 
individuo,  pii  atti  da  esso  fatti  non  potran- 
no essere  impugnali  per  causa  di  demen- 
za, se  non  ne’  casi  clic  si  fosse  pronun- 

I. — Il  primo  di  questi  due  articoli  è una 
estensione  del  dritto  comune,  de’  principi 
generali;  il  secondo,  all'  incontro,  vi  arreca 
una  restrizione. 

Per  drillo  comune,  un  atto  può,  a qua- 
lunque epoca  si  sia,  venir  dichiarato  nul- 
lo , non  esistente , in  vista  del  manco  di 
ragione  di  colui  clip  lo  ha  consentito;  ma 
occorre,  beninteso,  clic  lo  attore  stabilisca 
la  mancanza  di  ragione  al  momento  pre- 
ciso in  cui  I'  alto  è stato  stipulalo.  Or , 
1’  art.  503  (426)  permette,  non  più  di  pro- 
clamare la  inesistenza  dell’  atto,  ma  di  an- 
nullarlo (nel  termine  dello  art.  1304  (1258)) 
appunto  perchè  lo  stato  abituale  d' imbe- 

zioni  Irtrislativr. 

1.  Decreto  del  20  {riugno  1827.  Visto  I*  arti- 
colo 419  delle  leggi  civili  sotto  il  titolo  della  in- 
terdizione, cosi  concepito: 

« Ricevuto  il  parere  del  consiglio  di  fami- 
glia, er. 

Veduto  altresì  l’ art.  [1112  delle  leggi  di  proce- 
dura ne'  giudizi  civili , cosi  concepii  lo: 

« Trattandosi  di  ricevere  un  giuramento  , uno 
» cauzione,  di  procedere  ad  esame  ad  un  inlerro- 
» ga torio  sopra  fatti  ed  articoli  , di  nominare  pe- 
li riti,  e generalmente  di  fare  qualunque  opcrazio- 
» ne  in  forza  di  una  sentenza  , se  avverrò  che  le 
d parti  e luoghi  in  quistionc  sienottroppo  distanti, 
» ma  nella  stessa  provincia  o valle  , il  tribunale 
i;  potrà  deputare  un  giudice  del  suo  seno  o anche 
» un  giudice  di  circondario,  secondo  l'esigenza  dei 
d casi  : se  fuori  provincia  o valle  , incaricherà  il 
» tribunale  della  rispediva  provincia  o valle  a no- 
li minare,  o uno  de'  suoi  membri  o un  giudice  di 
d circondario,  ad  oggetto  di  procedere  alle  opera- 
» zioni  ordinale  ». 

Essendo  necessario  coordinare  il  principio  della 
delegazione  stabilito  nell' art.  1112  delle  leggi  di 
procedura  nei  giudizi  civili  coi  motivi,  che  hun  de- 
terminato I'  interrogatorio  per  coloro  dei  quali  c 
chiesta  la  interdizione  , e la  forma  con  la  quale, 
questo  interrogatorio  deve  succedere; 

Veduto  il  parere  della  consulla  generale; 

Sulla  proposizione,  cc.  Udito , ec.  Abbiamo  ri- 
soluto, ec. 

« Art.  1.  Qualora  la  persona  di  cui  c stala  do- 
mandala 1‘  interdizione  , si  trovi  fuori  il  territorio 
della  provìncia  o valle  del  tribunale  civile  adito 
per  lo  correlativo  giudizio,  c non  possa  al  mede- 
simo presentarsi,  l'interrogatorio  prescritto  nell’ar- 
ticolo 4 Iti  delle  leggi  citili  seguirà  , dielro  ana- 
loga sentenza  del  tribunale  stesso , innanzi  ad  un 
giudice  del  tribunale  civile  della  provincia  o valle 


ziata  o provocala  l’ interdizione  avanti  la 
sua  morte,  o che  la  prova  della  sua  de- 
menza risultasse  dall’  atto  stesso  clic  vie- 
ne impugnato. 

cillità  o di  demenzn  era  pubblicamente  co- 
nosciuto al  momento  in  cui  si  è stipulato 
l’atto.  Potrà  dunque  accadere,  in  questo 
caso,  che  si  annulla  un  atto  clic,  in  real- 
tà, era  stalo  stipulato  in  un  lucido  inter- 
vallo c con  piena  intelligenza  ; il  motivo 
di  questa  disposizione  eccezionale  si  se- 
vera contro  i terzi  si  è che  quegli  merita 
pochi  riguardi  il  quale  trutta  con  uu  uo- 
mo in  istato  abituale  di  follia,  e che  vi  ha 
grave  presunzione  di  aver  egli  abusato 
della  trista  posizione  dell’  altro.  Del  rima- 
nente, I’  articolo  non  dice  che  I’  allo  sarà 
annullato,  ma  che  potrà  esserlo;  se  adun- 
que il  contraente  provasse  clic  ha  agito  di 

della  sua  attuale  dimora. 

n Ari.  2.  Il  presidente  del  tribunale  civile  dcl- 
I’  attuale  dimora  della  persona  da  interdirsi  desti- 
nerà il  giudice  che  dee  procedere  all’ interrogato- 
rio. Il  noslro  procuratore  presso  questo  tribunale, 
ai  termini  della  legge  sarà  presente  all' interroga- 
torio anzidetto,  cd  il  cancelliere  del  medesimo  col- 
legio assisterà  il  giudice  incaricato  di  procedervi. 

• Art.  3.  Se  gruvi  motivi  sieno  di  ostacolo,  che. 
l'interrogatorio  abbia  luogo  a norma  dollari.  1 nel 
caso  clic  quivi  c preveduto,  il  tribunale  civile  adito 
per  lo  giudizio  d’ interdizione  dovrà  implorare  da 
noi  il  permesso  di  spedire  per  l'adempimento  del- 
l'interrogatorio fuori  la  provincia  o valle  di  sua  re- 
sidenza un  suo  giudice,  unitamente  al  nostro  pro- 
curatore ed  al  cancelliere  del  tribunale  Istesso.  » 
2.  Heal  decreto  dei  16  luglio  1828. 

Veduto  l'arl.  420  tirile  leggi  citili  cosi  conce- 
pii lo: 

r Dopo  il  primo  interrogatorio  il  tribunale  de- 
stinerà. se  vi  ha  luogo,  un  amministratore  prov- 
visorio affinchè  prenda  cura  della  pcisonu  e dei 
beni  del  convrnuln. 

c Considerando  clic  la  legge  nell'autorizzare  la 
destinazione  di  un  amministratore  provvisorio  iu 
caso  di  domanda  d’interdizione,  non  ispiega  inte- 
ramente gli  cITelti  legali , clic  risultano  ila  tale 
provvedimento  provvisorio: 

» Veduto  il  parere,  ec.  Sulla  proposizione,  cc. 
Udito,  ec.  Abbiamo  risoluto,  cc. 

s Finché  dura  il  giudizio  d'intenlizionr.  gli  cr- 
felti  legali  della  destinazione  dell'  amministratore 
provvisorio  sono  gli  stessi , che  gli  elicili  legali 
della  dazione  del  tutore,  » 

Veti,  anche  il  decreto  sotto  il  noslro  ari.  421. 
(Gli  etlilori). 

(I)  Atti  del  Cotehso.  Yed.  quelli  sotto  i nostri 
arlieoli  precedenti  ilei  prcsrnlc  capitolo.  (Gli  au- 
tori). 
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buona  Tede,  che  non  conosceva  punto  lo 
stalo  abituale  dell’  altra  parte  , e clic  al 
momento  dell’atto  questa  parte  godeva  ve- 
ramente della  sua  ragione,  I' atto  dovreb- 
be esser  mantenuto. 

Nel  caso  dello  art.  504  (427),  al  con- 
trario, la  legge  ricusa  agli  credi  di  colui 
la  cui  interdizione  non  è stala  ne  pronun- 
ziata nè  provocata,  il  dritto  di  far  annul- 
lare i suoi  atti , anche  provando  la  man- 
canza di  ragione  al  momento  clic  gli  ha 
fatti;  e ciò,  per  punire  questi  eredi  ili  non 
aver  provocato  l’ interdizione.  Egli  è che 
infatti , la  legge  desidera , invoca  I’  inter- 
dizione degl’  individui  privati  della  loro 
ragione,  come  un  benefizio  per  essi  stessi 
ed  un  mezzo  di  evitare  una  quantità  di 
controversie;  la  persona  privala  della  sua 
ragione  det'  essere  interdetta  ( art.  489 
(412),  e tal  dovere  è imposto  soprattutto 
ai  suoi  genitori  ed  a’  suoi  più  prossimi  pa- 
renti. Tuttavia  , ci  ha  un  caso  in  cui  la 
legge  è forzala  a discostarsi  dal  suo  siste- 
ma di  punizione,  ed  è quando  I'  atto  im- 
pugnato porta  in  sè  stesso  la  pruova  dcl- 
1’  abberrazionc  di  mente;  è chiaro  che  non 
vi  ha  mezzo  di  dichiarare  valido  un  atto 
simile.  Del  resto , questa  disposizione  si 
rigorosa  per  gli  credi  e tutta  di  favore 
pc’  terzi,  si  applica  solo  agli  alti  onerosi  e 
non  alle  disposizioni  gratuite  ; I’  art.  901 

505  (428)  (2). — Se  non  vi  sia  appello 
dalla  sentenza  d’ interdizione  pronunziata 
in  prima  istanza,  o quando  venga  confer- 
mata in  appello,  si  passerà  a destinare  al- 
l’interdetto un  tutore  ed  un  surrogalo  tu- 
tore , secondo  le  regole  prescritte  nel 

Finché  non  ri  è sialo  appello,  c quan- 
do anche  si  fosse  nel  termine  di  questo  ap- 
pello, defilinosi  nominare  i tutori  ed  i tu- 
tori surrogali,  poiché  si  può  sempre  ese- 
guire una  sentenza  scmprcchò  non  si  è 

(I)  Conf.  Toullior  (11-1363) , Grenicr  ( Donazio- 
ni. I.  28i).  Merlili  (flcji.,  *"  Testamento,  sei.  I), 
lluranton  (111-787) . Zachnriae  (I  , p.  261) . Coin- 
llclislo  (art.  901  (817),  n.  9)  ; l’oiliers , 27  mag- 
gio 1809;  Cassar.,  9 (inoltre  IS09,  e 2'.l  nov.  1810: 
Drsunron,  19  die.  1810;  Colmar,  17  giugno  1812; 

Marcapè.  r ol.  I.  p.  II. 


:tà,  kc.  art.  505  (428)  205 

(817)  dichiara  clic  le  donazioni  ed  i te- 
stamenti non  sono  mai  validi  se  non  quando 
emanano  da  un  individuo  suno  di  mente. 
Questa  regola  assoluta  sottrae  le  liberalità 
all'  eccezione  del  nostro  articolo  e le  la- 
scia sotto  l’ impero  del  dritto  comune:  si 
comprende,  infatti,  che  colui  clic  reclama 
una  liberalità  sia  trattato  meno  favorevol- 
mente di  colui  che  invoca  un  atto  onero- 
so (I). 

II. — Poiché  i nostri  due  art.  505  c 504 
(420  e 427)  sono  delle  eccezioni  al  dritto  co- 
mune. non  si  applicherà  dunque  qui  nè  l’uno 
nè  l’altro  all'iiifuori  ile’ casi  da  essi  prevedu- 
ti. Pertanto  che  un  individuo  clic  non  è stalo 
interdetto  (non  è più  dunque  il  caso  dello 
art.  503  (426)),  venga  ad  impugnare  egli 
stesso  ( uon  è più  dunque  il  caso  dello 
art. 504  (427)), per  causa  di  demenza,  l’atto 
che  ha  consentito,  si  spetterà  a lui  di  pro- 
vare, con  testimoni  e mercè  qualunque  al- 
tro mezzo  clic  fosse  in  suo  potere  , clic 
non  aveva  la  sua  ragione  quando  stipulò 
I'  atto.  La  cosa  starebbe  altrimenti,  secon- 
do un’  eccezione  scritta  nella  legge  del  50 
giugno  1858  (di  cui  daremo  T analisi  in 
seguilo  del  riassunto  di  questo  titolo),  se 
si  trattasse  di  una  persona  clic,  senza  es- 
sere interdetta,  si  trovava  allogata,  al  mo- 
mento dell’  allo  , in  uno  stabilimento  di 
alienali. 

titolo  della  minore  età , della  tutela  e 
dell'  emancipazione.  L’amministratore  prov- 
visionale cesserà  dalle  sue  funzioni,  e ren- 
derà conto  al  tutore,  quando  non  lo  fosse 
egli  stesso. 


appellalo;  che  se  lo  appello  sopraggiun- 
gesse dopo  falbi  la  nomina,  i tutori  ed  i 
tutori  surrogali  sostituirebbero  di  nuovo  lo 
amministratore  provvisorio. 


Parigi.  26  maggio  Ì8I5;  Ronca,  J mag.  1816; Metz, 
26  luglio  1817;  Tolosa.  10  Tcl>b.  1821;  Cassuz.,  IO 
marzo,  ere. 

ti)  Arri  oli.  Governo.  And.  i(ndli  sotto  i nostri 
articoli  prccctlcoli  ili  ipirslo  capitolo.  (Gli  editori). 
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.■>00  (420). — Il  marito  è di  diritto  il  tn- 

Nel  caso  d' interdizione,  la  tutela  è sem- 
pre dativa , eccello  soltanto  pel  coniuge 
della  moglie  interdetta  ; ci  non  v’  ha  mai 
nè  tutela  testamentaria , nè , fuori  il  caso 
del  marito,  tutela  legale.  L’  art.  505  (428) 
vuol  die  dopo  la  sentenza , si  provvegga 
alla  nomina  del  tutore,  c la  disposizione 

501  (430). — La  moglie  potrà  essere  no- 
minata Intrico  del  marito,  ed  in  questo 
caso  il  consiglio  di  famiglia  regolerà  il  mo- 
do e le  condizioni  dell’  amministrazione  , 

1. — L’interdizione  del  marito  non  accre- 
sce nè  scema  per  nulla  la  capacità  della 
moglie.  Sia  i|uesla  moglie  nominala  o no 
tutrice  (1) , è sempre  donna  maritala , c 
come  tale  rimane  incapace  di  stipulare  sen- 
za autorizzazione  vermi  allo  che  la  concer- 
na; lutti  gli  atti  per  cui  le  facea  anterior- 
mente d'uopo  l'autorizzazione  del  marito 
non  può  oramai  stipularli  se  non  con  l'au- 
torizzazione del  ningislrato(art.222(2H)). 
Pertanto,  non  puh  pretendere,  in  suo  pro- 
prio nome,  all’  amministrazione  della  com- 
messione,  se  pur  ne  esiste  una,  nè  a quella 
de’ suoi  liciti  propri  la  cui  amministrazione 
apparteneva  al  marito.  Tutti  i dritti  che  ap- 
partenevano a questo  marito  gli  apparten- 
gono ancora,  soltanto  il  Ioni  esercizio  pas- 
sa, non  alla  moglie,  ma  al  tutore,  sotto 
la  sorveglianza  e con  l’ intervento  della  fa- 
miglia o anche  del  tribunale,  secondo  i 
casi,  c secondo  le  regole  sulla  tutela  dei 
minori.  La  moglie  non  può  fare  in  suo  pro- 
prio nome  ciò  che  poteva  far  dapprima  ; 
cosi  può,  sostituendo  l' autorizzazione  del 
marito  con  quella  del  magistrato,  alienare 
un  immobile  suo  proprio  di  cui  il  marito 
non  ha  il  godimento. 

Se  è tutrice  la  moglie,  avrà  allora  Tarn- 

(1)  Li  moglie  può  esser  nominala  tutrice  : ma 
il  consiglio  v libero,  come  in  o«jni  tutela  dativa  , 
di  scegliere  quel  tutore  che  "indicherà  opportuno. 
Il  nostro  articolo  ha  semplicemente  rilevala  la  mo- 
glie dall'  incapacità  di  cui  si  trovava  colpita  nello 
ari.  442,  3° comma  (363):  ella  rientrava  infatti  netta 
redola  di  questo  3°  comma,  senza  rientrare  nella 
sua  eccezione.  Il  consiglio  potrà  adunque  scegliere 


loro  della  sua  moglie  interdetta. 

dello  art.  506  (429)  è la  sola  eccezione  die 
troviamo  a questa  regola.  Il  tribunale  avea 
domandato  clic  si  togliesse  dallo  art.  505 
(428)  questa  panda  di  nomina,  per  dar  luo- 
go ull'upplicazioiic  delle  regole  sulla  tutela 
de’ minori;  ma  questa  domanda  fu  riget- 
tata (Fenet,  t.  X,  p.  101). 

salvo  alla  moglie  che  si  credesse  lesa  dalla 
determinazione  dello  stesso  consiglio,  il  ri- 
corso ai  tribunali. 


ministrazionc  de’ suoi  beni  propri,  prece- 
dentemente amministrali  dal  marito;  ma 
l’ avrà  come  tutrice , come  mandataria  le- 
gale del  marilo;  l’avrà  allo  stesso  titolo 
dell’  amministrazione  delia  commissione  c 
de’  beni  propri  del  marito  ; quindi , potrà 
fare,  senza  autorizzazione  di  sorta , come 
ogni  altro  tutore,  tulli  gli  altri  atti  di  que- 
st' amministrazione.  In  quanto  agli  alti  per 
cui  un  tutore  ha  d'uopo  dell’ autorizzazione 
della  famiglia  (acccttazione  di  donazioni  o 
di  successioni,  azioni  intentale  sui  dritti  im- 
mobiliari, ccc.),  o anche  dello  intervento 
del  magistrato  (alienazione  o ipoteche  d’im- 
mohili  del  marito  o della  comunione,  pre- 
stiti, ccc.),  la  moglie  dovrà  adempiere  le 
stesse  formalità:  uè  la  famiglia  nè  i tribu- 
nali potrebbero  dispensamela;  ella  non  è 
e non  può  essere  che  una  tutrice. 

Che  se  si  trattasse  di  alti  concernenti 
ad  un  tempo  il  marito  e la  moglie,  per 
esempio , dell’  alienazione  di  un  immobile 
appartenente  alla  moglie,  ma  di  cui  il  ma- 
rilo ha  l’ usufrutto,  bisognerebbe  ad  un’o- « 
ra  1°  per  la  nuda  proprietà  appartenente 
alla  moglie,  il  consenso  proprio  nomine 
di  costei  autorizzala  dal  magistrato;  2°  per 
l'usufrutto  del  marito  (che  è ancora  un  Un- 
ta moglie  , la  ma  lira  o un'  altra  ascondente  dello 
interdetto;  ina  nuli  vi  sarà  tenuto  altrimenti. 

I n arresto  di  Paridi  del  7 gena. 1815, che  avea 
arbitrariamente  giudicato  il  contrario,  [u  annullalo 
il  27  nov.  1 s 1 li;  e sul  rinvio,  la  Corte  ili  Orleans, 
il  9 agosto  1817,  giudicò,  come  la  Corte  di  cassa- 
zione, esser  questa  pel  consiglio  una  semplice  f 
colta . 
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mobile,  secondo  l’art.  526  ('449))  l’inter- 
vento del  Ultore  (clic  sarò  l’intervento  di 
questa  stessa  moglie,  se  essa  ò lotrice;  ina 
allora  come  tutrice  del  marito  c procura- 
torio nomine ),  con  autorizzazione  del  con- 
giglio  omologata  dal  tribunale:  indi,  l'im- 
piego delle  diverse  forme  richieste,  il  lutto 
secondo  gli  art.  451 , 458  e 459  (380 , 
381  e 382)). 

Il  consiglio  di  famiglia,  nel  nominar  la 
moglie  tutrice  deve,  come  in  ogni  tutela 
dativa,  decidere  se  sarò  autorizzala  a farsi 
aiutare  da  amministratori  salariati:  se  do- 
vrò dare  ciascun  anno  degli  stati  di  situa- 
zione; se  dovrò  vendere,  o conservare  in 
natura  i tali  o tali  altri  mobili;  qual  som- 
ma potrò  torre  sulle  rendile  del  marito,  o 
della  sua  comunione,  pel  mantenimento  c 
la  guarigione  del  marito,  pel  di  lei  pro- 
prio mantenimento  c per  quello  de’  figli 

508  (431)  (f). — Nessuno,  ad  eccezione 
dei  coniugi,  degli  ascendenti  e de"  discen- 
denti, sarò  tenuto  di  continuare  nella  tutela 
di  un  interdetto  oltre  dicci  anni.  Alla  sca- 

(1)  Atti  del  Gotimo.  Ved.  quelli  sollo  i nostri 
articoli  precedenti  di  questo  rapitolo.  ( Gli  e, Wori ). 

(2)  Questo  articolo  rinviando  a diverse  disposi- 
zioni di  le^^i.  crediamo  utilissimo  qui  accennarle. 

I.  — L'interdetto  ha  il  suo  domicilio  presso  il  suo 
tutore:  ari.  tilt  II.  cc. 

II.  — L'amministrazione  del  patrimonio  di  costui 
deve  andar  regolato  secondo  le  nonne  dell*  arti- 
colo :t7:t  c se};.  II.  cc. 

III.  — I suoi  beni  non  possono  alienarsi  se  non 
previa  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  omo- 
logala dal  tribunale:  ari.  1180.  3*1  e 2012  lì.  cc. 

IV.  — Le  erediti  a lui  devolute  debbonsi  accettare 
col  benefizio  dell'inventario  c previa  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia,  c volendosi  rinunciare  , 
f|ues(u  deliberazione  dovrà  essere  omologata  dal 
tribunale:  ari.  381  693  e 701,  II.  cc. 

V.  — Le  partile  iscritte  sul  Gran  Libro  maggiori 
di  ducali  20  annui  di  rendila  non  possono  essere 
alienate  , trasferite  o immobilizzate  se  non  colle 
forme  prescritte  dagli  articoli  380  e 381  II.  cc.  de- 
creto de'  23  marzo  1833. 

VI.  — Le  transazioni  su  cose  appartenenti  all'in- 
terdetto debbono  aver  luogo  con  le  formalità  pre- 
scritte dagli  art.  390  e 1917  II.  re. 

VII.  — La  divisione  di  im’eredità  in  cui  c interes- 
salo I'  interdetto  è a farsi  giudiziariamente  : ari. 
736  e seg.  II.  cc. 

Vili. — La  donazione  fatta  all' interdetto  debbesi 
accettare  dal  di  costui  tutore  autorizzatovi  dal  con- 
siglio di  famiglia  , ma  dove  la  non  si  accettasse 
do  costui  u noli  si  trascrivesse  V interdetto  non  è 


clic  non  avessero  beni  propri  sullicienti  ; 
«la  qunl  somma  incomincerò  I’  obbligazione 
ili  fare  impiego  delle  economie.  Che  se  la 
moglie  si  trova  lesa  da  questo  regolamento 
dato  dal  consiglio  di  famiglia  sulla  forma 
c sulle  condizioni  della  sua  amministra- 
zione, potrò  domandarne  la  modificazione 
a'  tribunali. 

Del  resto,  sia  o no  tutrice  la  moglie,  a 
lei  sempre  spetterò  1’  esercizio  della  pairia 
potestà,  co’  drilli  clic  ne  discendono  su  la 
persona  ed  i beni  ile’ figli  minori  (V.  art. 
382  (309),  n“  III,  art.  384  (310),  n"  II). 

II. — Quando  trovasi  il  marito  tutore  le- 
gale della  moglie  , il  dritto  il’  amministrare 
i costei  beni  resta  annesso  alla  potestà  ma- 
ritale di  lui;  in  guisa  che  le  sue  funzioni 
di  tutore  non  son  relative  clic  a'  beni  di 
cui  il  consiglio  di  famiglia  s’avca  riservata 
I'  amministrazione. 

denza  di  questo  termine,  il  tutore  potrò  do- 
mandare e dovrò  ottenere  il  suo  rimpiazzo. 

509  (432)  (2).  — I,’  interdetto  è ugun- 


rcsliluilo  in  intiero:  ari.  839  c Sfili  II.  re. 

IX.  — Le  persone  clic  Inumo  contrattalo  eoli  fili 
terilello  noti  possonoli  opporre  In  sua  incapacità  : 
uri.  1018,  e 1079  II.  cc..  ina  ove  nini  si  provi  clic 
il  pagamento  si  sin  convcrtito  in  ili  lui  vantaggio, 
allora  si  può  ripetere  ciò  che  si  è pagalo:  artico- 
lo I glifi  II.  re. 

X.  — IH'  inleriletli  non  sono  restituiti  in  intiero 
(pianilo  si  sienn  osservate  le  formalità  volute  dalla 
legge  nelle  alienazioni  e divisioni  ili  eredità  : or- 
ticolo I2fi8. 

XI.  — Gl'  immollili  apparlenenli  ad  un  interdetto 
non  possnnsi  vendere  prima  della  discussione  ilei 
lieni  mollili,  salvo  se  l'azione  si  sia  inleulala  prima 
della  interdizione,  oppure  se  dell  In*  procedersi  alla 
vendila  di  un  immuhìle  in  comunione  con  altri  de- 
bitori: ari.  2107  e 2108  II.  cc. 

XII.  — lai  prescrizione  limi  corre  contro  I'  inter- 
detto ari.  2138  ll.ee.;  meno  quella  preveduta  ne- 
gli art.  1 50!»,  1322,  20%.  2181  II.  cc.  . e 191  . 308 
jiroc.  cir.  Inoltre  non  si  può  rinunziare  a quelle 
già  acquisiate:  ari.  2128  II.  cc. 

XIII.  — L’illtcrdcllo  ha  l'ipoteca  legale  su  i lieni 
del  lulore  : uri.  2007  e 2021  II.  cc.  Questi  deve 
render  conto  e può  esservi  aslrrllo  eoli'  arresto 
personale,  né  é ammesso  al  licnclizio  della  cessio- 
ne de'  lieni:  ori.  392,  1223.  1933.  n.  A.  II.  re.  c 
982  far.  eie.  L'  azione  ennlro  cosini  dura  IO  anni 
ori.  398. 

XIV.  — L'inlcrdclln  è ammesso  al  ricorso  per  ri- 
trnllnziniir  de'  giudicali  ennlro  lui  prolferili.  ogni 
qual  rolla  limi  sia  sialo  difeso  o sia  slata  omessa 
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alialo  ni  minore,  per  ciò  clic  riguarda  In 
sua  persona  cd  i suoi  beni.  I.e  leggi  so- 

Ahbiamn,  nel  litoio  (lei  Matrimonio,  ri- 
levato l’errore  di  Zachariae , il  quale  fa 
dire  al  noslro  articolo  che  l’ interdetto  è 
ragguagliato  al  minore  assolutamente  e per 
tulio , per  guisa  clic , fra  le  altre  conse- 
guenze. potrebbe  l'interdetto,  al  pari  del 
minore  maritarsi  col  consenso  de’  suoi  a- 
scendenli.  Egli  è er ideate  dalla  semplice 
lettura  del  nostro  articolo  clic  l’ assimila- 
zione sussiste  rispetto  alle  regole  sulla  tu- 
tela. Se  l' interdetto  fosse  assolutamente 
ragguagliato  al  minore,  bisognerebbe  dun- 
que dire  che,  fintanto  avrà  i suoi  legittimi 
genitori,  non  dovrà  esser  messo  in  tutela; 

SIO  (433)  (I). — Le  rendite  di  un  in- 
terdetto debbono  essere  essenzialmente  im- 
piegate per  addolcire  la  sua  situazione  ed 
accelerarne  la  guarigione.  Secondo  i ca- 
ratteri della  sua  malattia  c lo  stalo  delle 

Si  comprende  che  I'  abbietto  preveduto 
da  questo  articolo  è uno  di  quelli  pei  quali 
il  regolamento  della  famiglia  potrà  dar  luo- 

31 1 (434)  (2). — Quando  si  tratterà  del 
matrimonio  del  figlio  di  un  interdetto,  la 
dote  o I’  assegnamento  a titolo  di  eredità, 
e le  altre  convenzioni  nuziali,  saranno  re- 

Qnando  trattasi  di  maritare  (o  evidente- 
mente di  stabilire  in  altro  modo  qualsiasi) 
il  figlio  d’  un  interdetto,  spetta  al  tutore  cd 
al  consiglio  di  famiglia  di  questo  interdetto 
di  regolare  ed  assegnare , come  farebbe 
egli  medesimo,  le  somme  o i beni  in  na- 
tura clic  delibali  prendersi  a tal  uopo  sul 
patrimonio  di  lui,  determinandosi  dal  com- 
plesso ile'  patti  nuziali  elle  il  figlio  consen- 
tirà. .Ma  non  inrumbe  loro,  beninteso,  di 
consentire  al  matrimonio;  sibbene  ad  esso 

una  parie  essenziale  della  difesa:  ori.  SIS  proc. 
cir.  eil  arresto  detta  Carle  Suprema  di  giustizia 
di  \apoli  de'  6 giugno  ISIS,  causa  Lamberti. 

XV. — Vegli  affari  in  cui  è interessato  flnterdelto 
non  vi  lia  compromesso  : art.  i:ts  II.  cc.,  toso 
proc.  eia.  ed  in  tulle  le  cause  in  cui  cosini  vi  ha 


pra  la  tutela  ile' minori  saranno  applicabili 
alla  tutela  degl’ interdetti. 

che  avrcbbe-il  padre  l’ amministrazione  le- 
gale de’ beni  di  lui!.... 

L’assimilazione  circa  ulta  tutela  non  è 
neppure  senza  eccezione;  poiché  per  l’ in- 
terdetto non  ci  ha  mai  uè  tutela  legale  de- 
gli ascendenti,  nè  tutela  testamentaria:  poi- 
ché siccome  questa  tutela  durar  potrebbe  30 
o 00  anni,  cosi  IO  anni  di  gestione  diven- 
gono per  gli  estranei  c pe’  collaterali  una 
giusta  causa  di  discarico.  Altre  eccezioni 
ancor  vi  sono  al  principio  del  noslro  ar- 
ticolo , segnatamente  quella  dell’  articolo 
seguente. 


sue  facoltà , il  consiglio  di  famiglia  potrà 
determinare  che  venga  curalo  nella  propria 
abitazione,  o clic  sia  posto  in  una  casa  di 
sanità,  cd  ancora  in  uno  spedale. 


go  ad  una  reclamazione  della  madre  tu- 
tricc. 


golate  dal  parere  del-  consiglio  di  famiglia, 
omologato  dal  tribunale,  in  seguito  alle 
conclusioni  del  procuratore  della  Repub- 
blica. 

il  figlio,  se  è maggiore,  se  no,  a’  suoi  n- 
scendenli,  e se  non  Ita  più  ascendenti  in 
istalo  di  consentire  cd  è minore  di  ventun 
anni,  al  suo  proprio  consiglio  di  famiglia. 
A questo  figlio  medesimo  sia  solo  (se  è 
maggiore,  sia  coll’assistenza  de’ suoi  ascen- 
denti o del  suo  consiglio  di  famiglia  (art. 
1 .398  (332)),  spelta  di  consentir  egli  stesso 
le  sue  convenzioni  matrimoniali , c d’  im- 
piegare i beni  che  il  consiglio  di  famiglia 
di  suo  padre  mette  a disposizione  di  lui. 

interesse  «leve  intervenirvi  il  |mlihlico  ininislcio  : 
ari.  US  II.  cc..  e 177  proc.  cir.  (Gli  editori). 

(1)  Atti  del  Governo.  Veti . quelli  sello  i nostri 
articoli  precedenti  di  «picslo  capitolo.  (Gli  eililorij. 

(2)  Atti  del  Govf.hvo.  Ved.  quelli  sullo  i nostri 
articoli  precedenti  di  questo  capitolo.  (Gli  editori). 
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Cosi,  p.  cs.  appartieni;  alla  fanciulla  clic 
va  a marito  (mi  a lei  sola,  qnamlanco  fosse 
minore  ) (li  dichiarare , sotto  1’  assistenza 
ile'  suoi  ascendenti  o del  suo  consiglio  di 
famiglia,  se  adotta  il  regime  della  dote  o 
della  comunione;  se  non  fa  veruna  dona- 
zione al  marito,  o se  consente  a favor  di 
lui,  ile’  lucri  di  sopravvivenza  o altre  libe- 
ralità. Ma  il  consiglio  di  famiglia  del  pa- 
dre è libero  di  non  dare  che  20,000  fr. 
nel  secondo  caso  in  luogo  di  30  o 40,000 

512  (435)  (1).  — L’interdizione  cessa 
col  cessar  delle  cause  per  le  quali  fu  de- 
terminala. La  rivocazione  però  non  sarà 
pronunziata  se  non  osservate  le  formalità 

La  prima  proposizione  di  questo  articolo 
è inesattissima,  come  prova  il  resto  della 
disposizione.  La  cessazione  delle  cause  dcl- 
1’  interdizione  non  fu  punto  cessar  I’  inter- 
dizione; solo  permeile  che  ne  sia  dal  tri- 
bunale pronunziala  la  rimozione.  Fino  a 
che  ciò  non  segua,  l’ individuo,  benché 
abbia  ricuperata  da  gran  tempo  tutta  la  sua 
ragione,  rimarrà  pur  sempre  legalmente 
incapace. 

Abhiam  dello  clic  1’  interdizione  legale 
risultante  dalla  condanna  a’  lavori  forzali 
a tempo,  alla  detenzione  o alla  reclusione, 
produce  in  generale  i medesimi  cITelti  del- 
I’  interdizione  giudiziaria;  ma  <i  sono  pu- 
re delle  differenze.  Cosi  1°  non  ci  avrà 
luogo  ad  applicare  all'  inlerdetlo  legale  la 
regola  deH’art.  508  (131),  che  vuole,  po- 
ter dopo  dieci  anni  il  tutore  ed  il  tutor  sur- 
rogato esigere  I’  esoncrazione.  Infatti  l’ in- 

(I)  Atti  dkl  Governo.  Vcd.  quelli  sollo  i nostri 
articoli  precedenti  di  questo  capitolo.  (Gli  editori). 

(*2j  l/interdizione  legate  presso  noi  consiste  nella 
interdizione  de'  pubblici  ulJizl  , c nella  interdi- 
zione patrimoniale.  La  prima  consiste  nella  esclu- 
sione del  condannalo  da  ogni  funzione  o impie- 
go pubblico . e nella  incapacità  di  essere  tutore 
o curatore,  tranne  po'  suoi  figliuoli , e col  voto 
del  consiglio  di  famiglia. — L’  altra  poi  porta  il 
divieto  di  amministrare  il  proprio  patrimonio  , 


clic  ne  darebbe  nel  primo;  talché  le  di- 
verse clausole  del  contratto  di  matrimonio, 
sebbene  fermate  dal  futuro  coniuge,  dipen- 
dono indirettamente  dal  consiglio  di  fami- 
glia del  padre:  le  convenzioni  del  figlio  so- 
no per  questo  consiglio  gli  clementi  di  fis- 
sazione del  sacrifizio  da  consentire.  In  que- 
sto senso  «tirassi  con  verità  clic  esso  con- 
siglio concorre  a regolar  siffatte  conven- 
zioni. 


prescritte  per  decretarla,  c l’ interdetto  non 
potrà  riprendere  I’  esercizio  de’  suoi  diritti 
che  dopo  la  sentenza  di  rivocazionc. 


terdetto  legale  non  può,  come  lo  giudizia- 
rio, durar  40,  50  e 60  anni;  giacché  i 
lavori  forzati  a tempo  e la  detenzione  non 
posson  pronunziarsi  che  per  20  anni  (C. 
pcn.  19  c 20);  orla  tutela  d' un  minore 
(per  la  quale  la  durala  della  funzione  non 
divicn  mai  una  scusa)  può  eziandio  durar 
20  anni.  2°  F,  chiaro  non  esservi  luogo 
ad  occuparsi  della  guarigione  dell'  inter- 
detto, corforme  all’  art.  510  (433),  il  con- 
siglio di  famiglia  non  avrà  a deliberare  nè 
sul  modo  onde  lo  si  dovrà  curare  nè  pur 
sulla  frazione  di  rendite  che  potrebbe  at- 
triluii.rglisi , poiché  la  legge  vieta  formal- 
mente di  dargliene  alcuna  parte  (C.pen., 
ari.  31).  3°  Infine,  di  pieno  dritto  c pel 
solo  fatto  dello  spirar  della  sua  pena  ve- 
drà F interdetto  legale  cessar  la  sua  inter- 
dizione (iri,  art.  30)  (2). 


che  terrà  regolalo  fecondo  le  nonne  delle  leggi 
citili  ]ier  le  portone  interdetto  (Art.  IS  e 13  leg. 
pen.)  I.a  condanna  n'  ferri  ivi  lilla  reclusione  porta 
seco  la  perfidila  interdizione  patrimoniale  du- 
rante la  pena  (uri.  17  leg.  pen.)  c quella  alla  re- 
IcKarione  porla  seco  l' interdizione  de  pubblici 
uffizi  per  altrettanto  tempo  dopo  espiata  la  pena 
per  guanto  t durala  (ari.  IS  II.  pcn.).  ( Gli  edi- 
tori). 
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«negazione  del  codice  napoleoni:.  lim.  i. 


CAPITOLO  TERZO 


DKL  CONSULENTE  CKDIZIAMO 


513  (436). — Può  essere  proibito  ai  pro- 
dighi di  stare  in  giudizio,  ili  transigere, 
di  prendere  denari  a prestito,  di  riscuotere 
capitali  e di  farne  quietanze,  di  alienare, 

I. — Si  vede  che  questa  nomina  di  con- 
sulente per  prodigalità  produce  esattamente 
i medesimi  effetti  e si  trova  identicamente 
quella  diche  abbiam  parlato  nell' art.  499 
(422).  È una  scmi-inlerdizionc,  un’  inter- 
dizione imperfetta. 

L’  individuo  provveduto  di  consulente 
giudiziario  resta  capace  degli  alti  cui  la 
legge  non  gli  vieta,  a differenza  dell'  in- 
terdello  elle  cade  in  una  incapacità  asso- 
luta. Ónde  quegli  può  riconoscer  un  figlio 
naturale,  maritarsi , far  testamento  ; fare 
altresì  tutti  gli  atti  d’  amministrazione  c 
per  conseguenza  alienare  i suoi  mobili. 
Questa  ultima  idea  apparisce  chiaro  ne’ due 
art.  499  c 513  (422  c 436)  , clic  pre- 
sentano simultaneamente  il  divieto  di  alie- 
nare c d' ipotecare  i beni , non  facendo 
così  cadere  il  divieto  d’  alienare  che  su’  be- 
ni suscettivi  d'ipoteca. 

E poiché  questo  quasi-interdelln  può  ila 
solo  maritarsi,  potrà  dunque  accadere  che, 
senza  l’assistenza  del  suo  consulente,  i 
suoi  beni  si  trovino  colpiti  d’  ipoteca;  poi- 
ché il  matrimonio  porta  di  drillo  ipoteca 
legale  a favor  della  moglie.  E non  è que- 
sta neppure  un’  eccezione  al  nostro  arti- 
colo, dappoiché  la  legge  non  dice  che  sen- 
za l’assistenza  del  consulente,  gl'immobili  di 
questo  individuo  non  potranno  ipotecarsi  , 
dice  clic  egli  non  potrà  ipotecarli.  Or  nel  caso 
di  matrimonio  non  è egli, è la  legge  mede- 
sima che  impone  l’ipoteca,  anche  ad  in- 
saputa e contro  la  volontà  del  marito.  E 
la  legge  parimente,  non  le  parti,  nel  caso 
di  comunione  legale,  sottomette  i rapporti 
de’  coniugi  circa  a’  beni  alle  tali  e tali  re- 
gole: dunque  il  fatto  d’  una  persona  inter- 
detta, di  maritarsi  senza  contralto  e sotto 
il  regime  di  comunion  legale  clic  ne  ri- 


di aggravare  i loro  beni  d' ipoteca,  senza 
I’  assistenza  di  un  consulente  clic  loro  è 
nominato  dal  tribunale. 


sulterebbe,  produrrebbe , qui  come  ovun- 
que, i suoi  cITelti  ordinari.  Ben  è vero  po- 
terne risultare  de’ vantaggi  per  l’altro  con- 
iuge in  detrimento  de'  figli  del  quasi-inter- 
detto,  ma  non  son  questi  gli  atti  clic  la 
legge  ha  voluto  proscrivere  ; ella  ha  solo 
inteso  di  porre  argine  alle  folli  spese,  alle 
convenzioni  ruinosc  che  la  sua  prodigalità 
o la  sua  debolezza  di  mente  gli  facea  fare 
nelle  circostanze  abituali  della  vita. 

Ma  se  si  facesse  un  contratto  nuziale  , 
il  consulente  dovrebbe  intervenire  per  la 
validità  di  quello. 

II.  — Del  resto  la  nomina  di  un  consu- 
lente non  è mai  un  motivo  per  annullare 
gli  atti  fatti  antecedentemente  , quando  le 
cause  della  nomina  esisteano  notoriamente. 
Questi  alti  restano  nel  dritto  comune  e non 
potrebbero  esser  dichiarali  nulli  clic  sulla 
pruova  allegata  clic  al  momento  preciso 
dell’  atto  lo  individuo  non  aveva  un  suffi- 
ciente esercizio  della  sua  ragione.  Formu- 
lando I’  eccezione  dell’  art.  303  (426),  il 
legislatore,  clic  nell’ articolo  precedente 
avea  parlato  dell’  interdizione  e della  no- 
mina di  un  consulente,  non  parla  più  che 
della  sola  interdizione. 

L’  art.  502  (425)  non  parlava  in  prima 
che  dell' interdizione,  c quindi  l’arl.  303 
(426)  parlava  in  generale  degli  atti  ante- 
riori alla  nenlenzn.  Il  Tribunato  domandò 
che  all’interdizione  dollari.  502  (423)  si  ag- 
giungesse la  nomina  di  un  consulente  , ma 
fece  notare  ad  un  tempo  che  bisognava  re- 
stringere il  seguente  art.  303  (426)  al  caso 
di  sentenza  d iniertlizioni.  E tanto  si  fece 
(Fenet,  t.  X.  p.  689,  100  e 701). 

III.  — L’  individuo  provveduto  di  un  con- 
sulente non  è ragguaglialo  al  minore  all- 
eile emancipato;  per  lui  non  ci  Ini  che  due 


Digitized  by  Google 


TIT.  XI.  DELLA  MAGGIOR  ETÀ  ECC.  ART.  51,1  (438).  271 


classi  di  atli:  1°  quelli  di  cui  la  legge  non 
parla  e clic  egli  può  Tare  da  solo . come 
ogni  altro  maggiore;  2°  quelli  indicali  dal 
nostro  articolo,  pe’  quali  sempre  gli  basta 
P assistenza  del  consulente.  .Non  v’  è per 
lui  nè  consiglio  di  famiglia  alle  cui  auto- 
rizzazioni debba  talvolta  ricorrere,  nè  ne- 
cessità di  far  mai  intervenire  la  giustizia. 

Ma  l’ individuo  sottomesso  ad  un  con- 
sulente giudiziario  somiglia  per  altri  rispetti 
al  minore  emancipato.  Cosi  sempre  egli 
agisce,  a differenza  dell’ interdetto , clic 
rappresenta  c sostituisce  il  suo  tutore.  K- 

314  (537). — La  proibizione  di  agire  sen- 
za P intervento  di  un  consulente  può  es- 
sere domandata  da  coloro  die  hanno  di- 
ritto di  domandare  l' interdizione;  la  loro 

Questo  articolo  parla  delle  persone  che 
possono  domandare  un  consulente,  c P ar- 
ticolo precedente  ci  ha  detto  che  gli  alti 
in  esso  indicali  possono  esser  vietali;  dun- 
que non  vi  è mai  se  non  semplice  facoltà 
di  provocare  una  nomina  di  consulente. 
Quindi  il  pubblico  ministero  non  è mai 
tenuto  ad  agire,  solamente  può  farlo;  e si 
sa  clic  noi  può  sol  quando  non  esistono 
nè  coniugi  nè  parenti  (art.  491  (414)). 

515  (438)  (2). — Nessuna  sentenza,  in  ma- 
teria d'interdizione  o di  nomina  di  un  con- 
sulente , potrà  essere  pronunziata  nè  in 

Ben  s'  intende  che  la  sentenza  non  ha 
bisogno  il'  esser  resa  conformemente  alle 


(I)  tass.,  20  genn,  1818  (I>cv„  48,  |,  117). 
i2i  Atti  del  Goverso.  Veti,  quelli  sotto  i nostri 


gli  deve  nel  suo  nome  proprio  indirizzare 
o ricevere  le  citazioni  o altre  notificazioni; 
il  consulente  deve  solo  assisterlo  , cioè 
concorrere  simultaneamente  all’  atto  ( un 
consenso  dato  posteriormente  non  sarebbe 
più  un’  assistenza  e rimarrebbe  senza  ef- 
fetto). Questo  consulente  mai  non  agendo 
c non  dovendo  clic  dare  o ricusare  il  suo 
assenso,  non  può  esser  risponsabile  come 
il  curatore  clic  ne’  limiti  del  dritto  comune, 
quando  sarà  reo  di  colpa  o di  grave  ne- 
gligenza (art.  1385  (1339)). 


domanda  dev’  essere  inslrutla  e giudicata 
nello  stesso  modo.  Questa  proibizione  non 
potrà  essere  tolta  se  non  osservate  le  me- 
desime formalità. 

Poiché  la  domanda  deve,  secondo  il  no- 
stro articolo,  essere  istruita  nella  stessa 
guisa  di  quella  d' interdizione  , si  dovrà 
dunque  sempre  procedere  all’  interrogato- 
rio del  convenuto,  conformemente  all’  art. 
496  (419);  e con  ragione  un  arresto  di 
Agen  che  avea  giudicato  inutile  questo  in- 
terrogatorio pel  caso  di  nomina  di  consu- 
lente fu  annullato  dalla  Corte  suprema  (1). 


prima  istanza,  nè  in  appello  se  non  dopo 
le  conclusioni  del  procuratore  della  Repub- 
blica. 

conclusioni,  ma  sulle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero. 


articoli  del  precedente  capitolo.  ( Gli  etlilorij 
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interroga  il  convenuto  nella  camera  del 
consiglio;  s’  egli  non  può  presentarsi,  vie- 
ne interrogalo  nella  sua  dimora  da  un 
giudice  a ciò  commesso,  assistito  dal  can- 
celliere. In  amili  i casi,  dev’  esser  presente 
all’  interrogatorio,  il  ipialc  può  rinnovarsi, 
ove  il  tribunale  lo  stimi  conveniente  (art. 
49(i  (419)). 

Dopo  il  primo  interrogatorio  il  tribunale 
nomina  , se  occorre  , un  amministratore 
provvisorio,  che  prende  cura  della  persona 
c de’  beni  dell'  infermo , senza  poter  fare 
altri  atti  da  quelli  in  fuori  di  pura  am- 
ministrazione ed  urgenti  (art.  49 1 (420)). 

La  sentenza  vidi  resa  in  udienza  dopo 
intese  o debitamente  chiamale  le  parti,  c 
sulle  conclusioni  del  pubblico  ministero 
(articolo  498  (421)). 

IV.  — Quando  la  sentenza  pronunzia  l’ in- 
terdizione, dee  notificarsi  all’  interdetto,  e 
pur  quando  fosse  colpita  da  appello , gli 
ultori  debbon  farla  alliggerc , al  più  lardi 
il  decimo  giorno,  nella  sala  d'  udienza  del 
tribunale  e negli  studi  de’  nolari  del  cir- 
condario (art.  SII  (434)). 

Quando  liavvi  appello,  la  Corte  può,  se 
il  crede  necessario  interrogar  di  nuovo  il 
convenuto  o farlo  interrogare  da  un  giu- 
dice commessario  (art.  500  (423)). 

V.  — Se  non  v’  è appello  o se  la  Corte 
conferma  la  sentenza  si  procede  ad  orga- 
nar la  tutela.  Se  la  persona  interdetta  è 
una  donna  maritala,  ne  sarà  tutore  legale 
suo  marito;  in  tutti  gli  altri  casi,  liavvi  luo- 
go a nomina  del  tutore  da  parte  del  con- 
siglio di  famiglia,  il  quale,  sempre  uomina 
eziandio  il  tutore  surrogato.  Il  primo  allo 
di  gestione  del  tutore  è di  ricevere  il  conto 
dall'  amministratore  provvisorio,  ove  noi  sia 
stalo  egli  medesimo  (art.  505  e .'ititi  (428  e 
429)). 

La  moglie  può  essere  nominata  intrico 
del  marito.  Quando  il  consiglio  di  famiglia 
stima  apportano  di  sceglier  lei,  ella  resta 
tuttavia  incapace  come  maritala  e sotto- 
messa alla  necessità  del  magistrato  per 
tutti  gli  atti  ne’  quali  agisce  proprio  no- 
mini?;  per  quelli  clic  fa,  come  tulricc  del 
marito,  lui  nè  più  né  meno  la  stessa  ca- 
pacità d' ogni  altro  tutore.  Se  ella  si  trovi 
.IlAiir.AnÈ.  r iti.  I.  p.  II. 


troppo  inceppata  e creda  lesi  i suoi  dritti 
dalla  deliberazione  del  consiglio  su'  varii 
punti  cui  è chiamalo  a regolare  (segnata- 
mente sulla  cifra  delle  spese  da  farsi  pei 
bisogni  dell'  interdetto  e pel  mantenimento 
della  moglie  e de’  figli)  si  può  appellarne 
ai  tribunali  (art.  507  (430)). 

Le  rendite  dell’  interdetto  debbono  so- 
prattutto esser  invertite  ad  alleviare  la  sua 
condizione  ed  accelerarne  il  risanamento  : 
non  accade  qui,  come  nella  tutela  de’ mi- 
nori , preoccuparsi  di  economia  da  fare. 
Decide  il  consiglio,  se  l'infermo  dovrà  es- 
ser curato  in  casa  sua  o in  un  ospizio  sa- 
nitario (art.  510  (433)). 

Polendo  la  tutela  di  un  interdetto  du- 
rare 30  e 00  anni,  ninno,  tranne  il  con- 
iuge, gli  ascendenti  ed  i discendenti  è te- 
nuto 'ad  esercitarla  oltre  10  anni  ( arti- 
colo 508  (431)). 

VI.— -L*  interdizione  imprime  sulla  per- 
sona un’incapacità  assoluta,  lu  quale  ronde 
nulli  tulli  gli  atti  che  essa  far  potesse:  c 
questo  eliciti)  si  |iroitucc  sin  dal  di  della 
sentenza  purché  beninteso,  questa  sentenza 
(quando  non  emani  dalla  Corte  ) non  sia 
colpita  da  appello  o confermata.  Laonde 
saravvi  nullità  degli  alti  stipulati  nell’  in- 
tervallo tra  la  sentenza  appellala  e l’arre- 
sto che  la  conferma,  non  ostante  la  man- 
canza di  tutela  in  quel  frattempo.  Questa 
nullità  è del  puri  indipendente  dall'  oppo- 
sizione degli  allissi  unzidclti,  avendo  luogo 
priinuehè  scorresse  il  termine  deH'allissio- 
nc.  Ma  coloro  cui  la  mancanza  d’allissi  in 
epoca  nella  quale  doveano  esservi,  avesse 
indotti  in  errore  sullo  stalo  dell'Interdetto, 
avrebbero  il  regresso  contro  gli  attori  col- 
pevoli della  non  fatta  affissione  (art.  302 
(425)). 

Sennonché  la  non  è poi  una  nullità  pro- 
priamente detta,  ma  una  causa  di  annul- 
lamento che  lascia  sussister  l’ allo  e per- 
mette aU'iiilcrdcllo  o a'  suoi  aventi  causa 
d impugnarlo  fra  dieci  anni  dalla  cessala 
interdizione  (i ti). 

Oltre  a questo  annullamento  degli  alti 
falli  dall'  interdetto  il  quale  dee  nrccssn- 
rinuiculo  pronunziarsi,  ì'inicrdizinuc  auto- 
rizza ancora  i tribunali  , fuori  del  drillo 
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runinnc,  a dichiarar  nulli  gli  ulti  folli  in- 
nanzi la  scnloii/a  in  un’  epoca  in  cui  già 
era  nuloria  la  iiuliccillilà  o la  demenza. 
Dolili  clic  lui  cmilrallalo  coll’  imbecille  o 
col  di  menici  oggi  inlcrdello.  non  può  schi- 
vare questo  anmillanienln  clic  provando  co- 
ni’ efrli  ha  veramente  apio  di  buona  fede 
i-  clic  I’  alilo  era  in  un  lurido  intervallo 
nel  momento  dell’alto  (art.  503  (42(i)). 

Per  un’  altra  derogazione  al  dritto  co- 
mune alfallo  contraria  alla  prima  , e per 
punire  i parenti  negligenti , la  legge  nnn 
permette,  dopo  la  morte  d’  una  persona  , 
d’impugnarsi  per  manco  di  ragione  gli  alti 
da  lei  falli  a titolo  oneroso  , quando  la 
sua  interdizione  non  è stala  pronunziala  c 
neppur  provocala  lei  vivente.  La  legge  non 
fa  cessar  questa  regola  se  non  quando 
l’atto  porli  in  sè  la  pruova  della  mancanza 
di  ragione;  nel  qual  caso  può  esser  pro- 
clamato nullo,  non  solo  durante  dieci  anni, 
ma  in  ogni  tempo.  Altrettanto  dicasi  del- 
l’alto compiuto  durante  l’interdizione,  se, 
oltre  a questa  circostanza,  1’  interdente  o 
i suoi  aventi  causa  provassero  clic  lui  avuto 
luogo  in  un  momento  preciso  io  cui  vera 
mancanza  di  ragione  (art.  .">04  (421;). 

VII. — Se  durante  la  Itilclu  dell’  inter- 
detto occorra  maritare  unu  sua  figlia,  spetta 


al  consiglio  di  famiglia  di  esso  interdetto 
determinar  la  dote  clic  può  prendersi  sui 
beni  di  lui:  epperò  il  consiglio  medesimo 
dee  concorrere  alla  convenzione  de’  palli 
nuziali.  Deve  però  consentirli  la  figliuola, 
da  sè  sola,  se  è maggiore,  altrimenti  as- 
sistita da’  suoi  ascendenti  o dal  proprio 
consiglio  di  famiglia.  La  deliberazione  onde 
il  consiglio  di  famiglia  dello  interdetto  con- 
sente la  dote  ed  i patti  nuziali  dev’  essere 
omologata  dal  tribunale  sulle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  (art.  511  (434)). 

Vili. — L’interdizione  non  cessa  die  con 
la  rivocazione  clic  se  ne  pronunzia.  La  sen- 
tenza di  rivocazionc  dee,  quando  I’  imbe- 
cillità o la  demenza  è cessata,  esser  resa 
nelle  medesime  forme  c sulla  domanda 
delle  medesime  persone  richieste  per  quella 
d’interdizione  (art.  512  (435)). 

Oltre  l’ interdizione  giudiziaria  o civile, 
ve  ne  ha  una  legale  o criminale  clic  col- 
pisce per  tutta  la  durala  della  lor  pena  i 
condannati  a’  lavori  forzali  n tempo , alla 
detenzione  o alla  reclusione.  Costoro  sono 
altresì  provveduti  d’  un  consiglio  di  fami- 
glia , d’  un  tutor  surrogato;  e bisogna  in 
generale  applicare  alla  loro  tutela  le  re- 
gole indicate  per  quella  de’  minori  e de- 
gl'individui giudiziariamente  interdetti. 


CAPITOLO  SECONDO 

ori.  coNsi  LK.vrc  cu  nizunio 


IX. — Si  possono  provveder  giudiziaria- 
mente d’un  consulente,  senza  la  cui  assi- 
r lenza  saranno  incapaci  di  certi  atti,  1°  i 
prodighi;  2“  coloro  clic,  senza  esser  privi 
di  ragione  , si  trovati  però  fuori  stato  di 
amministrare  i loro  altari , sia  por.  la  de- 
bolezza della  loro  intelligenza , sia  (come 
il  sordo-muto  non  istruito)  per  l’impossi- 
bilità materiale  di  esercitare  le  loro  facoltà 
(art.  4f>9  e 513  (422  e 430)). 

La  nomina  dei  consulente  può  farsi,  sia 
nei  due  casi,  sulla  domanda  delle  persone 
clic  potrebbero,  se  vi  fosse  luogo,  provo- 
cale ima  interdizione  , sia  , nel  secondo 
caso  soltanto,  didimo  dai  tribunali  clic  ri- 
gellunn  una  domanda  iulcrdizinuulc. 


La  domanda  si  sperimenta  innanzi  a’  me- 
desimi tribunali  e nelle  medesime  forme 
ebe  nel  caso  d’  interdizione  ; la  sentenza 
dee  rendersi  c pubblicarsi  secondo  le  stes- 
se regole,  e produce  altresì  i suoi  citelli 
dal  di  della  sua  data  (tri). 

Il  consulente  è sempre,  nominato  dal 
tribunale,  non  mai  dalla  famiglia.  Ad  c- 
sempio  del  curatore  , esso  noli  è mai  in- 
caricalo di  agire,  ma  solo  d'  assistere  l’ in- 
capace clic  agisce  da  sé;  al  pari  di  quello, 
non  risponde  die  delle  sue  colpe  e della 
sua  grave  negligenza  tiri). 

X. — I.'  individuo  provveduto  il’  un  con- 
sulente giudiziario  non  può,  senza  la  sua 
assistenza,  1“  litigare;  2”  transigere:  3'* 
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prendere  a prestito;  4*  ricevere  un  rapi- 
tale e darne  quietanza:  30  alienare  o ipo- 
tecare i suoi  immollili.  1/  assistenza  del 
consulente  consiste  nel  suo  concorso  al- 
I'  alto. 

Questi  diversi  atti,  ipiando  son  consen- 
titi senza  I’  assistenza  del  consulente,  so- 
no annullabili  a favore  del  prodigo  c sulla 
sua  domanda,  per  dieci  anni  a partir  della 
cessazione  dell'  incapacità.  In  ipianto  ajrli 
alti  anteriori  alla  sentenza,  ipiesli  non  pos- 
son  mai  essere  impugnali  sotto  il  pretesto 
clic  la  causa  della  nomina  esisteva  noto- 
riamente allorché  fornii  fatti  (art.  513 
(436)). 

XI. — Per  tolti  gli  altri  ulti,  il  maggiore 

APPK 


provveduto  di  consulente  conserva  la  sua 
capacità  ordinaria.  Laonde  può  senza  as- 
sistenza fare  ogni  ulto  d'  amministrazione, 
e per  tanto  alienare  i suoi  mobili,  testare, 
maritarsi,  il  che  In  sottomette  come  ogni 
altro  all'  ipoteca  legale  della  moglie.  .Nep- 
pure ne  ha  liisognu  (in  (pianto  concerne 
il  pecuniario  della  società  coniugale  J per 
maritarsi  senza  contrailo,  e così  sottomet- 
tersi alla  comunione,  legale  (hi). 

XII. — La  sottomissione  ad  un  consulente 
giudiziario  e I’  incapacità  che  ne  risulta 
non  cessano  se  non  in  virtù  d'  una  sen- 
tenza resa  con  le  formalità  volute  per  la 
nomina  (uri.  514  (431)). 


V D I C E 


DELLE  PERSONE  SOV  INTERDETTE  POSTE  IR  URO  STARILIRENFO  DI  ALIENATI 
(Legge  del  30  giugno  1838). 


I.  — Le  persone,  la  cui  alienazione  met- 
terebbe a rischio  I’  ordine  pubblico  o la 
sicurezza  altrui , possono  essere  allogate 
in  uno  stabilimento  di  alienali  sull' ordine 
motivato  del  prefetto;  o anche  in  caso  di 
pericolo  imminente,  attestalo  da  un  corli- 
lieato  di  medico  o dalla  pubblica  notorietà, 
sull’ordine  di  un  commissario  di  polizia  a 
Parigi  e del  sindaco  negli  altri  comuni 
(L.  1838,  art.  18  e 19).  Gli  altri  alienati 
possono  esser  ricevuti  sopra  una  domanda 
indicante  sia  il  grado  di  parentela,  sia  la 
natura  delle  relazioni  esistenti , fra  il  ri- 
chiedente e l’alienato,  ed  accompagnato  da 
un  certificalo  di  medico  clic  attesta  l' alie- 
nazione. Pel  collocamento  dee  darsi  avviso 
all’  autorità  nnnninistrulivu  , la  ipinle  av- 
verte il  procuratore  della  Repubblica  ilei  do- 
micilio dell'alienato  e quello  della  situazione 
dello  stabilimento  (art.  8 a IO). 

II.  — Gli  alti  fatti  da  una  persona  posta 
in  un  stabilimento  di  alienati  durante  il 
tempo  che  vi  sarà  stala  ritenuta , senza 
che  la  sua  interdizione  si  sia  nè  pronun- 
ziata. ne  provocata,  potranno  esser  impu- 
gnali conformemente  all’ art.  1394  (1258) 
G.  civ.,  cioè  per  dieci  anni.  Questi  dicci 


anni  correranno,  rispetto  alla  persona , a 
far  tempo  dalla  cognizione  die  avrà  avuta 
dell’  allo  dopo  uscita  dall'  ospizio;  rispetto 
agli  credi,  dalla  cognizione  che  ne  avran- 
no avuto  dopo  la  morte  del  loro  autore 
(art.  39). — Secondo  noi,  la  persomi  o i suoi 
eredi,  quando  agiscono- jentro  questo  ter- 
mine, non  lian  d'  uopo  di  provare  I’  alie- 
nazione incutale  al  tempo  dell'  atto;  giac- 
ché risulta  per  presunzione  e lino  a pruo- 
va  contraria,  dal  Tatto  della  ritenzione  della 
persona  nella  casa  d'  alienali.  Glie  se  la 
persona  o i suoi  rappresentanti  dessero  la 
pruova  precisa  del  manco  di  ragione  al 
momento  in  cui  fu  sottoscritto  I'  alto,  que- 
sto dovrebbe  non  più  esser  «imullato,  ma 
riconosciuto  e proclamalo  inesistente  , a 
qualunque  epoca  lo  si  esaminasse  ; non 
potendo  un  atto  formarsi  senza  la  volontà 
di  colui  clic  lo  sottoscrive,  e non  avendo 
volontà  colui  die  è attualmente  in  islato 
di  hillia. 

Sulla  domanda  de’  parenti,  del  coniuge 
o della  commissione  amministrativa  dello 
stabilimento,  il  tribunale  del  domicilio  della 
persona  potrà  nominare  un  amministratore 
provvisorio  de'  beni  (ari.  32).  Le  disposi* 
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/ioni  del  Codice  civile  sulle  cause  clic 
dispensano  dalla  tolda , su  le  incapacità , 
le  esclusioni  o le  destituzioni  dei  tutori, 
sono  applicabili  all’  amministratore  prov- 
visorio, su’ cui  beni  può  il  tribunale  co- 
stituire un’  ipoteca  generale  o speciale  , 
fino  alln  concorrenza  d’  una  somma  deter- 
minata. Quest'ipoteca,  a differenza  di  linei- 
la de’  tutori,  che  esiste  indipendentemente 
dall’  iscrizione , non  prende  data  se  non 
dal  di  della  iscrizione,  clic  il  procuratore 
della  Repubblica  dee,  prendere  fra  quindici 
giorni  (art.  34). 

Se  trattasi  di  stare  in  giudizio,  sia  da 
attore , sia  ila  convenuto , la  persona  po- 
sta nello  stabilimento  d’  alienali  sarà  rap- 
presentala da  un  mandatario  speciale  in- 
dicato dal  tribunale  (art.  33).  Il  pubblico 
ministero  deve  sempre  essere  inteso  nelle 
rause  clic  interessano  una  tal  |>orsonn 
(art.  40). 

Oltre  all’ amministratore  de’ beni  ed  al 
mandatario  ad  hoc  per  islarc  in  giudizio 
può  il  tribunale  sulla  domanda  dell’  inte- 
ressato, di  un  parente,  del  coniuge,  di  un 
amico,  o sulla  provocazione  del  procura- 
tore della  Repubblica,  nominare  un  curatore 
alla  persona  non  interdetta  posta  in  uno  sta- 
bilimento di  alienati , il  quale  dovrà  ve- 
gliare, 1“  die  le  rendite  sicno  impiegate 
ad  alleviar  la  condizione  dell’  infermo  ed 
accelerarne  il  risanamento:  2”  die  l' infer- 
mo sia  ripristinato  nell’  esercizio  de’  suoi 
drilli  come  tosto  il  suo  stalo  lo  permetta. 


Questo  curatore,  per  una  savia  precauzio- 
ne , non  può  scegliersi  fra  gli  eredi  pre- 
suntivi' dell’  alienato  (art.  38). 

Se,  non  essendosi  nominalo  amministra- 
tore ile’  beni , I’  alienato  si  trovasse  inte- 
ressato in  inventari,  conti . divisioni  o li- 
quidazioni , vi  verrebbe  rappresentato  da 
un  notaio  commesso  dal  presidente  del  tri- 
bunale (art.  30). 

III. — Il  prefetto  può  sempre  ordinar  l'u- 
scita immediata  delle  persone  poste  nello 
stabilimento,  sin  clic  il  collocamento  abbia 
avuto  luogo  sul  suo  ordine,  sia  clic  sulla 
domanda  di  privali  (art.  Hi  c 20). 

Il  tribunale  della  situazione  dello  stabi- 
limento può  anche  ordinare  I’  uscita  im- 
mediata, sulla  domanda  della  persona  me- 
desima, del  suo  tutore  se  è minore,  del 
curatore,  di  ogni  parente  o amico,  di  co- 
lui che  ha  domandato  il  collocamento  o 
del  procuratore  della  Repubblica  (art.  20). 

Infine  la  persona  deve  cessare  di  esser 
ritenuta,  tosto  clic  i medici  dello  stabili- 
mento la  dichiarino  guarita  (art.  13):  ed 
anebe  quando  I’  uscita  c domandata  dul- 
1’ una  delle  persone  seguenti: — dal  cura- 
tore di  cui  si  è parlato  di  sopra  ; — dal 
coniuge; — in  mancanza  di  coniuge  , dagli 
ascendenti;  — in  mancanza  di  ascendenti, 
da’  discendenti  ; — dalla  persona  clic  ha  fir- 
mata la  domanda  di  ammissione  ; — da  ogni 
persona  a ciò  autorizzala  dal  consiglio  di 
famiglia  (art.  li). 
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LIBRO  SECONDO 


DE'  BENI  E DELLE  DIVERSE  MODIFICAZIONI  DELLA  PROPRIETÀ’ 


La  legge , tìngo  aver  trattalo  nel  libro 
precedente  delle  Persone,  ci  presenta  in 
questo  i Prilli  clic  costoro  possono  avere 
sulle  cose,  ossia  su' beni. 

Quindi  tasi  occupa  primamente  ile  Peni 
medesimi  (lit.  I);  indi  della  Proprietà, 
drillo  il  più  completo  clic  altri  possa  a- 
vcrc  sopra  un  bene  (tit.  Il);  lilialmente 
degli  altri  dritti  clic  si  possono  avere  so- 


pra una  cosa , cioè  degli  smembramenti 
della  proprietà  (tit.  Ili  c IV). 

Sicché,  I’  esatta  c compiuta  intitolazione 
del  nostro  libro  sarebbe:  de  Peni,  della 
proprietà  e delle  sue  modificazioni,  il  clic 
presenta  tre  obbietti , laddove  la  rubrica 
lui  lo  Svantaggio  di  presentarne  due  sol- 
tanto. 


TITOLO  PRIMO 


Dell»  distinzione  de’ beni. 

(Decretalo  il  2.'i  gennaio  1803  — Promulgato  il  I febbraio). 


Le  due  parole  Cose  c liciti  non  sono 
iifTallo  sinonimo:  scudo  la  prima  il  gene- 
re, e la  seconda  la  spescie.  Tutto  ciò  che 
esiste  in  natura  riceve  il  nome  di  cose  ; 
laddove  il  nome  di  beni  non  si  dà  su  non 
a quelle  cose  clic  sono  di  natura  da  pro- 
cacciare ad  una  persona  un  vantaggio  a 
lei  proprio  ed  esclusivo,  e da  cadere  sotto 
la  sua  proprietà,  ('osi  il  sole  ed  i diversi 
astri,  l'aria  ed  i venti  son  delle  cose;  ma 
non  son  punto  de’  beni. — Il  dritto  non  oc- 
cupandosi delle  cose  clic  sotto  il  rapporto 
della  loro  utilità  esclusiva  per  le  persone, 
cioè  in  quanto  possono  cadere  sotto  la  co- 
storo proprietà , in  questo  senso  ristretto 
c come  sinonimo  di  beni  è sempre  il  vo- 


cabolo cose  adoperato  dalla  legge  o dai 
suoi  interpreti. 

Il  nostro  titolo  risguarda  i beili  sotto 
due  aspetti:  I"  In  se  medesimi  nell’  arti- 
colo preliminare  c ne’  capitoli  1 e 2 ; 2* 
ne’  loro  rapporti  con  quelli  clic  li  posseg- 
gono, il  che  forma  I’  abbietto  del  capito- 
lo Quinci  segue  non  essere  logica  la 
divisione  di  questo  titolo  in  un  articolo 
preliminare  c tre  capitoli:  i capitoli  I c 2 
avrebbero  dovuto  formare  le  due  sezioni 
d'un  sol  capitolo  che  cominciasse  con  l'  ar- 
ticolo preliminare  c fosse  intitolato  : Pei 
beni  considerali  in  sé  medesimi-,  il  capi- 
tolo sarebbe  cosi  diventilo  il  capitolo  i. 
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510  (439  M)  (I). — Tulli  i beni  sono  mo- 
li) L'articolo  43!)  «Ielle  nostre  leggi  civili  è cosi 
rodnllo — tt  Tulle  le  rane  che  pongono  estere  l og- 
gotto  di  proprietà  pubblica  o privala  sono  mo- 
ti Itili  o immobili.  Esse  appartengono  o allo  Sta- 
ti lo,  o alla  Chiesa, o agli  stabilimenti  pubblici,  o 
ti  a particolari. 

Atti  del  Goveimo.  1.  Trattandosi  di  boni  elio  non 
apparirli "ono  ai  particolari,  ma  allo  Stalo  od  a pub- 
blici stabilimenti  . la  consulta  generale  ilei  regno 
deve  intervenire  dando  il  suo  avviso  in  raso  di  alie- 
nazione e di  ogni  altro  contralto.  Pei  comuni  ab- 
biamo la  legge  organica  dell’  amministrazione  ci- 
vile ile’  12  dicembre  IX 10,  K per  non  ripetere  più 
volle  le  i stesse  «rose,  rimandiamo  alte  disposizioni 
emanale  sotto  il  nostro  art.  102. 

2.  La  prima  legge  veglinole,  dice  Liberatore,  è il 
bisogno  del  regio  assenso  per  la  fondazione  «li 
qualunque  corpo  morale.  Sin  da'  !)  aprile  1710 
I1  augusto  avolo  «lei  nostro  .Monarca  ordini»  clic 
in  nessun  luogo  del  regno  fondar  si  potessero 
chiese  e conventi  senza  suo  precedente  permes- 
so. Quindi  un  rescritto  «lei  3 marzo  175!)  proibì 
ni  religiosi  di  edificare  ospizi  senza  reale  espres- 
sa licenza  , proibizione  che  il  re  Ferdinando  e- 
slcse  anche  all'  amplinzionc  «Ielle  antiche  chiese 
col  rescritto  dei  3 ottobre  1707.  In  falli  fu  que- 
sta facoltà  sempre  riguardata  come  lina  «Ielle 
principali  regalie.  Non  vi  è uso  , non  pr«*scri- 
zione,  diceva  il  rescritto  del  15  agosto  1707.  che 

fiosso  ledere  questo  drillo  «Iella  sovranità;  e«l  iun- 
icnabilc  il  chiamò  l'altro  rescrillo  «lei  I*  fc  libra - 
ro  1771.  Quindi  qualunque  corpo  morale  privo  «lei 
regio  assenso  che  accorili  il  jv*  coeundi  è illeci- 
to,  si  reputa  non  esistente,  ed  il  possesso  che  se 
nc  avesse  deve  riguardarsi  come  vizioso,  illegittimo 
e nullo,  e come  uno  spoglio  da  purgarsi  colla  re- 
stituzione primo  di  prodursene  qualsiasi  ragione  fa). 

Il  dello  assenso  poi  debb'essere  solenne,  in  for- 
ma  specilica,  e tale  che  possa  vedersi  ed  interpre- 
tarsi senza  congetture,  equipollenze  e presunzioni 
per  qunlun«|uc  corso  di  tempo  ; ed  ove  non  sia 
nella  debita  e legittima  forma , non  gii»vu  ai  pos- 
sessore nè  la  prescrizione  centenaria , nè  qualun- 
que altro  legittimo  possesso  (li). 

La  seconda  legge  vegliatilo  riguarda  gli  acqui- 
sli  dei  luoghi  pii.  Sono  celebri  su  tale  proposito 
le  leggi  di  ammortizzazione  del  17 Cd),  don  la  pri- 
ma del  21  febbraro  si  vietò  ai  notai  «li  scrivere  nei 
testnimmli  e nei  contralti  qualunque  acquisto  a fa- 
vore dei  luoghi  pii.  Coli  I altra  «l«*i  !)  settembre  , 
ncll'allochè  si  vietò  a questi  luoghi  pii  «rosi  eccle- 
siastici che  laicali  di  fare  nuovi  acquisti  per  <|tiol- 
sivoglia  titolo,  si  dichiarò  che  lutti  gli  atti  Ira  vivi 
o per  ultima  volontà  a loro  favore,  non  ancora  pu- 


la) Ved.  i rifritti  «le*  27  giugno  1707.  27  frb- 
braro  1788.  1!)  giugno  170  ) e 2!)  aprili*  1775. 

(In  Vedi  i rescritti  de'  I!)  giugno  170!)  , «lei  18 
febbraro  1771  . dir’  10  fidibraro  1772  , del  I mag- 
gio 1773  c «lei  2!)  aprile  1775. 
fc)  Rescritto  «le'  27  gennaro  1770. 

(d)  Hescritto  de"  12  agosto  1770. 

(e>  Ivi. 

(f)  Hescritto  del  13  febbraro  1772. 
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bili  n immobili. 


nlicnli*  le  eomlizioni  o in  possesso  contraddetto  , 
si  avessero  p«*r  non  falli,  restando  i beni  all*  ulti- 
mo possessore  secolare,  nè  da  silTatlc  «li- posizioni 
si  eccettuarono  che  i soli  luoghi  pii  laicali  addetti 
ad  opere  pubbliche.  Il  rescritto  poi  «lei  23  giu- 
gno 1770  venne  a spiegare  che  cosa  s’ intendesse 
per  possesso  contraddetto , e sigili  tirò  che  se  la 
contraddizione  era  anteriore  o contemporanea  al 
tempo  «lei  possesso,  qualunque  essa  fosse,  bastasse. 
all'e(Tell«>  ili  dirsi  contraddetto  il  possesso;  ma  se 
posteriore  , che  «lovessc  allora  esser  lab*  da  ren- 
«lere  il  possesso  dubbio  o vizioso  nei  termini  dcl- 
l'interdoUo  possessorio,  ila  conoscersi  «tal  giudice. 
(*.he  se  denso  il  poss«*ssori<»  a favore  ilei  luogo 
pio.  non  ostante  la  e.onlraildizioue  anteriore  «*  con- 
temporanea  al  possesso,  potesse  qncslo  «tirsi  paci- 
fico. o dovesse  riputarsi  contraddetto  sino  alla  de- 
cisione del  petiiorio  . prescrisse  il  seguente  re- 
scritto dei  22  agosto  1772.  che  in  tali  casi  era  «la 
farsene  relazione  al  Re  che  avrebbe  risoluto  se- 
condo le  circostanze.  Si  ordinò  pure  che  le  cnp- 
pellnnie  lasciate  dai  testatori  si  avessero  come  pesi 
della  eredità  , senza  potersi  mai  assegnare  beni 
stabili  per  esse  (c) , neanche  ove  si  fondassero 
con  alti  Ira  vivi  (il)  ; nè  che  si  pol«*sse  assog- 
gettare  tutta  l’ereililà  a peso  di  messe,  ma  dovesse 
andar  libera  agli  creili  ab  intestato  i «piali  frissero 
tenuti  soltanto  a celebrare  qualche  m«*ssn  in  ogni 
alino  in  perpetuo,  o almeno  mia  ili  ogni  armo,  «la 
restare  come  un  peso  della  eredità  ila  eseguirsi 
oll'icio  judicis  (C);  c che  i fonili  dei  padronali  lai- 
cali fossero  compresi  licite  «liebiarazioui  sml- 
ilel  le  proibitive  riguarda  oli  i luoghi  pii  ecclesia- 
stici (f). 

Si  permise  V impiego  in  censi  bottali  «Ielle  doli 
delle  monache  coll'  ipoteca  sopra  stabili  ; ma  in 
caso  di  aggiudicazione  ili  tali  beni  ipotecati,  si  sta- 
bili che  si  vendessero  ni  laici  (gì  . e non  tro- 
vandosi fra  essi  oblatori  si  amministrassero  no- 
mine curine  , pagandosi  le  nunnnlilà  al  lun- 
go pio  (h).  La  stessa  aggiudicazione  degli  sta- 
bili fu  auclie  stabilita  alle  congregazioni  laica- 
li (i). 

Si  permise  però  che  i luoghi  pii  potessero  mi- 
gliorare i loro  beni  acquistali  prima  delle  leggi 
proibitive  <k)  ; costruire  trappoli  , purché  per 
uso  proprio  e de*  loro  territori  . non  già  per 
mercimonio  (I)  ; rifare  le  fabbriche  possedute  , 
qualora  non  le  dilatassero  fui)  . e dismettere 
colle  loro  rendile  i debili  contratti  prima  della 
legge  di  amuiurlizzuziotic  . purché  ratti  previe  li- 
cenze ecclesiastiche  munite  del  regio  e.vcgua- 
tur  (li);  e per  li  capitali  restituiti  dai  luoghi  pii, 
potersi  farne  I*  impiego  anche  con  laici  (o).  Fu 


(g)  12  febbraro  I77i 
(h‘  28  luglio  1770. 
(i)  17  agosto  1771. 

25  maggio  1771. 
(I)  27  giugno  1773. 
(in)  3 luglio  1771. 
(li)  8 giugno  1771. 
(o)  Ivi. 
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I limi  sono  corporali  o incorporali.  I 
beni  corporali  soli  quelli  rito  cadono  sotto 

pure  spiegalo  clic  potesse  accrescersi  ii  vitalizio 
alle  tuonatile,  non  essendo  ciò  compreso  nei  reali 
ordini  proibititi  degli  acquisii  (a,  ; siccome  si 
dichiararono  neppure  compresi  in  essi  i credili  dei 
monasteri  di  monache  per  alimenti  prestali  a mo- 
nache o educande  (hj.  Non  rosi  per  l' impiego  di 
denaro  a vitalizio  con  luoghi  pii  per  qualunque 
causa , cui  miravano  le  leggi  di  ammortizzazione, 
siccome  apertamente  lo  espresse  il  rescritto  del  9 
giugno  1 770.  Quello  del  9 luglio  1771  aveva  de- 
riso che  era  ili  esse  egualmente  compreso  il  le- 
galo perpetuo  per  uso  ili  argenti,  c che  ove  se  uc 
trovasse  alcuno  Tallo  prima  del  divieto,  I’  autorità 
suprema  avrebbe  rommtilala  la  volontà  del  testa* 
toro. 

In  conseguenza  di  questi  principi  Tu  stabilito  , 
clic  ne!  concorso  dell'erede  usufruttuario  legittimo 
e del  luogo  pio  erede  ultimo  chiamalo  , essendo 
questo  già  escluso  dal  Tar  nuovi  acquisti,  l'erudita 
spellasse  atrusufrutluario,  come  ultimo  possessore 
vivente  gravalo  (c);  clic  quando  di  un  legato,  V u- 
su Trullo  si  lascia  ad  alcuno  c la  proprietà  ad  un 
luogo  pio  , questo  escluso  per  la  legge  proibitiva 
degli  acquisii,  la  proprielà  non  si  deve  accrescere 
uir  usufruttuario,  ma  agli  eredi  del  fondatore  del 
legato  (d)  ; e che  caducale  le  disposizioni  Tallo 
n’  luoghi  pii  eeclesiasliei  , i beni  restassero  a li- 
bera disposizione  dell’  erede  universale  gravalo  , 
e degli  eredi  di  questo  , non  già  degli  eredi  del 
gravante  (è). 

Finalmente  si  dispose  che  i beni  de*  luoghi  pii 
conceduti  in  enfiteusi  fossero  allodiali  del  conces- 
sionario in  ogni  genere  di  rommercio  col  peso 
dell'aulico  canone,  e si  considerassero  come  cnfltctl- 
si  ancora  le  loca/ioni  ad  longum  (empiii  (f).  Varie 
spieghe  si  diedero  su  quest]  contralti,  non  che  pel 
pagamento  del  loudemio  di  cui  faremo  parola  allor- 
ché indicheremo  gli  articoli  deirenfileusi  ropristinafe 
con  molle  sagge  regole  nelle  nostre  nuove  leggi. 

Or  quantunque  sin  vero  che  l ari.  16  dell'ultimo 
concordalo  del  16  febbraio  ISIS  stabilisce  che  la 
chiesa  avrà  il  dritto  di  acqui  tiare  mi  ori  possc- 
dimenìi . e qualunque  acquisto  faccia  di  fluoro 
sarò  suo  piaprio  . e gudrà  dello  stesso  drillo 
che  le  auliche  fondazioni  ecclesiastiche  ; e se 
ncU’nrticolo  27  si  aggiunse  che  la  proprielà  della 
chiesa  sarà  sacra  ed  inrio  lati  He  nei  suoi  pos- 
sessi ed  acquisii  : pur  tiillnvolln  le  deposizioni 
fili  (pii  riportale  non  sono  del  tulio  inolili  per  due 
ragioni:  I' una  perché  il  lesto  degli  articoli  citali 
parla  delle  chiese  , vale  a dire  dei  soli  luoghi  pii 
eeclesiasliei,  e noti  degli  altri  corpi  inorali:  ridirà 
perché  nello  stesso  concordalo  Tu  dello  che  la  fa- 
coltà di  far  nuovi  acquisti  s'inlcndcvn  da  oggi  in- 
nanzi , c senza  che  sin  di  pregiudizio  agli  ef- 

fa)  17  agosto  1776. 

(li)  2.1  aprile  1771. 

(e)  27  agosto  1772. 
fd)  26  settembre  1772. 

(e)  12  oli  olire  1772. 

(T)  18  agosto  1772. 

(g)  17  agosto  1771. 
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i nostri  sensi  c In  mercè  loro  sono  pcr- 
cepili  ; i beni  incorporali  son  quelli  che 

felli  legali  delle  leggi  dì  ammortizzazione  , che 
sono  stale  in  rigore  finora  , ed  alla  esecuzione 
delle  suddette  leggi  anche  in  futuro  pei  casi  non 
aurora  consumali , e per  le  condizioni  non  an- 
cora reri  ficaie. 

lai  terza  legge  ver/liantc  è quella  dell'autorizza- 
zione reale  per  lutti  i contraili  de’  luoghi  pii  non 
che  di  qualunque  altro  corpo  morale.  InTalli  pei 
luoghi  pii  Irovavasi  preseci  Ilo  non  potersi  permu- 
tare corpi  stabili  Ira  essi  c le  persone  laiche  senza 
licenza  del  Ile  (g)  , o senza  licenza  del  ministro 
dcslinutn  (li).  Lo  stesso  per  lo  rimpiego  de’  ca- 
pitali , di  inodorile  la  mancanza  del  regio  assenso 
per  qualunque  nuovo  impiego  produce.va  la  man- 
canza di  azione  per  esigerne  le  terze  o gl'inte- 
ressi (i).  .Ila  riguardo  ai  piccoli  capiluli  non  ec- 
cedenti i ducali  conio  , vi  furono  delegali  gli  al- 
lora governatori  locali  i «piali  dovessero  poi  dar- 
ne conio  ai  suddeleiroli  nei  tribunali  delle  u- 
d lenze  , e costoro  al  delegalo  della  reai  giurisdi- 
zione in  .\npoli  (k).  In  seguito,  colla  reai  risolu- 
zione de'  IO  settembre  !79G  fu  questa  autorizza- 
li Oli  e delegala  al  cosi  dello  tribunale  misto  e 
col  consenso  dei  due  incaricali  della  curia  fi- 
scale , sotto  pena  della  nullità  ed  invalidità  det- 
railo. 

In  «pianto  alla  legislazione  moderna  ved.  le  di- 
sposizioni sotto  il  nostro  ari.  162. 

S.  Decreto  de’  20  luglio  IMI#  ; col  quale  si  dà 
ini  regolamento  su  i patronali. 

« Vista  la  legge  del  18  giugno  1807  con  cui  fu 
ordinalo  clic  i beni  addetti  a legati  pii  a cnppel- 
Inntc  laicali,  ed  a qualunque  beneficio  senza  cura 
di  anime,  o obbligo  di  residenza,  dopo  la  mèrle 
degli  attuali  possessori  fossero  in  piena  proprielà 
dei  legittimi  patroni  coll’  obbligo  di  adempiere  le 
opere  di  pietà  c di  beneficenza  dai  fondatori  pro- 
strine. 

8 Visio  il  decreto  de’  22  dicembre  1808  . con 
cui  si  dispose  . che  il  patronato  su  i bendici  ui 
quali  fosse  annessa  la  cura  delle  anime,  attuale  o 
abituale  . rimanesse  abolito  , e si  provvedessero 
essi  benefici  dai  vescovi,  precedente  il  Concorso. 

» Visio  il  dccrilo  de*  22  luglio  181.1,  col  quale, 
fu  determinalo , elio  i beni  addetti  ai  canonicali  , 
dignità,  partecipazioni,  prebende,  e porzioni  sodo 
qualshoglia  nome  stabilite  nelle  chiese  calledrnli 
o collegiale,  abolito  ogni  patronato,  rimanessero 
alle  chiese  slesse  per  F uso  con  cui  si  trovassero 
destinali. 

» Considerando  , che  i patronali  particolari  su 
dei  benefizi  si  acquistano  Icgillimamculc  colle  fon- 
dazioni e dotazioni  di  essi  bendici  . r come  ogni 
altra  proprielà  di  privative  debbono  essere  invio- 
labili a favore  de*  fondatori  e dotanti  medesimi,  o 

(li)  22  febbraro  1772. 

fi)  IO  settembre  1778.  Col  rescritto  del  26  gol- 
lembre  1778  , si  ordinò  Clic  F interessi'  di  que- 
sti capitali  non  dovesse  oltrepassare  il  4 e % 
per  UHI  . eoi  peso  del  rataslo  a danno  del  luo- 
go pio. 

(k)  lei. 


.‘500  spiegazione  del  codice  napoleone,  lui.  ii. 

sfuggono  ai  sensi  e clic  l’ intelligenza  per-  un  credito,  un  usufrutto,  un  drillo  di  pas- 
ccpiscc  direttamente , come  una  rendita  , saggio. 


di  coloro  clic  legittimamente  li  rappresentano  , c 
clic  gli  stessi  patronati  sono  stati  pure  ammessi  c 
riconosciuti  dall'ultimo  concordato  da  noi  conchiu- 
so  con  la  Santa  Sede. 

u Veduto  il  parere  del  supremo  consiglio  di  can- 
celleria. 

» Sulla  proposizione,  cc.  Abitiamo,  ec. 

Art.  1.  » Le  disposizioni  della  citala  legge  del 
1801,  c dei  citati  decreti  del  1808  e del  1813;  per 
quanto  riguarda  l'abolizione  dei  patronali,  sono  in- 
teramente abrogate. 

Art.  2.  ìj  In  conseguenza  dell'articolo  precedente 
i patronali  particolari,  sicno  ecclesiastici  sieno  lai- 
cali, sopra  bendici  di  qualunque  natura,  non  esclusi 
i curati  e le  pnrruccliic  , sono  ristabilite  a favore 
dei  legittimi  patroni , ai  quali  apparterrà  secondo 
le  regote  del  dritto  canonico,  l'esercizio  di  tutti  i 
dritti  utili  cd  onerosi  c di  quei  chiamali  onoritici. 

Art.  3.  u Sono  esclusi  dalla  disposizione  dell'ar- 
ticolo precedente  quei  tra  patronati  particolari  , i 
fondi  de*  quali  in  tempo  dell'occupazione  militare 
furono  uniti  a parrocchie  povere  ; salvo  ciò  clic 
sarà  provveduto  nella  generale  dotazione  di  tali 
parrocchie  in  esecuzione  dell'  ultimo  concordato. 
Ha  questa  regola  non  sarà  falla  eccezione,  ancor- 
ché le  unioni  sieno  state  fatte  con  fondi  di  bene- 
fici del  nostro  regio  patronato. 

Art.  4.  » Ci  riscrhiuino  di  provvedere  in  appresso 
per  tutto  ciò,  clic  può  riguardare  il  dritto  di  ele- 
zione sulle  cappellanic  , c sulle  partecipazioni  c 
porzioni  meramente  laicali. 

4.  Altro  decreto  della  stessa  data  del  20  luglio 
1818,  che  propone  l'avocazione  dei  patronali  Feu- 
dali alla  suprema  regalia. 

« Considerando  che  i patronati  feudali  esercitati 

fier  1’  addietro  sopra  heiielici  ecclesiastici  di  qua- 
unque  natura  , nella  loro  origine  non  erano  che 
o usurpazioni  di  drilli  di  regalia,  ovvero  privilegi 
e regalie  compresi  nelle  concessioni  feudali  fatte 
dal  Osco  senza  prezzo,  c trasferita  con  la  univer- 
sità de’  beni  del  feudo;  c tali  patronati  si  eserci- 
tavano dui  feudatari  in  nome  del  feudo  cd  in  qua- 
lità di  procuratori  del  principe. 

» Considerando,  che  oltre  ai  patronali  della  sud- 
divisala indole  , possono  esservi  di  quelli  , die  i 
feudatari  rappresentavano  sopra  bendici  da  essi 
particolarmente  fondali  o dolali  anche  con  beni 
feudali. 

s Veduta  la  legge  degli  II  dicembre  f 8IG , con 
la  quale  fu  conservata  1'  abolizione  della  feudalità 
dei  nostri  reali  domini. 

» Veduto  il  parere,  ec.  Sulla  proposizione,  ec. 
Abbiamo  risoluto,  ec. 

» Art.  1.  1 patronali  feudali  rappresentali  sopra 
le  chiese  e bendici  ecclesiastici  rii  qualuuquc  na- 
tura, sono  da  reputarsi  fra  i drilli  de'  baroni  col- 
piti dalla  legge  abolilivu  della  feudalità  in  tulli  i 
nostri  reali  domini. 

r.  Ari.  2.  Gli  anzidctli  patronali  saranno  reinte- 
grali alle  nostre  supreme  regalie;  satiro  agli  exfeu- 
dulari  il  drillo  di  provare  nei  modi  legali  la  fon- 
dazione avvenuta  dopo  la  concessione  del  feudo  , 
senza  che  dopo  la  costituzione  del  patronato  siasi 


il  feudo  stesso  giammai  devoluta  o riconceduta  in 
qualunque  maniera  onerosa  o gratuita.  Nel  qual 
caso  il  drillo  di  patronato  apparterrà  ai  medesimi 
exfeudalari , escluse  le  onoriliccnze  signorili  abo- 
lita per  effetto  della  della  legge  eversiva  della  feu- 
dalità. 

» Art.  3.  I procuratori  regi  presso  ciusrun  tri- 
bunale de'  nostri  reali  domini  al  di  qua  del  faro 
invigileranno  al  maiileniinenlo  de'  drilli  di  regalia 
e di  regio  patronato,  collie  pure  invigileranno  al- 
l'osservanza di  tulle  le  leggi,  ed  alla  difesa  di  ogni 
altro  regio  drillo.  Per  quanta  appartiene  ai  nostri 
reali  domini  olire  il  faro,  lincio*  non  sarà  nei  me- 
desimi stabilita  la  nuova  organizzazione  dell’  or- 
dine giudiziario,  continuerà  provvisoriamente  a so- 
stenere i drilli  del  regio  patronato  il  nostru  prò- 
curalor  generale  presso  quella  gran  Corta  dei 
conti  i. 

3.  Ileal  rescritto  del  20  ottobre  1819.  t?  Nel  con- 
siglio del  di  12  del  correlile  ottobre.  Ilo  fallo  pre- 
senta al  Ile  la  domanda  di  cotesto  ministero  di 
Sialo  pef  In  norma  da  ledersi  dopo  lu  istallazione 
de’  nuovi  tribunali  , nelle  alienazioni  de'  beni  li- 
beri c patrimoniali  delle  chiese,  monasteri,  c luo- 
ghi pii  ecclesiuslici  rii  colcsta  parie  de'  reali  do- 
miti!, e S.  .11.  si  c degnata  ordinare,  che  nei  casi 
di  vendila,  consunzione,  permuta  , ed  alienazione 
di  qualunque  natura  de'  divisati  beni  ecclesiastici 
c religiosi,  si  osservi  lo  slesso  metodo  clic  si  sia 
osservando  in  questa  parie  de’  reali  domini,  cioè, 
clic  alle  alienazioni  delle  quali  si  traila  devono  pre- 
cedere la  risoluzione  dei  titolari  delle  chiese  t*  cor- 
porazioni ecclesiastiche  o religiose  presa  capilo- 
laminile , il  parere  dell*  ordinario  diocesano,  I*  o- 
mologazione  del  tribunale  civile  della  provincia,  c 
l'approvazione  della  .11.  S.  intaso  il  supremo  con- 
siglio di  Macelleria.  Il  duca  di  Gualtieri.  S 

G.  descritta  del  29  marzo  1820,  sulle  forme  del 
rinvcslimenta  dei  capitali  delle  chiese  e dei  luo- 
ghi pii.  „ # 

« Essendosi  promosso  il  dubbio  sulle  fonnalita 
da  osservarsi  in  occasione  che  delibano  te  chiese 
o luoghi  pii  riiupiegare  dei  capitali  di  loro  perti- 
nenza, S.  .11.  dopo  di  avere  inteso  1'  avviso  della 
prima  camera  del  supremo  consiglio  di  cuucellc 
ria  , lui  ordinalo  , clic  pei  riinpirglii  de'  capitali 
delle  chiese  c de*  luoghi  pii  che  non  eccedano  la 
somma  di  durali  mille  , debba  dopo  la  delibera- 
zione del  corpo  ecclesiastico  presa  nelle  legittime 
forme  c coll’ approvazione  dell*  ordinario  .doman- 
darsi la  sovrana  autorizzazione  clic  S.  M.  si  ri- 
serhn  di  accordare  dopo  l'avviso  della  della  prima 
camera;  che  ove  i capitali  ria  impiegarsi  siano  di 
somma  maggiore  di  ducali  mille,  si  osservi  la  pro- 
cedura is lessa  clic  trovasi  stabilita  pei  casi  ili  per- 
muta, consunzione,  transazione  ed  alienazione,  che 
si  fanno  dalle  delle  chiese  e luoghi  pii:  cioè,  in- 
terporsi, dopo  sentilo  il  vescovo  rispettivo,  dai  Iri- 
buuali  civili  I'  omologazione  al  coni  rullo  fallo  dal 
corpo  ecclesiastico  radunalo  nelle  legittime  fonile 
c previo  il  consenso  del  patrono,  se  si  traili  ili  be- 
nefici soggetti  a patronato  , e ili  poi  mnnirsi  ilei 
reale  assenso,  precedente  l'avviso  della  della  pii- 
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I beni  corporali  sono  mobili  o immobi- 
li: sono  mobili  nllorcbè  per  la  lor  pro- 


ni» camera  «lei  supremo  consiglio  di  cancelleria,  i 

7.  .'Nelle  liti  passive  de*  luoghi  pii. 

Ari.  72  c 7t  della  legge  de’  20  mag£.  1820. 

« l.c  amministrazioni  de’  luoghi  pii  nelle  liti 
passive  non  potranno  mai  legillimamenle  essere 
chiamate  in  giudizio  , se  prima  gli  allori  non  a- 
vrauno  prodotta  innanzi  ai  consigli  d'  intendenza 
una  domanda  per  conciliazione. 

s I consigli  possono  trattare  bonariamente  gli 
accomodi  delle  liti , ed  intraprendere  dei  progetti 
di  transazione  . salva  la  superiore  autorizzazione 
ila  provocarsi  dopo  preso  ravviso  del  consiglio  di 
intendenza,  u 

8.  Decreto  de*  27  agosto  1829  . prescrivente  il 
metodo  delle  rinunzie  dii’  corpi  inorali. 

Art.  1.  Pei  corpi  morali  la  rinunzia  cosi  al  drillo 
di  cui  è lite  innanzi  all’  autorità  del  contenzioso 
giudiziario  o amministrativo  , come  ai  gravami  di 
ogni  specie  prodotti  per  essi,  dovrà  seguire  colle 
medesime  Torme  secondo  le  quali  i corpi  morali 
possono  stare  in  giudizio  da  attore,  sempre  elio  la 
lite  versi  sopra  proprietà  o a tir’ oggetto,  l‘ aliena- 
zione della  anale  è vietata  senza  il  concorso  di 
particolari  solennità. 

Art.  2.  In  conseguenza  del  precedente  articolo, 
lu  rinunzia  al  drillo  di  cui  è lite  o ai  gravami  do- 
vrà risolversi: 

1U  pei  comuni  , dai  dccurionuti  c dai  consigli 
d’intendenza; 

2"  per  gli  slabiliinenli  di  beneficenza , dai  con- 
sigli degli  ospizi  e dai  consigli  d’intendenza; 

3°  per  le  chiese  capitolari  o collegiale  o di  or- 
dine religioso,  dal  consenso  del  capitolo  preso  se- 
condo gli  statuti  di  ciascun  collegio  ; 1*  ordinario 
rispettivo  prenderà  parte  in  questo  alto  secondo  i 
casi  della  sua  ordinaria  giurisdizione; 

4°  per  le  fondazioni  senza  collegio,  dall’assenso 
del  beneficiato  e del  vescovo,  o di  altro  presso  il 
(piale  sia  lu  giurisdizione  spirituale  c temporale. 
Nella  esistenza  del  drillo  di  patronato  occorrerà 
l'assenso  de'  patroni. 

9-  Decreto  de'  29  agosto  1830. 

« Vedute  le  leggi  sull'  ordinamento  giudiziario 
del  di  29  maggio  1817  pei  nostri  reali  doinint  di 
quu  del  faro  , e del  di  7 giugno  1819  pei  nostri 
reali  domini  di  là  del  faro. 

s Veduto  il  reai  decreto  del  di  18  novembre 
1823  per  lo  divieto  di  fabbricare  o fare  innovazioni 
nei  fondi  c luoghi  privali  in  quella  distanza  donde 
possa  esservi  inlrospcllo  nei  palazzi  c negli  altri 
edilizi  di  regio  uso. 

» Veduto  il  reai  decreto  del  dì  27  oli.  1823  col 
quale  i nostri  procuratori  presso  i collegi  giudi- 
ziari sono  incaricati  di  sostenere  c difendere  in 
giudizio  i dritti  di  regalia  e di  regio  patronato. 

» Veduta  la  legge  del  di  21  giugno  1820  sul  di- 
vieto degrinlrospelli  degli  editici  vicini  a quelli  dei 
monasteri  e dei  conservatori  di  tutela  o di  educa- 
zione di  donne. 

» Veduto  il  reai  decreto  del  di  27  agosto  1829 
che  ha  rapporto  al  decreto  di  sopra  connato  del 
18  novembre  1823. 

Marcadé,  r ol.  I,  /).  //. 
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pria  forza  o per  una  forza  estranea,  pos- 
sono muoversi  e cangiar  di  luogo:  tali  so. 

» Veduto  finalmente  il  parere  della  consulta  ge- 
nerale del  regno. 

a Sulla  proposizione,  ec.  I dito,  cc.  Abbiamo  ri- 
soluto, ec. 

Art.  I.  b l.c  cause  d’interesse  di  regio  patrona- 
to. delle  regie  fondazioni  ecclesiastiche  c di  ogni 
altro  dritto  di  regalia  , appartengono  esclusiva- 
mente  ai  tribunali  civili,  qualunque  sia  la  somma 
clic  si  domandi  o la  natura  detrazione. 

Art.  2.  u Appartengono  altresì  ai  tribunali  civili 
le  cause  delle  servitù,  clic  si  volessero  indurre  so- 
pra cdiiict  di  regio  uso  , di  regio  patronato  , di 
regia  fondazione  ecclesiastica  , o sopra  case  reli- 
giose. anche  in  possessorio. 

Art.  3.  u Non  pertanto  sono  della  competenza 
dei  giudici  di  circondario  le  azioni  degl'iiitestatarl 
dei  benefici  di  regio  patronato  per  la  esazione  de- 
gli cslngli  dei  fondi  nascenti  da  titoli  di  aflilto,  ed 
in  cui  non  cada  quistione  sul  titolo  stesso. 

Art.  4.  b l.e  denunzie  di  nunciazione  di  nuova 
opera  intorno  a tali  beni  debbono  farsi  innanzi  ai 
giudici  di  circondario,  ma  nnpartengono  ai  tribunali 
civili  i giudizi  sul  drillo  della  nunciazione  di  nuova 
opera  c sulle  azioni  possessorie  che  ne  dipendono. 

Art.  S.  b Nei  casi  di  nunciazione  di  nuova  opera 

0 di  attentali  qualsivogliano,  possono  i giudici  di 
circondario  . a dimanda  delle  parli  . venticare  lo 
stato  materiale  dei  fondi  sopra  cui  si  pretende  di 
essere  avvenute  le  innovazioni  . dei  quali  atti  po- 
tranno valersi  le  parli  nel  giudizio  innanzi  ai  tri- 
bunali civili. 

Art.  6.  u l.c  disposizioni  del  presente  decreto 
non  derogano  alle  disposizioni  della  legge  del  12 
dicembre  18 Iti  , alle  leggi  dei  contenzioso  ammi- 
nistrativo de*  21  di  marzo  e degli  11  ottobre  1817. 
ed  ai  privilegi  per  la  esazione  concessi  ai  corpi 
morali. 

Art.  7.  u Dichiariamo  di  non  esistere  servitù  di 
ogni  specie  sopra  gli  editici  di  regio  uso  senza 
una  espressa  nostra  concessione. 

Art.  8.  o I nostri,  cc.  ». 

10.  Decreto  de’ 30  dicembre  1831,  circa  l’ollieio 
del  rc<rio  procuratore  nelle  cause  clic  riguardano 
la  rcal  tesoreria. 

Art.  1.  k L’agente  del  contenzioso  presso  la  reni 
tesoreria  farà  conoscere  ni  nostri  procuratori  presso 

1 collegi  giudiziari  le  cause  attive  che  nei  mede- 
simi dovranno  rispettivamente  agitarsi  nell’  inte- 
resse della  tesoreria  medesima,  indicando  loro  in 
pari  tempo  il  difensore  destinalo  a sostenerne  le. 
ragioni. 

Art.  2.  » I nostri  procuratori  presso  i delti  col- 
legi invigileranno  alla  introduzione  e continuazione 
de'  giudizi,  nei  quali  presteranno  il  loro  ministero 
a norma  delle  leggi. 

Art.  3.  « I nostri  procuratori  e l’agente  del  con- 
tenzioso nel  corso  de!  giudizio  si  corrisponderanno 
direttamente  onde  somministrarsi  le  notizie  neces- 
sarie alla  buona  difesa  delle  ragioni  della  reai  te- 
soreria. 

Art.  4.  » Nelle  cause  passive  della  reai  tesore- 
ria, finché  non  renga  nominalo  il  difensore  della 
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no  un  animalo,  un  abito.  un  pozzo  di  mo- 
neta; sono  immobili  (pianilo  consistono  noi 
suolo  o sono  ad  esso  inerenti:  tali  sono  i 

medesima  . i nostri  procuratori  presso  il  collegio 
rispedivo  ne  destineranno  uno  di  officio  Ira  i più 
zelanti  patrocina  lori  addetti  ai  collegi  stessi  ». 

11.  Disposizioni  intorno  alle  alienazioni  di  tieni 
immollili,  delle  transazioni  ed  al  reimpiego  dei  cn- 
pitali  appartenenti  al  patrimonio  della  chiesa  e dei 
poveri — Decreto  del  I"  dicembre  1833  cosi  conce- 
pilo: 

« Vedute  le  sovrane  risoluzioni  de’  29  marzo 
1820  e de’  17  aprile  1826  riguardanti  il  metodo 
da  doversi  tenere  nelle  alienazioni  dei  beni  immo- 
bili, nelle  transazioni,  e nel  reimpiego  de' capitali 
appartenenti  alle  mense  vescovili,  alle  badie  ed  a 
qualunque  beneficio,  del  pari  che  alle  corporazioni 
religiose. 

b Volendo  die  disposizioni  dirette  a ben  tutelare 
il  patrimonio  della  chiesa  c de*  poveri  , abbiano 
tutta  quella  estensione  clic  si  conviene,  e clic  ab- 
biano ancora  esecuzione  nei  nostri  reali  domini 
al  di  là  del  Taro. 

a Sulla  proposizione  dei  noslri  ministri  segre- 
tari di  Slato  delle  liuunze  incaricalo  iuterinamenle 
ilei  portafoglio  degli  alTari  ecdesinslici , di  grazia 
e giustizia  , c degli  alluri  dì  Sicilia  presso  la  no- 
idra  reai  persona. 

» Udito  il  nostro  consiglio  ordinario  di  Sialo;  ab- 
biamo risoluto  di  decretare,  e decretiamo  quanto 
segue. 

Ari.  1.  « Non  saranno  valide  senza  In  nostra  so- 
vrana approvazione  le  permute  . le  censuaxioni  e 
qualunque  allra  alienazione  di  beni  immobili  np- 
parleneuli  a corporazioni  ecrlesiaslic.be , a mense 
vescovili , a badie  , ed  a benefici.  Lo  slessn  dee 
aver  luogo  per  le  transazioni  delle  delle  chiese  , 
e de'  lunghi  pii  suceeimali. 

2.  » Pria  di  rassegnarsi  l’ affare  alla  nostra  So- 
vrana approvazione,  dovrà  formarsi  il  progetto  del 
collimilo  dal  corpo  ecclesiastico  radunalo  nelle  le- 
gittime forme;  o trattandosi  di  hcnrlicl  soggetti  a 
patronato,  dovrà  procedere  l’assenso  del  patrono, 
ed  al  progetto  stesso  dovrà,  previo  l'avviso  dell’or- 
diuurio  diocesano  . impartirsi  I'  omologazione  del 
tribunale  civile  della  provincia  ove  sono  siti  i beni, 
c darsi  it  parere  dalla  consulla  dei  reali  domini. 

3.  » Presso  i tribunali  civili,  prima  d’impartirsi 
la  omologazione  al  progetto  , dovranno  eseguirsi 
le  subaste  eolie  formalità  prescritte  dalle  leggi  di 
procedura  nei  giudizi  civili  per  la  vendila  dei  beni 
immobili  dei  minori,  c salvi  gli  addilamenli  di  de- 
cima c di  scstu  clic  dovranno  essere  preceduti  da 
nuovi  muniresti  , coll’  intervallo  di  cinque  giorni 
prima  di  celebrarsi  la  subasta  in  grado  dei  delti 
addilnmcnti.  Nelle  subaste  dovrà  sempre  opporsi 
la  espressa  riserba  di  non  produrre  veruno  effetto, 
se  non  quando  vi  accederà  la  nostra  approvazione, 
e qualora  a noi  piacerà  di  accordarla.  Dalla  for- 
malità delle  subaste  saranno  esenti  le  transazioni, 
c le  pennute. 

4.  » Ci  riserbiamo  in  qualche  caso  d'urgenza  o 
di  evidente  utilità  di  dispensare  nelle  alienazioni 
dei  beni  ecclesiastici  alla  formalità  delle  subaste, 
ili  vista  del  parere  favorevole  dato  all*  unanimità 


fondi  rustici,  gli  edilìzi,  gli  alberi  e le  pian- 
te iioii  separati  dal  suolo. 

lu  quanto  a’  beni  incorporali,  non  sono 

della  consulta  dei  reali  domini,  ed  inteso  il  nostro 
consiglio  ordinario  di  Stato. 

3.  o Le  stesse  disposizioni,  eccello  quelle  clic  ri- 
guardano la  formalità  delle  subaste,  dovranno  ese- 
guirsi nel  reimpiego  dei  rapitali  che  si  restitui- 
scono dai  debitori  delle  delle  chiese  c corpora- 
zioni religiose,  quando  eccedono  la  somma  di  du- 
cali mille.  Per  quelli  capitali  clic  sono  al  di  solto 
di  questa  somma,  dopo  la  deliberazione  del  corpo 
ecclesiastico  presa  nelle  legittime  forme  , e I*  up- 
provnzionc  dell’ordinario,  dovrà  dimandarsi  la  no- 
stra sovrana  autorizzazione  . che  ci  riserbiamo  di 
accordare  dietro  il  parere  della  consulta  dei  noslri 
reali  domini  al  di  qua  del  faro.  I debitori  però 
nel  pagamento  dei  capitali  di  qualunque  somma 
dovranno  apporre  la  condizione  del  rcimpiego,  sollo 
pena  di  doppio  pagamento  a favore  ilei  corpo  mo- 
rale creditore. 

6.  » Nei  noslri  reali  dominf  al  di  là  del  faro  re- 
sta nel  suo  pieno  vigore  il  sovrano  rescrii  lo  del 
di  5 di  settembre  1821  , con  cui  fu  risoluto  che 
pei  beni  ilei  regolari  , invece  di  sentirsi  il  parere 
ileU’ordinario.  dee  sentirsi  quell»  del  giudice  della 
regia  monarchia. 

7.  » Pei  beni  ecclesiastici  di  nostro  regio  pa- 
tronato, nei  suddetti  reali  domini  al  di  là  del  faro 
debbono  rimanere  in  vigore  i sovrani  stabilimenti, 
e l'osservanza  che  si  sono  linoni  inaulcnuii  secon- 
do i principi  e nell'interesse  della  suprema  regalia 
c ilei  regio  patronato. 

8.  » Per  le  disposizioni  contenute  nel  presente 
decreto  non  s'intendono  nonio  derogate  le  facoltà 
da  imi  deferite  al  conte  ili  Siracusa  nostro  luogo- 
tenente generale  in  Sicilia  per  l'approvazione  delle 
censiinzioui.  permute,  transazioni,  ed  altri  contratti 
delle  corporazioni,  o del  titolari  ecclesiastici,  dono 
adempite  le  formalità  prescritte  dai  regolamenti. 

9.  b I nostri  ministri  segretari  di  Stalo  delle  fi- 
nanze. cc.  v 

12.  Il  reai  rescritto  del  13  aprile  1830  può  servire 
di  comenlo  al  dello  decreto.  Sulla  qiiisliouc  se  le 
transazioni  clic  interessino  corporazioni  ecclesia- 
stielic,  mense  vescovili,  badie  e benefici  compresi 
nelle  salutari  disposizioni  del  citato  reai  decreto , 
debbono  o pur  no,  quando  passano  per  la  omolo- 
gazione del  tribunale  civile  sul  progetto  di  con- 
tratto, andare  allo  esame  dei  Ire  giureconsulti,  co- 
me vanno  a tale  esame  le  transazioni  che  inte- 
ressino minori?  A primo  aspetto  sembra  clic  stia 
la  ragione  per  l'affermativa,  perchè  il  peculio  della 
chiesa  c quello  de*  minori  sono  inalienabili  senza 
le  debile  solennità.  Ma  la  giurisprudenza  de’  tri- 
bunali ha  in  più  rincontri  adottato  di  non  essere 
necessario  il  parere  de*  tre  giureconsulti,  quando 
la  deliberazione  del  corpo  ecclesiastico  . passata 
per  lo  esame  dell*  ordinario,  meritalo  ave»  la  di- 
scussione del  vescovo,  il  quale  uvea  dato  il  parere 
di  essere  utile  la  convenzione  a preferenza  della 
lite.  E comunque  la  consulta  dei  reali  domiti! 
avesse  a stretto  rigore  opinalo  doversi  premettere 
la  disamina  de*  Ire  giureconsulti,  S.  M.  nella  pie- 
nezza de’  suoi  supremi  poteri,  si  degnò  in  consi- 
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nò  mobili  nò  immobili:  poiché,  non  avoli-  veruna  parie  dello  spazio,  non  può  pre- 
do nè  forma,  ne  figura,  e non  occupando  scntarsi  per  essi  l’ idea  di  spostamento,  di 


glio  (li  Slnl»  dispensare  due  transazioni  da  luli  for- 
uiiililà.  Ecco  le  parole  drl  reai  rrsrrilto: 

« l.a  compiila  ile*  reali  domini  al  di  qua  drl  Taro, 
incaricala  di  reai  ordine  di  esaminare  e dire  il 
suo  parere  sulla  transazione  propellala  Ira  il  uhi- 
uislero  di  s.  .Maria  della  Visitazione  , 1*  istillilo  di 
s.  Francesco  di  SalfS  in  Doimalhimi,  la  baronessa 
I).  An pela  de  Hogatis  , ed  i conili  pi  I).  Francesco 
Negri  c l).  Maddalena  Trabucco  , lui  opinalo  pre- 
para lori  amen  le  (Li  sentirmi  prima  lo  urriso  dei 
tre  (jiurcconsutti  ila  nominarsi  dal  procuratore 
del  He  presso  il  tribunale  citile.  Ed  un  simile 
parere  preparatoriamente  ha  essa  consulta  pro- 
nunziato sul  propello  di  transazione  Ira  l'ammini- 
strazione diocesana  di  Capaccio  e I).  Deodalo  «Idia 
Corte.  Avendo  io  I*  uno  c 1'  altro  parere  a S.  SI. 
rassegnato,  nel  ronsiplio  ordinario  di  Stato  del  4 
corrente  mese  , la  M.  S.  Ini  avuto  luopo  a consi- 
derare. 

» Clic  il  parere  de’  tre  pitireronsulli  da  nomi- 
narsi dal  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale 
civile  della  provincia  o valle  prescritto  dalle  leppi 
civili  nelle  transazioni  dei  minori , non  è una 
formalità  di  riponi  in  quelle  delle  corporazioni  re- 
ligiose, ai  termini  del  decreto  del  1°  die.  1833. 

a Clic  nello  prime  mi  tal  parere  è indispensabile 
per  determinare  le  basi  , sulle  (piali  possa  con 
piena  conoscenza  deliberare  il  ronsiplio  di  rami- 
glia  e stabilire  quello  clic  torna  a mappiore  utilità 
del  minore  , per  quindi  omologarsi  dal  tribunale 
civile  ; mentre  nelle  seconde  la  deliberazione  del 
corpo  ecclesiastico  deve  sottoporsi  allo  esame  c 
parere  dell’  ordinario,  il  quale  ne  dee  riconoscere 
In  utilità  prima  di  munirsi  della  omolopuzioiic  del 
tribunale. 

» Clic  net  fatto  i rispettivi  tribunali  non  hanno 
credulo  necessario  il  parere  preventivo  dei  tre  giu- 
reconsulti , e senza  di  esso  limino  omologalo  le 
due  enunciate  transazioni.  Clic  volendosi  ora  adem- 
piere per  le  medesime  alla  della  formalità  , non 
solo  sarebbe  essa  inopportuna  , come  quella  clic 
avrebbe  dovuto  precedere  le  sentenze  di  omologa- 
zione , anzi  le  stesse  deliberazioni  delle  corpora- 
zioni religiose  ; ma  riuscirebbe  eziandio  gravosa 
alle  dette  corporazioni , sotto  il  doppio  rapporto  , 
AH  tempo  pel  quale  sarebbe  prolungala  la  sovrana 
approvazione  , e delle  non  lievi  spese  che  vi  oc- 
correrebbero. 

b Ed  avendo  inoltre  osservato  la  M.  S.  clic  per 
le  enunciate  transazioni  sono  concorsi  pii  assensi 
delle  legittime  autorità  ecclesiastiche  , e le  omo- 
logazioni dei  rispettivi  tribunali  civili,  si  è degnato 
di  approvarle  nella  pienezza  dei  suoi  supremi  po- 
teri. 

iì  .Nel  reai  nome  partecipo  a V.  E.  questa  so- 
vrana approvazione  per  la  sua  intelligenza  ; e la 
prego  di  respingere  a questo  reni  ministero  i ri- 
spettivi incartamenti  per  potersi  dare  alla  stessa  la 
piena  esecuzione.  Napoli  i 3 aprile  18110.  Marchese 
d'A  mi  rea  (a)  i. 

13.  I tribunali  debbono  continuare  a procedere 


nei  giudizi  di  patronato  circa  il  drillo  di  elez  onc 
sulle  ('appellarne  e sulle  partecipazioni  meramente 
laicali,  limi  rescritto  del  30  settembre  1820. 

li.  I.o  illuminisi  razioni  diocesane  debbono  far 
rinnovare  i sequestri  su  i bendici  di  patronato 
particolare,  purché  siano  cullativi,  e non  semplici 
istituzioni  e legali  pii  lasciale  ad  arbitrio  de' com- 
padroni, giusta  la  sovrana  risoluzione  de*  20  gen- 
ti aro  1819,  presa  di  accordo  colla  S.  Sede,  c co- 
municala con  ministeriale  de*  30  del  mese,  stesso. 
Sorgendo  quislioni  sulla  qualità  e natura  di  tali 
ben  elìci,  i vescovi  c gli  altri  delle  amministrazioni 
diocesane  debbono  procurare  economicamente  di 
dicifrarc  tali  quislioni  colle  parli  interessale  nelle 
medesime  , senza  che  si  cagioni  dispendio  alle 
parti  ; c quando  ciò  poi  non  riesca  . debbono  far 
sentire  alle  parli  di  andare  a sperimentare  le  loro 
ragioni  nei  tribunali  civili  delle  rispettive  proviti- 
rie;  nei  quali  giudizi  debbono  di  obbligo  interve- 
nire i regi  procuratori  de’  tribunali  medesimi  per 
sostenere  i drilli,  che  in  ogni  raso  polrebberoap- 
partenere  alla  roul  corona,  tirai  rescritto  del  22 
agosto  1821. 

15.  l.a  revisione  delle  decretazioni  dell’  abolita 
reai  camera  di  s.  Chiara  si  accorda  da  S.  M.  in 
vista  de*  dritti  permanenti  delle  parti  e del  pre- 
giudizio che  i drilli  medesimi  ne  abbiano  sofferto, 
con  commettersi  dalla  M.  S.  n quello  stesso  tri- 
bunale , nel  quale  la  dichiarazione  della  reni  ca- 
mera si  appone;  intendendosi  la  medesima  ridotta 
a norma  della  giustizia  c del  dritto.  Iteal  rescritto 
del  18  direni.  1822. 

1G.  I beneficiali,  gli  abbati  ed  i rettori  di  qua- 
lunque beneficio  . sono  persone  legittime  per  es- 
sere in  giudizio,  ed  esercitarvi  tulle  le  azioni  reali 
e personali  appartenenti  ai  beni  medesimi. 

Iteal  rescritto  del  2G  nov.  1825. 

17.  I.e  amministrazioni  diocesane  non  sono  con- 
dannate a rifacimento  di  spese  lino  a clic  non  si 
rendano  parti  coulraddicenti  nel  caso  clic  il  debi- 
tore di  rendite  costituite,  appartenenti  n mense  ve- 
scovili, badie  e benefìci,  iscritto  nei  quadri,  faccia 
opposizione  presso  le  autorità  giudiziarie.  Rescritto 
del  2!)  marzo  182G. 

18.  Nei  casi  di  alienazione  di  beni  appartenenti 
a corporazioni  ecclesiastiche , a benefici , badie  c 
mense  vescovili  debbono  aver  luogo  le  subaste 
presso  i tribunali  civili  prima  di  rassegnarsi  I*  af- 
fare a S.  M.  per  f approvazione.  Rescritto  del  21) 
aprile  1S2G. 

19.  Nei  giudizi  relativi  ai  patronati  exfendali  in 
conseguenza  del  reai  decreto  del  20  luglio  1*18  (h), 
non  c necessario  dimostrarsi  ai  tribunali  la  qua- 
lità feudale  dei  padronati.  Ministeriale  del  31  ot- 
tobre 1829. 

20.  Dev’essere  eseguito  con  esattezza  il  reai  de- 
creto del  29  ag.  ultimo,  il  quale  determina  la  com- 
petenza dei  tribunali  civili  nelle  cause  relative  ai 
drilli  di  regio  patronato  e di  altre  fondazioni  ec- 
clesiastiche, non  die  di  edifìci  di  regio  liso,  e di- 
chiara che  per  questi  non  può  indursi  servitù  sen- 


ta) Vaselli,  mini.  979. 


(b)  Yed.  i mini.  3 e 4. 


SI'Itr.AZIOVt  liti  CODICI)  IMPflLKORK.  tilt.  II. 


:t»4 

trasferimento,  da  un  punto  altro:  ninna  mobiliare  o immobiliare,  in  guisa  dir  è 
idra  di  movimento  può  per  essi  affermarsi.  detto  con  verità . come  fa  il  nostro  arli- 
Tutlarolta  In  legge  con  la  sua  forza  crea-  colo,  tutti  i beni  senza  distinzione  essere 
trice  attribuisce  loro  eziandio  una  natura  mobili  o immobili. 

CAPITOLO  PRIMO 

degl’  ijimobiu. 


311  (440)  (1). — limili  sono  immobili  o 
per  la  loro  natura  o per  la  loro  destinazio- 

Sonovi  tre  classi  d’  immobili:  1 I be- 
ni clie  son  tali  per  la  loro  natura,  cioè: 
die  son  realmente  immollili  c fuori  stato 
d’  esser  trasportali  da  un  luogo  all'  altro; 
2.°  Quelli  clic  tali  divengono  per  la  loro 
destinazione;  essi  sono  de’ mobili,  degli 
oggetti  clic  conservano  la  lor  natura  mo- 
biliare , ma  che  la  legge  fìtliziaincntc  im- 
mobilizzo a causa  del  loro  intimo  rapporto 
con  un  immobile:  .1.°  I beni  dichiarali  im- 
mobili in  considerazione  dell’  oggetto  su 
cui  ricadono:  essi  sono  de’  beni  incorpo- 
rali, ile'  drilli  che  riflettono  una  cosa  cor- 
porale immobiliare.  Sicché  di  queste  tre 
classi,  due  -si  compongono  de’  beni  clic  non 
sono  punto  immobili  realmente,  e clic  solo 
illtiziamcnlc,  giuridicamente  acquistano  co- 
tal  qualità. 

Il  Codice  si  occupa  de’  veri  immobili  ne- 
gli articoli.  318  a 321  (441  a 444);  dei 
mobili  immobilizzati  filliziumcnlc  negli  or- 


za ima  sovrana  concessione  (a). 

21.  1 boschi  u i>|ki ridienti  a legali  uii  o n cnp- 
pellanie  hiirali , rirhhono  mettersi  nella  categoria 
di  «pu  lii  che  sono  di  privata  autorità  , restando  i 
medesimi  soggetti  soltanto  a «picllc  disposizioni 
che  riguardano  lutti  i particolari.  Kcnl  rescritto 
del  14  giugno  1835. 

22.  Con  ministeriale  del  13  giugno  1843  vicn 
ricordalo  ai  tribunali  di  dare  esalta  esecuzione  al 
reai  rescritto  del  22  fchbraro  1842  , il  cui  uri.  4 c 
cosi  concepito: 

v fi  vietato  alle  autorità  giudiziarie  o aininrni- 
>ì  sira  live  di  ricevere  c dar  corso  a qualsivoglia  do- 
li manda  che  potesse  presentarsi  dagli  illumini- 
li Strafori  per  riscossioni  di  credili  o esercizio  di 
a qualunque  drillo  che  può  riguardare  rammini- 
« slrazione,  se  non  sarà  giusliliralo  di  essere  sialo 
u dai  medesimi  presentato  il  rivelo  u. 

(a)  Yeti,  il  num.  U 


nc,  o per  l'oggetto  cui  si  riferiscono. 


ticoli  322  a 323  (443  a 448),  poi  dogli 
immobili  incorporali  o dritti  immobiliari 
nell’  articolo  526  (449). 

La  qualificazione  d’ immobili  per  /’  o ri- 
detto cui  si  riferiscono,  dala  agl’  immobili 
incorporali,  la  quale  era  esatta  (piando  fu 
compilato  il  Codice,  trovasi  oggi  non  ali- 
bracciarc  tutta  la  terza  classe.  Tre  decreti, 
16  gennaio  e 1"  marzo  1808  e 16  marzo 
1810,  avendo  permesso  d’ inmiobilizzare 
de’  drilli  clic  n mobili  si  applicano,  biso- 
gna ormai,  per  abbracciare  lutti  gl’  immo- 
bili incorporali  o dritti  immobiliari,  dir  clic 
la  terza  classe  si  componga  d’  immollili 
rendati  tali,  unii  più  per  f oggetto  a cui 
s applicano;  sibilane  in  un  modo  più  ge- 
nerale per  la  determinazione  della  legge; 
o altrimenti  converrebbe  distinguere  una 
quarta  classe  d’ immobili  ( Yed.  art.  326 
(449),  n.  Vili). 


23.  Itral  rescritto  del  13  luglio  1813,  col  quote 
viene  disposto  do  S.  31.,  informala  elle  da  taluni 
titolari  di  vescovati,  badie  o altri  lienelici  di  patro- 
nali! regio  siasi  intrudono  l’abuso  di  esercitare  giu- 
ridicamente azioni  relative  a drilli  immollili  di  pro- 
prietà di  regio  patronato  senza  l'espresso  beurpla- 
cilo  sovrano,  si  c degnala  la  M.  S.  ordinare  clic  re- 
sti stabilito  per  modo  di  regola  in  riguardo  ai  tieni 
ecclesiastici  suggelli  al  regio  palronato  di  qualun- 
que natura  essi  siano  che  nessun  titolare  o ammi- 
nistratore possa  intentare  liti  per  devoluzione,  per 
esercizio  di  prelazione  o nitro , senza  die  pria  abbia 
ottenuto  dalla  VI.  S.  il  sovrano  permesso  cd  auto- 
rizza zione. 

Ved.  per  luti'  altro  le  disposizioni  emanale  sotto 
i nostri  art.  IO  . Ititi.  IC>2  c 826  leggi  civili  , rotile 
pure  quelli  sotto  gli  art.  t'iO  a Dia.  (di  editori). 

(I)  Atti  osi  Govtaso.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro 
art.  139.  (di  editori). 
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518  (441).  I terreni  e gli  edilìzi  sono 

Di  cose  realmente  immobili  non  ci  ha 
che:  1“  il  suolo,  che  è lato,  per  sè  stes- 
so, per  la  sua  natura  originale;  2"  come 
accessorie  del  suolo  c per  una  modificazione 
della  lor  natura  primitiva,  tutte  le  cose  al 
6H0I0,  inerenti  immediatamente.  Colalchè 

519  (442). — Sono  pure  immobili  per  lo- 
ro natura  i molini  il  vento  0 ad  acqua,  fis- 


irn mobili  per  loro  natura. 

un  edilìzio  resterebbe  mobile,  se  fosse  co- 
struito senza  fondamenta  nè  palafitte,  co- 
me spesso  accade  per  pubbliche  cerimò- 
nie., per  fiere  0 assemblee.  Il  nostro  arti- 
colo intende  parlare  di  costruzioni  ordina- 
rie fatte  sopra  palafitte  0 fondamenta. 

si  su  pilastri  c formanti  parte  dell’  edilìzio. 


SOMMARIO 


/.  In  molino  è immollile  per  una  sola  delie 
due  condizioni  indicale  nell" articolo. 
II.  Il  molino  ed  in  generale  ogni  edi/izio , è 

I.  — Perchè  un  molino  sia  immobile  non 
è necessario,  come  farebbe  credere  la  re- 
dazione del  nostro  articolo  presa  alla  let- 
tera, clic  sia  fissalo  per  mezzo  di  pilastri 
e che  inoltre  Taccia  parte  d1  un  edilizio; 
basta  una  delle  due  circostanze.  Laonde  ii 
molino  fissalo  per  mezzo  di  pilastri,  essen- 
do allora  inerente  al  snido,  è immobile,  e 
del  pari  quello  che  fa  parte  di  un  edifizio 
è immobile  appunto  come  l’ edilìzio  è con 
esso.  Il  nostro  articolo  significa  dunque 
« i molini  fissali  sopra  pilastri  e quelli  che 
fan  parte  di  un  edifizio  ».  Prova  d’altron- 
de questa  verità  I’  articolo  331  (436),  di- 
chiarando, come  fa,  clic  un  molino  non  è 
mobile,  salvo  quando  non  è nè  fissalo  per 
mezzo  di  pilastri,  nè  costruito  come  parte 
della  casa. 

II.  — Dichiarando  immobile  per  loro  na- 
tura i molini  a vento  semplicemente  fis- 
sati su  pilastri,  il  Codice  reca  un  cambia- 
mento agli  antichi  principi.  Un  tempo,  l’u- 
nione fisica,  clic  si  realizza  tra  il  molino 
ed  il  suolo  mercè  la  fissazione  con  pila- 
stri, non  sembrava  abbastanza  forte  per  di- 
ventare il  principio  dell’  immobilizzazione; 
questa  unione  fisica  non  era  contala  per 
nulla,  e se  il  molino,  in  questo  caso,  tut- 
toché non  fosse  punto  annesso  al  suolo, 
diveniva  tuttavia  immobile , si  era  unica- 
mente quando  (c  perchè)  vi  era  collocato 
intenzionalmente  a perpetua  dimora.  Da  ciò 


immollile  . da  chimque  costruito.  — 
Errore  di  Delrincourl. 


seguiva  ch’osso  non  era  immobile  quando 
era  collocato  da  un  locatario  0 da  un  u- 
sufruttuario,  essendo  costoro  reputali  averlo 
quivi  messo  unicamente  per  torlo  via  alla 
fine  dell’  affitto  0 dell’  usufrutto;  Tacca  d’uo- 
po che  fosse  messo  dal  proprietario  (Po- 
tliicr,  Comunione,  n.  36  e 31). 

Oggi  che  il  molino  è dichiaralo  immo- 
bile per  effetto  della  sua  unione  fisica  col 
suolo,  immobile  per  sua  natura , non  v’ha 
più  intenzione  da  valutare,  non  v’  ha  da 
ricercare  da  qual  persona  I’  unione  è stata 
realizzata;  la  sua  immobilizzazione  allora, 
come  ([nella  di  ogni  edifizio,  risulta,  asso- 
lutamente c senza  condizione,  dalla  sua  ac- 
cessione reale  al  suolo:  Quod  solo  inae- 
dificalur , solo  ecdil. 

Delvincourt  cade  adunque  in  un  grave 
errore,  quando  decide,  sulla  pretesa  au- 
torità di  Pothier,  clic  un  molino  od  ogni 
altro  edifizio  è mobile  quando  è costruito 
non  dal  proprietario  del  suolo  (nota  4 del- 
la p.  140).  Ei  v’  ba  in  ciò  un  doppio  in- 
ganno. 1.°  Pothier  non  ha  mai  insegnato 
una  simil  dottrina:  sol  perchè  il  molino  a 
vento  era  considerato  come  non  annesso 
al  suolo,  rimaneva  mobile  quando  era  mes- 
so da  tuli’  altra  persona  che  dal  proprie- 
tario (11.°  36);  in  quanto  a quello  che  fos- 
se stato  costruito  sul  fondo,  come  suppone 
Delvincourt,  ed  in  quanto  ad  ogni  altro 
edifizio  costruito  su  tal  fondo , erano  im- 


Digitized  by  Google 


306  spikcaziosk  OKI  r.oiiicr.  infintovi:.  un.  li. 


mobili  assolntnmenlc  e sempre  (n.“  32).2.° 
Lo  decisione  di  Polhier,  clic  Delvincourt  lin 
male  interpctrala,  più  non  si  applica  d’al- 
tronde sotto  il  Codice,  come  abbiamo  testé 
veduto  nel  precedente  comma. 

Delvincourt  dà  per  Cagione  della  sua 
dottrina  clic  , 1’  edifizio'cssendo  immobile 
sol  come  accessorio  c parte  del  terreno , 
ne  segue  clic  non  può  appartenere,  in  qua- 
lità d’  immobile  c finché  non  vien  demo- 
lito, se.  non  ai  proprietario  di  questo  ter- 
reno. 

Quando  quest’  ultima  idea  fosse  vera , 
non  bisognerebbe  concliiuderc , come  fa 
Delvincourt,  che  1’  edifizio  è immobile  sol 
quando  è costruito  dal  proprietario  del  suo- 
lo ; poiché  un  edilizio  appartiene  di  dritto 
comune  al  proprietario  del  suolo,  c quindi 
è immobile  anche  quando  è costruito  da 
un  altro  (articolo  533  c 555  (418  c 480)). 
Ma  questa  idea,  che  un  edilizio  sia  immo- 
bile sol  quando  appartenga  al  proprietario 
del  terreno  , non  è neppure  esatta.  Chi 
m’ impedisce  di  vendervi  la  mia  casa  ri- 
servandomi la  proprietà  del  terreno  clic  la 
regge,  e stipulando  clic  quando  questa  ca- 
sa cadrà  per  vetustà , o se  viene  ad  esser 
distrutta  per  accidente,  riprenderò  il  godi- 
mento del  mio  terreno?... .In  questo  caso, 

520  (443). — Le  messi  attaccate  alle  ra- 
dici ed  i frutti  degli  alberi  non  ancora  rac- 
colti sono  similmente  immobili. 

Toslochè  le  biade  sono  tagliate  cd  i Frulli 
colti,  quantunque  non  trasportati,  divengo- 
no mobili. 

Se  una  parte  solamente  della  messe  è 


/.  / prodotti  della  terni  sono  immobili  non 
osta. 

I. — Tulli  i prodotti  del  suolo,  di  qua- 
lunque natura  si  sieno,  come  grani,  frutta, 
legumi,  legna  (I),  tutti  gli  alberi,  le  pian- 

(1)  I buschi  si  dividono  in  cedui  c d alto  fusto , 
c Ira*  secondi  altri  son  sottomessi  a ta{/li  regolari , 
allri  no.  Appellatisi  cedui  i boschi  destinati  ad  es- 
ser tagliati  già  giovani  c nd  epoche  periodiche,  scn- 


voi  sarete  proprietario  della  casa,  io  sarò 
proprietario  del  terreno  clic  la  sostiene,  e 
questa  casa  non  lasccrà  di  essere  un  im- 
mobile. Ecco  una  delle  specie  del  contratto 
di  superficie,  poro  usitata  oggidì,  ma  fre- 
quentissima nel  dritto  romano  e nella  no- 
stra antica  giurisprudenza.  Nulla  impedisce 
ancora  di  concedervi  il  dritto  di  edificare 
per  voi  un  appartamento  sulla  mia  casa , 
composta  oggi  di  un  pianterreno,  che  con- 
tinuerà ad  appartenermi;  ciò  sarebbe  biz- 
zarro, ma  non  sarebbe  illegale;  la  legge 
medesima  , nello  art.  664  (585)  prevede 
I’  ipotesi  di  una  casa  in  tal  modo  divisa 
per  appartamenti.  Or,  nella  prima  ipotesi, 
la  casa  clic  vi  ho  venduta,  nella  seconda  l'ap- 
partamento che  avete  costruito , sono  evi- 
dentemente immobili , tuttoché  il  terreno 
non  vi  appartenga  allatto  ; questo  terreno 
rimane  min  proprietà  e si  trova  colpito  da 
una  servitù  a vostro  favore.  Per  tal  guisa 
la  miniera  aperta  nel  mio  terreno,  c che 
il  governo  vi  concede  (mercè  un'  indennità 
a mio  favore),  non  lascia  d'  essere  un  im- 
mobile per  voi,  tuttoché  sia  una  parte  del 
inio  suolo,  nel  quale  e pel  quale  essa  c- 
siste  (Legge  del  21  aprile  1810,  art.  5, 
6 ed  8). 


tagliata,  questa  sola  è mobile. 

521  (444). — 1 tagli  ordinari  delle  sel- 
ve cedue,  o di  allo  fusto,  destinati  a re- 
golari ■ tagliamenti , non  divengono  mobili 
che  in  proporzione  ed  a misura  che  gli  al- 
beri vengono  abbattuti. 

Amo 

II.  Quando  c come  dircmjono  mobili. 

te  c gli  arbusti  ; i carboni  di  terra  , le  pie- 
tre, i metalli  cd  altre  sostanze  clic  si  c- 
slraggono  dalla  terra;  sono  tulli  immobili 

za  clic  si  lascino  mai  crescere:  ili  atto  fusto  diconsi 
quelli  rompesti  d'  altieri  grandi.  Quasi  sempre  , il 
terreno  coperto  di  boschi  cedui  porla  pure  altieri 
grandi;  quinci  l'uso  di  dire  i boschi  redui  bois  suos 
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semprechè  sono  inerenti  al  suolo,  diven- 
go» mobili  solo  a misura  clic  ne  sono  se- 
parati. Ecco  una  regola  assoluta  e senza 
eccezione.  Ei  v'  ha,  invero , questa  diffe- 
renza,  che  i prodotti  clic  si  estraggono  dalla 
terra  sono  stali  sempre  immobili  nella  lo- 
ro natura  primitiva,  laddove  gli  alberi,  i 
grani , i legumi , ccc. , sono  tali  divenuti 
sol  dopo  di  essere  stati  mobili  dapprima 
c cambiando  natura  per  la  loro  inerenza 
al  suolo;  ma  finche  questa  inerenza  esiste, 
sia  clic  abbia  sempre  esistito,  sia  che  ab- 
bia incominciato  a tal  momento  pel  lavoro 
dell’  uomo  o per  effetto  del  caso,  le  cose 
sono  immobili,  come  la  terra  e con  la  ter- 
ra a cui  appartengono. 

1 nostri  due  articoli  formolano  espres- 
samente questa  regola  pel  caso  clic  avreb- 
be potuto  sembrare  più  dubbio,  quello  in 
cui  si  tratta  di  prodotti  per  cui  il  momento 
della  separazione  è fissato  anticipatamente. 
Si  sarebbe  potuto  credere  in  questo  caso, 
clic  i prodotti  dovean  riguardarsi  come  mo- 
bili per  la  sola  scadenza  del  termine  fer- 
mato per  la  separazione,  pur  quando  co- 
lai separazione  non  fosse  peranco  attuala. 
Cosi  era  in  parecchie  consuetudini.  Alcuna 
volta  anzi  i prodotti  si  reputatati  mobili  lo- 
stochè  moslravansi  abbastanza  formali  ed  in- 
nanzi l'epoca  del  tagliarli.  L’art.  141  della 
consuetudine  di  Artois  diceva:  « Bledz  terdz 
et  antre»  adterture»  jusques  h mi-may 
toni  reputez  hèrilaiges:  et  apre»  soni  re- 
putez calheux:  » Reputati  calheux,  cioè 
riguardati  come  già  tagliati,  caduti , cadu- 
chi, e pertanto  mobili.  I nostri  articoli  di- 
chiarano clic  sarà  altrimenti  c che  i pro- 
dotti del  suolo  rimarranno  immobili  con 
esso,  fintantoché  min  saranno  separati. 

II. — Ma  è d’  uopo,  ben  s’ intende,  che 
gli  oggetti  ond’  è questione  sicno  daddovero 
inerenti  al  suolo.  Cosi,  a mo’  d’  esempio, 
gli  arbusti  io  cassoni  resterebbero  mobili 
quand’  anco  i cassoni  fossero  messi  in  pie- 
na terra;  poiché  allora  non  al  suolo  ade- 
riscono gli  arbusti,  nè  nel  suolo  si  nutri- 

pulaie.  I secondi  son  messi  a logli  regolari,  quando 
ad  epoche  periodiche  (p.  es.  ogni  IO  anni)  si  ta- 
gliano in  parie . sia  prendendo  qua  e là  su  tutta 
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scono.  Non  potrebbero  allora  divenir  immo- 
bili se  non  per  destinazione. 

Inoltre  gli  alberi  potrebbero  ancora  non 
esser  che  mobili,  benché  veramente  sicno 
congiunti  al  suolo.  Cosi  gli  alberi  d’  un 
vivaio  son  mobili  ; giacché  non  vi  stanno 
che  momentaneamente,  transitoriamente  e 
come  in  deposito.  Nel  terreno  ove  si  pian- 
teranno con  volontà  di  lasciarteli,  quivi 
diventeranno  immobili  dal  momento  mede- 
simo della  piantagione,  allora  soltanto  suo- 
lo ed  albero  formeranno  un  sol  tutto  in- 
tenzionalmente indivisibile.  Vero  è clic  gli 
alberi  d'  un  vivaio  sono  immobili  quando 
vi  son  messi,  non  già  da  un  fittaiuolo,  sili- 
bene  dal  proprietario  stesso  del  fondo;  ma 
non  son  più  degl’  immobili  per  natura,  so- 
no degl’  immobili  per  destinazione,  de’mo- 
hili  immobilizzali  giusta  la  regola  dell’art. 
524  (447). 

Ahbiant  veduto  obbiettare  che  gli  alberi  . 
cedui  dichiarati  immobili  per  natura  non 
sono  punto  destinati,  più  che  i vivai,  a re- 
stare e crescere  nel  suolo;  clic  pertanto 
gli  uni  c gli  altri  vanno  messi  allo  stesso 
livello.  Ma  si  perde  qui  di  veduta  questa 
differenza  caratteristica  e decisiva,  che  nel 
taglio  d’  una  selva  cedua  si  lasciati  le  ra- 
dici, i fusti  clic  colà  stanno  intenzional- 
mente inseparabili  dal  fondo,  laddove  l’al- 
bero del  vivaio  è tolto  di  terra  tutto  intero 
e per  unirsi,  come  albero  pur  sempre, ad 
un  altro  terreno,  di  guisa  che  il  vivaio  noi 
teneva  veracemente  elle  in  deposito. — Ed 
ora,  fra  questi  alberi  di  vivaio  e ile' frutti, 
delle  raccolte  o de*  grandi  alberi  (oggetti 
clic  dopo  separali  più  non  si  riproducono 
come  le  piante  cedue)  liavvi  quest’altra  dif- 
ferenza non  tnen  decisiva,  clic  questi  ul- 
timi oggetti  son  tolti  dal  suolo  sol  quando 
la  separazione  è dettata  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  ed  in  un  momento  in  cui  è im- 
possibile qualunque  nuova  unione  con  altra 
parte  dei  suolo:  sicché  non  può  mica  dirsi 
allora,  esservi  semplice  deposito,  unione 
passeggierà.  L’  inerenza  al  suolo  è stata 

l'estensione  del  terreno  un  decimo  degli  altieri . sin 
abbattendo  ogni  volta  tulli  gli  alberi  d'  una  frazione 
del  terreno. 
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perpetua  quando  il  consentiva  l’ ordine  del- 
le cose;  il  clic  non  ha  altrimenti  luogo  per 
gli  alberi  del  vivaio. 

Infine,  nel  caso  stesso  d’inerenza  perfetta 
e perpetua  al  suolo,  i prodotti  possono  tro- 
varsi ancora  mobili  in  un  certo  senso.  Per- 
tanto, quando  dei  grani,  delle  frutta  o del 
legname  sono  venduti  separatamente  dal 
suolo,  si  è questa  una  vendita  di  mobili, 
ed  il  compratore  ha  solo  un  dritto  mo- 
biliare. Questi  oggetti,  infatti  sono  venduti 
unicamente  come  prodotti,  come  cose  di- 
stinte dal  suolo,  c come  quelli  che  ne  deb- 
bono esser  separati;  .nella  realità,  essi  so- 
no immobili , ma  son  però  venduti  coinè 
mobili  : il  compratore  compra  delle  cose 
ancora  immobili , ma  sotto  la  condizione 
e col  drillo  di  mobilizzarle.  (Cass.,  19  ven- 
dcm.  anno  XIV;  25  febb.  1812;  5 ottobre 
1813;  24  maggio  1815,  ce.). 

Se  adunque,  dopo  la  vendita  fatta  c com- 
provata da  un  atto  clic  ubbia  data  certa , 
creditori  del  proprietario  venditori  vengano 
a pignorare  l’ immobile,  non  potranno  op- 

322  (445). — Gli  animali  che  il  proprie- 
tario del  fondo  consegna  al  lìttaiulo  o al 
colono  parziario  per  la  coltura,  sieno  o no 
estimati,  sono  riputali  beni  immobili  sino 
a che  sono  inservienti  al  fondo  in  vigore 

Questo  art.  522  (445)  ed  i tre  seguenti  trat- 
tano degl’  immobili  per  destinazione,  cioè 
de'  mobili  che,  senza  far  parte  costitutiva 
d’  un  immobile  (caso  in  cui  sarebbero  im- 
mobili per  loro  natura  essi  stessi)  son  dc- 

523  (446)  (1). — I condotti  addetti  a por- 
tare le  acque  in  una  casa  o altra  possessione, 
sono  immobili,  c fanno  parte  del  fondo  cui 
sono  annessi. 

524  (441). — Sono  beni  immobili  per  de- 
stinazione le  cose  clic  il  proprietario  di  un 
fondo  vi  ha  poste  per  lo  servizio  c la  col- 
tivazione del  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobili  per  destina- 
zione, quando  sono  stati  assegnati  dal  pro- 
fi) Am  del  Go  vesto.  Tcd.  quelli  sotlo  il  noslro 


porsi  all'  esercizio  del  dritto  del  compra- 
tore , come  non  potrebbero  opporsi  all'e- 
secuzione di  un  afiìllo;  potrebbero  soltanto, 
se  il  prezzo  fosse  ancora  dovuto  in  tallii  n 
in  parte  posteriormente  alla  trascrizione  del 
pignoramento  su’  registri  del  conservatore, 
farne  il  sequestro  nelle  mani  del  compra- 
tore per  dividerselo,  coinè  immobilizzalo, 
ed  in  ordine  d’ ipoteca  (V.  art.  885  (962)  del 
C.proc.,  riveduto  dalla  legge  del  2 giugno 
1841).  — Se  I’  atto  di  vendila  non  avesse 
una  data  certa  anteriore  al  precetto  di  pa- 
gare fatto  al  proprietario  debitore  dai  cre- 
ditori, costoro  potrebbero  far  annullare  la 
vendita  (art.  684  (T),  fri). 

1 creditori  del  proprietario  di  un  immo- 
bile, possono  similmente  sequestrare  sepa- 
ratamente dal  fondo,  e quindi  come  mo- 
bili i prodotti  di  quest'  immobile  ; un  tal 
sequestro  , che  contiene , anche  in  sè  la 
condizione  ed  il  dritto  di  mobilizzare  i pro- 
dotti tagliandoli,  denominasi  Sei/i/es/ro  di 
frulli  pendenti  (V.  G.  proc. , art.  026 
(IH)  c seg.) 

della  convenzione. 

Quelli  clic  il  proprietario  consegna  a 
soccio  ad  altri,  fuorché  al  linaiuolo  o al 
colono  parziario,  si  hanno  per  beni  mobili. 

stillati  a restar  perpetuamente  uniti  a quel- 
lo. Prima  di  spiegare  questa  classe  d’im- 
mobili, vediamo  il  testo  de’  diversi  articoli 
clic  ne  trattano. 


prietario  pel  servizio  e la  coltivazione  del 
fondo, 

Gli  animali  addetti  alla  coltura; 

Gli  stromcnti  aratori; 

Le  sementi  somministrate  a'  linaiuoli  o 
a'  coloni  parziari; 

I piccioni  delle  colombaie; 

I conigli  delle  conigliere; 

Gli  alveari; 

1 pesci  delle  peschiere; 


art.  (39.  (Gli  editori). 
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IIT.  1.  litui  MSTUWOM: 

I lori- Ili,  le  euldaie,  i lambicchi , i tini 
e le  butti; 

(ili  utensili  necessari  all’  uso  delle  fuci- 
ne, cartiere  cd  altre  fabbriche; 

l.a  paglia  cd  il  concime. 

323  (448)  (I). — Si  considerano  annessi 
al  fondo  del  proprietario  coll'  intenzione 
che  vi  restino  perpetuamente,  gli  effetti 
mobili,  quando  vi  sieno  imiti  con  gesso  , 
calce  o stucco,  o quando  non  possano  di- 
staccarsi senza  rottura  o deterioramento , 
o senza  rompere  e guastare  la  parie  del 
fondo  cui  sono  attaccali. 

(ìli  specchi  di  un  appartamento  si  repu- 

s o .n  .M 

I.  /tegola  distintiva  degl'immobili  per  natura 

e per  destinazione. — Critica  degli  ar- 
ticoli S2.'l  a S2ò  (116  a HI). 

II.  Continuazione. 

I. — I quattro  articoli  322  a 323  (443 
a 448)  hanno  per  iscopo  di  spiegare  quali 
cose  sono  immobili  per  destinazione.  Ma 
nulla,  a creder  nostro,  è men  logico,  me- 
no esalto , che  le  loro  disposizioni  prese 
alla  lettera  , ed  ci  ci  sembra  impossibile 
giungere  ad  alcuna  cosa  che  soddisfaccia 
l' intelletto,  senza  dipartirsi  da'  testi  oscuri, 
ardui  c contraddittori  di  questa  parte  del 
nostro  titolo. 

Vero  è che  i diversi  interpreti  del  Co- 
dice, Delvincourt,  Demunte.  Durunton,  Za- 
cliuriae  hanno  accettato  questi  testi  senza 
punto  criticarli;  ma  a noi  non  basta  I’  a- 
niino  di  seguire  il  loro  esempio  e ci  tro- 
viamo astretti  ad  abbandonare  e la  legge 
ed  i conienti  clic  ne  liuti  dati  quegli  auto- 
ri; Tra  essi  e noi  giudicherà  il  lettore.  In 
quanto  a Toullicr  , invano  cerchcrcbbunsi 
degli  svolgimenti  nella  sua  opera;  che  le 
sci  pagine  da  lui  consacrate  ali’  intero  ca- 
pitolo non  posso»  mica  appellarsi  una  spie- 
gazione (III,  n.°  IO  a 11);  e le  poche 
note  che  testé  v’  ha  aggiunte  Duvergicr 
sono  per  mala  ventura  lungi  dall'  esser 
completa. 

(1)  Atti  dei  Goveuvo.  Vod.  quelli  sotto  il  nostro 
Mancipi,  tot.  1.  d.  II. 
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Sono  pure  immobili  per  destinazione  lut- 
ti gli  cITclti  mobili  annessi  dal  proprieta- 
rio ad  un  fondo  coll'  intenzione  che  vi  re- 
stino perpetuamente. 


timo  posti  a perpetuità,  quando  i telar!  cui 
sono  attaccati  formuno  corpo  col  rimanente 
del  tavolato. 

Lo  stesso  ha  luogo  pc’  quadri  ed  altri 
ornamenti. 

Le  statue  si  reputano  immobili , quando 
sono  collocate  in  una  nicchia  formata  per 
esse  espressamente,  nonosluntcchè  possa- 
no levarsi  senza  frattura  o deteriorazione. 

Alilo 

III.  Continuazione  e fine. 

/('.  Quali  cose  sono  immobili  per  destina- 
zione. Ilarrene  due  classi. 


Auliamo  innanzi  tratto  come  sarebbe  sta- 
to più  logico  e più  vero  di  appellar  le  co- 
se di  cui  si  tratta  qui  immobili  per  ac- 
cessione; poiché  in  tolti  i casi  in  cui  delle 
cose  mobili  trovunsi  immobilizzale,  è che 
si  trovano  esser  I’  accessorio  d’  un  immo- 
bile; e non  può  dirsi  del  pari  che  in  tutti 
questi  casi  la  casa  mobile  sia  stata  desti- 
nala ad  unirsi  all’  immobile. — Quando  un 
colombo  del  colombaio  vicino  viene  coi 
miei  colombi  ad  abituarsi  nel  mio  colom- 
baio, è per  accessione  ed  in  virtù  della  re- 
gola Accessorium  seguitar  principale , che 
dividi  mio  e trovasi  essere  immobile  col 
mio  colombaio  (art.  346,  364  (41 1,  480)). 
Egli  è chiaro  clic  ciò  non  avviene  alTalto 
per  destinazione;  giacché  ninno  per  avven- 
tura avea  destinalo  quel  colombo  al  inio 
colombaio.  Tutto  ciò  che  dir  si  potrebbe 
in  questo  caso  ed  in  altri  simili,  per  «pie- 
gare l’ impropria  espressione  della  legge, 
si  é clic,  se  il  colombo  non  è altrimenti 
stato  destinato  al  colombaio,  il  colombaio 
era  però  fino  ad  un  certo  punto  stato  de- 
stinalo a ricevere  i colombi  che  venissero 
ad  allogarvisi;  ma  si  comprende  come  sia 

arlirolo  13!).  (Oli  editori). 
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illogico  ed  oscuro  far  cosi  cadere  la  de- 
stinazione , presa  per  principio  della  im- 
mobilizzazione , or  sulle  cose  mobili , de- 
stinate ad  unirsi  all’  immobile,  ed  ora  sul- 
I'  immobile  destinalo  a ricevere  le  cose 
mobili. 

Che  dir  poi  della  pretesa  regola  dell' ar- 
ticolo 524  (441)  (coni.  1 , 2 ed  ult.)  clic, 
per  divenire  immobili  per  destinazione, 
cioè  per  accessione,  debbano  gli  oggetti  mo- 
bili essere  stali  collocali  dal  proprietario?... 
Clic  la  mia  conigliera,  interamente  spopo- 
lata da  alcuni  anni,  si  trovi  ripopolata  da 
conigli  di  vicine  conigliere;  che  il  mio  sta- 
gno , il  i|nale  non  ora  , c (orse  mai  non 
era  stato  fornito  di  pesci , si  trovi  popo- 
lalo da  pochi  pesci  clic  v’  abbia  gettali  un 
fanciullo  trastullandosi,  e che  si  son  mol- 
tiplicati, forsechè  colesti  conigli  e cotesti 
'pesci  non  saranno  immobili  come  acces- 
sori del  fondo?... Eppure  non  io  proprie- 
tario gli  Ito  altrimenti  messi  colà! 

Ora  lasciando  da  banda  questi  due  pri- 
mi vizi  vediamo  ipinl  sarebbe  secondo  il 
testo  del  Codice  la  linea  di  separazione 
fra  gl’  immobili  per  natura  c gl’  immobili 
per  destinazione:  noi  crediamo  clic  sareb- 
be impossibile  trovarla.  Ma  pria  di  vedere 
ciò  clic  a tal  riguardo  bau  fatto  i redat- 
tori , vediamo  clic  imponevano  la  ragione 
e la  forza  delle  cose. 

II. — Due  divisioni  entrambe  logiche  ed 
al  tutto  patenti  si  olfrivano  ben  natural- 
mente, per  distinguere  le  nostre  due  clas- 
si d’  immobili:  i redattori  hanno  abbando- 
nato 1’  una  e I’  allra,  per  gettarsi  nell'as- 
surdo. Vediamo  questi  due  sistemi. 

i°  Sistema. — A voler  parlare  con  esat- 
tezza, non  v’  ha  immobile  per  la  sua  na- 
tura propria,  per  sè  stesso,  all’  infuori  del 
suolo.  Gli  edilìzi  che  innalza  la  mano  dcl- 
I’  uomo  non  sono  immobili  che  per  desìi- 
nazione.  Quest'  argilla  o questi  pochi  pezzi 
di  legname  clic  formeranno  una  capanna; 
questi  massi  di  pietra  o di  marmo  di  cui 
formerete  imi  palagio,  sono  de' mobili;  la 
vostra  volontà,  la  destinazione  clic  voi  lor 
date  gl'  immobilizzo.  E lauto  è vero  che  i 
vostri  materiali  non  sono  e non  possono 
mai  esser  immobili  per  sè  stessi, per  quanto 


se  non  attaccaste  la  vostra  costruzione  al 
suolo,  se  elevaste  la  vostra  casa  senza  fon- 
damenta , nè  palafitte , essa  non  sarebbe 
immobile  dopo  la  riunione  de’  materiali 
nè  più  nè  meno  che  questi  immobili  lo 
erano  dapprima,  sarebbe  un  mobile  più 
considerevole,  a quella  guisa  clic  non  è che 
un  mobile  il  vascello  ili  linea.  Come  ade- 
rente al  suolo,  e come  quello  che  diventa 
I’  accessorio  del  suolo , il  vostro  edilizio  si 
trova  immobile:  Quod  solo  inaedipcalur, 
solo  cedi t (Inslit. , lib.  2,  tit.  I).  Simil- 
nfente,  gli  alberi,  gli  arbusti,  le  piante  e 
qualsiasi  semenza  non  sono  immobili  che 
perla  loro  inerenza  al  suolo  ed  accessori 
del  suolo:  Qitae  solo  sant,  solo  cedere 
inlelliyitnlur  (iti). 

Pertanto , il  primo  sistema  clic  si  pre- 
sentava, era  di  chiamare  immobili  per  na- 
tura i fondi  di  terra  soltanto;  indi  immo- 
bili per  destinazione  tutte  le  rose  mobiliz- 
zate per  accessione. 

2°  Sistema. — Tuttavia,  poiché  le  costru- 
zioni e le  piantagioni,  per  la  loro  acces- 
sione al  suolo,  divengono  realmente  e nel 
fatto  immobile  come  il  suolo  e col  suolo 
medesimo;  poiché  la  destinazione  che  si  è 
loro  data  ha  trasformata  la  loro  natura 
mobiliare  in  una  natura  immobiliare,  va- 
leva meglio  riconoscerle  immobili  per  na- 
tura , come  fanno  gli  articoli  518-321 
(441-444).  Ma,  beninteso,  non  soltanto  le 
tali  parli  d’  una  casa,  più  solide  o più  im- 
portanti delle  altre,  saranno  immobili  per 
natura  ; sarà  ben  la  casa  in  tutte  le  sue 
parti,  in  tutto  il  suo  assieme:  la  casa,  ine- 
rente al  suolo  c da  esso  immobilizzata , 
ini  mobilizzerà  lutto  ciò  che  ad  essa  sarà 
inerente.  Indi  le  porle  e le  finestre  con  le 
loro  ferrature,  gli  uncinetti,!  catenacci,  le 
palette,  ecc.  ; le  intarsiature  di  marmo  o 
di  legno  incrostate  nelle  mura  o ne’  pa- 
vimenti; le  porte  dei  camminctli;  un  ar- 
madio di  biblioteca  che  fa  corpo  col  sop- 
palco dell’  appartamento;  le  bigonce,  le 
botti,  le  caldaie  incastrate  nella  fabbrica  c 
tutte  le  altre  cose  unite  realmente  e,  fisi- 
camente al  fondo,  a perpetua  dimora,  sa- 
ranno immobili  per  natura. — In  questo  se- 
condo sistema . saranno  immobili  per  na- 
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limi  lutti!  le  cose  fisicamente  unite  a per-  a perpetuità . iinmedinlunienle  o mediata- 
peluità  al  funilo  immollile.  Gl’immobili  per  mente,  l’ha  rpsa  veramente  immobile . ila 
semplice  destinazione  sarun  le  cose  clic  mobile  che  era  dapprima  . ed  ha  mollilo 
hanno  con  l'immobile  un’  unione  puramente  per  tal  modo  la  sua  natura  per  elicilo  del 
morale  ed  intenzionale,  e clic  rimangono  potere  clic  Dio  pii  ha  dato  sulla  materia, 
mobili  nel  fatto.  Se  ora  a queste  due  classi  di  cose,  for- 

Queslc  idee  sono  oltremodo  semplici , manti  gl'immnbili  veri,  si  aggiungon  le  cose 
ed  è facile  farne  veder  I’  aggiustatezza  in  clic  sono  immobili  solo  col  pensiere  e ncl- 
pochi  detti.  Infatti,  gli  oggetti  clic  per  sè  l’ intenzione  , restando  mobili  in  fatto  ; si 
stessi  son  mobiliari  non  possono  divenire  potrà  dire  che  le  diverse  cose  corporali 
immobili  se  non  con  la  loro  accessione  ad  sono  immobili  , o 1"  per  la  loro  natura 
un  immobile , con  un’  unione  intenzional-  soltanto  ; o '2°  per  la  loro  destinazione  e 
niente  perpetua  a quell’  immobile:  or  que-  la  loro  natura  (trasformala)  : o 3°  per  la 
si’  accessione  può  essere  tìsica  o soltanto  loro  destinazione  soltanto, 
morale.  Ma  poiché  quest’  accessione  è il  Perché  la  seconda  di  queste  tre  classi 
principio  e la  causa  cllìcientc  dell’  immo-  comprende  delle  cose  che  sono  immobili 
biiizzazione,  ne  segue  che,  quando  è fisica  c per  destinazione  e per  natura  insieme, 
e reale , 1’  oggetto  diviene  realmente  im-  perciò  potevansi  a scelta  noverar  tali  cose 
mobile:  quando,  per  contrario,  l’accessio-  fra  gl'iininobili  per  natura,  o fra  gl’immo- 
nc  è solo  morale,  intellettuale,  fittizia,  l’og-  bili  per  destinazione.  Tultavolta  , poiché 
getto  è immobilizzato  solo  intellettualmente  tali  cose  sono  ormai  immobili  e d’  inlen- 
e (iniziamento.  È uopo  adunque  riconoscere  zinne  c di  fatto,  era  meglio  accettarle  con 
come  immobili  per  natura,  tutti  gli  oggetti  questa  nuova  natura  e dichiararle  per  na- 
fisicamente  annessi  ad  un  fondo  a perpe-  tura  immollili,  come  fa  il  Codice  negli  ur- 
tila dimora.  licoli  518-521  (441-444). 

Questi  due  differenti  sistemi  han  loro  Questo  secondo  sistema  , che  evidente- 
base  nella  natura  istcssa  delle  cose...  La  mente  conveniva  adottar  all’intuito  e senza 
perpetuità  , almeno  intenzionale,  dell’  ac-  riserva,  è pur  quello  a cui  più  s’accosta  il 
cessione  al  suolo,  immobilizzo  un  oggetto  Codice;  ma  , dopo  averne  fermato  il  prin- 
mnliiliarc:  anche  quando  l’accessione  è rea-  cipio  nell’ art.  518  (441),  ne  ripudia  le 
le,  fisica,  se  non  è fatta  in  uno  scopo  di  conseguenze  negli  art.  525  e 525  (446  e 
perpetuiti!,  la  cosa  unita  rimane  mobile  448). — Così,  giusta  Tari. 518(441),  lamia 
(per  esempio,  le  piastre  di  rame  alfisse  al  casa  è immobile  per  natura  e lo  è , per 
di  sopra  d’  una  porta  per  indicare  lo  stu-  quanto  sembra,  in  tutte  le  sue  parti,  non 
dio  d’  un  notaio,  o ancora  I’  insegna  lìs-  assenno  mai  una  parte  di  natura  diversa 
sala  a chiodi  dii  un  negoziante  per  indi-  dal  tutto  ; or  le  grondaie  sono  una  parte 
care  la  sua  professione , continuano  per  della  casa  (lo  dice  lo  stesso  articolo  523 
certo  ad  essere  oggetti  mobiliari;  in  tali  (446));  dunque  le  grondaie  sono  immobili 
circostanze,  1’  oggetto  è immobile  col  bit-  per  natura,  a’  termini  deU'art.  518  (441). 
to,  ma  è mobile  intenzionalmente  e per  la  Ma  più  giù,  l'ari.  523  (446)  viene  a dirmi, 
destinazione).  — Si  può  adunque  definir  col  posto  che  occupa,  che  le  grondaie  sono 
l’ immobile  vero,  ogni  cosa  clic  trovasi  al-  immollili  sol  per  destinazione. 
tualmenle  c che  vede  rimanere  perpetuai-  La  medesima  contraddizione  esiste,  anzi 
mente  fuori  stato  di  esser  mossa  c trasfe-  presentata  più  formalmente,  nel  Program- 
rita  da  un  luogo  ad  un  altro.  ma  di  Demunte.  Il  dotto  professore  dice, 

Or.  una  cosa  può  riunire  questa  duplice  come  noi  stessi  diciamo:  « Gl'  immobili  per 
condizione  per  due  cause:  1 per  la  sua  destinazione  son  degli  oggetti  mobili,  i qua- 
naliira  primiera  ed  originale  (i  fondi  di  li,  senza  aderire  realmente  al  fondo,  sua 
terra);  2°  pel  lavoro  e la  destinazione  del-  destinati  a restarvi  perpetuamente  annessi 
l’uomo,  il  quale,  nel  fissar  la  cosa  al  suolo  pel  servizio,  per  la  coltura  di  quello,  cc.  » 
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(I,  n.*  519):  poi  più  innanzi  ( n.°  521) 
Uicliiiira  di  non  esitare  « ail  allocar  in  que- 
sta categoria  i canali  che  servono  alla  con- 
dotta delle  acque  ».  Val  dire  che  le  mie 
grondaie,  i tubi  di  zinco,  di  piombo  o di 
ferro  fuso,  fissati  e congiunti  merce  ferro, 
gesso  o cemento  al  letto  ed  alle  pietre  della 
mia  casa,  non  aderiscono  realmente  ad 
essa?  . . . Val  dire  che  tra  loro  e la  casa 
non  ci  ha  che  un  legame  morule  ed  intel- 
lettuale?... 

E poiché  l’art.  518  (411)  riconosce  e 
consacra  la  natura  immobiliare  che  I’  uo- 
mo imprime  agli  oggetti  mobiliari,  renden- 
doli inerenti  al  suolo,  ne  segue  doversi 
accettar  come  immobili  per  natura  tulli  gli 
oggetti  fissati  in  modo  da  non  fare  clic  un 
•sol  corpo  con  esso  suolo  , sia  immediata- 
mente per  la  loro  unione  diretta  con  quel- 
lo, sia  mediatamente  per  la  loro  incorpo- 
razione agli  edilizi  che  gli  sono  uniti.  Or 
ecco  i nostri  art.  524  (411),  comma  oli., 
525  CllSì.  comma  1 .*  dichiarano  lutti  que- 
sti oggetti  immobili  per  semplice  destina- 
zione , pur  quando  sono  fortemente  ade- 
renti e clic  non  si  possono  staccare  senza 
deterioramento  e frattura!. ..Cosi  quei  for- 
nelli. quelle  bigonce,  quelle  caldaie,  oc., 
che  io  ho  fabbricati  sul  suolo  o incastrati 
nella  terra  nel  tempo  stesso  eh’  in  elevava 
il  leggiero  fabbricalo  che  li  copre  e clic  è 
solo  loro  accessorio;  questi  oggetti  che  co- 
stituiscono la  mia  birreria,  la  mia  raffine- 
ria n la  mia  tintoria,  e che  son  forse  più 
tenacemente  annessi  alla  terra  dell'  edilizio 
medesimo,  tutti  questi  oggetti  non  sareb- 
bero immobili  che  per  I'  intenzione,  per  la 
destinazione,  littiziamente  ; c I'  edilizio,  il 
quale  non  è che  il  loro  accessorio,  sarebbe 
immobile,  per  natura!. ...La  mia  casa,  mi 
dice  I’  art.  518  (441).  è immollile  per  na- 
tura; ma  badate!. ..Le  ardesie  del  mio  let- 
to, i caprioli  che  le  sostengono,  le  lamine 
di  piombo  o di  zinco  che  le  accompagna- 
no. le  grondaie  che  finrheggiano  esso  letto; 
poi  gli  specchi  la  cui  impiallacciatura  fa 
corpo  con  l’ intarsialo,  quest'  intarsiato  me- 
desimo, tutto  il  soppulco  de'  miei  apparta- 
menti, i pavimenti  di  legno  o di  mattoni 
■su’  quali  io  cammino  c le  porle  de’  miei 


apolko»:.  un.  u. 
camminclli  ed  i balconi  ed  i fornelli  c le  cal- 
daie della  mia  cura  eil  i paramenti  della 
min  scalinata,  cc.  cc.,  queste  cose  tutte  , 
se  si  applica  il  comma  1"  dell'  art.  525 
(418).  non  saranno  immobili  che  per  de- 
stinazione; imperocché  queste  cose  non  son 
fissate  che  mediante  chiodi,  caviglie  o viti 
o incastrate  con  gesso  u cemento,  e si  può 
benissimo  torlc  via  mercé  qualche  frattu- 
ra...E  perché  dunque  i mici  tubi  da  gron- 
daia , i miei  soppalchi  c gli  specchi  clic 
fan  corpo  con  quelli , i miei  parapetti  e 
balconi,  le  porte  de’ mici  cainminetti,  i 
mici  fornelli  e bigonce  da  curare,  cc.  non 
saranno  immobili  per  natura?  E non  fan 
parte  della  mia  casa?  e non  son  forse  im- 
mobili per  /'  intenzione , pnsciaché  son 
messi  a perpetuità,  indi  immobili  pel  fat- 
to , non  potendo  più  andare  e venire  da 
un  punto  ad  un  altro? 

Checché  ne  dica  il  Codice,  è ben  forza 
scegliere  fra  queste  due  idee:  ovvero  1 
l’ immobilizzazione  che  I’  uomo  imprime  con 
l' intenzione  c col  Tatto  alle  cose  prima 
mobili,  non  le  rende  immobili  che  per  de- 
stinazione , e le  lascia  mobili  per  natura 
(ma  allora  le  travi  , i mattoni  , le  pietre 
non  sono  che  degl’  immollili  per  destina- 
zione , e vico  meno  il  principio  dell’  art. 
518  (441));  ovvero  2.”  questa  iinmobiliz- 
zione  di  fatto  c il'  intenzione  (vai  dire  quel- 
la che  rende  l’ oggetto  immobile  realmente 
ed  a perpetuità)  fa  cessare  la  natura  pri- 
mitiva di  esso  oggetto  c lo  rende  immo- 
bile per  la  sua  natura  attuale  (ma  allora 
I’ art.  518  (441).  divenendo  vero,  rende 
compiutamente  falso  l'uri.  525  (440)  ed  il 
comma  I dell’  art.  525  (448)). 

III.  — Evidentemente  a questa  seconda 
idea  fu  d'  uopo  attenersi,  primamente  per- 
chè è più  conforme  alla  realtà,  poscia  c- 
ziandio  perchè  è proclamato  come  princi- 
pio fondamentale  ncM'nrl.  5 18(441),  laddove 
gli  art.  525,  521  (446,441),  comma  oli.  c 
525  (448),  comma  1°  non  sono  altroché  spie- 
gazioni c specificazioni  di  cui  non  si  può  te- 
ner conto,  ed  in  essi  la  contraddizione  a que- 
sto principio  non  ha  potuto  trovarsi  scritta 
che  per  irriflessione  e senza  disegno. 

Diciamo  senza  disegno;  imperocché,  se 
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fili  specoli  che  f.in  corpo  con  I’  intarsialo, 
i tuli,  i tini  Issati  a Illirica  e luti'  i di- 
versi oggetti  incastrati  o che  non  posson 
torsi  via  senza  deterioramento  o frattura, 
sono  stali  da'  redattori  del  Codice  annoverali 
fra  gl’  immolili  per  semplice  destinazione, 
gli  è perchè  si  era  letto  in  Polhier  clic 
queste  diverse  rose  non  erano  immolili  per 
se  medesime,  propriamente  parlando,  ma 
solo  presumevansi  far  parte  del  fondo. 

Sennonché  leggendo  l'insieme  delle  spie- 
gazioni date  da  Potliicr  su  questa  materia 
(Trai,  della  Comunione,  n.  32  a 44),  si 
vede  eli’  egli  pone  assolutamente  a livello, 
senza  distinzione  o divisione  veruna,  tulle 
le  cose  eie  non  sono  immolili  per  la  Ior 
natura  primitiva  o lo  divengono  sol  per 
accessione;  le  alloga  tutte  nella  medesima 
categoria  . da'  colombi  del  colombaio  lino 
al  castello. — Onde  i conigli  di  conigliera, 
i colombi,  ecc.  sono  immobili  perciò  fan 
parie  delie  nostre  terre  (n.  45);  le  porle 
del  cammincllo  , la  lamina  di  ferro  fuso 
del  focolare,  lo  specchio  che  fa  corpo  co- 
gli altri  ornamenti  del  muro,  il  pavimento 
della  camera  , le  caldaie  incastrale  nella 
terra  , ec.  ec.  sono  immobili  perchè  fan 
parte  della  casa  (52 — 59);  la  casa  mede- 
sima non  è immobile  se  non  perchè  fa  par- 
te del  suolo,  sii  cui  è costruita  (32)  ; le 
sementi  gittate  nella  terra,  gli  alberi,  ar- 
busti, ec.  sono  parimente  immobili,  perchè 
fan  parte  della  terra  (33  c 34),  dunque, 
se  vuol  trovarsi  in  Polhier  una  divisione 
delle  cose  immobiliari  (divisione  clic  egli 
non  presenta  altrimenti,  perchè  sapeva  che 
è insignificante,  come  diremo  nel  numero 
seguente) , questa  divisione  consisterebbe 
nel  non  riconoscere  come  immobili  per 
natura  che  i fondi  di  terra , e noverar 
tutto  il  rimanente  fra  gl’  immobili  per  ac- 
cessione o,  a parlar  il  linguaggio  del  Co- 
dice , per  destinazione.  Per  aver  dunque 
mal  colto  I'  insieme  delle  idee  di  Polhier, 
dopo  d'  aver  qualificato  gli  edilìzi  immobili 
per  natura , il  Codice  chiama  indi  immo- 
bili per  destinazione  (ossia  per  accessione) 
le  cose  clic  sono  necessariamente  sulla 
stessa  linea,  lina  volta  che  ci  discostiamo 
ila  Polhier.  per  chiamare  immobile  per 
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natura  certi  mobili  immobilizzati  realmen- 
te; i mobili  immobilizzati  filliziamente,  qclli 
la  cui  accessione  è meramente  intellettuale, 
sono  i soli . in  questo  sistema  , che  pos- 
sonsi  dire  immobili  per  semplici  destina- 
zione. Il  Codice  medesimo  ci  presenterà 
nel  titolo  seguente  una  nuova  giustifica- 
zione di  questa  teorica  (art.  564  (489), 
n.  II). 

Del  resto,  noi  abbiam  presentato  questa 
critica  de’  nostri  articoli,  piuttosto  per  la 
rettitudine  delle  idee  anziché  per  I’  utilità 
pratica.  Infatti  una  volta  stabilito  clic  una 
cosa  è immobile,  importa  poco  sapere  se 
lo  è per  natura  o per  destinazione  soltan- 
to; tulli  gli  immobili  seguono  delle  regole 
identiche,  e la  sola  distinzione  clic  abbia 
un'  importanza  nel  fatto , è quella  delle  co- 
se mobiliari  ed  immobiliari.  E ben  vero 
che  la  piupparte  degl  autori  (Delvinrnurl; 
Demanio,  I — 523;  Dtiranlon,  IV — 15  ere- 
don  vedere  una  differenza  importante  fra 
gl'  immobili  per  natura  c gl'  immobili  per 
destinazione , ed  è che  questi  ultimi  se  si 
distaccano  dal  rondo,  ridiverranno  mobili, 
e non  potranno  più  quindi  seguirsi  nelle 
mani  de'  terzi  dal  creditore  clic  abbia  i- 
poteca  sul  fondo  medesimo  (art.  2219 
(2125)).  Ma  ciò  non  ha  luogo  soltanto  per 
gl'  immobili  per  destinazione.  Così  quelle 
ricche  solfine,  quel  bosco  di  alberi  d’  allo 
fusto , quelle  colonne  di  marmo  che  fan 
parte  d'  un  edilizio,  que’  minerali  che  for- 
mano il  corpo  medesimo  del  suolo,  che  il 
min  debitore  separa  dal  suo  fondo  e dà 
ad  un  terzo , sfuggiranno  evidentemente 
alla  mia  azione  ipotecaria,  tuttoché  prima 
della  separazione  fossero  stali  al  certo  im- 
mobili per  la  loro  natura  medesima. 

IV. — Secondo  ciò  clic  abbiam  detto,  gli 
immobili  per  destinazione  soli  tutte  le  cose 
che  si  trovano,  a perpetua  dimora,  in  rap- 
porto intimo  con  un  fondo,  senza  essergli 
fisicamente  unite. 

Questo  scopo  di  perpetuità,  indispensa- 
bile all'immobilizzazione  dell’oggetto  unito, 
risulta  (aliala  dalla  forza  delle  cose  e dalla 
natura  stessa  del  rapporto  stabilito  tra  il 
fondo  e l’oggetto:  poco  monta  allora  per 
qual  causa  l'unione  siasi  realizzata.  Il  più 
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,«ou*nte,  al  contrario  , la  perpetuità  deve 
valutarsi  coll’intenzione  della  persona  clic 
ha  collocalo  gli  oggetti  ; in  (|nesto  caso  , 
è uopo  clic  gli  oggetti  sieno  stati  collo- 
cati dal  proprietario  medesimo . o da  co- 
lui die  tale  era  reputato. 

Ed  infatti,  quando  l’unione  emana  da  un 
conduttore,  da  un  usufruttuario  o da  ogni 
altra  persona  die  essa  medesima  non  lui 
con  I'  immobile  se  non  un  rapporto  acci- 
dentale , è ben  impossibile  di  vedere  in 
ciò  il  carattere  di  perpetuità  voluto  tanto 
dalla  legge  quanto  dalla  ragione  (1). 

Duranton  ha  dunque  torto,  secondo  noi, 
di  considerare  come  immobilizzati  gli  og- 
getti moralmente  uniti  al  fondo  da  un  usu- 
fruttuario o da  un  enfileula  (IV-59),  e la 
sua  dottrina  ci  sembra  contraria  allo  spi- 
rito come  al  testo  dei  nostri  art.  522 
e 524  ( 445  e 441  ).  Il  terzo  possessore 
eli’  egli  mette  in  terzo  posto  sulla  stessa 
linea,  è il  solo  elio  debba  esservi  mante- 
nuto. Costui,  infatti  si  crede  proprietario, 
si  dice  proprietario  ed  agisce  da  proprie- 
tario ; si  può  dire  clic  è proprietario  fin- 
cbè  l’errore  non  vico  messo  in  chiaro,  e 
lo  diviene  realmente  se  prescrive.  !Vi*  l'u- 
sufruttuario, nè  l’rnfìtcuta  posson  mai  dirsi 
nè  credersi  , nè  divenir  proprietari  , essi 
non  posson  inai  agire  come  tali.  ,\ou  si 
può  dunque  supporre  in  loro  I’  intenzione 
di  addire  un  oggetto  al  fondo  a perpetua 
dimora.  Polliicr,  die  Duranton  cita  in  nota 
per  confermar  la  sua  opinione , insegna 
precisamente  il  contrario  in  termini  for- 
mali (n.  37). 

Pertanto  adunque  , la  cosa  mobiliare  . 
che  diviene  I’  accessorio  di  un  fondo  , si 
trova  immobilizzala  ora  pel  fatto  solo  della 
sua  accessione,  ora  sotto  la  condizione  di 
esser  quivi  posta  dal  proprietario  del  fondo. 

1°.  Sono  immobili  per  destinazione,  as- 
solutamente c senza  veruna  condizione: — 
I titoli  di  proprietà  dell’  immobile;! — Le 
chiavi  degli  edilìzi;  — I pali  d’ un  vigneto 

(1)  Con[.  Grenoble  . Ì0  Tcbbr.  1843  (Dev. , 43, 
2.  II). 

(2)  Okiiì  contrailo  con  Cai  si  danno  denti  ani- 
mati ad  una  persona  perche  ne  abbia  cura  e li 
faccia  frutti  tirare  , chiamasi  contralto  di  neccio 


(in  questi  due  casi , se  le  chiavi  o i pali 
sono  stati  messi  dal  locatario  col  suo  da- 
naro, non  Ita  egli  perciò  il  dritto  di  torli 
via,  può  soltanto  farsi  indennizzare  dal  pro- 
prietario;— I colombi  de’  colombai,  i pesci 
degli  stagni,  i conigli  delle  coniglierie  ed 
ogni  selvaggina  rinchiusa  in  un  parco.  In- 
fatti , questi  diversi  animali  conservando 
allora  la  loro  libertà  naturale,  non  si  può 
dire  che  sieno  da  sè  stessi  e direttamente 
sotto  il  possesso  del  padrone;  questi  non 
possiede  de'  colombi,  ma  soltanto  un  co- 
lombaio popolato  di  colombi.  Pili  animali 
non  gli  appartengono  che  come  dipenden- 
za del  fonilo  clic  occupano;  in  guisa  che, 
il  loro  assieme  diviene  accessorio  c parte 
di  questo  fondo  ; essi  non  gli  apparter- 
ranno per  sè  e come  oggetto  diretto  del 
suo  dritto  di  proprietà  , se  non  a misura 
clic  saranno  presi,  ed  allora  saranno  mo- 
bili. Per  contrario  . i colombi  ili  uccelle- 
ria,  i pesci  di  vivaio,  ed  i conigli  dome- 
stici non  avendo  più  la  loro  libertà  natu- 
rale, si  trovano  per  sè  e direttamente  og- 
getto del  nostro  possesso;  son  dunque  dei 
mobili  che  il  proprietario  in  tal  caso  pos- 
siede. 

2"  Son  del  pari  immollili  per  destina- 
zione, ma  soltanto  quando  son  messi  sul 
fondo  dal  proprietario: — Gli  animali  diret- 
tamente adibiti  alla  coltura,  ossia  i cavalli 
o i bovi  che  servono  ali'aralro,  cil  al  tra- 
sporto, ecc.  (art.  524  (441),  coin.  3); — 
Gli  animali  clic  servono  mediatamente  a 
questa  coltura,  ossia  i diversi  bestiami,  il 
cui  allevamento  è un  ausiliario  s)  possente 
per  la  coltivazione  delle  terre  ( art.  522 
(445)).  Quando  questi  bestiami  son  con- 
segnali ad  un  fitluiiiolo,  imporla  poco  clic 
vi  sin  stata  o no  stima;  questa  stima  non 
avrebbe  altro  cITetto,  tranne  quello  di  com- 
provare il  valore  del  bestiame,  c non  ne 
trasferirebbe  per  nulla  la  proprietà  al  lo- 
catario (art.  522,1805,  1822,  1830  (445, 
1651,  1668  , 1616)  (2)).— La  paglia  ed 

(cheptél,  da  caputi:  ed  anche  difesi  succio  il  be- 
stiame medesimo.  Perchè  questo  bestiame  sia  im- 
mobile, è d'uopo  che  il  proprietario  lo  dia  al  suo 
proprio  inquilino;  che,  se  ad  un  altro  lo  desse.  Il 
sorrin  non  sarebbe  annesso  al  suo  fondo. 
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nitri  concimi  destinati  a rimaner  sul  fon- 
do. La  paglia  ed  i conciini  che  fossero 
l'oggetto  di  un  commercio  sarebbero  sem- 
pre mobili. — Le  semenze  serbale  sul  po- 
dere per  suo  uso.  finché  non  vengon  get- 
tate sulla  terra:  ed  anche  gii  alberi  di  un 
vivaio  , destinati  del  pari  a’  bisogni  del 
fondo,  c finche  non  sono  trapiantali  in  un 
luogo  ove  dchbnn  rimanere.  Gettate  clic 
sonasi  le  semenze  o piantati  gli  alberi  dif- 
fìnitivamentc . divengono  immobili  per  na- 
tura (art.  5:20  , 521  (443  , 444)). — Gli 
utensili  aratori. — I pressoi,  le  caldaie,  i 
lambicchi,  le  bigonce  e le  botti  che  servono 
a fare  il  sidro  ed  il  vino  , quando  non 
sono  incastrali  , in  guisa  da  essere  ine- 
renti agli  edilìzi.  Se  le  bigonce,  le  botti,  cc., 
fossero  incastrate,  sarebbero  immobili  per 
natura;  lo  stesso  è a dirsi  di  grandi  pres- 
soi ad  alberi  o a ruote  c che  fanno  una 
cosa  sola  con  le  mura  dello  cdifizio. — Le  bi- 
gonce, le  caldaie,  le  botti,  c torcili,  i for- 
nelli, i telai  ed  altri  oggetti  clic  servono 
alle  filande,  alle  cartiere,  alle  fucine,  alle 
birrerie  , alle  tintorie  ed  altre  fabbriche. 

I cavalli,  gli  attrezzi  , gli  utensili  che  ser- 
vono allo  scavamento,  ossia  al  lavoro  in- 
terno delle  miniere.  — Le  macchine  e de- 
corazioni di  un  teatro  (1).  — Le  trombe 
da  incendio  annesse  ad  uno  stabilimento 
in  veduta  de’  sinistri  a cui  è esposto.  — 
Le  raslrelleric  di  una  scuderia , il  cnver- 
chio  di  un  pozzo,  le  imposte  non  fisse  che 
formai)  la  chiusura  di  una  bottega,  di  una 
sala,  ec.  — Le  statue  semplicemente  poste 
su  di  un  piedistallo  incastralo  o in  una  nic- 
chia praticala  per  riceverle,  se  fossero  an- 
ch’essc  incastrate,  sarebbero  immobili  per 
natura.  — I bulbi  di  fiori  , gli  arbusti  in 
cassoni  c le  diverse  piante  da  stufa,  con- 
ti conduttore  d'un  bene  rurale  si  chiama  or  fit- 
laiuolo,  or  colono  parziario  o a metà,  mininolo 
è quegli  elio  paga  in  danaro  il  Ulto  ; colono  par 
ziario  quegli  che  coltiva  mediante  una  parte  del 
ricollo,  e se  questa  parte  c la  meli,  diecsi  colono 
a metti. 

(I)  tua  decisione  dei  ministro  di  finanza  del  4 
marzo  1806  vuole  che  queste  macchine  e decora- 
zioni non  sieuo  mai  considerale  che  come  mobili 
pel  pagamento  de’  drilli  di  registro  : è un  favore 
eccezionale  elle  accorda  il  fisco.  Ma  bisogna  beu 


servate  per  I’  ornamento  , ed  il  mauteui- 
mcnlo  di  un  giardino. — Il  battello  esclu- 
sivamente destinalo  al  passaggio  degli  u- 
bilanli  di  una  Casa  situata  sul  limite  di  un 
fiume. — In  breve,  tulli  gli  oggetti  mobi- 
liari messi  per  sempre  e dal  proprietario 
su  di  un  fondo,  per  la  sua  coltivazione  , 
pel  suo  vantaggio  o pel  suo  ornamento. 

Del  rimanente,  quando  si  (lice  die  que- 
sti oggetti  debbano  esser  messi  dal  pro- 
prietario, citi  significa,  beninteso,  dal  pro- 
prietario o in  nome  di  lui.  Cosi  , per  e- 
sempio,  clic  il  gregge  consegnato  dal  pro- 
prietario al  suo  linaiuolo  perisca  per  iu- 
tiero, c sia  da  costui  sostituito  ; siccome 
in  virtù  dcH'obhligazionc  impostagli  a que- 
sto (inainolo  die  Ita  messo  tal  gregge  sul 
podere  (art.  1825  (1611));  siccome  lo  lia 
fatto  a nome  del  proprietario,  cui  il  nuovo 
gregge  appartiene  alla  stessa  guisa  die  ap- 
parteneagli  I’  antico  , è chiaro  che  questo 
gregge  è immobile  per  destinazione,  sicco- 
me era  il  precedente.  Glie  se  , per  contro  , 
il  proprietario  vendesse  al  suo  linaiuolo  ii 
gregge  clic  gli  avoa  dapprima  dato  a sor- 
cio, questo  gregge  non  essendo  più  sul 
fondo  a perpetua  dimora,  c dovendo  dal  fil- 
iamolo a cui  appartiene  esser  tolto  alla  fine 
dcll'alfillo,  diverrebbe  un  bene  mobiliare. 

E , beninteso  , questa  seconda  specie  di 
immobilizzazione  per  destinazione  non  ha 
luogo  se  non  per  le  cose  messe  su  di  un 
fondo  dal  suo  proprietario  che  ha  il  drillo 
di  melterrele.  Si  comprende  del  resto  che 
la  legge  non  potrebbe  sanzionare  la  volontà 
di  colui  clic  mi  rubasse  i miei  cavalli,  i 
miei  montoni  , la  mia  paglia,  li  portasse 
presso  il  suo  linaiuolo  , c venisse  indi  a 
dirmi  clic  bene  a lui  si  appartengono,  atte- 
soché gii  ha  posti  sul  suo  fondo  a perpetua 


guardarsi  dal  conchiudcrnc  con  parecchi  autori  cin- 
tali oggetti  debbau  dichiararsi  mobili  assolutamente 
cd  in  tulli  i casi;  ehi  sarebbe  una  violazione  fla- 
grante del  principio  de'  nostri  articoli,  ed  un  mi- 
nistro non  può  abrogar  la  legge.  Sicché  questa 
decisióne  non  può  aver  valore  elle  come  eccezione 
favorevole  in  quanto  concerne  i dr.lli  fiscali,  c gli 
oggetti  di  cui  si  traila  (purché,  beninteso,  appar- 
tengano al  proprietario  del  teatro;  restano  immo- 
bili per  destinazione. 
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dimora!  Quando  In  immobilizzazione  dipen- 
do dalla  forza  delle  cose,  come  nel  caso  di 
una  costruzione  clic  voi  fate  sul  vostro  ter- 
reno co’  materiali  altrui,  o quando  si  trat- 
ta di  colombi,  ili  coniali,  di  pesci, ecc.,  elio 
ni' avete  tolti  per  mischiarli  co’ vostri  nel- 
la vostra  colombaia,  nella  vostra  coniglie- 

526  (449  M)  (1). — Sono  immobili  per 
l'oggetto  cui  si  riferiscono, 

I,’  usufrutto  su  di  cose  immobili; 

s o vi  M 

/.  QueMo  articolo  immobilizzo  (lue  specie  di 
drilli  : /"  quelli  che  eolio  smembra- 
menti della  proprietà  (l'un  immobile; 
2°  quelli  che  debbon  produrre  la  pro- 
prietà d'  un  immobile  , o uno  smem- 
bramento di  essa  proprietà. 

II.  Prima  specie.  Comprende  i dritti  il’  usu- 

frutto, d'  uso,  d'  abitazione  e di  enfi- 
teusi, indi  le  eertilii  reali. 

III.  Oeserrazioni  su  l'enfiteusi  ed  i contralti 

anataijhi. 

II’.  Essa  non  comprende  l'ipoteca,  che  non 
è un  jus  in  re.  Spiegazione  delta  na- 
tura dell ' ipoteca  : confutazione  degli 

I. — Questo  articolo  c’  indica,  ma  in  un 
modo  incompleto  e poco  logico;  gl’  immo- 
bili della  terza  ed  ultima  classe.  Questi  so- 
no, come  si  è già  dello,  de’  beni  per  sè 
stessi  nè  immobili,  nè  mobili  (poiché  so- 
no incorporali  e senza  esistenza  fisica  ) . 
ma  a cui  la  legge  attribuisce  littiziaincntc 
In  prima  di  queste  qualità.  Essi  sono  dei 
dritti  dichiarali  immobiliari. 


(1)  L articolo  itti  delle  nostre  leggt  citili  si 
lejljtc  nel  seguente  modo  — « Sono  immobili  per 
u l'uijgetlo  cui  si  riferiscono; 

i,  il  diritto  del  padrone  diretto  su'  fondi  dati 
t in  enfiteusi; 

ì;  il  diruto  del  padroni  utile  su'  fondi  me- 
li i lesimi ; 

» l'usufrutto  su  ili  cose  immobili; 

a le  servitù  prediali; 

» le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un  im- 
n mobile  i. 

Ani  dei  Governo.  Ved.  quelli  sotto  il  nostro  ari. 
i:i».  (Oli  editori). 

(2)  Ugni  bene  incorporale  6 un  drillo  , c rcci- 
pruraineuie  ogni  drillo  è un  Itene  incorporale.  Per 
questa  stessa  ragione  ogni  drillo  è egualmente  nna 


ra,  nel  vostro  stagno,  è ben  forza  accet- 
tare questa  immobilizzazione  con  le  sue 
conseguenze  ("salvo  indennità,  beninteso)  ; 
ma  quando  I’  immobilizzazione  sta  unica- 
mente nell’  intenzione,  nella  vostra  volontà, 
è ben  chiaro  che  non  potete  imprimerla  se 
non  alle  cose  che  a voi  appartengono. 

Le  servitù  prediali; 

Le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un 
immobile. 

a a t o 

autori. 

V.  Xe  comprende  il  drillo  d'  un  conduttore 

d'immobili.  Confutazione  della  dottri- 
na di  Troplong. 

VI.  Perchè  il  drillo  di  proprietà  non  è messo 

Ira  i beni  immobili  per  l oggetto  cui 
si  riferiscono. 

VII.  Sccon dii  specie.  Cattiva  redazione  del- 

l'ultimo comma  dell'  articolo.  Critica 
della  teorica  di  Demante. 

Vili.  Che  s intende  per  l obbietto  di  un  dritto. 
IX.  Dritti  immobiliari  utente  per  obbietta 
de'  mobili. 


I beni  incorporali  o dritti  (2)  che  cotti- 
pensonn  questa  terza  classe  sono:  I"  I 
dritti  esistenti  su  di  un  immobile  c clic 
formano  degli  smembramenti  della  sua  pro- 
prietà (fura  in  re,  immobili);  2°  1 dritti 
clic  bau  per  oggetto  il  conseguimento  del- 
la proprietà  di  un  immobile  o di  uno 
smembramento  di  questa  proprietà  (jura 
ad  rem,  immobilem). 


cosa  incorporale  ; ma  qui  l' intersu  non  è vera  : 
essendo  la  parola  cosa,  come  di  sopra  s'c  veduto, 
più  ampia  deila  parola  bene,  non  si  può  dire  clic 
ogni  cosa  incorporale  sia  un  drillo. 

tigli  è veramente  balocca  il  dire  che  un  drillo 
c sempre  incorporale,  c non  può  spiegarsi  che  co- 
me. un'inavvertenza  de'  redattori  I'  udirli  a parlare 
de’  crediti  ed  altri  drilli...  incorporati , quasi  vi 
fossero  eiiandin  de’  dritti  corporali  ( llubrica  del 
cop.  Vili  del  til.  delta  Vendila).  Ma  ciò  die  non 
è possibile  spiegarsi  , dò  che  rimane  incredibile 
dopo  averlo  letto  c die  un  autore  abbia  potuto 
prender  du  senno  questa  espressione  , ed  abbia 
scrino  un  articolo  ex  professa  per  dichiarar  quali 
driui  sono  incorporati!!! ( Dii.  di  legisl.  di  Lha- 
brol,  vu  Dritti  incorporali). 
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Spieghiamo  separatamente  queste  due 
specie  ili  drilli  immobiliari. 

II. — I*  Specie.  Troviamo  primamente 
come  immollile  pel  suo  Abbietto  ogni  di- 
ritto che  forma  uno  smembramento  (Iella 
proprietà  d'  un  immobile. 

l’or  proprietà  s’  intende  il  dritto  più  e- 
sleso  , più  compiuto  clic  sia  possibile  a- 
ve.ro  sopra  una  cosa  : plenum  in  re  fio- 
mi  ni  um.  piena  in  re  polenta s.  Questo  drit- 
to si  compone  ili  tre  principali  clementi  : 
del  dritto  ili  usare,  del  dritto  di  {rodere  e 
del  drillo  di  disporre  della  cosa  in  esclu- 
sione di  ogni  altra  persona.  Usar  della 
cosa  (liti)  è servirsene  adoperandola  ad 
un  uso  suscettivo  di  rinnovarsi;  goder  della 
cosa  (fruì ),  c percepirne  i frutti,  vai  dire 
i prodotti  clic  dà,  quidqnitl  ex  re  nasci- 
tur ; disporre  della  cosu  («bufi)  si  ò farne 
un  uso  delinilivo , distruggendola  o tra- 
sferendola ad  un  altro. 

Questi  tre  drilli,  usua,  fruclus.  abusila, 
la  cui  riunione  forma  la  proprietà  ( domi - 
ninni),  esser  possono  c sono  sovente  se- 
parati I’  uno  dall’  altro.  Cosi  il  dritto  ili 
disporre  può  appartenere  a Primo;  il  dritto 
di  godere  ed  il  dritto  di  usare  a Secondo; 
ovvero  il  dritto  di  godere  soltanto  a Se- 
condo cd  il  drillo  di  usure  a Terzo,  lo 
questo  caso,  Primo  è tuttavia  proprietario, 
ma  nudo  proprietario,  dappoiché  attual- 
mente c per  un  certo  tempo  è spoglialo 
de’  principali  vantaggi  della  sua  proprietà; 
Secondo  se  ha  l’uso  cd  il  godimento  , si 
chiama  usufruttuario  (usn-frucluarius):  se 
ha  il  solo  godimento,  è . . . fructuuriiis, 
vocabolo  che  non  ha  punto  un  equivalente 
nella  nostra  lingua  e deve  esprimersi  con 
ima  perifrasi  : Terzo  si  appella  usuario 
(usnaritu). — Quando  il  drillo  di  uso  cade 
sopra  una  casa , lo  denominano  dritto  di 
abitazione. 

Cotulchè,  il  mio  dritto  di  proprietà,  re- 
stando pur  mio  nel  suo  elemento  princi- 
pale (abusila)  può  trovarsi  smembrato  a 
favore  d’  un’  altra  persona,  alla  quale  ap- 
parterranno simultaneamente  gli  altri  due 
clementi  della  piena  proprietà,  o a favore 
di  due  persone  a cui  questi  due  elementi 
apparterranno  separatamente. 
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Ma  se  il  mio  dritto  di  proprietà  può  es- 
sere smembralo  pel  vantaggio  di  altre  per- 
sone, può  esserlo  eziandio,  quando  ridette 
un  immobile , per  vantaggio  di  altri  im- 
mobili. Cosi  può  esistere  sul  mio  terreno 
a favor  della  vostra  casa  un  dritto  di  pas- 
saggio clic  dà  a voi  ed  a tutti  coloro  che 
nella  proprietà  della  casa  si  succederanno, 
la  facoltà  di  traversare  quel  terreno  per 
andare  e venire  dalla  vostra  casa  alla  via 
pubblica...;  lu  vostra  casa  può  avere  un 
drillo  di  presa  il’  acqua  nella  cisterna  del 
mio  cortile...;  può  essere  stabilito  che  mai 
non  si  potranno  piantare  alberi  , nò  fare 
costruzioni  sul  mio  terreno,  di  fronte  ad 
essa  casa,  ce.  ec. 

Queste  due  classi  di  frammenti  o smem- 
bramenti ilei  drillo  di  proprietà,  imponen- 
do al  proprietario  una  diminuzione  dell'uso 
della  sua  cosa,  cd  un  incaglio  dell’eserci- 
zio del  suo  drillo,  bau  ricevuto  il  nome 
di  serritìi.  Quando  il  drillo  smembrato  dal- 
la proprietà  ò direttamente  conferito  ad 
una  persona,  si  ha  la  servitù  personale  ; 
quando  ò stabilito  per  la  cosa,  e non  ap- 
partiene alla  persona  che  qual  proprietario 
della  cosa,  vi  ha  servitù,  reale. 

Servitù  personale  non  ci  lui  in  fuori  dal- 
I’  usufrutto,  dall'uso  e dall' abitazione,  clic 
del  resto  possono  riflettere  ile’  mobili  co- 
me degl’  immobili.  Ciò  si  trova  vero  an- 
che pel  dritto  di  abitazione,  perocché  veg- 
gonsi  degli  edilizi  costruiti  in  legno  e sem- 
plicemente appoggiali  sul  suolo,  senza  ine- 
rirvi mercè  fondamenta  o palafitte:  or,  co- 
munque un  simile  edilizio  siu  mobile,  nulla 
impedisce  che  vi  si  conceda  su  di  esso  un 
drillo  d’  abitazione. 

In  quanto  alle  servitù  reali,  elle  si  mo- 
dificano all'  iulinilo;  ma  non  posson  sus- 
sistere che  fra  due  immobili:  il  che  le  lui 
falle  eziandio  appellare  serritìi  fondiarie 
o prediali.  E dirulli,  non  potendo  una  ser- 
vitù reale  risultare  clic  dalla  rispettiva  po- 
sizione delle  due  rase  , fra  le  quali  la  si 
stabilisce,  si  comprende  come  non  sia  pos- 
sibile fra  due  case,  di  cui  una  sola  fosse 
mobile,  attesoché  può  questa  ad  ogni  istan- 
te cangiar  posizione.  Del  resto  in  niun  luo- 
go del  Codice  trovami  le  parole  serrila 
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reali,  servitù  personali;  ma  semplicemente 
la  parola  servitù  senza  aggiunzione  veruna. 
Ciò  nasce  da  questo  che  i redattori , vo- 
lendo proscrivere  fin  1'  apparenza  de’  dritti 
feudali,  non  hanno  osato  ilare  a’  drilli  (l'u- 
sufrutto, d’  uso  c d’  abitazione  il  nome  di 
servitù,  cui  hanno  esclusivamente  applicato 
alle  servitù  prediali  ; or  tosto  che  non  si 
favellava  delle  servitili  personali,  non  v’  c- 
ra  più  luogo  ad  indicare,  per  opposizione, 
delle  servitù  reali.  Tulle  le  volte  adunque 
che  nel  Codice  troveremo  il  vocabolo  ser- 
vitù, significherà  servitù  reale. 

Ogni  smembramento  del  dritto  di  pro- 
prietà , ogni  scrvilù  chiamasi  jus  in  re , 
dritto  sulla  cosa. — Jus  in  re  e smembra- 
mento di  proprietà  son  due  espressioni 
sinonimo.  Ilan  detto  taluni  (segnatamente 
Deh  incourt  ) che  la  prima  espressione 
era  più  ampia  della  seconda:  clic  bene  ti- 
gni smembramento  di  proprietà  era  un 
jus  in  re  , ma  non  reciprocamente  ogni 
jus  in  re  era  uno  smembramento  di  pro- 
prietà. Questo  è un  errore,  essendo  la  pro- 
prietà il  drillo  più  esteso  clic  aver  si  pos- 
sa in  una  cosa,  in  altri  termini  l' insieme 
di  tulli  i drilli  elementari  clic  son  possi- 
bili in  essa  cosa,  ne  segue  di  forza  che, 
quando  un  terzo  lui  un  dritto  qualunque 
in  queste  cose,  un  jus  in  re  qualchessia, 
la  mia  proprietà  non  è più  intera,  è smem- 
brala. Questo  errore  viene  dalla  confusio- 
ne che  si  è fatta  fra  un  jus  la  re  ed  un  jus  i.\ 
hem  o aclio  inrem  (Yegg.  il  n"  IV  qui  sotto). 

Queste  nozioni,  cui  completerà  la  spie- 
gazione dei  (itoli  III  e IV,  bastano  per 
comprendere  la  prima  specie  de’ dritti  im- 
mobili per  il  loro  abbietto.  È chiaro  in- 
fatti che,  tosto  clic  volcansi  classificare  i 
dritti  in  mobiliari  e immobiliari , il  drillo 
di  proprietà  d’unu  cosa  ed  i drilli  secon- 
dari smembrali  da  quel  dritto  principale 
non  poteau  ricevere  una  natura  diversa  da 
quella  della  cosa,  su  cui  riflettono.  Kppcrù 
il  nostro  articolo  comincia  dal  dichiarare 
dritti  immobiliari:  t.°  l'usufrutto,  purché 
cada  sopra  una  cosa  immobile;  2°  le  ser- 
vitù reali  (assolutamente  e senza  condizioni, 
perchè  mai  non  sussistono  clic  sopra  im- 
mobili), e sotto  il  nome  d’  usufrutto  in- 


dicar vuole  il  nostro  articolo  non  pure  l' u- 
sufrullto  propriamente  detto,  ma  qualsivo- 
glia scrvilù  personale. 

E vaglia  il  vero,  non  essendo  1'  usufruito 
altra  cosa  clic  il  dritto  di  usure  ed  il  dritto 
di  godere  insieme  riuniti,  si  rende  aperto 
che,  quando  esso  è immobile,  i due  dritti 
elementari  clic  lo  costituiscono  sono  im- 
mobili eziandio,  c tali  resterebbero,  se  fos- 
sero I’  un  dall'  altro  separati.  Adunque  il 
drillo  di  godimento  sine  nsu , o il  dritto 
di  uso  sine  fruclu,  poscia  il  dritto  di  a- 
hilnzionc , che  non  è altro  se  non  I'  uso 
delle  case,  saranno  tutti  drilli  immobiliari, 
quando  poggerunno  sopra  cose  immobiliari. 
Altrettanto  si  dica  dell'  enfiteusi,  che  è del 
pari  una  specie  d'  usufrutto  più  esteso  di 
quello  ordinario. 

III. — L’  enfiteusi  o locazione  enfitculica 
è un  contralto  col  quale  in  vi  concedo , 
mediante  un’  annua  prestazione,  clic  si  ap- 
pella canone  enfiteuliro,  il  dritto  di  usare 
c di  godere  del  mio  immobile  da  padrone 
assoluto,  ma  solo  per  un  tempo  determi- 
nalo. A differenza  dal  semplice  usufruttu- 
ario , può  I'  cnfileuln  cangiar  la  sostanza 
della  cosa  (per  migliorarla  beninteso):  ma 
altresì  sopporta  egli  fin  le  riparazioni  di 
maggior  momento  (V.  art.  518,  G05  (503, 
530  ))  ; il  suo  dritto  mai  non  si  estingue 
con  la  morte  di  lui , ma  soltanto  con  In 
spirar  del  tempo  prefisso  (ordinariamente 
novanlanovc  anni).  Laonde  è d’  uopo  com- 
prendere ancora  I'  enfiteusi  nella  parola 
usufrutto  clic  trovasi  nel  comma  2“  del 
nostro  articolo. 

Un  tempo  si  potean  fare  e si  Toccano 
di  frequente  delle  enfiteusi  perpetue.  L’en- 
liteuta  era  allora,  in  fatto,  nella  posizione 
d'  un  proprietario;  ma,  in  dritto,  era  sem- 
pre il  concedente  clic  conservava  la  pro- 
prietà , di  cui  I'  annuo  canone  era  un  ri- 
conoscimento. Le  leggi  del  1189  e del 
1190  avendo  permesso  agli  enlileiili  di  li- 
berarsi da  quelle  prestazioni  mediante  il 
versamento  d’  un  capitale,  le  enfiteusi  per- 
petue già  consentite  allora  e quelle  clic 
sono  siate  di  poi  o sicno  per  esser  con- 
sentite, trovatisi  essere  delle  complete  alie- 
nazioni che  trasferiscono  non  più  soltanto 
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uno  smembramento  della  proprietà,  sibbe- 
nc  la  proprietà  medesima.  Cotnlcbò  punto 
non  rientrano  nel  nostro  articolo.  — Dcl- 
vincourt  pensava  che  nel  nostro  nuovo  drit- 
to, per  effetto  delle  suddette  Ie"«ri . fosse- 
ro proibite  le  enfiteusi,  anche  temporanee. 
Quest’  era  un  errore  potente:  le  leggi  del 
1189  e del  1190,  nel  senso  delle  quali  è 
stato  scritto  il  nostro  Codice,  bau  soltanto 
voluto  affrancare  le  persone  ed  i beni,  re- 
stituir le  unc  ad  una  piena  indipendenza, 
le  altre  alla  libera  circolazione  del  com- 
mercio, dichiarando  oramai  rimborsabili  a 
volontà  de’  debitori , nel  contratto  d'  enfi- 
teusi e ne' contralti  analoghi,  tutte  le  ren- 
dite c prestazione  anteriormente  perpetue 
ed  irredimibili.  Epperò  lo  Stato,  i comuni 
ed  i pubblici  stabilimenti  han  sempre  con- 
sentito e consentono  frequentemente  delle 
enfiteusi  temporanee  (V.  Ord.  dell'  8 a- 
goslo  1821)).  fili  autori  e la  giurispruden- 
za riconoscono  oggidì  con  ragione  la  va- 
lidità di  tali  enfiteusi  da  parte  dei  privati  (I). 
— Il  termine  di  novantanovc  anni  è la  più 
lunga  durata  die  aver  possa  questa  enfi- 
teusi temporanea  (2). 

Questo  contralto  d’  enfiteusi  è il  solo  al 
di  d’oggi  che  faccia  nascere  a favor  del  con- 
duttore uno  smembramento  della  proprietà 
dell'Immobile;  gli  altri  contralti  più  o meno 
amiloglii  che  faceansi  di  frequente  nell'  an- 
tica giurisprudenza  , c parecchi  dei  quali 
tuttora  si  praticano  in  certe  provinole  della 
Francia  , sono  stati  ridotti  dalle  leggi  del 
1189  e del  1190  a trasferire  la  proprietà 
medesima  , quando  eccedono  la  natura  di 
un  semplice  allitto  ordinario.  Iti  guisa  clic, 
lasciando  dall'un  de'  lati  le  parole  per  con- 
siderar soltanto  le  cose,  ed  accettando  la 
enfiteusi  a termine,  clic  è una  costituzione 
d'  usufrutto  estesissima  , ei  non  ci  ha  più 
che  delle  locazioni  ordinarie  o delle  ren- 
dile. 

finn  sarà  imitile  per  avventura  presentar 
qui  il  prospetto  delle  diverse  concessioni 
di  singoiar  sembianza  , a cui  leste  alia- 


ti) Segnatamente  Per.il,  ari.  2118  (2001),  n.  15; 
Iluraiilon,  IV-80;  Troplong,  ari.  1700  (1555),  n.  50. 
(2)  l.'nifiletisi  prr  le  nostre  leggi  civili  può  es- 
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demmo.  Ciò  sono,  oltre  1°  l'enfiteusi: 

2°  Il  contratto  di  superficie. — E la  ces- 
sione ch’io  vi  Tu  della  piena  proprietà  d’un 
edilizio,  d’  una  costruzione  ( superficie s si- 
gnificava in  dritto  romano  tutte  le  cose  ine- 
renti al  suolo  e che  si  elevano  al  di  so- 
pra di  esso),  riserbandnmi  il  suolo  mede- 
simo , del  quale  riprenderò  il  godimento 
quando  sparirà  la  costruzione  : è dunque 
lu  vendita  dima  costruzione  senza  il  suolo; 
il  compratore  si  appella  superficiario  , il 
venditore  prende  il  nome,  un  po'  barbaro, 
ma  energico,  di  Iréfoncier. — I nostri  vec- 
chi contratti , per  significare  che  un  com- 
pratore ordinario,  acquistando  un  terreno. 
In  acquistava  in  tutta  la  sua  profondità  (ar- 
ticolo 552  (411)),  dicevano  che  egli  otte- 
neva le  fonde  et  le  tré  fonde  : quinci  la  qua- 
lificazione di  proprietario  Iréfoncier  oppo- 
sta a quella  di  proprietario  superfìciario. 

3°  La  locazione  h domaine  comjéable 
ovvero  à contentini. — In  questo  contralto 
il  locatore  conserva  la  proprietà  delle  terre 
di  cui  il  conduttore  lui  soltanto  la  facoltà 
di  godere  come  un  linaiuolo  ordinario;  poi 
cede  a quest'ultimo  la  proprietà  della  su- 
perficie , separata  mentalmente  dal  fondo 
come  nel  caso  precedente , il  lutto  mercè 
un’annua  prestazione  appellala  reale  con- 
renancière;  infine  conserva  il  dritto  di  espel- 
lere il  colono  in  ogni  epoca  e così  ripren- 
dere la  sua  superficie  , rimborsandogli  il 
valore  attuale.  Si  vede  esservi  in  ciò  ad 
un  tempo  vendita  (con  patto  di  ricompra) 
e locazione  ordinaria.  Questo  contratto  , 
nato  in  ilrellagna  , vi  c ancora  frequente 
oggidì. 

4"  La  locazione  a rendita  prediale. — 
Conferiva  al  conduttore  la  proprietà  dell' im- 
mobile, ma  lasciando  al  locatore  un  dritto 
di  comproprietà  rappresentalo  dal  suo  drillo 
di  rendila  perpetua.  Le  leggi  della  rivolu- 
zione avendo  abolita  la  perpetuità  delle  ren- 
dite e prestazioni  , di  cui  il  debitore  può 
oggimai  liberarsi  quando  gli  piaccia  , unii 
v’è  più  ili  tal  contratto  che  una  vendila  in 

sere  o pcr|icliui  o temporanea  , c questo  non  po- 
trà essere  inai  minore  ili  'licci  anni.  Ve  1.  gli  arti- 
coli IfiSO  c seg.  II.  ce.  (Gli  editori). 
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cui  il  prezzo  e il  capitale  ila  rimborsarsi. 

5"  La  locazione  ò compiimi. — È la  con- 
cessione perpetua  o temporanea  di  un  ter- 
reno fatta  ad  un  conduttore:  il  quale  deve 
fornirlo  di  piante  (le  compianta)  , per  lo 
più  di  vigneti:  essa  Im  ltio$ro  mediante  un 
canone  annuale  in  frutti  o in  danaro,  detto 
coniplanlcrie.  Quando  la  concessione  è tem- 
poranea , è una  semplice  locazione:  (pian- 
ilo è perpetua . è talvolta  una  vendita,  tal 
altra  ancora  una  locazione.  Infatti  nella  più 
parte  delle  provincia,  la  locazione  perpetua 
h complant  operava  trasferimento  della  pro- 
prietà, pur  lasciando  al  locatore  un  dritto 
ili  comproprietà  per  prestazione,  sicché  era 
una  vera  locazione  a rendila  prediale  che 
oggidì  sarchile  una  vendita  siccome  si  è 
veduto  al  n.  3. — Questa  concessione  della 
proprietà  era  usitata  nel  Poilnu,  nel  Moine, 
ncll’Aunis,  nella  Sainlonge.  neH'Anjou,  oc. 
Nella  Brettagna  per  contrario,  questo  con- 
tralto. benché  perpetuo,  punto  non  trasfe- 
riva la  proprietà . chi*  restava  tutta  (pianta 
al  conduttore.  In  conseguenza,  due  pareri 
del  consiglio  di  Stalo  del  i termidoro  anno 
VII  e del  22  fruttidoro  anno  X decidono 
clic,  le  leggi  della  rivoluzione  non  arrecano 
vermi  cangiamento  alle  locazioni  il  com- 
piimi nei  dipartimenti  della  Lnira-Infcriorc, 
della  Vandoa  c del  Maine-et-Loire , e do- 
vunque le  claiit-ole  dell"  allo  risemino  la 
proprietà  al  locatore  , giacché  allora  é 
veramente,  salvo  la  durata,  una  locazione 
ordinaria  (V.  Valili,  sull  art.  I!  della  Cons. 
della  Itocceila,  (>.’>  di  l'oilou:  Merlin.  Il ep., 
v"  l ili  : rapporto  di  Itouluy-I’uty  al  Consi- 
glio dei  Cinquecento  sulla  natura  delle  lo- 
cuzioni a compiimi).—  Ver  non  aver  colta 
questa  distinzione.  Ihiranlon  (t.  IV.  n.  83 
e 88)  ha  veduto  in  (pici  pareri  una  dero- 
gazione di  favore  alla  legge  del  20  dicem- 
bre 1100. 

0"  Im  decima  ( 'riunii  pari , agrier,  ler- 
ra'ge.bail  a loralairie). — È una  concessio- 
ne temporanea  o perpetua  mediante  una 
porzione  de'  frutti  frucluttm  pars,  campi 
pars,  d’onde  il  nome  di  cltamparl).  Quan- 
do era  perpetua,  trasferiva  la  proprietà:  e 
quindi  la  legge  del  1100  l'Ila  trasformata 
in  vendila  ordinaria:  fatta  temporaneamen- 


te, non  é clic  un  allitlo  ordinario. 

T La  locazione  ereditaria  (dell' Alsazia), 
locazione  paritaria  e perpetua  ( del  Li- 
mosino 1. — È una  semplice  locazione  , ma 
di  una  durata  indefinita,  e che  si  estende 
di  generazione  in  generazione,  come  la  lo- 
cazione à compiimi  di  Bretagna.  Notiamo 
però  che  queste  locazioni  non  erano  e non 
sono  perpetue  che  di  nome  ; giacché  si 
estendono  ai  soli  discendenti  diretti  del 
conduttore  , non  mai  a'  suoi  collaterali. 
Onde  non  son  mica  in  opposizione  coll'nr- 
Ucolo  1 100  (1555),  clic  permette  la  loca- 
zione sol  per  un  certo  tempo. 

8”  Finalmente  la  locazione  a rila,  sem- 
plice locazione  ancor  essa  , ma  consentila 
per  tutta  la  vita  ilei  conduttore.  Si  può 
anzi  estenderla  alla  vita  di  tri1  persone  suc- 
cessivamente , giusta  una  disposizione  for- 
male della  legge  del  29  dicembre  1190. 

Si  vede  che,  come  abbiala  detto,  queste 
diverse  concessioni  non  crcan  mai  oggidì, 
ad  eccezione  della  prima  . uno  smembra- 
mento della  proprietà;  esse  produrmi  sem- 
pre una  vera  alienazione  [della  cosa  me- 
desima (una  vendita  sotto  altro  nome),  o 
un  semplice  aflìtto  ili  una  durala  più  o meli 
lunga.  L’enfiteusi  ( temporanea  ) è il  solo 
contratto  che  faccia  nascere  un  dritto  im- 
mobiliare,. 

IV. — È forse  (l'uopo  considerar  l’ipoteca 
stabilita  su  di  un  immobile  come  un  ju» 
in  re  su  qiicsl'immohile,  come  uno  smem- 
bramento della  proprietà  di  esso,  e (póndi 
come  un  dritto  immobiliare  pel  suo  oh- 
bietto. 

L’ipoteca  ordinariamente  non  esiste  clic 
per  garenlia  e sicurezza  di  un  credito  di 
danaro,  e ben  ancora  in  queste  circostan- 
ze noi  la  supponiamo.  Questo  credito  di 
danaro  garantito  dall' ipoteca  è ben  chiaro 
essere  puramente  mobiliare;  poiché  il  suo 
oggetto  é il  danaro  dovuto  , e (póndi  un 
mobile.  Ma  l'ipoteca,  considerala'  in  sé  stes- 
sa, sarà  mai  egualmente  mobile?...  Ita  un 
canto,  l' ipoteca  essendo  solo  I'  accessorio 
del  credilo,  sarebbe  strana  cosa  clic  fosse 
di  una  natura  diversa  del  capitale.  Quan- 
do io  lego  a Pietro  tutti  i miei  immobili, 
ed  a Paolo  tutti  i miei  mobili,  sarebbe  slra- 
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no,  in  fililo,  ili  dare  a Paolo  , come  mo- 
llile , il  mio  eredito  ili  20.000  fr.  , altri- 
liuendo  a Pietro,  Come  immollile,  l'ipoteca 
che  garenlisce  questo  eredito!  Dall’  altro 
canto,  perii,  l'ipoteca  clic  gravila  su  d'im 
fondo  ben  sembra . almeno  a prima  giun- 
ta, essere  nn  dritto  reale  in  questo  fondo, 
uno  smembramento  della  sua  proprietà,  c 
quindi  un  dritto  immobiliare  per  l’oggetto 
a cui  si  applica. 

Questa  contraddizione  apparente  tra’  prin- 
cipi del  dritto  c la  necessità  do’  fatti,  esi- 
ste forse  realmente  ? 

No:  l'ipoteca  non  è imo  smembramento 
della  proprietà  dell' immobile,  un  vero  jus 
in  re  su  qiiost'immobile;  si  è un  semplice 
ju»  ad  rem  mobilem , ad  pecuniam,  co- 
me il  credilo  contro  la  persona;  clic  essa 
non  è altro  se  non  questo  credito  istesso, 
in  quanto  si  esercita  contro  l’immobile. 

Noi  siamo,  confessiamo!  pure , il  primo 
scrittore  die  osiamo  dire  l'ipoteca  non  es- 
sere se  non  un  jus  ad  rem.  Dmnnulin  , 
Pothier,  Delvincoiirt,  Tarrilde,  Ballar,  Per- 
sil , Troplong  . ecc.,  la  chiamano  formal- 
mente un  jus  in  re,  un  dritto  untiti  cosa: 
e quelli  elle  non  esprimono  questa  idea  in 
termini  formali,  l’approvano  col  loro  silen- 
zio.— Domante  (1-325)  insegna  positivamen- 
te. è vero,  che  l'ipoteca  non  é uno  smem- 
bramento della  proprietà;  c ciò,  in  bocca 
nostra,  significherebbe  ancora  cb’essa  non 
è un  ju»  in  re,  poiché  ubbinm  detto  che 
jus  in  re  o smembramento  ili  proprietà 
sono  per  noi  due  espressioni  sinonimi'.  Ma 
come  certi  autori,  specialmente  Delvincoiirt 
(t.  I.  liti.  2.  til.  I,  comma  alt. ; indi  to- 
mo III,  nota  sud  ari.  2118(2004).  ammet- 
tono clic  un  drillo  può  ancora  essere  un 
jus  in  re.  lulloehè  non  sia  uno  smeiubra- 
inenln  della  proprietà,  c Demanio  negando 
aM'ipoleca  quesl'nllima  qualità,  non  si  spie- 
ga |iuu(o  sulla  prima,  non  abbiamo  il  dritto 
di  citarlo  in  appoggio  della  nostra  opi- 
nione. 

Strano  a dire  ! Accanto  a questa  idea 
generalmente  ammessa,  che  l’ipoteca  è un 
dritto  nell'  immobile , si  ammette  general- 
mente ancora  quest’  altra  idea,  inroneilin- 
hilc  con  la  prima,  clic  l'ipoteca  non  è che 
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un  drillo  mobiliare.  « Semprechè  , dice 
Troplong  (art.  1109  (1335),  n°  11),  si  ha 
un  dritto  in  un  fondo,  questo  dritto  segue 
la  natura  del  fondo,  ed  è come  esso  della 
classe  de’  beni  immobili.  » Or,  ci  dic’egli 
altrove  (art.  2114  (2000),  n"  386),  « l'ipo- 
teca è un  dritto  reale  nell’  immobile,  clic 
essa  risiede  nella  cosa;  ed  è ciò  che  i Ro- 
mani chiamavano  dritto  nella  cosa  (jus  in 
re).  » Certo  da  ciò  segue  clic  l'ipoteca  è 
della  classe,  de'  beni  immobili.  Ebbene! 
ecco  clic  Troplong  medesimo  riconosce  im- 
plicitamente (detto art.  1109  (1555),  n°.11), 
che  l’ipoteca  non  è se  non  un  dritto  mo- 
biliare, e Delvinconrt  (iti).  Demanio  (iti), 
l'ersil  (art.  21 18  (2004),  n°XVI),  Durantón 
(t.  XIX,  n°  241)  lo  insegnano  in  termini 
formali!...  Pothier  almeno,  e massime  Za- 
ebariae  non  cadono  in  questa  flagrante 
contraddizione.  Entrambi  ancora  presentano 
ben  l’ ipoteca  come  un  jus  in  re  ; ma  il 
primo  ( Comunione  , n°  16)  confessa  che 
essa  può  sembrar  di  natura  immobiliare 
(piallilo  la  si  considera  in  sé  stessa,  c Za- 
chariac  (II,  p.  98)  l'alloga  espressamente 
Tra’  dritti  immobiliari.  Zaehariac  , almeno, 
è logico  e conseguente  con  sé  stesso. 

In  presenza  di  autori  che  a tal  guisa 
si  contraddicono  gli  uni  cogli  altri , c la 
piuppnrlc  ile’  (piali  contraddicono  a sé  stes- 
si , è chiaro  che  siamo  obbligati  ad  an- 
dare in  traccia  del  vero  altrove  che  presso 
di  essi.  Interroghiamo  adunque  i principi, 
analizziamo  le  diverse  circostanze  del  dritto 
il’  ipoteca,  e vediamo  se  la  natura  istessa 
delle  cose  non  ci  nitrirà  una  teorica  logica 
c vera,  a fronte  di  queste  idee  incoerenti 
c contraddittorie. 

I nostri  autori  moderni  ban  ragione  , 
(pianilo  decidono  tutti  (meno  Zaehariac)  clic 
I’  ipoteca  é un  dritto  mobile;  ma  ban  tor- 
to c rigettano  essi  stessi  la  loro  propria 
decisione  quando  dicono  eli’  essa  è un  jus 
in  re,  nell'  immobile,  poiché  questa  qua- 
lità la  renderebbe  immobile  per  I’  oggetto 
a cui  si  applicherebbe. 

Questa  contraddizione  degli  autori  vie- 
ne dalla  confusione  che  ban  Tutta  tra  due 
espressioni  che  Tacca  uopo  accuratamente 
distinguere,  jus  in  re,  drillo  che  si  eser- 
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cita  in  timi  cosa  , c jus  in  rem  , drillo 
che  si  sperimenta  contro  una  cosa. — Quan- 
do si  considera  I '-oggetto  di  un  drillo,  os- 
sia sii  che  si  esercita  o deve  esercitarsi, 
questo  dritto  è ora  i.i  he,  ed  ora  a»  rei, 
quando  si  considera  il  soijgetto  passivo  del 
dritto,  ossia  la  cosa  contro  cui  si  speri- 
menta in  caso  di  contestazione,  questa  co- 
sa contro  cui  I’  azione  si  dirige , questo 
diritto  , o meglio  quest'  azione  , è ora  ix 
rem  ed  ora  ih  pkrsoxam.  Pertanto  si  oppo- 
ne 1’  uno  all’  altro  1"  jus  in  re,  jus  ad 
rem:  indi  2°,  sotto  un  ullro  punto  di  vi- 
sta , jus  o delio  in  rem:  jus  o aclio  in 
per  sonata.  Or,  come  si  vedrà,  il  jus  in 
re  è sempre  anche  jus  in  rem , non  mai 
jus  in  personam , per  contrario , il  sem- 
plice jus  ad  rem  è ordinariamente  in  per- 
sonam , c non  punto  in  rem.  Ma  è ben 
diverso  in  un  caso,  in  quello  dell’  ipoteca 
precisamente,  il  quale  è ad  un  tempo  jus 
ad  rem  (dritto  al  danaro);  c jus  in  rem 
(contro  l’ immobile).  Da  ciò  è derivato  l’er- 
rore ; I'  azione  in  rem  venendo  general- 
mente dal  jus  in  re  , e I’  ipoteca  produ- 
cendo quest'  azione  in  rem,  ò invalso  l’u- 
so di  considerarla  come  un  jus  in  re,  die 
non  è allatto . Tultocciò.  per  esser  ben  com- 
preso, esige  dal  canto  nostro  alcuni  par- 
ticolari c dal  canto  del  lettore  una  atten- 
zione ben  sostenuta. 

1"  Distinzione  del  jus  in  re  e del  jus 
ad  rem. — Il  jus  in  re  è il  drillo  clic  mi 
appartiene  come  proprio,  immediatamente 
ed  assolutamente,  su  di  una  cosa,  in  guisa 
die  è identicamente  lo  stesso  contro  tutti, 
idem  erga  omnes;  il  jus  ad  rem  è quello 
che  non  mi  appartiene  sulla  cosa  se  non 
mediatamente  , relativamente  , e trovando 
per  intermedio  e per  base  I’  obbligazione 
particolare  del  tale  e del  tal  altro.  Il  jus 
in  re  , per  effetto  della  sua  natura  indi- 
pendente ed  assoluta,  non  ha  nulla  ila  at- 
tendere, nulla  da  ricevere,  nulla  da  do- 
mandare; si  esercita  per  se  ipsum , appli- 
candosi al  suo  oggetto  per  la  sua  sola  for- 
ti) Dare  si  è Irasferire  min  cosa  in  proprieh'i  : 
così  nella  lemlila.  nella  pennula.  nella  donazione 
vi  è dal  in.  Al  contrario  prue-taro  si  è fornire,  pro- 


sa; il  jus  ad  rem,  al  contrario,  consiste 
precisamente  nella  farollà  di  domandare  c 
di  ranni  dare  , di  Tarmi  fare  , o di  Tarmi 
procurare  qualche  rosa;  esso  è il  correla- 
tivo dell’  obbligazione  particolare  con  cui 
il  tale  altro  si  trova  astretto  verso  di  me 
ad  aliquid  dundum , r et  fnciendum,  rei 
praestandum  (I). 

Cosi  per  primo,  se  io  ho  la  proprietà 
di  un  cavallo  , I'  usufrutto  di  un  gregge, 
l’uso  di  una  casa,  un  dritto  di  passaggio  nel 
vostro  cortile,  il  mio  drillo  sul  cavallo,  sul 
gregge,  sulla  casa  o sul  cortile  mi  appar- 
tiene come  proprio  dirottamente  e senza 
I’  intermedio  di  chicchessìa;  mi  appartiene 
assolutamente  ed  indipendentemente  da  o- 
gni  relazione  col  tale  n col  tal  altro  ; io 
sono  allora  in  rapporto  immediato  con  la 
cosa  oggetto  del  mio  dritto,  c sono  in  rap- 
porto unicamente  con  questa  cosa.  Ilo  un 
jus  in  re. 

Per  contro , se  il  cavallo  mi  è da  voi 
prestalo  , se  da  voi  mi  è dato  in  litio  il 
gregge,  se  io  lui  contro  di  voi  un  credi- 
to di  20,000  Tr.,  il  mio  dritto  al  cavallo, 
al  gregge,  alla  somma  di  danaro,  esiste 
solo  relativamente,  non  può  esercitarsi  clic 
mediante  c col  vostro  intermedio;  il  mio 
rapporto  , medialo  soltanto , con  la  cosa, 
oggetto  del  dritto  , non  ò che  la  conse- 
guenza del  mio  rapporto  immediato  con 
voi.  Non  lui  che  un  jus  ad  rem. 

2"  Distinzione  del  jus  in  rem  e del  jus 
in  personam. — Denominasi  in  rem  il  drit- 
to, l' azione  clic  si  dirige  contro  una  co- 
sa , senza  argomentare  da  dritto  alcuno 
contro  una  persona  qualsiasi  ; ed  in  per- 
sonam quella  che  rivolgesi  ad  una  perso- 
na clic  il  reclamante  pretende  obbligala 
rispetto  a lui.  li  vero  che,  anche  nell'  a- 
zione  in  rem,  essa  indirigesi  ad  una  per- 
sona; poiché  una  persona  citasi  o ad  una 
persona  si  Ta  intimazione,  come  nell’  azio- 
ne in  personam  (non  si  potendo  litigare, 
discutere  contro  una  cosa).  Ma,  nell'azio- 
ne personale,  unicamente  la  tale  persona 

cacciar  in  cosa  , farla  avere  ad  un  Ululo  qualun- 
que senza  renderne  proprietario. 
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è cliiniiiiila  in  giudizio  per  se  stessa  , in 
virtù  della  sua  ohhligazinnn;  laddove  ncl- 
I’  azione  reale , si  procede  contro  al  pos- 
sessore reale  (qualunque  si  sia)  della  co- 
sa, nella  sua  sola  i|iiulilà  di  possessore  ed 
indipendentemente  da  ogni  olddigazionc 
personale  (1). 

Il  dritto  ih  mia  cosa  essendo  assoluto 
c<l  indipendente  da  ogni  olddigazionc  par- 
ticolare, da  ogni  qualsiasi  intermedio,  si 
sperimenterà  dunque  sempre  in  un  modo 
assiduto  contro  questa  cosa  (ossia  contro 
il  detentore  attuale  di  questa  rosa).  IVr- 
lanlo,  ogni  jim  in  re  dà  l'azione  in  rem 


(I)  Si  conosce  l'origine  romana  dell' espressioni 
tlrilto  rotilo,  finito  personale ; azione  reale , ozia- 
ste personale. 

A Hom»  non  v’ernno,  almeno  n’  tempi  della  ro- 
mana giurisprudenza  (sodo  gl’  imperatori),  funzio- 
nari incaricali  ad  un  tempo  , come  sono  i nostri 
giudici  : 1°  di  ricercare  il  punto  di  dritto  che  si 
trova  in  giuoco  in  una  controversia,  di  precisar  la 
quislionc  elle  questa  controversia  presenta,  jus  di- 
ce/c ; poi  2"  di  esaminare,  c decidere  colai  qui- 
slìone  verificando  i ratti , j ad  icore,  l'n  magistrato 
(il  pretore)  poneva  e formolava  la  quislione  , lia- 
beimi  juria  tliclionem;  un  semplice  cittadino,  co- 
me i giurati  delle  nostre  assise,  era  incaricalo  dal 
pretore  di  decidere  questa  quislionc.  index  orni, 
habolml  jutlicium.  L'attore  adunque  chiamava  in- 
nanzi trailo  il  suo  avversario  innanzi  ni  pretore  , 
in  jvre. 

Quivi,  se  le  due  parti,  contrarie  nelle  loro  pre- 
tensioni , si  trovano  però  d*  accordo  su*  rulli  , se 
l’ima  confessa  i fatti  c le  circostanze  allegati  dal- 
l’nllra,  non  rimanendo  vermi  punto  di  Tallo  da  vc- 
rificare  c la  decisione  ilei  litigio  non  dipendendo 
che  dalle  regole  del  drillo,  il  magistrato  non  rinvia 
innanzi  al  judex,  decido  all'Istante  ed  autorizza  im- 
incdiatamcnlc  le  vie  di  coazione  che  non  avrebbe 
autorizzate  se  non  dopo  la  sentenza  del  giudice  , 
qualora  fosse  slato  mestieri,  rinviare  innanzi  a que- 
sto: il  che  si  esprime  , dicendo  che  confessos  in 
jare  prò  jwliculis  liaberi  placet.  Ma , se  le  parli 
soli  contrarie  ne'  fatti , il  magistrato  le  rinvia  in- 
nanzi ul  giudice,  in  jwlirio,  rilasciando  all'alloro 
una  formula  ad  esso  giudice  iudiritta,  la  quale  gli 
indica  la  quislione  che  deve  esaminare  c la  sen- 
tenza che  dee  pronunziare  ili  conseguenza  del  suo 
esame.  Il  dritto  ( siila! lamcnle  accordalo  dal  pre- 
tore c risultante  dalla  forinola  per  lui  rilasciala  ) 
di  menar  l'avversarlo  in  judicio  appella  vasi  actio. 

La  forinola  da  cui  si  origina  I'  azione  , il  drillo 
di  agire  in  judicio,  contiene  d'ordinario  Ire  parli: 
la  tlemonslralio  , che  è un’  esposizione  indicante 
la  causa  c l'oldiioUo  del  dihatlimenlo;  I*  intontii >, 
clic  indirà  il  punto  da  esaminare  , ponendo  come 
quislionc  ciò  clic  c allegalo  dall'atlorc  e negalo  dal 
convenuto,  ciò  clic  l'attore  pretende,  guod  inten- 
di1:  indi  la  condemnatio , che  da  al  giudice  il  po- 


(eamdem). — Al  contrario,  il  semplice  dril- 
lo a<l  mia  comi  esistendo  solo  mercè  un 
intermedio  qualunque,  contro  quest'  inter- 
medio si  agirà.  Or,  questo  intermedio  tra  il 
mio  dritto  c la  cosa  clic  ne  c l'oggetto, 
è ordinariamente  una  persona  , in  guisa 
die  , per  regola  generale,  il  ju*  ad  rem 
dii  l'azione  in  penonam : ma  se  accadesse 
(ed  è ciò  clic  lui  luogo  nell'  ipoteca)  elle 
P intermedio  che  deve  procurar  la  cosa 
oggetto  del  drillo,  fosse  lina  seconda  co- 
sa , si  avrebbe  pel  tal  mollo  un  jus  ad 
rem  che  dà  l’azione  in  rem  (aliam). 

Esaminiamo  ora  la  natura  c le  circostanze 


tcrc  e l’ordine  di  condannare  o d'assolvere  il  con- 
venuto, secondo  che  la  pretensione  dell'attore  sarò 
o non  sarà  avverala.  Or  appunto  la  inlentio  con 
la  sua  redazione  diversa  secondo  i casi  ha  fatto  na- 
scere le  qualificazioni  in  rem  ed  in  porsonatn. 

Quando  Tizio  pretende  contro  Scio  che  un  drit- 
to (di  proprietà,  d’usufrutto,  d'uso,  di  passaggio,  ec.) 
gli  appartiene  sulla  tal  cosa.  Vintonlio,  senza  con- 
tenere il  nomo  ilei  convenuto  Scio  , presenta  da 
giudicare  in  un  modo  assoluto  se  il  tal  dritto  sulla 
tal  costi  appartiene  a Tizio.  All'opposto.  se  Tizio 
argomenta  da  un'  obbligazione  , se  pretende  che 
Scio  sia  tenuto  n dargli,  fargli  o procacciargli  al- 
cuna cosa,  L inlentio  allora,  contenendo  necessa- 
riamente il  nome  del  convenuto,  presenta  da  giu- 
dicare se  Scio  è obbligalo  a ... . torso  Tizio.  Nel 
primo  raso  l ‘inlentio  indica  soltanto  la  cosa  sulla 
quale  si  pretende  un  drillo  , essa  c stesa  in  ter- 
mini assoluti  c generali  (concepiti  est  in  rem); 
nel  secondo  indica  sempre  la  persona  cui  si  pre- 
tende obbligala  . contro  questa  persona  è special- 
mente redatta  (concepta  est  in  personam)  Sicché 
le  espressioni  antitetiche  in  porsonam , in  rem  , 
son  sinonimo  di  personali  ter.  generai  iter . Noi  ab- 
bialo già  notato  (art.  180  <T),  n°V)  questo  significato 
ilelle  parole  in  personam , in  rem  , ad  occasione 
delle  Ire  cause  ordinarie  d' annullameli  lo  dei  con- 
traili. due  delle  quali  (l'errore  c In  violenza)  ope- 
rano in  rem,  cioè  assolutamente,  ovechc  I’  ultima 
( il  dolo  ) opera  solo  in  personam  . cioè  relativa- 
mente ulta  persona  che  ha  contrattalo,  praticando 
il  dolo. 

Egli  è agevole  comprendere  che.  queste  quotiti  - 
« ./ioni  le  quali  rigorosamente  non  s’ applicavano 
che  a U'intonlio  della  forinola,  siensi  estese  all’in- 
tera forinola,  poi  all'  azione  clic  ne  risultava . poi 
al  drillo  medesimo  che  faceva  ottener  la  forinola. 
Oggidi  l'accidente  della  redazione  clic  appo  i Ito- 
mani  portò  la  divisione  dei  dritti  e delle  azioni  ili 
reali  e personali  più  non  sussiste  ; ma  ciò  non 
toglie  che  vi  sicno  drilli  ed  azioni  clic  esistono  c 
si  sperimentano  assolutamente  ed  indipendente- 
mente da  ogni  relazione  personale  (generaliter  in 
rem ) ed  altri  che.  non  esistono  c non  si  sperimen- 
tano se  non  relativamente  alla  tal  persona  obbli- 
gata rispetto  a noi  (speri alile r in  personam). 
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dell’ipoteca,  c liillo  si  chiarirà  in  pochi  detti. 

Si  dà  dell' ipoteca  una  giustissima  idea, 
dicendo  che  ha  per  iscopo  c (ter  effetto  di 
costituire  l'immobile,  cui  colpisce  debitore 
della  somma  dovuta  da  una  persona  ; di 
tal  che  il  creditore  ipotecario  ha  per  de- 
bitori solidali  c la  persona  verso  di  lui  ob- 
bligata e l'immobile  sottomesso  all'Ipoteca. 
Perchè  1’  immobile  diviene  anche  per  se 
ipsum  debitore  del  credilo,  il  creditore  ha 
il  drillo  di  sperimentare  il  suo  pagamento 
contro  quest'  immobile  , e quali  clic  sieno 
le  mani  in  cui  esso  passi — Ma  poiché  l’i- 
poteca è il  dritto  di  agir  contro  un  im- 
mobile per  domandargli  il  pagamento  di 
un  credito,  il  versamento  del  danaro;  poi- 
ché si  esercita  costringendo  questo  immo- 
bile ad  dundum  , la  è adunque  un  sem- 
plice dritto  od  rem  , un  drillo  ad  pecu- 
uiain.  Ei  v’ha  soltanto  questo  di  partico- 
lare (di  bizzarro,  se  vuoisi),  che  in  luogo 
di  domandare  il  danaro  alla  tale  persona, 

10  si  domanda  al  tale  immobile  che  rap- 
presenta la  parte  d'uua  seconda  persona, 
di  un  secondo  debitore.  Non  c’inganniamo, 
l'immobile  clic  si  trova  in  giuoco,  nel  caso 
d'ipoteca,  non  è l'oggetto  del  mio  dritto, 
collie  sono  il  cavallo  di  cui  son  proprieta- 
rio, la  casa  su  cui  ho  drillo  d'  uso,  cc.  ; 
essa  è solo  il  soggetto  possilo  di  questo 
drillo  , il  debitore  a cui  domando  il  mio 
danaro.  L'  oggetto  del  mio  dritto  , si  è il 
danaro  clic  otterrò  con  l’ intermedio  del- 
l’immobile. É chiaro  quindi  che  il  dritto 
ipotecario  non  è immobile  pel  suo  ogget- 
to; poiché  quest'oggetto  è il  danaro,  un 
bene  mobile. 

Ora  il  dritto  ipotecario  dando  azione  con- 
tro un  immobile,  è adunque  un  drillo  rea- 
le, poiché  si  sperimenta  in  rem,  in  luogo 
di  dirigersi  in  personam  ; soltanto  vi  ha 
ancora  quest’osservazione  a fare,  clic  il  ji is 
in  re  è reale  in  eomdem  rem  , laddove 

11  dritto  ipotecario,  jus  od  rem  (mobilein) 
non  c reale  clic  in  rem  oliam  (et  iiniiio- 
bilem):  perchè  , nell’  ipoteca  , sonori  due 
re s in  giunco ‘ il  danaro  dovuto,  elle  è l‘ng- 
gcllo  del  mio  dritto  ; indi  I'  immobile  che 
deve  danni  questo  danaro),  perciò  si  giun- 
ge a questo  risultalo  strano  a prima  giun- 
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tu,  di  un  dritto  mobiliare,  clic  è però  rea- 
le, contro  un  immobile.  Ma  per  essere  il 
dritto  ipotecario  jus  in  rem,  non  bisogna, 
per  una  strana  confusione  , farne  un  jus 
in  re.  Il  jus  in  re  non  solo  si  sperimenta 
contro  la  cosa  (il  clic  fa  che  è ad  un  tem- 
po jus  in  rem  );  ma  altresi  (ed  6 perciò 
che  c jus  in  re)  si  esercita  in  questa  cosa 
islessa  c rimane  in  essa,  perchè  essa  co- 
stituisce il  suo  oggetto  ; pertanto  in  re  , 
nella  cosa  stessa  su  cui  esiste,  si  esercita 
il  mio  dritto  di  proprietà,  di  usufrutto,  di 
passaggio,  di  prospetto,  ccc.  All’opposto  il 
mio  dritto  ipotecario,  su  tal  immobile  non 
si  eserciterà  punto  e non  rimarrà  in  que- 
sto immobile  che  non  è suo  oggetto  ; ciò 
è evidente,  poiché  il  suo  esercizio  consiste 
in  ottenere  da  questo  immobile  ( clic  non 
è per  lui  se  non  un  intermedio)  una  certa 
somma  di  danaro. 

Itimanc  adunque  per  noi  dimostrato  , 
contro  Zachuriuc,  che  l'ipoteca  è un  drit- 
to mobiliare  ; c contro  la  generalità  degli 
autori , clic  è un  semplice  jus  ad  rem  , 
c non  un  jus  in  re,  nel  senso  proprio  di 
questa  parola.  Non  si  sarebbe  potuto  darle 
questo  nome  se  non  facendo  osservare  clic 
veniva  preso  in  un  senso  improprio  e per 
significare  soltanto  jus  reale,  jus  in  rem. 

Noi  siam  presi  da  tanto  maggiore  stu- 
pore per  questa  inesattezza  degli  autori 
(Tonte  unica  degli  errori  e delle  contrad- 
dizioni rilevale  di  sopra)  in  quanto  un  ce- 
lebre giureconsulto  ilei  sesto  secolo,  Nc- 
guzantius  , uvea  già  presentalo  il  gonne 
della  teorica  che  abbiamo  teste  sviluppata. 
>t  Visto  clic  l'ipoteca,  diceva  egli  (l)e  pi- 
gliar. et  hypoth.,  pari.  I*,  n°.  3),  si  sta- 
bilisce sulla  cosa,  la  si  nomina  ordinaria- 
mente jus  in  re  , il  clic  significa  dritto 
reale,  o meglio  azione  reale,  perche  in- 
fatti crea  un’  obbligaiione  ( e per  conse- 
guenza dà  un  semplice  jus  ad  rem)  non 
contro  la  persona  ma  contro  la  cosa  ; in 
guisa  che  si  agisce  contro  il  fondo  , ossia 
contro  il  possessore  di  questo  fondo.  ))  Kl 
quia  luipotlieca  constiluitur  desuper  re- 
bus, ideo  (Ucilurjus  in  re,  sei  jis  beale, 
vel  actio  realis:  quia  per  illuni  obligalur 
non  persona  debitorie,  sed  iies;  et  seguitar 
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fu  aduni  et  dal  tir  contea  possessore»).  » 

lìrenier  (t.  I , n*.  4)  «itiulilica  di  defi- 
nizione irreprensibile  questo  passaggio  di 
Acgnzianlius,  c Troplong  al  contrario  (ar- 
ticolo 2114  (2000).  n°.  USO)  trova  ben  poco 
esalta  (|iiesla  pretesa  definizione.  Ki  ci 
sembra  che  i due  dotti  autori  hanno  avu- 
to (orto  di  vedere  in  ciò  una  definizione 
che  al  certo  sarebbe  molto  incompleta.  Il 
giureconsulto  italiano  , in  questo  passo  , 
non  ha  voluto  definire  l’ ipoteca,  ina  sol- 
tanto presentare  1’  uno  de'  suoi  caratteri 
più  importanti  a cogliere  : ha  voluto  far 
vedere  ( ciò  che  altri  Iran  di  sovente  di- 
menticato) ch’cssa  è in  conclusione  un  sem- 
plice eredito  di  danaro  contro  un  immo- 
bile. 

V. — Ci  rimane  ancora  ad  esaminare  un 
ultimo  dritto,  sulla  natura  del  quale  vi  è 
da  qualche  anno  controversia:  vogliam  par- 
lare del  dritto  di  un  conduttore  d’  un  im- 
mobile. Arila  nostra  antica  giurisprudenza, 
questo  drillo  era  incontrastabilmente  mo- 
biliare , c vermi  autore  nvea  mai  dubitato 
clic  fosse,  lo  stesso  sotto  il  Codice  (I)  , 
quando  in  questi  ultimi  tempi  Troploug  è 
venuto  a sostenere  clic  il  dritto  del  loca- 
tore è oggi  un  jus  in  re  sull’  immobile  , 
un  drillo  reale  immobiliare  (art.  ITO!)  ( 1 555), 
n°.  5 a 20  ).  Ma  questa  dottrina  isolala 
ilei  dotto  magistrato  non  pulrchh'  essere 
ammessa.  Vediamo  su  di  che  si  fonda. 

L' art.  1743  (1389)  , mutando  in-  ciò 
gli  antichi  principi,  dichiara  che  lo  affitto 
ili  un  immobile  (purcliò,  beninteso,  la  sua 
(lata  sia  certa)  continuerà  a valere  mal- 
grado l'alienazione  che  il  locatore  facesse 
(Icll'immnhilc  locato;  l'acquirente,  salvo  ri- 
serva formale  nello  affitto  , non  può  mai 
espellere  il  colono  od  ogni  altro  locatario. 
Pertanto  , ineulrechè  lo  affitto  non  valeva 
un  tempo  se  non  contro  il  locatore  (o  il 
suo  successore  universale)  c cessava  quali-, 
do  cessava  la  proprietà  di  costui  (salvo  il 
drillo  del  locatario  a’  danni  ed  interessi); 
oggi,  al  contrario,  ha  la  sua  esistenza  in- 

(I)  Toullicr,  III,  388-390;  Delrincourt.  Promlhon, 
Vaufr.  . I 102;  Drmanle  , Prog.  111-432;  Dumiiloii 
1 V-73;  ll.illn/.,  v°  l.oc<izione , mini.  5-7;  Clianipioii- 
iiicre  c Ili  pi  mi  , IV-3032;  Uuvcrgier  , fsicazivne  , 
Miar.AnÈ.  rol.  I.  p.  II. 
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dipendente  c si  esercita  , per  la  sua  in- 
tiera durata,  contro  ogni  proprietario  del- 
l'immobile. Adunque,  dice  Troploug  , non 
è più  un  dritto  relativo,  si  è un  dritto  as- 
soluto; non  è piò  un  drillo  contro  la  tale 
persona,  si  ò un  dritto  contro  I'  immobile 
istesso,  a qualunque  persona  quest’  immo- 
bile appartenga,  non  è più  un  jus  ad  rem, 
si  è un  jus  in  re,  un  dritto  reale.,  immo- 
biliare pel  suo  oggetto. 

Quest’argomentazione  è essa  mai  logica, 
e tutto  ciò  è esalto?  No,  al  certo...  Il  drit- 
to reale,  jus  in  re,  è,  come  si  è veduto 
di  sopra, quello  che  è veramente  assoluto 
e senza  relazione  con  la  tale  persona;  che 
si  esercita  quindi  senza  vermi  soccorso 
estraneo,  senza  vermi  intermedio  Ira  esso 
ed  il  suo  oggetto;  che  non  ha  nulla  a do- 
mandare, nulla  ad  attendere  da  chicches- 
sia, c clic  non  argonicnta  da  vermi’ obbli- 
gazione particolare.  K Torse  questo  il  dritto 
d’un  conduttore!  Vedete... Quando  la  casa 
a me  locata  non  è più  in  istato  di  servir- 
mi, al  locatore,  al  proprietario  domanderò 
di  ripristinarla,  poiché  egli  é obbligalo  di 
mantenerla  nello  stalo  voluto  (art.  1719-2° 
(1563)),  come  è obbligato  di  metterla  in 
buono  stato  prima  di  consegnarmela  (arti- 
colo 1720  (1566),  comma  t).  Quando  la 
casa  ha  d’uopo  di  riparazioni  ulteriori,  di 
lavori  senza  cui  il  mio  dritto  non  potrebbe 
più  esercitarsi  . a questo  proprietario  do - 
mando  io  siffatti  lavori,  a lui  domando  ili 
esser  messo  in  grado  di  esercitare  il.  mio 
dritto  , ed  egli  é obbligalo  di  adempiere 
a questi  lavori  (art.  I720;(156G), comma  2). 
Adunque  io  non  sono  in  rapporto  diretto 
ed  immediato  con  questa  casa  , non  eser- 
cito su  di  essa  il  mio  dritto  che  per  l'i/i- 
termedio  del  suo  proprietario  c poggian- 
domi sull’  obbligazione  di  costui  verso  di 
me  ; adunque  non  mi  appartiene  in  pro- 
prio il  dritto  indipendente  ed  assoluto  di 
godere  della  cosa  , ma  semplicemente  il 
dritto  di  domandare  al  proprietario  che  mcn 
facesse  godere  (art.  1709  e 17 19-3"  (4555,. 

1-279  c seg.  Ilìg.,  22  lebb.  1831;  Bigi,  14  novem- 
bre 1832  : arrogi  Caca,  24  gemi.  1*48  (llev.,  31. 
1,  113;  33,  1,  32:  (9.  2,  333). 
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1 Stiri  )).  Tanto  è il  proprielnrio  oblìi  indio 
ili  [unni  godere,  eì io  se  il  inio  godimento 
si  trova  diminuito  senza  colpa  di  veruno, 
sia  per  la  distruzione  parziale  della  cosa, 
sia  pel  turbamento  che  mi  cagionano  Imi- 
trite  riparazioni , avrò  dritto  ad  una  dimi- 
nuzione proporzionale  del  fitto  ; soltanto  , 
come  se  per  forza  maggiore  il  locatore 
non  eseguisse  più  la  sua  obbligazione,  la 
legge  non  aggiunge  alla  dispensa  di  ese- 
guire la  mia  obbligazione  reciproca  il  drit- 
to  ai  danni  ed  interessi  (art.  1722,  1724 
(1508,1 570),  coni.  2).  Considerate  bene  que- 
sto drillo  de!  conduttore,  clic  non  si  esercita 
inai  se  non  con  l’ intermedio  del  locatore, 
che  non  si  sostiene  se  non  con  I’  intervento 
di  Ini,  che  lo  chiama  ogni  giorno  per  con- 
stringerlo ad  [attendimi  et  praentandum, 
e domanderete  a voi  stesso  se  fu  e se  sa- 
rà mai  una  circostanza  in  cui  il  drillo  per- 
sonale, il  jus  ad  rem  , sia  meglio  quali- 
ficalo, più  chiaro,  più  palpabile..-. 

Queste  regole,  e la  conseguenza  clic  ne 
deriva,  divengono  ancor  più  risultanti  pel 
loro  confronto  con  le  regolo  corrispondenti 
dell'  usufruito.  L’  usufruttuario  avendo  il 
dritto  assoluto,  indipendente  ed  a lui  pro- 
prio, di  godere  (in  luogo  del  semplice 
dritto  di  obbligare  la  tale  persona  a [urlo 
godere),  prende  la  cosa  nello  stato  in  cui 
è , la  mantiene  egli  medesimo  e non  a- 
v rchlic  mai  drillo  il  veruna  diminuzione 
del  suo  prezzo  per  la  diminuzione  di  go- 
dimento avvenuta  altrimenti  che  per  colpa 
del  nudo  proprietario. 

Sicché,  il  drillo  del  conduttore  non  è 
clic  un  dritto  personale,  un  jus  ad  rem. 
e siccome  fra  i dritti  personali  ci  appar- 
tengono quelli  che  debbano  procurarci  un 
immobile,  ed  in  questo  caso  non  istà  altri- 
menti il  dritto  di  un  conduttore , ben  ne 
segue  non  essere  esso  clic  un  drillo  mo- 
biliare. 

Intanto  f idea  su  cui  si  appoggia  I'  er- 
ronea teorica  di  Troplong.  il  ratto  clic  for- 
ma la  minore  del  suo  sillogismo  non  soli 
punto  spiegali;  I’  articolo  1743  (1589)  sta 
li,  non  più  come  una  denegazione  della 
nostra  dottrina,  ina  almeno  come  un’  obbie- 
zione che  ora  ci  occorre  risolvere. 


Infatti , il  dritto  del  conduttore  non  si 
sperimenta  solo  contro  colui  che  I'  ha  per- 
sonalmente consentilo,  ma  eziandio  con  o- 
gni  proprietario  che  ad  esso  succede.  Ecco 
un  fatto;  un  fallo  clic  IToplong  ha  torto 
di  voler  spiegare,  con  la  pretesa  realità  del 
dritto , ma  che  non  polendo  ricevere  co- 
lesta  spiegazione,  ne  esige  quindi  un'  al- 
tra.— Questo  fatto  dello  sperimento  del 
dritto  contro  I'  acquirente  dell'  immobile 
non  può  spiegarsi  punto  né  poco  con  la 
realità  di  colai  dritto  ; imperocché  que- 
sto drillo  resta  meramente  personale  con- 
tro l’acquirente  come  contro  il  primitivo 
proprietario:  quando  voi  avete  comprato  il 
podere  che  mi  è dato  in  litio,  io  verrò  a 
dire  a voi,  come  diceva  al  proprietario  an- 
teriore, clic  siete  obbligato  di  far  le  tali 
riparazioni,  di  ricostruire  i tuli  fabbricali, 
di  fare  i tali  lavori  necessari  all'  esercizio 
del  mio  drillo  , dirò  clic  siete  obbligalo 
verso  di  me  (voi  unicamente  e semplice- 
mente,  c non  già  altra  persona)  a farmi 
godere  della  cosa,  agirò  non  mica  gene- 
ratiler  e in  rem , sihbene  per.*onaliter , 
in  pemonam,  argomentando  dalla  mia  re- 
lazione con  voi  solo,  per  costringervi  ad 
[atiendnm  et  praentandum. — Laonde  ar- 
gomenterò contro  di  voi  da  un’  obbligazione 
personale;  ma  d’  onde  procede  mai  questa 
obbligazione?  ecco  tutta  la  quistione,  tutta 
la  dillicollà.  libitene  questa  didicoltà  non 
é poi  grande,  chè  riceve  tre  risposte  per 
una:  si  può  scegliere  fra  tre  sorgenti  per 
questa  obbligazione  di  cui  Troplong  è 
andato  a cercare  il  principio  si  lungi,  nella 
realità  del  mio  dritto,  senza  scorgere  che 
v’  era  contraddizione  nel  parlare  di  un  drit- 
to reale,  quando  io  argomento  da  un’azione 
personale. 

Sonoci  nel  nostro  dritto  francese  cinque 
sorgenti  delle  obbligazioni:  il  contrailo,  il 
quasi-conlrallo,  il  delitto,  il  quasi-delilto  c 
la  legge  (articolo  1370  ( 1324));  or  nel 
contratto,  o nel  quasi-coulrallo,  o,  se  vuoi- 
si, nella  legge  (rovinili  noi  la  sorgente  dcl- 
I’  obbligazione  di  cui  si  tratta. 

1.'  Quando  voi  comprate  l'immobile  a 
me  localo  con  una  scrittura  clic  lui  data 
certa,  sapendo  o dovendo  sapere  (giacché 


TIT.  I.  DELIA  DISTIN7.I0M' 

nei no  jtt*  ignorare  ceneettir  ) clic  . l’ ac- 
quirente sarà  temilo  n rispettare  il  mio 
dritto  e subire  I’  obbligazione  del  suo  ven- 
ditore , non  si  Corina  per  avventura  una 
tacila  convenzione  mercé  cui  voi  vi  sotto- 
mettete a continuare  potestà  obbligazione? 
2.°  Il  (piasi-contralto  è il  Callo  volontario 
e lecito  die  Ca  nascere  un’  obbligazione 
sulla  (piale  non  v’  è punto  stata  conven- 
zione; or  (piando  voi  comprate  I’  immobile 
locato  con  una  scrittura  die  lui  data  cer- 
ta. voi  compite  un  Catto  volontario  clic  la 
legge  lian  ben  potuto  riguardare  come  stil- 
iicienlc  per  attuare  contro  di  voi  l’ obbli- 
gazione di  cui  è parola.  11."  Clic  se  non 
vogliasi  riguardare  la  compra  come  ipielln 
che  essu  stessa  è il  Callo  generatore  c’el- 
I’  obbligazione;  se  la  mente  prende  il  Catto 
come  I'  occasione,  non  come  la  causa  ce- 
lidonie dell’  obbligazione,  quest’  obbligazio- 
ne verrà  direttamente  dalla  legge  clic  l’ im- 
pone ella  medesima  all’  acquirente  nella 
qualità  di  acquirente,  e cadremo  nella  quinta 
causa  il’  obbligazione  in  lungo  di  restare 
nella  prima  o nella  seconda. 

l’rouilhon  avea  presentala  una  dottrina 
equivalente  alla  nostra,  dicendo  « gli  au- 
tori dell'articolo  1143  (1. >89)  hanno  vo- 
luto clic  I'  alienazione  del  Conilo  localo  non 
Cosse  consentila  o non  si  reputitene  con- 
sentila , salvo  sotto  la  condizione  die  il 
terzo  acquirente  vi  stipulasse  o si  repu- 
/«sse  stipularvi  I’  obbligazione  personale  di 
mantenere  I’  allilto  . Troplong  riguarda 
quest'  idea  come  un  grave  errore  , come 
un  contro-senso,  cui  crede  conCutare  con 
questa  sola  Frase:  « Mandatemi  buono  que- 
sto sottinteso,  e cancellerò  da’  nostri  Codici 
lutti  i dritti  reali,  non  mi  Cara  d’  uopo  clic 
suppone  una  tacita  convenzione!  ! ! (/ri, 

n."  !)). 

Iti  Cerino  non  islà  in  Proudhon  il  contro- 
senso:  sta  nella  Frase  di  Troplong,  nella  sua 
pretesa  conCutaziouc.  Come  mai  lui  potuto 
dire  il  dotto  magistrato  che  cancellerebbe 
dal  Codice  lutti  i drilli  reali  e gli  spie- 
gherebbe come  drilli  personali,  mediante 
I'  idea  d'  un'  obbligazione  contratta  tacita- 
mente , quando  questi  dritti  non  presen- 
tano obbligazione  affatto?  . . . Come  spie- 
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gare  essersi  un’  obbligazione  Connata  taci- 
tamente anziché  Formalmente , esser  nata 

10  questo  piuttosto  die  in  quel  modo,  quan- 
do non  esiste  veruna  obbligazione  qual- 
siasi ? Innanzi  di  spiegar  chicchessia  me- 
diante una  tacila  convenzione.  Farebbe  d'uo- 
po che  si  potesse  scorgere  una  convenzio- 
ne nella  materia  da  spiegare;  or  colesto  è 
per  avventura  impossibile  quando  si  tratta 
il’  un  dritto  reale. 

Così  per  ino’  (P  esempio , a dover  can- 
cellare la  realità  d’  un  dritto  il'  usnCriitlo, 
direbbe  Troplong  elio,  se  questo  drillo  <■- 
sisle  contro  lutti  i successivi  acquirenti  della 
nuda  proprietà  , gli  è solo  per  cfTello 
dell'  obbligazione  tacitamente  contratta  ila 
quelli.  Ma  come  Favellar  così  , allorché 
ninna  obbligazione  esiste  contro  di  essi  ?... 
K sì  die  a nulla  è tenuto  in  Caccia  a me 

11  mio  mulo  proprietario  ; nulla  ho  io  da 
domandargli:  io  non  posso  costringerlo  al- 
trimenti ail  alii/uitl  i Imitimi , relfacienitum. 
rei  praestantìnin . Senza  dubbio  il  mio  mulo 
proprietario  è tenuto  a lasciarmi  goder  della 
cosa,  ma  non  è questo  per  avventura  ciò  elio 
si  appella,  un’  obbligazione:  egli  è tenuto 
a lasciarmi  podere  come  vi  è tenuto  un  chic- 
chessia: egli  è tenuto  a lasciarmi  godere 
così  come  è tenuto  a lasciarmi  esercitare 
il  mio  dritto  ili  proprietà  sii  questa  rasa 
di'  io  ho  trovata  nella  successione  di  mia 
madre,  vai  dire  li  è tenuto  come  Utili  vi 
sono  tenuti.  Or  questo  dovere  generale  ed 
identico  por  tulli  , di  rispettare  il  drillo 
altrui,  non  costituisce  mica  I' obbligazione; 
I’  obbligazione  è il  dovere  speciale  die  e- 
siste  per  la  tal  persona  determinata:  tale 
è per  un  proprietario  in  faccia  ai  suo  lil- 
luario  il  dovere  di  ristabilire  il  tetto  cui 
un  colpo  di  vento  Ita  portato  via.  Comi* 
dunque  spiegherebbe  Troplong  con  un 
sottinteso,  in  questo  caso  d’  usiiCrnllo,  la 
Formazione  di  una  obbligazione . quando 
questo  caso  non  presenta  obbligazione  di 
sorta?...  (Ini.  non  altrimenti  die  in  tutta 
la  sua  discussione,  oldilia  Troplong  questo 
punto  capitale  che  la  distinzione  del  dritto 
reale  e del  dritto  personale  risulta  appun- 
to da  ciò,  die  questo  poggia  unicamente 
sulla  obbligazione  particolare  ad  una  per- 
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sona,  laddove  il  primo  esiste  assolulumeo- 
le  e senz’  iilcnna  correlazione  con  una  ob- 
bligazione personale. 

Del  resto , una  nuova  confutazione  di 
questo  sistema  di  Troplong  sarà  data  più 
lungi  nella  spiegazione  dell’  articolo  595 
(520),  n.”  I. 

VI. — Terminiamo  ciò  die  concerne  que- 
sta prima  specie  de'  dritti  immobiliari  con  la 
soluzione  d'  una  quislionc  clic  è donila 
sorgere  in  chi  lia  letto  ciò  clic  precede. 
Noi  troviamo  come  immobiliari,  per  l’og- 
getto su  cui  poggiano,  i dritti  d'  usufrutto, 
d’enfiteusi,  d'  uso  e di  servitù  reali,  vai 
dire  gli  smembramenti  tutti  della  proprietà, 
del  (lominium  d un  immobile,  ma  perchè 
non  vi  si  alloga  pure  questo  <1  orni  ninni  ? 
il  dritto  medesimo  di  proprietà  die  pare 
vi  si  dovesse,  porre  pel  primo?...  ciò  si 
spiega  naturalissimamente. 

Il  dominio  die  si  lia  sopra  una  cosa  , 
mettendola  con  noi  in  un  rapporto  intimo 
e rendedoceln  veramente  propria  (donde  il 
nome  di  proprietà  come  sinonimo  di  do- 
minio), lo  intelletto  si  è naturalmente  u- 
salo  a coglier  direttamente  la  cosa  abbiet- 
to del  dritto  ne'  diversi  casi  in  cui  a ri- 
gore surubbesi  dovuto  considerare  solo  il 
drillo  die  riflette  sopra  questa  cosa.  In 
cambio  di  dire:  io  jio  la  proprietà  di  un 
podere,  come  si  dice:  Im  I'  usufrutto,  l’ li- 
so, ecc.  d uo  podere,  si  «lice:  Ilo  un  po- 
dere. I.o  stesso  era  presso  i Itimi  ani;  ben 
si  diceva:  Jis  vienili  re  ilio  mi  hi  est  : jis 
din  re  [menili,  jis  emuli  per  illuni  [ ini - 
dum  mihi  eri;  ma  in  luogo  di  dire:  do- 
mimi.* Iiiijufce  rei  menni  est:  si  diceva: 
iies  illa  mea  est.  Sicché  , comunque  la 
proprietà,  il  (lominium  sia  un  dritto,  una 
cosa  incorporale,  come  I' usufrutto,  l’ en- 
fiteusi, l’uso,  le  servitù  prediali;  non  le 
si  dà  pertanto  questo  nome,  non  si  rliia- 
mu  drillo  in  una  cosa,  jus,  die  il  dritto 
smembralo  «Iella  proprietà,  non  mai  la  pro- 
prietà medesima.  Quando  si  tratta  di  que- 
sto dritto  di  proprietà,  se  ne  fa  astrazione 
per  non  considerare  che  la  cosa  corporale 


die  n'  è I'  abbietto.  K questo  abito  di  con- 
fondere il  (lominium  ulte  si  ha  sopra  una 
cosa  stessa  c tanto  naturale  e profondo 
clic,  se  da  un  canto  s’  indica  la  cosa  per 
esprimere  il  dritto,  spesso  pure  s'  indica 
il  dritto  per  esprimer  la  cosa.  Si  dice  di 
frequente:  avete  una  bella  proprietà  ! pos- 
sedete de’  vasti  domini. 

Sonilo  cosi  le  cose,  il  nostro  legislato- 
re per  non  discostarsi  dal  linguaggio  ri- 
cevuto (non  solo  presso  di  noi,  ma  ezian- 
dio fra’  giureconsulti  romani)  non  doveva 
noverar  fra  gl'  immobili  incorporali  die  i 
dritti  smembrali  dal  dominitim  dell'  im- 
mobile e non  già  questo  stesso  dominimii . 
Difalli  è chiaro  clic  non  si  poteva  dire  di 
dii  ha  una  casa  (cioè  la  proprietà  d’  una 
casa)  clic  egli  ha  due  immobili:  I"  un  im- 
mobile per  natura,  la  casa;  poscia  2°  un 
immobile  per  I'  oggetto  a cui  si  applica  il 
(lominium  di  questa  casa.  Conveniva  sce- 
gliere Tra  queste  due  idee,  fra  questi  due 
modi  di  dire;  or  I’  uso  imponeva  d’  accet- 
tar il  primo,  avvegnaché  men  filosofico  e 
meno  esatto. 

VII. — 2.*  Specie.  I drilli  immobiliari  di 
questa  seconda  specie  siiti  quelli  che,  sen- 
za poggiar  attualmente  sull'immobile,  ten- 
dono ad  esso  c debbono  procurare  alla 
persona  la  proprietà  o uno  smembramento 
della  proprietà  di  questo  immobile  ; son 
ile'  dritti  non  più  in  re,  ma  ad  rem. 

La  legge,  nel  nostro  ultimo  comma,  c'in- 
dica come  formanti  questa  seconda  specie 
le  azioni  che  lenilono  a rivendicare  li- 
ti' immobile.  Ma  nulla  è più  inesatto  : nul- 
la è più  falso  di  questa  frase  , la  quale 
dice  precisamente  ciò  che  non  si  doven 
dire,  e non  dice  ciò  die  dir  bisognava. 

Prima  di  dimostrare  questa  inesattezza, 
ri  fa  mestieri  spiegarne  il  senso  ed  a tal 
uopo  ricercare  innanzi  tratto  il  significato 
ilei  vocabolo  azione.  A Roma,  l'azione  era 
— il  diiitto  accordalo  dal  pretore  di  do- 
mandare aranti  al  giudice  ciò  ch'io  pre- 
tendevo appartenermi  o essermi  dovu- 
toti);— ina  la  cosa  sta  altrimenti  aldid’og- 


(I)  Appartenermi  (è  un'aziono  reali*)  o esocrini  Fil».  IV,  tit.  VI  , pr.)  dico  soltanto  (fami  drltctur , 
H'ivuto  (f  un'ano, ic  personale),  fiiustiniiinn  (//»«/..  il  chi*  r doppiamente  inesatto,  {finn-tir  1°  (piando 


ut.  i.  della  msnvziou 
gi,  come  la  slavo  ”ià  altrimenti  sotto  Giu- 
stiniano. Oggi  clic  si  può  ( ed  è cosi  fin 
dall'  abolizione  delle  forinole  fatta  dall’ im- 
peratore Costante  nell'  anno  340  di  G.  C.) 
sperimentare  in  giudizio  i propri  dritti  , 
scoi  alcun  permesso  preliminare,  è patente 
che  tal  facoltà  di  sperimentar  giudiziaria- 
mente un  dritto  non  può  più  concepirsi  co- 
me una  cosa  distinta  da  esso  drillo;  la  non 
ne  c die  una  qualità.  Dunque  lu  parola 
azione , quando  non  è presa  come  dino- 
tante il  tirino  reclamalo  o da  reclamarsi, 
non  può  più  applicarsi  alla  facoltà  d'  eser- 
citarne lo  sperimento,  ma  soltanto  allo  spe- 
rimento elTelluato  : I’  azione  propriamente 
delta  non  può  più  esser  altra  cosa  che — 
la  nM.LA.viAZio.vrc  falla  in  (/indizio,  del  drit- 
to reale  o personale  che  si  pretende  a- 
rere — ; I'  azione  non  è più  un  dritto,  è un 
fatto,  un  atto  dell'  uomo.  Ma,  se  I’  azione 
nel  suo  significalo  proprio  non  ò più  che 
un  fatto,  se  non  è più  il  dritto  di  speri- 
mentare, ma  lo  sperimento  medesimo,  essa 
non  può  dunque  esser  ne  mollile  nò  im- 
mobile , dappoiché  non  si  comprende  un 
effetto  mobiliare  o immobiliare.  Sicché 
quando  si  parla  il' un’  azione  mobiliare  o 
immobiliare  , siccome  fa  I’  ultimo  nostro 
comma,  la  parola  é presa  nel  senso  pre- 
cedente e per  significare  il  drillo  stesso 
che  ingenera  quest’  azione  e clic  è I’  og- 
getto della  reclamazione;  la  è il  drillo  at- 
tualmente reclamato  o clic  può  esserlo  (I). 
Adunque,  allorché  il  nostro  articolo  c’  in- 
dica come  immollili  pel  loro  abbietto  le 
azioni  tendenti  a ritendicare  un  immo- 
bile . non  può  intendersi  clic  dei  drilli 

10  vengo  a sostenere  clic  soli  proprietario  d'  una 
cosa,  non  argomento  giù  da  un  debito  , non  dico 
ttlii/uitl  titilli  iteberi;  la  definizione  di  Giustiniano 
comprende  sol  ima  delle  due  classi  d'  azioni  , le 
azioni  personali;  2°  non  è necessario  elle  la  cosu 
sin  dovulu  o appartenga  realmente.  Ilaslu  si  pre- 
tenda clic  cosi  sia:  pur  quando  la  mia  pretensione 
non  avesse  fondamento  di  sorta,  dal  momento  clic 

11  pretore  m'ha  accordato  il  drillo  di  sperimentare 
in  juilicio,  dal  momento  clic  lin  la  forinola,  ho  u- 
n'nziunc.  — D'altronde,  3"  il  sistema  delle  forinole 
e la  loro  concessione  da  parte  del  pretore  essendo 
stali  aboliti  già  prima  di  Giustiniano,  le  stesse  pa- 
role ju»  perscqucnili  in  juilicio  ermi  del  pari  ine- 
snlfc.  come  diciamo  nel  lesto. 

(I)  Basta  un  po'  di  riflessione  per  riconoscere 
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produecnti  la  rivendicazione  ili  un  immo- 
bile. Or  cotesta  proposizione  é illogica  e 
contraddittoria  con  ciò  clic  il  Codice  lui 
dello  di  sopra. 

Infatti,  la  rivendicazione  essendo  l'azione 
mercè  la  quale  altri  si  presume  proprie- 
tario della  cosa  reclamata  , ne  segue  che 
il  solo  drillo  il  (piale  produca  la  rivendi- 
cazione é il  dritto  di  proprietà,  dominimi. 

I termini  del  nostro  articolo  significano  a- 
dunque  clic  il  dritto  di  proprietà  d’tin  im- 
mobile è esso  stesso  un  immobile  pel  suo 
ohhietto.  Di  qui  seguirebbe  quest’idea  falsa 
e ridicola,  cito  il  proprietario  d’  una  casa 
avrebbe  due  immobili:  un  immobile  corpo- 
rale e per  natura,  che  sarebbe  lu  sua  ca- 
sa; indi  un  immobile  incorporale  c pel  suo 
ohhietto,  elte  sarebbe  il  suo  dritto  ili  pro- 
prietà sulla  casa.  Il  concetto  ile’  compila- 
tori pure  sia  stalo  che  il  proprietario  d’una 
casa  Ita  nel  suo  patrimonio  un  immobile 
per  natura  fintanto  che  possiede  la  casa  , 
ed  un  immobile  poi  suo  ohbiclto,  allorché 
più  non  la  possiede.  Ma  lultocciò  è falso  ed 
incoerente;  imperocché,  posseggo  io  o no 
la  casa,  Ito  in  ambe  le  ipotesi  sopra  di 
essa  Io  stesso  dritto  di  proprietà;  in  ambe 
le  ipotesi  la  casa  è nel  mio  patrimonio. 
Aon  bisognava  dunque  favellar  qui  delle 
azioni  di  rivendicazione. 

Onde  si  vede  cito  quest'  ultimo  comma 
del  nostro  articolo  è un  duplicato  degli  ar- 
ticoli 318  a 321  (44 1 a 444).  Ilul  mo- 
mento che  il  legislatore  dice  al  proprieta- 
rio d'un  edilìzio  che  egli  ha  un  immobile 
per  natura  , non  può  poi  venirgli  a dire 
che  la  proprietà  dell'cdifizio  costituisce  per 

clic  fra  noi  la  parola  azione  ha  due  signilicali , 
I’  uno  proprio  e rigoroso  ( lu  reclamazione  del 
drillo ),  Pulirò  inni  proprio  ( Il  tlrillo  , oggetto 
della  leclamuzionc  falla  o da  fare  ) , c vile  e di 
frequente  adoperala  in  ambo  i sensi.  .Vivi  primo 
senso  si  dice:  l.a  vostra  azione  non  c intentala  re- 
golarmente: I nzion  di  denegazione  non  c mai  pos- 
sibile contro  il  liglio  non  nulo  vitale:  rgli  non  lui 
dato  corso  alla  sua  azione.  .Vici  secondo:  il  com- 
pratore cvitlo  Ita  un'azione  di  garcntiu  contro  il 
suo  vendilore  : In  legge  vieta  a certe  persone  di 
comprar  le  liti,  i drilli  c le  azioni  litigiose. 

Ili  qucsl’ultimn  frase,  le  parole  drilli  etl  azioni 
lolle  all’arl.  lóto  (1442))  formano , mercé  la  loro 
opposizione  alla  parola  lite,  un  vero  pleonasmo, 
una  iuutile  ripetizione. 
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lui  un  iimnobilc  pel  suo  abbietto...  si  pe- 
lea eleggere  il  sistema  clic  considera  (co- 
me costituenti  il  mio  patrimonio  , i miei 
beni)  le  cote  sulle  quali  io  ho  il  dritto  di 
proprietà  , facendo  astrazione  da  questo 
dritto,  ovvero  il  sistema  clic  considera  sol- 
tanto questo  dritto  sulle  cose  ; ma  pren- 
derli nmenduc  simultaneamente  non  si  po- 
teva: attesoché  l’uno  distrugge  l'altro:  se 
il  mio  bene  è la  casa  medesima  di  cui  io 
son  proprietario  ; non  dite  dunque  clic  il 
mio  dritto  di  proprietà  su  questa  casa  è 
un  bene  diverso  dal  primo.  Se  i drilli  di 
proprietà,  le  azioni  di  rivendicazione  fos- 
sero dei  beni  immobili  per  il  loro  og- 
getto, piti  non  vi  sarebbe  un  sol  bene  im- 
mobile per  natura. 

Nonpertanto  Demanio  (t.  I,  nota  del  n. 
520)  pretende  giustificare  la  redazione  del 
Codice , presentando  una  teorica  sottile , 
dalla  quale  risulterebbe  clic  l’azione,  presa 
nel  suo  proprio  significalo,  cioè  come  re- 
clamazione del  dritto , forma  daddovero  un 
dritto  nuovo  e distinto,  di  cui  il  Codice  ha 
qui  potuto  favellare  senza  ripetersi. 

« Le  azioni,  ei  dice  , sono  dal  Codice 
«annoverate  fra  i beni,  perchè  la  recla- 
« mozione  forma  per  l’attore  un  vero  drit- 
to , quello  di  ottenere  giustizia  da’  tri- 
bunali a’  quali  è sottomessa.  Prima  che 

sia  formata  la  domanda  , non  si  cnm- 
» prende  l’azione  come  un  dritto  distinto 
« da  quello  clic  la  produce  ; ciò  clic  slà 
» ne’  beni , è o una  cosa  corporale , ov- 
» vero  un  usufrutto,  una  servitù,  un  ere- 
v dito;  ma  la  reclamazione  forma  l'azione 
>i  che  entra  allora  fra  i beni,  c si  classi- 
li fica  fra  i mobili  o fra  gl’immobili  ». 

Questa  dottrina  è quanto  mai  inesatta. 

Primamente  bevvi  contraddizione  nella 
teorica  del  saggio  professore.  E di  fermo, 
egli  stesso  definisce  l’azione  (nella  mede- 
sima nota)  la  reclamazione  in  giudizio 
di  un  dritto  preteso.  Or,  se  l'azione  è la 
reclamazione  , è dunque  un  semplice  fat- 
to; ma  se  l’azione  è un  fatto  dell’attore  , 
conte  mai  è per  essolui  un  dritto  f...  Si 
dirà  per  avventura  clic  Dentante  con  le  pa- 
role: « la  reclamazione  forma  per  l'attore 
un  vero  dritto  intende  parlare  . non  giù 


di  un  dritto  che  sarebbe  la  reclamazione 
medesima,  ma  si  di  un  drillo  da  questa  in- 
generato ? Ma  questo  dritto  che , secondo 
Dentante,  dividi  per  ine  un  Itene  partico- 
lare, essendo  allora  il  risultato  della  recla- 
mazione, laddove  l’ezionc  è la  reclamazione 
stessa,  il  nostro  articolo  adunque  mal  fa- 
rebbe a presentare  le  azioni  come  beni 
speciali  : in  questo  sistema  non  l' azione 
costituirebbe  un  bene , nta  il  dritto  risul- 
tante da  un'azione. 

Supponiamo  però  che,  per  far  disparire 
Demunte  questa  contraddizione  c dare  una 
base  alla  sua  teorica,  muti  la  definizione 
ed  appelli  azione  non  più  la  reclamazione 
Tatta  in  giudizio,  ma  il  dritto  risultante  da 
questa  reclamazione:  dove  mai  ci  condur- 
ranno queste  idee  sì  sottili?...  Per  due  ra- 
gioni questa  teorica  è inaccettabile:  prima- 
mente perchè  la  definizione  deduzione  sa- 
rebbe al  lutto  falsa:  di  poi  perche  questo 
dritto  risultante  dalla  reclamazione  avrebbe 
di  necessità  per  unico  ohhiclln  la  sentenza 
clic  dovrebbe  pronunziarsi  , c quindi  non 
potrebbe  peranco  costituire  un  bene  spe- 
ciale. E vaglia  il  vero:  una  sentenza  non 
essendo  altra  cosa  clic  l'assodamento  di  un 
dritto,  non  può  essere  un  bene  distinto  dal 
dritto  medesimo;  ed  il  dritto,  l’azione,  di 
cui  tal  sentenza  sarebbe  abbietto,  noi  po- 
trebbe tampoco  neppure  essa... Questa  sen- 
tenza evidentemente  non  è nè  un  mobile, 
nè  un  immobile;  è la  proclamazione  di  un 
dritto  mobiliare  o immobiliare;  è il  dritto  me- 
desimo giudiziariamente  riconosciuto.  Dun- 
que la  sentenza  quando  la  si  vuol  consi- 
derare come  un  bene  e ricercarne  la  na- 
tura mobiliare  o immobiliare,  cessa  di  a- 
vere  un'  esistenza  propria  e si  confonde  col 
drillo  su  cui  pronunzia.  Ma  se  così  è per 
la  sentenza,  sarà  dunque  pur  così  pel  dritto, 
per  I’  azione  di  cui  essa  sentenza  è 1’  ab- 
bietto. 

Sicché,  sia  che  s’ intenda  per  azione  la 
reclamazione  stessa , la  domanda  in  giu- 
dizio (il  clic  è esalto),  sia  clic  s’  intenda 
il  drillo  di  ottenere  giustizia  , risultante 
dalla  reclamazione  (il  clic  sarebbe  inesat- 
to) mai  non  si  giungerà  a trovar  nell'  a- 
zione  un  bene  speciale  c distinto  dal  dritto 
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clic  I ha  ingenerala  e sul  quale  la  senten- 
za Im  pronunzialo  o deve  pronunziare.  L’a- 
zione non  può  essere  un  bene  diverso  dal 
drillo  clic  la  produce  : e non  si  doveva 
punto  . dopo  aver  determinata  la  natura 
d'  un  drillo , determinare  separatamente  c 
differentemente  la  natura  dell'  azione  clic 
I’  accompagna;  non  si  doveva,  dopo  aver- 
mi detto  che  il  di  ilio  di  proprietà  di  una 
rasa  mi  dà  un  bene  immobiliare  per  natura 
e della  prima  classe . dirmi  che  I'  azione 
di  rivendicazione  di  questa  casa  ò per  ine 
un  bene  immobiliare  pel  suo  abbinilo  e della 
terza  classe. 

L’ inesattezza  della  teorica  clic  combat- 
tiamo divicn  palpabile  mediante  una  sem- 
plice osservazione.  Accettiamo  per  un  i- 
s la  il  te  I'  idea  di  I)e  alante  , e leggiamo 
qual  conseguenza  ne  emergerebbe... Ei  mi 
\ ien  vaghezza  di  dirmi  proprietario  di  un 
immobile  sul  quale  so  perfettamente  di  non 
avere  alcun  drillo,  per  esempio  del  palaz- 
zo delle  Tuileries,  ed  intento  un'  azione  di 
rivendicazione  innanzi  al  tribunale  della 
Senna...  : La  mia  reclamazione,  dice  De- 
manio, forma  per  me  un  vero  drillo,  for- 
ma un'azione  die  entra  ne’  miei  beni  e 
si  classifica  fra  i miei  immobili,  in  guisa 
clic  durante  il  giudizio  io  atro  un  bene 
immobile  per  l'oggetto  a cui  si  applica!... 
vai  dire  elio  mi  basterebbe  notificare  delle 
citazioni  ridicole  ad  una  dozzina  di  persone 
per  far  entrare  aU'islanle  dodici  beni  im- 
mobili nel  mio  patrimonio!! 

Ann  comprendiamo  gli  sforzi  clic  fa  De- 
manio per  giustificare  la  redazione  di  un 
comma  che  egli  stesso  è costretto  a rico- 
noscere d'altra  parte  vizioso  , siccome  si 
vedrà,  e bisogna  dire  con  un  altro  pro- 
fessore della  scuola  di  Parigi  , Pellai  : 

« L'azione  che  tende  a rivendicare  un 
immobile , sia  clic  con  ciò  s’intenda  l’a- 
< zinne  già  intentala  , sia  l’azione  clic  si 
a Ita  drillo  d'  intentare  , non  è mica  un 
» bene  distinto  dalla  proprietà  stessa  dcl- 
l'immobilc.  Ecco  dunque  un  bis  in  idem. 
ii  Appo  i Romani  almeno,  per  quanto  fosse 
» poco  filosofica  la  divisione  da  essi  adot- 
tata, non  v’era  mica  questa  confusione 
(Princ.  gcn.  del  drillo  di  proprietà,  p.  9 ). 


Ed  ora  questo  comma,  il  quale  dice  ciò 
clic  non  era  necessario,  non  dice  nulla  di 
quello  clic  doveva.  Difalli  parla  (ed  a torto) 
dell'  azione  di  rivendicazione  , del  jus  in 
re;  ma  non  parla  punto  de’  drilli  e delle 
azioni  personali  (ad  rem ) tendenti  a farsi 
trasferire  la  proprielà  di  un  immobile  o 
qualche  smembramento  di  essa;  ora  que- 
sti drilli  per  l’appunto  formano  la  nostra 
seconda  specie  di  dritti  immobiliari.  Un 
dritto  non  può  appartenere  ad  un’altra  classe 
de’  beni  diversa  da  quella  del  suo  abbiet- 
to; onde  è ciliari»  clic  ogni  dritto  ad  rem 
immobilem  è immobiliare;  c non  v’é  mica 
da  distinguere  qui  , più  die  nel  caso  di 
un  ju»  in  re,  se  il  dritto  è o non  è re- 
clamato in  giudizio  , se  è o non  è nello 
stalo  di  azione.  L’art.  526  (449)  non  di- 
chiara mobiliare  se  non  i drilli  aventi  per 
ubbidii»  cose  mobiliari  , dunque  i drilli 
onde  qui  favelliamo  non  son  punto  mobi- 
li. Ora  i dritti,  come  i vari  altri  beni  son 
(ulti  mobili  o immobili  (art.  a IO  (439)); 
dunque  i drilli  di  clic  facciam  parola  qui 
sono  immobili  c si  può  accettare  come  c- 
satlissiina  la  regola:  Mobili s est  aclio  quan 
tendil  ad  quid  mobile  ; immobilis  quae 
lendit  ad  quid  immobile... 

Cosi  per  esempio,  quando  io  Ito  la  fa- 
coltà di  ricomprare  un  immobile  (art.  1639 
(1303));  ovvero  quella  di  far  annullare  (ar- 
ticolo 1110,  IMI  , 1116  (1064,  1065, 
1070)) , rivocare  (933  (818))  , o rescin- 
dere (1164  (1620))  l’alienazione  di  un  im- 
mobile, io  ho  un  bene  immobiliare  pel  suo 
obbiello  soltanto.  Impcrochè  non  ho  io  at- 
tualmente la  proprietà  dell’  immobile  cor- 
porale; ho  solo  un  drillo  che  tende  a questa 
proprietà  e che  dee  farmi  avere  l'immobile. 

Demanio  professa  qui  la  stessa  nostra 
dottrina  e rivolge  al  testo  il  medesimo 
rimprovero. 

Vili. — Sicché,  dalla  natura  mobiliare  o 
immobiliare  dell'  oggetto  di  un  dritto  si 
vede  se  questo  dritto  e mobile  o immobile; 
e ciò  non  meno  quando  questo  dritto  è 
reclamato  in  giudizio  (cioè  quando  è allo 
stalo  di  azione ) clic  nel  caso  contrario;  c 
non  meno  pel  drillo  ad  rem  clic  pel  drit- 
to in  re  (con  questa  osservazione  però  che 
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quando  il  drillo  »»»  ro  è un  drillo  di  pro- 
prielìi,  non  più  il  drillo  si  considera  e si 
qualifico,  sihbene  la  cosa  che  nc  è l'ob 
Ideilo).  Imporla  dunque  comprendere  in 
nn  modo  esalto  che  cosa  s’ intenda  per 
I’  oggetto  di  un  drillo. 

1/  oggetto  di  un  drillo  c la  cosa  su  coi 
il  drillo  poggia  c si  csercila  (in  re)  o ten- 
de ad  esercitarsi  ed  appoggiarsi  (ad  rem)  ; 
si  può  ancora  dire,  pel  drillo  ad  rem , es- 
ser la  cosa  che  il  credilorc  è in  drillo  di 
domandare.  Questo  drillo  ad  rem  richiede 
minile  osservazioni. 

Se  una  persona  mi  deve  un  immobile, 
ina  con  racollà  di  liberarsi  dandomi  in  quel- 
la vece  un  mobile;  per  dio’  d’  esempio,  se 
un  Icslalore  ha  obbligalo  il  suo  crede  a 
rilasciarmi  la  tal  rasa,  con  facoltà  però  di 
liberarsi  del  legalo  della  casa  coniandomi 
10,000  fr.,  il  mio  drillo  (o  la  mia  azfonc, 
poiché  abbiamo  stabilita  la  sinonimia  di 
queste  espressioni  per  la  materia  ella  ci 
occupa),  il  mio  drillo  resta  immobiliare.  Im- 
perocché quel  che  io  ho  drillo  a doman- 
dare si  è la  casa,  c la  sola  casa;  i die- 
cimila fr.  non  sono  pel  debitore  che  in 
[acni late  solulioni*]  é quella  clic  appellasi 
obbligazione  Incollatila,  la  quale  non  ha 
che  un  solo  obbiello.  Se  dunque  in  que- 
sto caso  io  legassi  tuli’  i miei  beni  mobili 
a Pietro  c luti'  i miei  immobili  a Paolo,  è 
Paolo  che  avrebbe  il  mio  dritto  a questa 
rasa  come  dritto  immobiliare;  c ciò  quan- 
ti’ anche  il  debitore  preferisse  liberarsi  col 
versamento  della  somma  di  denaro;  Paolo 
una  volta  divenuto  padrone  del  drillo  im- 
mobiliare, avrebbe  solo  drillo  a questo  de- 
naro, che  per  lui  ticn  vece  della  casa,  Ab- 
bietto della  sua  azione. 

Altrimenti  sarebbe  se  il  mobile  o I’  im- 

(I)  Presso  noi  non  vi  sono  come  in  Francia  a- 
zioni  di  lianca  , ma  soltanto  iscrizioni  sui  gran 
libro  del  debito  pubblico,  ossia  rendite  sullo  Sta- 
to. clic  possono  essere  imnwbilizzulc  per  cauzioni 
di  contabili  delle  pubbliche  amministrazioni  o per 
altri  iillict,  per  impiego  di  denaro  dotale,  de*  mi- 
nori, dei  comuni,  de*  pubblici  stabilimenti,  per  co- 
stituzione di  patrimonio  sucro  . per  dotazione  di 
maggioraselo.  Per  aversi  poi  riminoti. lizzazioiic  vi 
fanno  di  mestieri  — \°  il  consenso  del  proprietario 
in  un  allo  di  minuta  rogito  da  un  notaio  cortili- 


mobile  fossero  siali  legali  come  i due  og- 
getti alternativi  dell’  obbligazione  ; esem- 
pligrazia. se  il  testatore  avesse  dello:  Il 

mio  erede  darà  a Tizio  n la  tal  casa,  ov- 
vero 10.000  fr.  In  questo  caso  ciò  che 
io  ho  drillo  di  domandare  non  è né  la  so- 
la casa  nè  il  solo  danaro,  sihhcne  la  ca- 
sa o il  danaro.  I,’  obbligazione  allora  ò 
alternativa,  ha  due  oggetti.  Per  ora  dun- 
que s’  ignora  se  il  dritto  è mobiliare  o im- 
mobiliare, e dalla  scelta  che  più  tardi  fa- 
rà il  debitore,  di  questo  o di  quell'  ogget- 
to, sarà  conosciuta  la  natura  del  dritto.  Il 
dritto  sarà  mobile  cd  apparterrà  al  lega- 
tario de'  miei  mobili,  se  il  debitore  paga 
i 10,000  fr.  ; apparterrà  al  legatario  dei 
miei  immobili,  se  quegli  dà  la  casa. 

Che  se  la  scelta  da  farsi  tra  i due  og- 
getti appartenesse  a me  creditore,  starebbe 
in  me  di  rendere  la  min  azione  mobiliare 

0 immobiliare,  domandando  I’  uno  o I'  al- 
tro de'  due.  oggetti. 

IX. — I dritti  o le  azioni  aventi  per  oh- 
bicllo  immobili  non  son  più  al  di  d'  oggi 

1 soli  dritti  immobiliari:  tre  decreti  poste- 
riori al  Codice  son  venuti  a permettere  , 
per  derogazione  alla  regola  che  dà  ad  un 
drillo  la  natura  del  suo  obbiello,  d' immo- 
bilizzare certi  drilli  clic  hun  per  obbiello 
danaro,  capitali. 

Un  decreto  del  10  gennaio  1 808,  arti- 
colo 1 , permette  a’  proprietari  di  azioni 
della  Ranca  di  Francia  d' imprimere  a que- 
ste azioni  il  carattere  d’  immobili,  dichia- 
rando la  loro  volontà  nella  forma  voluta 
pel  trasferimento  delle  rendile.  Un  decreto 
del  1°  marzo  detto  anno  permette  d’  im- 
mobilizzare alla  stessa  guisa  le  rendite  sul- 
lo Stalo,  per  la  formazione  d’  un  maggio- 
ralo (I).  Infine  un  decreto  del  Iti  marzo 

calore  , — 2“  g colazione  della  spedizione  di  i|ue- 
sl’atlo  e dell'cslrallo  della  iscrizione  alla  direzione 
del  Gran  Libro,  c per  essa  all' Agente  del  conten- 
zioso, il  quale  nc  fa  nolanienlo  sul  libro  maggiore 
delle  rendile  inalienabili  — .V  la  menzione  di  lai 
nolamenlo  colla  indicazione  del  foglio  del  libro  c 
brina  drl  Direttore  nel  dorso  dello  slesso  estrailo. 
• ed.  H decreto  ilei  S novembre  1810  e l'altro  dei 
22  amisi»  ISIS,  nonché  per  riguardo  ai  tnaggio- 
rascfti  gli  articoli  2,  3,  1 n S delta  legge  de'  1 7 ot- 
tobre 1822,  co»  1 concepiti: 
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1810  applica  queste  disposizioni  alle  azio- 
ni della  compagnia  de'  canali  di  Orléans  e 
del  Loìng. 

Dunque,  esistim  oggidì  altri  beni  immo- 
biliari all’  infuori  degli  immobili  : 1"  per 
natura  , 2°  per  destinazione  , 3°  pel  loro 
obbietto.  Per  abbracciare  di  presente  (ulti 
gl’  immobili,  fa  d’  uopo  o ampliare  la  3* 
classe,  quella  de’  beni  incorporali,  dicen- 
do clic  si  compone  de’  drilli  immobilizzati 
per  In  determinazione  della  legge.  ovvero 
lasciar  le  Ire  classi  del  Codice  tal  quali 


acni.  .tur.  aiti  (44!)  41).  ,434 

da  esso  vi  son  presentale  ed  aggiungere 
pri  drilli  di  cui  parliamo  in  questo  nu- 
mero IX  una  4*  classe,  sotto  la  medesima 
denominazione  d’  immobili  per  la  determi- 
nazione della  legge. 

Si  vede  clic  il  nostro  art.  r>26  (44!)M)  dava 
luogo  a più  d'  un'  osservazione,  cd  è lecito 
far  le  meraviglie  clic  nulla  abbia  aggiunto 
Duvergier  a'  Ire  versi  ne’  quali  Toullier  per 
unirà  spiegazione  dà  il  testo  stesso  dell'ar- 
ticolo (I.  Ili,  n”  11). 


CAPITOLO  SECONDO 

or.'  floim.i. 


321  (430). — I beni  sono  mobili  n per 
loro  natura  , o per  determinazione  della 

Due  sole  classi  vi  sono  di  mobili:  1"  i 
veri  mobili,  le  cose  corporali  suscettive  di 
trasportarsi  da  un  luogo  a un  altro,  meno 
però  tra  queste  cose  quelle  clic  la  legge 
dichiara  immobilizzale  a causa  della  loro 
destinazione  (articolo  322  a 323)  (443  a 
438),  2°  i dritti  clic  la  legge  dichiara  mo- 
bili a causa  del  loro  oggetto  mobile. 

328  (431). — Sono  mobili  per  loro  na- 
tura i corpi  che  possono  trasportarsi  da 
un  luogo  ad  un  altro,  o clic  si  muovono 
da  per  loro,  come  gli  animali,  o clic  non 

Si  comprende  questo  articolo  non  essere 
esatto  clic  sotto  I’  eccezione  ile’  mobili  im- 

531  (450). — Sono  mobili  i battelli,  le 

Ari.  2.  Cui  ranno  essere  solloposlc  « moppiora- 
u seo  le  iscrizioni  sul  prilli  libro  ilei  itctiilo  pub- 
• liliro,  quante  volle  siano  siale  immobilizzate. 

Ari.  3.  v Le  rendile  saranno  immobilizzate  me- 
li (Manie  dichiarazione  clic  verrà  fall»  dal  proprie- 
a torio  per  allo  da  roparsi  da  uno  de'  unlui  cor 
a liliralori,  ed  osservale  le  altre  formalità  elic  si 
a usano  per  le  rendile  clic  s'inimokilizzano  dai  coii- 
u labili  per  la  loro  parenlia  verso  il  l'inverno  , o 
l da’  parlirolari  per  evizione  ili  uua  promessa  ob- 
a blipuzinne. 

Ari.  (.  ■ Queste  rendile  saranno  isrrille  sut  prau 
s libro  sodo  il  nome  dello  inslilulorc  del  mngpio- 
a rasco,  col  distintivo  conio  ilei  maijijiorasco  isti- 
a tuilo  ila  ,V.  jV.  Sill'alle  inscrizioni  essendo  di  lor 
Ma nc* né,  rol.  /,  /).  Il 


legge. 


Il  Codice  s’  occupa  ile’  veri  mobili,  dei 
beni  mobili  per  la  natura  loro  , nell’  arti- 
eoli»  seguente,  poi  negli  articoli  331  e 
532  (450  e 431)  che  noi  allogheremo  to- 
sto dopo  di  quello.  Ksso  indica  i drilli  mo- 
bilizzati (bilia  determinazione  legale  negli 
articoli  32!)  e 530  (452  c 453) , clic  noi 
riporteremo  dopo  I’  articolo  532  (451). 

possono  cangiare  di  posto  se  non  per  I’  ef- 
fetto di  una  forza  estrinseca,  come  le  co- 
se inanimate. 


mobilizzati  per  la  loro  destinazione. 


chiatte,  i navigli,  i mulini  c bagni  su’ bai- 

a natura  incommerciabili  non  potranno  essere  date 
a por  cauzioni  dei  contabili  dello  Stato,  c non  po- 
a Iranno  essere  trasferite  se  non  ai  chiamati  nel 
A maggio  roseo  : c ciò  in  forza  di  decisione  o di 
o ordinanza  dell*  autorità  competente  , clic  ne  di- 
a sporrà  la  intestazione.  I.o  stesso  sarà  praticato 
a quante  volle  il  mnggiorasco  rimarrà  risoluto  nei 
a casi  preveduti  nel  libro  3,  lit.  2,  cnp.  5,  sez.  7 
a delle  leggi  cicUi  del  nostro  Codice  per  lo  regno 
a delle  due  Sicilie. 

Ari.  3.  tf  .Negli  estraili  descrizione  che  saranno 
a rilasciali,  verrà  espressamente  rimarcato  il  viri* 
a colo  della  inalienabilità  ». 

Vcd.  inoltre  i decreti  esposti  sotto  il  nostro  ar- 
ticolo 139.  (Gli  editori). 
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334 

telli,  c generalmente  ogni  fnlilirica  non  fis- 
sa sopra  pilastri , o clic  non  fornii  parte 
della  casa.  Il  sequestro  di  alcuno  di  que- 
sti può  tuttavia  , a motivo  della  loro  im- 
portanza , essere  sottoposto  a particolari 
formalità,  come  verrà  dichiarato  nel  Codice 
della  procedura  civile. 

Questi  due  articoli  non  hanno  una  gran- 
de utilità;  giacché  tutte  le  cose  che  enu- 
merano Irovuvansi  comprese  nella  regola 
generale  dell’  articolo  52!)  (452);  ciò  sono 
e ile’  corpi  che  possono  trasportarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro,  e cangiar  posto  per  ef- 
fetti d'  una  forza  estranea  . 

Se  il  legislatore  nell’  articolo  53 1 ( 456) 
ha  parlato  dei  bastimenti  di  mare  o ili  liume  , 
de.'  tingili  o altri  stabilimenti  sopra  hatlelli, 
ed  in  generale  delle  diverse  costruzioni  non 
aderenti  al  suolo  gli  è perchè  ha  temuto 
che  si  avesse,  l' idea  di  riguardarli  come 
immobili  a causa  del  volume  e dell'  impor- 
tanza loro.  Ma  questa  disposizione  speciale 
non  era  punto  necessaria;  c tosto  che  non 
veniva  un’  eccezione  a restringer  la  regola 
dell’  articolo  52!)  (452) , il  vostro  basti- 
mento di  ottocento  tonnellate  restava  mo- 
bile nè  piò  nè  meno  che  la  sedia  a lirac- 
ciunli  di  cui  io  mi  servo. 

Si  sarebbe  egualmente  potuto  esser  ten- 
tato di  dichiarare  immobili  ( per  destina- 
zione) le  pietre,  i mattoni , i legnami  ed 
altri  materiali  radunati  per  una  costruzione. 
Sarebbe  stata  un’  idea  inesatta;  slanlechì 
la  destinazione  non  immohilizza  le  cose  se 
non  quando  son  messe  nello  stato  in  cui 
delibali  restare;  il  mio  gregge  non  è im- 
mollile sol  perchè  io  lo  destino  ad  esser 
messo  sul  mio  fondo,  ma  lo  è solo  quan- 
do vi  è messo.  Per  prevenire  appunto  que- 
sta falsa  idea  è scritto  il  secondo  inciso 
dell’  articolo  532  (457).  In  quanto  alla  pri- 
ma frase,  che  si  dà  pensiero  di  dichiarar 
mollili  i materiali  provenienti  dalla  demo- 
lizione di  un  edilizio,  essa  esprime  un’  i- 

529  (452). — Sono  mobili  per  determi- 
nazione della  legge  le  obbligazioni  e le  a- 

(I)  Ani  del  Gotuvo.  Val.  quelli  sotto  i nostri 


532  (437)  (I). — I materiali  proseguenti 
dalla  demolizione  di  un  edificio,  o raccolti 
per  costruirne  uno  nuovo,  sono  mobili  sino 
licite  non  sicno  impiegali  dall’ operajo  in 
una  costruzioni1. 


dea  si  semplice,  che  solo  ad  occasion  del- 
I’  altra  Ita  potuto  esser  formulala.  Quan- 
do la  mia  casa  a demolita,  evidentemente 
cessa  di  essere  immobile,  ed  il  disegno  che 

10  avessi  di  edificare  immediatamente  e 
nello  stesso  luogo  una  nuova  casa  facen- 
dovi entrare  in  tutto  o in  parte  i medesimi 
materiali,  punto  non  impedirebbe  che  fos- 
sero delle  cose  mobiliari. 

Sarebbe  altrimenti  se  in  cambio  di  una 
demolizione  dell'  edificio,  vi  fosse,  sia  per 
uno  scopo  di  riparazione  o di  modificazio- 
ne qualunque,  sia  per  effetto  di  un  colpo 
di  vento  o di  ogni  altro  accidente  , sem- 
plice separazione  parziale  di  alquali  mate- 
riali che  esser  debbono  riposti;  siccome  al- 
lora continua  ad  esservi  una  casa,  i mate- 
riali clic  momentaneamente  ne  vengon  di- 
staccali . ne  sono  pur  sempre  una  parte. 
Kppcrò  la  legge  romana  che  diceva  come 

11  nostro  articolo:  i/iuie  parala  suiti  ni  im- 
ito tienili r (aedi bus)  non  sani  aedium;  di- 
ceva altresi  : quae  ex  aedi/icio  delracla 
suiti  ni  reponanlnr , aedipeii  suiti  (I).  I. 
19,  Ut.  I.  17,  §.  IO). 

Da  questa  idea  della  legge  romana  Po- 
Ihicr  conchiudeva  che  se  una  casa  Tosse 
incendiata  , caduta  per  vetustà  o demolita, 
i materiali  che  ne  provenissero  conserve- 
rebbero la  lor  qualità  il'  immobili,  linlanto 
clic  paressero  destinali  alla  ricostruzione 
(Cornuti.,  u"  62.)  Questa  decisione,  dalla 
quale  ci  siamo  dipartiti,  ci  sembra  infatti 
inammcssibilc:  non  polendo  i materiali  pre- 
sumersi far  parte  della  casa,  quando  più 
casa  non  vi  sia  (Arr.  conf.  Lione,  23  die. 
1811). 

zioni  che  hanno  per  oggetto  somme  esi- 
gibili o elTetli  mobili:  le  azioni  o interessi 

art.  Ito  c 112.  (Gli  editori). 
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urlìi'  compagnie  di  finanze.  di  commercio 
o d'industria,  i|imndn  anche  appartengono 
n queste  compagini'  hcni  immollili  dipen- 
denti dalle  stesse  intraprese.  Tali  azioni  o 
interessi  sono  riputati  mobili  riguardo  a 
ciascun  socio,  c pel  solo  tempo  in  cui  dura 

s I)  « M 

/.  Son  mobili  per  la  determinazione  lìdia 
legge  (e  pel  loro  obbiello):  1°  i drilli 
in  re  mobili;  e 2"  t drilli  od  rem  iiiii- 
liilein. 

II.  Il  2"  comprende  le  azioni  nelle  rompa- 
ynie  di  finanza,  di  commercio  e d'ili- 
ilittlria.  le  quali  non  mollili,  pur  quan- 
do la  compagnia  è proprietaria  (firn- 

I. — Questo  articolo  è quello  die  indica 
(|uali  beni  sono  mobili  per  la  determina- 
zione della  legge. 

Sono  mobili  primamente,  secondo  il  le- 
sto, le  obbligazioni  considerate  attivamente, 
nel  creditore,  ossia  i creditori,  i dritti  (ad 
rem)  c le  azioni  (ossia  questi  stessi  drilli 
che  si  sperimentano  mercé  una  domanda 
ni  magistrato)  i quali  bau  per  oggetto  som- 
me di  danaro  o altre  cose  mobiliari. — La 
legge  parla  qui  delle  obbligazioni  di  som- 
me esigibili  (esigibili  attualmente  o a ter- 
mine, poco  monta),  in  opposizione  al  dritto 
risultante  dal  collocamento  di  un  capitale 
clic  altri  si  è interdetto  di  esigere,  perchè 
questo  drillo  forma  una  rendila,  e la  leg- 
ge parlerà  specialmente  delle  rendite  piò 
giù,  nel  secondo  comma. 

Ma  se  il  jm  a<l  rem  . quando  lisi  per 
oggetto  un  mobile,  è mobiliare,  il  ju*  in 
re,  di  cui  I’  articolo  non  parla  mica,  lo  è 
ancora  evidentemente,  ed  è facile  compren- 
dere perché  la  legge  non  lo  ha  dello  c- 
sprcssamente.  Il  maggior  drilio  in  re,  si 
è la  proprietà:  ma  nel  linguaggio  ricevuto 
presso  noi  come  a Roma  confondendo  il 
drillo  di  proprietà  con  la  cosa  corporale 
clic  né  I’  oggetto,  la  proprietà  di  una  cosa 
mobiliare  dà  un  bene  mobile  per  natura. 

In  quanto  a’  dritti  di  servitù  reali , i mo- 
bili non  se  sono  suscettivi.  L'usufrutto  (clic 
comprende  anche  I’  uso)  è dunque  il  solo 
ju*  in  re  die  sia  mobile  per  I’  oggetto  a 
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la  società. 

Sono  egualmente  mollili  per  determina- 
zione della  legge  , le  rendite  perpetue  » 
\ilalizic,  tanto  sullo  Stalo  quanto  su’ par- 
ticolari. 


A li  i o 

mollili  q ualichenie no.  Errori  di  Torli- 
lier. 

III.  Comprende  eijualmenle  le  rendile  di  ogni 
no  tura. 

1 1.  Offcrtazioni  >ulla  de. , nizionc  della  ren- 
dila coftiluila. 

Quid,  degli  uffizi  cedibili  e della  proprietà 
letteraria? 

cui  si  applico,  per  la  determinazione  della 
legge:  or  il  legislatore  non  Ita  trovato  ne- 
cessario d' indicarlo  espressamente,  atteso- 
ché questa  idea  emergeva  già  abbastanza 
dal  secondo  comma  dell’articolo  526(449  M) 
che  dichiara  l'usufrutto  immobile  sol  quan- 
do giace  sopra  cose  immobiliari. 

Pertanto,  troviamo  come  mobili  per  la 
determinazione  legale  , o se  vuoisi  , per 
l'oggetto  a cui  si  applicano,  1.“  l'usufrutto 
delle  cose  mobiliari  , corporali  c incorpo- 
rali ; 2.”  i drilli  tendenti  ad  ottenere  dei 
mobili  (ossia  tendenti  ad  ottenere  la  pro- 
prietà o l’ usufrutto  di  una  cosa  mobiliare). 
In  .diri  termini , troviamo  mobili  pel  loro 
oggetto:  1."  il  ju*  in  re  mobilem;  T il 
jns  ad  rem  mobilem.  È il  parallelo  del- 
P articolo  .T2(ì  (449  M)  che  sotto  una  re- 
dazione viziosa  ed  incompleta  , ci  ha  pre- 
sentato come  immobiliari:  I.®  il  ju s in  re 
immobili:  c 2.”  il  jm  ad  rem  immabilem. 

Queste  due  specie  di  mobili  incorporali 
li  comprendono  necessariamente  tutti;  poi- 
ché tuli’  i dritti,  tulle  le  cose  incorporali 
sono  in  re  o ad  rem  ; il  resto  dello  ar- 
ticolo non  sarà  più  se  non  I’  applicazione 
del  2°  a punti  elle  avrebbero  pollilo  sem- 
brar dubbi. 

II. — La  legge  dichiara  mobili  le  azioni 
o gl’  interessi  nelle  compagnie  di  finanza, 
di  commercio  o d’  industria. 

La  parola  azione  ha  qui  un  significalo 
al  lutto  differente  da  quello  clic  ci  Ita  pre- 
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sentalo  in  ciò  clic  precede.  Essa  significa: 
il  drillo  ad  una  ipiola  parie  dello  allivo 
alleale  c fnliiro  di  una  soeielìi,  quota  parie 
determinala  dal  numero  totale  delle  azioni. 
Cosi,  quando  il  fonilo  sociale  si  è formulo 
coll’  emissione  di  cento  azioni,  ciascuna  a- 
zione  è di  un  centesimo  dello  attivo.  Un 
socio  può  aver  più  azioni,  o non  avere  se 
non  una  frazione  di  azione,  una  metà,  un 
quarto. — Il  senso  della  parola  intere» se  c 
differente  e più  ampio:  I'  interesse  è il  ge- 
nere, e I’  azione  è la  specie.  Infatti,  ogni 
azionista  è un  interessato,  ma  un  interes- 
salo non  è sempre  un  azionista.  Non  si 
hanno  mai  due  o tre  interessi,  non  se  ne 
ha  che  uno,  più  o meno  grande;  colili  clic 
lui  due  o tre  azioni  ha  un  interesse;  co- 
lui clic  ha  solo  un  quarto  di  azione  ha  an- 
che un  interesse.  I)’  altra  parte  se  la  so- 
cietà non  è formala  per  azioni,  i soci  non 
sono  più  azionisti,  ma  sono  però  interes- 
sati. 

L’  azione  o I’  interesse  in  una  società 
non  sono  in  conclusione  se  non  il  dritto 
ad  una  frazione  dello  attivo  attuale  e dei 
benefizi  futuri.  Quando  la  società  possiede 
solo  beni  e valori  mobiliari,  non  può  es- 
servi dubbio  sulla  natura  mobiliare  di  que- 
sto dritto;  ma  quando  alla  compagnia  ap- 
partengono degl’  immobili , I’  oggetto  del 
dritto  e quindi  il  drillo  medesimo  possono 
sembrar  mobili  o immobili,  secondo  il  pun- 
to di  vista  differente  in  cui  uno  si  pone. 
Infatti,  si  potrebbe  considerare  ciascun  so- 
cio come  comproprietario,  per  la  sua  par- 
te, degl'  immobili  acquistali  dalla  società, 
e dire  che  il  suo  drillo,  avendo  per  og- 
getto una  parte  dell’  immobile,  è esso  stes- 
so immobile,  secondo  lo  art.  526  (4i9  M i ; 
sia  pel  tutto,  se  la  società  possiede  attual- 
mente solo  degl’  immobili;  sia  per  parte, 
se  ha  ad  un  tempo  degl’  immobili  e dei 
mobili.  Ma  non  è questo  il  punto  di  vista 
della  legge.  Il  legislatore  ha  considerato 
clic  lo  scopo  difiìniliio  ed  il  vero  oggetto 
delle  società  commerciali  sicno  di  guada- 
gnar danaro;  che  se,  nel  corso  della  sua 
durata,  una  tal  società  acquista  degl’  im- 
mobili , non  è precisamente  per  aver  de- 
gl’ immobili,  ma  per  rivenderli  come  una 


mercanzia  da  cui  deve  trarre  de’  benefizi, 
o per  servirsene  e disfarsene  nello  stesso 
scopo,  o infine  per  mettere  al  coperto  da 
eventualità  spiacevoli  , c come  in  un  de- 
posito assicuralo,  capitali  clic  si  rinverran- 
no all’  epoca  dello  scioglimento  della  com- 
pagnia; clic  in  breve  ciascun  socio,  qualc- 
ebessia  lo  stalo  attuale  delle  cose  c la  na- 
tura de’  beni  che  formano  oggi  lo  allivo 
sociale,  non  vede  c non  attende,  altro  se 
non  danaro.  In  conseguenza,  la  legge  con- 
siderando la  compagnia  come  una  persona 
morale,  un  essere  di  "ragione,  distinto  da 
ciascun  de’  soci,  riguarda  essa  sola  come 
proprietaria  degl’  immobili  clic  cadono  nel 
suo  possesso  , e considera  ciascun  socio 
come  quello  che  Ita  contro  la  società  il 
dritto  di  domandare  una  dividendu  mobi- 
liare, un  drillo  mi  pecuniam,  un  semplice 
credilo  di  danaro.  Da  questo  pillilo  di  ve- 
duta, che  è infatti  più  conforme  alla  realtà 
delle  cose,  il  nostro  articolo  dichiara  clic 
le  azioni  o gl’  interessi  saranno  mobili  » 
riaprilo  a ciascun  socio  soltanto  z . Esso 
aggiunge  che  gli  è cosi  lincile  dura  la 
società:  perchè  infatti,  sciolta  clic  è la  so- 
cietà . gl’  immobili , se  ne  esistono  , non 
posson  più  appartenere  ad  una  persona 
morale  che  non  più  esiste,  i diversi  soci 
divengono  allora  comproprietari  per  indi- 
viso degl’  immollili , ciascuno  per  la  sua 
parte. 

Da  questa  teoria  della  legge,  clic  attri- 
buisce la  proprietà  degl'immobili  all'essere 
morale  società,  e non  riconosce  i soci  se 
non  come  creditore  di  danaro  finn  allo  scio- 
glimento, segue  clic  un  socio  non  potrebbe 
uè  alienare  nè  ipotecare  una  parte  d’  im- 
mobili proporzionale  al  suo  dritto  ; potreb- 
be soltanto  cedere  la  sua  azione  , il  suo 
credito.  Similmente  , i suoi  creditori  non 
potrebbero  sequestrare  ed  espropriare  una 
parte  degli  immobili,  ma  soltanto  praticare 
un  sequestro  presso  terzi  su  di  questo  stes- 
so credilo.  In  quanto  ai  creditori  della  so- 
cielà , è chiaro  clic  posson  costoro  rice- 
vere ipoteca  dalla  toro  debitrice,  proprie- 
taria degl’  immobili , ed  espropriarli  con- 
tro di  essa,  sia  per  effetto  di  questa  ipo- 
teca, sia  senza  ipoteca. 
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l>el  resto,  1 1 1 1 i non  si  Irntlii  jrià  ili  ogni 
specie  ili  società  : è solo  (|tiistionc  delle 
socielù  clic  hanno  un  carattere  commer- 
ciale, delle  intraprese  industriali  o finan- 
ziere a cui  si  dà  ordinariamente,  quando 
son  molto  considerevoli,  il  nome  di  com- 
pagnie, elio  vion  loro  ancora  dato  dal  no- 
stro articolo;  le  regole  che  aldiiaino  leste 
spiegale  non  si  applicliereldiero  a semplici 
società  civili,  clic  punto  non  (ormano  delle 
persone  morali,  distinte  da’  soci  (ved.  ar- 
ticolo 1836-1840  (1701-1712);  indi  1864 
e 1873)  (173(1  c 1743). 

Toullier  lui  scritto  (XII,  07  c 101)  che 
questa  regola  del  nostro  articolo  non  si 
applica  se  non  alle  società  clic  per  la  loro 
estrema  importanza  meritano  c portano  il 
nome  ili  compagnie,  e che  non  concerne 
le  altre  società,  anche  commerciali.  Que- 
sto è un  errore.  B hen  vero  che  in  fallo 
vi  ha  una  differenza  tra  le  società  e le 
compagnie,  ma  in  drillo  questa  diITcrcnza 
(che  si  attiene  unicamente  al  maggior  nu- 
mero dei  soci , alla  cifra  più  elevata  del 
Tondo  sociale , alla  maggiore  estensione 
delle  operazioni)  sparisce  del  tulio  ; tutte 
le  società  commerciali  , abbiano  n no  la 
qnnlilirazionc  di  compagnie,  son  sottomes- 
se alle  medesime  regole.  La  più  umile  so- 
cietà di  commercio  forma  una  persona  mo- 
rale. distinta  dai  soci,  non  meno  che  l' in- 
trapresa più  colossale,  e quindi  I'  una  ri- 
ceverà al  pari  dell'  altra,  T applicazione  del 
nostro  articolo.  Le  società  civili  soltanto 
non  vi  son  punto  sottoposte , perché  sol 
esse  non  formano  mica  una  persona  mo- 
rule. come  vedremo  sotto  lo  articolo  1804 
(1736). 

Un  sei  ondo  errore  di  Toullier,  su  que- 
sto stesso  articolo  , consiste  nel  dire , 
che  la  regola  (piale  dichiara  le  azioni 
e gl'  interessi  puramente  mobiliari  , an- 
che in  presenza  d' immollili  appartenenti 
alla  società,  si  applica  solo  agl'  immollili 
accessori  alla  coltivazione,  c che  son  ne- 
cessari all'  intrapresa  per  funzionare.  Per- 
tanto gl'  immobili  comprali  espressamente 
per  esser  rivenduti  o in  un  altro  scopo, 
ma  che  non  dehlion  servire  alla  coltiva- 
zione , renderebbono  le  azioni  immobi- 


liari in  parte.  Secondo  lui  , la  natura 
delle  cose  ed  il  lesto  dello  articolo  ri- 
pugnano a decidere  il  contrario  (ivi,  n.° 
98).  Si  tocca  con  mano  la  causa  di  que- 
sto profondo  errore,  esso  nasce  dal  non  a- 
ver  Toullier  compreso  il  principio  della  re- 
gola arrecata  dal  nostro  articolo.  Per  lui, 
questo  principio  non  è altro  se  non  la  re- 
gola accessorium  seguitar  principale  ! Gli 
immobili  che  sono  degli  accessori  dell’  in- 
trapresa son  riputati  mollili , perchè  I'  in- 
trapresa è mobiliare  111 

E supponendo  clic  ci  si  facesse  com- 
prendere cosa  sia  un'  intrapresa  mollile  ed 
un'  intrapresa  immobile,  I’  idea  di  Toullier 
non  lascerehhe  di  esser  falsa.  Che  la  leg- 
ge non  ci  dice  mica  che  gl'  immobili  di 
cui  si  tratta  son  reputali  mobili...  Se  cosi 
Tosse,  se  fosser  mobili  come  accessori  di 
un'intraprcsa  mobile  sarebbero  tali  tanto  per 
I’  assieme  della  società  quanto  per  ciascun 
socio  separatamente.  Or,  la  legge  non  dice 
punto  questo  ; essa  dice  che  la  mia  azio- 
ne e mobiliare , anche  quando  la  società  pos- 
siede degl'  immollili  (i  quali  rimangon  sem- 
pre immobili),  per  la  ragione  semplicis- 
sima che  questi  immobili  non  appartengono 
a me,  ma  alla  società,  persona  morale  di- 
stinta da'  diversi  soci  ; la  mia  azione  è e 
rimali  sempre  mobile,  perchè,  o In  società 
abbia  o non  abbia  immollili,  la  mia  azio- 
ne non  è mai  altra  cosa,  tranne  un  cre- 
dilo contro  questa  società.  Ki  non  si  trat- 
ta qui  nè  di  accessori  c capitale,  nè  d’ im- 
mollili , reputati  mollili.  Leggiamo  alcune 
parole  del  rapporto  fatto  sul  nostro  titolo 
al  Tribunato;  sembra  che  siasi  voluto  con- 
futarvi anticipatamente  la  strana  dotrina  di 
Toullier:  u Ciascuna  di  queste  compagnie  è 
una  persona  morale  che  agisce...  il  risul- 
tato delle  operazioni  può  essere  un’  ipoteca 
sugl'  immobili  appartenenti  ali  associa- 
zione, e che  consertano  la  loro  gualilà 
il  immobili  sotto  tuli'  altro  rapporto  che 
quello  degli  azionisti  considerali  individual- 
mente. Ciascuno  de'  soci  non  potrebbe  i- 
potecarc  la  sua  porzione  in  questi  immollili; 
ed  il  suo  dritto  si  limita  a domandare,  sin 
la  sua  dividenda,  sia,  al  tempo  dello  scio- 
glimento, la  liquidazione  della  sua  porzio- 
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ne.  Finché  la  società  dura,  egli  non  è pro- 
prietario della  Mia  porzione  deli  immo- 
llile, ma  della  sua  porzione  nel  valore  di 
quest’  immobile.  La  legge  statuisce  adun- 
que con  ragione  clic,  durante  il  tempo  del- 
la società , e relativamente  a ciascun  so- 
cio soltanto,  le  azioni  o gl’  interessi  sono 
mobili,  quanti’  anche  vi  fossero  immobili 
dipendenti  dalle  intraprese  ».  ( Felici,  t. 
XI,  p.  45  e 46). 

!Von  bisogna  dimenticare  che,  in  ecce- 
zione al  nostro  articolo,  le  azioni  della  Ran- 
ca di  Francia  e quelle  della  compagnia  dei 
canali  di  Orléans  e del  Loing  possono  es- 
sere immobilizzale  dalla  volontà  de-  pro- 
prietari. 

III. — La  legge  dichiara  infine  mobili  pel 
loro  oggetto,  per  la  sua  determinazione  , 
le  rendite  di  ogni  natura:  c questa  non  è 
ancora  se  non  un’  applicazione  della  regola 
clic  rende  mobile  ogni  drillo  ad  rem  mo- 
bilem. 

Chiamasi  rendila  il  dritto  di  domanda- 
re, per  sempre  o per  un  certo  tempo,  la 
prestazione  periodica  di  una  somma  di  da- 
naro o di  certe  derrate.  La  rendita  è dun- 
que perpetua  o temporanea  ; la  rendila 
temporanea  diviene  tilalizia  quando  esiste 
solo  per  la  vita  di  una  persona  (ed  è or- 
dinariamente la  vita  del  creditore,  ma  non 
sempre). 

Quando  la  rendita  é stabilita  come  com- 
pensazione, come  prezzo  della  cessione  di 
un  immobile,  la  si  denomina  (impropria- 
mente ora)  rendila  prediale;  per  esempio, 
io  vi  do  il  mio  podere,  a condizione  clic 
mi  fornirete  una  rendita  annua  di  800  fr., 
c tanti  sacchi  di  grano.  Quando  è creala 
mercé  I’  abbandono  clic  vi  fo  di  una  som- 
ma di  danaro,  è una  rendila  costituita: 
cosi  io  vi  do  20,000  fr.,  e voi  mi  forni- 
rete una  rendita  di  1,000  fr.  per  anno. 

I prodotti  della  rendita  (il  danaro,  i frut- 
ti, ccc.,  clic  il  debitore  deve  fornire)  de- 
nominatisi annualità. 

Che  le  rendite  sieno  prediali  o costitui- 
te; che  sieno  perpetue,  vitalizie  o soltanto 
temporanee;  che  sien  dovute  dallo  Stato  o 
da  particolari,  son  sempre  mobili  oggi  (ad 
eccezione  delle  rendile  sullo  Stalo  immo- 
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bilizzale  per  la  formazione  di  un  majora- 

seo). 

La  era  un  tempo  ben  altrimenti;  le  ren- 
dite prediali,  da  per  ogni  dove,  ed  anche 
le  rendile  costituite,  nella  piuppnrtc  delle 
consuetudini,  erano  immobili  (Polhicr,  del- 
le Cose.  pari.  2.  % 2:  Commi.,  n.  81, 
82,  84,  90,  ere.). 

Ed  in  prima  . per  la  rendila  prediale  , 
essa  era  una  conseguenza  necessaria  dei 
principi  allora  ammessi  La  cessione  per- 
petua di  un  immobile  mercé  una  rendila 
clic  deve  fornire  il  cessionario , nominasi 
locazione  a rendita.  Essa  era  una  trasla- 
zione della  proprietà  dello  immobile , ma 
con  ritenzione  del  dritto  di  rendita  , del 
drillo  al  danaro,  o a’  frulli  che  considera  - 
vasi  come  uno  smembramento  (ricercato 
dal  cedente,  dal  locatore)  del  drillo  istcs- 
so  di  proprietà.  La  rendita  era  dunque 
prediale  , non  già  nel  senso  che  nasceva 
dalla  cessione  di  un  fondo;  ma  perchè  era 
un  dritto  su  questo  fondo.  La  rendita  era 
dovuta  dallo  immobile,  in  guisa  clic  il  pos- 
sessore, il  conduttore , poteva  liberarsene 
abbandonando  quesloàmmobile,  en  dègner- 
pissanl,  e trovatasi  sempre  liberato  se  lo 
immobile  veniva  a perire.  Era  dunque  un 
dritto  reale  immobiliare.  Le  leggi  della 
rivoluzione  (1189  e 1190)  soppressero 
quest’  anellazione  della  cosa  al  pagamento 
della  rendita:  permisero  al  possessore,  or- 
mai pieno  ed  intiero  proprietario  dello  im- 
mobile, di  liberarsi  della  sua  obbligazione, 
versando  al  creditore  della  rendila  un  ca- 
pitale i cui  interessi  rappresentassero  le 
annualità  dovute  in  danaro  o frutti.  Ita  quel 
momento,  la  rendila  prediale,  in  luogo  di 
essere  un  dritto  clic  giace  sull*  immobile  e 
che  non  pub  esserne  separalo,  è divenuto 
un  semplice  drillo  ad  una  somma  di  danaro, 
ad  rem  mobilem.  Il  principio  della  determi- 
nazione della  natura  di  un  dritto  dalla  natura 
del  suo  oggetto,  richiedeva  adunque  che  la 
rendita  prediale  fosse  dichiarata  mobile. Tut- 
tavia il  legislatore  non  vide  , o almeno  non 
proclamò  immantinente  siffatta  conseguenza; 
le  rendile  dette  tuttavia  prediali  (come  citò 
poi  noi  fossero  in  realtà  ) continuarono  a 
venir  riguardale  come  immobili.  Indi  la 
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legge  licerli  1 1 brumaio  anno  VII,  articolo 
7,  foce  un  passo  verso  la  loro  mobilizza- 
zione, dichiarandole  non  suscettive  d’ ipo- 
teca. lutine , il  nostro  articolo  le  ha  po- 
sitivamente dichiarale  mollili;  in  ciò  il  Co- 
dice , il  ripetiamo  e sen  vedo  la  pruova , 
non  ha  fatto  clic  consacrare  il  principio 
orni  te  jus  a il  rem  mobilem , mobile  est. 

In  quanto  alle  semplici  rendite  costituite, 
ossia  create  dall'  abbandono  di  un  capitale, 
confinata  pecunia,  e clic  polevan  sempre 
riscattarsi  col  rimlior.-o  di  questo  capitale, 
è chiaro  clic  avrebher  dovuto  esser  sem- 
pre mobili , e nello  attribuir  loro  espres- 
samente questa  natura , il  nostro  articolo 
non  ha  fatto  se  non  trarre  la  conseguen- 
za, un  tempo  sconosciuta,  dello  stesso  prin- 
cipio. 

IV. — Questa  definizione  della  rendila  co- 
stituita , quella  che  è stabilito  a prezzo 
di  danaro,  delìnizionc  che  abbinili  dovuto 
dare  per  seguir  gli  antichi  autori,  non  è 
certamente  logica;  se  io  stipulo  da  voi  una 
rendita  come  prezzo  della  cessione  del  mio 
fondo  di  commercio,  della  mia  biblioteca, 
ecc.;  se  per  transazione  voi  mi  consentile 
una  rendita  allin  di  sospendere  I'  azione 
per  danni  ed  interessi  che  ho  diretta  con- 
tro di  voi,  a causa  del  tal  fatto  da  voi  com- 
messo a mio  pregiudizio  ; se  creale  gra- 
tuitamente una  rendila  a mio  favore  con 
una  donazione  tra  vivi  o per  testamento, 
è ben  chiaro  che  vi  sarà  costituzione,  di 
rendita  , rendita  costituita  e non  rendila 
prediate,  rendita  riservata  su  di  un  fonilo 
come  uno  smembramento  da  me  ritenuto 
della  proprietà  del  fondo  che  vi  do.  Per- 
chè dunque  tutti  gli  autori  ed  il  Codice 
medesimo  (articolo  1909(1781))  chiamano 
rendila  costituita  sol  quella  stabilita  mercè 

530  (433)  (I ). — Qualunque  rondila  per- 

lì)  Il  nostro  Icgitlulore  lin  ratio  seguire  qui  gli 
ari.  ijl  c 4'>.>  , «I  essendo  nuovi  li  trascriviamo 
con  i rispettivi  atti  legislativi. 

Art.  Lai.  i Sono  eccettuale  dulia  regola  stabi- 
lita ncU'urticoto  precedente  le  concessioni  a titolo 
culiteutico.  le  quali  saranno  regolale  nel  modo  elle 
si  spiegherà  nel  titolo  ix  del  in  libro. 

Art.  WS.  « l.alTr, menzione  dei  censi  dello  Stalo 
è regolata  da  leggi  particolari  a. 
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un  capitale?...  La  quistionc  trova  la  sua 
risposta  nell'  istoria. 

Le  leggi  ecclesiastiche  c le  ordinanze 
dei  nostri  re  vietavano  severamente  un  tem- 
po il  prestilo  ad  interesse,  e precisamente 
per  isfuggirc  alle  loro  proibizioni  si  im- 
maginò la  costituzione  di  rendila,  che  con- 
sideratasi, non  come  un  prestito  del  da- 
naro, ma  come  la  compra  della  rendita  , 
d’  onde  il  nome  di  radiai,  ricompra  per 
significare  la  liberazione  che  il  venditore 
della  rendita  (il  debitore  ) poteva  sempre 
ottenere  riborsando  il  capitale  datogli.  La 
rendita  costituita  si  stabiliva  adunque  sem- 
pre o il  piò  sovente  col  versamento  di  una 
somma  di  danaro,  e da  ciò  è venuto  l’a- 
bitudine di  definirla  con  un  tal  carattere. 

L’ Assemblea  costituente  ed  il  Codice 
civile  avendo  permesso  il  prestito  ad  in- 
teresse, la  costituzione  a prezzo  di  dana- 
ro è divenuta  la  causa  più  rara  di  questa 
rendila  ; ed  è oggi  più  conforme  a’  falli 
medesimi,  in  puri  tempo  che  è logico,  de- 
finir la  rendita  costituita:  ogni  rendita  crea- 
ta altrimenti  che  con  la  cessione  di  un 
immobile. 

V.  — Un  tempo  gli  nfizi  di  giudicatura  ed 
altre  cariche  venali  cran  considerate  come 
beni  immobili.  Oggi,  le  cariche  di  notaio, 
di  patrocinatore,  di  cancelliere,  di  usciere, 
di  commissario  estimatore  (che  non  son 
propriamente  venali,  ma  cedibili  a volontà 
del  titolare  c sotto  l'adesione  del  governo), 
sono  evidentemente  semplici  beni  mobiliari; 
poiché,  sia  la  clientela,  sia  il  drillo  di  pre- 
sentazione, non  son  altro  che  un  drillo  a 
danaro. 

Lo  stesso  è a dirsi  della  proprietà  lette- 
raria . 


pelua  stabilita  in  compenso  del  prezzo  di 

Atti  del  Goyemo.  Ih  primo  luogo  la  lene  colla 
parie  seconda  dell’  uri.  452  parla  di  rendile  per- 
petue sullo  Sialo:  quali  esse  sono? 

Il  gran  libro  del  debito  pubblico  il  cui  stabili- 
mento fu  ordinalo  coir  articolo  l del  decreto  del 
25  pinzilo  , e coll*  art.  6 della  lene  del  2i  ago- 
sto 1800,  fu  aperto  nel  primo  aprile  seguente,  me- 
diante decreto  del  20  marzo  1807  per  riceversi  le 
iscrizioni  delle  somme  rolle  quali  si  acquistavano 


smr.Aznm:  un.  codice  mi»»i.kom:.  un.  u. 


una  cosa  immobile  venduta,  o come  condi- 
zione della  cessione  di  beni  immobili  falli  a 

i beni  dello  Sin  lo.  Colla  leggo  del  2 luglio  1806 
si  misero  ili  vendila  pel  valore  di  dierimilioni  tulli 
i beni  dell’  azienda  allodiale  dei  luoghi  pii  laicali 
c dei  benefìci  e badie  devolute  di  regio  patronato, 
pel  prezzo  dei  quali  si  nmmisero  per  tre  quarti  le 
carte  rappresentanti  le  partite  di  arrendameli!!  li- 
quidate , ed  il  resto  in  contante.  Colla  legge  testò 
citata  del  2i  agosto  fu  anche  ordinala  la  liquida- 
zione c verificazione  generale  di  tulli  i credili  con- 
tro il  pubblico  erario  per  «tarsi  ai  creditori  cedole 
che  potevano  riceversi  in  pagamento  ilei  beni  dello 
Stato.  I creditori  che  non  avessero  voluto  impie- 
gare le  loro  cedole  in  tali  acquisii  furono  ammessi 
a fare  iscrivere  il  loro  capitolo  di  credito  in  un 
libro  ebe  venne  chiamato  del  debito  pubblico  alla 
ragione  fruttifera  del  cinque  per  cento.  Questo  in- 
teresse fu  poi  ridotto  al  3 per  100  col  decreto 
del  12  novembri*  1808  a danno  de'  creditori  deilo 
Sialo  fino  allora  iscritti.  Colla  legge  e decreti  poi 
•lei  4 maggio.  12  settembre.  8 novembre  1813,22 
marzo  e 22  agosto  1815  , 23  gennaio  e 28  mag- 
gio 1816  si  ganniti  il  debilo  pubblico  stabilendosi 
il  modo  da  immobilizzarne  le  rendite  dichiarate, 
non  soggette  a sequestro;  il  metodo  del  pagamento 
c quello  per  dare  cauzione. 

Col  decreto  poi  del  6 gennaio  1818  si  confermò 
la  dolo  assegnala  al  gran  libro  , giusta  i decreti 
del  6 maggio  e 23  dicembre  1816  , e del  I ago- 
sto c li  ottobre  1817  , e si  dichiarò  clic  per  le 
forme  e regolamenti  delle  iscrizioni,  depennazioni, 
modi  di  pagamento  e quanto  altro  vi  riguardava 
l'economia  «Ielle  pensioni,  non  si  sarebbe  fatta  al- 
cuna novità. 

Seguitarono  quindi  ad  acquistarsi  queste  rendite 
pacandosene  il  valore  secondo  il  cambio  corrente 
per  ritirarsene  la  rendila  «lei  5 per  100  del  suo 
valore  nominale  pagabile  per  semestre.  E col  de- 
creto del  23  giugno  1811  essendosi  aperta  una 
cassa  di  sconto  , nelle  islruzi«mi  della  stessa  data 
annessevi  , si  disse  clic  p«»lessero  essere  suscetti- 
bili di  sconto  le  rendile  del  gran  libro  , quando 
non  rimanessero  a scorrere  clic  soli  Ire  mesi  pel 
maturo.  Con  altro  decreto  del  3 maggio  1818  fu- 
rono dichiarati  alti  «ti  commercio  tutte  le  compre 
e vendite  delle  partite  iscritte  sul  detto  gran  li- 
bro : r col  decreto  d«*l  t ottobre  seguente  si  au- 
torizzarono i proprietari  delle  iscrizioni  a dividerle 
ili  più  porzioni,  Furono  pure  abilitali  i possessori 
«li  dette  iscrizioni  col  rescritto  del  15  settembri; 
1822  a darle  in  pegno  allo  stesso  banco  pagan- 
done I’  interesse  del  mezzo  per  cento  al  mese  , 
ridotto  ai  Ire  quarti  . cioè  al  5 per  100  I*  anno  , 
giusta  la  ministeriale  del  13  settembre  1822. 

In  quali  casi  possono  queste  iscrizioni  immobi- 
lizzarsi? I.o  possono  in  due  casi:  il  primo  quando 
si  danno  iri  cauzione  dai  contabili  delle  pubbliche 
amministrazioni  e per  altri  pubblici  uffizi  giusta  il 
decreto  «lei  28  maggio  1816:  vi  furono  anche  in- 
clusi i sensali  di  commercio  di  Napoli  i (inali  con 
decreto  del  30  agosto  1816  furono  obbligali  ad 
inimobilizzarc  una  rendila  corrispondente  a «lucati 
mille,  ed  ora  di  ducali  duemila.  Inoltre  col  detto 
decreto  del  28  maggio  fu  altresì  ordinato  clic  tulle 


titolo  oneroso  o gratuito,  è essenzialmente 
redimibile. 

le  cauzioni  dai  contabili  dovessero  darsi  per  F av- 
venire in  iscrizioni  sul  gran  libro  immobilizzati; 
con  questa  proporzione  , clic  se  la  cauzione  ordi- 
nala dalla  legge  era  in  immobili,  quella  delle  iscri- 
zioni fosse  doppia  ; se  in  Contante  , due  volle  c 
mezzo  in  iscrizioni  ; e quelle  fissale  in  inmmhili 
ed  in  contante  seguissero  la  stessa  proporzione 
nelle  iscrizioni  immobilizzate.  Il  secondo  caso  di 
immobilizzazione  si  è «piando  le  iscrizioni  entrano 
a costituire  la  dote  di  un  inajorasco  . giusta  la 
legge  del  17  ottobre  1822. 

Quali  sono  poi  le  formalità  per  inimohtlizzarc 
queste  rendite?  1°  Si  presta  il  consenso  dal  pro- 
prietario della  iscrizione  innanzi  ad  un  notaio  ecr- 
lilicalore  , dichiarando  di  essere  possessore  della 
iscrizione  e di  volerla  inimohilizzurc  per  la  cau- 
zione. cc.  Il  notaio  ne  roga  l'atto,  e nc  dà  la  spe- 
dizione. 2"  Questa  unitamente  all'  estratto  della 
iscrizione  si  presenta  alla  direzione  del  gran  li- 
bro, c per  essa  nll'agenle  del  contenzioso  il  quale 
ne  prende  registro  sul  libro  maggiore  delle  ten- 
dile inalienabili , c se  nc  fa  menzione  dietro  lo 
stesso  estrailo  firmato  dal  direttore,  indicambisi  il 
foglio  diri  libro  «lov*  è sprillo  il  vincolo.  3°  $e  nc 
rilasciano  tre  certificati  clic  si  rimettono  uno  all'in- 
tendente della  provincia  . I'  altro  alla  regia  Curie 
dei  conti,  e il  terzo  all'ulfizio  del  di  cui  interesse 
tratta  la  cauzione  ; c ciò  per  le  disposizioni  con- 
tenute nel  reai  decreto  del  3 novembre  1810. 

In  quanto  ai  majoraselii,  oltre  a ciò  si  aggiunge 
F indicazione  del  gran  libro  eoi  distintivo  : conio 
del  mojorasco  istituito  da  V .V;  c qua  mio  Imi- 
tasi di  chiamati  al  nome  de’  medesimi  . coll'  ag- 
giunta: conto  del  mnjurasco  di  N jY,  e si  cambia 
l'cstrallo  dandosene  uno  in  caria  rossa  e col  merco 
esprimente  il  vincolo  della  inalienabilità.  Articoli 
2 3 e 4 della  legge  del  11  ollobre  1822.  Questo 
slesso  si  pratica  per  le  iscrizioni  acquistale  dai 
corpi  morali,  le  quali  sono  auch'essc  inalienabili. 

Finalmente  coi  dccreli  del  11  gennaio  1823  , o. 
del  18  maggio  e li  dicembre  1824;  emesso  il 

filano  organico  della  direzione  generale  del  gran 
iliro  del  debilo  pubblico,  fu  determinalo,  clic  co- 
loro i quali  non  adempissero  nel  termine  conve- 
nuto olire  dieci  giorni  alle  consegne  del  prezzo  de- 
gli esimili  delle  iscrizioni  , per  solo  fallo  della 
mora  sono  considerali  bancarottieri  semplici . pu- 
niti col  secondo  grado  di  prigionia,  c coll'iulenli- 
zione  degli  atti  di  commercio  per  un  termine  non 
maggiore  di  einque  uè  minore  di  «lue  anni  nel 
senso  dell'articolo  320  leggi  penali.  Ecco  le  pre- 
cise parole  dell’ art.  6°  «lei  dello  reai  decreto  del 
18  maggio  1824.  « Coloro  i quali  avendo  conlral- 
» (alo  la  compra-vendita  di  parlile  iscritte  sul  gran 
*>  libro , mancano  di  adempirne  rispettivamente  la 
» consegna  del  prezzo  , o degli  estratti  d*  inserì* 
» zione  nel  termine  convenuto , e per  quelle  ron- 
& venule  alla  line  «li  un  mese  nel  termine  dei  dieci 
» giorni  consecutivi  «Iella  iiquidazione,  saranno  con- 
o siderali,  pel  fallo  solo  della  inora,  bancarottieri 
» semplici  . e puniti  col  secondo  grado  di  prigio- 
ni nin  e coll’  interdizione  dagli  alti  di  commercio 
ìj  per  un  termine  n«m  minore  di  (tue  nc  maggiore 


UT.  I.  il  11. LA  MSTIAZIOfiK  DKI  1IOI.  ART.  330  (433).  341 

È nondimeno  permesso  al  creditore  di  pillare  clic  la  rendila  non  gli  possa  essere 
stabilire  le  clausole  e le  condizioni  della  ri-  rimborsala  se  non  dopo  un  certo  tempo,  che 
compra.  non  potrà  mai  eccedere  i trentanni:  ogni 

K parimente  permesso  al  medesimo  di  sii-  stipulazione  in  contrario  è nulla. 


i di  cinque  anni,  u Sulla  inlcrpctrnzionc  di  questa 
disposizione  fi  fu  un  arresto  del  1!)  giugno  IS28 
della  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli. 

Oliali  sono  le  leggi  particolari  elle  regolano  l'af- 
francazione dei  censi  dello  Stalo  prevedute  dall’ar- 
licolo  45 5 ? èssendo  quest’  affrancazione  superila 
da  vedute  di  pubblica  economia  e di  pubblico  in- 
teresse . non  potevano  certamente  essere  regolate 
colle  vedulc  e coi  principi  del  drillo  privalo.  Le 
leggi  ed  i decreti  relativi  all'oggetto  sono: 

1.  Legge  del  4 maggio  1810.  art.  11  c seguen- 
ti , sull’  impiego  delle  cedole  in  acquisto  o ili  af- 
francazione di  censi. 

2.  Decreto  dei  17  ottobre  181!  che  dispone  il 
modo  onde  i censi  dichiarati  redimibili  si  possono 
n (Tra n care  in  cedole  o in  contanti  a scelta  dei  de- 
bitori. 

3.  Decreto  dei  20  dicembre  1811  riguardante 
I’  affrancazione  o alienazione  di  censi  dello  Slato 
costituiti  dopo  il  primo  gemi.  1*00. 

4.  Decreto  del  0 ottobre  1814  contenente  delle 
disposizioni  per  I*  affranco  dei  censi  e delle  ren- 
dile costituite  chi;  rimangono  in  possesso  del  de- 
manio. 

fi.  Decreto  del  23  gennaio  1810  perchè  i debitori 
di  capitali  a rendita  di  annue  entrate  della  cassa 
di  ammortizzazione  possono  affrancarsi  colla  ces- 
sione di  una  egunl  rendila  iscritta  sul  gran  libro. 

0.  Decreto  del  28  maggio  1810  portante  un  nuovo 
metodo  per  calcolare  il  prezzo  de’  fonili  vendibili 
dallo  Stato.  Vi  si  contengono  delle  disposizioni  per 
Da ffran cazionc  de'  censi. 

7.  Decreto  del  12  agosto  1810  portante  che  le 
disposizioni  sulla  compra  e ricompra  dei  capitali 
c censi  dovuti  alla  cassa  di  ammortizzazione  ed 
allo  Sialo  siano  applicabili  alla  reai  casa  di  edu- 
cazione dei  Miracoli. 

8.  Decreto  del  28  settembre  1810  clic  permette 
raffrancazinnc  dei  censi  appartenente  ai  luoghi  pii 
ed  ai  pubblici  stabilimenti. 

9.  Decreto  del  3 luglio  1818  che  esclude  dull’af- 
fra  orazione  qui  sopra  espressa  i censi  ed  i capi- 
tali di  pertinenza  ecclesiastica. 

10.  Decreto  del  25  gennaio  1825  . col  (piale  si 
dispone  clic  i canoni  cnfìteuliri  sono  esclusi  dalle 
disposizioni  circa  la  eslinguibililà  delle  rendile  per- 
petue munite  d inoterà  in  Sicilia. 

11.  Decreto  del  27  ottobre  1823  che  stabilisce 
il  regolamento  per  la  intitolazione  dei  ruoli  cen- 
suarf  in  Sicilia. 

12.  Decreto  del  20  agosto  1830.  1 canoni  che  si 
corrispondono  ai  pubblici  stabilimenti  . ai  comuni 
ed  alla  cassa  di  ammortizzazione  e del  demanio 
pubblico  possono  affrancarsi  con  rendite  iscritte 
sul  gran  libro.  Vi  sono  in  line  molli  altri  decreti 
clic  permettono  1’  affrancazione  su  particolari  di- 
ma mie. 

E queste  sono  le  leggi  delle,  quali  fa  menzione 

Dati.  433. 

In  continuazione  a quanto  abbiamo  dello  di  so- 

JUncurf:.  rol.  I.  p.  II. 


prn . crediamo  olile  il  riportare  le  disposizioni  le- 
gislalivc  elio  han  rapporto  alla  redimibilità  delle 
rendile  Difendali,  salve  tulle  quello  loggi  o decreti 
da  noi  riportati  sotto  il  nostro  articolo  439.  Essi 
sono; 

1.  Legge,  del  22  maggio  1806  sull’  affrancahilità 
dei  canoni  enfìteulici  delle  masserie  del  Tavoliere 
di  Puglia. 

2.  Legge  del  2 agosto  1806  circa  V abolizione 
(lidia  feudali  là  , od  articoli  19  o 20  sui  principio 
della  redimibilità  de*  drilli,  redditi  , ed  altre  pre- 
stazioni, ce.,  dovute  agli  exbaroni. 

3.  Decreto  del  20  giugno  1808,  col  (piale  in  se- 
guito dell’  art.  12  della  legge  del  2 agosto  1806 
abolitila  della  feudalità,  si  permeile  ai  possessori 
di  fondi  gravati  di  prestazioni  a favore  degli  ex- 
feudatari  di  trasmutarle  in  canoni  pecuniarl  c ri- 
scattare anche  questi,  dandosi  li;  norme  colle  quali 
la  trasmutazione  o il  riscatlo  potranno  eseguirsi. 

4.  Decreto  del  26  novembre  1808  , con  cui  si 
abolisce  il  drillo  di  pascolo  esclusivo, volgarmente 
dello  sintonica  , nelle  terre  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia . e si  determina  il  metodo  mediante  il  quale 
quei  ccnsuarf  sono  abilitati  a redimerlo. 

5.  Decreto  del  21  gennaio  1809  per  lo  riscatlo 
del  dritto  fiscale  conosciuto  sotto  il  nome  di  yran 
foresta  d'Oria  in  provincia  d’ Otranto. 

6.  Decreto  del  17  gennaio  1810  contenente  un 
regolamento  per  la  commutazione  in  danaro  delle 
rendite  estendali , c per  la  ricompra  di  ogni  ren- 
dila perpetua.  Per  esso  si  stabilisce  quali  rendile 
sleno  commutabili  in  denaro,  le  persone  alle  quali 
è datala  facoltà  di  commutare,  il  modo  della  com- 
mutazione , (piali  rendile  sieno  redimibili  ed  il 
modo  delle  ricompre  , non  clic  delle  opposizioni 
de’  creditori  cosi  alla  commutazione  delle  rendite 
exfcuduii  , come  alla  ricompra  delle  rendite  per- 
petue. 

7.  Decreto  del  17  ottobre  1811  che  rende  ap- 
plicabile quello  del  16  ottobre  1809  circa  le  de- 
cime e prestazioni  cxfeuduli  di  terra  d’ Otranto,  a 
tutti  gli  eiiPiteuti  e ad  ogni  avente  causa  dagli  ex- 
feudatari  di  detta  provincia. 

8.  Decreto  degli  1 1 maggio  1814  con  cui  si  prov- 
vede al  caso  che  i debitori  di  redditi  ili  generale 
di  fondi  già  feudali  bramassero  di  cangiare  la  col- 
tura de*  fondi  medesimi. 

Relativamente  ai  luoghi  pii , e in  confronto  de- 
gli articoli  suddetti  , sono  osservabili  le  seguenti 
altre  disposizioni  legislative. 

1.  Agli  assegnatari  di  quei  luoghi  pii  ammessi 
alla  liquidazione  delle  loro  partite  deve  concedersi 
I’  azione  contro  alle  altre  proprietà  di  luoghi  pii 
debitori,  pel  rimpiazzo  dell’assegno  perduto.  Deci- 
sione del  consiglio  di  Stalo  con  approvazione  so- 
vrana. IO  gennaio  1809. 

2.  La  proibizione  contenuta  nel  decreto  del  12 
gennaio  1*08  relativamente  ai  contratti  di  vendila 
o obbligazione  de’  beni  di  luoghi  pii  senza  il  per- 
messo di  8.  M.,  c generale  c comprende  ogni  ob- 
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/Quello  articolo  è sialo  tlecrelalo  il 

som 

I.  In  Francia  non  ri  son  più  che  rendile 
costituite.  — In  quii I senso  si  parla 
ancora  . tallo  il  Codice  , di  renditi! 
prediali. 

III.  Sento  delie  parole:  pel  prezzo  della  voii- 

I. — Questo  articolo  che  non  è stalo  prn- 
tmtlgnlo  c messo  nel  nostro  titolo  se  non 
dopo  In  intiera  compilazione  ilei  Codice,  e 
due  mesi  dopo  questo  titolo  (il  ili  marzo 
1804),  ha  avuto  per  iscopo  di  riprodurre 
la  facoltà,  già  dalle  leggi  del  JlSfl-lìOO 
proclamata,  di  riscattare  le  rendite  prediali. 

Adunque  in  Francia  non  esistati  più.  dal 
1780,  rendite  prediali  nell'antico  significalo 
di  questa  parola;  c tutte  le  rendite,  in  qua- 
lunque modo  sieno  stabilite  sono  oggi  delle 
rendile  costituite.  — Infatti  , chianiavansi 
rendile  costituite  o creale  (censi u consti- 
la liti)  quelle  che  il  creditore  di  esse  uvea 
comprate  c fatte  nascere  a sito  favore;  indi 
rendite  prediali  o riserrale  (census  reser- 
ruliti)  quelle  che  avea  ritenute,  riserrate 
conte  smembramento  della  proprietà  del- 
l’immobile, che  abbandonava  solo  in  parte, 
e sotto  la  ritenzione  del  suo  dritto  di  ren- 
dila, (lediicto  censii.  Pertanto,  la  rendita 
ili  quesl’ullimu  specie  era  risortala,  poi- 
ché risultava  dalla  conservazione  di  una 
parte  del  iliiwiuinm  ; era  per  ciò  stesso 
prediale,  poiché  era  un  dritto  reale  sul  fon- 

hligazinnc  ed  alienazione  , tanto  per  causa  volon- 
taria che  necessaria. 

In  conseguenza  nessun  giudice  o tribunale  può 
ordinare  siffatte  rendite  o alienazioni  senza  I'  au- 
torizzazione sor  rana  a norma  del  citalo  decreto;  e 
nel  caso  se  ne  trovasse  eseguita  qualcheduna,  tanto 
dagli  aboliti  tribunali  c magistrali  , die  dagli  at- 
tuali , debba  essente  subito  intorniato  il  ministro 
di  grazia  e giustizia.  Rescritto  del  15  luglio  1800. 

•1.  .Nel  reimpiego  di  capitali  appartenenti  alle 
chiese  cd  ai  luoghi  pii,  deve  interporsi,  dopo  sen- 
tilo il  rcscorn,  dal  Tribunale  civile  l'omologazione 
al  contrailo  Tallo  dal  corpo  ecclesiastico  radunato 
nella  legittima  forni, i c previo  il  consenso  del  pa- 
trono se  si  tratta  di  bendici  soggetti  a patronato, 
c di  poi  munirsi  di  reale  assenso  mediante  il  pa- 
rere del  supremo  consiglio  di  cancelleria.  Rescritto 
del  I settembre  1819. 


1 il  mano  ISSI  e promulgalo  il  31). 

viti  o 

diin.  Dissentimento  con  Durati! or». 

IV.  Le  sole  rendile  perpetue  son  redimibili. 

La  tengo  intende,  per  rendita  perpetua 

quella  che  dere  eccedere  noenntanore 

anni,  orr ero  Ire  tile  d uomo. 

Ao.jus  in  re  immobili  , clic  seguiva  questo 
fondo  presso  ogni  vero  debitore  della  rendi- 
ta.— Oggi  che  le  rendite  stabilite  mercè 
la  cessione  di  un  fondo  sono  riscattabili 
col  mezzo  di  un  capitale  , ite  segue  che 
nel  ricevere  il  vostro  fondo  io  divengo  al- 
llslnnte  pieno  e perfetto  proprietario,  senza 
che  veruna  parte  ilei  dominium  siti  da  voi 
ritenuta;  ia  rendita  non  è dunque  riser- 
vata, c creata,  costituita...  Tutto  ciò  clic 
per  voi  esiste  si  è un  credito  mobiliare , 
un  dritto  al  capitale  che  vi  pagherò  quando 
vorrò,  ed  alle  annualità  che  dovrò  fornirvi 
finché  questo  capitale  non  sarà  rimborsa- 
to ; il  vostro  dritto  segue  oramai  la  per- 
sona e non  più  il  fondo:  non  è dunque  un 
dritto  prediale,  una  rendila  prediale. 

Oggi  adunque,  tutte  le  rendite  sono  ili 
(‘guai  natura;  nascono  ila  transazione,  da 
donazione  o ila  testamento,  dal  versamento 
di  un  capitale,  daH'abbandono  di  derrate, 
mercanzie  o altre  cose  mobiliari,  » infine 
dalla  cessione  di  un  fondo,  tolte  son  creale 
costituite.  Aon  pertanto  il  Codice  distingue 
ancora  due  classi  di  rendite:  1°  quelle  sta- 

I.  Ministeriale  del  14  pernialo  1852.  Per  le  alie- 
nazioni delle  proprietà  della  chiesa  a norma  delle, 
disposizioni  sovrane  deve  la  parie  ecclesiastica  ri- 
correre al  Ministero  di  Sialo  degli  altari  ecclesia- 
siici,  da  cui  ricevuto  il  giudizio  <kl  vescovo  circa 
la  causa  canonica  che  concorre  nel  caso  di  ridesta 
alienazione , si  rimellc  I'  altare  al  procuratore  «lei 
re  presso  il  tribunale  civile  della  provincia  per 
l'omologazione  del  collimilo.  Ricevuta  la  sentenza 
di  omologazione  c discusso  l'ulTare  dalla  consulla, 
S.  M.  dà  o nega  il  suo  regio  assenso.  Questa  è 
la  norma  che  in  simili  casi  deve  esaltamento  ese- 
guirsi. I trilli  mali  civili  perciò  non  debbono  acco- 
gliere dimanda  per  omologare  contraili  per  beni 
ecclesia  siici,  se  non  clic  per  organo  del  ministero 
degli  alTari  ccclesiaslici  secondo  il  solilo.  edi- 
tori). 
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bilile  mercé  lu  cessione  ili  un  immollile, 
e ili  cui  il  nostro  articolo  si  oceii|iii  : 2" 
quelle  create  in  ogni  altra  freisa,  e di  cui 
parlano  pii  art.  1909  ("1781)  e seguenti. 
Le  prime  denominansi  sovente  ancora  ren- 
dile prediali  a fondiarie  . clic  significa 
soltanto  costituite  mercè  vn  fondo,  le  al- 
tre conservano  la  qualificazione  ili  costi- 
tuite , presa  io  un  senso  tutto  speciale. 
Gli  è come  se  si  dicesse  ceusus  funtlo  con- 
stilulici . cernii»  constxtnlici  itine  fondo.  In 
quanto  a’  ceusus  reserraliri,  non  può  più 
esserne  quistione. — Xachariac  non  ha  dun- 
que avuta  una  idea  plausibile  immaginando 
ili  qualificare  ormai  queste  antiche  rendite 
prediali  col  nome  di  rendile  riservate  (HI, 
p.  101).  Senza  iliilihio,  sarebbe  stato  me- 
glio dure  a queste  rendite  un  nome  nuo- 
vo , clic  lasciar  loro  I'  antico  nome  preso 
in  un  altro  senso;  ma  il  nome  di  rendite 
riserrale  era  precisamente  il  solo  che  non 
poteva  più  loro  convenire,  poiché  oggi  co- 
lui che  si  procura  una  rendita  coll'aliena- 
zione di  un  fondo  non  si  riserra  nulla  su 
tal  fondo.  L’aggettivo  prediale  per  quanto 
sia  male  acconcio,  presenta  almeno,  accanto 
al  suo  senso  proprio  ed  antico,  un  signi- 
ficato figuralo  che  si  può  tuttavia  accettare. 

Queste  due  classi  di  rendite  non  seguono 
le  stesse  regole. 

1. °  Le  rendite  prediali  o,  se  vuoisi,  co- 
stituite prediali,  possono,  secondo  il  nostro 
articolo  , venir  dichiarate  non  riscattabili 
per  trent  anni,  laddove  le  rendile  costituite 
semplici  non  possono  esserlo  che  per  dieci 
anni  , secondo  Tari.  1911  (17811).  — Se 
fossesi  stipulala  l’irriscaltabililù  per  un  ter- 
mine più  lungo  di  quello  permesso  dalla 
legge,  bisognerebbe  decidere,  per  analogia 
dallo  art.  IfitiO  (15041),  che  la  convenzione 
non  sarebbe  nulla  pel  lutto,  ma  soltanto 
per  f eccedente;  il  termine  convenuto  sa- 
rebbe riducibile  al  termine  legale. 

2. "  Nella  rendita  prediale,  il  creditore 
può  regolare  egli  stesso  le  condizioni  del 
riscatto;  pertanto,  allorché  io  vi  vendo  il 

(I)  Questa  differenza  non  esiste  tra  la  rendila 
prediale  con  ogni  rendita  costituita  in  denaro. 
Quando  io  vi  vendo  un  fondo  di  commercio  me- 
diante una  rendila  di  SOO  franchi  , nulla  al  certo 


de’  rem.  art.  òlio  (4 SII).  .7411 

mio  podere  mercè  una  rendita  di  1,  500 
fr.  , possiamo  spiegare  nel  contratto  che 
questa  rendila  non  è costituita  che  al  7 
per  100,  e che  voi  non  potrete  rimborsar- 
mela se  non  con  45.000  fr.;  se,  per  con- 
trario, si  trattasse  di  una  rendita  costituita 
mediante  un  capitale,  il  rimborso  avrebbe 
di  necessità  per  oggetto  il  capitale  primi- 
tivamente dato  dal  creditore  , e le  parti 
potrebbero  soltanto  convenire  clic  il  rim- 
borso non  sia  possibile  se  non  dopo  il  tal 
termine  a partire  da  un  avviso  datone  al 
creditore  (articolo  1911  (1787))  (1).  Se 
il  contralto  clic  crea  la  rendita  prediale 
non  contiene  I'  espressione  di  vermi  capi- 
tale, il  prezzo  del  riscatto  si  determinerà 
secondo  le  regole  su  tal  punto  fermate,  dal 
titola  III  della  legge  del  18-29  dicembre 
1790. 

Le  altre  differenze  che  distinguono  la 
rendila  costituita  prediale  dalla  rendita  co- 
stituita semplice  saranno  spiegate  sotto  gli 
articoli  clic  si  occupano  di  questa  materia. 

11.  Il  primo  comma  del  nostro  articolo 
ci  indica  tre  modi  di  costituire  la  rendita 
prediale:  Essa  può  essere  stabilita:  l.°  pel 
prezzo  della  vendita  dell'  immobile;  2."  co- 
me condizione  della  cessione  di  questo  im- 
mobile a titolo  oneroso;  3.*  come  condi- 
zione della  sua  cessione  gratuita.  Cosi , 
quando  io  vi  vendo  il  min  podere  mercè 
uno  rendila  di  1,500  fr.,  questa  rendita  è 
veramente  il  prezzo  della  vendita;  ecco  il 
primo  caso.  Se  vi  vendo  questo  podere 
merce  una  somma  di  . . . , o lo  permuto 
contro  la  vostra  casa , ma  inoltre  a con- 
dizione che  voi,  nell'  una  n nell’  altra  ipo- 
tesi, paghiate  al  mio  vecchio  domestico  una 
rendila  di  200  fr. , questa  rendita  è co- 
stituita come  condizione  della  cessione  del- 
lo immobile  a titolo  oneroso.  Se  infine  vi 
gravo  di  questa  istcssa  rendita  di  200  fr. 
trasferendovi  questo  podere  per  donazione 
o per  testamento  , la  rendita  è allora  la 
condizione  di  una  cessione  gratuita. 

L'  obbligazione  che  v’  impongo  in  que- 

mi  ostacola  iti  riconoscere  questa  rendila  essere 
Ussala  al  i per  cento  e di  essere  rimborsabile  la 
nierrc  di  un  capitale  di  20,000  franchi . 
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sii  due  ullimi  casi  è perfettamente  vallila: 
poiché , sebbene  in  generale  ninno  possa 
stipolare  in  suo  proprio  nome  se  non  per 
sé  stesso  (articolo  111!)  (1073)),  « può 
liillavia,  ilice  lo  articolo  1121  (1075), 

» stipulare  a favore  ili  un  terzo  . ipinnilo 
tale  è la  condizione  di  una  stipulazione 
» clic  altri  fa  per  sé  stesso  (od  ecco  il  pri- 
» ino  caso),  o di  una  donazione  clic  si  fa 
» ad  un  altro  (ed  ecco  il  secondo  caso)  )• . 

III.  Alcuni  giureconsulti  intendono  al- 
trimenti che  noi  igieste  parole  del  nostro 
articolo:  pel  prezzo  < Iella  rendila  di  un 
immobile  (Yeti.  Duranton,  t.  I,  n.  148  c 
seg.).  fissi  insegnano  che  si  tratta  di  una 
rendila  in  cui  si  comcrtc  il  prezzo  di  una 
vendita  anteriormente  convenuto.  Pertanto: 
io  vi  vendo  il  mio  podere  per  45,(100  fr., 
indi  conveniamo  che  in  luogo  di  pagarmi 
ipicsti  45,000  fr.,  tue  ne  assicurerete  la 
rendita  al  .‘J  per  100.  Se  tale  fosse  il  senso 
dello  articolo , sarebbe  in  contraddizione 
flagrante  con  l'articolo  Itili  (1783).  In- 
fatti sarebbe  ipiesta  evidentemente  (e  ben 
lo  riconosce  Duranton  ) una  rendila  co- 
stituita a prezzo  di  danaro  e mediante  il 
capitale  di  45,000  fr.  ; onde  la  stipulazio- 
ne di  non  rimborso  non  sarebbe  possibile 
che  per  dieci  anni  a'  termini  di  quest’  ar- 
ticolo Itili  (1783):  laddove  sarebbe  per- 
messa per  treni’  anni  giusta  il  nostro  ar- 
ticolo! ...  Tal  non  è punto  il  significato  di 
quelle  parole. 

Veramente  questo  senso  crasi  per  inav- 
vertenza dato  all’  articolo  nella  sua  prima 
redazione;  ma  disparve  nell’  ultima,  e l'ar- 
ticolo fu  votato  c decretalo  con  la  signi- 
ficazione che  noi  gli  abbialo  data.  Ecco 
come  andarono  le  cose. 

iVella  tornata  del  10  marzo  fu  I'  articolo 
presentato  alla  discussione  in  questi  ter- 
mini: « Ogni  rendila  stabilita  a perpetuità, 
mediante,  un  espilale  in  danaro  . o pel 
prezzo,  tallitalo  in  danaro,  della  vendita 
(l’un  immobile,  o conte  condizione...  » 
Per,  « prezzo  di  vendita  minialo  in  da- 
naro » è chiaro  che  s’ intendeva  una  ven- 
dila già  convenuta  per  un  prezzo  deter- 
minato, prezzo  che  sarebbe  dipoi  conver- 
tilo in  rendila.  Era , abbinivi  «letto  , una 


contraddizione  all’ articolo  1911  (1783); 
ma  non  era  lecito  maravigliarsene  a fronte 
di  quella  contraddizione  generale  ed  asso- 
luta clic  classificava  nel  nostro  articolo  e 
come  suscettiva  di  una  stipulazione  di  noli 
rimborso  per  treni'  unni  ogni  rendita  tin- 
titi ita  mediante  un  capitale  in  danaro  ! ! ! 
(Ili  era  da  parte  ile'  compilatori  un  evi- 
dente «Iddio  della  disposizione  clic  avea- 
no  scritta  dodici  giorni  prima  nell’  articolo 
1911  (1783). — Ma  che  accadde?  .Nella  stes- 
sa tornata  Jolivct  domandò  e reco  pronun- 
ziare il  logliinenlo  delle  parole  r aiutalo 
in  danaro.  ìVon  eli'  egli  scorgesse  la  con- 
traddizione, chè  niuno  la  ravvisò  nel  con- 
siglio di  Stalo!  Ma,  poco  monta  per  «piai 
motivo,  quelle  parole  scomparvero  (Fcnct, 
t.  XI,  p.  70).  Sicché  I’  articolo  fu  redatto 
in  questi  termini:  « (Igni  rendita  stabilita 
mediante  un  militale  in  danaro  o pel  prez- 
zo della  vendita  di  un  immohillc...  : (tri, 
p.  71).  In  questo  stato,  le  parole  pel  prez- 
zo della  tendila  poteuno  significare  o in 
luogo  c mercé  contorsione  di  un  prezzo 
anteriore  iti  rendila  ovvero  come  forman- 
te il  prezzo  della  rendita.  Egli  è certo 
che  i compilatori  inlendcnno  allora  quelle 
perule  nel  primo  senso;  ma  è certo  pure 
che  coloro  i «filali  non  uveali  conosciuto 
le  parole  r aiutato  in  danaro  , già  tolte 
via,  polean  prendere  1'  uno  e I’  altro  sen- 
so, e 1’  ultimo  piuttosto  che  il  primo.  In 
questi  termini  venne  I'  articolo  comunicato 
al  Tribunato.  Quel  consesso  rilevò  tosto 
la  contraddizione  che  risultava  dalle  pa- 
role mediante  un  capitale  in  danaro:  c 
per  tal  motivo  ne  fu  domandata  la  soppres- 
sione che  il  Consiglio  esegui  ( tri,  p.  72 
e 73).  Dunque  se  il  Tribunato  avesse  in- 
teso le  parole  pel  prezzo  in  un  senso  che 
presentasse  una  somigliante  contraddizio- 
ne , avrebbe  pur  ili  quelle  domandato  il 
logliinenlo.  Dunque  le  parole  rendita  sta- 
bilita pel  prezzo  della  tendila  sono  state 
votate,  sono  state  decretate  e debbono  es- 
sere intese  in  questo  senso:  rendita  sta- 
bilita come  formante  il  prezzo  della  ren- 
dila. Il  quale  senso  difalli  è ben  piò  na- 
turale di  quest'  altro:  rendita  stabilita  per 
contorsione  del  prezzo  della  rendila. 
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I)'  iillra  parlo  Duranton  riconosco  clic  , 
so  queste  parole  avessero  il  senso  eli’  ci 
lor  ila,  la  rendita,  a cui  accennano  , sa- 
rchile c sarebbe  siala  no  "li  antichi  prin- 
cipi una  semplice  rendita  costituita:  ora  e 
nell’  esposizione  dei  motivi  avanti  al  Cor- 
po legislativo  e nella  relazione  fatta  a ipicl 
Corpo  in  nome  del  Tribunato  sta  detto  c 
ripetuto  clic  I’  articolo  (nel  quale  sulle  pri- 
me oratisi  comprese  per  inavvertenza  le 
rendite  conslituite)  è unicamente  relativo 
alle  rendite  prediali. 

IV. — Del  resto  il  nostro  articolo  non  di- 
chiara riscattabile  die  la  rendila  prediale 
stabilita  a perpetuità:  e a’ termini  dell’ ar- 
ticolo 1911  (1183)  la  rendila  costituita 
non  è coitalmente  redimibile  se  non  quan- 
do è perpetuo. 

Pertanto  i.“  la  rendita  vitalizia,  sia  pre- 
diale, sia  semplicemente  costituita,  non 
può  mai  riscattarsi  dal  debitore,  quandan- 
clie  offrisse,  nel  riscattare  il  capitale,  di 
rinunziare  alla  ripetizione  delle  annualità 
pagale  (articolo  1919  (1 831))  ; 2.°  se  vi 
rilascio  un  immobile  mediante  un’  annua 
prestazione  in  danaro  o in  frutti,  per  50, 
00  od  80  anni;  sin  che  1’  immollile  deb- 
ba dopo  tal  lasso  di  tempo  rimaner  vo- 
stro; sia  die  debba  rimaner  mio,  voi  non 
potrete  liberarvi , mercè  il  versamento  di 

533  (458). — La  parola  mobili,  usata 
nelle  disposizioni  della  legge  o dell’  uomo 
senz’  altra  aggiunta  o designazione  , non 
comprende  per  sé  solo  il  denaro,  le  gem- 
me, i crediti,  i libri,  le  medaglie,  gl’  i- 
slrunienli  delle  scienze,  arti  c mestieri,  le 
biancherie  ad  uso  delle  persone,  i caval- 
li, equipaggi,  armi,  grani,  vini,  fieni,  ed 
altre  derrate , e nemmeno  ciò  clic  forma 
I’  oggetto  di  una  negoziazione. 

534  (459).  — La  parola  mobiglia  non 
comprende  che  i mobili  destinati  all’  uso 
ed  ornamento  degli  appartamenti,  come  le 
tappezzerie,  letti,  sedie,  specchi,  orinoli, 
tavole,  porcellane  ed  altri  oggetti  di  que- 
sta natura. 


un  capitale,  dalla  obbligazione  di  pagar  le 
prestazioni  pel  tempo  determinato.  .Nel  pri- 
mo caso,  cioè  quando  I'  immobile  vi  è ab- 
bandonalo in  proprietà,  si  lui  una  vendila 
che  lui  per  prezzo  la  rendita  temporanea; 
2.°,  (piando  l'immobile  resta  mio,  si  lui 
la  concessione  di  un'enfiteusi  o di  un  usu- 
frutto o di  una  semplice  locazione  , se- 
condo l'intenzione  clic  le  parti  limino  avu- 
ta ( e che  s'  indurrebbe  da’  termini  del 
contrailo  c dalle  circostanze  dell’  atto),  lo 
tulli  i casi  la  rendita  o il  prezzo  della  lo- 
cazione si  limi  da  pagare  sino  alla  fine  , 
purché  la  prestazione  non  debba  durare 
oltre  99  anni  (legge  del  18-29  die.  1190, 
articolo  1).  Una  rendita  potrebbe  eziandio 
essere  stabilita  su  più  leste,  purché  que- 
ste leste  non  eccedessero  il  numero  di 
tre  (iti). 

Ma  se  le  teste  fossero  più  di  tre  o il 
termine  andasse  olire  i 99  anni , la  ren- 
dila sarebbe  redimibile  ; senza  di  clic  si 
potrebbe  eluder  la  legge,  con  islabilir  la 
rendila  per  30  o 40  esistenze  di  uomini, 
o per  1000  o 1100  anni...  Il  nostro  ar- 
ticolo è la  riproduzione  c la  conferma  della 
legge  del  1190;  esso  dii nque  intende  per 
rendita  stabilita  a perpetuità  quella  la  cui 
durala  dovesse  oltrepassare  99  anni  ovvero 
tre  esistenze  di  uomini. 

I quadri  e le  statue  clic  fanno  parie  dei 
mobili  di  un  appartamento,  vi  sono  anche 
comprese , ma  non  vi  si  comprendono  le 
collezioni  de'  quadri  clic  possono  essere 
nelle  gallerie,  o camere  particolari. 

Lo  stesso  ha  lungo  per  le  porcellane. 
Quelle  solamente  clic  formano  parte  della 
decorazione  di  un  appartamento,  sono  con- 
tenute nelle  denominazione  di  mobiglia. 

535  (460).  — L’  espressione  di  beni 
mobili , quella  di  mobiliare , o quella  di 
effetti  mobili  , comprende  generalmente 
tutto  ciò  clic  viene  riputato  mobile,  secon- 
do le  regole  di  sopra  stabilite. 

La  vendita  » la  donazione  d’  una  casa 
mnhigliala  non  abbraccia  che  la  mobiglia. 
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53C  (461)  (I). — La  vendila  o In  dona-  eroditi,  ed  altri  diritti  i cui  documenti  pos- 
zionc  di  una  casa  con  tulio  ijuello  clic  ri  sano  esistere  nella  casa  medesima.  Tutti 
si  trova,  non  comprende  il  denaro  . nè  i gli  altri  cITetli  mobili  vi  sono  compresi. 

somumo 


/.  Inutilila  di  questo  articolo. 

II.  lutinone  de'  mobili  corporali  in  cinte 
fungibili  e non  fungibili  ; ed  in  cote 

1. — Questi  articoli  ci  sembrano  perfet- 
tamente inutili  nel  Codice,  imperocché  non 
trattano  più  di  drillo,  ma  di  grammatica. 
Ora  il  legislatore  non  dee  fare  il  gram- 
matico, ed  un  Codice  non  è affatto  un  di- 
zionario della  lingua.  Sempre  dall'  inten- 
zione della  persona  clic  ha  parlato  voglionsi 
interpretar  le  sue  parole;  e questa  inten- 
zione si  scoprirà  dall'  uso  ricevuto  , dal 
complesso  e dal  ragguaglio  delle  diverse 
parti  dell’  atto,  dall’  esame  delle  circostan- 
ze, meglio  assai  clic  dall'  applicazione  di 
regole  fermale  a priori.  I nostri  quattro  ar- 
ticoli riescono  a dire  clic  bisognerà  sem- 
pre ricercare  l' intenzione,  il  pensiero  (2). 
Or  questa  proposizione,  clic  in  sè  sola  rias- 
sume i delti  articoli,  era  anche  inutile  scri- 
verla ; tanto  è evidente  I’  idea  che  espri- 
me. I quattro  articoli  possono  adunque  es- 
ser cancellati  dal  Codice. 

E non  solo  è inutile  voler  così  preci- 
sare il  senso  de’  vocaboli  mediante  regole 
assolute  stabilite  per  innanzi  : ma  egli  è 
altresì  pericoloso.  Così  per  ino’  d’  esempio 
il  tutore  d‘  una  fanciulla  ancor  nella  cuna 
dee  far  vendere  i mobili  della  concessio- 
ne clic  scade  alla  sua  pupilla  per  trasfor- 
mare in  capitali  produttivi  delle  cose  la 
cui  conservazione  in  natura  non  darebbe 
venni  benefizio  c sarebbe  forse  onerosa 
(articolo  452  (315)).  Or  secondo  il  nostro 
articolo  533  (458),  « la  parola  mobili  ado- 
perata così  soia  non  comprende  i libri 
e le  medaglie,  gl’  istrumenli  delle  scienze 
e delle  arti,  i cavalli  e le  vetture,  i vini 
ed  altre  derrate  ».  Dunque  il  tutore  non 

(1)  Atti  dei.  Gottoso.  Vcd.  quelli  sodo  i nostri 
ari.  *50  a *55.  (G li  editori). 

(2)  Vcgg.  Parigi,  21  giugno  1806;  Bruxelles  . 9 
marre  1813;  Bordeaux,  tt  giugno  1828;  Big.,  28 


che  si  eomumann  n no  coll ' uso.  Er- 
rore di  l'otbier  , Toullier  e Uctrin- 
courl. 

dovrà  vendere  altrimenti  questi  diversi  ob- 
bietti, dovrà  pagare  con  grave  s pendio  la 
locazione  di  granai,  scuderie , cantine  ed 
altri  edilizi,  di  palafrenieri  ed  altri  dome- 
stici per  conservare  in  natura  i molti  ca- 
valli, i fieni,  i vini,  le  vetture  e gli  altri 
oggetti  del  vecchio  parente  testé  trapassa- 
lo, le  quali  cose  tutte,  dopo  aver  cagio- 
nato coleste  spese,  non  avran  pure  il  quar- 
to del  loro  valore  attuale,  quando  la  pu- 
pilla le  riceverà  alla  sua  età  maggiore!!! 
Val  quanto  dire , clic  per  seguire  I’  idea 
dell’  articolo  533  (458),  converrà  andare 
in  senso  diametralmente  opposto  al  fine  cui 
ha  mirato  i’  articolo  452  (315)...  Così  an- 
cora, in  procinto  di  abbandonar  Parigi  per 
andarmi  a stabilire  in  provincia  , ad  evi- 
tare uno  sgombero  costoso,  vendo  ad  un 
tappezziere  tulio  il  mio  mobiliare.  Or  l’ar- 
ticolo 335  (460)  dichiara  clic  l’ espressio- 
ne mobiliare  significa  tutto  ciò  che  è repu- 
talo mobile  giusta  le  regole  del  nostro  ra- 
pitolo. Dunque  il  mio  tappezziere  si  tro- 
verà proprietario  delle  mie  rendite,  de’ miei 
capitali  collocati  sopra  ipoteche,  delie  mie 
azioni  in  compagnie  di  finanza,  ec.  ec.  : 
tutto  ciò  io  gli  ho  veudutn,  senza  pur  pen- 
sarlo. vendendogli  il  mio  mobiliare  ! 

Val  dire  clic  non  solo  le  regole  poste 
nei  nostri  quattro  articoli  non  servon  mai 
a nulla;  ma  che  sono  anche  de’  casi  in  cui 
bisognerà  badar  bene  di  allontanarsene. 
Vero  è che  saran  seguite  (piando  niuna 
circostanza  indicherà  diverso  pensiero,  ma 
si  farà  allora  ciò  che  si  farebbe  del  pari 
se  questi  testi  non  fossero. 

frbbr.  1832;  Big.  , I agosto  1832;  Big.  . 3 mano 
1836;  Big.  , 3 maggio  1831  ; Cani  , il  novembre 
18*1,  Caca,  1*  die.  18*1  ( Iter.,  32,  t,  216  e 191: 
36,  t,  160;  31,  1,  118;  Dall.,  *8,  2,  180  c 182). 
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II. — Innanzi  ili  passarli  al  rnp.  Ili,  ilia-  suino  son  qucllfì  suscettive  ili  un  uso  ri- 
mo sul  nostro  rapitolo  un’  ultima  parola  potuto  , e clic  possonsi  adoperare  più  o 
ili  spiegazione,  resa  necessaria  da  un  er-  men  lungamente  al  loro  destino  naturale, 
rore  pressoché  generalmente  diffuso.  senza  distruggerle:  quorum  usti*  non  est 

Sonori  degli  autori  che,  dopo  di  aver  abusus  (come  un  cuculio,  ile’  libri,  degli 

indicato  la  divisione  de’ beni  in  mobili  cd  abiti,  ecc..). 

immobili , c quello  di  ciascuna  specie  in  Si  vede  clic  la  qualilà  ili  consumarsi  o 
beni  corporali  ed  incorporali,  suddividono  di  non  consumarsi  còl  primo  uso  si  ottiene 
i beni  mobili  corporali  in  cose  fungibili  c dalla  natura  stessa  delle  cose,  che  è in- 
non  fungibili,  c presentano  questa  sudili-  dipendente  dal  talento  delle  persone  , ed 
visione  come  il  complemento  di  questo  cap.  è più  che  logico  dire  clic  tull  i mobili  cor- 
ti del  nostro  titolo  (Ved.  Delvincourt,  I.  parali,  considerali  in  loro  stessi,  si  divi- 
li.  142).  ilano  in  cose  di  consumo  c cose  di  non 

Ei  v’  ha  in  ciò  una  granile  inesattezza;  consumo, 
cnnciossiaehè  qui  si  tratta  de’  beni  consi-  2°  Ora  le  cose  sono  fungibili  o non  fun- 
ilcrati  in  loro  stessi,  nella  loro  natura;  or,  gibili , secondo  che  , nella  tradizione  che 
in  loro  stesse  c secondo  la  loro  natura , ne  fo  ad  una  persona  clic  deve  restituir- 
le cose  non  sono  nc  fungibili  nè  non  fungi-  mele,  queste  cose  potranno  esser  restituite 

bili.  Infatti,  una  cosa  diviene  fungibile  o mutandole  in  altre  della  stessa  specie,  quan- 
iioii  fungibile  solo  nel  caso  particolare  in  Li  là  c qualità,  o dovranno  esserle  per  se 
cui  è data  a qualcuno  per  esser  indi  resti-  stesse.  Se  ( il  che  accade  sovente  nelle 
luita:  c la  stessa  cosa  può  essere  ora  fun-  campagne)  io  vi  presto  un  pane  di  dodici 

gibile , ora  non  fungibile  , secondo  la  vo-  libbre  per  cui  voi  mi  restituirete  un  altro 

lontà  delle  persone.  pane  di  dodici  libbre  quando  farete  il  vo- 

ciò clic  ha  fatto  dire  a torto  che  i ino-  slro  , questo  pane  è fungibile  , perchè  i 
bili  sono  fungibili  o non  fungibili,  è la  con-  due  pani  , secondo  la  nostra  intenzione  , 
fusione  che  si  è fatta  Ira  due  qualità  dif-  debbon  sostituirsi  l’uno  all’altro:  aller  al- 
fercntissimc  I’  unu  dall’  altra,  quella  ili  es-  levili*  lice  moniti;  se,  per  contrario,  un 
ser  fungibile  e quella  di  consumarsi  con  panettiere  presta  al  panettiere  suo  vicino 
I'  uso.  (ìli  antichi  autori , soprattutto  Po-  una  dozzina  (li  pani  , di  cui  questi  deve 
thier  ( Obbligazioni , n.  624),  e parecchi  soltanto  guernire  la  sua  bottega  per  ai- 
autori  moderni,  massime  ToullicriVI.  145),  cune  ore,  e senza  poterne  disporre,  per- 
soli’ inesattezza  del  quale  le  note  di  Itu-  chè  al  primo  importa  riprendere  gli  stessi 
vergier  serbano  silenzio , deliniscono  le  co-  pani,  questi  pani  sono  cose  non  fungibili, 
se  fungibili  quelle  che  si  consumano  col  Se  vi  presto  il  mio  Codice  sul  quale  si 
primo  uso  che  se  ne  fu;  cd  i redattori  del  trovati  delle  note  di  cui  io  fo  conto,  il  li- 
Codice  hanno  accettata  questa  stessa  idea,  hro  non  è fungibile;  se  , per  contro,  un 
srguendo  Polliicr  (articoli  587  . 1892  ) libraio  di  provincia,  per  soddisfare  un 
(512,  1764).  Ila  gli  è questo  un  grave  clieotc  , dà  in  prestito  al  suo  compagno 
errore  : ei  v'  lui  una  gran  differenza  tra  le  di  mestiere  un  esemplare  del  Codice,  che 
cose  fungibili  e le  cose  di  consumo.  questi  gli  restituirà  quando  avrà  ricevuto 

1°  Chiamatisi  cose  di  consumo  quelle  quelli  che  attende  da  Parigi  , il  libro  è 

che  non  possonsi  adoperare  al  loro  uso  fungibile. 

naturale  senza  distruggerle  , sia  material-  Si  vede  adunque:  1 . che  la  fungibilità, 
mente  (come  il  pane,  il  vino,  il  grano,  i in  luogo  di  attenersi  alla  natura  delle  cose, 
frulli  , ecc.  ) , sia  civilmente  , facendole  come  la  qualilà  di  consumarsi  con  I’  uso, 
uscire  dal  nostro  patrimonio  (conte  il  da-  si  attiene  unicamente  all’  intenzione  delle 
naro  coniato);  quelle  pertanto  per  cui  il  parti:  2.  clic  in  luogo  di  essere  assoluta 
semplice  uso  (tisusj  è in  pari  tempo  l'uso  e continua, è puramente  accidentale  c non 
diffinrlivo  (abusus).  Le  cose  di  non  con-  si  presenta  clic  in  un  caso  al  tutto  parti- 
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348  spiegazioni;  ori,  corner  napoleoni:.  un.  li. 

colare  , i|ii('llo  in  cui  la  cosa  è data  per  come  prova  lo  esempio  del  panellierc;  4. 
esser  restituita;  3.  elio  una  rosa  di  conni-  elio  al  contrario  una  cosa  elle  non  è di  con- 
ino (ciò  che  pretendasi  sinonimo  di  fungi-  sumo  può  benissimo  esser  fungibile. , come 
bili})  può  benissimo  non  esser  fungibile  , prova  lo  esempio  del  libraio. 

CAPITOLO  TERZO 


III;’  OEM  IIELATtVAMENTK  A i 

Considerali,  non  più  in  loro  stessi,  ma 
in  rapporto  a’  loro  proprietari . i beni  si 
dividono  in  cinque  classi  principali:  4"  in 
beni  dello  Stalo  o beni  nazionali  ; 2"  in 
beni  dello  comuni; — 3°  in  beni  degli  sta- 
bilimenti pubblici  ; 4°  in  beni  formanti  i 
majorasebi; — 5°  infine  in  beni  ordinari  dei 
particolari. 

Le  due  prime  di  queste  cinque  classi  si 
suddividono  ciascuna  in  due  specie.  Infat- 
ti, tra  i beni  dello  Stato,  distinguonsi:  1" 
quelli  clic  non  sono  suscettivi  di  proprietà 
privala , clic  non  potrebbero  appartenere  a 
particolari  se.  non  mutando  natura,  c che 
sono  quindi  fuori  del  commercio , inalie- 
nabili ed  imprescrittibili:  essi  vengono  spe- 
cialmente chiamali  beni  del  demanio  pub- 
blico: quelli  clic,  sebbene  appartenenti  allo 
Stato,  son  di  natura  da  poter  appartenere  a 
particolari,  e per  conseguenza  si  trovano 
nel  commercio,  alienabili  e prescrittibili. 
Questa  stessa  distinzione  si  applica  a’  be- 
ni comunali.  l’olrebhonsi  chiamare  gli  uni 
beni  pubblici  dello  Stato  o delle  comuni, 

531  (462)  (4). — I particolari  hanno  la 
libera  facoltà  di  disporre  de’  beni  die  loro 
appartengono , rotte  modificazioni  stabilite 
dalla  legge. 

I. — I privali  hanno  piena  od  intera  si- 
gnoria dei  loro  beni  ; salvo  le  restrizioni 
apportale  al  loro  drillo  privalo  in  uno  sco- 
po d’ interesse  generale  (Veti,  articolo  344 
c 545  (469  e 410)). 

Onest’  assoluta  signoria  però  non  esiste 
se  non  pc’  privati  maggiori  .e  capaci.  I 
beni  dei  minori  e degl’  interdetti  son  sot- 
tomessi per  la  loro  amministrazione  e la 

4 

(I)  Ani  del  Gommi.  Veri,  quelli  sotto  rii  ar- 


mOliO  CHE  1.1  WSSESGONO 

e dire  che  gli  altri  son  loro  beni  privati. 
Pi  tuia  parte  pei  beni  privali  dello  Stalo 
si  costituiva  la  dotazione  della  corona,  do- 
tazione clic  non  era  realmente  se  non  un 
majorasco  : si  era  il  primo  majorasco  di 
Francia. 

Esislon  dunque  in  tutto  selle  categorie 
di  beni  indicale,  la  piupparlc,  ma  non  tut- 
te, dagli  articoli  del  nostro  capitolo: 

1 . I beni  pubblici  dello  Stalo  o cose 
del  demanio  pubblico  (articolo  538  c 540 
(463  c 463)); 

2.  I beni  privali  dello  Stalo  ( articolo 
539  e 341  (464  e 466)); 

3.  I liciti  pubblici  de’  comuni  (articoli 
542  (461)); 

4.  I beni  privati  de'  comuni  (ivi); 

5.  I beni  degli  stabilimenti  pubblici  ar- 
ticoli 1112,  2221  (1558,  2133)); 

6.  I beni,  dello  Stalo  o de’  privali,  for- 
manti la  dotazione  d’  un  majorasco  (arti- 
colo 542  e 896  (461  e 941)). 

1.  I beni  ordinari  de’ privati  (articolo 
531  (462)). 

I beni  clic  non  appartengono  ai  parti- 
colari sono  amministrali , c non  possono 
essere  alienati  se  non  nelle  forme  e colle 
regole  clic  loro  sono  proprie. 

loro  alienazione  a forme  c regole  partico- 
lari, come  si  è vedalo  ne’  titoli  della  tu- 
tela e della  interdizione. 

A’  termini  del  comma  2 del  nostro  ar- 
ticolo egli  è lo  stesso  de’  beni  che  non 
appartengono  a privati  : essi  ancora  son 
sottomessi  ad  ini  sistema  di  proiezione 
analoga  alla  tutela  e elle  domanda  regole 
speciali  per  la  loro  amministrazione.  E si 

titoli  precedenti.  ( Gli  etlitori). 
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noli  clic  questo  secondo  cornimi  non  parla 
se  non  dei  lioni  clic  , non  appartenendo 
a’  privati,  tuttavia  stanno  nel  commercio: 

338  (4<ì3). — Tutte  le  strade  che  sono 
a carieo  dello  Stato  ; i fiumi  c le  riviere 
navigabili  o adatti  ai  trasporli;  le  rive,  i 
siti  occupati  c quindi  alihandomiti  dal  ma- 
re: i porti,  i seni,  le  spiagge  c general- 

Tulte  le  cose  indicate  da  questo  articolo 
sono  beni  del  demanio  pubblico  c rientra- 
no nella  prima  delle  sette  catagorie  pre- 
sentate di  sopra. 

Le  grandi  strade  na7.ionali  ( appellate 
strade  regìe  sotto  la  monarchia  ) son  le 
sole  a carico  dello  Slato:  ancora  quelle  di 
terza  ed  ultima  classe,  non  solo  pel  loro 
mantenimento,  ma  altresì  per  la  loro  co- 
struzione sono  a carico  connine  c dello 
Stato  e de’  dipartimenti.  Alla  stessa  regola 
soggiacciono  le  strade  che  forman  la  con- 
tinuazione di  queste  strade  regie  (1). 

Si  chiamano  /mini  i grandi  corsi  di  acqua 
clic  vanno  a grillarsi  nel  mare  : e riviere 
quelli  clic  cadono  in  un  fiume  o in  un’al- 
tra riviera,  lina  riviera  è navigabile  quan- 
do pub  portare  ile’  bastimenti  : è alla  al 
trasporlo  (flot  laide),  nel  senso  del  nostro 
articolo,  quando  pub  portare  cbiattc  o zat- 
tere : le  riviere  atte  al  trasporlo  h bitche 
perdue,  son  le  sole  clic  non  fan  parte  del 

339  (464). — Tuli’  i beni  vacanti  e sen- 
no padrone  , c quelli  delle  persone  clic 
muojono  senza  creili,  o le  cui  eredità  so- 

I. — Questo  articolo  attribuendo  allo  Stalo 
lutti  i beni  vacanti  c senza  padrone  ('di- 
sposizione riprodotta  nell’art.  Ì13  (633))  c 
così  rigettando  il  dritto  del  primo  occupan- 
te, non  intende  parlare  se  non  degl’  immo- 
bili; poiché  pei  mobili  l’occupazione  è am- 
messa come  mezzo  di  acquistare  dagli  ar- 
ticoli 715,  716  e 717  (633,  636  e 637)). 

I beni  di  cui  qui  si  tratta  entrano  nel 

(t)  È risaputo  che  dopo  il  I83fi  , la  classifica 
delle  slmile  fu  in  nazionali  (di  t*  2*  c 3a  classe), 
dipartimentali,  poi  strade  cieinali  ( o strade  »i- 
MaRCADC,  rol.  I,  p.  II. 


giacché  gli  altri,  come  abbiamo  detto,  non 
son  mica  suscettivi  d’  alienazione. 


mente  tutte  le  parti  del  territorio  francese 
non  suscettive  di  privala  proprietà , sono 
considerate  come  pertinenze  del  demanio 
pubblico. 


demanio  pubblico.  Si  comprende  clic  una 
medesima  riviera  pub  essere  navigabile  in 
una  parte,  alta  al  trasporto  con  zattere  in 
un’  altra,  ulta  al  trasporlo  il  bàrin;  perdite , 
nel  distillo  , infine  non  pillilo  atta  al  tra- 
sporto nella  parte  superiore  del  suo  cor- 
so. bel  resto  appartiene  all’  autorità  am- 
ministrativa il  dichiarare  se  una  riviera  è 
o non  è navigabile  o atta  al  trasporlo. 

Appellami  rive  del  mare  la  ]mrle  di  ter- 
ra che  copre  il  flutto  nelle  altro  marce. 
— Luis  sono  le  terre  clic  il  mare  o i corsi 
d’  acqua  portan  lungo  le  rive  ; relais  le 
parti  del  suolo  clic  il  mare  c i corsi  d’ac- 
qua abbandonano  e scoprono  ritirandosi  in- 
sensibilmente.— Questi  lai»  e relais  ile' fili- 
mi c delle  riviere  appartengono,  come  le 
Ioni  rive,  a'  privali. 

Appellasi  rada,  la  parte  del  mare  nella 
quale  i bastimenti  possono  giltar  I'  ancora 
(movillcr)  c fermarsi  senza  pericolo , in- 
nanzi di  entrar  ne!  porto. 

no  abbandonate,  appartengono  al  demanio 
pubblico. 


demanio  privalo  dello  Stato  ed  apparten- 
gono alla  seconda  delle  sette  classi  suin- 
dicate. Kssi  sono  nel  commercio  c suscet- 
tivi di  prescrizione  e d'  alienazione.  Si  ve- 
de del  resto  che  il  Codice  adopera  le  espres- 
sioni lo  Stalo  , o il  demanio  pubblico 
come  sinonimc  ; sarebbe  però  stato  più  lo- 
gico di  attribuire  a ciascuno  un  proprio 
significato. 

còlali  ili  igandc  conuinieazlnne),  e strade  ricinali 
ordinarie  o seni|ili(‘i  ('(luminili  ( licer,  ilei  IC  di- 
cembre 1811;  legge  del  21  maggio  1838). 
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540  ('405). — Le  porle,  i muri,  le  fosse, 
i bastioni  delle  piazze  ili  guerra  e delle 
fortezze,  fanno  similmente  parie  del  dema- 
nio pubblico. 

541  (466).  — Lo  slesso  è de’  terreni  , 

li. — Comunque  i redattori  pure  raggua- 
glino insieme  gli  ometti  ond’  è qtiislionc 
in  questi  due  articoli , cominciando  il  se- 
condo con  le  parole  lo  stesso  è,  havvi  pe- 
rò una  differenza  grande  nell’  uno  e nel- 
I’  altro  caso.  I terreni  e le  fortificazioni 
clic  di  presente  son  piazze  di  guerra  sono 
beni  del  demanio  pubblico,  fuori  del  com- 
mercio , inalienabili  ed  imprescrittibili  ; al 

542  (361)  (I). — I beni  comunali  son 
quelli,  alla  proprietà  o al  prodotto  ile’  quali 

1. — Quest’  articolo  ci  presenta  sotto  l’e- 
spressione generica  di  beni  comuni,  i be- 
ni formanti  la  terza  e la  quarta  delle  sette 
classi  su  noverate. 

Questi  beni,  abbinili  detto,  sono  di  due 
specie:  i beni  comunali , fuori  del  commer- 
cio , inalienabili  ed  imprescrittibili  conte  i 
beni  del  demanio  pubblico:  indi  i beni  co- 
munali nel  commercio  , alienabili  e pre- 
scrittibili. Nella  prima  specie  allogatisi  le 
chiese  ed  i cimiteri;  le  strade  e vie  appar- 
tenenti alle  ritta  , ni  borghi  o a’  villaggi. 

L’  articolo  chiama  beni  comunali  i beni 
al  cui  prodotto  bau  dritto  i comuni.  Difatti 
nel  tempo  medesimo,  che  (ai  beni  son  beni 
dello  Stato  o de’  privati  in  quanto  alla 
proprietà,  son  beni  comunali  circa  al  go- 
dimento o all’uso.  Rigorosamente  parlando, 
non  è allora  la  rosa,  per  esempio,  la  fo- 
resta che  è bene  comunale,  sihhenc  il  dritto 

0)  Atti  bei.  Govtavo.  Per  la  opportuna  inlelli- 
griizu  degli  urliceli  leste  citali  , e segnatamente 
dell'uri  Ibi.  e d' uopo  osservare,  che  col  leni  de- 
i reto  ite'  18  ollnhrc  ISIU  sutroiniiiiii istrnr.ione  ilei 
demani»  ptiblilicu.  fu  essa  incaricala  dell'intero  de- 
manio detto  Slatti  . delle  foreste  , della  caccia  e 
della  pesca  che  fosse  di  pertinenza  dello  Stato  le 
furono  sottoposti  tutti  i beni  clic  in  avvenire  gli 
appartenessero  o potessero  appartenergli  sotto  qua- 
lunque titolo  di  proprietà,  c particolarmente  i beni 
vacanti:  Ira  quali  vennero  compresi  e quelli  clic 
fossero  senza  padrone  e.  quelli  clic  lo  Stato  cre- 


dclle  fortificazioni,  de'  bnstinni,  delle  piaz- 
zo , che  più  non  sono  piazze  di  gnerru  : 
essi  appartengono  itilo  telalo,  se  non  fu- 
rono legittimamente  alienati,  o non  ne  fu 
prescritta  la  proprietà  contro  lo  Stato. 


contrario  i terreni  e le  fortificazioni  clic 
già  furono , ma  più  noti  sono  piazze  di 
guerra,  sono  uggitimi  de’  beni  privati  dello 
Stato  , caduti  nel  commercio  e suscettivi 
d' essere  alienati  etl  acquistali  mediante 
prescrizione.  Questo  indica  del  rimanente 
la  line  del  noslro  articolo  541  ( 466)  il 
quale  dice  che  più  non  appartengono  allo 
Sialo,  se  sono  stali  alienali  o prescritti. 

gli  abitanti  di  uno  o più  comuni  hanno  ac- 
quistalo un  drillo. 

di  usare  o il  drillo  di  godere  di  essa  fo- 
resta; ma  siccome  questo  dritto  di  usare  e 
di  godere  costituisce  un  bene  immobile  pel 
suo  obbielto , è sempre  vero  di  dire  clic 
ci  Ita  in  questo  raso  un  bene  comunale , 
un  immobile  comunale. 

II. — La  legge  non  si  occupa  nel  nostro 
rapitolo  nè  ile’  beni  degli  stabilimenti  pub- 
blici , uè  ile’  beni  componenti  i tnajora- 
sclii. 

Il  Codice  paria  de'  primi  negli  articoli 
1H2  e 2221  (1558  e 2133).  Degli  altri 
favelleremo  sotto  I’  articolo  896(941,).  Di- 
ciamo qui  solamente  appellarsi  majoraeco 
un  complesso  di  beni  assegnali  ad  un  titolo 
ereditario  e da  doversi  trasmettere  in  una 
famiglia  di  maschio  in  muschio  c per  or- 
dine di  primogenitura , a riditi  che  di  tal 
titubi  sarà  rivestito.  Il  primo  majoraseo  di 
Francia  era,  l’ubhiam  detto,  lo  dotazione 

ilil«  giusta  Tari  fisi  I I,.  IX.  Si  ordinò  quindi  ai 
«induci,  percettori  ed  esattori  comunali,  cd  ai  can- 
cellieri dei  tribunali  c delle  giustizie  di  circonda- 
ri». che  fra  gli  olio  giorni  dalla  nnlixia  avuta  del- 
l'esistenza dei  tieni  vacanti  o caduchi,  ne  dessero 
avviso  agl’  ispettori  del  demanio  pubblico  , sullo 
pena  di  una  molla  da  diari  u cento  ducuti,  c dei 
danni  ed  interessi  se  vi  fosse  luogo. 

Molli  sono  i decreti , rescritti  e ministeriali  re- 
lativi alla  presente  materia;  ma  noi  crediamo  più 
a proposito  parlarne  sotto  gli  art.  Giti  c <>:IS  ai 
quali  rimandiamo  il  lettore.  (Oli  «fifoni. 
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della  corona  composta  ili  tieni  di  cui  la 
propriclà  apparteneva  alla  nazione  eil  il  go- 
dimento al  re.  Comprendeva  : le  Tnuille- 
ries,  il  Louvre,  I’  Eliseo  Borbone,  i castelli, 
palaci,  edilizi,  manifatture,  corpi  di  fondi 
rustici,  terre,  prati  , boschi  e foreste  dei 
domini  di  Versailles.  Saint-Gloud,  Sainl-Ger- 
main.  Compierne,  Fonlainebleau,  Pan,  ec. 
nonché  i diamanti,  le.  perle,  le  pietre  pre- 
ziose, le  statue,  i musei , le  biblioteche , 
le  suppellettili,  ec.  compresi  in  questi  di- 
versi palagi  e stabilimenti  (legge  del  2 
marzo  18112).  Questa  dotazione  è scom- 
parsa col  reame;  ed  in  quanto  agli  altri 
majoraschi  , imi  vedremo  sotto  l’articolo 
896  (911)  clic  coloro  clic  non  sono  stati  at- 
tualmenle  soppressi  lo  saranno  prontamente 
per  citello  delle  due  leggi  del  12  maggio 

543  (408). — Si  può  avere  sopra  i beni 
un  diritto  di  proprietà,  o il  semplice  dritto 

s o u M 

/.  Esistono  slitte  rose  ( in  re  ) tre  spezie  ili 
drilli , r/ir  formano  f oi/i/ollo  di  Ire  al- 
Ili  Ululi  di  questo  libro. 

II.  Callira  redazione  dtliarliroln.  La  è min 

I. — Si  possono  avere  (non  già  su’  beni, 
come  dice  I'  articolo,  ma  sulle  cose  ) Ire 
specie  di  dritti  , i quali  saranno  spiegati 
separatamente  ne'  tre  titoli  seguenti  : 1* 
dritti  di  proprietà  , sia  piena  , sia  smem- 
brata più  o meno  mercè  la  creazione  di 
uno  o più  drilli  delle  altre  due  classi 
flit.  Il); 

2"  Drilli  di  godimento  o servitù  perso- 
nali i quali  comprendono  I’  enfiteusi,  I’  u- 
sufrutto  e I’  uso  (lit.  III). 

3"  Dritti  di  servitù  reali,  i quali  variano 
all'  infinito  (lit.  IV). 

I dritti  delle  due  prime  classi , ad  ec- 
cezione per  altro  dell’  milleusi  , si  appli- 
cano alle  cose  mobili,  come  alle  immobili; 
si  può  avere  per  esempio  un  dritto  d'  uso 
sopra  un  armento,  ed  il  drillo  di  abitazione 
su  una  costruzione  che  fosse  mobile  per- 
chè semplicemente  appoggiata  sul  suolo , 
senza  fondamento,  nè  palatine.  Quelli  della 


i»:'  hi:m.  art.  543  (468).  351 

1833  c 11  maggio  1849. 

III. — Són  vuoisi  perder  di  veduta  ciò  che 
detto  abbiamo  incominciando  la  spiegazione 
di  questo  titolo,  clic  il  Codice  , dopo  es- 
sersi occupalo  delle  persone  nel  libro  I , 
tratta  nel  libro  II  de’ dritti  clic  queste  per- 
sone aver  possono  sulle  cose,  per  indicare 
nel  libro  III  ed  ultimo  i mezzi  di  acqui- 
stare Ipicsti  dritti.  I dritti  sulle  cose  sono 
dunque  il  vero  oldiietlo  del  nostro  libro , 
il  quale  se  ha  parlalo  dapprima  delle  di- 
verse specie  di  beni , gli  è per  far  com- 
prendere le  correlative  nature  de’  drilli  che 
ridellonn  colai  beni 

Il  Codice  termina  questo  (itolo  con  un 
ritorno  a quest’  idea  rapitale  e con  I’  indi  - 
razione  de’  drilli  che  aver  si  possono  sulle 
cose  mobili  o immobili. 

di  usufrutto,  n solamente  quello  di  eserci- 
tarvi una  qualche  servitù  prediale. 

A II  i o 

ronliiiuaziune  della  roufueiane  falla 
dalla  leyi/e. 

III.  l’ereliè  il  notlrn  ari  indo  non  parla  dei 
drilli  io  re. 

terza  classe  non  possati  mai  esistere  che 
Tra  immobili. 

Le  nozioni  necessarie  per  farsi  una  giusta 
iilcn  di  questi  varii  dritti  Iroiunsi  negli 
svolgimenti  clic  abbinili  dati  sotto  I’  arti- 
colo 526  (449.11),  ai  quali  rimandiamo. 

II. — Il  nostro  articolo  ci  sembra  richie- 
dere due  osservazioni , senza  le  quali  la 
sua  disposizione  resterebbe  assai  vaga. 

Innanzi  tratto  I'  articolo  parla  de'  drilli 
sui  beni,  è ebani  che  vuol  dire  sulle  cose. 
Dire  in  primo  (come  ha  fatto  la  legge  ne- 
gli articoli  5 il  a 525,  528,  531,  532 
(440  a 448.  451,  456,  457))  clic  le  cose 
corporali  sono  per  sè  stesse  de’  beni , di 
poi  che  i drilli  sono  eziandio  de'  beni  (ar- 
ticoli 526,  529,  530  (449  M.  452,  453)); 
poi  in  line  che  possono  aversi  ile'  dritti 
sui  beni , gli  c pittar  sé  medesimo  e gli 
altri  io  una  inestricabile  confusione,  in  un 
guazzabuglio  d’  idee  incoerenti  in  mezzo 
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alle  quali  è impossibile  trovare  il  Itandolo. 
— Così  quando  io  Imi  una  cosa,  lio  un  bene 
immollile  corporale  giusta  I'  articolo  518 
(Vii)  ; ma  lio  pure  a’  termini  del  nostro 
articolo  un  titolo  di  proprietà  su  questa 
cosa,  il  quale  è distinto  dalla  cosa  e co- 
stituisce evidentemente  (tanto  ci  dice  d'al- 
tra parte  1'  ultimo  comma  dell’  articolo  526 
(MO  M)),  un  bene  immobile  incorporale;  io 
ho  dunque  due  beni  immobili,  I’  uno  sul- 
1’  altro  ! Ora  mi  si  dice  clic  su’  beni  di  cui 
Ita  parlato  questo  titolo  primo,  i quali  com- 
prendono tuli’  i dritti  possibili,  io  posso 
avere  i tali  e tuli  dritti;  avrò  dunque  dritti 
sopra  dritti!...  Non  v’  era  cosa  più  facile 
che  uscire  da  questo  ginepraio,  il  cui  ger- 
me, per  verità,  si  trovava  nella  legge  ro- 
mana, ina  clic  i nostri  compilatori,  in  lungo 
di  evitare,  hanno  svolto  e completato  in  un 
modo  veramente  increscevole. 

Egli  era  d’  uopo  appellar  cose,  res,  gli 
oggetti  materiali  su  cui  ritlcUono  i nostri 
dritti;  indi  chiamar  beni,  bona,  soltanto  i 
drilli  di  cui  queste  cose  sono  oggetto:  così 
il  tiene  sarebbe  il  drillo  della  persona  sulla 
cosa  o alla  cosa  (in  re  o ad  rem).  Onesti 
beni  o dritti,  del  resto,  si  reputerebbero 
tutti  incorporali  : non  sarebbero  mollili  o 
immobili  che  pel  loro  ohbiclto  o per  la 
determinazione  della  legge;  le  rose  soltanto 
sarebbero  tali  per  natura. 

In  tal  modo  il  proprietario  il’  una  casa 
non  avrebbe  mi  bene  immobile  per  natura, 
cioè  la  casa  ; avrebbe  un  bene  ( incorpo- 
rale ) immobile  pel  suo  nhliieltn  , cioè  la 
proprietà  ili  essa  casa  : il  bene  non  sarebbe 
più  or  la  cosa  su  cui  riflette  il  dritto,  ed 
ora  il  dritto  che  rifletlc  sulla  cosa.  La  re- 
dazione della  legge  più  non  parlerebbe  dei 
beni  su’  beni  e dei  dritti  su’  drilli  ; non  vi 
sarebbe  più  ripetizione  e contraddizione  , 
tutto  sarebbe  semplice  c logico. 

III. — Questo  articolo,  clic  è come  il  som- 
mario de’  tre  titoli  seguenti,  ci  parla,  per 
fermo  , dei  drilli  che  aver  passatisi  sulle 
cose,  jura  in  re,  ma  nè  parla  esso  altri- 
menti, nè  il  resto  del  libro  degli  altri  drilli, 
degli  altri  boni  incorporali , mobili  o im- 
mobili, clic  aver  si  possono  egualmente, 
non  più  in  re,  ma  ed  rem.  Perche  ciò? 


Nel  libro  I ci  si  è favellalo  delle  persone; 
qui  si  parla  de'  beni  de’  drilli  clic  possono 
aver  le  persone:  poi  il  libro  III  ed  ultimo 
ci  dirà  per  quai  modi  si  uequisluno  lai 
dritti:  perchè  dunque  cotesti  drilli  non  si 
trovano  tulli  indicati  nel  nostro  libro  11? 

La  ragione  è semplice  ed  è facile  a di- 
scerncrc Tutti  i dritti  possibili  si  divi- 

dono in  queste  due  classi:  jura  in  re.  jura 
ad  rem.  Or  di  questi  due  dritti  liavvcnc  uno 
eh'  è un  vantaggio  per  sè  stesso,  che  ini 
procaccia  un’  utilità  immediata  , ed  è il 
jus  in  re.  In  quanto  al  jns  ad  rem,  esso 
non  è clic  un'  aspettativa  d’  un  bene  fu- 
turo, il  quale  per  verità  non  può  mancare 
di  pervenirmi , ma  che  io  non  posseggo 
pcranco;  in  generale  il  dritto  ad  rem  non 
è un  Itene  se  non  perchè  conduce  al  dritto 
in  re.  Pertanto,  (piando  voi  siete  nell’ ob- 
bligo di  procacciarmi  la  proprietà  d’  una 
cosa,  o usufruito  di  un  fondo  rustico,  ov- 
vero una  somma  di  danaro,  il  mio  jn s ail 
rem  non  siguifìca  por  me  nulla  attualmen- 
te; soltanto  mi  sani  utile  allorché  la  vo- 
stra obbligazione  si  eseguirà  ed  io  otterrò 
In  casa,  I’  usufrutto,  o la  somma,  il  jus 
in  re  infine.  Ben  è vero  che  il  mio  cre- 
dilo, il  mio  drillo  ini  rem  per  ottenere  del 
danaro  od  ogni  ultra  cosa , potrebbe  pro- 
cacciarmi un’ utilità  immediata  attuale  s’io 

10  vendessi  o cedessi  a taluno  che  mi  desse 
issofatto  del  danaro  o qualche  altro  ogget- 
to: ma  qui  ancora  non  otterrei  questa  uti- 
lità immediata , clic  trasformando  il  inio 
dritto  ad  rem  in  un  dritto  in  re  sull’  og- 
getto clic  ricevessi. 

Or,  poiché  il  inio  dritto  ad  rem  non  è 
che  un  mezzo  di  pervenire  al  j u»  in  re 
mercè  I’  esecuzione  dell’  obbligazione  cor- 
relativa al  mio  drillo  era  pur  naturale  clic 

11  Codice  allogasse  i dritti  ad  rem  nel  li- 
bro III,  fra’  modi  d’  acquistare  i dritti  in 
re,  vai  dire  la  proprietà  ed  i suoi  smem- 
bramenti. E questo  ha  latto:  le  disposi- 
zioni generali  del  filtro  III  (articolo  711  a 
7 17  (632  a 637))  indicano  coinè  mezzi 
di  acquistar  la  proprietà,  l'occupazione, 
la  prescrizione,  1'  accessione,  la  donazione 
c l effetto  delle  obbligazioni  (articolo  7 1 1 
(632)). 
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Essendo  1'  ipoteca  imo  di  questi  drilli  procurarmi  la  proprietà  di  esso  danaro, 
ad  rem,  il  quale  dee  condurmi  più  tardi  cvidenlemenle  in  queslo  libro  III  , Tra  i 
al  jus  in  re  sul  danaro  dovuto,  un’  oli-  modi  di  acquistare,  ilovea  la  legge  allo- 
hligazione  dell’  immollile , la  quale  dee  {farla:  c questo  lia  Tallo  parimente. 

REASSIMO  DHL  TITOLO  PRIMO 


DELLA  DISTINZIONE  DF,'  MENI. 


I.  — Appellansi  beni  le  cose  capaci  di  I beni  danno  luogo  a diverse  osserva- 
procurarc  all'  uomo  un  certo  vantaggio  c rioni  , secondo  clic  si  considerano  in  sè 
di  esser  sottomesse  al  suo  possesso  per  medesimi  o nel  loro  rapporto  con  quelli 
costituire  il  di  lui  patrimonio.  che  li  posseggono. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEI  RENI  CONSIDERATI  IN  SÈ  MEDESIMI 


II. — I beni  sono  corporali  o incorporali. 
I beni  corporali  son  le  cose  materiali  ap- 
partenentj  alla  persona;  i beni  incorporali 
sono  i drilli  clic  la  persona  può  avere  re- 
lativamente alle  cose  die  non  le  appar- 
tengono. 

.Noi  non  chiamiamo  qui  beni  incorporali 
se  non,  « i dritti  relativi  ad  una  cosa  che 
non  (iii/nirliene,  » aitine  di  metterci  d’  ac- 
cordo con  la  teoria  (illogica)  della  legge. 
Giusta  il  Codice,  non  si  possono  chiamar 
beni  incorporali  luti’  i drilli  relativi  alle 
cose;  dappoiché,  quando  si  (ratta  del  drillo 


die  fa  min  la  cosa,  del  dritto  ili  proprietà, 
il  Codice,  in  luogo  di  dire  clic  ho  un  dritto 
sulla  cosa  , ilice  clic  ho  la  coso  , il  cito 
Torma  un  bene  corporale.  Ci  rifaremo  in 
sii  queste  idee  alla  line  del  capitolo  pri- 
mo. — Si  comprende  clic  se  parliamo  di 
dritti  clic  si  hanno  relatitamcnte  alle  co- 
se, in  cambio  ili  dir  su  le  cose,  gli  è per 
abbracciare  il  semplice  jus  od  rem  col 
jus  in  re.. 

Tuli’  i beni,  tanto  corporali  quanto  in- 
corporali, si  dividono  in  mobili  ed  immo- 
bili. 


SEZIOXE  PRIMA 


de'  beni  immobili 


III.  — I beni  immobili  sono  di  quattro 
classi:  1.°  Gl’  immobili  per  natura; 

2. °  Gl'  immobili  per  destinazione,  o piut- 
tosto per  accessione; 

3. "  Gl' immobili  per  l'oggetto  a cui  s'ap- 
plicano ;• 

4. °  Gl’  immobili  per  la  semplice  deter- 
minazione della  legge  (articolo  511  (440);. 

IV.  — puma  classe.  — Gl’  immobili  per 
natura  sono;  1°  le  cose  materiali  clic  Irn- 
vansi  per  se  stesse  immobili  c non  suscet- 
tive d'esser  trasportale  ila  un  luogo  ad  un 
altro , il  clic  non  avviene  clic  pel  suolo  ; 
poi  2“  le  cose  corporali , mobili  per  sè 


stesse,  clic  si  trovano  realmente  immobi- 
lizzate per  la  loro  accessione  fisica  (me- 
diala o immediata)  col  suolo,  purché  que- 
st’ accessione  presenti  un  carattere  di  per- 
petuità. 

V. — Questa  seconda  specie  comprende 
dapprima  le  diverse  produzioni  della  terra, 
clic  vengono  senza  coltura  o con  la  col- 
tura: quindi  alberi,  arbusti,  piante  diver- 
se, legumi,  grani  e raccolte  quali  clic  sie- 
no  , vengono  al  par  dei  loro  Trulli  repu- 
tati immobili  per  natura,  linrliè  non  sono 
separali  dal  suolo  , quand’  nuche  I'  epoca 
ordinariamente  lissala  per  la  separazione 
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fosse  giunta  ( articolo  520  , 521  ( 445  , 
444)). 

VI.  — La  eoi»|iremle  egualmente  tutte  le 
costruzioni  inerenti  al  suolo:  onde,  non  pur 
le  case,  le  scuderie,  i granai,  ma  altresì 
i mulini  a vento  o ad  acqua  sono  immo- 
llili per  natura  , allorché  sono  elevati  su 
fondamenta  o palafitte.  E poiché  la  costru- 
zione quando  al  suolo  aderisce,  é immollile 
per  natura,  lo  è necessariamente  in  tutte 
le  sue  parti:  sicché  I’  edifizio  immobile  ren- 
de immollile  il  mulino  non  fìssalo  con  pi- 
lastri clic  fa  parte  di  esso;  sicché  una  casa 
è immollile  non  solo  in  quanto  alle  pietre, 
a'  mattoni,  a’  rollami,  alle  inselciature,  il 
cui  complesso  costituisce  la  struttura  del- 
I'  edilizio,  ma  altresì  in  quanto  alle  fine- 
stre , porte , serrami , grondaie , balconi , 
balaustre,  sofìilli.  pavimenti,  porle  di  cam- 
minelli , piedestalli  con  istalue  incastrati , 
ed  ogni  altro  oggetto,  la  cui  riunione  fì- 
sica forma  un  solo  e medesimo  tutto,  im- 
mobilizzato per  la  sua  adesione  al  suolo 
(articoli  5 IO  e 523,  525  (442  e 446-448». 

Fra  le  costruzioni  inerenti  al  suolo  tro- 
vansi  evidentemente  le  fucine , i tini , le 
caldaie  e le  botti  fìssati  in  terra  o sulla 
terra  mediante  opere  di  fabbrica  o altri- 
menti, nelle  birrerie,  cartiere,  tintorie,  la- 
vatoi, o altri  stabilimenti  (lei). 

VII. — Egli  è mestieri  clic  I'  accessione 
fisica  col  suolo  mediata  o immediata,  sia 
effettuata  con  uno  scopo  di  perpetuità.  Così 
gli  alberi  d’  un  vivaio,  benché  inerenti  al 
suolo  immediatamente,  c le  insegne  tem- 
poraneamente fissate  ad  una  casa,  comun- 
que realmente  uniti  a questo  stesso  suolo, 
mediatamente,  non  son  mica  immobili  per 
tintura. 

Iten  è vero  che  la  più  parte  degli  alberi 
clic  non  istanno  altrimenti  in  vivaio  (mas- 
sime i cedui),  indi  i legumi . i frutti , le 
binde  ed  altri  ricolti,  non  sono  punto  uniti 
al  suolo  con  uno  scopo  di  perpetuità  as- 
soluta ; non  debbono  restarvi  uniti  sem- 
pre. Ma  debbono  esserli  mossi  per  quanto 
lo  consente  I’  ordine  delle  cose,  e la  sola 
loro  natura  indicherà  il  momento  della  se- 
parazione (articolo  521  (444))'. 

Vili. — sr.co.vnv  cussi:. — bisogna  appel- 


lare immobili  per  destinazione  n per  ac- 
cessione le  cose  che.  mobili  per  sé  stesse, 
trovansi  moralmente  unite  ad  una  roso 
immobile  per  natura;  in  altri  termini:  gli 
oggetti  che  si  trovano  esser  I'  accessorio 
di  un  immobile  intenzionalmente  nell'  or- 
dine morale  delle  rose,  senza  esserlo  fisi- 
camente. 

IX.  — Questa  accessione  morale,  quest'in- 
timo rapporto  fra  I'  immobile  e I'  oggetto 
mobiliare  esiste  talvolta  per  la  natura  stessa 
delle  cose;  epperò  i colombi  d'  un  colom- 
baio , i conigli  d'  una  conigliera  , i pesci 
d’uno  stagno  c qualunque  selvaggiilinc  rin- 
chiuso in  un  parco,  non  essendo  posseduti 
per  sé  medesimi,  ma  solo  come  formante 
parte  del  colombaio,  della  conigliera,  dello 
stagno  o del  parco,  fanno  un  sol  lutto  con 
gl’  immobili  e sono  immobili  per  essi  e 
con  essi.  I titoli  di  proprietà  d'  imi  immo- 
bile, le  chiavi  degli  appartamenti,  i bian- 
coni d'  un  vigneto  egualmente  fanno  un 
sol  tutto  coll'  immobili*  (articolo  523  a 525 
(446  a 448;). 

X.  — Sovente  fiate,  al  contrario,  questa 
accessione  inorale  clic  deve  immobilizzare 
f oggetto,  non  esiste  clic  quando  quest’ og- 
getto é stato  posto  sul  fonilo  dal  proprie- 
tario medesimo.  Pertanto  sono  immobili 
per  destinazione , sotto  questa  condizione 
ili  essere  stali  messi  sul  fondo  del  pro- 
prietario: i cavalli  ed  altri  animali  diret- 
tamente addetti  alla  coltura  ; — i bestiami 
annessi  ad  un  fonilo  , senza  clic  occorra 
considerare,  quando  son  consegnati  ad  un 
linaiuolo,  si  siano  apprezzali  o no; — la  pa- 
glia ed  altri  ingrassi  destinati  a rimaner 
sul  fondo: — le  sementi,  conservate  su  que- 
sto rimilo  pel  suo  bisogno  , fintanto  che 
non  sdii  gettale  in  terra,  c gli  alberi  at- 
tualmente in  vivaio  su  questo  medesimo 
fondo: — gl'  istrumcnti  agrari;  — i pressoi, 
le  caldaie,  i lambicchi,  i bigonci  e le  bolli, 
quando  non  sono  né  incastrati , né  mon- 
tali in  guisa  da  essere  aderenti  agli  edi- 
lìzi;— i cavalli,  attrezzi  ed  utensili  diversi 
clic  servono  al  lavoro  interno  delle  minie- 
re,— le  statue  semplicemente  poggiale  su 
piedestallo  incastralo,  ovvero  in  una  nic- 
chia fatta  per  riceverle  , cc.  oc.  ; — a dir 
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(-orlo , tulli  gli  oociti  mollili , imiti  mo- 
ral mento  soltanto  ad  un  fonilo  por  sempre 
dal  suo  proprietario,  per  il  servizio,  I’  uti- 
li I ù o T ornamento  di  esso  fondo  Citi). 

Beninteso . (piando  diciamo  clic  questi 
diversi  oppelti , uniti  a perpetuità  ad  un 
fonilo,  dal  suo  proprietario,  divengono  im- 
mollili come  il  fondo  e col  fondo , suppo- 
niamo die  questo  proprietario  aveva  il 
drillo  di  pondi  : senza  di  che  conlinuc- 
rcldicro  ad  esser  mollili  c resterebbero 
proprietà  di  colui  al  quale  prima  della  riu- 
nione appartenevano  (iti). 

XI. — Queste  due  prime  caleporic  d'im- 
mobili non  comprendono  , come  si  vede  , 
che  cose  corporali;  le  due  sepuenti  com- 
pungonsi  il  immobili  incorporali  o dritti 
immobiliari. 

-MI. — tkiiza  classe — Sono  immobili  per 
r appetto  a cui  s’applicano:  I"  i (tritili 
clic  poppiano  sopra  un  immollile  (jura  in 
re  immobili);  2"  quelli  che  tendono  a pro- 
durre un  immobile  ( pira  ad  rem  immo- 
bilem). 

La  prima  specie  comprende  ogni  dritto 
clic  formi  uno  smembramento  della  pro- 
prietà ili  un  immobile:  I’  usufrutto,  I’  en- 
fiteusi , I’  uso  e tutte  le  servitù  reali  ; la 
seconda  abbraccia  luti'  i dritti  merce  la  cui 
esecuzione  si  deve  acquistare  sia  una  cosa 
immobiliare,  sia  uno  smembramento  della 
proprietà  di  questa  cosa  immobiliare  l'ar- 
ticolo 52G  (449  M)). 

XIII. — Del  resto,  mai  non  accade  occu- 
parsi di  sapere  se  il  drillo  è o non  è messo 
ili  azioni  con  una  domanda  giudiziaria  , 
non  avendo  un’  idea  di  azione  ninna  parte 
da  rappresentare  nella  materia  in  che  ver- 
siamo. Infatti,  se  per  azione  s’  intende  il 
reclamo  stesso,  non  è altro  che  un  patto, 
c pertanto  colesla  azione  non  è mica  un 
bene,  non  è nè  un  mobile,  nè  un  immo- 
bile. Ohe  se  si  vuole , esser  I’  azione  un 
bene,  bisognerà  clic  sia  un  drillo,  e non 
potrà  esser  un  dritto  diverso  dal  dritto 
primitivo  medesimo;  l’ azione  sarà  il  dritto 
giudiziariamente  reclamato.  Or  sia  un  drit- 
to reclamato  o noi  sia  altrimenti , la  suu 
natura  sarà  mai  sempre  la  stessa  (iti). 


XIV.  — Egli  e evidente,  non  esser  punto 
I’  ipoteca  un  dritto  immobiliare , giacche 
non  è che  un  dritto  ad  rem  nwbilem. 
Vero  è che  nell'Ipoteca  havvi  in  giuoco  un 
immobile;  ma  questo  immobile,  in  cambio 
d'  esser  I’  oggetto  del  dritto,  non  ne  è che 
il  soggetto  passivo,  è,  a somiglianza  d’ima 
persona,  il  debitore  del  danaro.  L’ oggetto 
poi  del  dritto  è evidentemente  questo  dana- 
ro e per  conseguenza  una  cosa  mobiliare. 
L’ipoteca  adunque  non  è dritto  reale  se  non 
perchè  si  sperimenta  contro  la  cosa  im- 
mobile , jm  in  rem  e unii  già  perchè  sta 
su  questa  rosa  immobile,  jus  in  re. 

In  quanto  al  dritto  d'  un  conduttore 
il'  immobile  , esso  non  è pure  un  dritto 
reale:  attesoché  non  si  sperimenta  mai  in 
un  modo  assoluto,  generaliter,  in  rem. 
ma  soltanto  contro  la  tal  persona  special- 
mente obbligata.  Kgli  è vero  che  s’  indi- 
rizza al  proprietario  dell'  immobile  , qual 
eh’  ei  sin;  ma  gli  è sempre  argomentando 
contro  di  lui  da  una  obbligazione  affatto 
speciale  che  lo  astringe  ad  alitfuid  fn- 
ciendum  avi  praestandum , obbligazione 
cui  ogni  acquirente  dell’  immobile  contrae 
come  condizione  dell’  alienazione  che  gli  ù 
consentita.  Or  dal  momento  che  il  dritto 
poggia  sull’  obbligazione  particolare  alla  tal 
persona , è dunque  un  dritto  personale  . 
un  dritto  ad  rem  ; giacche  in  quanto  al 
dritto  in  re,  questo  è assoluto  ed  identico 
contro  tutti,  c si  esercita  senza  intermedio 
di  veruna  persona,  e non  suppone  alcuna 
obbligazione  particolare  (ì ti). 

XV.  — qcabta  classe. — Appellatisi  immo- 
bili per  la  determinazione  della  legge  certi 
dritti  che  la  legge  dichiara  immobiliari , 
coni  echi  abbiano  ad  oggetto  delle  cose 
mobili. 

Difalli  , le  rendile  sullo  Stato  , quando 
trattasi  della  formazione  d’  un  majorasco  : 
indi  le  azioni  della  Banca  di  Francia  e 
quelle  della  Compagnia  de’  canali  di  Or- 
léans e del  Loing  possono,  avvegnaché  il 
loro  obbictto  sia  mobile  , come  vedremo 
nella  seguente  sezione,  essere  immobiliz- 
zate per  la  volontà  dei  loro  proprietari 
(articolo  o2(i  (149  n.  Vili). 
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\ VI . — I limi  mollili  sono  ili  due  classi: 
1 ."  i mollili  per  la  loro  natura:  c 2."  i 
mollili  pel  loro  oliliielto  (art.  *>21  (4  .'»<>  >). 

XVII. — prima  classe. — Sono  mobili  per 
loro  natura  le  rose  corporali  suscettive 
il’  essere  trasportale  da  mi  luogo  all’  al- 
tro, purché  non  sieno  divenute  immollili 
per  destinazione  , per  la  loro  accessione 
morale  ad  mi  immollile. 

Di  questo  numero  seno  i mulini,  i ba- 
gni, i lavatoi  ed  altri  stabilimenti,  quando 
non  son  fissali  mediante  pilastri  e non  fan 
parte  d’  un  edilizio  immobile,  dosi  i di- 
versi bastimenti  di  mare  c di  fiumi  per 
importanti  clic  sieno. 

I materiali  raccolti  col  fine  di  costruire 
o completare  un  edilizio,  ma  non  pcninco 
adoperati,  sono  evidentemente  mobili.  Duelli 
provenienti  da  una  demolizione  ritornano 
■nobili  per  la  separazione  operata.  Sarebbe 
altrimenti  solo  in  forza  di  questa  duplice 
circostanza:  I"  clic  una  parte  soltanto  dcl- 
I'  edilìzio  fosse  distrutta,  c 2”  che  i ma- 
teriali fossero  destinati  ad  esservi  rimessi. 
In  questo  caso  , sarebbero  tuttavia  , una 
parti* , momentaneamente  disunita  , d’  un 
edilìzio  clic  continua  ad  esistere  (articoli 
528,  531,  522  (451,  450,  451)). 

xvin.  — seconda  classe.  — Appellatisi 
mobili  pel  loro  ohhicllo  (ed  altresì  per  la 
determinazione  della  legge):  1°  i dritti  clic 
formano  uno  smembramento  della  proprietà 
d'  una  coso  mobiliare  (jtiru  in  re  mobili): 
e 2°  quelli  clic  tendono  ad  ottenere  sia 
una  cosa  mobiliare,  sin  uno  smembramento 
della  proprietà  di  questa  rosa  (jura  ad 
rem  mobilem).  Per  questi  drilli  mobiliari, 
al  puri  che  pc' dritti  immobiliari  (n.  XIII) 
non  ci  ha  mica  a distinguere  se  il  dritto 
sin  o no  messo  in  azione  mercè  una  do- 
manda giudiziaria. 

I.a  prima  specie  comprende  I'  usufrutto 
c I'  uso  delle  cose  mobili.  I.a  seconda  com- 
prende, fra  gli  altri  dritti,  tuli'  i crediti 
di  danaro  , segnatamente  le  ipoteche  , le 


azioni  nelle  compagnie  di  finanza,  di  com- 
mercio o d’ industria  e le  diverse  rendite 
(articoli  520.  5.10  (452,  451)). 

XIX.  — .Nelle  diverse  compagnie  industri- 
ali o finanziere  , in  tutte  le  società  com- 
merciali (senza  punto  aver  I’  occhio  alla 
maggiore  o minor  loro  importanza),  cia- 
scun socio  ciascun  interessato  non  tende 
clic  a ricevere  una  somma  di  danaro , che 
ad  ottenere  una  dividenda  pecuniaria  la 
più  considerevole  clic  sin  possibile;  il  de- 
naro, il  guadagno,  c lo  scopo  unico  dcll’in- 
traprcsa  ; il  danaro  e l'oggetto  del  dritto  di 
ciascun  socio.  In  conseguenza  la  legge  di- 
chiara che.  qualunque  sia  lo  stato  momen- 
taneo dell'attivo  sociale,  c quand'  anche  la 
società  possegga  attualmente  degl’ immobi- 
li, I’  azione  o l' interesse  di  ciascun  socio 
(vai  dire  il  suo  dritto  ad  una  parte  del- 
I’  attivo  attuale  c futuro)  sarà  sempre  un 
dritto  mobiliare.  Senza  dubbio  gl'  immobili 
non  niutan  ponto  natura  perche  apparten- 
gono ad  una  società:  questa  società,  clic 
forma  una  persona  morale , distinta  dalla 
persona  de’  sodi , è essa  veramente  pro- 
prietaria d’inimobili;  ed  i beni  non  si  po- 
trebbero domandar  contro  di  essa  da'  suoi 
creditori  che  nelle  forine  del  pignoramento 
di  stabili  ; ma  ciascun  socio  non  è punto 
proprietario  degl’  immobili  per  parte  sua, 
egli  Ita  soltanto  jl  suo  credito  ili  danaro 
contro  In  società  , senza  dubbio  ancora  ; 
quando  la  società  viene  a sciogliersi,  sono 
gli  cx-socii  clic  divengono  , ciascuno  per 
la  sua  parte  , proprielarii  degl’  immollili, 
in  luogo  dell’  essere  morale,  sorie/à,  clic 
più  non  esiste  ; ma  finlauto  clic  esiste 
questa  società,  essa  sola  uè  è proprietà  ria, 
ed  i socii  non  limino  clic  il  loro  dritto  utl 
ditidendam  pecuniam.  Pertanto  nelle  so- 
cietà commerciali  le  azioni  o gl'  interessi 
son  mai  sempre  mobili,  ma  rispetto  a cia- 
scun socio  soltanto,  c soltanto  mentre  dura 
la  società  (ìri). 

XX.  — Domandasi  rendila  il  drillo  di 
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esigere  delle  prestazioni  periodiche  di  da- 
naro 0 di  derrate.  Queste  prestazioni  si 
chiamano  annualità.  Quando  il  drillo  e 
d'  una  durata  illimitata  ci  ha  rendila  per- 
petua] nel  caso  opposto  la  rendila  e tem- 
poranea. Il  caso  più  frequente  di  rendila 
temporanea  e quello  in  cui  il  dritto  non 
dee  durare  che  per  la  vita  d’  una  persona 
determinata:  liavvi  allora  rendita  vitalizia. 

Un  tempo  , le  rendite  perpetue  segui- 
vano regole  assai  diverse , secondo  che 
ermi  costituite  0 prediali.  Ilendite  costituite 
dennminavansi  quelle  che  il  creditore  avea 
comprate  , create,  da  lui  mercè  il  versa- 
mento d’  un  capitale  ; e rendile  prediali 
quelle  eh’  egli  s’  aveva  riservale  sopra  un 
immollile  da  lui  alienalo,  c che  conside- 
ravansi  come  uno  smembramento  da  lui 
ritenuto,  della  proprietà  di  quell'  immobile. 
Queste  ultime  adunque  scguivan  dapper- 
tutto l’ immobile,  vero  debitore  della  ren- 
dila, c mai  non  poteano  riscattarsi  a prezzo 
di  danaro;  esse  cran  sempre  de’  dritti  reali 
immobiliari  in  quanto  alle  rendite  costi- 
tuite, le  quali  erano  essenzialmente  riscat- 
tabili dal  debitore  mercè  rimborso  del  ca- 
pitale da  lui  ricevuto  , queste  avrebbero 
dovuto  esser  mobiliari  ; ma  nondimeno  si 
reputavano  immobili  nella  maggior  parte 
delle  consuetudini. 

Oggidì  tutte  le  rendile  perpetue  son 
redimibili  dal  debitore,  senza  clic  sia  pos- 
sibile alle  parti  contraènti  di  toglier  loro 
questo  carattere  (il  creditore  in  quanto  a 
lui  non  può  mai  esigere  il  rimborso).  I.e 
rendite  stabilite  per  prezzo  0 come  con- 
dizione dell'  alienazione  di  un  bene  im- 
mobile, non  sono  più  ritenute.,  riservale  su 
questo  immobile,  il  quale  è compiutamente 
alienalo , c la  rendita  è semplicemente  il 
prodotto  d'  un  capitale  (determinalo  dalla 
legge  in  mancanza  di  convenzione  delle 
parli),  col  rimborso  del  quale  può  il  de- 
bitore sempre  liberarsi.  Adunque  non  vi 
son  più  rendile  riservale:  tutte  le  rendite 
perpetue  son  di  presente  costituite,  e tutte 
eziandio  sono  mobiliari. 

Nondimanco  distinguonsi  ancora,  ma  in 
un  senso  diverso  da  un  tempo,  le  rendile 
costituite  e le  rendile  prediali;  appellatisi 
Mvnc.toè.  voi.  I.  p.  11. 
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prediali  quelle  che  si  costituiscono  , che 
si  creano  mercè  I’  alienazione  di  un  ron- 
do; c costituite  semplici,  quelle  clic  si 
creano  mediante  il  versamento  d’  un  ca- 
pitale n con  altro  mezzo  qualunque,  che 
non  siti  l’alienazione  d'  un  bene  immobile. 
Tra  le  ime  e le  altre  liavvi  però  qualche 
differenza.  Cosi:  1“  nella  rendita  prediale 
il  creditore  può  stipulare  clic  il  riscatto 
non  possa  farsi  prima  clic  scorrano  tren- 
1’  anni;  nella  rendila  costituita,  questa  sti- 
pulazione non  è possibile  che  per  dicci 
unni.  Se  nell'  uno  o nell'  altro  caso  si  fosse 
stipulalo  un  termine  più  lungo,  la  stipu- 
lazione sarebbe  nulla  per  I’  eccedente.  2" 
Nella  rendita  fondiaria  \i  è sempre  luogo 
pel  creditore  a stabilir  le  condizioni  del 
riscatto  ; a ino’  d'  esempio  la  ragione  del 
rimborso  (la  quale  è fìssala  dalla  legge, 
nel  silenzio  delle  parli);  nella  rendita  co- 
stituita non  v’  c luogo  a questa  determi- 
nazione se  non  (piando  la  rendita  non  sia 
punto  stabilita  a prezzo  di  danaro. 

Circa  alle  rendite  vitalizie  ed  alle  altre 
rendile  temporanee , elleno  non  son  mai 
rcdcmibili  contro  l' intenzione  del  credito- 
re; non  lasciano  però  di  esser  mollili: 

Del  resto,  una  rendila  non  può  esser 
costituita  temporaneamente  per  più  di  9!) 
anni  0 per  più  di  tre  vite  d’  uomo:  quella 
che  oltrepassasse  I’  uno  0 l'  altro  termine 
sarebbe  reputala  perpetua  (iti). 

XXI.  — Gli  udizii  di  notaio,  patrocinatore, 
cancelliere  ed  altri  cedibili  a volontà  del 
titolare  c de’  suoi  credi , nonché  la  pro- 
prietà letteraria  , sono  parimente  de'  beni 
mobili  (iti). 

XXII.  — I beni  mobili  corporali  si  sud- 
dividono in  cose  che  si  consumano,  e cose 
clic  non  si  consumano  con  I’  uso.  I.e  pri- 
me son  quelle  clic  non  si  possono  adope- 
rare al  loro  uso  naturale  ed  ordinario  senza 
annientarle,  se  non  tisicamente  (come  il 
pane),  almeno  civilmente  (come  il  danaro). 
Le  seconde  son  quelle  clic , sebbene  su- 
scettive forse  di  deteriorarsi  prontamente, 
tuttavia  punto  non  si  distruggono  col  pri- 
mo usarle. 

Bisognu  ben  guardarsi  dal  confondere 
questa  divisione  con  «{nella  delle  cose  futi 


338  sriirazioM;  un.  conici:  mi'oi.co.u:.  i.m.  li. 


pillili  e (Ielle  non  fungibili.  I.c  cose  son 
fungibili  i|uainlo,  col  darle  alimi,  si  con- 
sente che  la  loro  restituzione  si  faccia  inc- 
iliunlc  altre  cose  della  stessa  specie,  quan- 
l i là  e qualità.  Sullo  non  fungibili  allorché 
è d'uopo  restituir  quelle  stesse. — Una  cosa 

CAPITOLO 

hk'  noi  set  tono  lureoivro  ( 

XXIII. — I boni,-  mobili  o immobili,  cor- 
porali i»  incorporali,  son  sottomessi  a re- 
dole diverse , secondo  la  diversa  classe 
de'  proprielarii  a cui  appartengono. 

Considerati  sotto  questo  rapporto  i beni 
si  dividono,  I"  in  beni  dello  Stalo;  2°  ili 
beni  dei  comuni  c delle  altre  comunità 
legalmente  costituite:  3°  in  beni  de’ privati. 

Quest i beni  possono  ancora  subire  re- 
gole differenti  secondo  la  destinazione  ed  il 
servizio  a cui  i loro  proprielarii  gli  addi- 
cano. Onde  i beni  dello  Stalo  si  dividono 
in  beni  pubblici  e beni  privati;  e così  pure 
lineili  ile’  comuni.  Inoltre  i beni  privati 
dello  Stalo  ed  i beni  dei  privati  possono 
esser  sottomessi  ad  un  regime  speciale  co- 
me formanti  la  dotazione  d’  un  majorasco. 
Itebboiisi  dunque  sotto  il  punto  di  veduta 
che  qui  ci  occupa  distinguere  selle  specie 
di  beni: 

r I beni  pubblici  dello  Stato; 

2“  I beni  privati  dello  Stato; 

3"  I beni  pubblici  de'  comuni; 

A*  I beili  privali  de'  comuni; 

5"  I beni  degli  stabilimenti  pubblici; 

ti"  I beni  componenti  un  majorasco; 

1"  I beni  ordinari  de'  privati. 

XXIV. — 1“  Beni  pubblici  dolio  Sialo 
n boni  del  dominilo  pubblico.  — Sono 
quelli  che,  appartenendo  allo  Stalo  , alla 
nazione  francese;  sono  addetti  ad  una  tal 
destinazione  che  solo  alla  nazione  possono 
appartenere  c punto  non  possono,  restan- 
do ciò  clic  sono  , cader  nel  dominio  pri- 
vato d'  un  individuo.  Questi  beni  pertanto 
sono  inalienabili  ed  imprescrittibili. 

Tali  sono  le  strade  maestre  e le  altre 
clic  ue  fan  parte;  i fiumi  , le  riviere  na- 
vigabili o atti  al  trasporto  con  zattere;  le 


di  consumazione  è tale  assolutamente,  sem- 
pre c per  la  sua  natura  medesima  : una 
cosa  non  è fungibile  se  non  relativamente, 
accidentalmente  ed  a grado  delle  parti,  lina 
cosa  di  consumazione  può  non  esser  fun- 
gibile e viceversa  (art.  53ti  (461)). 

SECONDO 
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rive  , i terreni  abbandonali  dal  mare  ; i 
porli  , rade  e cale  , le  cittadelle,  mura  , 
fossati  , bastioni  delle  piazze  di  guerra  , 
gli  edilizii  consacrati  ad  un  servizio  na- 
zionale , come  i palagi  delle.  Tuilleries  , 
dell’Klisen,  della  Legion  d'onore;  i palagi 
ile’  diversi  ministeri  : i vascelli  di  linea  , 
le  fregale  ed  altri  bastimenti  da  guerra  : 
i cannoni , fucili  , equipaggi  ed  altri  og- 
getti formanti  il  materiale  dell'armata,  ec. 
(art.  338  e 3 40  (4(53  c 4(i3)). 

XXV. — Tll cui  privali  dello  Sialo. — Son 
quelli  che  . appartenendo  allo  Stalo  , po- 
trebbero del  pari  appartenere  a semplici 
cittadini  , senza  perdere  la  loro  natura  c 
la  destinazione  attuale. 

Tali  sono  i terreni,  muri,  fossati,  ba- 
stioni delle  piazze  ora  smantellate  e clic 
non  sono  più  piazze  di  guerra;  gli  edilìzi 
non  addetti  ad  un  servizio  pubblico  ; le 
foreste,  i poderi  ed  altri  beni  clu*  hanno 
per  la  nazione  I'  unica  utilità  di  versar 
delle  rendile  nel  tesoro  pubblico.  Questi 
beni  son  prescrittibili  come  quelli  ile'  pri- 
vali; ma  la  loro  amministrazione  c l'alie- 
nazione son  sottomesse  a certe  forme  par- 
ticolari (art.  33!)  e 341  (464  e 466)). 

XXVI. — 3°  llani  pubblici  de'  comuni. 
— Sono  egualmente  quelli  clic  . apparte- 
nendo ad  mi  comune  , trovatisi  impiegati 
ad  un  servizio  pubblico  : come  una  chie- 
sa, un  cimitero,  un  palazzo  di  giustizia  - 
le  strade.  Sono  eziandio  imprescrittibili  ctl 
inalienabili  (art.  342  (461)). 

XXVII.  — 4”  Beni  pricali  ilei  comuni. 
— Applicate  qui  ciò  che  si  è detto  al  nu- 
mero 2“  Ciri). 

XXVIII.  — 3“  Beni  degli  stabilimenti 
pubblici. — Come  sopra  (Ir i). 
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\\l\. — fi"  Beni  componenti  i majora- 
schi. — Appellasi  majonisco  un  complesso 
di  beni  assegnali  ail  un  titolo  ereditario 
c die  dchhnn  trasmettersi  in  una  famiglia 
di  maschio  in  maschio  e per  ordine  di 
primogenitura  . a colui  che  di  (pici  titolo 
sarà  rivestito. 

Il  primo  majorasco  della  Francia  ed  il 
solo  che  non  fosse  condannalo  a morir 
ben  presto  è la  dotazione  della  corona  , 
composta  di  beni  di  cui  la  proprietà  ap- 


partiene alla  nazione  ed  il  godimento  al- 
i'huperadore  (art.  542  (4G7)). 

Oli  altri  majoraschi  . composti  di  beni 
dei  privati,  hanno  egualmente  delle  regole 
che  li  pongono  fuori  del  dritto  comune. 

XXX. — 7°  Beni  <lei  privati . — Questi 
sono  lasciali  alla  libera  disposizione  dei 
loro  proprietari,  purché  non  ne  facciano  un 
uso  nocivo  nU'iiilcressc  generale  fari.  557 
(4«2)). 


TITOLO  SECONDO 


lidia  proprietà. 

(Decretala  il  27  gennaio  IHOl — Promulgalo  il  fi  febbraio). 


Questo  titolo,  chi  ne  giudichi  dalla  sua 
rubrica  e daH’ohbiello  generale  del  libro, 
parrebbe  esclusivamente  consacrato  al  dritto 
di  proprietà  consideralo  in  se  medesimo: 
ma  non  è rosi.  Il  titolo  non  parla  vera- 
mente della  proprietà  che  ne’  due  primi 
articoli  e nell’art.  552  (477),  tulli  gli  al- 
tri s’occupano  d’uno  de’  mezzi  di  acqui- 
star la  proprietà,  l’accessione  (art.  540  e 
712  (471  e 633))  , per  guisa  clic  si  sa- 
rebbero dovuti  rimandarli  al  libro  III;  dif- 
esso tratta  infatti  tle'  diceni  modi  ni  ac- 
QttSTARK  la  proprietà. 

Xon  pertanto,  siccome  l'acquisto  della 
proprietà  della  cosa  accessoria  non  è che 
la  conseguenza  della  proprietà  che  si  ha 
sulla  cosa  principale,  è agevole  spiegarsi 
che  I'  acquisto  per  accessione  sia  trattalo 
a proposito  del  drillo  stesso  della  proprietà 

544  (400) . — l.a  proprietà  è il  dritto 
di  godere  e disporre  delle  cose  nella  ma- 
niera la  più  assoluta  , purché  non  se  iic 


c nel  medesimo  titolo. 

All'occasione  del  dritto  di  accessione  ap- 
plicato a'  prodotti  d'ima  cosa,  il  nostro  ti- 
tolo parla  eziandio  di  un  caso  particolare 
di  acquisto  di  lai  prodotti  mediante  la  Pre- 
scrizione (art.  549,  550  (474,  475)). 

Laonde,  il  titolo  si  occupa  ad  un  tempo 
I"  del  drillo  stesso  di  Proprietà : 2 del 
dritto  di  Accessione  , che  è una  conse- 
guenza della  già  acquistata  proprietà  , e 
che  diviene  alla  sua  volta  un  mezzo  di 
acquistare  la  proprietà  su  certe  altre  cose, 
sulle  cose  accessorie;  3“  della  Prescrizione 
in  quanto  si  applica  a talune  di  queste 
coso  accessorie,  ed  impedisce  per  esse  l'ef- 
fetto dell'accessione.  Tutto  ciò,  del  resto, 
si  comprenderà  meglio  dalla  spiegazione 
del  titolo. 


faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o dai  re- 
golamenti. 


S o .11  11  A li  i o 

/.  l ite  cosa  è il  ilrilln  ili  proprietà.  — Li-  II.  Il  Codice  non  fissa  che  (lue  drilli  cletne li- 
mitazioni che  dee  subire.  lari,  in  luogo  di  Ire.  Perché. 
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I.  — — Aliliinmo  più  veduto  solili  l'articolo 
526  (Hit)  die  la  proprietà  è il  drillo  più 
esteso  elle  altri  aver  possa  sopra  una  co- 
sa. Questo  dritto,  eoli  è risaputo,  rende 
il  proprietario  padrone  e signore  della  cosa 
sua  , e gli  dà  su  quella  una  onnipotenza 
assoluta  un  intero  dispotismo.  Ma  questo 
potere  indefinito  sulla  cosa  può  essere  ed 
è sovente  limitalo,  quando  una  legge  spe- 
ciale o formale  viene,  por  uno  scopo  d'in- 
teresse puldilico,  ad  imporgli  delle  restri- 
zioni. dosi  i beni  dello  Stato,  dei  comuni, 
degli  stabilimenti  pubblici  e quelli  compo- 
nenti i majorasebi  son  sottomessi  ad  un  si- 
stema particolare:  i beni  de’  minori  c de- 
gl’ interdetti  subiscono  un  regime  di  pro- 
tezione, ma  d’incaglio  : c gli  stessi  beni 
dei  privali , maggiori  e capaci , risentono 
ancora  (art.  531  (162)),  benché  in  minor 
grado,  questo  elTclto  del  predominio  del- 
i’interesse  generale  sull’  interesse  partico- 
lare. 

Il  dritto  del  proprietario,  qual  ch’ci  sia, 
dee  dunque  subire  tutte  le  limitazioni  che 
somigli  imposte , vuoi-  da  una  legge  pro- 
priamente delta,  vuoi  da  uno  di  quegli  atti 
clic  rende  I’  autorità  competente  (art.  I , 
n”  IV)  , per  lo  sviluppo , il  complemento 
e l’esecuzione  della  legge,  c che  il  nostro 
articolo  comprende  sotto  il  nome  di  re- 
golamenti (1). 

II.  Abbiamo  del  pari  già  veduto  clic  il 
dritto  di  proprietà,  (piando  si  vuole  ana- 
lizzarne l'intima  natura,  si  compone  di  tre 
elementi  principali,  di  tre  dritti  suscettivi 
di  esser  separali  I’  un  dall'  altro  , wm  , 
[melos  e aàustfa.  Ma  il  nostro  articolo 
punto  non  si  trova  in  armonia  perfetta  con 
questa  teoria  creata  dai  Romani  ed  accet- 
tata generalmente.  In  luogo  di  tre  cle- 
menti, il  Codice  ne  presenta  qui  due  sol- 
tanto ; la  proprietà  è per  lui  il  dritto  di 
godere  c di  disporre. 

.\ò  in  questo  solo  articolo  e per  inav- 
vertenza apparisce  questa  modificazione  ; 
ma  la  si  trova  dappertutto.  Il  Codice  ci- 
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vile  non  ammette  nè  il  jus  alenili  tantum , 
nè  il  jus  [mondi  tantum,  ma  solo  un  jus 
niellili  et  f mondi  simili,  un  drillo  di  godi- 
mento che  c più  o meno  esteso  secondo 
i vari  casi  , ma  clic  sempre  presenta  la 
medesima  natura.  Cosi  l' art.  543  (468) 
dice,  potersi  avere  su’  beni  o un  dritto  di 
proprietà  , o un  semplice  dritto  di  godi- 
mento. Nell’art.  518  (503)  l'usufrutto  è il 
dritto  di  godere,  c non  già  di  usare  c di 
godere.  Finalmente  negli  art.  626,  621  c 
635  (551,  552  e 558)  l’uso,  il  quale  do- 
vrebbe non  essere  altro  clic  un  jus  utendi 
tantum,  è ancora  un  dritto  di  godere,  un 
drillo  utendi  et  [rueiuli  siami ; sennonché 
è meno  esteso  dell’usufrutto:  l'usufrutto  è il 
drillo  di  godimento  intero,  quandoché  l'uso 
è il  drillo  di  godimento  parziale;  ina  en- 
trambi sono  dei  dritti  di  godimento,  e l'uso 
è un  usufrutto  più  ristretto  dell’  usufruito 
ordinario.  — Ciò  spiega  appieno  come  nel 
secondo  comma  dell’  art.  526  (449)  la  pa- 
rola usufrutto  comprende  i dritti  di  uso  c 
d’abitazione. 

Questa  confusione  in  un  dritto  unico  del- 
l’ tisus  e del  fructus  , clic  i Romani  con 
tanto  studio  distinguevano,  nasce  da  un'idcn 
che  si  osserva  dappertutto  nel  Codice;  ed  è 
Tessersi  i nostri  redattori  voluti  avvicinare 
al  possibile  alla  realità  dei  fatti.  Questo  de- 
siderio li  fa  talvolta  cadere  in  false  idee:  si 
è potuto  già  vederlo,  c lo  si  vedrà  ancora 
dalla  spiegazione  dell’uri.  546  (411). 

Egli  è certo  clic  nel  fatto  mai  non  s'in- 
contra il  dritto  d’uso  separato  dal  dritto  di 
godimento,  visus  si(£  fructuQ  nè  recipro- 
camente friictum  sine  usti,  quello  che  do- 
mandasi il  dritto  d'uso  di  un  podere  è ve- 
ramente un  dritto  di  godimento,  un  piccolo 
usufrutto  misuralo  su'  bisogni  delTusufrnl- 
tuario  , c cosi  era  già  sotto  Giustiniano 
(Just.,  lib.  Il,  tit.  V,  § I).  L’uso  de’  bo- 
schi c delle  foreste  che  a seconda  de’  casi 
prende  nomi  diversi  ( affuage , pàlurage , 
panage , glaudagc)  c che  varia  in  mille 
guise,  è il  dritto  o di  prendere  del  legna- 


(I)  Veti,  qursln  importante  materia  nell’  ecccl-  leggi  e regolamenti  alla  proprietà  immobiliare , 
Ionie  e recente  Trattato  licite  serrila  d’  utilità  del  rollerà  ed  ainieo,  Joisseus. 
pubblica  con  delle  modificazioni  arrecale  dalle 
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tit.  il.  iiklla  puonu 
me  ila  ardere , da  costruire  , da  cuocere 
calce  o mulinili,  da  far  bronconi, ec.  ov- 
vero di  raccogliere  ghiande,  ragginoli,  ec. 
o di  far  pasturare  I’  erba  a'  bestiami;  per 
tal  che  non  è mai  natta  aine  fruclu. 

E non  solo,  nel  Tatto,  il  dritto  di  usare 
ed  il  dritto  di  godere  non  esiston  mai  se- 
paratamente, ma  per  lo  più  non  è possi- 
bile die  esistano,  e non  si  potrebbe  nep- 
pur  concepirli,  almeno  come  offrenti  qual- 
che  utilità.  Cosi  per  le  case  il  dritto  d’uso 
è il  solo  possibile  ; non  vi  sono  [melila , 
attesoché  nulla  produce  una  casa  : senza 
dubbio  io  posso  con  la  mia  rasa  procac- 
ciarmi delle  rendile,  dandola  in  fitto;  ma 
queste  rendite  clic  civilmente  , cioè  per 
una  Unzione  della  legge  , si  riguardano 
come  frulli,  non  sono  veri  frutti  (giacché 
una  casa  non  è punto  cosa  fruttifera);  so- 
no sihhcne  il  pagamento  dell'  uso  clic  io 
procuro  al  conduttore.  Per  un  fondo  ru- 
stico, al  contrario,  il  jus  [mondi  è il  solo 

545  (410)  (1). — Nessuno  può  essere 
costretto  a cedere  una  sua  proprietà  , se 
non  per  causa  di  utilità  pubblica  c me- 
li dritto  di  proprietà  mi  dà  la  libera  fa- 
coltà di  disporre  della  cosa;  in  posso  dun- 
que conservarla  finché  mi  piaccia , senza 
che  uiuno  possa  costringermi  ad  abbando- 
narla. E questo  un  principio  clic  il  nostro 

(t)  Atti  del  Ijorzuo.  Presso  noi  non  ostinile  clic 
neil'arl.  Il  della  legge  «le’ 21  marzo  1817  sul  con- 
tenzioso amministrativo  si  leggesse — ■ pi mnlu  alle 
il  azioni  lini  privali  per  estere  indennizzali  ilei 
« prezzo  i Ielle  loro  proprietà  occupale  o dannep- 
li  piale  per  malico  ili  pubblici  Incori,  vi  sarà  ila 

Hot  provveduto  con  altra  teppe  particolare  — 
pure  nessuna  legge  abbiamo,  la  quale  regoli  l'alie- 
nazione Forzala  per  causa  di  utilità  pubblica.  Sol- 
tanto con  rescritto  ile'  i:i  settembre  1820  fu  appro- 
vato un  regnliimenln,  il  quale  regola  il  mollo  da 
pagarsi  il  compenso  dovuto  a'  proprietari  di  Fondi 
occupali  o danneggiali  per  novelle  costruzioni  di 
strade.  Esso  regolamento  è redatto  cosi: 

1“  u /l  misura  che  verranno  approvati  papa- 
li melili  per  compensi  di  fonili  occupati  u dan- 
ti ucijpiuli  per  costruzioni  di  nuove  strade,  verrà 
» inserito  nel  piornale  a cura  del  Direttore  pew- 
» rate  ite'  ponti  e strade,  un  elenco  ilei  proprie 
u lati,  a'  i/iiali  papali  il  compenso  , colle  indi- 
li razioni  della  somma  ilei  compenso  ile'  fondi 
n «»'  puali  il  compenso  si  riferisce,  e ile'  cumuni 
« ne'  puali  i (ondi  suo  sili,  allineile  possano  a- 
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clic  presenti  alcuna  ulililà  , dappoiché  il 
jits  ulendi  Imitimi  si  ridurrebbe  alla  fa- 
coltà di  passeggiar  sul  fonilo!  (ìli  animali 
clic  sono  ad  un  tempo  suscettivi  d’  essere 
impiegati  ad  un  lavoro  utile  e di  dar  dei 
prodolti  (parti,  latte,  lana)  sono  i soli  pei 
i|iiali  litsus  ed  il  [radila  possano  esistere 
separatamente  ; tali  sono  le  giumente,  le 
asine,  i montoni.  In  quanto  ai  cavalli  etl 
a’  bovi,  il  loro  [r udita . che  consiste  uni- 
camente nel  letame  che  se  ne  ricava , è 
si  poco  considerevole  clic  non  può,  per  sé 
stesso  e separato  dall’  usua , compensar 
neppure  il  nutrimento  dell'  animale. 

Perchè  I'  nana  ed  il  friidita  non  son 
tpiasi  mai  separabili  e non  mai  separati , 
perciò  il  Codice  li  confonde  in  un  dritto 
unico,  che  appella  dritto  di  godere,  c clic 
è l’ natta  o il  [melila,  o la  riunione  di  en- 
trambi , secondo  clic  la  cosa  è suscettiva 
dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  drilli,  o ili 
amcmliic  ad  una  volte. 

diante  una  giusta  c preventiva  indenniz- 
zazionc. 


articolo  proclama , ma  per  indi  arrecarvi 
un’  eccezione  fondata  sull'  interesse  gene- 
rale. Lo  Stato  può  esigere  il  sacrifìcio  d' li- 
na proprietà  privata;  ma  è il'  uopo  perciò 
clic  una  causa  di  utilità  pubblica  sia  ac- 

» terne  conoscenza  i creditori  Ipotecari  e tulli 
» coloro  che  a pualunpiic  altro  titolo  coniano 
» drilli  su'  fondi  stessi. 

ii  ,\ole  con  etjuali  indicazioni  verranno  a cura 
a dcijl' intendenti  delle  provincia  all'esse  ne'  comuni 
a ove  sua  sili  i fornii. 

2“  » Nel  corso  di  un  mese  a contare  dalla  data 
a del  piornale.  i creditori  e tulli  coloro  che  van- 
ti lerannn  drilli  su'  fondi  dovranno  comparire 
a innanzi  upC intendenti  delie  procione,  ove  soli 
a sili  i [ondi  ile'  puali  si  papa  il  compenso,  per 
a impedire  i papamenli. 

3°  a Gl'inlendcnti  faranno  le  funzioni  di  con- 
ti cilialori  , e non  riuscendo  loro  di  mettere  le 
a parli  in  accordo  . verseranno  le  somme  nella 
a cassa  di  ammortizzazione  per  rimanerci  in  de- 
li posilo  fino  alle  relative  decisioni  ile  tribù  itali. 

4°  a Trascorso  il  mese  . e non  essendo  alcun 
a comparso  mi  impedire  i papamenli  de  com- 
a /telisi , la  reni  Tesoreria  generale  , e te  casse 
a delle  opere  pubbliche  provinciali  non  rimar- 
li ranno  od  altro  tenute , ed  il  danaro  sarà  pa- 
li palo  «'  proprietari  • le ' fondi,  a (Mi  editori). 
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(Trillili  lini  cupo  ilei  poverini,  l'ila  volta  palili  al  propriolano  un'  iiulonnitii.  la  quale 
rlii;  I'  utilità  pulililica  è Icj'uliiiciili;  com-  (lev  esser  fissala  da  un  pi u ri  speciale , e 
provata,  il  Iriliunalc  civile  pronuncia  I-  e-  deve  essere  versata  precedentemente  alla 
sprnprinzionc  , a condizione  clic  lo  Stato  presa  di  possesso. 

31 C ('411)  (I).  — La  proprietà  di  una  cosa  si  mobile  che  immobile  , dà  diritti) 


(I)  Atti  un.  r.ovrmo.  t.  Le  li't’pi  proiliilitc  clic 
restringono  il  libero  esercizio  della  proprietà,  pos- 
sono ridursi  prineipnlmcnle  alle  seguenti: 

Lrnc  del  24  febbraro  18011  relativa  alle  dopane 
ed  agli  altri  dazi  indiretti. 

Decreto  del  20  gennaro  1810  sul  contrnldinndo 
semplice  e (piai ilirato. 

1. a  teppe  del  I piupno  1817.  il  decreto  del  .‘l  n- 
poslo  1818.  e la  teppe  del  20  diccm.  1826  sul  con- 
tenzioso dei  dazi  indiretti. 

Il  drillo  privativo  sul  sale  è contemplalo  pei  do- 
mini del  continente  dal  decreto  orpanieo  del  14 
mnppio  1810.  dal  decreto  del  24  piupno  dello  an- 
no. ila  quello  del  IO  mnppio  1811  e dai  derrcli 
del  6 aprile  1816.  12  ottobre  1818,  e 25  novem- 
bre 1822. 

Simile  per  le  polveri  c salinilri.  clic  più  fecero 
muleria  di  Ire  nostre  prammatiche,  il  cui  decreto 
orpanico  ebbe  luopo  nel  2 nov.  1807,  cui  bisopnn 
nppiunpere  i decreti  depli  II  marzo  e 2l  piupno 
1810  : e dopo  la  restaurazione  quelli  del  20  piu- 
pno . 13  luplio  e 24  up.  1815  , non  clic  del  5 n- 
prile  1S|0. 

I tabacchi  col  decreto  del  0 aprile  1808  diven- 
nero una  privativa  dello  Sialo  . e venne  orgnniz- 
zaln  colla  leppo  del  IO  ottobre  1810.  eoll  appiunla 
dei  decreti  ilei  IO  mappin  1811.  e del  25  febbraro 
1812.  non  clic  dopo  la  restaurazione  i decreti  del 
0 aprile  1816,  20  pennaro  1817  . 9 pennnro  , 14 
mappin  e 26  aposlo  1822. 

Al  drillo  di  paranlia  per  i lavori  di  oro  e di  ar- 
gento stabilito  eolia  teppe  del  17  dicembre  1808, 
\ anno  pure  appi  unti  i decreti  del  IO  marzo  1800. 
15  e Iti  dicembre  1823. 

2.  I.e  leppi  forestali  costituiscono  un*  altra  limi- 
tazione al  drillo  di  proprietà  . c su  di  ciò  provvi- 
de la  loppe  del  21  agosto  1826.  la  quale  venne 
dettala  dulia  necessita  : imperocché  per  In  econo- 
mia silvestre  il  drillo  di  proprietà  soffriva  prave 
impaccio  ed  anche  delle  vessazioni.  Fu  forza  sta- 
bilire una  determina  zinne  legislativa,  la  quale  pre- 
parò rolla  leppo  del  18  ottobre  18t0leprimclrar.ce 
di  una  teppe  forestale:  ma  non  si  piunse  a deter- 
minare con  precisione  i limili  della  stessa,  in  mo- 
do elle  Coppello  della  utilità  pubblica  fu  vero  ma 
non  apparente.  Quindi  contro  le  disposizioni  ili 
della  loppe  e contro  pii  agenti  forestali  frequenti 
furono  le  suppliche  umiliate  al  lleal  Trono  dui  pri- 
vali proprietari,  come  eziandio  le  rimostranze  delle 
pubbliche  amministrazioni  avvalorale  dalle  osser- 
vazioni dei  consigli  provinciali  ; di  laiche  il  no- 
stro Aupiislo  Sovrano  diede  imi  altro  passo  al  mi- 
plioramento  di  questa  parte  di  pubblica  utilità 
colla  pubblicazione  della  nuova  leppo  forestale 
de*  21  aposlo  1826.  la  quale  nel  preludio  delle  sue 
disposizioni  incomincia  con  dire:  ^ Il  drillo  di  pro- 
8 prie  là  , cioè  I’  uso  clic  dei  suoi  beni  ciascun 
» privalo  può  fare  è , per  principio  di  pubblica 


» utilità  o sia  di  rapinile  pubblica  , intrinseca - 

0 mente  soggetto  alta  condizione  di  esercitarsi 
senza  nuocere  nd  altri. 

L Determinare  con  precisione  i limili  della  con- 
u dizione  anzidella  . in  modo  che  I'  oggetto  delle 
» utilità  pubblica  sia  vero  e non  apparente,  come 
» spesso  addiviene  per  privalo  interesse  o per  pe- 
ti ilio  inconsiderato  di  novità  : e elle  il  sngriiizio 
» del  drillo  di  proprietà  sia  il  minor  possibile  è l’o- 
pera di  saggia  e ben  ponderala  legislazione.  Dir- 
ti Irò  l’esempio  delle  più  colle  nazioni,  credemmo 
n saggio  consiglio  d’istituire  nei  nostri  domini  una 
» Direzione  generale  incaricala  della  economia  sil- 
» vana,  e con  legge  de’  18  ottobre  1819  ne  lis- 
ti saturno  le  attribuzioni  . coordinandole  appesita- 
ti mente  alla  conservazione  ed  al  miglioramento 
h dei  boschi  e delle  selve. 

» l.’esperienza  nondimeno  ha  dimostralo,  clic  i 
risullainenli  di  utilità  pubblica  non  abbiano  coni- 
ti piulamenlc  corrisposto  ni  saprilizl  dei  drilli  di 
propricli  che  la  legge  imponeva,  sia  clic  "l  ini 
1»  piegali  forestali,  come  nelle  nuove  istituzioni  per 
8 io  più  accade,  per  zelo  smodalo  avessero  i sa- 
li grilizi  de’  proprietari  accresciuti  ; sia  che  per- 
ii sone  potenti  avessero  delle  disposizioni  della  leg- 
» gc  abusato;  sia  che  la  slessa  Direzione  generale 
» residente  in  .Napoli  non  avesse  potuto  diretta- 
ti mente  vegliare  ne.*  luoghi  lontani  alla  repres- 
ti sinne  degli  abusi. 

» Quindi  contro  le  disposizioni  dell*  anzidella 

1 legge,  c contro  gli  agenti  forestali  frequenti  sono 
» stale  le  suppliche  pervenute,  al  nostro  lleal  Trono 
ti  da  privali  proprietari  e le  rimostranze  delle  puli- 
ti blirlie  amministrazioni,  avvalorale  benanche  dai 
» causigli  provinciali,  inlerpelri  de’  voli  dei  nostri 
8 amatissimi  sudditi  : onde  abbiamo  giudicalo  iti- 
ti dispensabile  di  richiamare  quella  legge  ad  c- 
8 some. 

r Or  il  risanamento  di  quesl’esnme  ne  ha  pic- 
» immolile  persuasi,  clic  l'unico  e solo  oggetto  della 
8 legge  forestale  esser  debba  la  conservazione  dei 
» boschi  c delle  selve  , ovunque  si  sieno  , in  sili 
u mollinosi,  ili  pendìo,  o in  luoghi  piani  ; e delle 
(erre  salile  nei  luoghi  ove  mettendosi  a coltura 
8 danno  ne  addivenga  alle,  terre  contigue  e soda- 
ti poste  n qualunque  distanza  si  siano;  e per  con- 
ti sepueiiza  le  sanzioni  penali  non  dover  essere  or- 
ti dinate  clic  letteralmente  contro  gl'iiirolpali  plin- 
ti cipali,  i loro  complici  ed  i fautori  degli  sbosca- 
ti menti  e dei  dissodamenti. 

» Applicando  questo  principio  . abbiamo  diviso 
» le  selve,  i boschi  e le  lerrc  salde  III  Ire  classi , 
» non  in  riguardo  della  loro  natura . ma  secondo 
n la  qualità  dei  corpi  morali  o delle  privale  por- 
ti sane,  presso  cui  nc  risiede  la  proprietà. 

» l.a  prima  classe  si  compone  dei  boschi,  delle 
» selve  e dello  terre  salde  dello  Sialo,  e per  quo- 
ti sic  non  essendovi  a temere  violazione  alcuna 
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s»  ludo  ciò  eli*  essa  produce.  o clic  vi  si  Questo  diritto  si  rliiamu  drillo  d'  ne- 
vi unisce  per  accessione  , tanto  naturai*  cessione. 
niente,  quanto  artificialmente. 


u dell'altrui  proprietà  fuccinlo  parte  per  loro  un- 
» Inrn  «IH  |»nlil»li«*o  demanio  , tic  conserviamo  la 
custodia  e la  piena  amministrazione  alla  Dire* 
» zinne  generale.  Le  spese  ne  saranno  a carico 
15  della  nostra  Iteal  Tesereria,  coinè  quella  ili  cui  se 
» ne  versano  i prodotti. 

» l.a  seconda  classe  comprende  i boschi,  le  selve 
» e le  terre  salde  dei  cornimi . dei  pubblici  slabi- 
Irnienti  e dei  carpi  morali  laici.  K per  essi,  men- 
to Ire  da  una  via  crediamo  giusto  di  rendere  agli 
& amministratori  il  pieno  drillo  di  custodia  c di 
» amministrazione,  e per  conseguenza  il  pieno  drillo 
» «Iella  locazione  dei  Tondi  e della  vendila  «lei  tu* 
u gli  regolari,  senza  elio  la  Direzione  generale  vi 
a premia  alcuna  ingerenza;  dall’altro  lato  console- 

* rando  essere  le  delle  corporazioni  sol  lo  la  no- 
to sira  sovrana  proiezione  e Itilida  , ed  essere  di 
“ pubblica  ragione  il  iniglioramenlo  e la  pcrpi‘liia 
to  conservazione  dei  beni,  onde  impiegarsi  agli  usi 
v ai  quali  sono  destinali  , crediamo  puraiidie  ne- 
» ressario  «li  lasciare  alla  Direzione  generate  una 
u allrilnizione  di  semplice  vigilanza  sulla  conser- 
to vazioue  c sul  miglioramento  dei  boschi  , delle 
» selve  c delle  terre  salde  alle  «Ielle  corporazioni 

appartenenti;  adempiendo  non  però  la  Direzione 
>i  a ipicshi  incarico  nel  modo  clic  sarà  nella  pro- 
li sente  legge  distintamente  divisato. 

« Intanto  si  c da  noi  consideralo  elle  per  la  legge 
<;  «lei  18  ottobre  IKI!)  anche  i boschi  , le  selve  e 
» le  terre  salili*  delle  mense  vescovili , dei  tiioni- 
» sieri,  dei  seminari,  dei  rapitoli,  delle  parrocchie 
i*  c «li  ogni  altro  corpo  morale  ecclesiastico,  erano 
sottoposti  alle  cure  della  direzione  generale  ; c 
A che  non  corrispondano  alla  natura  ed  alla  de- 
li stillazione  di  «piesli  Tondi  le  regole  coll  quella 
w legge  dettate.  Per  le  quali  regole  non  solamente 
li  la  conservazione  ed  i miglioramenti  dei  boschi 
h erano  messi  sotto  la  dipendenza  degli  agenti  bi- 
li restali,  ma  benanche  ogni  altro  allo  . cornee  he 
Té  di  pura  amministrazione  . era  ad  eguale  dipen- 
denza sottoposto.  Quindi  siccome  le  vendile  «lei 
i.  tagli,  e gli  aflilli  dei  Tornii  non  poleauo  altrimenti 
il  «'(Tri Unirsi  elle  colle  formalità  degl* incanii  , col- 
li l'intervento  degli  agenti  Torestali , e col  paga- 
li mento  pei  tagli  di  un  drillo  a heuelieio  della  reai 
li  tesoreria:  cosi  alla  custodia  dei  Tondi  noli  po- 
..  tcnsi  provvedere  che  per  mezzo  della  Direzione 
..  generale,  la  quale  stabiliva  la  tassa  di  rimborso 
ì,  che  per  ciascuna  terra  boscosa  di  «orni  inorali 
))  ecclesiastici  dovrà  Tarsi  alla  stessa  reai  Icsorc- 
s ria.  K«l  avendo  noi  per  tali  consideru/.ioui  rico- 
i:  nosciulo  elle  pei  boschi  . per  le  selve  c per  le 
jj  terre  salde  dei  delti  corpi  inorali  ecclesiastici,  si 
u convenga  lasciare  agli  amministratori  rispettivi 
« libero  l’esercizio  dei  loro  dritti  negli  atti  clic  si 
a riferiscono,  uiranimiiiislraziotic,  abbiamo  credulo 
» conveniente  clic  noverandosi  essi  m Ila  seconda 

# classe  per  tulle  le  facilitazioni  che  colla  presente 
a legge  vengono  per  tale  classe  accordale  , la  in- 
gerenza «Iella  direzione  generale  possa  per  essi 
limi!. irsi  alla  semplice  vigilanza  per  la  corner* 

o vazioue  c pel  miglioramento  dei  boschi. 


Ripristinati  cosi  gli  amministratori  nel  pieno 
s esercizio  del  drillo  «li  custodia  c di  amministra  - 
» zinne,  abbiamo  risoluto  di  rinunziare  ni  versa 
a mento  dell’otto  per  cento  . clic  alla  nostra  reai 
» tesoreria  fnceasi  indie  vendile  dei  tagli  «logli  ali- 
li ridetti  corpi  morali , ai  quali  si  rimarrà  d'  oggi 
8 innanzi  il  carico  d’ogni  spesa  di  custodia.  E«l  nf- 
8 fin  di  chiudere  ogni  adito  a contestazione  , ab- 
m binino  risoluto  di  rinunziare  benanche  a toltele 
» somme,  di  cui  per  arretralo  dell' otto  per  cento 
n o per  lasse  e rimborsi  di  spese  di  guardie  , In 
li  nostra  reni  tesoreria  va  creditrice,  Tacendone  noi 
a generoso  rilascio  , qualunque  sia  I’  epoca  della 
ù quale  il  carico  pmida  origine,  senza  clic  i corpi 
D morali  e gli  stabilimenti  clic  ne  compariscono 
a debitori,  restino  ad  altro  trinili, 
a l.a  terza  classe  finalmente  riguarda  le  selve  i 
boschi  le  terre  salile  dei  particolari  proprietari, 
a i;  sso  loro  ne  godranno  come  degli  altri  l«>ro  be- 
ll ni,  limitando  noi  la  ingerenza  «Iella  direzione  ge- 
a ncralealla  sola  vigilanza,  ed  a denunziare  ed  im- 
pedire, per  mezzo  delle  autorità  amministrative, 
* ogni  sboscamento  o dissodamento  . comunque 
n voglia  dirsi  di  poco  moine  ilio,  n«*l  modo  che  pa- 
» ri  me  il  le  sarà  in  questa  legge  divisalo. 

a In  conseguenza  di  queste  nostre  sovrane  iu- 
8 leuzioni; 

» Veduto,  ec.  Abbiamo  risoluto,  oc.  » 

(Veggasi  la  smldetla  legge  alla  quale  rimandia- 
mo il  lellore.) 

3.  lo  altra  limitazione  Im  Ira  noi  riamilo  il 
dritto  di  proprietà  , cd  é tutta  particolare  del  re- 
gno delle  due  Sicilie.  In  un  p.iese  classico  come 
il  nostro  e ferace  di  nnliclii  monumenti  . I*  utile 
pubblico  richiedeva  clic  si  Tosse  limitala  I'  alimi 
praprictà  sugli  ourjvlli  ili  antichità.  Con  decreto 
«pii lidi  del  7 aprile  1807  venne  ordinala  la  sospen- 
sione di  lulli  gli  scavi  clic  si  trovassero  intrapresi 
pel  rinvenimento  di  cose  antiche,  e si  proibi  l’e- 
struzioue  di  qualunque  oggetto  simile  lincile  fos- 
sero prese  le  disposizioni  per  conservare  nel  parse 
ludo  ciò  che  poteva  essere  utile  alla  istruzione  dei 
reguicidi.  o servire  di  lustro  al  Iti  useo  nazionale 
oggi  Beni  Museo  Borbonico. 

tini  decreto  del  13  maggio  1822  si  è «lata  mag- 
giore spi«'gn  ed  estensione  a tale  proibizione,  vie- 
tandosi di  togliere  dal  loro  silo  attuale  i quadri  , 
le  statue,  i bassi  rilievi  c tulli  gli  oggclli  e mo- 
numenti storici  o di  arte  clic  esistono  nelle  chiese 
«‘«I  editici  pubblici,  unii  clic  nelle  cappelle  di  pa- 
tronato purlictdare.  Art.  l.Sié  vietato  eziandio  di 
demolire,  o in  «pinlsivoglin  modo  «Icgrndnrr  , an- 
che nei  Tondi  privali,  le  auliche  costrtizi«mi  di  pub- 
blici edilizi,  come  sono  i tempi,  le  basiliche,  i tea- 
tri. gli  nulitealri.  i ginnasi,  mm  che  le  mura  di  città 
distraile,  gli  acquinoli!,  i mausolei  di  nobile  archi- 
tettura cd  altro  ; e ciò  Sotto  le  pene  comminale 
dalle  leggi  in  vigore.  K lilialmente  si  è proibito  di 
esportare  fuori  dei  reali  domini  ogni  oggetto  di 
antichità  o di  arte  ancorché  di  proprietà  privala  . 
senza  il  permesso  «la  accordarsi  per  «|uegli  oggetti 
soltanto  clic  noli  sicno  di  un  merito  tale  da  po- 
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/.  Che  cosa  è f accessione.  ,\on  si  de  re  ri - 
guardare,  ed  i llomani  non  la  riguar- 
davano come  un  modo  d'acquistare  la 
proprietà. 

tcrc  interessare  il  (Irroro  della  nazione.  Ari.  3.  K 
venne  stabilita  perciò  una  commissione  da  con* 
stillarsi  dal  Ile  per  accordare  tale  permesso  , in 
mancanza  del  quale  i conlravvenlori  sono  assorel- 
lali. olire  alle  pene  delle  leggi  in  vigore,  alla  per- 
dita di  ciò  clic  si  tenia  di  estrarre  dal  regno.  Ar- 
ticoli I n e seguenti. 

Con  altro  decreto  del  li  maggio  dello  slesso 
auno  fu  provveduto  al  regolamento  degli  scavi  per 
le  cui  disposizioni  rimandiamo  il  letlore  alla  let- 
tura del  decreto. 

i.  Con  sanzione  legislativa  del  17  ott.  1826  pilli- 
lilicntu  a 23  novembre  seguente  ebbe  luogo  la  legge 
sulla  ricerca  e sullo  scavo  delle  miniere  del  re- 
gno. Colla  medesima  furono  date  le  disposizioni 
che  per  esteso  riportiamo  sotto  il  nostro  art.  177. 

5.  .Nei  fondi  confinanti  al  mare  se  si  fabbricas- 
sero dei  magazzini,  gravi  inconvenienti  risultar  po- 
trebbero alle  reali  finanze  pei  contrabbandi,  ed  alla 
salute  pubblica  per  l'asilo  die  potrebbe  impune- 
mente offrirsi  alle  barche  ed  ai  navigli  che  appro- 
dassero in  contravvenzione  delle  leggi  sanitarie.  Se 
si  proibisse  iiidefiiiilivameiile  di  fabbricare  magaz- 
zini in  fondi  propri  a riva  di  mare,  il  dritto  di  pro- 
prietà sarebbe  violalo  da  sifTatta  indefinita  proibi- 
zione: ma  per  principio  di  buona  amministrazione 
si  è voluto  questo  drillo  limitare  per  solo  dovere 
di  pubblica  utilità.  Su  queste  considerazioni  emu- 
uossi  il  reni  decreto  del  12  ottobre  1827,  col  quale, 
previo  il  parere  della  consulta  generale  del  regno, 
sulla  proposizione  del  ministro  delle  finanze,  e u- 
ilito  il  consiglio  ordinario  di  Stalo,  ordinassi: 

1*  Clic  lutti  coloro  i quali  in  fondi  propri  confi- 
nanti col  mare,  o sul  lido  del  mare  vorranno  fabbri- 
care magazzini,  debbono  implorarne  il  reai  permesso. 

2°.  Clic  questo  sarà  preceduto  da  due  opportune 
verifiche  per  mezzo  dell*  autorità  corrispondente  , 
onde  nessun  danno  possono  risentirne  le  reali  fi- 
nanze pei  contrabbandi,  c la  salute  pubblica  per 
l'imprudente  asilo  clic  accordar  si  potrebbe  in  delti 
magazzini  agli  equipaggi  delle  barche  c dei  navi- 
gli clic  vi  approdassero. 

G.  La  proprietà  letteraria  come  opera  dell'inge- 
gno merilava  una  privativa  a favore  degli  autori. 
Nell’  ari.  323  delle  nostre  leggi  penali  crasi  già 
proibito  l'edizione,  vendita,  spaccio  o introduzione 
dallo  straniero  di  scritti,  composizioni  musicali,  di- 
segni. pitture,  o altra  produzione  stampata  o incisa 
per  intero  o in  parte  , in  disprezzo  delle  leggi  c 
regolamenti  relativi  alla  proprietà  e privativa  degli 
autori  o degli  editori , sotto  pena  di  uirummcnda 
c della  con  lisca  zionr. 

Le  leggi  od  i regolamenti  dei  quali  parla  l'arti- 
colo 323  delle  delle  leggi  penali  non  esistevano  . 
meno  il  reai  decreto  del  7 novembre  IMI  relativo 
alle  opere  teatrali.  Quindi  mancando  una  nonna 
certa  non  poteva  regolarmente  applicarsi  la  sud- 
detta pena  hi  tulli  i casi  di  conlralfazione.  A tale 
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//.  Il  Codice , accettando  una  differente  teo- 
ria. avrebbe  dovuto  riportare  la  ma- 
teria di  accessione  nel  lib.  III.  Er- 
rore di  Ortolani. 

lacuna  si  è supplito  col  rcal  decreto  del  5 feb- 
braio 1828,  col  quale  fu  stabilito: 

1.  Clic  gli  scrittori  in  ogni  materia,  i composi- 
tori di  musica,  i pittori,  gli  scultori,  gli  architetti 
ed  i disegnatori  originali  godessero  nella  durata 
della  loro  vita  del  dritto  esclusivo  di  pubblicare 
e spacciare  gli  esemplari  delle  loro  opere  nel  ter- 
ritorio del  regno  delle  due  Sicilie; 

2.  Che  le  loro  vedove,  qualora  fossero  vissute  in 
società  di  beni  o di  ncquisti.  continuassero  nell'e- 
sercizio dello  stesso  drillo  anche  a vita,  c gli  eredi 
pel  termine  di  treni'  anni  dal  di  della  morte  del- 
l’autore. ovvero  pel  sopravanzo  del  termine  dopo 
la  morte  della  vedova; 

3.  Che  potessero  gli  autori  cedere  ad  altri  la 
loro  proprietà  ed  anche  I'  esercizio  di  tali  drilli 
delle  vedove  c degli  eredi:  le  line  c gli  altri  le  ra- 
gioni che  pervenissero  a conseguire. 

Si  aggiunse  clic  restavano  salve  le  disposizioni 
intorno  alle  copie  du  darsi  agli  stabilimenti  pub- 
blici, e clic  i contravventori  al  disposto  di  questo 
decreto  fossero  soggetti  alle  disposizioni  delle  leggi 
penali. 

La  legislazione  francese  aggiunse  altre  due  di- 
sposizioni riguardo  alle  proprietà  letterarie. 

l.°Che  i proprietari  di  un'opera  postuma  limino 
gli  stessi  dritti  dell'  autore  , a condizione  però  di 
stampare  l'opera  separatamente,  e senza  unirla  alle 
opere  già  pubblicale  c divenute  proprietà  pubbli- 
che. Decreto  del  I germ.  anno  13.  Il  clic  si  estese 
ai  proprietari  di  opere  drammatiche  postume  col 
decreto  dell’8  giugno  1806.  Sirrv,  3,  2,  336,  e 6, 
2,  389. 

2°.  Tulli  i manoscritti  clic  ai  termini  degli  anti- 
chi regolamenti  hanno  dovuto  essere  depositati  nelle 
biblioteche  dello  Stalo  o degli  stabilimenti  pubblici 
sono  una  proprietà  nazionale.  In  conseguenza,  que- 
sti manoscritti  non  possono  essere  stampati  c pub- 
blicali senz’ani  or  izza /.ione.  Decreto  dd  20  frldiru- 
ro  1809.  /pi,  IO,  2,  317. 

Nell'editto  del  20  settembre  1811  del  Ite  ilei  Paesi 
Bassi  che  forma  parte  di  quel  nuovo  Codice  civile, 
viene  dello  di  piu  , elio  la  vedova  e gli  eredi  de- 
gli autori  avranno  il  dritto  di  proprietà  vita  loro 
durante;  c clic  trovandosi  il  manoscritto  dcll'auloic 
presso  di  estranee  persone  , non  potrà  esso  pub- 
blicarsi durante  la  vita  del  suo  autore  c di  quelle 
dei  suoi  eredi  senza  il  loro  consenso. 

Dopo  la  pubblicazione  presso  noi  del  reai  de- 
creto del  5 fé  libra  ro  1828  sursc  la  quislionc  se  per 
rapporto  alle  traduzioni  di  opere  da  lingue,  viventi 
i traduttori  o editori  di  queste  traduzioni,  godes- 
sero lo  stesso  drillo  di  proprietà.  Siffatta  quisiionc 
venne  risoluta  col  reai  decreto  del  20  marzo  1820, 
disponendosi  elio  le  traduzioni  di  qualunque  ope- 
ra. tranne  alcuni  casi  , non  possono  ottenere  pri- 
vativa: esso  è cosi  concepito: 

Visto  il  decreto  del  di  3 fchhraro  1828  col  quale 
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I. — Le  cose  elio  sono  accessorie  ci'  tt- 
n’iillrn  cosa  sono  veramente  una  parte  (li 
questa  e formano  con  essa  un  solo  e me- 
desimo tutto:  accessorium  set/uilur  prin- 
cipale. Così  le  selve  cedue  o gli  alberi 
d’  allo  fusto  clic  covrono  fa  mia  terra  ; i 
frutti  pendenti  da’  rami  o attaccali  alle  ra- 
dici, i grani  c legumi  diversi  die  questa 
terra  porta  o contiene;  i marmi,  le  pietre, il 
carlmn  fossile  ed  altri  minerali  o vegetali 
che  rinchiude  il  suo  seno , m’  appartengono 
come  parli  di  questa  terra,  e continuano 
ad  esser  miei  pur  dopo  separati  dal  suolo. 
Altrettanto  dicasi  de’  figli  de’  mici  animali, 
i quali  son  miei  già  nel  seno  della  madre 
loro . e miei  rimarranno  quando  saranno 
usciti  alla  luce  : adunque  la  proprietà  di 
una  cosa  , sia  mobiliare  sia  immobiliare, 
dà  dritto  su  tutto  ciò  die  essa  produce. 
La  proprietà  della  cosa  dà  dritto  del  pari 
sii  ciò  clic  a questa  cosa  si  unisce  acces- 
soriamente. Così  i colombi,  i pesci,  i co- 
nigli ed  altri  animali  clic  vengono  ad  abi- 
tuarsi nel  mio  colombaio,  nel  mio  stagno, 
nella  mia  conigliera  o nel  mio  parco;  la 
porpora  clic  si  applica  in  ricamo  sul  mio 
abito;  le  foglie  d’oro  clic  si  connettono  sul 
taglio  del  mio  libro  ; I’  accrescimento  di 
terra  clic  formasi  a poco  a poco  sul  fondo 
clic  m’  appartiene  lungo  una  riviera  , mi 
appartengono  al  pari  ed  insieme  col  colom- 
baio, con  lo  stagno,  con  la  conigliera,  col 
parco,  con  I’  abito,  col  libro  e col  fonilo, 
di  cui  sono  ogginiai  una  parte:  poco  monta 
che  I’  unione  sia  naturale  come  nell’  ac- 
crescimento di  terra,  o artificiale  come  nel- 
I’  applicazione  della  porpora. 

Ora.  questa  estensione  , alle  cose  ac- 
cessorie. del  dritto  di  proprietà  clic  si  lia 
sullo  cosa  principale,  deve  mai  riguardarsi 
in  drillo  come  un  vero  acquisto  di  pro- 

c stalo  assicurato  il  dritto  di  privativa  agli  autori 
di  opere  d'ingegno.  Veduto  il  parere  della  Consulta 
generale  del  regno; 

Sulla  proposizione  , ee.  Udito  il  nostro  consi- 
glio, ec.  Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decre- 
tiamo quanta  segue: 

Art.  t.  Le  traduzioni  di  qualuu<|uc  opera  non 
sono  comprese  nel  disposto  roll'arlicolo  primo  del 
nominato  decreto; 

2.  Ci  riserbiamo,  a seconda  dei  casi  particolari, 

' Mvkcad»ì,  rol.  I.  p.  II. 


priclà , e si  deve  logicamente  annoverar 
I’  accessione  fra  le  cause  legali  d’  acqui- 
sto? Ani  crediamo  di  no,  c così  pure  cre- 
devano i Romani. 

Ed  in  prima,  pe’  prodotti , ditemi  in  qual 
momento  io  li  acquisto  per  accessione. 
Aon  è certo  quando  si  separano  dalla  cosa 
principale  per  prendere  un’  esistenza  di- 
stinta: clic  vi  sarebbe  contraddizione  nei 
termini  stessi:  sarebbe  assurdo  il  dire  clic 
una  cosa  diviene  mia  per  la  sua  accessio- 
ne , per  la  ma  unione  con  la  cosa  mia 
al  momento  elio  sen  separa!  Il  mio  drillo 
su’  prodotti  separali  dalla  cosa  produltrice 
non  può  dunque  essere , quando  vuoisi 
spiegarlo  con  I’  accessione,  se  non  la  con- 
tinuazione del  drillo  cito  io  aveva  su  que- 
sti stessi  prodotti  prima  della  loro  sepa- 
razione e quando  eran  veramente  uniti  alla 
cosa  produttrice.  Pertanto , io  acquisto  i 
pomi  per  accessione , non  certo  (pianilo 
cadono  dal  mio  albero  ; essi  mi  apparte- 
nesti dapprima.  Ma  ora  i frutti,  come  le 
foglie  del  mio  albero , finché  vi  restano 
uniti,  non  sono  una  cosa  distinta  dall’al- 
bero. lo  non  posso  dire  che  Ito  dapprima 
la  proprietà  dell’  albero,  indi  inoltre  c se- 
paratamente la  proprietà  dei  frutti,  c poi 
infine  e separatamente  ancora  la  proprietà 
delle  foglie;  Ito  ben  semplicemente  la  pro- 
prietà di  un  albero  carico  di  foglie  e di 
frutti.  Aon  posso  al  certo  dire  che  ho  al- 
lora : 1”  un  bene  immobile,  il  fondo  che 
regge  I’  albero;  2"  un  primo  bene  mobile, 
clic  sarebbe  I’  albero  medesimo  ; indi  3* 
ancora  tanti  altri  beni  mobili  per  quanti 
sotto  i frulli  e le  foglie:  è chiavo  clic  non 
Ito  mica  delle  centinaia  di  beni  ; Ito  uni- 
camente un  solo  bene  immobile;  esso  è il 
suolo  e 1’  albero  con  tuli’  i suoi  frutti,  clic* 
formano  un  solo  e medesimo  tutto,  un  solo 

cd  in  veduta  della  qualità  ed  importanza  di  qual- 
che traduzione,  di  accordare  la  privativa  per  quella 
durata  di  anni,  che  a noi  sembrerà  conveniente  ; 

.1.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  Sialo,  ec. 

7.  Con  reai  decreto  del  Iti  settembre  1.33!)  fu- 
rono emesse  delle  disposizioni  concernenti  la  con- 
servazione denti  oggetti  c dei  monumenti  di  anti- 
chità e di  bello  arti. 

Vcd.  per  iKtt'alIrn  gli  Atti  del  governo  riportali 
sotto  i nostri  articoli  ti:tl  e l>35.  ((Ili  editori). 
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e medesimo  oggetto  ilei  mio  dritto  di  pro- 
prietà. Ma,  poiché  non  ho  che  un  solo  tiene 
che  conprende  indivisibilmente  il  suolo  , 
I'  albero  ed  i frulli,  poiché  dopo  la  forma- 
zione di  questi  frutti  su'  rami  dell'  albero, 
non  ho  mira  un  bene  nuovo,  ma  lo  stesso 
bene  modificato,  non  v’  ha  dunque  luogo 
a parlar  di  acquisto:  nulla  ho  in  acquistato, 
non  ho  neppur  una  cosa  nuova  nel  mio 
patrimonio,  lui  tuttavia  unicamente  lo  stesso 
albero,  le  cui  qualità,  le  diverse  maniere 
d’  essere  son  mutate.  Ciò  che  dicesi  dei 
frulli,  è d'uopo  dirlo  evidentemente  di  qua- 
lunque siasi  prodotto  : in  luti'  i casi  pos- 
sibili, in  non  acquisto  un  drillo  nuovo,  un 
secondo  dominium  accanto  a quello  che 
già  avevo  ; conservo  c continuo  ad  avere 
un  dritto  unico  il  cui  oggetto  si  è modi- 
ficalo sotto  le  mie  mani.  Adunque,  pei 
prodotti  della  mia  cosa,  non  v'  ha  mai  ac- 
quisto di  proprietà  , vi  ha  semplicissima- 
menlc  il  giunco  naturale,  IVITettn  e I’  ap- 
plicazione regolare  della  ovvia  proprietà 
anteriore. 

Questo  acquisto  di  proprietà  , rhe  non 
troviamo  mira  in  quanto  ai  prodotti,  lo 
Iroverein  noi  per  le  cose  clic  vengono  ad 
unirsi  accessoriamente  alla  mia  senza  es- 
ser da  essa  prodotte?...  punto  ne  poco. 
Quando  de'  conigli  nascono  c vengono  ad 
abituarsi  nella  mia  conigliera,  io  novi  posso 
dire  che  ho  d’  ora  innanzi:  I"  la  proprietà 
della  conigliera,  poi  *2°  la  proprietà  di  que- 
sti conigli:  ho,  come  aveva  prima,  la  pro- 
prietà di  una  conigliera,  più  o meno  guer- 
nila  di  conigli.  Quando  delle  foglie  di  oro 
sono  annesse  sul  taglio  del  mio  libro , 
non  posso  dire  di  aver  d’ora  in  poi:  1° 
un  libro,  2°  delle  foglie  di  oro;  ho  sem- 
plicemente un  libro  dal  taglio  dorato. 
Quando,  o per  mio  ordine  o a mia  insa- 
puta, poco  monta,  si  dà  una  mano  di  pit- 
tura alla  mia  biblioteca,  non  ho  mi  primo 
bene  mobile,  la  biblioteca;  poi  vivi  secondo 
bene  mobile,  la  pittura,  ho  un  solo  e me- 
desimo oggetto,  una  biblioteca  dipinta. 

Cosi , in  tuli'  i casi  in  cui  la  legge  ci 
parla  di  accessione , ei  non  v’  ha  punto 
giuridicamente  parlando,  un  dritto  nuovo, 
una  cosa  nuova , e quindi  non  pili)  esser 


quislione  di  acquisto.  Senza  dubbio , nel 
ratto,  I'  acquisto  esiste,  i frolli,  i conigli, 
la  indoratura  . la  pittura  sono  entrati  nel 
mio  patrimonio.  Ma  in  drillo  c dal  punto 
di  veduta  giuridico  , la  è heu  altrimenti. 
In  drillo,  la  pittura,  la  indoratura,  ecc., 
non  possono  venir  considerate  come  esi- 
stenti per  uè:  in  dritto,  non  v’ha  punto 
pittura,  ma  una  biblioteca  dipinta;  non  in- 
doratura, ma  un  libro  indoralo;  in  dritto, 
le  cose  accessorie  non  sono  più  delle  rose, 
delle  Mutarne,  sono  le  qualità,  la  maniera 
di  essere,  gli  accidenti,  i modi  infine  della 
rosa  principale:  e non  può  altri  tampoco 
dirsi  proprietario  ile* Trulli  pendenti  dall’al- 
bero, o della  indoratura  applicala  al  libro 
più  che  della  rotondità  di  un  orologio  o 
del  colore  di  uu  abito.  In  dritto  aduuque, 
I’  accessione  non  può  esser  logicamente 
chiamata  una  causa  di  acquisto  della  pro- 
prietà. 

Ecco  ciò  clic  ilice  il  ragionamento  , c 
tale  era  ancora  la  teorica  romana.  Ma  il 
nostro  Codice  ha  abbracciala  I'  idea  con- 
traria; l'articolo  112  i filili)  alloga  l’ac- 
cessione fra  le  cause  di  acquisto  della 
proprietà. 

K certo  eh’  ei  v’  ha  in  ciò  inesattezza  , 
difetto  di  aggiustatezza  nelle  idee.  Che  le 
cose  accessorie  essendo  mie  precisamente 
perche  non  esistono  per  sé,  c vengono  a 
confondersi,  a perdersi,  a distruggersi  nel 
capitale  di  cui  non  sono  più  che  un  modo 
ed  un  accidente,  è chiaro  eli’ ci  v’ha  con- 
traddizione a parlare  dello  acquisto  giuri- 
dico  di  una  cosa  che  giuridicamente  non 
esiste;  è chiaro  esser  assurdo  riconoscere 
che  I'  accessione  di  una  sostanza  opera  la 
sua  distruzione  giuridica,  e dire  che  dà  il 
drillo  ili  proprietà  su  questa  sostanza  che 
non  é più!...  Tuttavia,  siccome  la  teoria 
romana,  per  quunlu  esatta  si  sia,  poggia 
sopra  idee  sottili  e qualche  poco  difficili  a 
comprendersi  ; siccome . in  conclusione  e 
nella  realtà  materiale  delle  cose,  I'  unione 
con  la  cosa  principale  renile  veramente 
proprietario  della  rosa  accessoria , non  è 
da  stupirsi  di  vedere  il  nostro  legislatore, 
copiando  in  ciò  T idea  di  Polliier,  preoc- 
cuparsi vie  più  di  questa  realtà  ile'  fatti,  e 


tit.  il.  dei.lv  proprietà.  art. 


classificare  l'accessione  fra  le  cause  ili  ac- 
quisto della  proprietà. 

II. — Ma.  oltre  dell’  inesattezza  che  pre- 
senta questa  nuova  teoria,  rimane  a rim- 
proverare a’  redattori  un  prave  difetto  di 
classificazione.  Dal  momento  che  accetta- 
vano essi  I’  accessione  come  uno  de'  mezzi 
di  acquistar  la  proprietà,  non  più  qui,  ma 
nel  liliro  III  doveano  essere  allupali  tutti 
pii  articoli  a tal  materia  relativi.  Questo 
difetto  è tanto  più  riprensibile,  per  (pianto 
Pothier,  di  cui  il  (Indice  riproduce  le  idee, 
uvea  saputo  evitarlo:  Pothier,  infatti,  nel 
suo  frollato  (lei  drillo  ili  proprietà,  covi- 
sacra  il  capo  !"  ad  esaminare  il  dritto  di 
proprietà  in  sé  stesso:  c nel  cap.  2"  in 
cui  spiega  i diversi  modi  di  acijnutar  la 
proprietà , tratta  dell’  accessione.  Egual- 
mente fra’  modi  di  acquistare  spiepano  l’ac- 
cessione Delvincourt  e Zachariae. 

Del  rimanente,  per  quanto  illogica  sia 
l’ idea  del  Codice,  e tuttoché  quest'  idea  si 
trovi  contraddetta  dal  posto  clic  occupa  qui 
In  materia  dell'  accessione , è chiaro  che 
dovremo  pur  sepnirla.  ed  accettare  I'  ac- 
cessione come  imo  ile'  modi  di  acquistare, 
abbandonando  su  questo  punto  la  teorica 
romana. 

In  opposizione  a (pianto  abbiamo  ora 
detto,  Orinino  (ingiunzioni,  p.  221  e seg., 
ediz.  2.*),  insegna  che,  presso  i Romani 
come  presso  noi,  I'  accessione  era  uno  dei 
modi  di  acquistar  la  proprietà.  Si  è que- 
sto un  grave  errore.  I modi  di  acqui- 
stare erano  I’  Occupazione,  la  Tradizione, 
la  Mnncipazinnc , la  Cessione  giuridica. 


riti  (412).  :iei 

I.’  Usucapione.  I'  Aggiudicazione  e la  Leg- 
ge. In  quanto  all’  accessione,  si  leggereb- 
bero invano  tutti  i giureconsulti  romani  per 
rinvenirla  : essi  eran  troppo  logici  per  am- 
mettere una  tale  idea.  Senza  dubbio,  non 
si  mancava  di  dire  a Roma  che  1'  acces- 
sione rendeva,  nel  fatto,  proprietario  della 
cosa  accessoria;  ma  si  era  ben  lungi  dal 
chiamarla  una  causa  legale,  giuridica,  di 
acquisto.  Diccosi , come  noi  stessi  abbia- 
mo detto,  clic  la  cosa  accessoria  (che  chia- 
niavusi  uccellaio;  che  questa  parola  ne’ com- 
mentari romani  non  significa  mai  I'  ucce g- 
*i one,  la  quale  era  si  poco  riguardala  co- 
me un  modo  legale  di  acquistare,  clic  non 
aveva  neppure  il  suo  nome  nel  linguaggio 
del  dritto)  si  diceva  dunque  che  la  cosa 
accessoria  si  confonde , si  perde , si  an- 
nienta nella  cosa  principale  e fa  con  questa 
un  sol  lutto,  un’  unità  indivisibile:  acces- 
iti n cedi l principali , accesalo  cimi  prin- 
cipali  anilalem  facil.  In  conseguenza,  se 
la  mia  porpora  era  stata  applicata  sul  vo- 
stro abito,  si  diceva  che  era  vostra  c clic 
io  non  poteva  rivendicarla  : ma  ciò  era 
perchè  I’  accessione  I’  aveva  legalmente 
distrutta,  ed  iu  virtù  del  principio  exlinclae 
re*  rindicari  non  poggimi.  Sicché,  giuri- 
dicamente, I’  accessione  era  una  causa  di 
estinzione  ; non  era  punto  ne  poco  una 
causa  legale  di  acquisto! 

Il  nostro  titolo  si  occuperà  successiva- 
mente dell’accessione:  1“  su  ciò  che  è 
prodotto  della  cosa  (cap.  I);  2°  su  ciò  clic 
si  unisce  o s'incorpora  alla  cosa  (cap.  II). 


CAPITOLO  PRIMO 


DEL  DRITTO  DI  ACCESSIOSE  ST  CIÒ  CIIE  È PRODOTTO  DELIA  COSA. 


541  (412).  — I frutti  naturali  ed  indu- 
striali della  terra. 

I fruiti  civili. 

I frulli  naturali  son  quelli  che  la  rosa 
produttrice,  qual  che  essa  sia,  dà  sponta- 
neamente, i frutti  industriali  quelli  clic  fa 
nascere  la  coltura  deH'  uomo.  I parli  de- 
gli animali  evidentemente  rientrano  nella 


1 parti  degli  animali. 

Appartengono  al  proprietario  per  diritto 
di  accessione. 

classe  de'  frutti  naturali,  e con  essi,  ben- 
ché il  nostro  articolo  noi  dica  altrimenti, 
il  latte,  il  mele,  le  lane,  il  letame, ec.  ; 
I’  articolo  ,184  (.108)  In  dichiara  positiva- 
mente. Appcllansi  frutti  civili,  cioè  frutti 
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per  la  finzione  della  legge  , i redditi  se 
non  si  percepiscono  ad  occasione  d'  una 
cosa.  Un  tempo  non  si  riguardavano  come 
tali  clic  i redditi  delie  cose  clic  non  da- 
vano veri  frutti:  le  pigioni  delle  case,  gl’in- 
teressi de'  capitali,  le  annualità  delle  ren- 
dite. Oggidì  il  Codice  alloga  nella  stessa 
categoria  i redditi  percepiti  ad  occasione 
d'  una  cosa  fruttifera  e come  rappresen- 
tanti dei  suoi  fruiti , per  esempio  le  pigioni 
di  un  podere  (V.  articoli  384  e 580  (309  c 
311)). 

Ma  non  solo  i frutti  appartengono  al 
proprietario  per  drillo  di  accessione,  sib- 
bene  i prodotti  lutti,  ipiali  die  sieno.  Ora 
i frutti  differiscono  da'  prodotti  come  la 
specie  dal  genere.  1 prodotti  sono  frulli 
(piando  soggiacciono  ad  una  percezione  or- 
dinaria, abituale  e clic  deve  reiterarsi;  noi 
sono  punto  nel  caso  contrario. 

Iligorosamente  e secondo  la  natura  delle 
cose,  i frutti  sono,  nè  più  nè  meno,  i pro- 
dotti clic  nascono  dalla  cosa,  quidquid  ex 
re  nascilur  ; ma  la  determinazione  della 
legge  e la  destinazione  dell'  uomo  possono 
ampliare  o menomar  la  classe  de'  frutti , 

548  (413). — Non  espellano  al  proprie- 
tario i frutti  prodotti  dalla  cosa  se  non  col 

Poiché  i frutti  di  un  fondo  formano  un 
sol  tutto  col  fondo  a cui  aderiscono  , ne 
segue  clic  apparterranno  mai  sempre  al 
proprietario  di  esso  fondo,  senza  clic  oc- 
corra ricercare  da  chi  ed  a cui  spese  sien 
nati.  Sellato,  quando  delle  spese,  quali  si 
vogliano,  sono  stale  fatte  da  un  terzo,  non 
può  il  proprietario  raccogliere  i frutti  clic 
coll’oldiligo  di  pagare  una  giusta  indennità, 

549  (414)  (1). — Il  semplice  possessore 
fa  suoi  i frutti  percepiti,  quando  possegga 
in  buona  fede  : in  caso  contrario  è tenuto 

I. — Appellasi  semplice  possessore  o ter- 
zo possessore  colui  clic  detiene  un  bene  a 
titolo  di  proprietario  senza  esserlo  real- 
mente; vedremo  sotto  I’  articolo  seguente 


ed  obbligano  a mutarne  la  definizione.  Cosi 
i redditi  in  danaro  percepiti  in  occasion 
della  cosa  soli  messi  dalla  legge  nella 
classe  ile’ frulli , comunque  non  nascano 
già  dalla  cosa , e sono  frutti  civili . frulli 
per  la  determinazione  della  legge.  I mar- 
mi, le  pietre  il  carbon  fossile,  i minerali, 
i sali,  le  torbe,  oc.  che  si  estraggono  dalle 
pctriere,  dalle  miniere,  dalle  torbiere,  sot- 
tomesse a scavamento  regolare,  sono  e- 
ziaudio  riputati  frutti  (articolo  598  (323)); 
eppure  non  nascono  mica  dal  suolo.  Al- 
I'  incontro  gli  alberi  di  allo  fusto  non  ce- 
dui , comunque  nascano  dalla  cosa  , non 
soli  più  reputati  frutti,  come  i legnami  c 
gli  alberi  d'  alto  fusto  di  selve  e di  boschi 
cedui. 

Onde  suolsi  dire , i prodotti  essere  o 
non  essere  frutti , secondo  che  sono  o no 
destinati  ad  una  percezione  ordinaria  e 
successiva,  poi , per  comprendere  i frutti 
civili,  fu  d'  uopo  definire  per  frutti  tulli  i 
prodotti  che  si  percepiscono  ordinariamente 
c successivamente  sopra  una  cosa , o ad 
occasione  di  questa  cosa. 


carico  di  rimborsare  le  spese  de’  lavori  , 
fatiche  e sementi  dovute  a terze  persone. 

senza  che  accade  riguardare  se  il  terzo 
sapeva  o no  che  il  terreno  non  era  suo. 

Aon  parliamo  qui  che  de'  fruiti  non  rac- 
colti dal  terzo  ; dappoiché  , se  questi  gli 
avesse  una  volta  percepiti,  applicherebbesi 
la  regola  dell’  articolo  seguente,  giusta  la 
quale  i prodotti  divengono  proprietà  del 
terzo  che  di  buona  fede  li  raccoglie. 

a restituire  i prodotti  colla  cosa  al  proprie- 
tario clic  la  rivendica. 


a (piali  condizioni  il  possessore  è reputato 
di  buona  fede. 

Egli  è un  principio  del  nostro  dritto  , 
principio  proclamalo  sotto  una  redazione 


(I)  Atri  BIT  Covrirlo.  Ved.  iiurlli  soli»  i noslri  ari.  169  n 171.  ( Gli  etlilori). 
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viziosissima  dall' articolo  221!)  (2113),  clic 
in  fatto  di  cose  mobili  il  possesso  di  buona 
fede  opera  istantaneamente  la  prescrizione, 
e rende  quindi  immediatamente  proprieta- 
rio. Dunque,  quando  un  terzo  possiede  di 
buona  fede  l' immollile  appartenente  ad  al- 
trui, i diversi  prodotti  di  questo  immollile, 
divenendo  mollili  in  virtù  della  loro  sepa- 
razione dal  fondo , e trovandosi  cosi  mo- 
li ilizzati  duratile  e sotto  il  possesso  del 
terzo,  divengono  all’  istante  di  lui  proprie- 
tà. Abitiamo  giù  veduto  questo  risultalo 
sotto  I’  articolo  138  (144),  dove  abbiamo 
indicala  la  differenza  clic  vi  ha  sotto  que- 
sto rispetto  fra  il  nostro  dritto  francese  ed 
il  drillo  romano  : nel  dritto  romano , per 
la  sola  consumazione  de'  prodotti  trovatasi 
il  terzo  possessore  di  buona  fede  al  coverto 
dalla  rivendicazione  del  proprietario. 

Il  principio  clic  attribuisce  i frutti  al 
possessore  di  buona  fede  non  riceve  al- 
cuna eccezione,  ed  il  giudice  non  può  mai 
sottomettere  un  possessore  alla  restituzione 
de'  fruiti,  se  non  ne  verifica  la  mala  fede. 
Una  decisione,  clic  ordinasse  una  restitu- 
zione di  frutti  per  qualunque  altro  motivo 
che  la  male  fede  comprovata  dal  posses- 
sore, incorrerebbe  nella  cassazione  (1). 

II. — In  (pianto  a'  frutti  o altri  prodotti 
esistono  parecchie  differenze  fra  1’  acquisi- 
zione del  possessore  di  buona  Tede  c quella 
dell'  usufruttuario  c del  linaiuolo. 

I.'  usufruttuario  ed  il  fittaiuolo  bau  sol- 
tanto il  dritto  di  godere,  cioè  di  raccogliere 
i frulli.  Primieramente  non  posson  racco- 
gliere clic  i frutti:  quindi  non  possono  nè 
aprir  cave  di  pietre,  di  torba,  cc.,  nè  tagliare 
i boschi  di  allo  fusto  non  sottomessi  a re- 
golar tagliamento;  gli  alberi  clic  abbattes- 
sero in  simili  boschi  o senza  seguir  le 
regole  del  tagliamento  punto  non  appar- 
terrebbero ad  essi.  Il  possessore  di  buona 
fede  per  contrario  fa  suoi  dall’  istante  della 
separazione,  tutti  i prodotti  (piali  che  sie- 
no,  posciacbè  tutti  divengon  mobili  in  forza 
della  loro  separazione  dal  suolo.  La  pri- 

(1)  Cass.,  8 feti  tir.  1830;  là  die.  1830;  11  folti». 
I83!>;  21  lutili»  1830;  12  inaR.  1810:  llrv.,  30.  I, 
94;  SI,  1.  SS;  35,  1,  S3S;  39,  I,  037;  IO,  I,  068. 


ma  parte  del  nostro  articolo  adunque,  che 
di  soli  frutti  si  occupa,  è inesatta,  come 
prova  il  resto  dell’  articolo , ed  altresì  la 
rubrica  del  capitolo. — L’ usufruttuario  cd  il 
fittaiuolo  non  Iranno  clic  il  dritto  di  rac- 
cogliere i frutti;  questi  frulli  appartengali 
loro  sol  quando  snn  percepiti  da  essi  o in 
loro  nome:  sicché  de’  frutti  caduti  da  se  o 
per  un  colpo  di  vento  non  per  anco  a loro 
si  apparterrebbero.  All’  opposto,  dall'istante 
della  lor  separazione , per  qualunque  causa 
operata  , i prodotti  di  ogni  specie  appar- 
tengono al  possessore  di  buona  redo  , at- 
tesoché è la  lor  separazione  che  ne  pro- 
duce la  mobilizzazione , c questa  mobiliz- 
zazione necessariamente  si  attua  sotto  il 
suo  possesso , il  quale  produce  immedia- 
tamente la  prescrizione. 

A Roma  e nel  nostro  dritto  antico , in 
cui  non  si  conosceva  il  principio  della  pre- 
scrizione de'  mobili  mercè  il  possesso  istan- 
taneo, il  possessore  di  buona  fede  guada- 
gnava non  pertanto  tutti  i prodotti  della 
cosa,  facendosi  allora  questo  acquisto  dei 
prodotti  lege  ipsa  , in  virtù  della  legge  , 
I’  ultima  delle  sette  cause  di  acquisto.  Og- 
gidì per  converso,  prescrivendosi  ogni  mo- 
bile (non  perduto  nè  rubato)  pur  con  un 
istante  ili  possesso,  questo  medesimo  ac- 
quisto si  trova  essere  un  caso  di  prescri- 
zione , ed  un’  applicazione  dell'  articolo 
2219  (-81115).  Circa  a quest'  idea,  clic 
l'usufruttuario  cd  il  fittaiuolo  non  acquistano 
i frulli  se  non  con  la  percezione  , la  è 
senza  importanza  pratica,  ed  il  risultato  li- 
liale è il  medesimo  clic  se  gli  acquistas- 
sero eziandio  dall'  istante  della  separazio- 
ne: imperocché,  avendo  essi  solo  il  drillo 
di  percepire , potrebbero  agire  contro  ogni 
individuo  clic  gli  lui  impediti  di  percepire 
i prodotti,  togliendoli  indebitamente,  c do- 
mandargliene indennità. 

In  quanto  alle  differenze  clic  vi  sono  tra 
l'usufruttuario  cd  il  fittaiuolo,  si  compren- 
deranno dalla  spiegazione  successiva  dei 
titoli  ic\\' Usufrutto  e della  Locazione  (2).. 

(2)  Non  parliamo  nella  spiegazione  ili  questo  » 
del  seguente  articolo,  che  ile’  prodotti  racrolli  ila 
colui  clic  possiede  ili  Intona  fede  un  immobile  ; 
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Del  rimanente  , ne'  diversi  casi  di  un 
terzo  possessore,  d’  un  usufruUuario  o d uo 
conduttore,  al  proprietario  maisemprc  ap- 

550  f 41  M)  (I).  — E possessore  di 
buona  fede  colui  die  possiede  coinè  pro- 
prietario in  virtù  di  un  titolo  abile  a tra- 
sferire il  dominio,  di  cui  non  sappia  i vizi. 

I.  — Il  possessore  di  buona  fede  è co- 
lui che  si  crede  proprietario  e che  ha  un 
piusto  motivo  di  credersi  tale  , perchè  il 
suo  possesso  poggia  sopra  un  titolo  che 
pii  avrebbe  realmente  trasmessa  la  pro- 
prietà, se  non  fosse  stalo  infetto  d’  un  vi- 
zio che  il  detto  possessore  non  conosce. 

Cosi,  epli  possiede,  rt  titolo  di  compra- 
tore, di  donatario,  di  legatario  , di  com- 
pernuitantc,  di  erede,  cc.;  ma  la  persona 
clic  pii  ha  trasmesso  questo  bene  non  era 
punto  ella  incdesima  proprietaria  , ovvero 
era  incapace,  n anche  I'  alto  di  donazione 
odi  testamento  è nullo  nella  forma,  ed  il 
possessore  ignora  queste  circostanze. 

II.  — Del  resto  , non  vuoisi  già  confon- 
dere la  buona  fede  richiesta  per  questa 
prescrizione  istantanea  de’  prodotti  con 
quella  clic  esigono  gli  articolo  2265  (2111) 
e seg.  per  I’  acquisto  di  esso  immobile 
mediante  la  prescrizione  di  dieci  o venti 
anni. 

1 . “  La  buona  fede  richiesta  per  la  pre- 
scrizione di  dieci  o venti  anni  esige  con- 
dizioni più  severe;  non  esiste  punto  quando 
il  titolo  è nullo  per  manco  di  forine  (ar- 
ticolo 22G1  (2113)):  qui  all'  incontro  ba- 
sta che.  il  possessore  ignori  i vizi  del  suo 
titolo,  quali  che  sicno. 

2. °  Nella  prescrizione  di  dicci  o venti 
anni  non  è necessario  che  il  possessore  sia 
di  buona  fede  al  momento  clic  la  prescri- 
zione si  avvera;  basta  clic  lo  sia  stala  quan- 
do è cominciato  il  possesso  (articolo  2269 

rhc,  so  Tosse  un  mollili',  cui  il  terzo  iti  buona  fede 
possedesse,  p.  cs.  un  armento , ci  ne  sarebbe  di- 
venuto proprietario  dalfistantc  medesimo  drllu  sua 
immissione  in  possesso:  allora  non  più  per  pre- 
scrizione c come  possessore  di  buona  Tede  , ma 
per  accessione  c come  padrone  della  cosa  produt- 
trice prendere  frulli. 


partrngnno  i frulli  lino  alla  separazione 
della  cosa  produttrice  che  con  essa  costi 
come  formando  un  solo  e medesimo  tutto. 

Cessa  di  esser  possessore  di  buona  fede 
dal  momento  in  cui  tali  vizi  sono  a lui 
noli. 


(211.1));  qui,  cnmprcndesi  la  prescrizione 
istantaneamente  e separatamente  per  cia- 
scuna percezione  dei  prodotti , la  buona 
fede  è richiesta  al  momento  stesso  tirila 
percezione  e per  ciascuna  percezione  iti 
particolare  : il  semplice  possessore  . dice 
l'arl.  549  (414),  non  fa  suoi  i frutti  che 
nel  raso  in  cui  possiede  di  buona  Tede  ; 
dice  l'uri.  150  (415  M)  il  al  momento  che 
gli  son  noli  i vizi.  Così  supponiamo  due 
possessori  I’  uno  de’  quali  c stato  di 
buona  fede  sol  ne'  primi  giorni  del  suo 
possesso  . e I'  altro  sempre  : dopo  più 
anni  di  possesso , saranno  in  quanto  alla 
prescrizione  d'  un  immobile  in  una  po- 
sizione affatto  simile  , continuando  amen- 
due  un  possesso  tuttavia  utile  c che  pro- 
durrà i medesimi  elTelti;  ma  in  quanto  alla 
prescrizione  de'  prodotti  , qual  differenza 
mai  fra  essi!  So  la  rivendicazione  si  eser- 
citi prima  che  compiasi  la  prescrizione  del- 
l’ immobile,  il  primo  sarà  tenuto  a resti- 
tuir luti’  i fruiti,  laddove  il  secondo  li  con- 
serverà tutti. — Cito  se  il  numero  di  anni 
voluto  per  la  prescrizione  dell’  immobile  si 
compie:  se  il  termine  di  dicci  o venti  anni, 
secondo  i casi,  scorre  senza  reclamazione, 
non  v’  è più  differenza:  allora  trovatisi  en- 
trambi proprietari  dell'Immobile  medesimo, 
tuli’  i prodotti  anteriormente  percepiti  ca- 
dono sotto  la  loro  proprietà  , siccome  vi 
cadranno  tutti  quelli  rhc  raccoglieranno  iti 
prosieguo. 

3"  Essendo  un  erede , legalmente  par- 

fi)  Il  nastro  art.  175  aggiugne  alla  fine  ilei  cor- 
rispondente urlicolo  francese  le  seguenti  parole — 
per  lo  domanda  del  pruprielario  anche  iu  con- 
ciliazivne. 

Atti  ora.  (ìnvea.vn.  Vcd.  quelli  sotto  i nostri  ar- 
ticoli ICS  a 471.  ( Gli  editori). 
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limilo,  lu  rontiniuizione  della  persona  del  (lanche  possedesse  egli  slesso  di  buona 
suo  autore,  ne  consegnila  clic  (|uando  que-  Tede  più  di  dieci  o velili  anni,  non  potrebbe 
sto  autore  lia  comincialo  il  suo  possesso  prescrivere  ( articolo  2237  (2143)).  Qui 
dell'  immobile  con  mala  fede,  il  possesso  per  contrario  ed  in  quanto  concerne  i prò- 
dell’erede  (il  quale  forma  una  cosa  sola  dotti,  l’erede  di  buona  fede  resterà  pur 
col  possesso  dell'  autore  ed  è pur  lu  con-  tenuto  a restituire  i frulli  clic  il  suo  uu- 
linuozinnc  di  questo)  non  può  mica  esser  toro  uvea  raccolti  di  mala  fede , ma  farà 
utile,  per  guisa  clic  questo  erede,  quan-  suoi  quelli  che  egli  stesso  raccoglierà  (1). 

CAPITOLO  SECONDO 

nu.  ninno  ni  secessioni:  sr  ciò  che  si  ikisce  k s'iscoitroiu  ali.a  cosa. 

331  (476)  (2). — Tuttocciò  clic  si  unisce  prictario,  secondo  le  regole  che  saranno 
o s’ incorpora  alla  cosa,  appartiene  al  prò-  qui  appresso  stabilite. 

Questo  rapitolo  ò diviso  in  due  sezioni:  biliari  : I'  altra  per  I’  accessione  alle  cose 
1'  una  per  I’  accessione  alle  cose  immo-  mobiliari. 

SEZIONE  PRIMA 

DEL  DRITTO  DI  ACCESEIOAE  HE  LATI  VARCATE  ALLE  COSE  IRRORILIARI 

Le  regole  clic  stabilisce  questa  prima  fondo  dalla  vicinanza  d'  un  fiume  o d’  una 
sezione  son  relative:  riviera  (articoli  536-363  (481-488)). 

i°  Alle  costruzioni  e piantagioni  che  pos-  3°  Infine  , alle  bestie  selvatiche  clic  , 
sono  farsi  sul  suolo  o nell’  interno  del  nello  abituarsi  su  di  un  fondo,  ne  divell- 
anolo (articoli  552-553  (477-478)):  gono  I’  accessorio  (articolo  564  (480)). 

2°  Agli  accrescimenti  risultanti  por  un 

552  (477)  (3). — Chi  ha  la  proprietà  del  suolo  ha  pure  la  proprietà  di  ciò  clic  esi- 


(1)  Donai.  1°  log.  1844);  Donai.  (5  mag.  1847  ; niente  agli  scavi  delle  miniere  c degli  oggetti  di 

l'.uss.  (nrr.  Itoiirgcsi.  24  mag.  1848;  Orléans  . 11  antichità,  ili  che  si  fu  parola  nella  parte  lenta  del- 

grnn.  1819  (Dall.,  41,  2,  98;  Dev,,  47,  2,  à04;  49,  I*  articolo  477.  Kd  ili  vero  relutivamenlc  alle  mi- 

1.  123.  2.  139).  niere  in  Francia  vi  è In  legge  del  21  aprile  1810, 

(2)  Arri  dii  (ìovkrtio.  Veti,  quelli  sullo  gli  arti-  che  regola  Dillo  ciò  die  riguarda  ogni  specie  di 

coli  die  seguono.  (Oli  eàiturij . scavamento  , e presso  noi  lu  legge  del  17  ollo- 

{'.))  Atti  del  Govemo.  Secondo  appuriamo  dal  lire  182(>  che  riportiamo  per  intero.  In  quanto 
dritto  pubblico  . oltre  alla  proprietà  del  snolo  ed  alle  leggi  e regolamenti  di  polizia  che  si  enun* 
uir  usufrutto,  die  lu  legge  civile  distingue  in  ogni  ciano  in  della  parte  terza  delVarticolo  inlendesi  di 
possessione,  vi  ha  una  terza  specie  di  drillo  o re-  vari  decreti  sugli  travi  ; a maggiore  spiegu  dei 
galiu  , clic  gli  srrillori  chiamano  t Icmwio  u etili-  quali  è osservabile  là  ministeriale  regolarne diaria 
urtile  o supremo;  onde  è che  i re  sono  padroni  del  29  settembre  1824  dellu  polizia  generale  del 
degli  Sitili  e dei  domini  del  paese.  Da  questa  ra-  regno.  Di  tulio  ne  daremo  breve  ragguaglio, 
gione  primitiva  proviene  I’  esercizio  di  molli  altri  Leg.  del  17  ollohre  1820. 
drilli  annessi  al  supremo  potere;  perlocchc  ogni  k Visio  Fari.  477  delle  leggi  civili, 

privala  proprietà  si  limita  generalmente  agli  strali  a Volendo  emanare  la  legge  di  cui  si  fa  panda 

del  suolo  vegetabile,  ovvero  a ciò  che  può  essere  nell'articolo  suddetto,  e promuovere  nel  tempo  slcs- 
rupace  di  friillilicazioue  : lutto  il  resto  che  non  è so  al  più  possibile  la  ricerca  e lo  scavamento 
frullo  dello  terra  , viene  compreso  nei  drilli  della  delle  miniere  nei  nostri  reali  domini  di  qua  e di 
corona:  plerisqnc  in  iodi  fisca h siiti  liacrtintli - là  del  furo. 

rare  salci  thesuuri  rxemplo  . siccome  dice  Voci.  t Veduto  il  parere  della  4 oiisulla  generale  del* 

Da  siffatto  dritto  derivante  dal  dominio  eminente  regno, 
ne  conseguono  le  deposizioni  legislalhe  rclalivu- 
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sto  tanto  superiormente,  che  inferiormente,  stima  a pro|iosito,  salvo  le  eccezioni  sta- 
li proprietario  può  fare  sopra  il  suo  suo-  lolite  al  titolo  delle  Scrrilìi  o Servitù  pre- 
io tulle  le  piantagioni  e costruzioni  che  diali. 


» Sulla  proposizione,  cc.  Edito.  cc.  Abbiamo  ri- 
soluto. re. 

* Art.  t.  I.c  miniere  tanto  metalliche  che  scmi- 
mrtallirhr  del  pari  che  il  enrbon  fossile,!  bitumi. 
T allume  ed  i solfati  a base  metallica  , potranno 
essere  scavati  liberamente  e senza  bisogno  di  al- 
cuna nostra  concessione  dai  particolari  proprietari 
dei  fondi  nei  quali  si  rinvengono,  c potranno  ciò 
eseguire  tanto  per  se  stessi  quanto  per  mezzo  di 
altri. 

« Art.  2.  Quante  Tolte  in  un  fondo  di  proprietà 
privala  vi  siano  segni  patenti,  che  secondo  i prin- 
cipi di  mineralogia  indichino  la  esistenza  di  una 
miniera  delle  sostanze  espresse  nell’  articolo  pre- 
cedente , ed  il  proprietario  del  fondo  uè  per  se 
stesso  . nè  per  mezzo  di  altri  . ne  curi  lo  scavo  , 
in  tal  caso  potrà  farsene  da  Noi  la  concessione  a 
chi  la  domanderà,  purché  abbia  le  circostanze  con- 
tenute negli  articoli  seguenti  . e dopo  che  sarà 
stalo  dato  un  termine  conveniente  al  proprietario 
per  intraprenderne  lo  scavo . e questo  elasso  non 
abbia  adempito.  Il  concessionario  però  sarà  tenuto 
a dare  un  compenso  al  proprietario  del  fondo,  da 
convenirsi  o arbitrarsi  dal  giudice. 

» Art.  .'I.  l e disposizioni  contenute  nei  due  pre- 
cedenti articoli  avranno  anche  luogo  per  le  mi- 
niere . « he  si  rinvengono  nei  fondi  dei  comuni  , 
dei  luoghi  pii  c dei  pubblici  stabilimenti. 

t>  Art.  Essendo  i dinotali  corpi  morali  sotto 
la  nostra  tutela,  gli  amministratori  o titolari,  pri- 
ma d*  intraprendere  qualunque  operazione  , per 
mezzo  delle  autorità  competenti  ci  faranno  perve- 
nire la  proposizione  dettagliata  , onde  conoscere 
la  utilità  della  impresa. 

» Art.  5.  Se  le  miniere  delle  sostanze  espresse 
nell’  art.  t°  si  rinvengono  nei  fondi  dello  Stato  o 
del  demanio  pubblico,  non  potranno  scavarsi  senza 
una  nostra  speciale  concessione. 

» Art.  G.  La  concessione  sarà  da  Noi  accordata 
per  quella  durala  di  tempo  , c con  quelle  condi- 
zioni che  stimeremo  opportune  , avuto  riguardo 
alla  qualità  della  miniera , cd  alle  circostanze  del 
concessionario. 

u Art.  7.  Ogni  persona  può  domandare  e può 
ottenere,  ove  a Noi  piaccia  la  concessione  di  una 
miniera  clic  si  rinvenga  nei  fondi  dello  Stato  c 
del  demanio  pubblico,  sio  clic  il  pelizionario  agisca 
isolatamente,  sia  che  si  trovi  unito  in  società  con 
altri. 

» Art.  8.  Chiunque  farà  la  domanda  della  con- 
cessione di  una  miniera  , dovrà  preliminarmente 
dimostrare  di  avere  le  facoltà  cd  i mezzi  sufficienti 
per  intraprendere  c condurre  i lavori,  come  pure 
di  potere  adempiere  tutte  le  condizioni  clic  sa- 
ranno imposte,  nella  concessione.  Dovrà  parimente 
obbligarsi  di  pagare  le  indennità  ai  possessori  dei 
fondi  coiitigui  , quante  volle  venisse  ad  arrecare 
danno  ni  medesimi. 

» Art.  0.  Accompagnerà  alla  dimanda  una  pianta 
del  fondo  in  cui  esiste  la  miniera.  Questa  sarà 
formata  su  di  una  scala  di  due  onze  per  trecento 


caline  e sarà  verificata  per  mcz):o  di  un  ingcgnicrc 
che  sarà  a ciò  destinato. 

» Art.  10.  Gl'inventori  e gli  scopritori  delle  mi- 
niere , saranno  sempre  presenti  . qualora  in  essi 
concorrano  le  circostanze  espresse  neU'articolo  8. 
Quante  volte  la  concessione  si  facesse  ad  altri  , 
avranno  drillo  ad  avere  dal  concessionario  una  in- 
dennità che  sarà  ila  Noi  determinata  , secondo  i 
diversi  casi  che  si  presenteranno. 

n Art.  11.  Le  dimando  per  ottenere  una  conces- 
sione di  miniera  saranno  presentate  al  Nostro  mi- 
nistro segretario  di  Stalo  degli  altari  interni  nei 
domini  di  qua  del  faro,  ed  al  Nostro  Luogotenente 
generale  nei  domini  di  là  del  furo.  Tanto  I’  uno 
clic  l'altro  per  mezzo  dcgrinlendenti  faranno  ema- 
nare gli  adissi  nel  cnpoluogo  della  provincia  o 
valle,  nel  capo  luogo  del  distretto,  e nel  comune 
nel  di  cui  territorio  esiste  la  miniera. 

8 Questi  affissi  dovranno  rimanere  per  un  me- 
se , tra  il  quale  cliiunuue  avesse  drillo  o opposi- 
zione a fare  , potrà  presentarla  all'  intendente  da 
cui  sarà  trasmessa  al  Nostro  ministro  segretario 
di  Stato  degli  altari  interni, 0 al  Luogotenente  ge- 
minile. per  essere  a Nei  presentala. 

» Art.  12.  Ove  richiami  non  si  producano  , o 
prodotti  sieno  dichiarali  insussistenti . sarà  fatta 
da  Noi  la  concessione  nella  quale  sarà  espressa  la 
qualità  della  miniera,  il  silo  ove  esiste,  la  durala 
della  concessione  . c tulle  le  altre  condizioni  clic 
Noi  slimeremo  convenienti. 

» Art.  13.  Se  nel  corso  ili  anni  due  il  conces- 
sionario non  avrà  incominciato  i travagli,  s’inten- 
derà decaduto  , solvo  a Noi  di  fissare  il  termine 
di  piena  operazione  mineralogica. 

Ari.  li.  Non  potrà  il  concessionario  trasferire 
ad  altri  sotto  qualunque  titolo  la  miniera  , senza 
Nostro  permesso,  a pena  di  dccadimrnlo. 

■é  Art.  13.  Il  prosieguo  dello  scavo  delle  miniere 
tanto  di  quelle  clic  si  rinvengono  nei  fondi  dei 
privali,  dei  comuni,  dei  luoghi  pii  , c degli  stabi- 
limenti pubblici  , quanto  di  quelle  concedute  nei 
fondi  dello  Stato  e del  demanio  pubblico  , potrà 
esser  fallo,  ancorché  s’immctla  sucrcssivnmcnle  in 
altri  fondi  contigui,  senza  clic  i proprietari  di  que- 
sti possono  impedirlo:  sarà  però  dovuto  a tali  pro- 
prietari un  compenso  corrispondente  da  convenirsi 
o da  arbitrarsi  dal  giudice. 

» Art.  1f>.  Le  miniere,  di  sai-gemma  fossile  nei 
Nostri  domini  di  qua  del  faro  non  sono  comprese 
nella  presente  legge  , perchè  fanno  parte  dei  No- 
stri reali  domini. 

» Art.  17.  Nè  anche  si  comprendono  nelle  dispo- 
sizioni della  presente  legge  le  miniere  di  zolfo  . 
di  gesso,  gli  scavamenti  di  pietre,  di  marmi,  gra- 
niti. arene,  crete,  argille,  pozzolane,  lapillo,  e di 
tutte  le  altre  sostanze  non  espresse  nell' articolo 
primo.  Per  queste  si  proseguirà  quanto  finora  si 
c praticato. 

» Art.  18.  Le  quistinni  relative  ad  indennità  pei 
danni  causali  , ove  le  parli  non  convenissero  Ira 
loro,  saranno  arbitrate  dal  giudice. 
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Può  Tare  al  di  sotto  lutto  le  costruzioni 
e;  scavamenti  clic  crederà  a proposito , c 
trarre  da  <|iics!i  i prodotti  di  cui  fossero 
suscettivi,  salvo  le  modificazioni  risultanti 

i > Ari.  Iti.  I minerali  di  oro  c di  argento,  c tulli 
"li  altri  metalli  non  potranno  essere  trasportali  al- 
l'estero. se  non  Steno  siali  prima  ridotti  in  metallo 
nei  Nostri  reali  domini. 

» Art.  20.  Coloro  clic  rappresentassero  drilli  su 
i rondi  ove  si  rinvengono  le  miniere  sia  per  ragione 
di  crediti , sia  per  qualunque  nitrii  causa  , li  con- 
serveranno a norma  delle  leggi:  e le  quislioui,  clic 
su  di  ciò  potessero  insorgere,  saranno  della  coni- 
potenza  dei  l rittuu.il i ordinari. 

ii  Art.  21.  I.e  società  clic  si  furessero  per  lo  scavo 
delle  miniere,  saranno  regolate  a norma  della  leg- 
ge : c parimente  per  qualunque  litigio  insorgesse 
Ira  i soci,  dovranno  udirsi  i Iriliunali  ordinari  i:. 

Ili  quanto  agli  scavi,  di  elle  facemmo  anello  men- 
zione sotto  gli  art.  46!)  a 471,  sono  osservabili  le  sc- 
oncali disposizioni  legislative,  clic  sono  riferibili  alle 
leggi  c regolamenti  di  polizia  de'  quali  parla  l'ar- 
ticolo 477. 

ilecrelo  del  18  marzo  1807  , co|  quale  si  fa  la 
nomina  del  direttore  degli  scavi.  K egli  incaricalo 
di  fare  un  progetto  di  regolamento  per  questo  ra- 
mo. Si  ordina  la  sospensione  di  lutti  gli  scavi  nel 
regno  , c si  viela  la  estrazione  dei  monumenti  di 

u (niellili. 

Ileal  decreto  del  IO  luglio  1821  , col  quale  si 
dispone  clic  eli  scavi  passano  a far  parte  delle  at- 
tribuzioni della  segreteria  di  .Sluto  di  Casa  Heaje. 

Decreto  del  12  maggio  1822  col  quale  si  è data 
una  maggiore  spiega  ed  estensione  alla  proibizione 
degli  scavi  contenuta  nel  citalo  decreto  del  1807, 
vietandosi  di  togliere  dal  loro  silo  alluale  i quadri, 
le  statue,  i bussi  rilievi  c tulli  gli  oggetti  e mo- 
lili menli  storici  o di  arie  che  esistono  nelle  chiese 
ed  ediliet  pubblici,  nou  clic  nelle  cappelle  di  pa- 
tronato particolare  (Art.  1).  Si  è evilato  eziandio 
di  demolire,  o in  qualsivoglia  modo  degradare,  an- 
che nei  fondi  privati,  le  auliche  costruzioni  di  pub- 
blici edilizi  come  sono  i tempi,  le  basiliche,  i tea- 
tri. gli  antiteatri,  i ginnasi,  non  che  le  muro  di  città 
distrutte,  gli  arquidotti . i mausolei  di  nobile  ar- 
cliilclliira  ed  altro,  c ciò  sotto  le  pene  comminate 
dalle  leggi  in  vigore  (Art.  2)  (•).  K Analmente  con 
silTalto  reai  decreto  viene  proibito  di  esportare  fuori 
dei  reali  domini  ogni  oggetto  di  amichili»  o di  arte 
ancorché  di  proprietà  privala  senza  il  permesso  da 
accordarsi  per  quegli  oggetti  soltanto  che  non  siriio 
di  un  merito  tale  da  potere  interessare  il  decoro 
della  nazione  (Art.  3;;  c lilialmente  venne  stabilita 
una  commissione  dn  consultarsi  dal  re  per  accor- 
dare tale  permesso  (art.  4 e scg.)  , in  mancanza 
del  quale  i contravventori  sono  assoggettati,  oltre 
alle  pene  delle  leggi  in  vigore,  alla  perditu  di  ciò 
clic  si  lenta  di  estrarre  dal  regno  (ari.  8). 

Itcnl  decreto  del  li  maggio  1822  col  quale  si  è 
provveduto  al  regolamento  degli  scavi.  Kcco  in 
breve  il  contenuto  di  questo  decreto.  « Quei  che  vo- 
gliono intraprendere  degli  scavi  debbono  prima  far 
costare  o clic  i fondi  da  ricercarsi  siano  loro  prò- 

(•)  Vcd.  Tari.  261  leg.  peli. 

Marcare.  tal.  /.  />.  //. 


ilallc  leggi  « regolamenti  relativi  alle  mi- 
niere, ctl  alle  leggi  e<l  ai  regolamenti  di 
polizia. 


pi  i.  o clic  ne  abbiano  olleniilo  il  permesso  dal  pos- 
sessore ; e con  tale  documento  legate  vistato  dal 
sindaco  del  comune  possono  ottenerne  In  licenza 
che  sarà  accordala  dal  re.  purché  non  si  tocchino 
tic  si  incitano  in  pericolo  i monumenti  ragguar- 
devoli. L’ intendente  per  mezzo  del  sindaco,  ed  il 
direttore  del  museo  per  mezzo  di  uno  dei  soci 
corrispondenti  dell'accademia  ercolancn.se  o di  al- 
tra persona  di  sua  fiducia  dchhouo  invigilare  sullo 
scavo.  .Nel  caso  che  si  scovrissero  monumenti  di 
fabbrica  antica,  staine,  iscrizioni,  monete,  vasi  ed 
arnesi  anliclii,  gli  incaricali  ne  prendono  nota  che 
rimettono  ai  rispedivi  commettenti,  ma  gli  oggetli 
rimangono  presso  l'inventore  coll'ohhligo  belisi  di 
non  farne  alcun  uso,  né  farli  rislaurure  prima  della 
sovrana  aulorizzazione.  La  commcssione  isliluila 
coll’ antecedente  decreto,  cui  sono  rimessi  i rap- 
porti direni  alla  reai  segreteria  di  Sialo  di  Casa 
Heale,  presi  gli  opportuni  eliiarimenli  fa  conoscere 
di  qual  merito  sitino  gli  oggetti  rinvenuli,  indicando 
quelli  che  per  la  loro  eccellenza  debbonsi  riguar- 
dare come  conducenti  alla  istruzione  ed  al  decoro 
della  nazione,  e proponendo  le  misure  necessarie 
perché  se  ne  prendano  immediatamente  i disegni, 
e perchè  non  sicno  esportali  fuori  Stato.  Lo  stesso 
ha  luogo  sto  per  èasb  Ri  séovHssèro  monumenti . 
stallie,  ce.  dovendone  I’  inventore  dar  notizia  ut 
sindaco  del  luogo  enlro  il  termine  di  Ire  giorni. 
Comunque  però  essi  si  trovino  , tutti  gli  oggetti 
dei  quali  si  tratta,  c qualunque  ne  sin  il  merito  , 
vengono  considerali  come  proprietà  degl’ inventori 
ai  termini  della  legge.  Se  però  costoro  contravve- 
nissero dolosamente  alle  prescritte  disposizioni,  in 
ciascuno  dei  casi  sarebbero  soggetti  alla  perdila 
degli  oggetti  trovati,  o,  non  esistendo  più,  ud  una 
multa  corrispondente  dn  (issarsi  a tenore  delle 
leggi  vigenti  ». 

Decreto  del  9 settembre  1832  , col  quale  , per 
l'abolizione  del  ministero  di  ('.asa  Heale,  gli  scavi 
ritornarono  nelle  attribuzioni  del  ministero  degù 
altari  interni. 

Decreto  degli  11  marzo  1839  con  cui  si  esten- 
dono alla  Sicilia  le  vigenti  disposizioni  intorno  alla 
esportazione  dal  regno  degli  oggetti  antichi  o di 
arte. 

Decreto  del  16  settembre  1839  con  cui  si  danno 
delle  disposizioni  concernenti  la  conservazione  de- 
gli oggetti  c dei  monumenti  di  antichità  c di  belle 
urli. 

Ministeriale  della  polizia  generale  del  regno  dei 
29  settembre  1824,  sul  modo  come  debbonsi  pra- 
ticare gli  scavi  delle  antichità;  cosi  concepita:  « La 
reai  segreteria  c ministero  di  Stato  della  Casa  Heale 
mi  ha  comunicata  la  determinazione  sovrana  die 
da  oggi  innanzi  gli  scavi  di  antichità  sicno  sorve- 
gliati non  solo  dal  sindaco  comunale,  e daU'incn- 
ricalo  del  direttore  del  reai  museo  borbonico,  giu- 
sta l ari.  2 del  reai  decreto  dei  14  maggio  181*2  : 
ma  eziandio  dagli  agenti  di  polizia  . nei  quali  si 
abbia  una  tiducia  maggiore:  imponendosi  loro  sotto 
la  più  slretlà  responsabilità  d'investigare  e vigilare 
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Il  primo  ile’  tre  commi  ili  questo  arti- 
colo stabilisce  mi  principio  ili  cui  i due 
altri  non  sono  clic  la  conseguenza.  I.a 
proprietà  ilei  suolo,  die’  esso,  produce  la 
proprietà  del  disopra  e del  disotto.  K non 
si  vede  infatti  come  potrelih’  essere  altri- 
menti; elio  non  si  comprende  il  suolo  di- 
stinto dalla  superficie  e dall'  interno  : lo 
interno  della  terra  e la  sua  superficie  sono 
precisamente  cit’i  die  costituisce  il  suolo. 

Ma,  poiché  la  min  proprietà  ridette  sulla 
superficie  c sull’  interno  del  suolo,  posso 
far  dunque,  e nello  interno  e sulla  super- 
lirie,  tutte  le  costruzioni  e piantagioni  clic 
mi  piacerà . tutte  le  opere  che  troverò  a 
proposito  di  edificare,  salvo,  lieamlcso,  le 
restrizioni  che  possnn  venir  messe  al  mio 
dritto,  sin  dalle  leggi  c regolamenti , sia 
da' drilli  di  servitù  elle  ho  concessi  a’ terzi, 
ferì  auto,  non  posso,  in  una  città,  costruire 
la  mia  cosa  su  non  sulla  linea  data;  non 

533  (tlN  M)  (I  ). — Qualunque  costruzione, 
piantagione  od  opera  sopra  mi  terreno  n 
nell'  interno  di  esso,  si  presume  fatta  dal 
proprietario  a sue  spese  ed  essere  di  sua 
appartenenza,  finché  non  consti  il  contra- 
rio; senza  pregiudizio  delia  proprietà  che 

Quando  è comprovato  che  no  terreno 
appartiene  alla  tale  persona,  la  presunzione 

tulle  le  o|KT«zinni  ilei  rirerenlori  ili  nnlirliilii , eil 
avere  cura  |)arlienlare  elle  non  si  nasrouilann  né 
.'involimi  gli  oggetti  Iroruli.  imi  die  se  ne  farcia 
e.  rimetta  la  noia  per  mezzo  ilei  sindaco  a ir  in  Ir  II  - 
'leale  della  provincia  . eseguendosi  per  luti'  stiro 
quanto  conlicnsi  nel  dialo  reni  drrrelo  ilei  11  mag- 
gio 1812. 

n I motivi  die  liuiiiio  indoliti  S.  VI.  a prescri- 
vere le  nonne  indicale  derivano  dall'essersi  Torni- 
scono, clic  i ricercatori  ili  oggetti  aulirlo  esegui- 
scono degli  scavi  senza  sovrano  permesso  , e clic 
atiri  dopo  averlo  ollenulo  trasgrediscono  il  sudilello 
reai  derrcln  dei  11  maggio  IS22.  vendendo  ed  a- 
«portando  furlivamrnle  gli  oggetti  rinvenuti. 

i Per  la  esecuzione  iluni|iii-  di  lati  nrilini  sovra- 
ni. io  mi  dirigo  ni  sig.  Mrefcllo  ili  Polizia  . rii  ai 
solliulenileuli  lidia  capitale  e ilei  distretti  della 
provincia  ili  .Napoli,  ed  ai  signori  intendenti,  ispet- 
tori commissari,  ed  ispettori  ili  polizia  nelle  altre 
prorincie  ilei  reali  domini  ili  qua  del  faro. 

, Ai  siidilelti  funzionari,  per  la  parie  elle  riguarda 
le  rispellive  giurisdizioni  . è rarcomaniiata  la  più 
accurata  vigilanza  nell  espresso  articolo  degli  scavi, 


potrei  in  niun  luogo  elevare  un  muro  elle 
impedisse  lo  esercizio  ilei  dritto  di  pas- 
saggio clic  ho  ceduto  ad  una  proprietà  vi- 
eina. ec. 

.Nelle  leggi  » regolamenti  relativi  a’ la- 
vori da  farsi  nell’  interno  del  suolo  , si 
trovali  soprattutto  le  disposizioni  emanate 
sull'  apertura  e .scavamento  delle  miniere, 
disposizioni  che  formano  mia  legislazione 
speciale  ; in  quanto  alle  leggi  c regola- 
menti di  polizia,  di  cui  l' articolo  parla  solo 
a proposito  dei  lavori  da  farsi  nello  inter- 
no, é chiaro  che  si  applicano  ilei  pari  ai 
lavori  che  si  fuimo  sulla  superficie. 

Si  vede  che  questo  articolo  nini  fa  se 
non  ispiegare  la  natura  i stessa  del  drillo 
di  proprietà  , e non  si  occupa  punto  né 
poco  dello  acquisto  por  accessione.  I!  suo 
posto  era  dunque  piuttosto  fra  gli  articoli 
preliminari  del  titolo , clic  io  questo  ca- 
pitolo. 

dii  terzo  potrebbe  avere  acquistala  o che 
potrebbe  acquistare  colla  prescrizione,  sia 
di  un  sotterraneo  inferiori;  alla  casa  d'  al- 
tri , sia  di  qualunque  altra  parte  dell'  e- 
difizio. 


che  la  ragione  ne  deduce  iiatoraliiicnLc,  e 
che  la  legge  qui  proclama,  si  òr  clic  le 

formando  un  oggetto  sommamente  grinta  per  S.  >1. 

» Ktl  acciò  In  volontà  sovrana  sia  noia  anelli*  ai 
giudici  regi  rtl  ai  snidaci.  i quali  nel  caratteri)  ili 
agenti  ili  polizia  limino  anche  la  obbliga /.ione  r la 
risponsabililà  precisa  I’  invigilare  nell*  emergi' tua 
ilrgli  scavi  ; rimarrà  n cura  «lei  signori  intendenti 
ili  far  srguire  la  inserzione  della  prese» In  circo- 
lare nel  giornale  il' in  leu  deu  7.  n,  riscuotendone  il  ri- 
scontro dalle  suddette  Autorità.  Aggiungo  n ciò  la 
preghiera  di  voler  far  riportare  sul  giornale  me- 
desimo il  derrrlo  suddetto  dei  li  maggio  IM22,  per 
maggiore  osserva  MA  dei  reali  ordini. 

i>  Il  prefetto  di  polizia  ed  i signori  snlliulenilenli 
ili  Casoria  . Onstcllnmm.irc  n l'ozzuoli  ne  porge- 
ranno la  consimile  partecipazione  alle  autorità 
dell»  rispettiva  dipendenza  ».  (Gli  eri  iloti ). 

( I ) l.e  parole  — O chi  potrebbe  acquistare  colla 
preterizione,  ma  ili  un  *ollerrmen  inferiore  alla 
m*a  d altri,  sia  di  qmlunque  olirà  parte  ilei - 
l'edilìzio,  complemento  dellartirnlo  francese,  non 
si  leggono  nel  corrispondente  articolo  47m  delle 
nostre  lejyi  civili . (Gli  editori). 
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costruzioni  o Ir  opere  , filile  sopra  o in 
«liieslo  terreno  sono  siale  ralle  per  conio 
ili  questa  persona;  2’  elle  lo  sono  siale  a 
sue  spese  : c 3*  die  jrli  appartengono  co- 
me il  terreno  e col  terreno,  ili  eoi  sono 
T accessorio.  Si  spelta  a colui  che  eleva 
mia  pretensione  contraria  ili  provarla. 

Pertanto  , itali»  esister  questa  rasa  sili 
mio  terreno,  ne  sepie  ili  pieno  ilritto  che 
io  l' Ito  fatta  costruire.  Se  venite  a preten- 
dere ili  averla  falla  costruir  voi , dovete 
provarlo:  io  per  me  non  ho  veruna  prativa 
da  fare.  Ora,  quanti'  anche  foste  voi  che 
I'  aveste  fatta  costruire,  che  aveste  presie- 
duto a’  lavori,  la  sarchile  tuttavia  reputata 
falla  a mie  spese,  voi  sareste  presunto  aver 
apio  per  mio  conto  e poplin  co'  miei  da- 
nari : per  distruggere  questa  presunzione 
vi  sarchile  d'  uopo  provare,  sia  con  atti 
tra  noi  stipulati  . sia  eoli'  assieme  delle 
circostanze  , clic  dalla  vostra  borsa  sono 

554  ("419J. — Il  proprietario  del  snido 
che  ha  fallo  costruzioni,  piantagioni  ed  ope- 
re con  materiali  altrui  , deve  pagarne  il 
valore:  può  anche  essere  condannato,  ove 

I. — Onesto  articolo  non  è se  non  la  con- 
seguenza ed  un’  applicazione  di  ciò  che  si 
è detto  sotto  lo  articolo  precedente. 

Le  costruzioni , le  piantagioni  n lavori 
quali  che  sicusi  esistenti  sopra  o nel  mio 
terreno,  si  reputavano  fatti  a mie  spese, 
con  materiali  che  mi  appartengono;  e se 
pretendete  che  i materiali  adoperali  appar- 
tenevano a voi,  dovete  provarlo. 

Fatta  pur  questa  pruina,  le  opere  non 
Insceninoli  di  appartenermi;  conciossiacliè 
acceaaio  ccdil  principali , questi  oggetti 
moliiliari , questi  materiali  che  vi  appar- 
tenevano non  esistono  più  come  tali  e non 
possono  più  esser  rivendicati , c.rl  incide 
rea  rindicuri  non  poaaunt.  Ma.  beninteso, 
io  sarò  tenuto  a pagarvi  questi  materiali, 
e potrò  anche  dovervi  i danni  ed  interessi, 
oltre  ilei  loro  valore,  pel  danno  che  la  loro 
privazione  può  ragionarvi.  Glie  se  questi  ma- 
teriali ritornassero  mollili  per  la  loro  sepa- 
razione dal  suolo,  prima  che  ne  aveste  rice- 
vuto il  pagamento,  voi  potreste  riprenderli. 


uscite  le  spese  fatte.  Infine  quando  fosse 
comprovato  che  avete  fatto  costruire  la 
casa  a vostre  spese,  essa  non  Insccrchbc 
di  appartenermi  come  accessorio  del  ter- 
reno (salvo  I’  obbligazione  dal  canto  min 
d' indennizzarvi,  secondo  la  distinzione  dcl- 
I’  articolo  555  (480)):  purché  ancora  in 
questo  caso  orni  istaliiliale  il  contrario  . 
provando,  per  esempio,  die  io  vi  aveva 
cedalo  il  drillo  di  Tur  costruire  per  voi . 
su  di  un  terreno  che  rimaneva  mio,  una 
casa  alla  cui  distruzione  io  riprenderei  il 
godimento  di  questo  terreno. 

Beco  ciò  che  significa  la  prima  parte 
del  nostro  articolo.  In  quanto  alla  secon- 
da, è inutile  nel  Codice.  K lini  chiaro  che 
un  sotterraneo,  come  ogni  altro  bene,  quale 
si  sia,  cessa  di  appartenermi  quando  è ac- 
quistato da  un  terzo  sia  con  prescrizione, 
sia  con  un’  alienazione  formale  dal  canto 
min. 

siavi  lungo  , alla  rifazione  di  qualunque 
danno  e degl'  interessi:  ma  il  proprietario 
dei  materiali  non  ha  diritto  di  riprenderli. 

Il  nostro  articolo  si  applica  tanto  ni  pro- 
prietario di  buona  fedi1  quanto  ai  pro- 
prietario di  mala  fede,  e forse  a quest'  ul- 
timo si  applicherà  il  più  sovente:  non  si 
applicherebbe  ad  imi  proprietario  di  buona 
fede  se  non  nel  caso  particolare  in  cui  i 
materiali  fossero  stati  perduti  dal  loro  pa- 
drone, n ridiali  da  una  persona  da  cui  il 
costruttore  gli  avesse  ricevuti  nell'  igno- 
ranza del  furto.  Infatti,  se  i materiali  non 
sono  stati  né  perduti  . né  ridiati  , ed  il 
proprietario  costruttore  sia  ili  linona  fede. 
Ita  egli  avuto,  io  questo  caso,  la  proprietà 
ile’  materiali  dal  momento  clic  sono  raduti 
in  suo  possesso:  egli  li  lui  acquistati,  non 
per  I’  effetto  della  loro  accessione  al  suolo 
ed  ili  virtù  del  nostro  articolo  554  (419) 
ina  per  prescrizione  ed  in  virtù  dello  ar- 
ticolo 221!)  (2185).  .Non  è più  dunque  il 
caso  dello  articolo  : poiché  esso  ha  ado- 
peralo, in  questa  ipotesi,  ile'  materiali  che 
gli  appartenevano  e clic  avrebbero  conti- 
nualo ad  appartenergli  quand’  anche  non 
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li  avesse  adoperali  in  una  costruzione. 

II. — l.a  redola  è idenlir amento  la  stessa 
per  le  piimlagioai  come  per  le  costruzioni 
ed  altre  opere.  Pel  fallo  stesso  della  loro 
unione  al  suolo  le  piante  appartengono  al 
proprietario  del  terreno  (quando  costili  è 
di  inulu  fede  o le  piante  sono  perdute  o 
rullale)  : non  soltanto  (piando  lian  gettato 
le  loro  radici  , come  voleva  il  dritto  ro- 
mano (Imlil.,  I,  II,  t.  I,  § 31).  Tuullier 
però,  insegna  il  contrario  (III,  n"  127); 
egli  pensa  clic  il  nostro  articolo  idillio  in- 
teso riprodurre  la  teoria  romana  ; tanto 
maggiormente  che  il  gusto  delle  piante 
esotiche  e rare  essendo  divenuto  una  pas- 
sione, sarebbe  ingiusto  di  spogliare  si  facil- 
mente 1’  antico  proprietario  di  un  oggetto 
a cui  può  apporre  un  gran  prezzo  di  af- 
fezione. 

Questa  dottrina  , clic  I'  annotatore  di 
Tonllier,  Duvergier.  lascia  passare  inosser- 
vata, ci  sembra  tuttavia  erronea.  In  prima 
I'  inconveniente  è meno  grave  che  non 
sembra;  dappoiché,  se  il  proprietario  del 
terreno  ha  piantalo  di  inala  fede , siccome 
può  in  tal  caso  venir  condannato  a danni 
ed  interessi  , il  giudice  potrà  fissarli  ad 
una  cifra  tale,  che  questo  proprietario  con- 
senta a restituire  la  pianta  per  evitare  di 
pagarli:  che  se  è stato  di  buona  fede,  il 
solo  Tatto  che  rifiuta  di  restituire  questa 
pianta  rendendolo  ancora  poco  degno  -di 
riguardi,  la  pianta  rara  potrà  venir  valu- 
tala ad  mi  prezzo  abbastanza  alto  per  me- 
nare allo  stesso  risultato.  Ma,  checché  ne 
sin,  dobbiamo  seguir  la  legge;  ora  il  no- 

335  (480)  (I). — Allorché  le  piantagio- 
ni , costruzioni  ed  opere  sono  stale  filile 
da  un  terzo  e con  suoi  materiali,  il  pro- 
prielario  del  rondo  lui  diritto  , o di  rite- 
nerle. n di  obbligare  colui  clic  le  ha  falle 
levarle. 

Se  il  proprietario  del  fonilo  domanda 
clic  siano  lolle  le  piantagioni  e costruzioni, 
verrà  ciò  eseguito  il  spese  di  colili  clic  le 
ha  falle  . senza  alcuna  imleiinizzazione  a 
suo  furore:  potrà  egli  essere  inoltre  con- 

(l)  Atti  del  Governo.  Veti,  quelli  soli»  il  nostro 
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slrn  articolo  attribuisce  la  proprietà  delle 
piante  al  proprietario  che  Ila  fililo  le' pian- 
Ingioili , e nel  rapporto  al  Tribunato  fu 
detto  che  « una  colla  falla  la  piantagio- 
ne, essa  fa  parte  della  proprietà  del  fonilo 
per  dritto  ili  accessione  » (Fenel,  l.  XI, 
p.  141). 

Duranton , il  quale  riconosce  al  par  di 
noi  che  il  proprietario  divini  padrone  della 
pianta  pel  solo  fatto  dellu  piantagione  , 
vuole  che  vi  sia  eccezione  quando  la  pianta 
sarà  esotica  (IV-374).  Una  tale  idea  non 
ha  d’uopo  di  confutazione:  è chiaro  clic  le 
piante  esotiche  non  son  sottomesse  ad  un 
altro  dritto  che  le  piante  indigene. 

In  ipianlo  a’ mollili  perduti,  rubati  o pos- 
seduti di  inala  fede  , che  il  proprietario 
ponesse  sul  suo  fondo  a perpetua  diinora, 
ma  senza  attaccart  eli  tisicamente  (per  esem- 
pio degli  arbusti  in  cassoni,  delle  statile 
non  incastrale,  degli  animali  adoperali  alla 
coltura,  ecc.),  non  è qui  il  luogo  di  par- 
larne : lo  faremo  sotto  I'  articolo  564 
(489).' 

Uà  legge  ora  ci  dirà  nello  articolo  se- 
guente qual  é la  nostra  obbligazione  quan- 
do un  terzo  Ita  fallo  a sue  spese , sopra 
il  nostro  terreno  o in  esso,  delie  costru- 
zioni o lavori  quali  che  sicnsi.  Quest’ ob- 
bligazione varia  secondo  che  il  terzo  era 
o no  di  buona  fede.  I due  primi  commi 
dello  urticolo  e la  prima  frase  del  terzo 
comma  son  relativi  al  terzo  di  mala  fede  ; 
I’  ultima  frase  parla  del  terzi  di  buona 
fede. 


dannalo,  ove  siavi  luogo,  al  risarcimento 
de’  danni  e degl’  interessi,  per  quel  pre- 
giudizio clic  il  proprietario  del  fondo  po- 
iesse aver  sofferto. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conser- 
vare le  piantagioni  c costruzioni  , deve 
rimborsare  il  valore  de’  materiali  e del 
prezzo  della  mano  d’  opera,  non  avuto  ri- 
guardo al  maggiore  o minore  aumento  di 
valore  clic  il  fondo  avesse  potuto  ricevere. 
Ciò  nondimeno  se  le  piantagioni , cosini- 

ari.  177.  (Gli  fidi  lori). 
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/.ioni  i'il  opere  sono  stale  falle  da  un  terzo  ina  potrà  scegliere,  o di  rimlmrsarc  il  va- 
rile ubbia  soneria  evizione  , e clic  attesa  loro  dei  materiali  e del  prezzo  della  inano 
la  sua  Imona  fede,  non  sia  stalo  condoli-  d'  opera  , ovvero  di  pagare  una  somma 
nato  alla  restituzione  ile'  frulli,  il  proprie-  eguale  a i|tielln  che  Ita  aumentato  il  va- 
iano non  potrà  domandare  clic  siano  le-  loro  del  rondo, 
vate  dette  opere,  piantagioni  c costruzioni; 
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III.  Il  terzo  di  buona  fede  non  è tenuto  a 

compensar  le  tue  tpete  co'  frulli  che. 
ha  percepiti  , taira  te  i larori  tieuo 
alali  falli  realmente  ed  unicamente  con 
i/uetli  frulli. 

IV.  Quid  te  in  faccia  d'  un  cotlrullore  di 

buona  fede  il  proprietario  non  arette 
modo  di  pagar  le  tpete  o la  plutra- 

I. — Si  troverà  induliilalnmente  strana  lu 
redazione  di  questo  articolo  clic  pone  in 
mezzo  mi  terzo  comma,  una  frase  espri- 
mente una  delle  due  idee  capitali  dello 
articolo  ; in  guisa  tale  che  sarebbe  stato 
più  logico  ilare  allo  articolo  due  soli  com- 
mi . il  secondo  dei  quali  fosse  stalo  for- 
malo da  quest'  ultima  frase . ed  il  primo 
ila  tutto  il  rimanente  della  disposizione. — 
Questo  vizio  deriva  dal  clic  I'  articolo  non 
fu  ratto  tutto  ad  una  volta.  L'  ultima  frase 
fu  aggiunta  posteriormente,  sull’ osserva- 
zione del  Tribunato:  ed  il  consiglio  di  Stalo 
non  pensò  a rifondere  la  redazione  primi- 
tiva (Felici.  XI.  p.  94  c 100). 

L'  articolo,  del  resto,  si  riassume  in  diro 
che  se  colui  che  lui  messo  delle  opere  sul 
mio  fondo  era  nelle  condizioni  di  buona 
fede  spiegalo  sotto  I’  articolo  550  (475), 
avrò  la  scelta  o di  versargli  una  somma 
eguale  a ciò  clic  egli  ha  sborsalo,  o di 
pagargli  la  plusvalenza  che  i suoi  lavori 
danno  al  mio  rondo;  che  se  non  c in  queste 
stesse  condizioni,  lu  mia  scelta  sarà  o di 
pagargli  ancora  ciò  clic  lui  sborsato,  o di 
fargli  riprendere  le  opere  a sue  spese,  per 
rimetter  le  cose  nel  loro  stato  anteriore, 
domandandogli  ancora  i danni  ed  interessi 
pel  danno  clic  può  ragionarmi. 


lenza ? 

V.  Il  terzo  che  ila  in  p ottetto  ha  il  drillo 

di  ritener  l'immobile  fino  al  pagamento 
deli  indennità. 

VI.  Il  nntlro  articolo  t'applica  al  colono  ed 

anche  ali  utufnilluurio.  Critica  della 
dottrina  di  Proudhon.  Significalo  del- 
l'uri. Ó'J'J  (Sii). 

VII.  La  circotlania  che  il  lena  arette  co- 

tlruito  co'  materiali  alimi  non  mute- 
rebbe piatto  la  posizione  del  proprie- 
tario. 


Perchè  il  proprietario  non  ubbia  que- 
st’ ultima  facoltà;  perchè  non  abbia  a sce- 
gliere se  non  tra  il  pagamento  delle  spese 
ed  il  pagamento  della  plusvalenza,  è d’uopo, 
diciamo,  clic  il  piantatore  n costruttore  sin 
nelle  condizioni  di  buona  fede  spiegate 
sotto  I’  articolo  550  (475).  Ossia  clic  non 
basterebbe  che  costui  si  fosse  veramente 
credulo  proprietario;  è d'uopo  ancora  che  la 
sua  credenza  abbia  avuto  per  fondamento 
un  titolo  traslativo  di  proprietà  di  cui  igno- 
rava i vizi  : una  vendita , una  donazione  , 
una  permuta,  ccc.  Kd  infatti  il  nostro  ar- 
ticolo dichiara  clic  il  favore  di  non  poter 
essere  astretto  alla  demolizione  ile’  lavori 
non  è accordato  se  non  a colui  che  è cvilto 
senza  essere  condannato  alla  restituzione  dei 
frutti.  Ora,  ahliiam  veduto  sotto  I’  articolo 
550  (475)  che  il  possessore  clic  si  cre- 
desse proprietario  senza  causa  bastevole, 
senza  un  titolo  legale  (tuttoché  vizioso)  di 
acquisto,  non  guadagnerebbe  mica  i frutti. 

II. — Al  primo  esame  del  nostro  articolo, 
sembra  clic  il  costruttore  di  buona  fede  sia 
trattalo,  sotto  un  rapporto,  meno  favorevol- 
mente del  costruttore  di  mala  fede.  Infatti, 
supponiamo  de’  lavori  che  danno  al  fondo 
unicamente  una  plusvalcza  di  20,000  fr., 
tuttoché  abbiano  richiesto  90, 000  fr. , di 
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spese  : supponiamo  ancora  clic  questi  la- 
vori siano  veramente  utile  al  fonilo,  e che 
I’  interesse  ilei  proprietario  sia  ili  conser- 
varli : potrà  farlo  rispetto  ad  un  terzo  ili 
buona  fede,  rimborsandogli  soltanto  20.0110 
fr..  ammontare  della  plusvalezza;  laddove 
noi  potrà . a fronte  di  un  costruttore  di 
mala  fede . se  non  rimborsandogli  i suoi 
dO, 000  fr.  di  spese. ...E  ben  vero  che  po- 
trebbe costringere  quest'  ultimo  a tur  via 
lutto:  ma  supponiamo  die  il  suo  interesse 
e la  sua  volontà  siano  di  conservare  i la- 
vori; ii  per  ciò  gli  basterà  di  pagare  20,000 
fr.,  se  il  costruttore  è di  buona  fede,  o gli 
sarà  d'  uopo  al  contrario  pagarne  30.000 
se  è ili  mata  fede.  .Non  v’  Ita  egli  in  ciò 
qualche  cosa  di  bizzarro  c il’  indegno*... 
So,  la  disposizione  della  legge  è al  tutto 
giusta  ed  al  coperto  da  ogni  rimprovero. 

In  prima,  il  favore  die  merita  il  costrut- 
tore di  buona  fede  si  trova  sufficientemente 
consacralo  dalla  garenlia  die  gli  si  dà  di 
non  esser  mai  astretto  a tur  via  i suoi 
materiali:  non  si  poteva  mica,  forzando  il 
proprietario  a conservare  ile'  lavori  di  cui 
forse  non  ha  clic  farsi , ed  a pagare  una 
somma  clic  forse  non  isborserà  senza  rin- 
crescimento , rifiutargli  ancora  il  dritto  di 
pagare  solo  la  plusvalenza  quando  è minore 
delle  spese  filile.  Quando  conserva  i lavori 
falli  di  mula  fede  , gli  è clic  non  ha  ben 
f intenzione,  poiché  può  fargli  togliere:  non 
può  quindi  mai  dolersi.  Ma  quando  non  li 
serba  se  non  per  esservi  stato  astretto  ed 
obbligalo,  sarebbe  ingiusto  di  farglieli  pa- 
gare al  di  là  del  profitto  die  deve  rica- 
varne. 

Ita  un’  altra  banda,  la  posizione  del  co- 
struttore di  mala  fede  non  è mai  tanto 
bella  come  può  sembrare  a prima  giun- 
ta. Anclic.  quando  il  proprietario  vuol 
serbare  i lavori,  può  dire  a questo  terzo: 
<:  Questi  lavori  che  vi  bau  costato  30,000 
fr.  c die  aumentano  di  20.000  fr.  il  va- 
lore del  mio  fondo , voglio  che  me  li  la- 
sciate per  15,000.  Se  non  vi  consentite, 
togliete  lutto,  e ristabilite  le  cose  nel  loro 
pristino  stalo.  Pertanto,  demolite,  il  clic 
potrà  costarvi  2.000  fr.;  ristabilite  le  cose 
nel  loro  antico  stato,  il  clic  costerà  forse 


3,000  fr.  ; pagatemi  indi , pel  manco  ili 
godimento  che  subisco  e pel  danno  die 
questi  cambiamenti  arrecano  al  mio  ter- 
reno. un'  indennità  die  potrà  ascendere  a 
3 o 4.000  fr..  dipoi,  vendete  i vostri  ma- 
teriali. da  cui  non  trarrete  forse  die  10,000 
Tr.  Sono  al  più  S,  000  fr.  clic  vi  rimar- 
ranno dopo  molla  fatica,  ed  in  ve  il’  olTro 
al  momento  slesso  15.000:  scegliete.  È 
chiaro  clic  il  terzo  sta  alla  discrezione  del 
proprietario  e che  si  contenterà  di  15,000 
fr. . quando  il  terzo  di  buona  fede  ne  a- 
vrebbe  ricevuti  almeno  20.000. 

IH. — Oovrebbesi  forse  dire,  sotto  il  (.In- 
dice civile  . come  facea  il  giureconsulto 
romano  Papiniano  (0..  I.  0,  t.  2,  48),  clic 
nel  caso  di  lavori  fatti  da  un  possessore 
di  buona  fede,  il  dritto  del  costruttore  alla 
plusvalenza  risultante  dai  suoi  lavori  deve 
compensarsi  co'  frulli  die  ha  percepiti?... 
No:  die.  questi  frulli  erano  suoi  : egli  ha 
potuto  dissiparli  e li  lui  probabilmente  dis- 
sipali. menlrecbè  per  costruire  Ita  sborsato 
i suoi  capitali:  che  se  ha  impiegalo  il  prezzo 
dei  frutti  a pagare  una  parte  della  costru- 
zione , gli  è clic  da  un'  altra  banda  egli 
sborsava , in  considerazione  di  questi  frutti 
e vivendo  con  piò  agiatezza , somme  die 
avrebbe  risparmiale  se  questi  frutti  non 
fossero  stali  suoi.  I frulli  sono  stali  da  lui 
spesi  anno  per  anno  lauliiu  Dicendo,  ed  il 
compensarli  oggi  con  le  costruzioni  che  Ita 
fatte,  sarebbe  un  minarlo  malgrado  la  vo- 
lontà contraria  della  legge,  esigendo  per 
una  via  sbieca  una  restituzione  di  cui  lo 
articolo  5411  (414)  lo  dispensa. — Per  esem- 
pio, supponete  clic  un  individuo  die  si  cre- 
deva di  buona  fede  proprietario  di  imi  fonilo 
abbia  fallo  delle  costruzioni  considerevoli 
per  cui  lui  speso  tuli'  i suoi  capitali  i ca- 
pitali clic  formavano  la  sua  fortuna  intie- 
ra): supponete  ancora  die  il  fondo  sia  ab- 
bastanza considerevole  c clic  lo  nbhiu  pos- 
seduto bastante  tempo  perchè  i frulli  die 
ne  ha  tratti  sicnn  eguali,  o presso  a po- 
co. al  valore  delle  costruzioni:  se  si  am- 
mettesse la  compensazione,  il  risultalo  sa- 
rebbe la  mina  completa  del  possessore,  c 
la  regola  clic  il  possesso  di  buona  fede  dà 
la  proprietà  dei  frutti  non  sarebbe  altro  clic 


Tir.  il.  nu.i.v  l'imriui: 
un  insidia  lesu  dal  legislatore. 

Ma.  se  fosse  slaliililo  in  ratto  elle  il  pos- 
sessore del  fondo  , senza  Tare  per  ipiello 
maggiori  spose  die  s'  ei  non  avesse  plinto 
raccolto  i frulli . non  sen  serviva  clic  per 
costruire  o piantare  sul  fondo  ; se  fosse 
provalo  elle  i lavori  fatti  sono  veramente 
la  rappresentanza  de' frutti,  esclusivamente 
a tal  uopo  adoperali:  siccome  allora  lascian- 
do da  liamla  le  parole  per  considerare  solo 
le  cose  nel  loro  ultimo  risultalo,  sarcldic 
vero  dire  che  i lavori  esistenti  sono  i frulli 
medesimi  lasciali  ed  areuinulati  sull’  im- 
mollile, noi  pensiamo  che  il  proprietario 
potrebbe  compensare.  In  questo  caso  in- 
fatti. si  può  dire  che  il  possessore  non  ha 
raccolto  i fruiti,  pii  ha  messi  sul  fondo: 
fruchu  iwijcnl  funduin. 

IV.  — Se,  nel  caso  di  un  costruttore  di 
buona  fede,  il  proprietario  non  avesse  il 
mezzo  di  pnparc  la  plusvalenza,  siccome 
in  questo  caso  non  si  può  forzare  questo 
costruttore  a demolire,  e da  un'altra  banda 
non  si  può  costringere  imi  proprietario  ad 
abbandonare  lutti  o parte  de’  suoi  beni  per 
giunperc  al  pagamento  di  costruzioni  che 
non  ha  fallo  fare,  si  sostituirà  il  pagamento 
della  plusvalenza  ( o delle  spese  , se  son 
meno  considerevoli)  con  una  rendita  ipo- 
tecala sul  fonilo.  Kccii  ciò  clic  decideva 
l’olbier  (Dr.  di  pro/in'efù,  n.°  341). 

I.a  quistionc  non  può  presentarsi  per  un 
costruttore  di  inala  fede,  poiché  si  ha  sem- 
pre il  drillo  di  fargli  demolire  e tur  via 
le  sue  opere.  Se  i lavori  sono  tali  che 
questa  demolizione  non  debba  essergli  clic 
poco  o nulla  utile,  peggio  per  lui;  ei  non 
merita  venni  favore.  I)'  altra  parte  , per 
poco  che  questi  lavori  diano  maggior  va- 
lore al  fondo,  il  proprietario  non  doman- 
derà meglio  clic  conservarli  pagando  una 
lieve  rendita  ; ed  il  costruttore  , clic  ha 
questo  solo  mezzo  per  non  perder  tutto  , 
non  mancherà  certo  d'  intendersela  con 
lui. 

V.  — III  luti'  i casi  è dovuta  indennità  al 
possessore,  costui  può,  lino  a clic  non  siasi 
cflctliiuto  il  rimborso  , ritener  I’  immobile 

II)  Hip., 
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clic  si  rivendica  contro  di  lui.  Il  dritto  di 
ritenzione  esiste  per  ogni  debitore,  o de- 
tentore qualsiasi  d’  una  cosa  , quando  lui 
da  esercitare  ripetizioni  relative  a questa 
cosa.  Si  è un  principio  di  drillo  di  [ragione 
elle  voi  non  potete  esiger  da  me  I'  esecu- 
zione della  mia  obbligazione  di  consegnare 
o di  restituire  il  tuie  oggetto  determinato, 
se  non  eseguendo  voi  stesso  le  obbliga- 
zioni che  sono  correlative  alla  mia. 

Il  Codice  fa  l'applicazione  di  questo  prin- 
cipio negli  articoli  801  , 1013  e 1948 
(IMO,  1519.  1820);  ma  questo  drillo  di 
ritenzione  non  esisterà  soltanto  nei  casi  in 
cui  la  legge  lo  lui  formalmente  consacralo, 
esso  è di  drillo  comune. 

VI. — I.a  regola  del  nostro  articolo  si  ap- 
plica. senza  vermi  dubbio  , secondo  noi  . 
alle  costruzioni  e piantagioni  che  un  colono 
avesse  falle  sul  rollilo  locato;  il  proprie- 
tario può  o fargliele  ritorrc , o rimborsar 
le  sue  spese;  clic  questo  cotono  è paten- 
temente costruttore  di  mala  fede  , come 
quello  che  pillilo  non  possedeva  in  virtù  di 
un  titolo  traslativo  di  proprietà. 

I.a  quistionc  non  ci  sembra  più  dubbia 
rispetto  ad  un  iisufriilluario  ; si  é nè  più 
nè  meno  che  un  costruttore  di  mala  fede, 
a cui  ilecsi,  come  ad  ogni  altro,  rimborsare 
il  costo  ile'  lavori,  se  non  si  preferisca  la- 
sciarglieli ritorre. — Questa  decisione  però 
non  è ammessa  ila  tolti,  Proudhon  ha  in- 
segnato (III,  n.°  1441),  c due  arresti  bau 
giudicalo  (1)  clic  alla  fine  dell'  usufrutto, 
I'  usufruttuario  o i suoi  rappresentanti  non 
polevan  reclamar  nulla  delle  costruzioni  o 
de’  lavori  quali  clic  sicnsi  da  essi  fatti  sul 
fondo.  Ecco  su  di  che  si  fonda  questa  dot- 
trina. 

« Nel  dritto  romano,  dicesi,  era  un  prin- 
cipio costante  che  I'  usufruttuario  nun  po- 
teva reclamar  mai  nulla  contro  il  nudo 
proprietario  per  le  costruzioni  ed  altre  mi- 
gliorie, e non  poteva  neppure  torle  via  : 

Si  quid  inaedi ficarerit,  potine  eiim  ncque 
hoc.  I oliere  ncque  rc/igerv  posse  (1).,  I.  1, 
I.  1 , 15).  Nel  nostro  antico  dritto  segni- 
vasi  unanimemente  la  stessa  regola  (Fer- 
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rière,  Co ns.  di  Parigi , orticolo  202:  Dn- 
mot,  dell'  Usufrutto,  n."  1!);  Polhier,  del 
Datario,  n.  216).  Presso  noi  come  n Ro- 
inn,  «liceasi  die  I'  usufruttuario  , sapendo 
perfettamente  clic  chi  non  è proprietario,  non 
può  costruire  se  non  con  I’  intenzione  di 
{fodere  de’  lavori  durante  il  suo  usufrutto 
soltanto  e di  darli  poscia  in  dono  al  nudo 
proprietario:  donasse  ridetur.  Quest’  attri- 
buzione al  proprietario,  risultando  per  tal 
modo  dalla  presunta  liberalità  dell'  usu- 
fruttuario, non  è adunque  una  violazione 
della  regola  clic  ninno  dee  arricchirsi  a 
spese  altrui.  Or,  queste  idee  del  drillo  ro- 
mano e del  nostro  antico  dritto  francese 
sono  stale  formalmente  riprodotte  dallo 
articolo  599  (524)  del  Codice,  il  quale  di- 
chiara che  a I'  usufruttuario  non  può,  alla 
» cessazione  dell'  usufrutto,  reclamare  in- 
» dannila  veruna  per  le  migliorie  clic  prc- 
» tendesse  aver  falle  , ancorché  il,  valore 
» della  cosa  ne  fosse  aumentalo  ».  E adun- 
que iocontrastahile  clic,  sotto  il  Codice  to- 
me prima,  i diversi  lavori  clic  I’  usufrut- 
tuario ha  potuto  fare  sono  ucquisili  al  pro- 
prietario, senza  clic  abbiu  a pagare  inden- 
nità di  sorta. 

Questo,  secondo  noi,  è un  grave  errore. 
Imperocché  ben  è vero  che  il  dritto  ro- 
mano e I’  antico  dritto  francese  consacra- 
vano questa  dottrina;  ma  il  Codice,  più 
conforme  all’  equità,  la  rigetta  col  nostro 
articolo  555  (480). 

Se,  un  tempo,  I'  usufruttuario  non  po- 
teva reclamare  indennità  alcuna  per  le  sue 
costruzioni,  non  era  specialmente  a causa 
della  sua  qualità  di  usufruttuario  : si  era 
in  virtù  del  principio  generale  allora  am- 
messo, clic  ogni  individuo  il  quale  costru- 
isce, pianta,  ccc.,  sul  fondo  altrui,  sapendo 
che  questo  fondo  appartiene  ad  altri,  era 
reputato  far  dono  delle  sue  spese  al  pro- 
prietario del  fondo:  donasse,  videlur. 

In  dritto  romano,  un  costruttore  di  mala 
fede  non  può  mai  avere  nè  il  dritto  di  re- 
clamare un'indennità,  neppure  quello  di 
rivendicare  i suoi  materiali , se  venissero 
ad  esser  separati  dal  suolo:  Si  qtiis  in 
alieno  solo  sua  materia  aediflcacerit,  . si 
scit  alienimi  solimi  esse,  sm  loluntate  a- 


misisse  proprietalem  maleriae  inlelligilur: 
itaque  , ncque  diruto  quidam  aedificio  , 
r indicano  ejus  maleriae  compatii  (!>.,  I. 
41.  t.  1.  1.  §,  12).  Giustiniano,  nelle  In- 
stitela (I.  2,  t.  1.  § .'IO),  cl  dice  del  pari 
che  il  terzo  possessore,  il  quale  sa  che  la 
cosa  non  gli  appartiene  , non  può  recla- 
mare indennità. — Siffatta  è ancora  la  dot- 
trina clic  Polhier  sviluppa  al  n.°  210  del 
suo  Trattato  del  Datario.  Egli  rammenta 
questa  regola  generale  delle  Institela:  Mam 
scienti  alienimi  solimi  esse,  potasi  objici 
culpa,  ccc.,  ed  aggiunge  che  secondo  (pe- 
sto principio  I1  usufruttuario  non  può  avere 
veruna  ripetizione  contro  il  proprietario! 
Termina  col  combattere  il  rimprovero  di 
poca  equità,  dicendo  che  non  si  può  qui 
opporre  !a  regola:  geminati  aeqnum  est 
rum  alteri us  damilo  locupletar i,  attesoché 
quando  I’  individuo  ha  ratto  delle  spese  su 
di  un  fondo  che  sapeva  appartenere  ad  al- 
trui. dee  reputarsi  aver  voluto  gratificarne 
il  proprietario:  donasse  ridetur. 

Ebbene!  ora  questo  principio,  falso  e 
non  equo,  di  una  pretesa  donazione  che 
non  è al  certo  nel  pensiero  del  costruttore, 
lo  ha  forse  il  nostro  Codice  ammesso?  Mai 
no.  Il  Codice  ha  voluto  esser  giusto  : ha 
detto  non  esser  mai  permesso  arricchirai 
a spese  d’ un  uomo  di  mala  fede;  e di- 
chiara nel  nostro  articolo  che,  se  sonasi 
fatte  delle  costruzioni  sul  vostro  terreno  da 
un  individuo  che  sapeva  clic  il  terreno  non 
gli  apparteneva,  voi  sarete  tuttavia  tenuto 

0 di  lasciargliele  ritorre , o di  rimborsargli 
tutto  ciò  clic  ha  speso.  Pertanto,  non  v'  lin 
più  donazione  tacita;  c I’  usufruttuario,  co- 
me ogni  altro,  che  sa  clic  il  fondo  punto 
non  gli  appartiene,  otterrà  o I’  ammontare 
delle  sue  spese  o la  facoltà  di  riprendere 

1 suoi  materiali. — Laonde,  osservate  la  dif- 
ferenza di  redazione  clic  esiste  tra  il  nostro 
articolo,  il  quale  parla  di  opere  che  dan 
luogo  alla  ripetizione , e I’  articolo  599 
(524)  che  parla  di  lavori  per  cui  la  ripetizione 
non  è ammessa.  Qui  il  dritto  di  disfaci- 
mento o all’  ammontare  delle  spese  è ac- 
cordato ad  ogni  individuo  di  mala  fede  per 
le  piantagioni,  costruzioni  ed  altre  opere 
considerevoli  ed  apparenti;  per  contrario 
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nell’  articolo  500  (524)  I'  imlennilìl  non  è 
riliiilata  all’  usufruttuario  se  non  per  le  mi- 
gliorie che  pretendesse  aeer  falle,  ancor- 
ché il  valore  della  cosa  ne  fosse  aumen- 
tato. Cosi  nell’  orticolo  500  (524)  si  traila 
solo  di  semplici  migliorie:  come  ingrasso 
delle  terre,  miglior  disposinone  de'  luoghi, 
distribuzione  più  comoda  degli  appartamenti, 
degli  ornamenti  cd  abbellimenti  di  una  casa. 
Perchè  trattasi  de'  lavori  il  cui  risultalo 
non  è sempre  apparente , I'  articolo  parla 
delle  migliorazioni  che  I'  usufruttuario  pre- 
tendesse aver  fatte;  perciò  ancora  aggiunge 
come  espressione  di  una  circostanza  clic 
non  si  presenterà  sovente  : ancorché  il  va- 
lore della  cosa  fosse  aumentalo.  Ed  in- 
fatti per  questi  lavori  di  semplice  miglio- 
razione  le  più  Hate  non  vi  sarà  plusvalenza, 
d'  altra  parte,  questa  plusvalenza  sarebbe 
sovente  invalutabile:  infine,  è evidente  clic 
I’  usufruttuario,  ingrassando  il  giardino,  fa- 
cendo dipingere  delle  sodine , aprire  una 
finestra  , eco.  , ha  voluto  semplicemente 
render  la  cosa  più  vantaggiosa  o più  ag- 
gradevole per  lui  durante  il  suo  godimen- 
to, e senza  il  preconcetto  che  alcun  drillo 
dovesse  sopravvivere  per  lui  o pu'-suoi  c- 
redi,  all’  estinzione  dell'  usufrutto. 

dii  mai  oserebbe  dire  altrettanto  allor- 
ché I'  usufruttuario,  come  nella  specie  del 
primo  arresto  succitato,  ha  messo  sul  ter- 
reno un  edilìzio  di  400,  o 500,000  fr.  ?.... 
Non  è egli  evidente  clic  se  I’  articolo  509 
(524)  avesse  parlato  delle  costruzioni,  a- 
vrchhc  contraddetta  c rovesciata  la  nuova 
regola  contenuta  nella  prima  parte  del  no- 
stro articolo?.  . Epperò  questo  articolo  599 
(524)  non  fu  inteso  da’  compilatori  clic  dei 
lavori  e spese  che  I'  usufruttuario  Ita  il 
drillo  di  fare  sul  fondo  per  estendere  i 
suoi  mezzi  di  godere  c pe'  quali  non  può 
reclamare  indennità  veruna  , eziandio  nel 
caso  in  cui  avesse  accresciuto  il  valore  del 
fondo,  conciossiachò  sono  coleste  semplici 
migliorie  di  poco  spcndiosc  cd  i vantaggi 
eh’  egli  ne  Ita  cavati  compensano  il  danaro 
che  vi  ha  erogalo  (Fenel,  XI,  p.  222). 

VII— Il  nostro  articolo  non  fu  parola  se 
non  di  opere  fatte  da  un  terzo  co'  suoi  ma- 
teriali ; ma  cosa  mai  accadrebbe  s’  egli 
MarcadI,  rof.  I,  p.  II. 


avesse  costruito  sul  min  fondo  con  mate- 
riali appartenenti  ad  un  terzo? 

Questa  circostanza  non  muterebbe  in 
nulla  i rapporti  clic  esistono  c clic  teste 
sonosi  spiegali,  fra  il  costruttore  ed  il  pro- 
prietario del  terreno:  questi  avrebbe  sem- 
pre il  dritto  o di  far  toglier  via  la  costru- 
zione o di  pagare  I'  ammontar  delle  spese, 
se  il  costruttore  è di  mala  fede  ; ovvero 
di  pagare  a sua  scelta  I'  ammontar  delle 
spese  o la  plusvalenza  del  fondo,  se  il  co- 
struttore è di  buona  fede. 

In  quanto  a’  rapporti  del  costruttore  col 
proprietario  de’  materiali,  non  è più  il  caso 
di  ricercare  se  il  costruttore  era  di  buona 

0 di  mala  fede  relativamente  al  terreno  ; 
soltanto  vuoisi  fare  questa  medesima  di- 
stinzione relativamente  ai  materiali.  Se  il 
costruttore  era  di  buona  fede  , ossia  se 
credeva  clic  i materiali  gli  appartenevano, 
siccome  in  fatto  di  mobili  la  semplice  presa 
di  possesso  rende  issofatto  proprietario  per 
prescrizione  (articolo  2219  (2185)),  i ma- 
teriali sdii  divenuti  proprietà  di  questo  co- 
struttore per  l'alto  di  padrone  che  sovr'  essi 
ha  fatto  ; c se  la  costruzione  venisse  ad 
esser  demolita  (senza  che  il  prezzo  ile’ ma- 
teriali fosse  stato  pagato  dall’  antico  pro- 
prietario del  terreno)  , questo  costruttore 
potrebbe  prenderli  e non  già  il  proprietario 
de’  materiali;  il  quale  nulla  avrebbe  da  re- 
clamare. Cbe.se  il  costruttore  era  di  mala 
fede,  cioè  se  sapeva  che  i materiali  punto 
non  gli  appartenendo , il  proprietario  po- 
trebbe sempre  rivendicarli  nel  medesimo 
caso  di  demolizione  (fatta  prima  del  paga- 
mento de'  materiali  dal  proprietario  del 
terreno);  ma,  se  la  demolizione  non  avesse 
luogo  altrimenti  (o  se  non  si  facesse  che 
(pianilo  il  padrone  del  terreno  ha  pagato 

1 materiali),  I’  antico  proprietario  di  questi 
non  potrebbe  reclamarli  peranco , solo 
avrebbe  un  regresso  contro  il  costruttore 
per  farsi  ristorare  del  danno. 

Del  resto  questi  rapporti  fra  il  costrut- 
tore ed  il  proprietario  de’  materiali,  clic  si 
complicano  ancora  con  le  regole  speciali 
uel  caso  de’  mobili  perduti  o rubati,  sarun 
compresi  vie  meglio  più  innanzi  mercè  la 
spiegazione  degli  articoli  2219  e 2280 
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(2185  e 2180).  Ci  basta  per  ciò  clic  con- 
cerne la  nostra  materia , ili  ripetere  clic, 
qualiclicsieno  le  circostanze  e ifiiamlanco 
i materiali  adoperati  fossero  stali  del  co- 
struttore, il  proprietario  del  terreno  resta 
pur  sempre  nella  stessa  condizione;  sem- 
pre i materiali  divengono  sua  proprietà  per 
la  loro  accessione  al  snolo,  decennio  CO- 
SSO (481). — Le  unioni  di  terre  c pi’ in- 
crementi che  formatisi  successivamente  ed 
impercettibilmente  ne’  fonili  posti  lungo  le 
rive  de’  fiumi  o delle  riviere  eliinmansi  al- 
idi ioni. 

L’  alluvione  cede  a favore  del  propric- 

Questo  articolo  e lutti  gli  altri  della  se- 
zione , salvo  I'  ultimo , versano  intorno  al 
secondo  obbietta  indicalo  di  sopra  : I’  ac- 
cessione risultante  dalla  vicinanza  (l'un  fiu- 
me o d'  una  riviera. 

Gli  accrescimenti  di  terra  clic,  formatisi 
mano  mano  alle  sponde  «l’un  fiume  apparten- 
gono, come  queste  sponde  e come  parte  di 
esse,  al  proprietario  de’  fondi  cosleggian- 
ti,  in  qualunque  luogo  si  trovi  il  fiume  di 
che  si  tratta.  Soltanto,  quando  è mi  fiume 

5S1  (482). — Lo  stesso  ha  lungo  riguar- 
do al  terreno  abbandonato  dall'  acqua  cor- 
rente che  insensibilmente  si  ritira  da  una 
delle  sue  rive  portandosi  sull’  altra,  li  pro- 
prietàrio della  riva  scoperta  profitta  dell’  al- 
ti terreno  che  fiancheggia  un  corso  d’ac- 
qua si  trova , per  la  natura  stessa  delle 
cose,  aver  de’  limiti  variabili  clic  possono, 
secondo  le  congiunture,  appressarsi  o al- 
lontanarsi. Quando  io  suo  proprietario  fino 
al  tale  fiume,  il  mio  terreno  divien  più 
stretto,  se  il  fiume  vi  si  avanza  sù;  si  am- 
plia se  il  fiume  retrocede  verso  la  riva  op- 
posta. Nell'  uno  caso , ninno  può  dolersi, 

558  (485). — \on  ba  luogo  I'  alluvione 
riguardo  ai  laghi  e stagni,  il  proprietario 
de’  quali  conserva  sempre  il  terreno  clic 
1’  acqua  copre  quand'  essa  è all’  altezza 
dello  sbocco  dello  stagno,  ancorché  il  vo- 
lume dell’  acqua  venisse  a scemare. 


dii  principali  : gli  articoli  22711  e 2280 
(2185  c 2186)  non  arrecano  veruna  modi- 
ficazione a’ dritti  clic  gli  dà’ il  nostro  ar- 
ticolo, il  quale  potrebbe  esser  redatto  co- 
me segue  : Quando  le  opere  sono  stale 
fatte,  da  un  terzo,  co’  materiali  suoi  o 
d'  altrui,  il  proprietario,  cc. 


tario  che  ha  il  fondo  lungo  la  riva:  sia  che 
si  tratti  di  un  fiume,  come  di  una  riviera, 
atta  o no  alla  navigazione  od  al  trasporlo, 
coll'  obbligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il 
marciapiede  o sentiero,  secondo  i regola- 
menti. 

navigabile,  il  proprietario  limitrofo  riinan 
sempre  tenuto  a somministrare  il  marcia- 
piede.— Il  terreno  che  prende  questo  sen- 
tiero, continua,  ben  s’intende,  ad  appar- 
tenere al  proprietario  : solo  è soggetto  ad 
una  servitù  legale  pc’  bisogni  della  navi- 
gazione (articolo  650  (512;);  di  guisa  che 
potrebbe  il  proprietario  impedire  clic  {pas- 
segginoli e le  persone  estranee  al  fiume 
mettessero  piede  sul  sentiero. 

luvione,  senza  che  il  confinante  della  riva 
opposta  possa  reclamare  il  terreno  per- 
duto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  ai 
siti  abbandonati  dal  mare. 

perché  gli  è un  risultalo  indipendente  dal- 
I’  umana  volontà.  Sicché  il  terreno  chu 
scopre  I'  acqua  corrente  profitta  al  proprie- 
tario costeggiente. 

In  quanto  a quello  che  scopre  i|  mare, 
esso  accede  del  pari  alla  spiaggia  e ne  fa 
parte  ; ma  , siccome  questa  spiaggia  ap- 
partiene allo  Stalo,  a luf  giova  I’  accresci- 
mento per  alluvione. 

Per  la  stessa  ragione  il  proprietario  dello 
stagno  non  acquista  alcun  diritto  sopra  le 
terre  confinanti,  che  la  sua  acqua  va  a ri- 
coprire ne’  casi  di  straordinarie  escre- 
scenze. 
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Appellasi  lago  una  gran  massa  di  acqua 
che  si  conserva  perpetuamente  c nalu- 
ralmente  por  la  slessa  disposizione  ile’  luo- 
ghi, stagno  si  denomina  una  massa  d’ac- 
qua ritenuta  da  opere  eseguite  arlifìzinl- 
mente.  e nella  quale  d' ordinario  s’  alimenta 
del  pesce.  I laghi  di  grande  estensione 
possono  far  parte  del  demanio  pubblico  , 
uno  stagno  per  contrario  è sempre  un  bene 
privato,  pur  quando  appartiene  alla  Stalo. 

I laghi  e gli  stagni  non  essendo  mica 

559  (484). — Se  un  fìumc-o  una  rivie- 
ra, sin  o no  navigabile,  per  un’  istantanea 
forza  da  un  fondo  contiguo  alla  riva  ne 
svelle  una  parte  considerevole  e riconosci- 
bile. e la  trasporta  verso  un  fondo  infe- 
riore. n verso  I’  opposta  riva,  il  proprie- 
tario della  parte  staccala  può  reclamarne 

L’  alluvione  è I’  accrescimento  che  si  for- 
ma successivamente  c<f  impercettibilmente 
(articolo  (4SI)),  incrementimi  totem: 
in  questo  caso  , e quando  è impossibile 
sapere  a chi  appartengano  le  terre  mano 
mano  aggiunte  al  mio  terreno,  io  ne  son 
proprietario.  Altrimenti  sta  la  cosa,  allor- 
ché l'acqua  toglie  ad  un  campo,  c vico  ad 
aggiungere  al  mio  . una  porzione  ricono- 
scibile di  terra:  in  tal  caso  il  proprietario 
del  campo  , dal  quale  una  parte  è sibili- 
la mente  portala  via,  ne  resta  tuttora  pa- 

560  (48.")). — Le  isole,  isoielle  ed  unioni 
di  terre  , clic  si  formano  ne'  letti  de’  fiu- 
mi o delle  riviere  navigabili,  od  inservienti 
n trasporto,  appartengono  alla  nazione,  se 
pure  non  esiste  titolo  , o prescrizione  in 
contrario. 

5(51  (486). — Le  isole  cd  anioni  di  ler- 

s o ■ H 

/.  Le  piccole  ridere  appartengono  ni  pro- 
prietari limitrofi.  Sposizione  iteli'  op- 
posta doli  l ina. 

I . — Le  isole  c le  isolettc  ricevono  il  no- 
me di  unioni  ili  terre  ( atterrisse, meni ) nl- 


suscellivi,  come  le  acque  correnti,  sia  di 
trasportar  della  terra , sia  di  scostarsi  da 
una  riva  per  portarsi  verso  I'  altra,  non 
impediscono  clic  i fondi  vicini  abbiano  li- 
mili fissi  ed  invariabili.  Il  terreno  cui  copre 
il  vostro  lago  o il  vostro  stagno  , e clic 
limila  il  mio  , vi  appartiene  sino  alla  tal 
linea  determinata  , la  qual  rimali  sempre 
la  medesima,  o il  volume  dell'  acqua  cre- 
sca o decresca. 


la  proprietà  , ma  è tenuto  di  dimandarla 
dentro  l’anno;  scorso  questo  termine  la  sua 
dimanda  non  sarà  più  ammcssihilc  . solo 
che  il  proprietario  del  fondo  al  quale  la 
parte  staccala  è stala  unita  non  ne  ubbia 
ancora  preso  il  possesso. 


drone.  e può  venire  a riprenderla.  IVniidi- 
nianro  ei  dee  farlo,  ben  s' intende,  innanzi 
che  ne  sia  acquisita  la  prcsrriziunc.  al  pro- 
prietario del  campo  , verso  il  quale  si  c 
trovata  portala  la  porzione  di  terra.  Or  la 
prescrizione  si  compie  in  questo  prelibar 
caso,  con  le  due  seguenti  circostanze:  i" 
che  sia  scorso  un  anno  dal  distacco;  2" 
che  il  proprietario  del  campo,  a cui  è unita 
la  parte  distaccata , ne  abbia  preso  pos- 
sesso, pur  da  pochi  giorni  soltanto. 

re  che  si  formano  nelle  riviere  non  navi- 
gabili e non  inservienti  a trasporto,  appar- 
tengono ai  proprietari  conlinoiili  dal  lato 
ove  si  sono  formate.  Se  I'  isola  non  siasi 
formala  du  imi  sol  lato,  essa  apparterrà  ai 
proprietari  confinanti  ai  due  lati,  divisibile 
secondo  la  linea  che  si  suppone  tirata  nel 
mezzo  della  riviera. 

imo 

//.  Stabilimento  della  nostra  dottrina.  L'ar- 
ticolo .ibi  (1X6)  è una  conseguenza  di 
questo  principio. 

lorchè,  invece  il' esser  delle  porzioni  «lei - 
P alveo  clic  1’  acqua  scopre,  sono  degli  ac- 
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cumiilnmcnli  di  terreno  clic  la  corrente  lisi 
trasportati  c raccolti  sino  a farli  uscir  dalla 
superficie  dell'  acqua.  In  tulli  i casi  son 
delle  isole. 

Le  isole  clic  nascono  in  un  fiume,  qua- 
lunque nome  lor  si  dia,  sia  in  ragione  della 
loro  estensione,  sia  nel  modo  onde  si  for- 
mano . sono  evidentemente  accessorio  c 
parte  dell’  alveo.  Così  nei  fiumi  e riviere 
navigabili  o atti  al  trasporto  mediante  /.at- 
tere, il  fiume  ed  il  suo  letto  appartengono 
allo  Stalo,  ed  allo  Stalo  per  conseguenza 
appartengo!!  le  isole  (ma  beninteso,  ces- 
serebbero d’  appartenergli,  s’  esso  le  alie- 
nasse o se  un  terzo  le  acquistasse  per 
prescrizione).  Nelle  picciolo  riviere-,  all'  op- 
posto, la  riviera  ed  il  suo  letto  appartenendo 
ai  proprietari  limitrofi,  ad  essi  appartengo!) 
del  pari  le  isole. 

Taluni  autori  (!)  negano  die  il  letto  delle 
piccioli;  riviere  appartenga  a'  proprietari  li- 
mitrofi; secondo  essi  l' insieme  della  rivie- 
ra, ossia  il  corso  d'acqua  ed  il  suo  alveo, 
sarebbero  per  la  natura  stessa  delle  cose, 
lina  dipendenza  del  demanio  pubblico,  sa- 
rebbero proprietà  dello  Stalo;  ed  i proprie- 
tari costeggianli  non  ne  avrebbero  clic  il 
solo  godimento. 

Non  mancano  ragioni  in  appoggio  di 
questa  dottrina.  « Nell’  antico  drillo,  dicesi, 
le  picciolc  riviere  erano  in  generale  , c 
salvo  alcune  località,  in  cui  appartenevano 
a’  proprietari  costeggianli , la  proprietà  dei 
signori  alti  giustizieri.  Il  regime  rendale  e 
le  sue  istituzioni  essendo  completamente 
scomparsi  con  la  rivoluzione  del  1189.  evi- 
dentemente allo  Stato,  a cui  passò  I’  alta 
giustizia  dei  signori,  passò  in  pari  tempo 
questa  proprietà  c non  si  vede  venin  te- 
sto il  quale  sia  venuto  o mutare  questo 
stato  di  cose  ; per  contrario,  due  articoli 
della  nostra  sezione,  gli  articoli  551  e 563 
(482  c 488).  provano  che  sia  mantenuto  dal 
Codice.  — In  fatti  secondo  1’  articolo  551 
(482),  il  terreno  scoperto  dal  successivo 

(I)  Merlin  (Hep..  r®  Riderà,  $ 2,  1);  Promlhon 
( Doni ■ pubbl.,  111-9:13)  ; Tarile  (Latori  pubbt..  v° 
Corta  il' acquo)',  Foucarl  < Or.  ammiri.,  t.  Ili);  Ca- 
rmi (Azioni  putte»».  , n®  102!  ; Nudanti  ( Labbri- 
clic.  I.  II). 


ed  insensibile  ritirarsi  di  una  piccola  ri- 
viera appartiene  per  intiero  alla  sponda  ibi 
cui  l'acqua  si  discosta:  e ciò  quand’  an- 
che la  corrente  si  ritirasse  da  tutta  I'  am- 
piezza del  suo  letto , c riprendesse  tutta 
questa  ampiezza  sul  terreno  della  riva  op- 
posta. Ora,  non  potrebbe  accader  lo  stesso 
se  i due  proprietari  limitrofi  russerò  pro- 
prietari del  letto  ciascuno  per  metà,  poi- 
ché allora,  ilare  il  letto  intiero  all'  uno  di 
essi  sarebbe  un  espropriare  I’  altro  della 
sua  metà.  Ne  vi  sarebbe  dunque  in  ciò 
espropriazione  forzata  a favore  di  un  par- 
ticolare c senza  indennità  veruna,  laddove 
lo  articolo  545  (410)  del  Codice  civ. , c 
lo  articolo  1 1 della  Costituzione  non  per- 
mettono I’  espropriazione  se  non  per  causa 
di  utilità  pubblica,  e mercè  indennità  pre- 
cedente.— Un  argomento  simile  e più  grave 
ancora  si  trae  dallo  articolo  563  f 488). 
Quando  una  piccola  riviera  cambia  il  suo 
corso  ed  abbandona  il  suo  antico  Ietto , 
questo  letto  è attribuito  dalla  legge  al  pro- 
prietario del  terreno  su  cui  la  corrente 
prende  il  suo  nuovo  letto.  Se  adunque 
I’  antico  appartenesse  , come  diccsi  , agli 
antichi  proprietari  limitrofi,  vi  sarebbe  an- 
cora espropriazione  forzala  di  questi  pro- 
prietari per  causa  di  utilità  privala,  e senza 
indennità  di  sorta,  nò  precedente  nè  po- 
steriore. Ciò  è evidentemente  impossibile. 
K chiaro  che  se  lo  Stalo  dispone  in  tal 
guisa  del  letto,  gli  è clic  questo  letto  gli 
appartiene. — Infine,  ciò  che  prova  ancora 
clic  i piccoli  fiumi  sono  delle  proprietà  pub- 
bliche si  è il  dritto  di  trasporto,  clic  lutti 
possono  esercitarvi  senza  pagar  venni  pe- 
daggio, sono  i diversi  drilli  clic  I'  ammi- 
nistrazione si  ha  riscrhali  su  di  essi,  sia 
in  quanto  al  nettamento,  sia  in  quanto  alle 
opere  da  stabilire  sul  loro  letto,  ere.  » 
II. — Tutto  ciò  non  è punto  concludente, 
e noi  crediamo  fermamente,  con  la  mag- 
gioranza degli  autori  (2)  , clic  lo  Stalo  , 
divenuto  infatti  proprietario  de’  piccoli  liu- 

(2)  Toiillier  (III  141);  Duranlon  (V-208);  Pardes- 
sus (Sere.,  n“  74);  Finirne!  ( Vicin .,  1-372);  (Carré 
(Ciutl.  ili  pace,  11-1505);  Chardon  (Aliar.,  n.  4fi); 
Favoni  (v®  Riderà)',  Duhreiiit  (Acque,  lit.  Il,  c.  Il); 
I lavici  (Acqua  corr..  n.  330):  Tr<i)>loiic  (Preterii. 
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mi  con  I'  abolizione  del  redime  rendale  , 
ne  atlrilm'i  poscia  la  proprietà  a'  propric- 
larì  limitrofi  sili  dalla  redazione  del  Co- 
dice. 

Pertanto  in  prima . supposto  il  dritto  di 
proprietìl  de’  proprietari  limitrofi,  è chiaro 
che  si  spiegherà  perfettamente  il  dritto  di 
trasporto  come  una  servitù  simile  al  mar- 
ciapiede, ed  i diversi  dritti  dell’  ammini- 
strazione come  una  semplice  sorveglianza 
di  polizia  : forsecliè  il  mio  cammino  non 
mi  appartiene , perchè  mi  si  obbliga  di 
farlo  spazzare?  Pretendere  che  i piccoli 
liiimi  non  sono  al  pari  de’  grandi  suscettivi 
per  loro  natura  di  proprietà  privala,  si  è 
un  negare  I’  evidenza.  Il  loro  letto  è ab- 
bastanza ristretto  in  profondità  ed  in  lar- 
ghezza, perchè  possanvisi  mettere  delle  di- 
ghe, delle  chiose,  dei  ponti:  stabilirvi  delle 
costruzioni,  delle  fabbriche,  degli  stabili- 
menti di  ogni  genere,  eslrarne  dell’  arena; 
modificarne  o mutarne  il  corso , ecc.  ; il 
possesso  dell’uomo  può  dunque  cader  su 
di  essi;  laonde,  pel  nostro  antico  dritto, 
sì  falli  beni  erano  in  alcuni  paesi  proprietà 
privala  dei  particolari. — I,’ argomento  tratto 
dall'articolo  331  (482),  ci  sembra  del  tutto 
insignificante.  La  linea  separativa  du’  due 
proprietari  eosleggiunli  si  è il  mezzo  del 
limile,  adunque . quando  il  fiume  si  disco- 
sta insensibilmente  da  una  riva  c si  porta 
sull'  altra,  siccome  il  mezzo  della  riva  muta 
naturalmente  silo,  la  linea  separativa  delle 
due  proprietà  si  sposta,  ed  ecco  tutto:  se, 
n lungo  andare,  questo  mezzo  del  fiume, 
questa  linea  separativa,  si  sposta  tanto  da 
farmi  trovare  proprietario  di  tutto  1’  antico 
letto,  anche  della  vostra  metà,  si  è sem- 
plicemente il  risultato  dell’  esser  il  limile 

462  (481). — Se  una  riviera  od  un  fiu- 
me formando  una  nuova  diramazione  at- 
traversa e circonda  il  campo  del  proprie- 
tario confinante,  e ne  fa  un'  isola,  questi 

Quando  una  riviera  . piccola  o grande, 
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de’  nostri  fondi  variabile  c mobile , ed  è 
impossibile  parlar  qui  di  espropriazione. — 
L’argomento  tratto  dallo  articolo  563  ("488) 
ha  almeno  una  certa  forza,  si  è il  solo  che 
faccia  seria  obbiezione  alla  dottrina  clic 
verremo  stabilendo.  Ma  questa  obbiezione 
non  è già  insolubile  e si  può  vedere  in 
ciò,  in  lungo  di  espropriazione  forzata,  una 
semplice  risoluzione , stipulala  anticipata- 
mente del  dritto  di  proprietà.  In  falli  lo 
Stato,  divenuto  nel  1789,  proprietario  dei 
piccioli  fiumi,  ha  ben  potuto  nel  1804,  al- 
I’ epoca  della  promulgazione  del  Codice, 
attribuirli  a’  proprietari  costegginoli  unica- 
mente sotto  certe  condizioni  o riserve;  ha 
ben  potuto  stipulare  (ed  è ciò  clic  ha  fatto 
nell’articolo  363  (488))  clic  i proprietari 
costeggianti  cesserebbero  di  esser  proprie- 
tari se  la  tale  circostanza  (che  sarà  neces- 
sariamente rara)  si  realizzasse,  ossia  se  il 
piccolo  fiume  lasciasse  ad  un  tratto  il  suo 
letto  per  prenderne  uno  nuovo. 

Ora  ciò  clic  prova,  secondo  noi,  la  pro- 
prietà de’  proprietari  limitrofi,  si  è 4°  che 
I’  articolo  538  (463)  non  alloga  tra’  beni 
del  demanio  pubblico  se  non  i limili  e le 
riviere  navigabili  o atti  al  trasporto,  ma 
non  le  piccole  riviere;  2°  clic  i nostri  ar- 
ticoli 560  c 561  (485  c 486)  attribuiscono 
le  isole,  per  dritto  di  accezione,  allo  Stato 
ne’  fiumi  c nelle  riviere  navigabili  o atte 
al  trasporlo,  ed  a’  proprietari  limitrofi  nelle 
altre  riviere;  3“  infine  che  dalla  promul- 
gazione del  Codice  lo  Stato  fa  pagare  ai 
proprietari  limitrofi  delle  piccole  riviere  la 
contribuzione  fondiaria  lino  al  mezzo  della 
riviera.  Tutto  ciò  ci  sembra  decisivo  c pe- 
rentorio. (T ed.  anche  gli  articoli  641-644 
(563-566)  c la  nota  dell’  articolo  563). 

conserva  la  proprietà  del  suo  campo,  seb- 
bene l’ isola  siasi  formata  in  un  fiumo  o 
torrente  navigabile  ed  inserviente  a tra- 
sporlo. 

poco  monta,  in  luogo  di  correr  sempre  in 


I- 1 45);  llcnncqiiin  ( l.cgixl. , I,  |>.  2 1 ();  Colette  (l)r.  di  icgisl. , t.  21  , p.  I)  ; Ainicns.  28  gena.  IS.'tf  ; 
ammiri..  I.  I);  Cornicimi  (v°  Acqua  con. , § 3)  ; Toloso,  2 imi".  tS34  (Dev.,  34,  2,  423). 
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un  solo  letto,  come  Iacea  dapprima,  lascia,  il  terreno  che  si  trova  preso  Ira’  due  bracci 
a partire  da  un  certo  punto,  correre  una  non  è un'  isola  nata  nel  corso  dell'acqua; 
parte  delle  sue  acque  in  un  letto  nuovo,  ma  è evidentemente  lo  stesso  terreno  di 
in  guisa  da  formare  un  braccio  che  rien-  prima,  e continua  ad  appartenere  allo  stesso 
tra  più  giù  nel  letto  antico,  è chiaro  che  proprietario. 

363  (4881  (I). — Se  un  fiume  o una  ri-  trasporto,  si  apre  un  nuovo  corso  ahban- 
viera  sia  o no  navigabile  ed  inserviente  al  donando  I'  antico  letto , i proprietari  dei 


(I)  Atti  iiei  Gotemo.  1.  Circolare  del  ministro  di 
grazia  e giustizia  del  13  seti.  1809  siill'iiso  delle 
pubbliche  ncque. 

a Diverse  doglianze  di  comuni  e di  particolari 
cittadini,  i quali  provano  tuttavia  le  antiche  dim- 
enila nella  costruzione  dei  molini.  mi  hanno  obbli- 
gato a prender  conto  dei  molivi  che  li. nino  (inora 
ritardalo  l‘  esecuzione  di  quella  parte  della  legge 
uliolilivn  della  feudalità,  la  quale  ha  distrullo  le 
privative,  ed  ha  rendalo  I*  uso  delle  acque  libero 
c cornane.  Ho  quindi  rilevato  che  due  ragioni 
concorrono  a mantenere  gli  edelU  delle  abolite 
privative.  Una  c l'interesse  degli  ex  baroni  i (inali 
ronlnidonn  con  mezzi  indiretti  la  costruzione  dello 
nuove  opere,  l'altra  è l'interpretazione  data  ai  re- 
golamenti nmminislralivi  intorno  all' uso  delle  ae- 
que pubbliche.  Lulramhe  queste  ragioni  sono  l'ima 
ull'nllni  legale;  perciocché  gli  ciboroni  non  avendo 
essi  abbastanza  drillo  per  opporsi  a quelli  che  fanno 
nuovi  molini  o altre  simili  macelline  ad  acqua,  si 
giovano  degl’  impedimenti  che  nascono  dalle  istru- 
zioni date  agli  intendenti  delle  provincie  stille  re- 
gole colle  quali  possono  i privali  valersi  delle  pub- 
bliche acque. 

» Avendo  messo  solfo  ali  orchi  del  Re  lo  sialo 
di  questi  abusi,  e la  talliva  intelligenza  che  si  dà 
ad  una  legge  alla  quale  S.  M.  veglia  con  tanta  sol- 
lecitudine. mi  ha  comandalo  di  dare  per  una  islru- 
/.  one  circolare  min  tale  spiegazione  della  legge 
stessa,  che  si  ottengono  i due  seguenti  lini:  1“  clic 
si  prevengono  tulli  gli  equivoci  d'interpretazione  e 
tulli  i pretesti  clic  può  nettare  I*  interesse  di  co- 
loro che  vogliono  conservarsi  nel  possesso  dell'un- 
liche  privative;  2°  che  facendo  salve  le  leggi  imi- 
minislralive  le  quali  regolano  l’uso  delle  acque  ri- 
servate ni  bisogni  dello  sialo  e della  nazione  . si 
lascino  tulle  le  altre  acque  nella  loro  piena  liber- 
tà, e si  dia  luogo  alle  disposizioni  del  drillo  pri- 
llilo per  tolte  le  contese  che  sorgono  fra  tutti  co- 
loro che  credono  di  avere  il  drillo  di  parteci- 
parne. 

» Soddisfacendo  perciò  a questi  ordini  , io  di- 
scendo alle  seguenti  spiegazioni: 

11.  I.c  sole  ncque  riservale  alla  ispezione  del 
governo  e sottoposte  alle  regole  amministrative  del 
dipartimento  dell'Interno  sono,  conformente  al  di- 
sposto doll  ari.  488  = 363  del  Codice  civile,  quelle 
dei  (itimi  o navigabili  o alti  al  trasporto  di  zallerc 
e di  legname.  La  derivazione  di  queste  acque  per 
qualunque  privato  bisogno  è permessa  in  quante 
non  nuoccia  all'  uso  pubblico  c generale.  In  con- 
seguenza la  costruzione  delle  macchine  in  tal  Ru- 
mi. l'irrigazione  . ed  ogni  altro  uso  privalo  o in- 
dividuale delle  acque  suddette  deve  essere  prece- 
duto dal  permesso  degrinlemlenti  delle  provincie 


c dalle  verifiche  conlenutc  nei  regolamenti  dati 
dal  ministro  dell'Interno. 

» 2.  La  costruzione  delle  macchine  in  tutti  gli 
altri  limili  non  navigabili  o non  capaci  del  tra- 
sporlo di  zattere  o di  legnami,  c l’uso  cosi  delle 
loro  acque  come  di  tulle  le  ncque  non  perenni 
non  abbisogna  del  permesso  dell'autorità  pubblica 
e non  è suggello  ad  altre  restrizioni  se  non  a 
quelle  del  dr  ilo  privalo,  fucsie  restrizioni  si  pro- 
pongono solo  il  dirigere  T uso  e la  distribuzione 
fra  coloro  clic  lutano  il  drillo  di  parteciparne  e 
garenlire  il  drillo  di  proprietà  clic  sulle  medesi- 
me è permesso  di  acquistare. 

» 3.  Tulle  le  conlese  che  sorgono  sull'uso  delie 
acque  sottoposto  alle  regole  del  «tritio  privalo,  ap- 
partengono esclusivamente  alle  nuove  autorità  giu- 
diziarie. La  facoltà  di  porre  impedimenti  alle  nuove 
derivazioni  di  tali  ncque  appartiene  a quei  soli  il 
cui  drillo  sia  stato  violalo. 

» 4.  Quando  i corsi  delle  ncque  non  navigabili 
o non  rapaci  del  trasporlo  di  zallerc  o di  legnami 
torchino  l'interesse  di  una  n più  popolazioni,  clic 
questo  interesse  consista  nelfuso  tirile  ncque  o die 
riguardo  il  danno  pubblico  clic  potrebbe  derivar- 
ne, sono  anche  capaci  di  regolamenli  nmiiiinislrn- 
tivi.  Di  tal  natura  sono  i regolamenti  clic  dirigono 
l'irrigazione  di  una  o più  contrade;  quelli  che  as- 
sicurano il  corso  regolare  delle  acque  relativo  alle 
chiuse  ed  alle  altezze  delle  suddette  acque;  gli  al- 
tri die  riguardano  le  disposizioni  leodeoli  a con- 
servare o a promuovere  la  sanila  e la  salubrità 
dcH'nria.  E sempre  libero  alle  autorità  ammini- 
strative il  dettare  lati  regolamenti  : ina  clic  dove 
cosi  non  esistono,  la  natura  delle  acque  non  sot- 
topone ad  alcuna  rcslrizionc  quelli  clic  vogliono 
servirsene  nei  termini  del  drillo  comune. 

» 3.  Tulle  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  am- 
ministrativi sulle  acque  non  riservale  all'uso  dello 
Sialo  e della  nazione  sono  di  competenza  delle  au- 
torità giudiziarie. 

» 6.  In  conseguenza  di  tulle  le  precedenti  spie- 
gazioni, i giudici  di  pace  cd  i tribunali  civili  delle 
provincie,  secondo  le  regole  delle  rispettive  com- 
petenze . giudicheranno  nella  materia  delle  acque 
di  tulle  le  contravvenzioni  alle  leggi  ilei  drillo  pri- 
valo e<l  ni  regolamenli.  s 

» Griiitendenli  delle  provincie  nelle  contese,  nelle 
itali  i loro  comuni  sono  interessali  . avranno  il 
ritto  di  eccitare  i regi  procuratori  e le  altre  au- 
torità giudiziarie  all*  applicazione  delle  umile  , ed 
alla  sollecita  spedizione  dei  giudizi. 

r 7.  Le  opere  delle  ncque  dei  privali  , quando 
sono  legiitimainenle  costruite  nei  fiumi  navigabili, 
o in  quelli  atti  al  trasporto  di  zattere  c di  legna- 
mi , divengono  proprietà  privale.  In  conseguenza 
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fonili  occupati  si  dividono  a titolo  d’ intlen- 
niz7.u7.iono  V antico  lotto  abbandonalo,  cia- 

Queslo  articolo  si  trova  spiegalo  da  ciò 
ebe  si  ò dotto  sotto  gli  art.  500,  561  (485, 
486)  in  cui  si  ò veduto  clic,  nella  nostra  opi- 
nilo? le  dispute  di  danno  fra  i vicini  o fra  i di- 
versi proprietari  delle  suddette  opere  appartengono 
alle  autorità  giudiziarie.  In  luli  contese  è vietato 
a quelli  elio  disputano  del  proprio  dritto  il  chia- 
marti l'intervento  dell'autorità  amministrativa.  I.c 
verifiche  clic  queste  autorità  potranno  ordinare  per 
vedere  se  siasi  costrutta  opera  in  fiumi  navigabili 
o alti  al  trasporlo  di  zattere  c di  legnami  . non 
potranno  mai  cumularsi  rolla  cognizione  del  danno 
che  dai  privati  dee  sperimentarsi  innanzi  alle  au- 
torità giudiziarie. 

a 8.  Tulle  le  opere  ad  acque  o permesse  dal 
giudice  o non  contraddette  dalle  parli  contengono 
la  implicita  obbligazione  pei  proprietari  di  rifare 
ni  vicini  il  danno  . quando  questo  nasca  o per  a- 
buso  o per  imperizia,  o per  qualunqm*  altro  (alto 
che  contenga  loro  colpa  K nel  drillo  dei  vicini  c 
dei  proprietari  di  macchine  già  esistenti  il  chie- 
dere ai  giudici  che  si  sottopongono  i padroni  delle 
nuove  opere  ad  una  sicurtà  per  lo  danno  che  può 
avvenire.  I giudici  sottoporranno  a questa  condi- 
zione la  costruzione  «Ielle  nuove  opere  quando  il 
pericolo  sia  fondalo  a giudizio  di  esperti. 

» 9.  Acciocché  gli  antichi  possessori  di  privative 
e di  acque  credule  feudali  non  abusino  della  in- 
terpetra/.ione  della  panda  danno  . e si  eviti  ogni 
erronea  intelligenza  della  legge  «lei  2 agosto  1800. 
rimane  dichiarato  che  gli  ex-baroni  sono  costituiti 
relativamente  alle  loro  antiche  mucehine  nello  slesso 
dritto  di  lutti  gli  altri  privali  , non  avendo  alcun 
riguardo  del  loro  dritto  antecedente.  Per  conse- 
guenza è vietato  agli  edilicalnri  di  nuove  macchi- 
ne il  danneggiare  quelle  degli  exbaroni,  c l' infe- 
rire loro  qualunqm?  di  quelle  servitù  clic?  violereb- 
bero il  drillo  di  ogni  altro  privato.  Per  lo  con- 
trario non  c danno  la  diminuzione  del  lucro  che 
gli  exbaroni  soffrono  dalla  concorrenza  di  più  rane- 
chine.  ne  la  precedenza  clic  i possessori  «lei  fondi 
superiori  possono  prendere  nell'uso  delle  acque  , 
purché  queste  steno  restituite  a quel  corso  che  a- 
nima  le  macelline  sottoposte. 

» 10.  Filialmente  $.  31.  intende  «li  confermare  le 
precedenti  risoluzioni,  colle  quali  ha  dichiaralo  le 
contese  fra  gli  exharoui  e gli  abitanti  degli  ex- 
feudi sull'uso  delle  acque  di  competenza  della  com- 
missione feudale,  per  (ulto  il  tempo  clic  la  sud- 
detta commissione  impiegherà  a terminare  il  la- 
voro clic  l'è  assegnalo,  a 

l signori  procuratori  generali  e procuratori  regi, 
incaricandosi  delle  ragioni  clic  hanno  determinalo 
il  Ite  ad  ordinarmi  la  comunicazione  di  queste  istru- 
zioni . c della  importanza  che  S.  HI.  attacca  ulta 
loro  osservanza,  veglieranno  con  tutto  il  loro  zelo 
alla  esecuzione  di  esse,  i signori  procuratori  regi 
plesso  i tribunali  di  prima  istanza  disporranno  clic 
ne  sia  falla  subiti»  la  partecipazione  a tulle  le  au- 
torità loro  subordinale;  ed  i signori  intendenti-  ne 
faranno  seguire  immediatamente  la  pubblicazione 


Botino  in  proporzione  del  terreno  che  gli 
è sialo  tolto. 

ninne , i proprietari  limitrofi  di  un  corso 
d’  acquo  non  alto  al  trasporlo  non  sono 
stali  gratificali  dalla  proprietà  del  letto  se 

in  suiti  i comuni  d«?llc  rispettive  provincic. 

« In  attendo  i riscontri  che  mi  assicurano  drl- 
T adempimento  che  ciascuno  vi  abbia  dato  nella 
parte*  ehe  lo  riguarda. 

2.  Kssendo  la  giurisdizione  sulle  acque  dei  pri- 
vali di  pertinenza  del  potere  giudiziario,  le  acque 
pubbliche  si  appartengono  a quella  del  potere  uin- 
minisl rullio  Ecco  le  parole  «teli'  articolo  3°  c 4* 
«Iella  legge  ilei  21  marzo  1817. 

n Ari.  3.  Saranno  di  competenza  del  contenzioso 
amministrativo  tutte  le  controversie  clic  cadendo 
sopra  oggetti  drllTimihioisIrazionf  pubblica  lu  in- 
teressano dirctlumcnlc  o indirettamente. 

i Ari.  4.  Oggetti  dell'  amministrazione  pubblica 
sono:  1°  l«?  cose  clic  non  vengono  possedute  a ti- 
tolo di  proprietà  privata  da  alcuno  ; 2"  le  inslilu- 
ziotii  «•  le  forme  dirette  a conservare  la  integrità 
c la  di>slinar.ionc  di  esse.  Tali  sono: 

l.e  si  radi?  . le  acque  . e lulte  le  altre  proprietà 
che  appartengono  al  demanio  pubblico. 

I beni  dello  Sialo  , dei  comuni  e degli  stabili- 
menti pubblici,  e per  un'assimilazione  anche  i beni 
della  nostra  reni  casa,  i nostri  sili  reali  ed  i beni 
riservali  alla  nostra  disposizione. 

Le  «pare,  cd  i lavori  pubblici. 

Le  contribuzioni  pubblichi*. 

Tutti  gli  oggetti  dcH'nmministrazionc  militare  ai 
termini  delTarl.  13. 

Le  leggi  sulla  navigazione  relativamente  alla  Ic- 
gitlimilà  delle  prede  marittime. 

La  contabilità  dello  Stato,  dei  comuni  c degli 
stuhilimenli  pubblici. 

LVsninc  ed  il  giudizio  delle  quistioni  riguar- 
danti il  godimento  c l'esercizio  dei  dritti  civici  nei 
comuni. 

La  facoltà  di  autorizzare  lo  Sialo,  la  nostra  rcal 
casa,  i nostri  reali  sili,  la  direzione  dei  beni  riser- 
vali alla  nostro  disposizione,  la  direzione  dei  beni 
donali  reintegrali  allo  Sialo,  i comuni  c gli  slabi- 
limcnli  pubblici,  a promuovere  azioni  in  giudizio, 
e quella  di  conciliare  le  ammi.nislnizioni  suddette 
coi  privali,  i quali  avessero  a formare  domande  in 
giudizio  contro  di  esse  ; il  (ulto  ai  termini  degli 
ari.  16  e 17  della  presente  legge. 

3.  Sono  pun?  osservabili  al  proposito  le  seguenti 
disposizioni  legislative. 

Decreto  del  12  ottobre  1827  con  cui  si  dispone, 
onde  evitarsi  contrabbandi  o altri  inconvenienti,  di 
non  potersi  fabbricare  magazzini  o altro  in  sili  con- 
finanti al  inare  senza  il  sovrano  permesso. 

Decreto  del  13  maggio  1837  col  quale  si  estende 
onchc  alla  Sicilia  la  disposizione  contenuta  nel  pre- 
cedente reai  decreto. 

Iteal  rescritto  del  31  maggio  1837  clic  prescrive 
il  sovrano  permesso  per  coloro  che  vogliono  edi- 
ficare al  lido  del  mare. 

Per  DiU’altro  ved.  quelli  sotto  i nostri  art.  403 
e seg.  non  clic  quelli  sotto  gli  ari.  46!)  a 47 1 . (Gli 
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non  risolutivamente  e sotto  la  condizione 
clic  la  loro  proprietà  svanirebbe  (piando  il 
caso  preveduto  dal  nostro  articolo  venisse 
a realizzarsi. 

E poiché  i proprietari  limitrofi  non  hanno 
sul  letto  clic  una  proprietà  risolubile  per 
(picslo  caso , è chiaro  che  le  isole  nate 
nella  piccola  riviera  non  appartengono  loro 
se  non  nella  stessa  guisa,  poiché  le  pren- 
don  solo  come  accessorio  e parte  di  que- 
sto letto.  Quando  adunque  la  riviera  mu- 
terà corso,  i proprietari  de’  terreni  nuova- 
mente occupati  prenderanno  1’  antico  letto 
nello  stato  in  cui  si  trova,  con  le  isole  che 
potranno  esistervi,  le  quali  oggi  che  il  letto 
è a secco,  non  sono  altro  che  piccoli  mon- 
ticeli! di  terra , semplici  accidentalità  del 

3(54  (489). — I colombi,  conigli,  pesci 
die  passano  ad  un'  ultra  colombaia,  coni- 
gliera , o stagno , si  acquistano  dal  pro- 

som 

/.  Cattiva  redazione  dell’articolo.  La  ma  re- 
(jota  » applica  pur  quando  yli  ani- 
mali, di  cui  eneo  parla,  Siena  alliruli 
con  frode  ; e non  solo  a questi  ani- 
mali si  upplica. 

I. — Tuttoché  questo  orticolo  si  trovi  già 
spiegalo  da  quunlu  si  è detto  sotto  gli  art.  323 
c 546  (448  e 41 1)  dobbiam  però  entrare 
ancora  in  alcuni  particolari,  non  fosse  che 
per  prevenire  due  errori  che  la  redazione 
viziosa  del  nostro  testo  potrebbe  ingenerare. 

In  prima  questo  testo  , preso  nel  suo 
senso  naturale , sembrerebbe,  dire  che  il 
proprietario  del  colombaio,  della  conigliera 
o dello  stagno , sarà  proprietario  de’  nuovi 

(I)  Questa  cireoslnnza  , a cui  i diversi  autori 
pare  noli  abbino  pensato  altrimenti  , diviene  se- 
condo noi  un'ohbiczinnt)  insolubile  contro  la  dot- 
trina che  nepa  ai  proprietari  limitrofi  la  proprietà 
del  lotto  delle  piccole  riviere.  Intatti  la  proprietà 
dell'isola  non  essendo  più.  in  questa  dottrina  . la 
conseguenza  della  proprietà  del  lello,  ina  uri  drillo 
assoluto  ed  indipendente  Insognerà,  in  caso  di  mu- 
tazione di  ledo  . o ricusare  al  proprietario  clic 
prende  l'aulico  letto  a titolo  d' iudennità  , la  pro- 
prietà dell'antica  isolo;  ovvero  riconoscere  ebe  non 
I'ollicuc  se  non  per  espropriazione  forzala.  Ma  ne- 
gargli la  proprietà  dell'isola  è impossibile;  poiché 
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terreno  (1). 

Ebe  se  1’  antico  proprietario  del  lello  c 
delle  isole  vi  avesse  fatto  delle  costruzioni 
o de’  lavori  quulichcsiciio.  il  nuovo  proprie- 
tario sarebbe  temilo  a rimborsargliene  il 
valore  (art.  333,  1613  (480,  1319')). 

Del  rimanente,  la  proprietà  dello  antico 
letto  é acquisita  al  proprietario  il  cui  ter- 
reno è occupato  diti  nuovo  lello  non  certo 
per  accessione,  chè  il  fonilo  di  questo  pro- 
prietario può  benissimo  non  essere  in  con- 
tatto con  I’  antico  letto  che  gli  si  attribui- 
sce. il  nostro  erticelo  presenta  adunque 
un  caso  di  acquisto  che  si  compie  diret- 
tamente ed  unicamente  per  la  volontà  della 
legge,  lego. 


prictario  di  questi  oggetti  quando  non  vi 
siano  stali  attratti  con  arte  o con  frode. 


A II  ì o 

II.  Fiorella  penava,  somministrala  dalla  un- 
sira  sezione  . della  rallira  redazione 
dot/li  art.  522'  a 525  ( HS  a USJ  e 
dell'  inesattezza  della  dottrina  di  Oc- 
mante  e.  d'altri  autori. 

colombi,  conigli  o pesci , sol  quando  non 
gli  abbia  attirali  con  frode,  od  artilizio:  or, 
questo  sarebbe  mi  errore.  In  qualunque 
modo  gli  animali  sicn  venuti  sul  fondo  , 
dal  momento  che  vi  sono  abituati  e vi  bau 
fìssala  la  loro  dimora,  appartengono  al  pro- 
prietario. Questi  animali  non  facendo  che 
un  solo  lutto  col  mio  fondo,  mi  apparten- 
gono come  il  fonilo. — Supponete  ch’io  ab- 
bia attirati  fraudolcnteineute  i vostri  coloin- 

queslisola.  una  valla  disserrato  l'alveo  , e l'alveo 
slesso  nella  parie  ove  presenta  un'eminenza  ; sa- 
rebbe assurdo  di  dirmi  proprietario  d'un  terreno, 
meno  la  sommità  d'un  ntoiilicello;  di  dir  die  que- 
slo  inunlicello  è mio  c che  la  sua  sommila  c vo- 
stra. ir, iltra  banda  rironoscere  clic  il  proprietario 
il  quale  prende  il  lello  , lo  prende  nel  suo  (am- 
plesso c con  lo  parli  superiori  , die  erano  prece- 
dentemente delle  piccole  isole,  gli  è cadere  nella 
lepalc  impossibilita  die  a noi  si  apponeva  di  so- 
pra. d uo' espropriazione  forzala  falla  per  causa  di 
utilità  privata  e senz'aldina  indennità. 
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hi , attaccando  al  mio  cnlomhaio  ((iialcliu 
sostanza  di  natura  ila  produrre  questo  ef- 
fetto, supponete  ancora  clic  io  sia  stato  a 
rubare  de’  pesci  nel  vostro  stagno  per  get- 
tarli nel  mio , come  verrete  mai  a riven- 
dicare i vostri  pesci  o colombi  fra  le  mi- 
gliaia di  animalY,  clic  contengono  il  mio 
stagno  ed  il  mio  colombaio?...  Si  è ben 
il  caso  di  dire  con  la  teoria  romana,  clic 
sono  perduti  ed  annientati  nella  mia  pro- 
prietà: A ere  mìo  ccdit  principali:  decorno 
cum  principali  unilatem  facil , e elle  quindi 
non  posson  più  rivendicarsi , exlinclae  res 
tiitdicari  non  postimi.  Adunque  pel  fatto 
stesso  della  loro  accessione , e senza  ve- 
runa qualsiasi  distinzione,  questi  animali  ap- 
partengono al  proprietario  del  fondo.  Sol- 
tanto (ed  ecco  ciò  clic  lo  articolo  lui  vo- 
luto indicare),  quando  vi  è stato  in  tal  mo- 
do frode  del  proprietario,  non  puramente 
c semplicemente,  non  senza  obbligaziune 
rispetto  a voi  diviene  egli  proprietario;  sic- 
come per  sua  colpa  vi  ha  cagionata  la  per- 
dila degli  animali,  e tenuto  a ristorarcene 
(articolo  1382  (1336)).  Talché  rimanendo 
pure  proprietario  degli  oggetti  , deve  pa- 
garvene  il  valore,  salvo  ancora  più  ampi 
danni  ed  interessi,  ed  anche  le  azioni  in 
linea  criminale,  se  vi  Ita  luogo  (1). 

Secondamente,  la  regola  si  applicherà  non 
solo  po'  colombi  di  colombaio , pc'  conigli 
di  conigliera  e pc' pesci  di  stagno;  sibhcnc 
per  tutte  le  cose  mobiliari  clic  abbinili  ve- 
duto immobilizzarsi  pel  solo  fatto  della  loro 
accessione  morale  ad  un  immobile.  Così 
de'  capriuoli , de’  duini  c tutti  gli  animali 
clic  costituiscono  il  selvaggiiimc  di  un  par- 
co , quando  passeranno  dal  vostro  parco 
nel  mio,  delle  chiavi  di  edilizi,  dei  bron- 
coni de'  vigneti  clic  fosscr  messi  nel  mio 
fondo  da  un  terzo  (da  un  colono,  per  esem- 
pio), diverranno  all’  istante  mia  proprietà, 
senza  indennità  nel  primo  caso  , c salvo 
indennità  nel  secondo , perche  vi  è stata 
allora  gestione  di  affari  da  parte  del  terzo 
(art.  1315  (1329)). 

(1)  Polhicr  insegnava  questa  dottrina  ( Dr.  tli 
proprielà  , n.  IMI  ) c liuruulon  la  riproduce  rile- 
vando la  calliva  redazione  del  noslro  articolo  ( t. 
IV,  n.  123).  In  quanto  a Toullier,  egli  si  collidila 
M arcade,  eoi.  I.  p.  II. 


Per  ben  precisare  il  principio  mal  for- 
mulalo dal  noslro  articolo,  rammentiamo  al- 
cune idee  anteriormente  sviluppate. 

Si  sa  clic  gl’  immobili  per  destinazione 
son  le  cose  mobiliari  che  , senza  aderire 
realmente  ad  un  fonilo , senza  divenir  ti- 
sicamente immobili , si  trovano  fìtliziumciitc 
c legalmente  immobilizzate  pel  loro  rap- 
porto morale  col  fondo.  Si  su  ancora  clic 
questi  immobili  per  destinazione  sono  di 
due  specie:  1"  gli  oggetti  per  cui  I’  acces- 
sione all’  immobile  si  realizza  per  la  na- 
tura istessa  delle  cose , senz’  altra  condi- 
zione nè  circostanza  che  il  fatto  del  rap- 
porto stabilito  tra  essi  c I'  immobile,  per 
qualunque  causa  quello  si  stabilisca  ; 
2°  gli  oggetti  per  cui  I’  accessione  non  si 
realizza  se  non  con  la  volontà  diretta  del 
proprietario  e quando  sono  messi  sul  fondo 
a perpetuità  da  quest'  islesso  proprietario: 
tuli  sono  gli  animali  addetti  alla  coltura , 
gli  utensili  agrari,  la  paglia  c gl’  ingras- 
si, cc.  cc. 

Kbbene,  alla  prima  specie  di  questi  im- 
mobili per  destinazione  si  applica  la  regola 
del  nostro  articolo.  Infatti , poiché  questi 
oggetti  divengono  I’  accessorio  del  fondo, 
qualunque  sia  la  causa  che  procura  la  loro 
unione  morale  con  questo  fondo , non  vi 
sarà  dunque  a ricercare  questa  causa  per 
dichiarare  che  appartengono  al  proprietario 
del  fondo;  essi  gli  apparterranno,  in  tul- 
T i casi,  secondo  questa  assoluta  regola: 
accessio  cedil  principali , accnssoriinn  se- 
quilur  principale.  IVr  contrario,  la  se- 
conda specie  il’  immobili  per  destinazione 
comprendendo  oggetti  clic  non  si  immobi- 
lizzano se  non  per  la  volontà  speciale  del 
proprietario  del  fondo  c non  mica  per  la 
natura  delle  cose  , e questa  volontà  non 
dovendo,  non  polendo  dalla  legge  sanzio- 
narsi quando  si  esercita  all'  infuori  del  vo- 
stro patrimonio,  ne  segue  clic  I’  accessione 
non  si  realizzerà  punto  per  questi  oggetti, 
e quindi  la  loro  immobilizzazione  non  avrà 
luogo,  neppur  quando  fossero  stali  messi 

qui  , come  sovente  , di  copiare  il  noslro  articolo 
senza  darne  spiegazione  alcuna  ( I.  Ili  , n.  1(0  , 
coni,  ultimo),  cd  il  suo  annotatore  Iturcrgicr  non 
aggiunse  parola  al  lesto  di  Toullier. 

n 
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per  sempre  sul  fondo  dal  proprietario,  s’ei 
non  aveva  altrimenti  il  dritto  di  porveli. 
Cosi,  mcntrcchc  il  pesce  liscilo  dal  vostro 
stagno  è,  caduto  nel  niio  mi  appartiene 
sempre,  tpiand'  mirile  io  ve  lo  avessi  ru- 
llato (salvo,  allora,  i danni  ed  interessi), 
il  Ime  che  vi  rullassi  non  diverrebbe  però 
mio , c non  potrei  io  impedirne,  la  riven- 
dicandone, col  curioso  pretesto  di  averlo  ad- 
detlo  per  sempre  alla  coltura  delle  mie 
terre.  Abbiam  gin  fallo  questa  osservazione 
terminando  In  spiegazione  dello  articolo 
525  (448). 

In  quanto  a’  mobili  immobilizzati  real- 
mente con  la  loro  accessione  fisica  al  fon- 
do (come  le  pietre,  i mattoni,  le  travi  clic 
formano  un  edilìzio,  o delle  bigonce,  delle 
caldaie  ed  altri  oggetti,  fissati  ed  incastrati 
con  opere  di  fabbrica  o altrimenti),  abliinm 
veduto  die  , malgrado  la  redazione  con- 
traria degli  art.  522,  525  (445-448)  son 
tolti  immobili  per  natura.  Questi  oggetti 
soli  dunque  ancora  come  accessori  c parte 
di  fondo,  la  proprietà  del  padrone  di  que- 
sto fondo.  Ma  il  nostro  articolo  non  si  ap- 
plica punto  a questo  caso;  questa  conse- 
guenza è stala  proclamala  negli  articoli  553 
a 555  (418  a 480). 

II. — La  spiegazione  di  questo  articolo  e 
de'  precedenti  ci  presenta  una  nuova  pruina 
della  inesattezza  in  cui  son  caduti  i redat- 
tori del  Codice  nella  loro  classificazione 
degl’  immobili. 

Nel  titolo  precedente  il  Codice  , senza 
vermi  motivo  di  distinzione,  senza  veruna 
causa  logica  di  divisione,  dichiara  immo- 
bili per  decimazione , soltanto  i mallonichc 
entrano  nelle  opere  di  fabbrica  clic  fissano 
al  suolo  le  mie  bigonce  di  tintoria  ; poi 
chiama  immobili  per  natura  gli  altri  mat- 
toni clic  entrano  nelle  opere  di  fabbrica 
della  tettoia  che  copre  queste  stesse  bi- 
gonce. Or  nel  nostro  titolo  la  natura  delle 
cose  , In  forza  della  verità  Ita  condotto  i 
redattori  a riconoscere  implicitamente  che 
questi  oggetti  debbono  esser  messi  sulla 
stessa  linea  e clic  non  ri  esiste  tra  essi 
vcrun  punto  logico  di  separazione. — Vi  si 
faccia  riflessione  c si  vedrà  che  la  nostra 
sezione  c la  miglior  censura  doila  classi - 
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finizione  adottata  dal  Codice,  e la  giusti- 
ficazione completa  della  teoria  clic  noi  ab- 
biam presentata. 

Vedete  . . . Noi  abbiam  detto  gli  oggetti 
clic  il  Codice  chiama  immollili  per  desti- 
nazione dovrebbero  esser  nominali  immo- 
bili per  accessione,  c clic  rigorosamente 
la  classe  degl'  immobili  per  accessione 
comprendeva  gli  edilizi  medesimi , gli  al- 
beri , le  piante  diverse  , c generalmente 
lutto  ciò  clic  aderisce  al  suolo  senza  es- 
sere il  suolo  medesimo.  Or  ecco  clic  la 
nostra  sezione  indica  infuni  le  piantagioni 
c le  costruzioni  come  acquisite  per  Acces- 
sione al  proprietario  del  terreno  (articolo 
553-555  (418-480)).  — Abbiamo  aggiunto 
tuttavia  clic  se  volennsi  pur  chiamare  gli 
edilizi  immobili  per  natura  (eliminando  iu 
natura  primitiva  de’  materiali  per  conside- 
rar solo  la  natura  nuova  dell'  edilizio),  bi- 
sognava chiamare  con  lo  stesso  nome  c 
mettere  sulla  stessa  linea  tulle  le  opere 
qualichesicno  unite  fisicamente  sia  al  suolo 
immediatamenlc,  sia  ad  un  edilizio  fissalo 
esso  stesso  al  suolo.  Or,  ecco  clic  gli  ar- 
ticoli 553-555  (418-480;,  mettono  infatti 
sulla  stessa  linea  le  costruzioni  ed  ogni 
allr’  opera  falla  su  di  un  terreno  o nell’in- 
terno. Abbiam  detto  che  gli  oggetti  uniti 
fisicamente  ad  un  fondo  non  doveano  ve- 
nir confusi  con  quelli  clic  sono  immobiliz- 
zati solo  fìltiziamcnlc , per  un’  accessione 
morule  soltanto  che  non  cambia  tu  fallo 
la  loro  natura  mobiliare.  Or,  ecco  clic  in 
cITctti  il  Codice  classifica  qui  gli  uni  nella 
prima  parte  della  sezione  (articoli  553-555 
(418-480)),  laddove  respinge  gli  altri  nella 
parte  terza  (art.  504  (489)). — Abbiamo  in- 
fine fatto  vedere  che  gl’  immobili  per  sem- 
plice accessione  morale  (o  per  semplice 
destinazione  a parlare  come  il  Codice)  , 
doveano  esser  suddivisi  in  due  specie  di- 
stintissime, I'  una  delle  quali  s’  immobiiizza 
per  la  forza  islessa  delle  cose,  mentre  per 
la  seconda  l' immobilizzazione  c sottomessa 
alla  condizione  clic  la  cosa  sia  posta  sul 
fonilo  dal  proprietario  medesimo.  Or  il  Co- 
dice riconosce  qui  la  distinzione  di  queste 
due  specie,  poiché  il  nostro  articolo  564 
(489)  porta  per  la  prima  una  regola  inap- 
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plieabile  «Ila  seconda. — Quest’  ultimo  ar-  lario;  c Demanle,  tra  gli  altri  autori,  cade 
ticolo  arreca  la  contraddizione  più  positiva  a lui  riguardo  nella  stessa  contraddizione 
alla  proposizione,  ripetuta  due  volte  dallo  del  Codice  (confr.  i suoi  n.  S/6  e 519 
articolo  524  (447),  che  un  oggetto  c ini-  col  n.  561),  ed  anche  nell’  errore  clic  ab- 
mobilc  per  destinazione , per  accessione , biam  testé  mostrato  alla  pagina  388. 
sol  quaudo  è posto  sul  fondo  dal  proprie - 

SEZIONE  II. 

DEL  DRITTO  DI  ACCESSIOSE  BELAT1V 41F..TTE  ALLE  COSE  IBVOMLIARI 


365  (496)  (I). — Il  diritto  di  accessione 
quando  lui  per  oggetto  due  cose  mobili  ap- 
partenenti a due  distinti  padroni,  soggiace 
interamente  a' principi  deH’equità  naturale. 

I. — Le  diverse  circostanze  in  cui  può 
presentarsi  I’  unione  di  cose  mobili  appar- 
tenenti a più  persone  sono  si  numerose  c 
si  variabili,  clic  era  impossibile  sottomet- 
tere questa  materia  a principi  assoluti. 

La  decisione  di  ciascuna  specie  è adun- 
que abbandonala , dal  legislatore  medesi- 
mo, all-  applicazione  clic  dovrnn  fare  i tri- 
bunali delle  regole  dell'  equitò  naturale , 
soltanto  per  guidare  il  giudice  in  quest’ap- 
plicazione , e per  forma  di  esempio  . se- 
nesi esposte  le  regole  della  sezione.  Tut- 
tavia queste  regole,  nello  sliwso  tempo  che 
dehlion  servire  di  esempio,  sono,  beninteso, 
delle  disposizioni  legislative  obbligatorie , 
ed  unicamente  nel  silenzio  della  legge,  nel 
caso  non  preceduto,  come  dice  positiva- 
mente lo  articolo , il  giudice  potrà  ricor- 
rere alle  ispirazioni  della  sua  coscienza  : 
quando  una  specie  sarà  evidentemente  pre- 
veduta dall’  uno  de’  nostri  articoli  , non 
Sarà  più  in  potere  del  giudice  di  discnstarsi 
dalla  disposizione  formale  della  legge. 

Le  regole  indicate  dagli  articoli  366  a 
574  (491  a 499  M)  si  riferiscono  a tre 
ipotesi  : 

I*  All'  Aggiunzione,  ossia  la  semplice 
unione  di  cose  sempre  separabili  e clic 
continuano  a formare  degl’ individui  distinti 
(articolo  566-569  (491-494)); 

2°  Alla  Specificazione,  ossia  I'  impiego 
della  materia  altrui  alla  formazione  il' una 
specie  nuova  (art.  570-572  (495-491)). 

3°  Al  Jliscuglio  delle  materie  apparte- 

(t)  Atti  ori  Coversi).  Ve  il.  quelli  sotto  i nostri 


Le  seguenti  regole  serviranno  di  norma 
al  giudice  per  determinarsi , ne’  casi  unii 
preveduti , secondo  le  particolari  circo- 
stanze. 

nenti  a più  padroni  (articoli  573  , 574 
(498,  499  !*)). 

I tre  ultimi  art.  (575-377  (500-502  M)) 
presentano  delle  regole  comuni  alle  tre 
ipotesi. 

II. — Ilei  rimanente,  è chiaro  che  que- 
ste diverse  regole  si  applicheranno  sol 
quando  I'  unione  o la  trasformazione  dello 
cose  si  saranno  effettuate  senza  il  consenso 
de’  proprietari.  Quando  I’  operazione  sarà 
il  risultalo  della  volontà  delle  parli , non 
si  avrà  che  a seguire  la  convenzione  tra 
esse  formala. 

Un'  altra  idea , di  cui  è utile  penetrarsi 
per  la  intelligenza  di  questa  materia,  si  è 
clic  le  regole  di  questa  sezione  si  appli- 
cano sol  quando  I’  unione  o la  trasforma- 
zione delle  cose  è stata  falla  di  mala  fede, 
o sopra  cose  perdute  o rubate.  Quando  le 
cose  non  sono  nè  perdute  nè  rubate  c sono 
state  adoperate  di  buona  fede,  non  occorre 
più  occuparsi  delle  regole  dell’  accessione; 
non  sarà  più  mestieri  ricercare  qual  cosa 
sarà  principale  per  attribuire  al  suo  pa- 
drone la  proprietà  della  cosa  accessoria  ; 
tutto  è regolalo  dall'articolo  2279  (2183), 
il  quali  dichiara  clic  in  questo  caso  le  due 
cose  unite  appartengono  a colui  clic  le 
possiede.  Ei  non  si  tratta  adunque  se  non 
di  cose  adoperate  di  mala  fede  o che  il 
loro  proprietario  avesse  perdute,  o che  gli 
fossero  state  rubate  da  un  terzo  il  quale 
le  ha  trasmesse  a colui  clic  oggi  le  pos- 
siede. 

nrt.  4C9  a (71.  (Gli  eilitorf).  - 
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§ ì.  — IMI. 

56G  (491).  — Quando  due  cose  appar- 
tenenti a diversi  padroni , le  (piali  sono 
state  unite  in  guisa  da  formarne  un  sol 
tutto  T sono  separabili , in  modo  che  tut- 
tavia possano  entrambe  sussistere  I’  una 
scn/.a  I'  altra , questo  tutto  appartiene  al 
padrone  della  cosa  clic  ne  forma  la  parte 
principale  col  peso  di  pagare  all’  altro  il 
valore  della  cosa  clic  vi  è stala  unita. 

561  (492). — È considerala  parte  prin- 
cipale quella  cui  I’  altra  non  è stata  unita 
che  ad  uso;  ornamento  e compimento  della 
prima. 

568  (493). — Ciò  nonostante  quaùdo  la 

I. — Di  questi  quattro  articoli  relativi  al- 
I'  aggiunzione,  il  primo  forma  una  regola 
clic  il  secondo  ed  il  quarto  sviluppano,  ed 
a cui  il  terzo  arreca  un’  eccezione. 

La  regola  è che,  in  caso  di  aggiunzione, 
la  cosa  accessoria  appartiene  al  padrone 
della  cosa  principale  a condizione,  da  parte 
di  lui,  di  pagarne  il  prezzo  (articolo  566 
(491)).  Tre  mezzi  successivi  son  dalla  legge 
dati  per  determinare  quale  delle  due  cose 
sia  la  principale.  In  prima,  quella  è vera- 
mente principale,  per  I’  uso,  I’  ornamento 
o il  complemento  della  (piale  I’  altra  è stala 
adoperato;  cosi,  l' impugnatura  è l’ acces- 
sorio della  spada,  il  ricamo  è 1’  accessorio 
dell’  abito , la  cornice  è I’  accessorio  del 
quadro  (articolo  561  (492)).  — Se  questo 
mezzo  di  distinzione  non  è applicabile,  se 
non  esiste  cosa  veramente  principale , si 
reputa  tale  che  ha  maggior  valore  (art. 
569  (494)). — Che  se  questo  secondo  mez- 
zo non  è più  cflieace  del  primo,  perchè 
le  cose  abbiano  presso  a poco  lo  stesso 
valore,  quella  sarà  reputala  principale  il 
cui  volume  sarà  più  considerevole  (ici). 

(1)  Il  Codice  nrll'art.  508  (t93)  ed  in  prosieguo 
negli  art.  575  575  e 576  (t!)8.  501  e 502  M)  parla 
sempre  di  materia  usala  all  inaopiilo  del  proprie- 
tario , la  quale  espressione  non  è rigorosamente 
usala.  Oliando  anche  (’  uso  fallo  della  mia  male- 


iggiimzione. 

cosa  unita  c mollo  più  preziosa  della  cosa 
principale,  c quando  è stata  impiegala  sen- 
za saputa  del  proprietario,  può  questi  chie- 
dere la  separazione  della  cosa  unita  aftìn- 
chè  gli  sia  restituita,  quando  anche  da  tale 
separazione  ne  potesse  pervenire  deterio- 
razione alla  cosa  cui  fu  unita. 

569  (494). — Se  di  due  cose  unite  per 
formare  un  sol  lutto,  Luna  non  può  essere 
riguardata  come  accessorio  dell’  altra , è 
riputata  per  principale  quella  che  trovasi 
più  considerevole  per  lo  valore,  o pel  vo- 
lume, se  il  rispettivo  loro  valore  è ad  un 
dipresso  eguale. 


La  regola  che  la  proprietà  della  cosa 
principale  prevale  sulla  proprietà  della  cosa 
accessoria,  soffre  eccezione  (pianilo  questa 
cosa  , sebbene  accessoria  realmente  , ha 
molto  più  valore  dell’  altra:  il  proprietario 
di  questa  cosa  accessoria,  che  secondo  la 
regola  delta  di  sopra,  perderebbe  la  pro- 
prietà della  sua  cosa,  può  allora  esigerne 
la  separazione  c farsela  restituire.  Si  è ciò 
che  accadrebbe  se  il  mio  diamante  di  2,000 
fr.  fosse  stato  legato,  a mia  insaputa , o 
almeno  senza  la  mia  adesione  (1),  ad  una 
croce  d’  oro  di  50  scudi  o all’  impugna- 
tura di  una  spada;  il  diamante  unito  alla 
croce  o all’  impugnatura  per  loro  orna- 
mento, ne  è certamente  l'accessorio,  cp- 
pcrò  io  potrò  riprenderlo.  Ma  è uopo  che 
I’  unione  sia  stata  realizzata  dall’  altra  per- 
sona e senza  la  mia  adesione:  chè  se  io 
stesso  avessi  legato  il  mio  diamante  alla 
vostra  spada  , I’  eccezione  non  avrebbe 
più  luogo  e vai  potreste  obbligarmi  a ri- 
lasciarvi il  lutto,  pagandovi  il  diamante 
(articolo  568  (493)).  Che  se  aveste  fatta 
1'  aggiunzione  col  mio  consenso,  ci  avrebbe 

ria  fosse  stalo  conosciuto  da  me  al  momento  clic 
si  effettuava,  se  sia  fallo  contro  il  mio  volere , è 
lo  stesso  clic  se  si  fosse  fatto  a mia  insaputa.  Per 
modificare  le  redole  dell’  accessione  bisogna  clic 
io  abbia  acconsentilo  all'unione. 
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allora  una  convenzione  ili  cui  sarebbe  uopo 
seguire  i «liversi  punti. 

II. — Se  la  regola  accessoritmi  sequitur 
principale  (clic  deve  sempre  applicarsi, 
•piando  non  v'  Ita  luogo  all'  eccezione  che 
abbiamo  testé  indicata;  fosse  forzosameute 
inapplicabile,  per  non  esser  veruna  delle 
cose  nè  principale,  nè  tal  reputala  (in  vista 
dell'  eguaglianza  di  valore  c di  volume), 
che  mai  farebbesi ?...  Sarebbe  uopo  appli- 
care la  disposizione  dettata  dallo  articolo 
513  (498;  pel  caso  di  miscuglio.  Questo 
articolo  dichiara  che  se  le  cose , tra  cui 
non  v'  ha  alcuna  che  possa  riguardarsi 
come  principale,  sono  separabili,  senza  in- 
conveniente, quello  de'  proprietari  all’  insa- 
puta del  quale  sono  state  unite  ne  potrà  do- 
mandare la  separazione  c riprendere  la  sua; 

§ 2 .—Mia 

510  (495). — Se  un  artefice  o qualunque 
altra  persona  ha  impiegata  una  materia  clic 
non  gli  apparteneva  per  formare  una  cosa 
di  nuova  specie , questa  materia  possa  o 
non  possa  riprendere  la  sua  prima  forma, 
colui  clic  ne  era  il  padrone  ha  diritto  di 
pretendere  la  cosa  che  si  è formata,  rim- 
borsando il  prezzo  della  mano  d'  opera. 

511  (490).  — Quando  però  la  inano  d’o- 
pera fosse  tanto  pregevole  , clic  sorpas- 
sasse d’assai  il  valore  della  materia  im- 
piegata, in  tal  caso  I'  industria  sarà  con- 
siderata come  parte  principale,  c l'artefice 
avrà  diritto  di  ritenersi  la  cosa  lavorata  , 

so* 

I.  Orila  specificazione.  L' industria  è consi- 
iterata  come  una  parte  tanto  princi- 
pale che  accessoria  della  cosa. 

I. — Questi  tre  articoli  si  occupano  della 
specificazione.  La  legge  ferma  qui,  come 
ha  fatto  per  l'Aggiunzione  e come  farà  pel 
Miscuglio,  il  principio  che  l’accessorio  se- 
gue il  principale  ; e considerando  la  ma- 
li) Arri  bel  Covrivo.  Veti,  quelli  volto  i nostri 


chè , nel  caso  contrario  , il  tutto  diverrà 
comune  ai  diversi  padroni. 

>'oi  diciamo  clic  questo  articolo,  scritto 
pel  caso  di  miscuglio , deve  del  pari  ap- 
plicarsi al  caso  di  aggiunzione.  Infatti,  la 
legge  applica  al  caso  di  miscuglio  ed  il 
principio  che  attribuisce  il  tutto  al  padrone 
della  cosa  principale,  c le  regole  che  ser- 
vono a fare  la  distinzione  del  principale  c 
dell'  accessorio;  e,  soltanto  pel  caso  in  cui 
questa  distinzione  fosse  impossibile,  forma 
la  regola  dello  articolo  513  (498).  La  teo- 
ria dell’  aggiunzione  e quella  del  miscu- 
glio son  dunque  simili , e si  può  quindi 
completare  1’  una  con  I'  altra,  applicando 
•V  casi  non  preveduti  ila  questa  le  regole 
espresse  da  quella. 


Specificazione. 

rimborsando  il  proprietario  del  prezzo  della 
materia. 

512(491)  (1).  — Quando  alcuno  abbia 
impiegata  materia  in  parte  propria  ed  in 
parte  altrui,  per  formare  una  cosa  di  nuova 
specie  , senza  clic  nè  l'uno  nè  l’altro  dei 
due  materiali  sia  interamente  distrutto,  in 
maniera  però,  che  non  possano  separarsi 
senza  questo,  la  cosa  resta  comune  a’  due 
proprietari,  in  ragione  , riguardo  all'uno, 
della  materia  clic  gli  apparteneva,  e quanto 
all'altro,  in  ragione  della  materia  clic  gli 
apparteneva,  c del  prezzo  della  sua  mano 
d’opera. 

* a n i o 

II.  Del  caso  in  cui  il  creatore  della  specie 
novella,  oltre  alla  sua  industria  , ab- 
bia unita  la  sua  materia  aliatimi. 

(cria  lavorala  ed  il  lavoro  di  cui  è stala 
I’  oggetto  come  due  parti  della  cosa  , di- 
chiara che  la  parte  principale  sarà  in  ge- 
nerale la  materia  ; ma  clic  al  contrario 
sarà  l’industria,  se  il  suo  prezzo  oltrepassi 

ari.  Ili!)  a 474 . ( C.li  editori). 
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ili  molto  il  valore  di  questa  materia.  Per- 
tanto in  prima  , c salvo  il  caso  in  cui  il 
prono  della  materia  fosse  di  mollo  infe- 
riore a quello  del  lavoro,  al  padrone  della 
materia  è attribuito  il  risultato  del  lavoro, 
salvo  a pagargliene  il  prezzo,  senza  elle 
vi  sia  a considerare  (come  faceasi  a (toma) 
se  questa  materiu  può  o no  riprendere  la 
sua  prima  forma.  Adunque  , quando  un 
fonditore  ha  fuso  un  vaso  con  la  verga 
d'oro  clic  era  stata  a me  rubala,  quando 
un  sarto  ha  mauifatturalo  un  abito  col 
drappo  clic  io  aveva  perduto,  l'abito  come 
il  vaso  mi  appartengono  c possono  esser 
da  me  rivendicati,  purché  io  paghi  la  mano 
d’opera.  Per  contrario  , se  nel  nuovo  og- 
getto la  materia  ha  molto  minor  pregio 
della  furma,  la  forma  prevale  sulla  mate- 
ria come  suo  accessorio:  se  un  pittore  con 
alcuni  colori  ed  una  tela  da  me  perduti , 
o rubati  in  casa  mia  , o che  sapeva  ben 
a ine  appartenersi,  se  questo  pittore , di- 
ciamo, ha  fatto  un  bel  quadro  ; se,  nelle 
stesse  circostanze  una  statua  notevole  che 
può  valere  due  o Ire  mila  franchi,  è stata 
fusa  col  mio  bronzo  o scolpila  sul  mio 
masso  di  pietra  o di  marmo  , l'artista  ri- 
marrà padrone  del  quadro  o della  statua, 
pagandomi  la  mia  materia. 

Nel  primo  caso,  non  si  vede  tuttavia  se 
non  dell'oro  o del  drappo:  la  nuova  forma 
che  queste  sostanze  bau  ricevuta  non  c clic 
secondaria  c si  poro  importante  da  non 
poter  trasferire  da  uno  in  un  altro  la  pro- 
prietà della  materia.  .Nel  secondo  caso  , 
al  contrario,  le  pitture,  la  tela,  il  bronzo 
o la  pietra  spariscono  e si  cancellano  per 
lasciar  vedere  solo  un  quadro  o una  sta- 
tua appartenenti  a colui  clic  gli  ha  creali; 
la  distribuzione  dei  colori , la  figura  data 
al  marmo  o al  metallo  divengono  l’oggetto 
principale  in  cui  si  perde  la  materia  che 
non  può  quindi  venir  più  rivendicata,  quia 
exinctae  res  r indicari  non  possunl. 

II. — Quando  colui  che  ha  creala  una 
specie  nuova  I'  ha  formata  ad  un  tempo 
con  la  materia  altrui  e con  la  sua  propria, 
questa  circostanza  non  modifica  punto  l’ul- 
tima delle  due  regole  leste  indicate , ma 
cambia  necessariamente  la  prima. 


Infatti  , se  I'  industria  è reputata  cosa 
principale  , quest’  oggetto  apparterrà  tut- 
tavia. come  poco  innanzi  ahbiain  dello,  al 
creatore  dell'  oggetto  nuovo:  così  quando 
la  statua  è formala  in  parte  del  mio  mar- 
mo ed  in  parte  del  marmo  dello  scultore, 
è ben  chiaro  che  lo  artista  sarà  esso  solo 
proprietario  della  statua,  poiché  lo  sareb- 
be, quando  anche  lutto  il  murmo  fosse  a 
me  appartenuto.  Ma  se  I’  industria  non  ha 
tanto  valore  da  poter  esser  reputata  prin- 
cipale, per  esempio,  se  si  è fuso  dell'oro 
per  farne  un  vaso  il  cui  lavoro  non  ha  mica 
un  gran  pregio;  se  allora  la  jnatcria,  che 
dovrelib’  essere  il  principale  secondo  la  re- 
gola di  sopra  esposta,  appartiene  in  parte 
all’ uno,  ed  in  parte  all’altro,  è chiaro 
che  questa  regola  non  può  più  applicarsi. 
Clicsi  deciderà  in  tal  caso?  (.'ultimo  dei 
nostri  tre  articoli  dichiara  che,  se  le  due 
materie  non  possan  separarsi  senza  incon- 
veniente, saran  comuni  a’  due  proprietari. 
Ma  sifTalta  regola,  che  questo  articolo  ha 
(orlo  di  presentare  per  tal  guisa  in  un  mo- 
do assoluto,  non  si  applica  se  non  in  man- 
canza di  un'  altra  risultante  dalla  disposi- 
zione arrecata  più  giù  dallo  articolo  SI 4 
(499  M).  fili  è che  se  il  valore  di  una  delle 
materie  sia  molto  più  considerevole  del  va- 
lore dell'  altra  c della  mano  d'  opera , o 
se,  reciprocamente,  il  valore  della  mano 
d'  opera  del  lavorante  c della  sua  materia 
oltrepassa  di  molto  quello  dell'  altra  ma- 
teria, colui  al  quale  appartiene  il  maggior 
valore  sarà  reputalo  avere  il  principale  c 
serberà  I’  oggetto  intiero.  Malgrado  la  re- 
dazione confusa , oscura  e mal  formulata 
de’  diversi  articoli  della  sezione,  e dal  no- 
stro in  particolare,  c facile  di  cogliere  c 
di  provare  questo  pensiero  della  legge. 

E per  fermo,  il  nostro  art.  512  (491), 
prevedendo  l'assenza  d'una  cosa  principale, 
non  regola  se  non  una  delle  alternative 
dell’  ipotesi,  quella  in  cui  le  materie  non 
posson  separarsi  senza  inconveniente  ; in 
quanto  al  caso  in  cui  posson  separarsi , 
non  ne  parla  punto,  sebbene  faccia  vedere 
che  per  questo  caso  la  regola  sarà  dilTc- 
rcnte.  Or  questa  regola  differente  è ne- 
cessariamente quella  dell’articolo  seguente, 
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H quale  reputa  con  cura  le.  due  allerna- 
tirc  della  stessa  ipotesi  pel  caso  di  miscu- 
glio, parlando  nel  suo  secondo  comma  la 
stessa  regola  clic  dà  il  nostro  articolo  per 
la  circostanza  analoga , in  caso  di  speci- 
ficazione. Ma,  poicliè  I’  articolo  513  (498) 
presenta  nel  suo  secondo  comma  una  re- 
gola identica  a quella  clic  dà  il  nostro  ar- 
ticolo pel  caso  analogo,  c da  un'altra  banda 
il  suo  comma  1°  addila  la  seconda  regola 
die  il  nostro  articolo  lascia  sottintesa,  ne 
segue  adunque  clic  la  legge  pone  sulla 
stessa  linea,  ed  intende  regolare  nella  stes- 
sa guisa,  il  caso  di  assenza  di  cosa  prin- 
cipale, sia  nella  specificazione,  sia  nel  mi- 
scuglio, e clic  il  nostro  articolo  512  (491) 
deve  intendersi  e spiegarsi  con  I’  articolo 
513(498).  Or,  secondo  l ari.  514  (499  M), 
non  ci  lia  invero  assenza  di  cosa  princi- 
pale. c dorsi  applicare  I’  art.  513  (498) 
pel  miscuglio  sol  quando  I'  una  delle  ma- 
terie non  oltrepassi  di  molto  la  materia  del- 
I'  altro;  adunque  sotto  la  stessa  condizione 
soltanto,  e quando  i valori  da  reclamare 
da'  due  proprietari  son  presso  a poco  c- 
guali,  dovrà  il  nostro  articolo  512  (491) 

§ 3.  — Del 

513  (498). — Quando  una  cosa  è stala 
Connata  colla  mistura  di  diverse  materie 
spettanti  a differenti  proprietari,  ma  delle 
i|iiali  nessuna  può  essere  considerata  come 
■liuteria  principale;  se  le  materie  sono  su- 
scettibili di  separazione,  quegli,  senza  sa- 
puta del  quale,  le  materie  sono  stale  mi- 
schiale può  domandarne  la  separazione. 

Se  poi  le  materie  non  possono  più  se- 
pararsi senza  pregiudizio,  eglino  ne  acqui- 
stano in  comune  la  proprietà  in  prnpor- 

Qucsli  due  articoli  son  relativi  all'  ulti- 
ma delle  tre  ipotesi  clic  abbiamo  ad  esa- 
minare. quella  del  miscuglio.  Il  miscuglio 
differisce:  I"  dall’aggiunzione  in  questo 
che  le  materie,  in  luogo  di  essere  unite 
in  modo  ila  formar  tuttavia  de’  corpi  di- 
stinti, son  confuse  in  tutte  loro  parti;  co- 


applicarsi per  la  specificazione.  Tale  è an- 
cora la  disposizione  contenuta  nello  art. 
5f>9  (494),  pel  caso  di  aggiunzione. — Que- 
ste osser» azioni  c quelle  che  ahhium  falle 
sotto  questo  art.  5C9  (494),  provano  clic  le 
diverse  regole  addotte  per  le  tre  ipotesi 
dell’  aggiunzione,  della  specificazione  c ilei 
miscuglio,  si  spiegano  c si  completano  le 
une  con  le  altre. 

Cotalchè,  quando  il  nuovo  oggetto  è stato 
formato  con  più  materie,  e l' industria  non 
è reputala  principale,  è uopo  distinguere 
se  le  due  materie  possono  o no  separarsi 
senza  inconveniente.  Se  posson  separarsi, 
colui  all'  insaputa  del  quale  I'  unione  Ita 
avuto  luogo  può  farle  dividere  per  ripren- 
der la  sua.  Se  non  sono  separabili,  quello 
è proprietario  del  lutto,  la  cui  materia,  sia 
sola , sia  riunita  alla  mano  d'  opera  , lui 
mollo  più  valore.  Infine,  se  i valori  sono 
presso  a poco  eguali , il  lutto  è comune 
tra  i due  proprietari,  in  proporzione,  per 
l'uno,  della  sua  materia  soltanto,  e per 
I'  altro,  in  ragione  della  sua  materia  c del 
prezzo  del  suo  lavoro. 


Miscuglio. 

zionc  della  quantità,  qualità  e valore  delle 
materie  a ciascuno  spettanti. 

514  (499  SI)  (1).  — Se  la  materia  ap- 
partenente ad  uno  de’  proprietari  fosse  di 
mollo  superiore  all'  altra  per  la  quantità 
ed  il  prezzo,  in  questo  caso  il  proprietario 
della  materia  superiore  in  valore,  potrà  re- 
clamare la  cosa  prodotta  dalla  mistura , 
rimborsando  all'  altro  il  valorc  della  sua 
materia. 

ine  per  esempio  dell’  oro  e dell'  argento, 
o del  rame  c dello  stagno  sono  fusi  in- 
sieme ; una  certa  quantità  di  grano  si  è 
mischiata  col  grano  di  un  altra  persona. 
Differisce  2”  dalla  specificazione  anche  quan- 
do vi  ha  in  essa  unione  di  più  materie  , 
in  questo  che  si  fa  senza  industria,  senza 


(I)  Presto  noi  nel  corrispondente  ari.  199  log-  gesi  qualità  c non  quantità.  ( Gli  editori). 
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lavoro  dell'  intelligenza:  cosi  la  fusione  del 
mio  oro  col  vostro  argento  presenta  un 
caso  di  specificazione  quando  Im  per  risul- 
tato la  formazione  d’  una  statua;  presenta 
solo  un  caso  di  miscuglio  se  sonosi  fatte 
unicamente  delle  verghe. 

La  legge,  senza  dirlo  espressamente, 
consacra  qui,  come  per  I’  aggiunzione  c 
la  specificazione,  il  principio  clic  I’  oggetto 
risultante  dal  miscuglio  diviene  proprietà 
della  persona  a cui  appartiene  la  materia 
principale,  se  ce  n’  ha  una:  poiché  il  primo 
de’  due  articoli  parla  di  separazione  o di 
comunione  soltanto  pel  caso  in  cui  veruna  ma- 
teria potrebbe  considerarsi  come  tale.  Per- 
tanto, ciò  che  fa  d'  uopo  ricercare  in  sul 
primo  in  caso  di  miscuglio , come  nelle 
altre  ipotesi,  è se  I’  una  delle  materie  sia 
unita  all'altra  accessoriamente;  clic  se  que- 
sta circostanza  mancasse,  (il  clic  accadrà 


qui  sovente),  si  considererebbe  sempre  come 
principale  quella  delle  materie  clic  avesse 
maggior  valore  dell’altra  (art.  514(499  Jl)), 
o che , al  pari  valore  o presso  a poco , 
fosse  mollo  più  considerevole  di  volume 
(articolo  369  (494)).  Il  proprietario  di  que- 
sta materia  principale,  riterrebbe  adunque 
il  (ulto,  sotto  I'  obbligo  di  pagare  all'  altro 
proprietario  la  costui  materia. 

Che  se  è impossibile  di  considerare  l’ u- 
na  delle  cose  come  principale,  fa  d’  uopo 
vedere  se  sono  o no  separabili  senza  in- 
conveniente; se  sono,  quello  de'  due  pro- 
prietari , la  cui  materia  è stala  mischiala 
senze  la  sua  adesione,  può  domandarne  la 
separazione  c riprender  la  sua  cosa;  che 
se  non  v’  ha  separazione  possibile,  almeno 
senza  notevole  inconveniente,  il  risultato 
del  miscuglio  rimane  comune  a’  due  pro- 
prietari. 


§4.  — Regole  generali. 

515  (300). — Quando  la  cosa  resta  in  quali  c stata  formala,  dev’essere  esposta 
comune  fra  i proprietari  delle  materie,  colle  all’  incanto  a vantaggio  comune. 


Quest'articolo  e l’art.  511  (502  M)  son 
relativi  ai  tre  casi,  di  aggiunzione,  di  spe- 
cificazione e di  miscuglio;  l’art.  516  (501) 
non  riferisce  i suoi  termini  se  non  a'  due 
ultimi,  ma  è del  pari  applicabile  al  primo. 

Quando  la  cosa  fonnata  dall' unione  delle 
digerenti  materie  riman  comune  a'  diversi 
proprietari,  il  clic  accade  quante  volle  è 
impossibile  di  distinguere  una  cosa  prin- 
cipale e quante  volle  le  cose  non  sono  se- 
parabili senza  inconveniente  ( art.  513  , 
512  (498  , 491)  spiegazione  dell’  articolo 
569  (494;,  ciascuno  de’compropriciarl  ha  il 
dritto  di  farla  licitare,  in  virtù  del  princi- 

516  (501). — In  tutti  i casi  ne’  quali  il 
proprietario  della  materia  che  è stata 
impiegata  senza  sua  saputa,  a formare  una 
cosa  di  altra  specie,  può  reclamare  la  pro- 

Questo  articolo  si  riferisce  co’  suoi  ter- 
mini unicamente  alle  due  ipotesi  di  spe- 
cificazione c di  miscuglio  , poicliè  parla 
soltanto  del  caso  in  cui  si  è formala  una 


pio  dell’ articolo  815  (134),  il  quale  di- 
chiara clic  ninno  c tenuto  a rimanere  nella 
indivisionc. 

Abbiali)  già  vedalo  clic  la  licitazione  è 
la  vendita  fatta  all’  incanto  dr  una  cosa  co- 
mune che  si  riconosce  non  poter  esser  di- 
visa comodamente  e senza  perdila  (articolo 
1686  (1532)).  Ma  è chiaro  che,  quando  i 
diversi  comproprietari  saranno  maggiori  e 
arbitri  de'  loro  dritti,  nullu  gl'  impedirebbe 
di  mettersi  di  consenso  per  vender  I’  og- 
getto di  buon  accordo,  in  luogo  di  farlo 
licitare. 


prietà  della  cosa  stessa:  avrà  la  scelta  di 
domandare  la  restituzione  della  sua  ma- 
teria nella  medesima  natura,  quantità,  peso, 
misura  c bontà,  ovvero  il  suo  valore. 

cosa  di  un'  altra  specie.  Ma  ò certo  che 
la  sua  mente  lo  rende  del  pari  applicabile 
in  caso  di  aggiunzione,  come  si  potrà  fa- 
cilmente comprendere. 
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Quando  voi  avete  fuso  un  vaso  col  mio 
metallo,  o mischiato  i mici  due  ettolitri  di 
vino  con  un  ettolitro  del  vostro,  io  divengo, 
per  accessione  e come,  padrone  della  cosa 
principale , proprietario  dell’  oggetto  nuo- 
vo, ma  a condizione  di  pagarvi  il  vostro 
lavoro  in  un  caso,  ed  il  vostro  vino  ncl- 
1’  altro.  Ora  può  accadere  che  io  non  ab- 
bia vcrun  bisogno  nè  del  vostro  vino,  nè 
della  forma  che  avete  data  al  mio  metallo, 
c non  mi  si  può  astringere  a perdere  il 
mio  danaro  in  cose  inutili.  E adunque  giu- 
sto che  io  possa  rinunciare  alla  mia  pro- 
prietà su  queste  cose,  e costringervi , ri- 
iasciandovcle , a restituirmi  delle  materie 
di  qualità  e quantità  eguali  alle  mie,  ov- 
vero ( il  che  vale  lo  stesso  ) il  valore  in 
danaro  di  queste  stesse  materie  aflinchò  io 

511  (502  M)  (1). — Coloro  che  avranno 
impiegate  materie  spettanti  ad  altri,  « senza 
saputa  de'  proprietari , potranno  pure  es- 
sere condannali  al  risarcimento  de.'  danni 

Quando  un  terzo  avrà  adoperata  la  mia 
cosa  nell’  una  delle  circostanze  prevedute 
dalla  sezione,  sia  clic,  secondo  i principi, 
In  proprietà  di  questa  cosa  rimanga  a me, 
sia  che  vada  a questo  terzo,  clic  allora  me 
ne  pagherà  il  valore,  è uopo  sempre  di- 
stinguere se  questo  terzo  era  o no  di  buo- 
na fede.  Se  era  di  buona  fede,  ossia  se 
credeva  veramente  che  questa  cosa  (da  ine 
perduta  o rubatami)  gli  appartener!),  non  mi 
deve  nulla  dopo  di  avermene  pagato  il  va- 
lore o dopo  che  I’  ha  restituita;  ina  se  era 
di  mala  fede,  se  è in  colpa,  mi  deve  inol- 
tre i danni  ed  interessi  fari.  1582  (1336)). 

'Potrebbe  anche  esser  ricerco  criminalmente 
se,  quando  mi  fu  rubato  1’  oggetto,  era  egli 
stesso  autore  o complice  del  furto,  o se 
vi  fosse  stato  dal  cauto  suo  abuso  di  fidu- 
cia od  ogni  altro  delitto. 

Abbiala  detto  al  principio  della  sezione 
che,  le  regole  che  essa  ferma  si  appliche- 
ranno sol  quando  si  tratti  di  cose  perdute 

(1)  Nel  finale  diversificano  le  due  legislazioni  ; 
mentre  nel  nostro  arinolo  .*>02  si  legge  « auleti 
l'azione  per  la  pena  quando  compela  <>. 

Marcaoé,  uri.  I,  p.  II. 


possa  comprarne  altre.  Ecco , infatti,  ciò 
clic  vuole  il  nostro  articolo. 

Ma  è chiaro,  ora,  che  lo  stesso  avver- 
rebbe se  voi  aveste  adattato  de’  lavori  di 
ricamo  sul  mio  abito  o degli  ornamenti  di 
rame  sulla  mia  biblioteca:  non  si  può  co- 
stringermi a pagarvi  questi  ricami  o questi 
ornamenti , che  mi  sono  del  tutto  inutili. 
Voi  sarete  adunque  tenuto  a torre  via  que- 
ste applicazioni,  in  guisa  che  il  mio  mo- 
bile min  ne  snITrc  punto,  o a prendere  il 
tutto,  dandomi  un  mobile  simile  al  mio,  o 
una  somma  con  cui  io  possa  procurarmene 
un  altro. 

Si  vede  adunque  che  la  regola  è ne- 
cessariamente la  stessa  per  I’  aggiunzione 
come  per  la  specificazione  ed  il  miscuglio. 

«d  interessi,  se  vi  è luogo,  salvo  il  diritto 
di  procedere,  quando  occorre  , in  via  stra- 
ordinaria. 


o rubate  al  loro  proprietario,  o possedute 
di  mala  fede  da  colui  che  le  ha  adoperate. 
Infatti,  quando  la  cosa  non  è stata  nò  per- 
duta nè  rubata,  ed  il  terzo  I’  ha  posseduta 
di  buona  fede,  credendosene  proprietario, 
è divenuto  immediatamente  vero  proprie- 
tario per  prescrizione  in  virtù  dello  art. 
2219  (2185);  in  guisa  che  non  v’  lui  più 
da  darsi  pensiero  di  veruna  delle  regole 
additate  nella  nostra  sezione. 

Cosi , quando  voi  adattate  degli  orna- 
menti al  mio  guardaroba  , quando  avete 
fuso  in  vaso  la  mia  verga  d’oro,  o mischiato 
il  vostro  ettolitro  di  vino  co’  tre  o quattro 
ettolitri  clic  a me  appartenevano,  tuttoché 
il  mio  guardaroba,  il  mio  oro  o il  mio  vino 
sien  le  cose  principali,  e secondo  le  re- 
gole di  sopra  esposte  dovessero  apparte- 
nermi con  le  cose  che  vi  avete  unite,  pur 
tuttavia  non  sarà  cosi:  tutti  gli  oggetti  ri- 
marranno a voi,  c senza  indennità  per  me, 
perchè  sono  divenuti  vostri , per  prescri- 

Atn  nei  Governo.  Veri,  quelli  sotto  i nostri  ar- 
ticoli 409  a ili.  (Gli  editori). 
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zionc,  sin  dal  momento  del  vostro  possesso 
di  buona  fede  ed  animo  domini.  Recipro- 
camente, se  avete  fallo  un  riramo  con  la 
mia  seta  sul  vostro  abito,  se  del  mio  masso 
di  pietra  avete  fatto  una  statua,  se  avete 
fuso  una  piccola  quantità  di  danaro  clic 
ini  apparteneva  con  I’  oro  di  proprietà  vo- 
stra, è ben  vero  elle  allora  la  mia  seta, 
la  min  pietra  o il  mio  oro  sarebber  dive- 
nuti vostri,  secondo  le  regole  della  nostra 
sezione;  ma  ciò  sarebbe  stalo  per  acces- 
sione c sotto  P obbligazione  di  pagarmi , 
sia  salvo  il  valore  della  mia  cosa  (se  que- 
sta cosa  essendo  perduta  o rubala,  voi  la 


possedeste  tuttavia  di  buona  fede) , sia  an- 
ello salvo  i danni  ed  interessi  (se  la  pos- 
sedeste di  mala  fede):  laddove  qui  voi  ac- 
quistate per  prescrizione,  senza  indennità 
di  sorta. 

Per  contrario , siccome  un  possesso  di 
mala  fede  non  rende  proprietario,  c le  cose 
perdute  o rubale  (anche  quando  fossero 
possedute  di  buona  fede)  rimangono  per 
tre  anni,  a far  tempo  dalla  perdita  o dal 
furto,  la  proprietà  del  loro  padrone,  tì  sarà 
allora  luogo,  ma  allora  soltanto,  all’  acqui- 
sto dei  mobili  per  accessione. 


MASSIMO  DEL  TITOLO  SECOVDO 

DELLA  PROPRIETÀ  E DI  LLACQI ISTO  DELLA  PROPRIETÀ  PER  ACCESSIOSE 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLA  PROPRIETÀ 


F. — La  proprietà,  o dominio,  è il  dritto 
più  esteso  clic  le  persone  possono  avere, 
su  delle  cose.  Considerata  colla  sua  na- 
tura intima,  si  definisce:  il  dritto  di  usare, 
di  godere  c di  disporre  di  una  cosa  nel 
modo  più  assoluto. 

Onde,  la  proprietà  è un  dritto  complesso, 
formato  dalla  riunione  de’  tre  dritti  ele- 
mentari di  uso,  di  godimento  e di  dispo- 
sizione. Tuttavia,  come  non  accade  mai, 
in  fallo,  clic  I’  uso  senza  verini  godimento, 
nò  il  godimento  senza  vcrun  uso  esistono 
soli,  il  nostro  legislatore  considera  la  pro- 
prietà come  se  si  dividesse  soltanto  in  due 
drilli  elementari  : il  drillo  di  godimento  ed 
il  dritto  di  disposizione,  il  primo  de’  quali, 
sotto  i nomi  diversi  die  riceve,  è sempre 
un  usufrutto  più  o meno  esteso  ( articolo 
544  (4(»9)). 

II. — Per  quanto  assoluto  sia  il  dritto  di 
proprietà,  si  comprende  clic  può  ricevere 
delle  limitazioni,  n anche  sparire  comple- 
tamente, in  considerazione  dello  interesse 
generale.  Pertanto  , il  proprietario  ò ob- 
bligato di  subire  tutte  le  restrizioni  impo- 


ste al  suo  dritto  , sia  direttamente  dalla 
legge,  sia  dai  regolamenti  legalmente  fatti 
per  1’  esecuzione  o il  complemento  della 
legge.  Deve  del  pari  solfrirc  la  privazione 
totale  o parziale  della  sua  cosa,  quando  è 
reclamala  dallo  Stato.  Questa  espropria- 
zione forzosa , che  dev’  esser  pronunziata 
da’  tribunali,  c clic  può  esserlo  sol  quando 
I’  utilità  pubblica  è legalmente  comprovata, 
non  può  ricevere  la  sua  esecuzione  se  non 
dopo  il  pagamento  della  indennità  fissala 
da  un  giuri  speciale  (art.  545  (410)). 

III. — La  proprietà  di  una  cosa  ne  ab- 
braccia evidentemente  tutte  le  parti.  Il  pa- 
drone di  un  terreno  ha  dunque  dritto  sii! 
di  sotto  come  sul  di  sopra,  c può  quindi 
fare  nello  interno  del  suolo,  come  alla  su- 
perfìcie, tutte  le  costruzioni,  luti’  i lavori 
clic  stima  convenevoli;  salvo,  beninteso, 
1’  obbligazione  di  rispettare  sia  le  disposi- 
zioni delle  leggi  c regolamenti  di  polizia 
o altri,  sia  i dritti  che  egli  stesso  avesse 
concessi  a terzi  (articoli  54G  c 552  (41 1 
c VII)). 
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CAPITOLO  SECONDO 

dul’acqiisto  della  PROPRIETÀ  per  ACCESSIONE  • ’ 

IV.  — La  loppe  cliiamn  dritio  di  acccs-  VI. — Tutta  la  materia  dell’  accessione  si 

siono  la  proprietà  che  il  padrone  di  una  riassume  in  questo  principio  unico,  clic  la 
cosa  acquista,  per  la  sua  sola  qualità,  su  cosa  accessoria  essendo  una  dipendenza  ed 
ciò  clic  è prodotto  dalla  sua  cosa,  e su  ciò  una  parte  della  cosa  principale,  si  confonde 
che  viene  ad  unirvisi  accessoriamente  (arti-  in  questa,  non  fa  clic  un  tutto  con  essa , 

colo  546  (411)).  cd  appartiene  allo  stesso  padrone,  senza 

V.  — L’  accessione  trovandosi  allocata  , che  vi  sia  mai  uopo  di  considerare  se  l’ar- 

nel  nostro  dritto  francese  , fra’  modi  di  cessione  si  è fatta  naturalmente,  o se  ri- 

acquisto della  proprietà,  non  qui,  ma  nel  suiti  dal  lavoro  dell’  uomo  (iti). 

terzo  libro  del  Codice  dovrebbe  esser  trat-  Faremo  successivamente  I’  applicazione 
tata;  ma  il  dovere  che  ci  siamo  imposti  di  di  questo  principio  nelle  diverse  ipotesi  pro- 
seguire ciascun  titolo  del  Codice  ci  comanda  vedute  da’  testi  del  nostro  titolo, 
di  spiegarla  immediatamente. 

§.  1.  — Acquiti*)  dei  prodotti. 

VII.  — 11  principio  si  applica  in  sul  pri-  dotti  diversi,  finché  rimangono  inerenti  alla 

mo  a'  frutti  ed  agii  altri  prodotti  di  una  cosa , il  padrone  di  questa  cosa  continua 
cosa,  sia  mobiliare,  sia  immobiliare: questi  ad  esserlo,  in  principio  almeno,  quando 
prodotti  appartengono  al  padrone  della  cosa  vengono  a separarsene;  ma  questo  (trinci- 
(articolo  541  (412)).  pio  soIVrc  eccezione  in  più  casi.  Pertanto, 

Essi  gli  appartengono,  quand’anche  i 1°  se  la  cosa  è locata,  ò chiaro  che  il  Io- 
lavori  c le  diverse  spese  necessarie  per  far  catarie  farà  suoi  i frutti  mercè  là  pcr- 
crcsccrc  i frutti  fossero  stati  fatti  da  un  cezionc  clic  ha  il  dritto  di  farne  : e lo 
terzo.  Ma,  in  questo  caso,  il  proprietario  è stesso  sarebbe  se,  senza  locar  la  cosa,  il 
tenuto  a rimborsare  a questo  terzo  il  prezzo  proprietario  avesse  venduto  o altrimenti  cc- 
delle  sue  spese  c de'  suoi  lavori.  Ed  egli  duto  ad  un  terzo  il  drillo  di  raccornc  i 
è cosi,  anche  quando  questo  terzo  c di  mula  prodotti;  2"  se  la  cosa  fosse  alletta,  a fa- 
fede , quando  sapeva  che  la  cosa  non  gli  vore  di  un  terzo,  di  un  tlrilto  di  usufruito 
apparteneva  altrimenti  ; che  il  nostro  Co-  o di  uso  , ò evidente  ancora  che  1’  «(su- 
dice, più  conforme  all'  equità  clic  non  era  frultuario  o I’  usuario  farebbe  suoi  con  la 
l’antica  giurisprudenza  ed  il  dritto  romano,  prescrizione  i frutti  che  raccoglierebbe  nei 
non  permette  punto  che  altri  si  arricchisca  limiti  del  suo  dritto:  3°  infine,  la  prcscri- 
mai  a spese  di  un  terzo,  fosse  pur  un  la-  zionc,  nel  nostro  dritto  attuale,  osservuu- 
dro  (art.  548  (413)).  dosi  sulle  cose  mobiliari  con  un  solo  istante 

Del  resto,  la  ragione,  al  pari  de'  prin-  di  buona  fede  (purché  soltanto  queste  cose 
cip!  del  dritto  positivo,  fa  sempre  presu-  non  sieno  state  nè  perdute  nò  rubale),  ne 
mere  che  i lavori  e le  spese  diverse  sono  segue  che  il  terzo  che  possiedo  di  buona 
stati  fatti  dal  proprietario , si  spellerebbe  fede  un  immobile  si  troverà  proprietario 
al  terzo  che  pretendesse  il  contrario  di  far  de’  prodotti  che  dà  questo  immobile  tosta- 
la pruova  della  sua  allegazione  (iti).  chè  saranno  mobilizzali  con  la  loro  sepa- 

VIII.  — Proprietario  de'  frulli  e de’  prò-  razione  dal  fondo  (I).  Così,  ineulrcchè  l’ li- 
ft) Soltanto  su-r  immollili  il  Imo  acquista  i So  si  trattasse  ili  limi  mobili,  (li  un  grctrpe  , por 

prodotti  in  virtù  del  suo  possesso  di  buoua  fede,  esempio,  il  terso,  col  suo  possesso  di  buona  fede, 
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sufiutluai'in  ed  il  colono  divengon  ]»ro- 
pricluri  de’  frulli  solo  con  la  percezione  che 
essi  slessi  ne  fan  no  o ne  fan  fare,  il  pos- 
sessore di  buona  fede  avendo  nel  suo  pos- 
sesso I'  immollile  e con  esso  i frulli  non 
ancora  staccali,  ne  segue  clic  questi  frutti 
non  possono  separarsi  (per  qualunque  siasi 
causa)  se  non  sotto  il  suo  possesso,  e di- 
vengali sempre  sua  proprietà,  per  la  loro 
separazione  islessa , anche  quando  egli  vi 
fosse  estraneo.  Un’  olirà  differenza  è che 
I'  usufruttuario  ed  il  colono  han  dritto  solo 
n’  frulli , laddove  il  possessore  di  buona 
fede  guadagna  lult’i  prodotti,  qualichessie- 
i»o. — Chiamatisi  fruiti  i prodotti  clic  la  cosa 
è destinala  a dare:  essi  non  comprendono 
i prodotti  straordinari  (art.  549  (414)). 

Il  possessore  è di  buona  fede  quando 
si  creile  proprietario  a causa  di  un  titolo 
che  lo  avrebbe  in  elTetli  reso  tale  se  non 
fussc  infetto  da  un  vizio  che  questu  pos- 
sessore ignora  ; cessa  di  essere  di  buona 
fede  dal  momento  clic  questo  vizio  gli  è 
cognito  (art.  550  (415  ili)). 

Ni  lì. — Non  bisogna  confondere  il  pos- 
sesso di  buona  fede,  richiesto  qui  per  l'ac- 
quisto de’ prodotti,  con  quello  che  sarebbe 
necessario  per  procurare,  con  nn  certo  nu- 
mero di  anni , la  prescrizione  deli'  immo- 
bile: questo  secondo  è più  rigoroso  sotto 

. § 2.  — Costruzioni , piantagioni  ed 

IX. — Il  principio  che  la  cosa  accessoria 
appartiene  al  padrone  della  cosa  principale 
si  applica,  come  di  ragione,  alle  pianta- 
gioni, alle  costruzioni  e ad  altri  lavori  falli 
sulla  superficie  o nello  interno  di  un  ter- 
reno; essi  appartengono  ai  proprietario  di 
questo  terreno,  anche  quando  fossero  stati 
fatti  da  un  terzo,  o a spese  di  questo  terzo, 
senza  che  vi  sia  da  considerare  se  il  pian- 
tatore o il  costruttore  era  o no  di  buona 
fede,  e se  ha  lavorato  co’ suoi  materiali  o 
co'  materiali  di  una  terza  persona.  Tutta- 
via, quando  i lavori  sono  stuli  in  tal  guisa 
fatti  da  un  terzo , il  padrone  del  terreno 


un  rapporto  e meno  sotto  un  altro.  Infatti, 
da  un  canto,  la  buona  fede  sarebbe  insuf- 
ficiente per  In  prescrizione  dello  immobile 
se  il  titolo  si  poggiasse  su  di  un  alto  vi- 
zioso nella  forma:  la  buona  Tede  deve  al- 
lora aver  per  base  nn  atto  regolare,  il  clic 
qui  non  si  richiede  punto;  ma  da  un'  al- 
tra banda  il  possesso,  in  quanto  alla  pre- 
scrizione dello  immobile , sarebbe  sempre 
reputato  di  buona  fede  , purché  lo  fosse 
stalo  nell’origine,  laddove  qui  la  buona  fede 
si  valuta  a ciascun  istante  ( articolo  550 
(415  M)). 

Questa  circostanza  che  qui  la  huona  fede 
si  valuta  a ciascun  istante  ci  dà  un’  altra 
dilTeiYiiza  tra'  due  casi.  Infatti,  (piando  il 
possessore  attuale  possederà  come  erede 
di  un  possessore  anteriore,  basterà,  in  quan- 
to allo  acquisto  dei  prodotti,  riguardare  se 
questo  possesso  attuale  sia  o no  di  buona 
fede,  senza  darsi  briga  di  ciò  che  era  il 
possesso  del  suo  autore;  per  contrario,  in 
quanto  alla  prescrizione  dello  immobile,  il 
possesso  incominciato  di  buona  fede  dal 
defunto  continuerà  come  tale,  pel  suo  cre- 
de, anche  (piando  fosse  egli  di  mala  fede; 
c reciprocamente  quello  che  fosse  inco- 
minciutn  di  mala  fede  presso  1'  autore  ri- 
marrebbe medicare  per  I’  erede,  malgrado 
la  huona  fede  di  costui  fui). 

opere  diccrse  fotte  su  di  un  terreno. 

non  ne  diviene  proprietario  se  non  sotto 
certe  obbligazioni  che  ci  faremo  a preci- 
sare; ma  qui  ancora  al  terzo  clic  pretende 
aver  fatto  i lavori  a sue  spese  si  appar- 
tiene di  stabilire  questo  fatto,  esistendo  la 
presunzione  contraria  di  pieno  dritto  a fa- 
vore del  proprietario  del  terreno  (articolo 
553  (418  M)). 

Importa  poco,  diciamo,  in  quanto  all'  at- 
tribuzione al  padrone  del  terreno  la  pro- 
prietà delle  opere  falle,  il  sapere  se  il  co- 
struttore era  o no  di  buona  fede.  Ma  que- 
sto |mnto  c importante  sotto  un  altro  rap- 
porto; che  1’  obbligazione  del  proprietario 


prcseriverelihe  il  tiene  egli  slrssn:  quindi,  egli  a-  aeeesstonc  e come  proprietario  della  rosa  produt- 
vrclitie  i frulli  non  più  per  p re  scrizione  , ma  per  Iriee. 
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rispetto  al  coslriillorc  varia  «la  un  caso  al- 
l'allrn.  Or,  oliinninsi  costruttore  di  liuona 
felle  colui  clic  lui  fatto  i lavori  in  un  mo- 
mento in  cui  era  in  possesso  di  buona  fede, 
secondo  le  condizioni  indicate  nell’  ultimo 
comma  del  numero  precedente. 

,\. — Quando  il  terzo  era  di  buona  fede, 
il  proprietario  Ita  soltanto . la  scelta  o di 
rimborsargli  le  spese  di  materiali  e di  mano 
d’  opera,  o di  pagargli  la  plusvalenza  clic 
i lavori  danno  al  fondo.  E non  può  astrin- 
gerlo a subire  una  compensazione  di  queste 
spese  o di  «|uesla  plusvalenza  col  valore 
de’  frutti  che  il  suo  possesso  gli  ha  fallo 
guadagnare;  salvo  clic  le  opere  sieno  state 
falle  realmente  co’  frutti  clic  il  possessore 
adoperava  soli  a «|ucst’  uso.  Ebe  se  il  pro- 
prietario non  avesse  il  mezzo  di  pagare  la 
plusvalenza  o le  spese , il  costruttore  sa- 
rebbe tenuto  a contentarsi  dell'  annuo  di 
rendila  clic  danno  i lavori  falli  ( articolo 
5SS  (480)). 

Quando  il  terzo  era  di  mala  fede , la 
legge  lo  tratta  più  rigorosamente,  senza 
però  ammettere  la  teoria  falsa  e poco  eipia 
del  dritto  romano  c «lei  nostro  antico  drit- 
to. Queste  due  legislazioni  permettevano 
al  proprietario  di  conservare  le  opere  sen- 
za pagare  veruna  indennità  , sotto  il  pre- 
testo die  lavorando  scientemente  sul  fonilo 
altrui,  il  terzo  non  uvea  potuto  avere  altra 
intenzione  tranne  «piella  di  fare  un  dono 
al  proprietario  1 Secondo  il  nostro  Codice, 
il  proprietario  ha  la  scelta  allora  o di  pa- 
gare ancora  tutte  le  spese,  ovvero  di  per- 
mettere soltanto  al  terzo  di  torre  via  i ma- 
teriali c di  rimetter  le  cose  nel  loro  stuto 
primitivo,  c salvo  ancora  a questo  terzo  di 
pagare  i danni  ed  interessi  pel  pregiudizio 
che  può  subire  il  proprietario  (ivi). 

Del  resto,  quante  volte  il  terzo,  a cui 
il  proprietario  deve  un  indennità,  è in  pos- 
sesso dell’  immobile , può  ritenerlo  lino  a 
die  quest'  indennità  gli  sia  pagata.  Si  è, 
infatti , un  principio , che  io  non  son  te- 
nuto ad  eseguire  la  mia  obbligazione  verso 
una  parte  clic  ricusa  di  adempiere  1’  oh- 
bligazionc  correlativa  alla  mia.  Or,  da  que- 
sto principio  deriva  per  ogni  possessore  di 
un  bene,  per  la  ripresa  del  quale  il  pro- 


prietario bn  qualche  obbligazione  da  com- 
piere, il  drillo  di  ritenzione  di  questo  bene 
fino  all’  adempimento  di  quest'  obbligazio- 
ne (iti). 

\l. — Poiché  oggi , contrariamente  agli 
antichi  principi,  il  costruttore  di  mala  fe- 
de , quale  esso  sia  ( ed  anche  quando  si 
trattasse  d’un  usurpatore  che  fessesi  messo 
per  violenza  in  possesso  del  fondo),  può 
torre  i suoi  materiali  se  non  ottiene  il  rim- 
borso delle  spese  fatte:  questo  dritto  ap- 
parterrà dunque  od  un  colono  o ad  un  usu- 
fruttuario come  ad  ogni  altro.  La  teoria 
di  una  presunta  donazione  essendo  cancel- 
lata dal  nostro  dritto , il  proprietario  non 
può  qui,  come  non  può  altrove,  arricchirsi 
a spese  altrui. 

Il  nudo  proprietario  profitta  senza  inden- 
nità de'  lavori  falli  doli’  usufruttuario  sol 
quando  si  tratta,  non  più  di  piantagioni, 
costruzioni  ed  altre  opere  create  sul  fondo 
ma  di  semplici  migliorie  di  questo  fondo; 
per  esempio  , di  pitture  applicate  ad  una 
casa,  di  una  distribuzione  piu  comoda  de- 
gli appartamenti , d’ ingrassi  dati  alia  sua 
terra.  In  questo  caso,  siccome  la  plusva- 
lenza del  fondo  sarà  poco  importante  e 
sovente  nulla,  siccome  sarebbe  spesso  im- 
possibile di  ritorre  le  materie  messe  sul 
fonilo,  siccome  infine  si  tratta  di  spese  clic 
son  compensate  da’  vantaggi  clic  l’usufrut- 
tuario ne  trae  durante  il  suo  godimento, 
non  può  esser  quistionc  per  costui  ne  di 
reclamare  un'indennità,  nè  di  nulla  ritor- 
re.— Che,  se  si  trattasse  di  cose  facili  a 
staccare  dal  fondo,  come  specchi,  quadri, 
statue,  ecc.,  il  dritto  di  torlc  via  gli  ap- 
parterrebbe (art.  555  (480)). 

XII.  — Se  il  proprietario  medesimo  a- 
vesse  fallo  le  opere  ma  coi  materiali  al- 
trui, ne  sarebbe  sempre  proprietario;  ina 
sarebbe  tenuto,  sia  a pagare  soltanto  il  va- 
lore de’  materiali  se  era  di  buona  fede, 
sia  a dare  inoltre  i danni  ed  interessi  se 
era  di  mala  fede  (art.  554  (419)). 

Del  rimanente,  perche  il  primo  caso  si 
presenti  , perchè  il  proprietario,  essendo 
di  buona  Tede,  abbia  adoperato  i materiali 
altrui  , è uopo  che  questi  materiali  sieno 
stati  perduti  dal  loro  padrone  o a lui  in- 
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volali  (li  un  altro  che  non  sia  il  costrut-  immediatamente  proprietario  prima  ili  ogni 
Viro.  Cliè  , se  si  trattasse  di  mobili  non  costruzione,  ed  i suoi  materiali  si  troie- 
perduti,  ne  rubati  la  circostanza  clic  ci  li  rebbe  egli  aver  adoperali  (iti). 
deteneva  di  buona  fede  ne  lo  avrebbe  reso 

§ 3. — Accrescimento  risultante  per  un  terreno  dalla  vicinanza  dell'  acqua. 


XIII.  — Tutti  gli  accrescimenti  che  si  for- 
mano su  di  un  terreno  per  I’  alluvione  di- 
vengono una  parte  di  questo  terreno,  ed 
apparlengon  quindi  allo  stesso  padrone. 
Chiamasi  alluvione  1’  aumento  di  terra  che 
1’  acqua  forma  successivamente  ed  a poco 
a poco,  sia  col  deposito  delle  terre  che 
trasporla,  sia  scovrendo  insensibilmente  il 
terreno  die  dapprima  covriva. 

Cosi , le  terre  che  il  mare  mette  allo 
scoperto  sulle  rive  appartengono  allo  Stato 
come  queste  e con  queste  ; le  isole  clic 
nascono  in  una  riviera  navigabile  o atta  al 
trasporto  gli  apparlengon  del  pori,  perchè 
è proprietario  del  letto  di  cui  queste  isole 
sono  una  parte.  Per  contrario  le  sponde 
di  tutte  le  riviere,  qualirhessieno,  ed  an- 
che i letti  delle  piccole  riviere , apparte- 
nendo ai  proprietari  limitrofi , a questi  pro- 
prietari appartengono  le  terre  cui  scorrono 
i diversi  corsi  di  acqua  c le  isole  clic  na- 
scono nelle  piccole  riviere  (art.  550-331, 
500-50 1 (415-482,  485-486». 

XIV.  — Ei  non  v’ha  alluvione  per  i la- 
ghi e per  gli  stagni:  il  volume  delle  ac- 
que o si  accresca  o si  diminuisca,  il  ter- 
reno del  proprietario  non  può  ne  esten- 
dersi , nè  restringersi  ; esso  rimane  sem- 
pre determinato  da  limiti  invariabili  (arti- 
colo 550  (481). 

Ei  non  v’ha  neppure  alluvione,  come  si 
vede  dalia  deliuizinne  che  uhhiam  data  di 
questa  parola,  quando  una  porzione  di  terra 
abbastanza  considerevole  per  esser  ben  ri- 
conosciuta sia  in  un  stillilo  staccata  da  un 
campo  dalla  forza  delle  acque  c traspor- 
tala verso  il  terreno  di  un  altro  proprie- 
tario. In  questo  caso,  il  proprietario  della 
porzione  di  terra  ne  conserva  .la  proprietà 
c può  andare  a riprenderla.  E vero  die 
questa  proprietà  si  cancellerebbe  per  lui , 
c sarebbe  acquisita  al  padrone  dell’  altro 
campo  , se  prima  del  suo  reclamo  fosse 
scorso  un  anno , c I'  altro  proprietario  a- 
vesse  preso  possesso  della  parte  staccala: 


ma  si  vede  clic  in  questo  caso  l’ acquisto 
avrebbe  luogo  per  una  specie  di  prescri- 
zione, e non  più  per  accessione  (art.  559 
(*».*))• 

E chiaro  che  non  vi  sarebbe  tampoco 
alluvione,  c non  si  applicherebbe  affatto  la 
regola  di  sopra  indicata  per  le  isole  nate 
in  una  riviera,  se  un  corso  d’acqua  più  o 
meno  considerevole  si  separasse  in  due 
bracci  tra  cui  il  mio  campo  si  trovasse 
preso.  Il  mio  campo  tuttoché  circondato 
di  acqua  da  poter  quindi  ricevere  il  nome 
d’ isola  non  sarebbe  però  un’  isola  nata 
nella  riviera,  un  aumento  del  letto  di  que- 
sta riviera  , c rimarrebbe  mio  come  dap- 
prima (art.  502  (481)). 

XV.  — Sebbene  la  proprietà  delle  pic- 
cole riviere  appartenga  a’  proprietari  limi- 
trofi (come  provano,  Ira  le  altre  circostanze, 
il  dritto  clic  la  legge  riconosce  in  costoro 
di  prendere  per  accessione  le  isole  nate 
in  queste  riviere  , indi  I’  obbligazione  ad 
essi  imposta  di  pagare  la  contribuzione  fon- 
diaria fino  al  mezzo  del  fiume)  non  lian 
però  su  di  esse  un  dritto  irrevocabile;  lo 
Stato,  divenuto  padrone  di  queste  riviere 
in  luogo  dei  signori  alti  giustizieri  alia 
soppressione  del  regime  feudale  , non  le 
ha  attribuite  a’  proprietari  limitrofi  se  non 
sotto  una  condizione  di  rivocazionc  per  un 
caso  particolare.  Infatti,  è una  regola  ge- 
nerale per  le  piccole  riviere  come  per  le 
riviere  navigabili  o atte  al  trasporto  clic, 
quando  un  corso  d’  acqua  abbandona  il  suo 
letto  per  formarsene  uno  nuovo  , l'antico 
letto,  in  luogo  di  rimanere  ai  proprietari 
limitrofi  o allo  Stato,  è attribuito,  a titolo 
d’  indennità,  a’  proprietari  de’  terreni  nuo- 
vamente occupati  dal  corso  di  acqua  (art. 
503  (488)). 

Si  vede  che  la  proprietà  del  letto  è al- 
lora acquisita  a questi  proprietari  non  più 
per  accessione  , ma  direttamente  per  la 
mera  volontà  della  legge. 
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^ 4.  — Cose  mobiliari  immobilizzate  {iniziamento  pel  solo  fatto 
della  loro  accezione  morale  ad  un  immobile. 


XVI. — Lo  cose  mobiliari,  Io  quali,  senza 
unirsi  ad  un  immobile  fisicamente , come 
nel  caso,  del  § 2,  si  trovano  con  quest’ im- 
mobile in  una  unione  morale  clic  le  fa  di- 
venire per  se  sole  degli  accessori  dell' im- 
mollile, cadono  per  ciò  stesso  sotto  la  pro- 
prietà del  padrone  dello  immobile,  qualun- 
que sia  la  causa  clic  le  ha  unite  al  fondo. 
Così,  i colombi  del  vostro  colombaio,  i pe- 
sci del  vostro  stagno,  i conigli  della  vo- 
stra conigliera,  tutto  il  selvnggiume  die  si 
trova  nel  vostro  parco,  le  chiavi  de’  vostri 
edilìzi,  i pali  de’ vostri  vigneti,  vi  appar- 
tengon  sempre  cd  in  tuli’  i casi  possibili, 
come  quelli  che  non  formano  che  un  solo 
e medesimo  tutto  co’  vostri  immobili.  Cosi 
accade , per  esempio  , pe’  colombi , coni- 
gli, ccc.,  che  son  passati  dal  mio  colom- 
baio, dalla  mia  conigliera,  ecc.,  nelle  vo- 
stre , per  qualunque  causa  vi  sieno  essi 
passali:  cosi  è per  le  chiavi  clic  il  vostro 
colono  avesse  fallo  fare  e pagate.  Soltanto, 
quando  le  chiavi  sono  stale  pagate  dal  vo- 
stro colono,  dovete  rimborsargliene  il  prez- 
zo ; c quando  avete  voi  fatto  venire  i miei 
animali  sul  vostro  fondu,  per  furto  o per 


tuli’  altro  mezzo  fraudolento , mi  dovete 
non  solo  il  loro  valore,  ina  i danni  ed  in- 
teressi, senza  pregiudizio  dell'  azione  cri- 
minale pel  delitto  commesso.  Clic  se  gli 
animali  son  passali  presso  di  voi  senza 
frode  veruna , ne  siete  proprietario  pura- 
mente c senza  obbligazione  rispetto  a me 
(art.  564  (489)). 

Come  si  vede,  gli  oggetti  di  cui  è qui 
parola  sono  (e  doveano  essere  infatti)  quel- 
li che  abbiamo  veduti  nel  Itcassnnto  pre- 
cedente (n.°  IX)  formar  la  prima  specie 
degl’  immobili  per  accessione,  per  destina- 
zione. 

XVII. — In  quanto  a’  mobili  che  formano 
la  seconda  specie  di  questi  immobili  fittizi, 
posson  divenire  accessori  del  fondo  c tro- 
varsi immobilizzati  sol  quando  vi  Sono  po- 
sti a perpetuità  dal  proprietario  di  questo 
fondo,'  egualmente  proprietario  de’  mobili; 
in  guisa  che  questo  caso  di  accessione  non 
produce  mai  un  acquisto  di  proprietà;  essa 
non  trasforma  in  immobili  (fittizi)  se  non 
i mobili  che  già  ci  appartenevano  (articolo 
5«4  (489)). 


§5. — Cose  mobiliari  che  divengono  f accessorio  di  altre  cose 
egualmente  mobiliari  o dell'industria  di  un  terzo. 


XVIII.  — V accessione  non  è mai  una 
causa  di  acquisto  di  proprietà  per  le  cose 
mobiliari  se  non  quando  queste  cose  sieno 
state  perdute  dal  loro  vero  padrone,  o gli 
sieno  state  rubate,  o non  sieno  possedute 
di  buona  fede  da  colui  clic  le  adopera.  In- 
fatti , quando  la  cosa  mobile  c posseduta 
di  buona  fede  a titolo  di  proprietario , e 
1’  antico  padrone  ne  è stato  sposseduto  non 
per  perdila,  nè  per  furto,  il  terzo  posses- 
sore ne  diviene  immediatamente  proprietà- 
rio  per  prescrizione,  il  che  esclude  ogni 
applicazione  delle  regole  dell’  accessione. 

E ancora  beninteso  che  le  regole  dcl- 
1’  accessione  si  applicano  sol  qnando  l’u- 
uionc  delle  cose  non  sia  stata  il  risultato 


del  consenso  comune,  espresso  o tacito, 
de'  diversi  proprietari;  conciossiachè,  quan- 
do vi  sia  stala  fra  di  essi  una  convenzione 
sia  formale  o no,  questa  convenzione  fa  d'uo- 
po seguirò  (articolo  3115  (490)). 

XIX.  — La  legge,  nell’impossibilità  di 
prevedere  i diversi  casi  di  accessione  che 
posson  presentarsi  per  le  cose  mobiliari , 
si  contenta  di  regolare  alcune  ipotesi  prin- 
cipali , abbandonando  alla  coscienza  del 
magistrato  la  decisione  delle  altre.  Tutta- 
via, il  magistrato,  ne’  casi  non  preveduti, 
deve,  nel  consultare  i principi  dell'  equità 
naturale , guidarsi  ancora  con  le  regole 
dei  Codice,  clic  gli  son  date  come  esempi 
per  questi  casi  non  preveduti,  nel  mentre 
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sono  strettamente  obbligatorie  per  lo  ipo- 
tesi formnlmcnle  indiente.  I casi  di  acces- 
sione mobiliare  rosolati  dal  Codice  sono  al 
numero  di  Ire:  I’  Aggiunzione,  la  Specifi- 
cazione, il  Miscuglio. 

1.’  Aggiunzione  è il  caso  di  parecchie 
rose  fissale  I’  una  all’  altra  in  guisa  da 
presentar  sempre  degli  oggetti  distinti  c 
separabili. 

I.a  Specificazione  è la  formazione  di  una 
rosa  nuova  con  la  materia  altrui,  sia  sola, 
sia  unita  alla  materia  dello  spccificalore , 
formazione  realizzata  coll'  industria  di  que- 
st' ultimo. 

Il  Miscuglio  è la  formazione  di  un  sol 
tutto  inercc  più  materie  coufuse  senza  sup- 
porre vcrun'  industria  dal  canto  dell’  au- 
tore del  fallo. 

I.e  regole  presentale  separatamente  dalla 
legge  per  ciascuno  di  questi  tre  casi  rien- 
trando per  la  piupparte  le  unc  nelle  altre 
e completandosi  reciprocamente , le  indi- 
cheremo in  una  maniera  generale,  forrno- 
landole  per  le  tre  ipotesi  simultaneamente, 
per  quanto  sarà  possibile. 

XX. — Queste  regole  sono  al  numero  di 
quattro: 

1°  In  tuli’  i casi , P oggetto  risultante 
dall’  unione  di  più  cose,  o dalla  cosa  del- 
P uno  e dell’industria  dell’  altro,  appartiene 
per  intiero  al  padrone  della  parte  princi- 
pale, salvo  a costui  di  pagare  all’  altro  il 
prezzo  della  materia  o del  di  lui  lavoro 
(art.  566  (491)).  Or,  ecco  come  si  distin- 
gue il  principale  dall’  accessorio. 

Di  due  cose,  quella  è la  principale  a cui 
la  seconda  è stala  unita  per  l’uso,  l'orna- 
mento o il  completamento  della  prima.  Se 
questo  mezzo  di  distinzione  manca,  si  re- 
puta principale  quella  che  ha  mollo  mag- 
gior valore;  e,  a valore  quasi  eguale,  quella 
che  si  trova  mollo  più  considerevole  in 
volume.  — Nel  caso  particolare  di  specifi- 
cazione fa  d'  uopo  distinguere  se  lo  spc- 
cificatnrc  abbia  messo  o no  altra  materia. 
Se  non  ne  ha  punto  messo,  la  materia  è 
principale,  purché  il  suo  valore  sia  eguale 
o quasi  eguale  a quello  deli’  industria;  ma 
se  il  prezzo  del  lavoro  oltrepassa  di  molto 
quello  della  materia , 1’  industria  è quella 


che  si  reputa  principale.  Se  lo  specifìcatorc 
ha  messo  anche  della  materia,  si  calcola 
da  una  banda  il  valore  della  sua  materia 
c della  sua  industria  , dall'  altro  canto  il 
valore  dell’  altra  materia;  c si  reputa  pa- 
drone del  principale  quello  a cui  appartiene 
il  maggior  valore.  Che  se  i due  valori  son 
presso  a poco  eguali,  la  materia  più  con- 
siderevole in  volume  è ancora  rcpntatn  prin- 
cipale (art.  561,  569,  511  c 514  (492, 
494,  496  e 499  M)). 

La  nostra  regola  , ossia  clic  1’  oggetto 
intiero  appartiene  al  padrone  della  parte 
principale,  soffre  eccezione  in  un  caso:  cioè 
quando  una  cosa,  sebbene  sia  1'  accessorio 
dell’  ultra  ( perchè  è stata  unita  a questa 
pel  suo  uso,  pel  suo  ornamento  o pel  suo 
complemento),  ha  però  molto  maggior  prez- 
zo di  questa.  Allora,  il  padrone  di  questa 
cosa,  accessoria  , ma  più  preziosa , può , 
purché  1’  unione  abbia  avuto  luogo  senza 
la  sua  adesione,  farla  separare  dall’  altra 
per  riprenderla  , quand'  anche  la  separa- 
zione dovesse  deteriorare  un  poco  la  cosa 
principale  (art.  368  (493)). 

2°  Colui  clic,  trovandosi  padrone  della 
cosa  principale  o reputata  tale,  diviene  in 
conseguenza  proprietario  dell’ oggetto  nuo- 
vo, ha  sempre  la  facoltà  (per  non  pagare 
I’  altra  materia  o la  nuova  forma  data  alla 
sua  materia.  le  quali  possono  non  conve- 
nirgli) di  abbandonare  quest’  oggetto  nuo- 
vo. e di  farsi  dare  una  materia  di  specie, 
quantità  c qualità  eguali  alla  sua,  o una 
somma  di  danaro  rappresentante  il  suo  va- 
lore (art.  516  (SOI)). 

3°  Quando  ninna  delle  materie  unite  sia 
principale,  c non  possa  reputarsi  tale,  fa 
mestieri  distinguere  se  queste  materie  sieno 
o no  separabili  senza  inconveniente.  Se  Io 
sono,  colui  senza  l’adesione  del  quale  sono 
state  unite  può  esigerne  la  divisione  per 
riprender  la  sua;  nel  caso  contrario,  l'og- 
getto nuovo  riman  connine  a’  due  proprie- 
tari , in  proporzione  per  ciascuno  del  va- 
lore della  sua  materia,  ed  anche  della  sua 
industria  nel  caso  di  specificazione  (arti- 
coli 512,  513  (591,  498)). 

4°  Infine , il  proprietario , senza  la  cui 
adesione  la  materia  è stata  adoperata,  può, 
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in  tult’  i casi  in  cui  1'  altra  persona  l' lia 
adoperata  di  mala  fede  (o  che  questa  ma- 
teria gli  sia  restituita  o clic  ne  riceva  il 
valore) , reclamare  de'  danni  ed  interessi 
da  questa  persona , che  può  inoltre  esser 
ricerca  criminalmente  se  vi  sia  stalo  dal 
canto  suo  furto  o qualunque  altro  delitto 
(art.  òli  (o02  M)). 

XXI. — Ripetiamo  terminando  che  queste 
diverse  regole  si  applicano  sol  quando  le 
cose  adoperate  senza  I'  adesione  del  pro- 
prietario erano  stale  perdute  o rubate, 
o sicno  state  adoperate  di  mala  fede  , n 
almeno  per  errore  e sine  animo  domini. 
Clic,  le  cose  non  perdute  nè  rubate,  c clic 
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un  terzo  ha  posseduto  di  buona  fede,  ani- 
mo domini , soli  divenute  all'istante  islesso 
sua  proprietà,  per  prescrizione,  e le  mol- 
tipliei  regole  che  abhiani  testò  indiente 
spariscono  allora  per  dar  luogo  a questo 
principio  unirò  ; quegli  è proprietario  il 
quale  è in  possesso.  E non  dimentichiamo 
che  , quanti'  anche  questo  principio  attri- 
buisse la  propriety  a colui  al  (piale  le  re- 
gole dell’  accessione  1’  avessero  del  pari 
data,  il  risultalo  presenterà  sempre  questa 
differenza,  che  il  possessore  non  dovrà  pa- 
gare il  prezzo  della  cosa,  come  lo  dovreb- 
be se  acquistasse  solo  per  accessione. 


TITOLO  TERZO 

llcirusufrullo.  dcll'iiso  c ilell'aliila/ione. 


(Decretalo  il  30  gennaio  1801 

Si  è veduto  precedentemente  che  il  do- 
minio che  1’  uomo  aver  può  sulle  cose , 
cioè  il  dritto  di  proprietà , comprende  più 
drilli  elementari;  che  giusta  la  teorica  lo- 
gica c vera  questi  drilli  sono  in  numero 
di  tre  principali , perfettamente  distinti  c 
separati,  cioè:  I"  il  dritto  di  servirsi  della 
cosa,  usti»  ovvero  jus  «tendi ; 2“  il  dritto 
di  raccoglierne  i prodotti , fruetus  ovvero 
jus  fruendi;  3°  il  dritto  di  disporne  impie- 
gandola ad  un  uso  diffniitivo  abtisus  ovvero 
jus  abutendi.  Ma  si  è veduto  ancora  che 
il  nostro  Codice,  senza  dubbio  considerando 
clic  tutti  c due  i primi  dritti  mai  non  esi- 
stono l’uno  senza  l’altro,  li  presenta  come 
un  drillo  unico,  ususfructus,  un  dritto  di 
godimento  che  può  essere  uno  o più  o mcn 
esteso,  ma  che  è sempre  , sotto  qualun- 
que nome  si  presenti  , un  jus  u tendi  et 
fruendi  simili. 

Iti  questo  unico  dritto  di  godimento,  di 
usufruito  trattasi  nel  nostro  titolo.  Non  bi- 
sognerebbe credere  infatti  che  sotto  le  tre 
qualificazioni  di  usufrutto,  di  uso  c di  o òt- 
ti arcade.  rol.  I.  p.  If. 


— Promulgato  il  IO  febbraio). 

lozione , voglia  la  legge  presentarci  tre 
drilli  di  natura  diversa;  non  bisognerebbe 
credere  che  I’  «so  di  cui  essa  qui  si  oc- 
cupa sia  un  vero  jus  utendi  tantum.  Noi 
non  vedremo  più  «stia  sinc  fructu  come 
non  vedremo  fructus  sine  usn,  c.  I'  uso  di 
cui  sarà  qiiislionc  ha  semplicemente  un 
drillo  di  usare  e di  godere,  un  vero  usu- 
frutto più  ristretto  dell’  usufrutto  ordinario; 
in  quanto  al  dritto  di  abitazione,  gli  è que- 
sto stesso  drillo  di  uso,  ossia  di  usufrutto 
più  ristretto  in  quanto  si  applica  alle  case. 
Sicché  1°  usufrutto  ordinario;  2“  usufruito 
più  ristretto  applicato  a beni  diversi  dalle 
case;  3"  questo  medesimo  usufrutto  ristret- 
to, applicato  alle  case:  tal  è il  triplice  ob- 
bielto  del  nostro  titolo. 

La  legge  tratta  dell'  usufrutto  propria- 
mente detto  nel  capitolo  1,  clic  suddivide 
in  tre  sezioni;  poi  dell' usufrutto  ristretto  , 
che  chiama  uso  o abitazione,  nel  capito- 
lo II,  che  è brevissimo. — A questi  tre  dritti 
di  usufrutto  ordinario  , di  uso  c di  abi- 
tazione bisogna  poi  altresì  aggiungere  il 
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drillo  di  enfiteusi;  e questi  diversi  drilli, 
coni |ircsi  tulli  sotto  il  nome  generico  di 
drillo  d'  usufrutto  o dritto  di  godimento, 
costituiscono  le  serriti»  personali  in  op- 
posizione alle  serrili*  reali  di  cui  tratta  il 
titolo  seguente. 

I dotim  i lino  distinto  I’  usufrutto  causale 
e I’  usufrutto  formale.  Causale  appellasi 
T usufrutto  consideralo  nelle  mani  del  pro- 
prietario stesso  e come  parte  non  separata 
dal  ilomininm  : allora  è detto  causali s , 
quia  causar  suac,  iti  esl  dominio . Jitnclus 
est.  Formale  si  addottanda  I’  usufrutto  se- 


paralo dalla  nuda  proprietà  c che  Ita  la  sua 
esistenza  propria:  ilicilur  formali *,  quia 
propriam  Fottuta  habel.  Non  accade  che 
diciamo,  non  occuparsi  il  nostro  titolo,  c 
non  doversi  occupare  se  non  dell’  usufrutto 
formale;  che  I'  usufrutto  causale,  non  es- 
sendo se  non  una  parte  attualmente  inte- 
gratile del  dritto  di  proprietà,  non  ha  re- 
gole speciali,  e segue  la  sorte,  di  essa  pro- 
prietà; die  in  fine  sempre  clic  si  parla  di 
usufrutto  senz’  altro  aggiungere,  egli  è qui- 
slione  dell’  usufrutto  formale. 


CAPITOLO  PRIMO 


dell'  IS 

In  questo  capitolo  si  tratta  dell’  usufrutto 
ordinario,  e che  si  estende  a tutti  i frutti 
della  cosa;  la  legge  parlerà  nel  capitolo  II 
dell'  usufrutto  più  ristretto  eli’  essa  chiama 

518  (503  JI)  (4). — L’usufrutto  è il  di- 
ritto di  godere  delle  coso  di  cui  un  altro 
ha  la  proprietà . nel  modo  che  lo  stesso 

SOI) 

/.  Quattro  ideo  ila  considerare  nell'articolo. 

Osservazioni  sulla  prima. 

II.  Sviluppo  detta  seconda.  Errore,  di  Tra- 

1. — Questo  articolo  è perfettamente  chia- 
ro, esattissimo  iti  tutte  le  sue  parli,  c non 
avremo  che  a svolgere  successivamente  cia- 
scuna delle  quattro  idee  clic  esprime. 

I"  Kd  in  prima,  l’usufrutto  è il  drillo  di 
yoilere  della  rosa  altrui,  uteiuli-fruendi  re 
aliena.  L’articolo  timi  dice:  dritto  di  usare 
e di  godere , come  dicevano  i Itoinani  c 
come  richicdcrclihc  la  stessa  etimologia  del 
vomitolo  usufruito-,  dice  solo:  drillo  di  go- 
dere , perchè  riguarda  il  dritto  di  godi- 
mento come  un  lutto  indivisiliilc,  come  un 
dritto  unico,  uteiuli  et  friicnili  simili,  nel 
quale  I’  mus  ed  il  feliciti»  son  sempre  in- 

(I)  Il  rorri^inmiloalo  articolo  SOI  «Irllo  nostre 
leggi  detti  aguiiinge  quest’ altre  parole — -tanti i 


l FRITTO 

uso  o abitazione.  Il  primo  è il  solo  clic 
abitualmente  venga  chiamato  usufrutto  , 
benché  il  secondo  sia  egualmente  un  usu- 
fruito. 

proprietario  ne  godrchbc,  ma  col  peso  di 
conservarne  la  sostanza. 


AKIO 

plontj  giù  criticato. 

III.  Osservazioni  stille  due  ultime. 

separabili , se  non  in  teorica  , almeno  in 
fatto,  il  friictus  non  esistendo  giammai  titus 
iisiis,  la  parola  godere  comprende  di  ne- 
cessità I’  uso,  senza  clic  faccia  uopo  di- 
chiararlo. 

II. — 2.“  L’  usufrutto  è il  drillo  di  go- 
dere; e non  soltanto  il  dritto  di  costringere 
il  proprietario  a far  godere.  — Quando  io 
sono  usufruttuario,  ho  il  dritto  a me  pro- 
prio, assoluto  ed  indipendente  ila  ogni  re- 
lazione con  chicchessia , di  servirmi  della 
cosa  e di  raccoglierne  i frutti;  mai  non  vi 
è per  me  nè  1'  obbligazione  e neppure  la 
facoltà  di  far  intervenire  alcuna  persona, 

nella  materia  quanto  nella  forma.  ( Gli  editori). 
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fosso  anco  il  proprietario.  Se  al  momento  Noi  abitiamo  insistito  su  tal  differenza 
elio  ricevo  la  cosa , essa  non  è in  istalo  di  tra  I'  usufruttuario  ed  il  conduttore  per  far 
servire  o di  dare  i suoi  frulli,  spella  a me  meglio  comprendere  1’  errore  in  cui  è ca- 
di metterla  in  tale  sialo  (ari.  G00  (323)):  dillo  Troplong,  insegnando  che  il  dritto  del 
le  spese  necessarie  per  mantenerla  in  que-  conduttore  d' immollili  e un  jus  in  re,  un 
sto  stato  a me  incombe  di  farle  (art.  605  drillo  reale  (art.  526  (440),  n°  IV). — 
(530));  se  i fabbricati  del  podere  radono  « Poiché  il  conduttore,  dice  Troplong.  può 
per  vetustà  o pure  trovansi  incendiati,  non  esigere  che  lo  si  faccia  godere,  gli  è che 
posso  esigere  clic  il  proprietario  li  rico-  ha  il  dritto  di  godere!!!  i;  Si  vede  qui  quale 
slruisca  (art.  607  (532)):  se  de'  ricolti  in-  profonda  mentita  dà  il  Codice  a questa  idea, 
licri  mancano  o periscono,  in  guisa  che,  e co’ termini , negli  art.  1700  c 1719-3* 
anche  per  più  anni,  il  mio  godimento  sia  (1555,  1565),  e con  le  cose  negli  articoli 
nullo  o presso  a poco,  non  posso  doler-  1710-2",  1720,  1724,  1760  (1365,  1506, 
mene  con  chicchessia,  nè  farmi  indenniz-  1370,  Itilo)  c seg. — Il  dritto  del  condut- 
zarc  da  nessuno  ; e se  1’  usufruito  non  esi-  tore  non  è in  re,  ma  ad  rem  ; non  si  spc- 
ste  per  me  che  mercè  una  somma  dii  pa-  rimonta  in  rcm-generaliler,  ma  special  iler- 
gare  ciascun  anno,  questi  accidenti  non  mi  in  persnnam  islam,  contro  il  proprietario 
dispenseranno  dal  pagare  tal  somma.  In  clic  è personalmente  obbligato,  e solo  oli- 
breve.  io  ho  il  dritto  di  venire  di  persona,  bligato,  a fare  tutto  ciò  che  è necessario 
direttamente  ed  immediatamente,  a godere  per  procurare  al  conduttore  il  godimento 
della  cosa,  senza  esser  mai  temilo  a su-  della  cosa  locata.  11  conduttore  adunque 
biro,  c senza  poter  esigere,  1’  intervento  non  ha  il  dritto  immediato  ed  a sè  proprio 
di  una  persona  tra  questa  cosa  c me. — di  godere:  ma  il  dritto  di  far  intervenire 
Quando,  per  contrario,  io  son  colono,  ho  un  terzo  che  gli  procuri  il  godimento:  senza 
il  drillo  di  astringere  il  proprietario  della  dubbio,  ha  il  drillo  di  godere,  ma  coll'in- 
cnsa  a farmene  godere  (art.  1709,  1719-  tervcnlo  di  un  terzo,  e non  il  dritto  di  go- 
3'  (1555,  1363)).  In  conseguenza,  questo  derc  immediatamente  con  la  sua  sola  au- 
proprietario  c obbligato  a rilasciarmi  la  lorilà. 

cosa  in  buono  stato  (art.  1720  (1566) , III. — 3°  Laonde,  1’  usufrutto  è il  dritto 
coni.  1):  le  spese  necessarie  per  mante-  di  godere  delle  cose  di  cui  un  altro  ha 
nerla  in  buono  stalo  è egli  tenuto  a farle  fa  proprietà,  perchè  se  si  trattasse  di  cose 
(articoli  1719-2",  1720  ( 1565,  1566),  appartenenti  a colui  clic  ne  gode,  non  sa- 
cnmm.  2);  se  gli  edilizi  sono  incendiali  o rebbe  più  I'  usufrutto  propriamente  detto, 
altrimenti  distrutti  in  tutto  o in  parte,  que-  1’  usufrutto  formale  ; sarebbe  un  semplice 
sto  stesso  proprietario  c nell'  obbligo  di  usufrutto  causale  che  si  fonila  nel  domi- 
ricostruirli  (ili)  ; se 'de’  casi  fortuiti  sce-  ninni,  da  cui  non  è separalo  altrimenti, 
mano  notevolmente  il  godimento  del  co-  4"  Infine,  si  è il  drillo  di  godere  delle 
tono  , egli  ha  drillo  ad  esigere  dal  prò-  cose  come, il  proprietario  medesimo,  os- 
prictario,  e costui  è obbligato  a subir#  una  sia  con  le  stesse  prerogative  (art.  382  c 
diminuzione  proporzionale  della  pigione  (ar-  395  a 598  (307  e 320  a 523)),  ed  an- 
licolo  1724,  1769  a 1763  (1370  , 1613  corti  sotto  gli  stessi  oneri  (art.  608  (333)); 
a 1619)).  — l’erta nto,  l'usufruttuario  ha  il  ma  sempre  in  quanto  concerne  soltanto 
dritto  proprio  , assoluto  , immediato  sulla  I'  uso  della  cosa  o la  percezione  de’  frutti: 
cosa,  di  godere  di  questa  cosa,  il  jus  in  così,  egli  non  potrebbe,  come  un  propric- 
re  utendi-fruendi;  il  conduttore,  in  quanto  lario,  raccogliere  i prodotti  che  non  sono 
u sè,  non  ha  clic  il  dritto  di  astringere  il  frutti  (art.  392,  598  (517,  323),  comm.  2), 
proprietario  a procurargli  il  godimento  , nè  locare  per  più  di  nove  anni,  o rinuo- 
chc  è,  per  conseguenza,  un  jus  ad  rem  valido  lo  affilio  più  di  due  o tre  anni  mi- 
fondato  sull'  obbligazione  tutta  speciale  c ticipatamenlc  (art.  393  (520)).  Ki  non  bi- 
persouale  di  esso  proprietario.  sognerebbe  prendere  alla  lettera , ed  in  un 
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senso  assoluto  le  parole:  come  il  proprie-  facendo  conoscere  1’  uno  de’  modi  mercè 
lario  medesimo;  si  è rio  clic  prova  d’ai-  cui  volge  al  suo  termine,  cioè  il  cambia- 
tra  parte  la  fine  dello  articolo.  mento  di  sostanza  nella  cosa.  Infine  altri 

In  elTelti,  l’ usufruttuario  non  gode  della  pensano  clic  Giustiniano  abbia  voluto  in- 
cosa che  a condizione  di  consertarne  la  dicare  su  quali  cose  possa  stabilirsi  un  vero 
sostanza.  Or,  inteodesi,  in  dritto,  per  so-  usufrutto;  di  tal  clic  la  frase  jus  alieni « 
stanza  della  cosa,  non  già,  come  in  fisica  rebus  utendi-fruendi,  salta  rerum  substan- 
ed  in  filosofia,  l’essenza  ignota  celala  sotto  tia  (il  dritto  di  usare  e di  godere  delle 
le  qualità,  sotto  i modi,  quod  siii-stat  ino-  cose  altrui,  senza  distruzione  della  loro  so- 
dis,  ina  al  contrario  I'  insieme  delle  prin-  stanza)  esprimerebbe  il  drillo  di  usare  e 
cipali  qualità  clic  rende  la  cosa  propria  al  di  godere  delle  cose,  l’ uso  ed  il  godimento 
tale  uso:  di  (al  che  I’  usufruttuario  non  ha  delle  quali  non  producono  la  consumazione 
il  drillo  di  mutare  il  modo  di  essere  della  immediata.  A quest’  idea  appunto  si  rife- 
cosa.  Cosi,  non  può  fare  di  un  prato  un  rirebbero  le  parole  seguenti:  Est  cairn  jus 
vigneto , nè  trasformare  una  terra  semi-  in  cor  pare,  quo  sublato  et  ipsum  tolti  ne- 
lla loria  in  un  bosco.  Alti  di  tal  genere  sa-  cesse  est,  e queste  altre;  iute  res  (quae 
rebbero  un  abuso  di  godimento  clic  potreb-  ipso  usu  consumuntur ) ncque  naturali 
he  , secondo  i casi  , far  pronunciare  l’c-  ralione  , ncque  citili , recipiunl  usu  in  - 
stinzionc  deU’usufrulto  (art.  Iil8  (543)).  fructum. 

Si  è una  quislionc  difficile  anziché  no  Checché  ne  sia  del  senso  di  questa  frase, 
(ma  avventuratamente  senza  veruna  ini-  le  tre  idee  con  cui  la  si  vuole  spiegare 
portanza)  quella  di  sapere  se  queste  ulti-  son  del  pari  vere;  è vero  clic  I’  usufrui- 
rne parole  del  nostro  articolo  ma  col  peso  luario  è tenuto  a conservare  la  cosa  ed 
di  consertarne  la  sostanza,  sieno  o no  la  a mantenerla  nello  stesso  stato;  è egual- 
tradiizionc  del  salta  rerum  subslantia  delle  mente  vero  che  l'usufrutto  si  estinguerebbe 
Imtiluta  (L.  12,  lil.  4).  Tre  sensi  diversi  con  la  distruzione  della  cosa,  e che  nei 
sonosi  dati  a quest’  ultimo  testo.  L’  uno  è principi  romani  si  estingueva  pure  con  ogni 
che  riproduce  il  nostro  articolo,  col  peso  cambiamento  della  sostanza,  mutatione  rei; 
di  consertarne  la  sostanza:  indica  I’  una  c vero,  infine,  cd  evidente  mercè  i termini 
delle  principali  obbligazioni  dell'  usufrut-  stessi,  che  le  cose  clic  dcbhon  consumarsi 
luario.  Secondo  certi  inlerpelri  , le  pa-  col  primo  uso  clic  sen  farà  non  sono  su- 
role  salta  substantia  significherebbero  fin-  scellivc  di  un  vero  usufrutto  (Yed.  articolo 
che  dura  la  sostanza,  il  clic  avrebbe  per  581  (500)). 
iscopo  d’  indicare  la  durata  dell’  usufrutto, 

519  (504). — L’usufrutto  è stabilito  dalla  legge  o dalla  volontà  dell'uomo. 

s o » m a a i o 

/ Qtwndo  l'usufrutto  è stabilito  direttamente  II.  Si  stabilisce  ancora  per  proscrizione,  ma 
dalla  teppe.  — Come  si  stabilisce  per  non  con  sentenza.  Krrore  di  .Vale- 

minuta  dell'uomo.  ritte 

I. — L’  usufrutto  è stabilito  direttamente  parenti  collaterali  che  non  sieno  i fratelli  c 
dalla  legge:  1°  a favore  de’ genitori  sui  sorelle  o discendenti  di  fratelli  c sorelle;  in 
beni  de’  loro  figli  minori  di  diriollo  anni  questo  caso , il  padre  ha  dritto  all'  usu- 
c non  emancipati  (art.  584  (298));  lo  è frutto  del  terzo  de' beni  che  prendono  i col- 
ancora  2"  nel  caso  di  successione  ad  una  laterali  materni;  e reciprocamente  per  la 
persona  che  lascia  per  credi  in  una  linea  madre,  se  è essa  che  sopravvive  (articoli 
suo  padre  o sua  madre,  c nell’altra  dei  153,  154  (TT).  — In  quanto  agli  articoli 
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1401,  1530  c 1549  (T,  T c 1302)  nel  li-  usufruttuario  noi»  possa  prescrivere  , non 
tolo  del  Contrailo  di  matrimonio  , essi  possedendo  egli  a titolo  di  proprietario  ani- 
slabiliscono  pure,  sia  a favore  della  conni-  ino  domini  fari.  2230  (2142)).  Senza  dub- 
nionc  di  cui  il  marito  è capo , sia  diret-  bio  I’  usufruttuario , n colui  che  si  crede 
(amento  a favore  del  marito  medesimo,  un  tale,  non  possiede  la  cosa  sommessa  ad 
dritto  di  usufrutto  sui  beni  della  moglie  ; usufrutto  a titolo  di  proprietario  : ma  noi 
ma  i futuri  coniugi  essendo  liberi  di  adot-  non  parliamo  della  prescrizione  di  que- 
tare  il  tale  o tal  altro  de'  diversi  regimi  di  sta  cosa,  è soltanto  della  prescrizione  del 
matrimonio  , I’  usufrutto  è allora  stabilito  dritto  stesso  di  usufrutto.  Or  quest’  usu- 
convcnzionulmcnlc,  dalla  volontà  dell’  uo-  frutto,  quantunque  incorporale  è fuor  di 
mo,  anziché  dalla  legge  medesima.  dubbio  che  I'  usufruttuario  reale-  o putativo 

E chiaro  che  un  proprietario  può  sta-  lo  possiede  c l'esercita  come  suo. — Nè  di- 
luirne un  drillo  d'  usufrutto  su  tutti  o parte  casi  d'  avvantaggio:  il  bene  incorporale  è 
dei  suoi  beni,  alla  stessa  guisa  che  potrebbe  il  dritto  stesso,  il  quale  non  può  esistere 
alienarli:  può  farlo  con  atto  di  ultima  vo-  che  la  mercè  della  prescrizione  già  com- 
lonlà:  lo  può  con  atto  tra  vivi,  sia  a titolo  pinta  e quindi  infinacchè  questa  non  si  av- 
groluilo  , sia  a titolo  oneroso.  In  luti'  i vera,  il  bene  non  esistendo  alTalto  non  più 
casi,  può  stabilirlo  direttamente  o per  de-  essere  posseduto,  nè  acquistarsi  con  pre- 
duzionc;  direttamente,  ossia  conferendo  ad  scrizione.  Questa  sottigliezza  è inammes- 
un  terzo  1’  usufruito  del  bene  clic  gli  np-  siltile;  se  il  dritto  istesso  punto  non  esiste 
particnc  ; per  deduzione,  ossia  riservando  (poiché  esso  appunto  si  tratta  di  realizzare 
per  sè  stesso  o pe'  suoi  eredi  1’  usufrutto  con  la  prescrizione) , esiste  un  dritto  pu- 

del  bene  clic  aliena.  tativo  il  cui  possesso  è realissimo,  il  cui 

11. — Il  dritto  di  usufrutto  può  stabilirsi  esercizio  è visibile  per  tutti,  e clic  può  be- 
ancora  con  prescrizione.  Infatti  1’  usufrutto  nissimo  presentare  i caratteri  dagli  articoli 
è un  bene  mobile  o immobile,  secondo  la  2228  (2134)  c seguenti  per  lo  acquisto 
natura  mobiliare  o immobiliare  del  suo  og-  con  prescrizione.  Nel  presentare  il  pos- 
getto  (art.  520,  529,  n°  1 (449,  432;);  sesso  come  mezzo  d’acquisto,  tanto  pei 
or,  i beni  incorporali,  i dritti,  sono  suscct-  dritti  (pianto  per  le  cose  corporali  (articoli 
tivi  di  esser  posseduti  e quindi  di  essere  2219,  2228,  2229  (2123,  2134,  2133)), 
acquistati  per  prescrizione,  nè  più  nè  meno  è chiaro  clic  la  legge  non  intende  parlare 
clic  i beni  corporali:  « Il  possesso,  dice  lo  dello  acquisto  di  un  dritto  clic  già  vi  ap- 
« art.  2228  (2134),  è la  detenzione  o il  parteneva,  il  clic  sarebbe  assurdo.  Adun- 
» godimento  di  una  cosa  o di  un  drillo  que  dello  esercizio  del  dritto  putativo  parla 
n clic  noi  teniamo  o che  esercitiamo  da  lo  art.  2228  (2134)  (1). 

» noi  stessi  o mercè  un  altro  clic  lo  tiene  Cosi,  io  compro  a danaro  contante,  su 

« o che  lo  esercita  in  nostro  nome.  » A-  di  un  podere  o su  di  una  casa,  un  dritto 
dunque  In  prescrizione  dell’  usufruito  si  di  usufrutto,  da  una  persona  che  io  credo 
compirà  col  possesso  del  dritto,  ossia  col  proprietario  del  bene  e clic  punto  non  lo 
suo  esercizio,  immediatamente  ove  trattasi  è.  E chiaro  clic  non  potrò  mai  acquistare 
di  cose  mobili  (art.  2219  (2183))  ed  ove  con  prescrizione  il  podere  o la  casa,  chè 
di  cose  immobili  con  dieci  o venti  anni  se  io  non  li  posseggo  e non  posso  possederli 
sia  giusto  titolo  c buona  fede  (art.  2203  a titolo  di  proprietario  (art.  2230  , 2240 
(2111))  c con  trenta  anni  in  coso  contrario  (2142,  2140);  ma  dopo  il  tempo  voluto 
(art.  2202  (2108)).  secondo  le  diverse  ipotesi  prevedute  nel  ti- 

Ron  bisognerebbe  dire , dappoiché  sareb-  tolo  della  prescrizione,  sarò  proprietario 
bc  errore  , che  colui  il  quale  si  crede  del  mio  drillo  di  usufrutto. 


(Il  Cunfr.  Toullicr  (Il  1-303),  Proudhon  (1 1-730),  (ZITI),  Ouriintoii  (IV-302),  Zarliariac  (Il  , p.  3); 
Vnu'illc  (n“  130)  , Troplong  (l’rcscr.  , art.  2203  arresto  della  Corle  suprema  del  17  luglio  1810 
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Ma  I’  usiifnitlo  non  |iolrclilic  slaliilirsi , 
in  i]iialnm|ue  circostanza  si  sia , con  sen- 
tenza del  giudice.  A Roma , il  giudice  po- 
teva, nella  divisione  di  beni  comuni,  e se 
questa  divisione  gli  sembrava  impossibile 
o svantaggiosa  a realizzare  altrimenti,  at- 
tribuire l' usufrutto  all’uno  de’ comproprie- 
tari c la  nuda  proprietà  all’  altro,  nè  più 
nè  meno  clic  poteva  , anche  per  operare 
una  semplice  confinazionc  di  tieni  vicini , 
aggiudicare  all’  uno  una  parte  del  bene 
dell’  altro  ; 1'  adjuilicalio  era  una  delle 
cause  legali  di  acquisto.  Presso  noi  è ben 
altrimenti;  I’  aggiudicazione  non  è un  mez- 

;>80  (303)  (I). — I,’  usufrutto  può  costi- 
tuirsi o semplicemente  , o per  un  tempo 

Che  l’  usufrutto  sia  stabilito  con  alto  tra 
vivi  o con  alto  di  ultima  volontà,  può  es- 
serlo 1“  a termine,  ossia  per  finire  dopo 
un  tempo  determinato,  ad  diem,  o per  in- 
cominciare alla  lai  epoca  determinata,  ex 
(Zie;  2°  sotto  condizione,  sia  sospensiva  (per 
esempio,  voi  avrete  I’  usufrutto  del  mio  po- 

581  (500). — Può  egualmente  costituirsi 
sopra  qualunque  specie  di  beni  mobili  od 

som 

/.  L' usufrutto  non  può  esistere  tulle  rose  di 
eonsuinozinne. 

II.  He  tulle  rote  fungibili. 

I. — Propriamente  parlando,  non  tuli’  i 
beni  sono  suscettivi  di  usufruito,  di  un  vero 
usufrutto  ; I’  usufrutto  non  può  stabilirsi 
sulle  cose  di  consumazione.  Infatti,  I’  usu- 
frutto è il  dritto  di  godere  di  una  cosa  di 
cui  un  terzo  conserva  la  proprietà  : esso 
suppone  adunque  la  separazione  dell'  usus 
e del  f rucluii  dall’  abusits.  Ma  se  cosi  è, 
è dunque  impossibile  per  le  cose  il  cui 
mus  è in  pari  tempo  ubasti».  . . Pertanto, 
come  potrò  mai  essrrc  usufruttuario  di  una 
botte  di  vino?  Usare  e godere  di  una  botte 
di  vino,  è nè  più  nè  meno  die  bcvcrselo; 

(1)  Am  i>ei.  Goveiijo.  Vcd.  mirili  so,lo  i nostri 


zo  di  acquistare  nel  nostro  dritto  , ed  il 
tribunale  clic  attribuisse  ad  un  condividente 
la  nuda  proprietà  di  una  cosa  comune,  per 
dare  I’  usufrutto  all’  altro,  oltrepasserebbe 
i suoi  poteri  e farebbe  un  atto  nullo  ed  in- 
significante.— Si  rimane  stupiti  nel  leggere 
il  contrario  nell’  opera  di  Malevillc  (arti- 
colo 519  a 581  , (504  a 506))  il  quale 
del  resto  è contraddetto  da  tutti  gli  autori. 
Il  tribunale  investilo  di  una  domanda  di 
divisione  non  ba  altro  dritto  tranne  di  or- 
dinare 1°  la  divisione  in  natura  delle  cose 
riconosciute  facilmente  divisibili,  e 2“  la  li- 
citazione delle  altre. 

determinato,  o sotto  condizione. 

dere  se  non  siete  nominato  a tal  impiego), 
sia  risolutone  (per  esempio,  io  vi  do  l'u- 
sufrutto del  mio  podere , ma  questa  con- 
cessione sarà  non  avvenuta  se  siete  nomi- 
nato a tal  impiego);  3"  infine  puramente, 
ossia  senz’  alcun  termine,  nè  condizione. 


immobili. 


A II  i o 

III.  )la  etisie  , per  i/uetle  diverte  cote,  un 
quasi  usufruito  che  yiutli/ìca  la  di- 
sposizione del  uotlro  articolo. 

ina,  avere  il  dritto  di  bere  questo  vino,  è 
averne  la  disposizione,  I*  abusa»,  la  pro- 
prietà islessa  : di  lai  clic  non  è più  questo 
il  drillo  ili  godere  delle  cose  di  cui  un 
altro  Ita  In  proprietà.  Adunque,  quando 
voi  mi  consentile  un  dritto  di  usufrutto  so- 
pra cose  di  consumazione,  non  v’ha  in  ciò 
d'  usufrutto  clic  il  nome , ed  in  luogo  di 
un  semplice  smembramento  della  proprietà, 
voi  ini  concedete  la  proprietà  islessa;  si  è 
un’alienazione  completa  della  cosa.  Laonde 
riiiisliniano , dopo  di  aver  dello  , come  il 
nostro  articolo,  clic  1'  usufrutto  può  stabi- 
lir!. 160  » 471.  (Gli  editori). 
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irr.  in.  deu’isi  mirro,  dell 'uso  e 
lirsi  sii  di  ogni  specie  di  cose  (Insti!.,  I. 
2,  t.  IV,  § 2)  ha  cura  di  aggiungere  : Ex- 
ceptis  iis  quae  ipso  uso  consumunlur; 
nam  hae  res.  ncque  naturali  ratione , nc- 
que chili,  recipiunt  usumfructum. 

II. — E l'usufrutto  è impossibile  non  solo 
per  le  cose  clic,  per  la  loro  slessa  na- 
tura, debbon  consumarsi  col  primo  uso, 
ossia  per  le  cose  di  consumazione,  ma  lo 
è egualmente  e per  la  stessa  ragione  per 
le  cose  che  debbon  cosi  consumarsi  secon- 
do i intenzione  delle  parti , per  le  cose 
fungibili,  anche  quando  non  fossero  cose  di 
consumazione 

Sicché,  delle  suppellettili,  come  scriva- 
nie, armadi,  biblioteche,  tappeti,  ccc.,  non 
si  consumano  col  primo  uso  naturale,  or- 
dinario, c quindi,  sono  in  generale  suscet- 
tive di  usufrutto.  Quando  mio  zio  muore 
legandomi  I'  usufrutto  della  sua  casa  di 
campagna  e de'  mobili  che  la  gncrniscono, 
io  ho  un  vero  usufrutto  su  questi  mobili 
come  sulla  casa;  non  sono  proprietario  dei 
primi  come  noi  sono  dell’  ultima. 

Ma  se , nella  tale  circostanza  particola- 
re, le  cose  debbon  consumarsi  col  primo 
uso  intenzionale , con  un  uso  a cui  non 
son  destinate  dalla  natura  ordinaria  delle 
cose , ma  al  quale , le  destina  la  volontà 
speciale  delle  parli , è chiaro  che  non  vi 
sarà  usufrutto  possibile.  Pertanto , suppo- 
niamo clic  un  mercante  di  mobili  morendo 
senza  Agli  leghi  a suo  fratello , mercante 
di  mobili  come  lui , I’  usufrutto  del  suo 
magazzino;  indi  a suo  nipote  la  nuda  pro- 
prietà di  questo  magazzino;  è chiaro  clic 
al  fratello  non  apparterrà  solo  un  semplice 
dritto  d’  usufrutto  ; che  il  defunto  non  ha 
inteso  legare  al  fratello  unicamente  il  dritto 
di  svolgere,  per  camminarvi  sopra,  i cento 
tappeti  ammonticchiati  in  un  canto,  nè  di 
aggiustare  de'  libri  ne’  30  o 40  scaffali  di 
biblioteche,...  di  rinchiudere  le  sue  bian- 
cherie e quelle  de’  suoi  amici  negli  armadi 
c ne’ cassettoni,  e cosi  via.  Legando  l’u- 
sufrutto del  suo  magazzino,  del  suo  fondo 
di  commercio  , ad  un  parente  della  sua 
professione,  il  defunto  ha  evidentemente  in- 
teso che  questo  parente  continuerebbe  il 
commercio  vendendo  tutte  le  mercanzie,  a 
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condizione  di  sostituirle,  per  vendere  indi 
le  nuove  e sostituirle  da  capo  ; in  guisa 
da  mantener  sempre  sullo  stesso  piede  il 
magazzino  c la  clientela,  cose  di  clic  il  ni- 
pote ha  la  nuda  proprietà,  c di  cui  pren- 
derà il  godimento  quando  si  estinguerà  il 
godimento  del  fratello.  Ma  poiché  questo 
fratello  può  e deve  vendere  i mobili , ne 
ha  dunque  lo  abusus  e non  solamente  l’ u- 
susfrucltis  , ne  è dunque  proprietario;  c 
non  è mica  un  semplice  usufrutto  quello 
clic  esiste  su  tali  cose,  tuttoché  non  sien 
cose  di  consumazione. 

Del  resto,  se  il  fratello  è veramente  pro- 
prietario delle  mercanzie,  non  è egualmen- 
te, lo  si  comprende,  proprietario  c padrone 
del  fondo  di  commercio,  il  Tondo  non  de- 
v’  essere  confuso  con  le  mercanzie  dalla 
cui  successione  vicn  costituito;  le  mercan- 
zie vanno  e debbono  andar  via;  che  è più 
che  un  dritto,  è un  dovere  per  I-’  usufrut- 
tuario il  venderle  per  sostituirle.  Il  fondo, 
esso  proprio,  deve  restar  sempre;  tale  è 
stata  l’ intenzione  del  disponente.  Questo 
fondo , questo  aggregalo  sempre  perma- 
nente di  cose,  che  sempre  spariscono,  col 
suo  accessorio,  la  clientela  clie  lo  fa  frut- 
tificare, questo  fondo  è un  bene  in  parte 
materiale,  in  parte  morale,  su  cui  I’  usu- 
fruttuario ha  soltanto  il  dritto  di  godimento, 
fruclus;  ma  non  il  dritto  di  disposizione. 
Per  la  qual  cosa , I'  usufruttuario  non  po- 
trebbe dire  che  venderà  tutte  le  mercanzie 
senza  comprarne  altre,  poi  chiuderà  il  ma- 
gazzini), ovvero  venderà  questo  fonilo  ad 
un  terzo,  salvo  in  ambo  i casi  l'obbligo 
per  lui  di  aprire,  alla  line  dell'  usufrutto, 
un  magazzino  nuovo,  ch'egli  fornirà  di  una 
egual  quantità  di  mercanzie  simili;  questo 
sarebbe  un  disporre  del  fonilo,  ed  egli  non 
ne  ha  il  dritto.  K poiché  non  ha  questo 
dritto,  i suoi  creditori  non  I’  avrebher  tam- 
poco, non  potrebbero  nò  distruggere,  nè 
alienare  il  fondo  ; potrebbero  soltanto  sor- 
vegliare la  speculazione  o esercitarla  essi 
stessi,  per  attribuirsene  i prodotti. 

III.  — Le  cose  che  debbon  consumarsi 
col  primo  uso  a cui  le  destina  sia  la  natura 
istcssa  (cose  di  consumazione),  sin  l’in- 
tenzione dell’  uomo  (cose  fungibili),  non  cs- 
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scndo  suscettivo  di  usufrutto,  si  è dovuto 
cercare  il  mezzo  di  sostituire  quest’  usu- 
fruito con  qualche  cosa  di  equivalente.  Que- 
sto mezzo  si  è trovato  naturalissimamente 
nell'  obbligazione  assunta,  da  colui  clic  ri- 
ceve tali  cose  , di  restituire  a colui  clic  si 
dice  nudo  proprietario,  all' epoca  in  cui  sa- 
rebbe finito  1’  usufrutto , se  vi  fosse  stalo 
usufrutto , delle  cose  della  stessa  specie , 
quantità  e qualità  di  quelle  ricevute.  Pos- 
sonsi  ancora  dar  le  cose  sotto  una  valu- 
tazione il  cui  ammontare  sarà  restituito  alla 
(ine  del  preteso  usufrutto.  Cià  appunto  ci 
dirà  il  Codice  nello  art.  581  (512). 

Si  vede  clic,  in  ambo  i casi  I’  usufrutto 
impossibile  è sostituito  da  un  equivalente 
perfetto:  questo  equivalente  ha  ricevuto  il 
nome  di  quasi  usufruito.  Ponendo  questo 
quasi  usufrutto  sulla  stessa  linea  dell’  usu- 
frutto propriamente  detto,  perchè  in  elTelti 
produce  de’  risultati  analoghi*,  dichiara  il 
nostro  articolo  1'  usufruito  possibile  per 
ogni  specie  di  beni. 

Poiché  1’  usufrutto  può  esistere  su  qua- 
lunque siasi  bene,  ed  un  usufrutto  c un 
bene,  si  può  dunque  stabilire  un  usufrutto 
su  di  un  altro  usufrutto.  Pertanto,  voi  po- 
tete concedermi  I*  usufrutto  dell’  usufrutto 
clic  avete  su  di  un  podere.  In  questo  ca- 
so, io  raccoglierò,  come  avreste  fallo  voi 
stesso,  ed  in  vostra  vece,  tuli’  i frutti  di 
questo  podere;  in  guisa  che,  sotto  tal  rap- 
porto. il  risultato  sarà  lo  stesso  che  se  mi 
aveste  venduto  o altrimenti  ceduto  il  vo- 
stro usufrutto  medesimo,  la  proprietà  islcs- 
sa  del  vostro  dritto.  Ma  vi  sarà  una  dif- 
ferenza da  un  altro  lato  ; clic  il  mio  drit- 
to sul  vostro  usufruito  non  essendo  esso 
stesso  che  un  usufrutto , si  estinguerà  ne- 
cessariamente con  la  mia  morte , in  modo 


che  se  io  muoio  prima  di  voi , riavrete  il 
godimento  del  podere  finché  morrete  voi 
stesso;  laddove  se  avessi  acquistato  la  pro- 
prietà del  vostro  usufrutto , i miei  eredi , 
dopo  la  mia  morte,  avrebber  continuato  a 
godere  del  podere  fino  alla  vostra  morte. 
— Una  circostanza  piuttosto  bizzarra  dell’u- 
sufrutto che  esiste  ancora  su  di  un  altro 
usufrutto,  si  è clic  il  mio  usufrutto,  il  mio 
bene , non  sarebbe  immobile  che  in  con- 
siderazione di  un  oggetto  che  non  fosse 
esso  stesso  immobile  clic  pel  suo  oggetto 
soltanto.  Il  podere,  immobile  corporale  e 
per  natura,  immob'Hizzerebbe  il  vostro  usu- 
frutto in  prima  , e quindi  immediatamente 
il  mio  proprio  usufrutto. 

In  quanto  alle  servitù  reali,  tuttoché  sicn 
pure  de'  beni,  non  son  però  per  sé  stesse 
suscettive  di  usufruito.  Gli  è che  in  elTelti 
queste  servitù  non  sono  de’  beni  per  sè 
stesse:  non  sono  tali  se  non  in  quanto  ri- 
mangono unite  allo  immobile  a cui  appar- 
tengono. Adunque,  potranno  esser  sotto- 
messe alt  usufruito  come  e con  questo  im- 
mobile, ma  non  senza  di  esso.  Si  vedrà  in 
prosieguo  che  non  potrebbero  essere  ipo- 
tecate o vendute  se  non  a colui  al  quale  si 
ipoteca  o si  vende  I'  immobile  stesso.  Che 
fareste , infatti , di  un  drillo  di  passaggio 
clic  mena  ad  una  casa  clic  non  vi  appar- 
tiene?— Al  contrario,  l'usufrutto  essendo 
un  bene  esistente  da  sè  stesso , può  esser 
venduto,  donato  o ipotecalo  da  sè  stesso 
(art.  505,  2118-2”  (520,  2004-2”)). 

La  circostanza  , indicala  dal  nostro  ar- 
ticolo, clic  I’  usufrutto  possa  stabilirsi  sui 
mobili  come  sugl’  immollili,  è ancora  una 
di  quelle  clic  lo  distinguono  dalle  servitù 
reuli,  che  non  posson  mai  esistere  se  non 
sopra  immobili. 


SEZIONE  PIUMA 

■>k'  motti  dall"  ismuTTi  imo 

582  (501). — L'usufruttuario  ha  il  dritto  583(508). — / frulli  naturali  sono  quelli 

di  godere  di  ogni  specie  di  fruito  naturale,  clic  la  terra  produce  da  sè  stessa.  Il  pro- 
induslrialc  o civile  che  possa  produrre  la  dotto  ed  il  parto  degli  animali  sono  pure 
cosa  di  cui  ha  I'  usufrutto.  frutti  naturali. 


Digitized  by  Googl 


Tir.  ih.  iikli.’isifritto,  iif.ll’cso  k dkll’abitazione.  aiit.  584  (509  M).  415 

1 [rutti  industriali  di  un  fondo  sono  quelli  "inni  dello  case,  gl’ interessi  di  calatali 


clic  si  ottengono  colla  collera. 

584  (509  M). — I frutti  civili  sono  le  pi- 
sani ,n 

I.  Ciò  che  la  lcg<ie  intende  per  frulli. — /“  Dei 
frulli  teii. 

1. — 1/  usufruttuario,  come  indica  il  suo 
nome  islesso  hsm-fiuctf ariis  , Ita  dritto  a 
lutti  i frutti  della  rosa.  Vion  liu  soltanto, 
come  incsatlissiinaniente  dice  lo  art.  582 
(501) , il  dritto  di  godere  de'  fruiti  : ina 
sililienc  il  drillo  di  raccoglierli  per  farne 
sua  la  proprietà  e disporne  come  vorrà. 

Sia  clic  intendesi  per  frulli?...  IO  forza, 
per  lien  comprendere  il  significato  li-gale 
di  tal  parola,  distinguere  col  Codice;  Fi 
frutti  veri,  clic  soli  tali  per  la  loro  natura 
medesima;  2"  i frutti  puramente  civili,  die 
non  sono  reputali  tali  se  non  per  la  de- 
terminazione e per  la  finzione  della  legge. 

I”  I frulli  veri  (clic  la  legge  divide  in 
naturali  ed  industriali  , ma  clic  son  tulli 
naturali,  in  opposizione  a’  frutti  civili)  son 
tutti  i prodotti  die  una  cosa  dà  ed  è de- 
stinata a dare,  seconda  la  volontà  del  pro- 
prietario— La  destinazione  de’  frutti  in  na- 
turali ed ‘industriali,  secondo  clic  la  cosa 
li  produce  senza  il  lavoro  dell'  uomo  o 
merce  questo  lavoro,  non  lui  veruna  specie 
d'  importanza  ; c sarebbe  stato  ben  più 
semplice  di  non  dividere  i frutti  clic  in 
naturali  c civili;  conciossiadic  i frulli  die 
la  legge  chiama  industriali  seguono  asso- 
lutamente la  stessa  regola  di  quelli  die 
chiama  naturali. — Voi  abbiamo  detto,  i pro- 
dotti che  la  cosa  è dettinola  a dare , c 
non  tuli’  i prodotti  clic  dà  : cosi  gli  alberi 
di  una  foresta  non  sottoposta  a taglio  son 
bene  ile'  prodotti , ma  non  de’  frulli,  poi- 
ché non  sono  destinati  ad  esser  raccolti 
sul  fondo,  ma  a restarvi  pel  suo  ornamento; 


esigibili,  le  rendite  arretrale. 

I lilti  de'  fondi  locati  (I)  si  annoverano 
pure  nella  classe  ile'  frutti  civili. 

a a i o 

II.  2"  De'  frutti  puramente  civili. 

alla  stessa  guisa  i metalli,  le  pietre,  il  car- 
bon  fossile,  le  torbe  ed  altre  sostanze  che 
contiene  un  terreno , non  sono  de’  frulli , 
finché  il  proprietario  non  ne  ha  organizzalo 
o permesso  la  estrazione  (2).  Quando  per 
contrario  la  foresta  è messa  a taglio  re- 
golare, c quando  si  tratta  di  mine,  pctrie- 
re,  ccc. , regolarmente  aperte , gli  alberi 
abbattuti  secondo  l’ordine  ile’ tagli  nel  pri- 
mo caso,  e le  materie  estratte  nel  secondo, 
divengono  frutti. 

K vero  che  le  materie  estratte  dal  suolo 
non  son  mai  ile’  fruiti  propriamente  delti, 
poiché  non  ne  riconoscali  punto  delle  al- 
tre dopo  estratte  quelle,  ed  il  suolo  stesso 
vicn  parzialmente  tolto  via.  estraendole.  Ma 
non  dal  punto  di  veduta  filosofico,  sibbene 
dal  punto  di  veduta  legale  dobbiamo  noi 
definire  e studiare  i frutti.  Or,  la  legge, 
lasciando  da  banda  le  regole  risultanti  ri- 
gorosamente dalla  natura  delle  cose , per 
preoccuparsi  maggiormente  della  destina- 
zione dell’  uomo , respinge  dalla  classe 
ile’  frutti,  delle  cose  che  la  natura  vi  pone, 
c reciprocamente  vi  pone  delle  cose  che 
la  loro  natura  dovrebbe  farne  uscire.  Per 
lo  che  essa  non  accetta  come  frutti  gli  al- 
beri delle  foreste  non  sottomesse  a taglio, 
laddove  considera  come  tali  le  cose  estratte 
dal  suolo  secondo  la  destinazione  del  pro- 
prietario (Yed.  art.  598,  1405  (515,  T), 
e la  spiegazione  dello  art.  547  (472)). 

II. — 2"  I frutti  civili  non  son  altra  cosa 
clic  le  rendite,  in  danaro  o in  natura,  clic 
si  ricevono  in  occasione  di  una  cosa  clic 


(I)  Ed  i canoni  tnfileulici,  aggiunge  l'urlieolo  (2)  Salvo,  lieninleso,  clic  lo  Slato,  come  può, 
.‘>03  delle  nostre  leggi  civili,  come  quelle  clic  nel  abbia  ordinalo  . a malgrado  del  proprietario  e 
titolo  l.\  ammisero  il  contrailo  d’  enfiteusi,  non  mercé  indonnili,  l'apertura  della  mina  ( L.  21 
conosriuto  dal  Coilice  francese.  Vcd.  le  nostre  an-  aprile  1810). 
notazioni  al  proprio  luogo.  (Gli  editori). 
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non  produce  veri  frolli.  Pertanto,  le  som- 
me clic  io  ricevo  per  la  locazione  della  mia 
casa  , gl’  interessi  clic  mi  si  pagano  pel 
capitale  che  ho  depositato  presso  di  un 
banchiere,  o prestalo  sopra  ipoteca,  le  an- 
nualità in  danaro  o in  derrate  clic  mi  pro- 
cura il  mio  drillo  di  rendita,  sono  de' frutti 
civili;  la  casa,  il  capitale  ed  il  dritto  di 
rendila  non  sono  cose  fruttifere,  come  un 
albero,  un  pezzo  di  terra  o un  gregge;  ciò 
clic  ricevo  in  occasione  di  tali  cose  non 
è realmente  nato  da  tali  cose;  ma  lillizia- 
monte  si  considera  che  tali  cose  I'  abbiali 
prodotto. 

Sebbene  le  rendile  percepite  in  occasio- 
ne di  cose  non  fruttifere  sien  le  sole  che 
dovessero  rigorosamente  chiamarsi  frulli 
civili,  il  Codice,  discostandosi  in  tal  punto 
da’  principi  romani  e dalla  natura  delle  cose, 
sempre  per  dare  una  consacrazione  più  com- 
pleta alla  destinazione  dell’  uomo,  «/ino- 
rerà pure  in  questa  classe  gli  esiligli  de- 
gli aflitti  a colonia.  Questi  ostagli,  nella 

583  (310). — I frutti  naturali  ed  indu- 
striali pendenti  da'  rami  o uniti  al  suolo 
nel  momento  in  cui  comincia  I'  usufrutto, 
appartengono  all'  usufruttuario. 

I frutti  che  si  trovano  nello  stesso  stato 
al  momento  in  cui  linisce  1'  usufrutto,  ap- 
partengono al  proprietario,  senza  compcn- 

8 0 11 

I.  I frulli  (naturali  ed  industriali)  non  si  ac- 

quistano che  con  la  percezione.  Strani 
risultati  di  questa  regola. 

II.  .Voli  basta  che  la  percezione  sia  realiz- 

zaci dall'usufruttuario  o in  suo  nome ; 
è uopo  dippià  che  sia  falla  a tempo 
utile,  e non  con  anticipazione. 

III.  Una  raccolta  anticipala  non  dà  però 

luogo  ad  indennità  pel  proprietario  , 
*<■  l usufruttuario  ne  ha  lascialo  lo  c- 
qnitalcnlc  in  frulli  clic  acrebbe  potuto 
raccòrrò  e non  lui  raccolti. 

IV.  La  dispensa  per  colui  clic  raccoglie  i frutti 

di  pagare  le  spese  ili  coltivazione  ed 
altre  clic  non  ha  fatte,  non  si  applica 

I. — I frutti  clic  abbiamo  chiamali  natu- 
rali (c  clic  comprendono  quelli  che  il  Co- 


ronila , non  sono  de’  fruiti  civili  più  clic 
sieno  de'  frutti  naturali  ; sono  scmplicissi- 
mamenlc  il  prezzo  della  cessione  fatta  al 
colono  del  drillo  di  raccorre  i veri  frulli 
clic  produce  il  podere:  non  son  mica  dei 
fruiti  più  clic  il  sia  il  danaro  proveniente 
dalla  vendila  ile'  grani  raccolti  sulle  vostre 
terre.  Laonde,  il  Codice,  dopo  di  aver  dello 
clic  le  pigioni  delle  case , gl'  interessi  dei 
capitali  c le  annualità  delle  rendite  son 
frutti  civili , il  Codice , in  luogo  di  porre 
semplicemente  gli  ostagli  dei  fondi  rustici 
nella  stessa  frase,  ha  cura  di  scrivere  un 
comma  particolare  per  dirci,  non  precisa- 
mente clic  questi  cslugli  sono  egualmente 
de’  frutti  civili , ma  che  sono  ancora  an- 
noverati in  questa  classe.  Perciò  ancora 
nello  articolo  386  (511),  dopo  di  aver  e- 
sposlo  la  regola  secondo  cui  si  acquistano 
i frutti  civili,  si  dà  pensiero  di  aggiungere 
una  seconda  frase  per  dire  clic  gli  ostagli 
de’  fondi  rustici  si  acquistano  secondo  que- 
sta stessa  regola. 

so,  nè  da  una  parte  nò  dall’altra,  de’ la- 
vori e delle  sementi,  ma  senza  pregiudi- 
zio della  porzione  de’  fruiti  che  potessero 
spettare  al  colono  parziario , se  vi  fosse,  al 
tempo  in  cui  cominciò  I'  usufrutto  o venne 
a cessare. 


a n i o 

che  Ira  l' usufruttuario  ed  il  proprie- 
tario. mu  non  punto  se  sia  un  terzo 
quello  che  abbia  fallo  tali  spese. 

V.  I.a  circostanza  che  un  fondo  si  troni  sot- 

tomesso ad  un  usufrutto  , o liberato 
per  contrario  dall'usufrnlto  che  lo  gra- 
nir a,  non  potrebbe  modificare  i drilli 
di  un  colono  che  ha  un  titolo  di  data 
certa. 

VI.  La  vendita  falla  di  frutti  in  piede,  da  un 

usufruttuario,  è valida  sol  quando  la 
raccolta  di  tali  frutti  si  fa  prima  della 
estinzione  delT usufrutto.  Errore  di  Du- 
rali ton  c Zacliariae. 


dice  chiama  industriali),  ossia  i veri  frutti, 
non  si  acquistano  per  I'  usufruttuario  allo 


Digitized  by  Goi 


TIT.  111.  DF.LL  rStFRCTTO,  DELUSO 

stesso  mollo  de’  frutti  civili.  Il  nostro  ar- 
ticolo espone  In  regola  di  acquisto  dei  pri- 
mi: c lo  articolo  seguente  presenta  quella 
che  governa  i secondi. 

Tutti  i frulli  naturali  sono  legittimamente 
acquisiti  all’  usufruttuario  dalla  percezione 
die  fa  o fa  fare,  durante  il  tempo  del  suo 
usufrutto,  di  questi  fruiti  giunti  alla  ma- 
turità. Sicché,  quando  il  vostro  usufrutto 
di  un  terreno  piantato  a vigneti  si  apre 
verso  la  fine  di  agosto,  qualche  giorno  pri- 
ma del  principio  della  vendemmia,  la  rac- 
colta che  farete  durante  il  mese  di  settem- 
hre  vi  apparterrà  tutta  intiera,  c rimarreb- 
be a' vostri  eredi,  anche  quando  moriste 
immediatamente  dopo  averla  fatta,  in  guisa 
che,  durante  un  mese  o sei  settimane  di 
usufrutto,  voi  avreste  guadagnato  i frutti  di 
un  anno  intiero.  Ma  reciprocamente,  se  il 
vostro  usufruito  finisce  al  momento  islesso 
della  raccolta  di  un  anno,  questa  raccolta 
intiera  ricadrà  al  proprietario  del  fondo, 
senza  clic  voi  o i vostri  credi  ne  possiate 
reclamare  veruna  parte.  l)a  ciò  segue  che 
se  il  vostro  usufrutto  incominciasse  qual- 
che giorno  dopo  terminata  la  raccolta,  c 
finisse  qualche  giorno  prima  del  principio 
della  raccolta  seguente  , voi  non  avreste 
raccolto  nulla , malgrado  i vostri  dieci  o 
undici  mesi  di  usufrutto;  laddove  se  inco- 
minciasse qualche  giorno  innanzi  della  pri- 
ma c finisse  qualche  giorno  dopo  della  se- 
conda, avreste  due  raccolte  per  godimento 
di  tredici  mesi.  Pertanto , nel  raso  di  un 
bosco  ceduo , può  accadere  clic  un  solo 
mese  di  usufrutto  vi  dia  la  raccolta  di  nove 
anni,  c che  al  contrario  il  vostro  usufruito 
duri  più  di  otto  anni  senza  che  raccogliere- 
ste nulla  ! Del  resto , per  quanto  strano 
possa  esser  talvolta  il  risultato  di  questa 
regola,  non  ha  però  nulla  che  sia  contro 
la  equità  a causa  delle  reciproche  eventua- 
lità di  guadagno  c di  perdila  che  corre- 
ranno ad  un  tempo  il  proprietario  c l’usu- 
fruttuario. 

II. — Ma  acciò  I’  usufruttuario  faccia  suoi 
i frutti,  è uopo  che  li  percepisca,  c che  li 
percepisca  in  maturità. 

Ed  in  prima  è mestieri  clic  li  percepi- 
sca in  modo  che  se  I'  usufrutto  venisse  a 
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cessare  qualche  mese  dopo  il  momento  in 
cui  avrebbe  potuto  fare  una  raccolta,  md 
senza  che  questa  raccolta  sia  fatta,  tuli’  i 
frutti  non  percepiti  apparterrebbero  al  pro- 
prietario, senza  che  l’ ex-usufruttuario  o il 
suo  crede  potesse  reclamare  indennità  ve- 
runa. Si  è ciò  che  dichiara  positivamente 
la  fine  del  comma  I dello  art.  590  (515), 
il  quale  non  fu  clic  applicare  a’  tagli  di  lin- 
schi  una  regola  generale  per  tutti  i frutti 
qualichessiensi. — Si  comprende  clic  la  cosa 
starebbe  altrimenti  c che  il  proprietario  do- 
vrebbe una  indennità  proporzionale,  se  la 
percezione  fosse  stata  impedita  da  un  fatto 
imputabile  a questo  proprietario,  o per  ef- 
fetto di  un  turbamento  di  dritto  alla  ga- 
ranzia del  quale  è tenuto.  Ma  non  sarebbe 
più  dovuta  se  I’  ostacolo  provenisse  da  un 
evento  di  forza  maggiore,  per  esempio  da 
una  inondazione:  dappoiché  qucsla  è una 
circostanza  di  cui  il  proprietario  non  può 
esser  risponsahile.  La  decisione  contraria, 
presentata  da  Delvincnurt.  è respinta  con 
ragione  ila  Proudhon  (111-1118),  da  Du- 
runton  (IV-558)  e da  Zachuriuc  (Il  , p.  13, 
nota  9). 

E poiché  soltanto  con  la  percezione  l’ usu- 
fruttuario hi  suoi  i frulli , il  nostro  articolo 
si  esprime  quindi  inesattamente  quando  di- 
ce elle  i frutti  pendenti  all’apertura  dell' usu- 
frutto appartengono  all'  usufruttuario  ; esso 
intende  unicamente  con  ciò  clic  quest’  usu- 
fruttuario ha  il  drillo  di  percepirli. 

Ma  si  aggiunga  che  non  quando  lo  vuole 
può  I’  usufruttuario  percepire  i frutti  nati 
sul  fondo  ; si  c soltanto  quando  sono  in 
maturità,  quando  il  tempo  necessario  per 
la  raccolta  sia  giunto.  Di  tal  che,  non  po- 
trebbe , nella  previdenza  della  prossima 
estinzione  dell'  usufrutto , tagliar  delle  le- 
gna o raccòrrò  altri  frulli , che  più  lardi 
soltanto  dovevano  esser  raccolti.  Questo 
caso  è egualmente  preveduto  dal  comma  I 
dell'  art.  390  (515),  il  quale  dichiara  che 
I’  usufruttuario  è tenuto  a tagliare  le  selve 
cedue  conformemente  al  sistema  di  taglio, 
o,  in  mancanza  di  sistema  anteriore,  con- 
formemente all’uso  costante  de’  proprietari 
possidente  di  simili  selve.  Se  adunque  l'usu- 
fruttuario avesse  fatto  de’  tagli  o delle  rae- 
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colle  anticipate,  dorrebbe  al  proprietario 
mi'  indennità  proporzionala  al  danno  die 
cosini  ne  subisse.  — È chiaro  che  i frulli 
sarebbero  raccolti  ben  legittimamente,  tut- 
toché prima  della  loro  inalnrilà  reale , si 
dovessero  adoperare  ad  mi  uso  a cui  più 
lardi  non  sarebbero  più  adatti:  per  esem- 
pio, se  si  trattasse  di  pere,  pesche.,  pro- 
prie, ccc.,  che  debbonsi  confettare.  È vero 
dire  allora  die  i frulli  sono  maturi  in  quanto 
all’  uso  a cui  si  destinano. 

III. — Se  l'usufruttuario,  al  momento  clic 
il  suo  dritto  si  estingue , si  trovasse  di  aver 
fallo  da  un  canto  delle  raccolte  anticipale, 
lasciando  d’  altra  banda  in  piede  de’  fruiti 
die  avrebbe  pollilo  raccòrrò,  vi  sarebbe  mai 
Inope  a compensazione?  L’equità  il  richiede 
evidentemente  ; ma  lo  permei  lon  forse  i 
principi  della  materia?  La  quislionc  non  è 
senza  dillicollà.  Il  proprietario  potrebbe  dire 
all’  usufruttuario:  « Tuli’  i frulli  non  rac- 
colti appartenendomi  assolutamente  pel  solo 
fallo  della  loro  esistenza  in  piede,  c non 
avendo  mai  cessalo  di  appartenermi,  non 
v’ha  lungo  a stabilire  compensazione  di  sorta 
tra  ciò  che  mi  è dovuto  ed  una  cosa  che  è 
ed  e stata  sempre  mia  ; raccogliendo  dei 
frulli  non  iscaduti  voi  avete  preso  la  mia 
cosa . laddove  lasciando  quelli  che  erano 
già  scaduti,  non  mi  avete  punto  dolo  una 
cosa  che  fu  rosica...  » .Voi  però  non  cre- 
dianio  potersi  accogliere  tali  idee. 

È ben  vero  die  Itili' i frulli  non  raccolti 
sono  o sono  stali  sempre  la  cosa  del  pro- 
prietario , c pensiamo  quindi  die  non  vi 
sarebbe  luogo  ad  nitrirli  in  compensazione 
di  un  debito  d'  indennità,  se  questo  debito 
fosse  veramente  nulo:  ma  ci  sembra  che 
in  questo  caso  il  debito  di  danni  ed  inte- 
ressi non  s'  è neppur  formato. 

Infatti,  I’  usufrulluario  non  si  fa  debitore 
di  una  indennità  die  quando  prende  sul 
fondo  una  quantità  di  frutti  maggiore  di 
quella  clic  deve  prenderne  in  quanto  al  pre- 
sente ; ma  (piando , prendendo  troppo  da 
una  banda,  non  prende  dall’  altra  tulio  ciò 
clic  potrebbe  tur  via.  e la  parte  cosi  la- 
sciata si  trova  eguagliare  o oltrepassare  in 
valore  quella  che  ba  presa  troppo  per  tem- 
po , è chiaro  che  non  ba  cagionalo  torto 


alcuno:  il  suo  godimento , preso  nell’  in- 
sieme , è indubilalamentc  poco  regolare  , 
ma  non  è pregiudizievole:  ei  non  v’  ba  dun- 
que luogo  ad  indennità,  il  debito  non  nasce 
mica. 

IV. — I frutti  che  sono  inerenti  al  fondo 
al  principio  dell’  usufrutto  apparterranno 
all’ usufruttuario  con  la  percezione,  c quelli 
elio  esistono  ancora  alla  line  di  questo  usu- 
frullo  appartengono  al  proprietario;  senza 
ricompensa,  dice  lo  articolo,  da  ambe  le 
parti , dei  lat  ori  e delle  semenze.  Ma,'  bc- 
ninlcso,  non  sarebbe  a tal  modo  se  le  spese 
de’  lavori,  di  semenze  ed  altre  fossero  state 
fatte,  non  dal  proprietario  o dall'  usufrut- 
tuario . ma  da  un  terzo.  Pertanto  suppo- 
niamo clic  le  terre  su  cui  cade  il  vostro 
usufrutto  e di  cui  fate  oggi  la  prima  rac- 
colta, sieno  state  coltivale  o seminate,  non 
dal  proprietario,  ma  da  un  terzo  non  an- 
cora rimborsalo  delle  sue  spese,  è chiaro 
clic  non  potrete  raccòrrò  e conservare  i 
frulli  se  non  sotto  I'  obbligazione  di  ricom- 
pensare (presto  terzo  delle  spese  che  ha 
falle  , salvo  ad  esercitare  dipoi  il  vostro 
regresso  contro  il  proprietario,  nel  cui  in- 
teresse le  spese  sono  siale  fatte,  e la  cui 
obbligazione  avete  voi  adempiuta  pagan- 
dole. 

Ma  non  potete  dispensarvi  dal  pagare  il 
terzo , se  il  proprietario  punto  noi  paga , 
né  evitare  i pignoramenti  che  questo  terzo 
può  praticare  su'  ricolti  : invochereste  in- 
vano la  eccezione . che  il  nostro  articolo  ar- 
reca allo  ari.  518  (47.' I);  chè  questa  ec- 
cezione, come  provano  i suoi  termini  ed 
il  suo  spirilo  , non  ba  elTetlo , clic  tra  il 
proprietario  e I’  usufruttuario  , po'  lavori 
falli  dall'  uno  e di  cui  I’  altro  prolìllu,  ma 
non  si  applica  mica  rispetto  ai  terzi.  Tra 
il  proprietario  c I'  usufrulluario,  la  regola 
si  trova  equa  per  la  reciprocamo  delle 
eventualità  : il  proprietario  clic  perde  oggi 
le  spese  di  cui  voi  profiliate,  potrà  gua- 
dagnare alla  noe  dell’  usufruito  quelle  che 
avrete  falle  I'  ultimo  anno.;  ma  non  esiste 
nulla  di  simile  pel  terzo.  È quindi  soltanto 
da  ambo  le  parli , tra  voi  due  . clic  1’  ob- 
bligazione di  ricompensa  imposta  dall'  ar- 
ticolo 548  (475)  trovasi  qui  soppressa. 


Tir.  III.  UKU’lSI  FRITTO,  DELL  ISO  k 

V.  — Non  a lutti  i frutti  assolutamente 
che  si  trovano  inerenti  al  fondo  , sin  al 
principio,  sia  alla  line  dell'  usufrutto,  hnn 
dritto  I’  usufruttuario  nel  primo  caso,  ed  il 
proprietario  nel  secondo;  ma  soltanto,  be- 
ninteso , a quelli  su  cui  un  terzo  non  ha 
un  dritto  acquisito.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
do, al  principio  dell’  usufrutto,  il  fondo  è 
tenuto  in  litio  da  un  colono  che  ha  dritto 
alla  metà  o ad  un  terzo  de'  frulli,  I'  usu- 
fruttuario non  può  prendere  che  l' altra 
metà  o i due  altri  terzi:  il  proprietario  non 
ha  che  questo  stesso  dritto  alla  line  del- 
T usufruito,  se  esiste  a tal  momento  un  co- 
lono parziario.  Si  è ciò  clic  dichiarano  le 
ultime  parole  del  nostro  articolo.  Ma  è uo- 
po, beninteso,  in  ambo  i casi,  che  lo  af- 
fitto del  colono  abbia  una  data  certa  (led. 
art.  1143  (1589));  c se  si  tratta  di  un 
adilto  consentito  dall’ usufruttuario,  è uopo 
che  costui  si  sia  conformato  alle  regole 
fermale  sulla  durata  e sul  rinnovamento  de- 
gli attilli  di  semplice  amministrazione  (ar- 
ticoli 595  , 1429  , 1430  ( 520  , 1400  , 
1401)). 

Adunque,  I usufruttuario  al  principio  dcl- 
l' usufrutto  (ed  il  proprietario  quando  l’usu- 
frutto finisce)  non  può  prender  tuli’ i frulli, 
se  non  quando  il  proprietario  ( nel  primo 
caso,  e I'  usufruttuario  nel  secondo)  gode- 
va il  fondo  per  sé  stesso.  In  effetti , 1“  se 
questo  fondo  fosse  coltivalo  da  un  colono 
parziario,  soltanto  a’  frutti  che  questo  co- 
lono non  prende  ha  dritto  I’  usufruttuario 
(o  il  proprietario);  e 2“  se  esiste  un  co- 
lono che  paga  in  danaro , il  prezzo  degli 
ostagli  forma  allora  ile'  frutti  civili,  i quali, 
a tenore  dello  articolo  seguente,  si  acqui- 
stano secondo  una  ben  altra  regola , cioè, 
giorno  per  giorno , ed  in  proporzione  del 
tempo  clic  dura  il  godimento. 

VI.  — È una  quistiouc  dibollulissimu  quel- 
la di  sapere  se  la  vendila  che  un  usufrut- 
tuario facesse,  di  fruiti  ancora  in  piede, 
sarebbe  valida  nel  caso  in  cui  quest’  usu- 
fruttuario morisse  prima  della  raccolta  fat- 
ta ; e se  per  conseguenza  il  compratore 
avrebbe,  in  tal  caso,  il  dritto  di  fare  que- 
sta raccolta. 

Confessiamo  che  questa  non  è pur  una 
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quistione  per  noi.  Infatti,  è un  principio 
da  tutti  riconosciuto,  clic  I’ usufruttuario 
non  diviene  proprietario  de’  frutti  che  con 
la  loro  raccolta , con  la  loro  separazione 
dal  fondo  che  li  produce.  Adunque,  quando 
l'usufruttuario  vende  de’ frulli  non  raccolti, 
vende  delle  cose  clic  non  gli  appartengono 
ancora:  la  vendita  è necessariamente  con- 
dizionale ; è fatta  sotto  la  condizione  che  i 
fruiti  cadranno  nella  proprietà  del  vendi- 
tore, con  In  percezione  che  ne  sarà  fatta 
prima  della  estinzione  dell' usufrutto.  Adun- 
que, quando  la  morte  dell'  usufruttuario,  o 
la  estinzione  dell’  usufrutto  per  ogni  altra 
causa,  precede  la  raccolta,  la  vendila  è non 
avvenuta;  le  cose  vendute  non  sono  state 
mai  e non  possono  piò  divenire  la  proprietà 
del  venditore,  c quindi  si  applica  inevita- 
bilmente la  disposizione  dello  art.  1599 
(1444),  che  dichiara  con  ragione  che  « la 
vendila  della  cosa  altrui  è nulla.  » Non 
v’  ha  , secondo  noi  , cosa  piò  chiara  di 
questa. 

Tuttavia  un  arresto  di  cassazione  del  21 
luglio  1818.  Ituranton  (IV-554)  e Zaclia- 
riac  (II,  p.  14,  nota  13),  decidono  il  con- 
trario, c sono  per  la  validità  della  vendila. 
Vediamo  con  quali  mezzi  si  cerca  di  sfug- 
gire, in  questo  sistema,  alla  logica  dedu- 
zione che  abbiamo  testé  presentata. 

« ha  vendila,  dicesi,  sarebbe  stata  nulla 
ne'  principi  dell'  antica  giurisprudenza;  ma 
questi  principi  hanno  ricevuto  una  modifi- 
cazione che  oggi  la  rende  valida.  In  effetti, 
lo  affitto  consentito  da  un  usufruttuario 
non  aveva  valore  un  tempo  clic  durante 
I’  usufrutto,  laddove  oggi  continua  a valere 
dopo  che  quest’  usufruito  è estinto,  secondo 
lo  art.  595  (520).  Or,  se  I’  usufruttuario 
può  così  dare  a colonia,  anche  per  dopo 
la  sua  morte,  c consentire  quindi  valida- 
mente un  dritto  sopra  frutti  che  non  na- 
sceranno se  non  lunga  pezza  dopo  la  ces- 
sazione del  suo  usufrutto,  può  dunque  an- 
cora , c con  ragione  se  non  piò  forte  al- 
meno eguale  , vendere  de’  frulli  già  sca- 
duti. La  vendita  de’  frutti  da  percepire  so- 
pra un  rondo  è lo  equivalente  esalto  di  una 
locazione  di  questo  fondo  c deve  a questa 
assimilarsi;  tanto  maggiormente  clic  in  certi 
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casi,  massimo  pe’  tagli  di  legname,  mercè 
delle  vendite  e non  con  una  locazione  si 
trae  partito  dalle  raccolte.  Decidere  il  con- 
• trario , sarebbe  incagliare  il  godimento  e 
I’  amministrazione  dell’  usufruttuario,  cui  la 
legge,  per  converso , come  prova  lo  arti- 
colo 595  (520),  lui  voluto  favorire  (1).  » 
Se  si  trattasse  di  far  la  legge,  nulla  al 
certo  impedirebbe  di  farla  cosi:  ma  si  tratta 
di  spiegarla:  non  è questa  la  sua  teorica. 
Il  cambiamento  che  il  Codice  ba  arrecato 
agli  antichi  principi,  in  quanto  concerne  la 
locazione , non  può  esercitare  veruna  in- 
fluenza sulla  decisione;  non  ba  neppure  al- 
cuna parte  nella  quistione.  In  cITetti,  mu- 
tando gli  antichi  principi  per  permettere  il 
mantenimento  della  locazione  dopo  la  ces- 
sazione dell’  usufrutto , il  Codice  li  ba  si- 
multaneamente mutati  in  quanto  allo  acqui- 
sto de'  Trulli , dichiarando  positivamente 
nello  art.  586  (511),  clic  nel  caso  di  fondi 
locali , non  vedrebbe  più  dei  fruiti  naturali 
acquistarsi  con  la  percezione  soltanto,  co- 
me nel  nostro  antico  dritto  , ma  sibbene 
de'  fruiti  civili  acquistarsi  giorno  per  gior- 
no, e prima  di  ogni  percezione.  Compren- 
diamo bene  questo:  quando  i frutti  da  ac- 
quistarsi dall'  usufruttuario  sono  de’  frutti 
civili,  si  applica  1'  art.  568  (511),  c la  re- 
gola del  nostro  art.  585  (510)  non  ba  più 
nulla  a fare;  ebbene!  la  locazione  di  un 
fondo  trasforma  oggi  i frutti  naturali  in  frutti 

(I)  Omettiamo  due  idee  clic,  si  presentano  an- 
cora in  sostegno  di  questa  dottrina  . e lo  faccia- 
mo a disegno,  perché  sono  di  una  palpabile  fal- 
sità c nuocono  al  sistema  anziché  servirlo.  Si  dice 
clic  rendendo  cosi  dei  fruiti  già  scaduti  ma  non 
ancora  percepiti,  l'usufruttuario  dispone  della  sua 
propria  cosa;  ma  questa  é un'  eresia  evidente  ed 
una  flagrante  contraddizione,  poiché  si  viene  a con- 
fessare che  f usufruttuario  non  fa  suoi  i frutti  se 
non  con  la  percezione.  — Si  aggiunge  che  lo  orti- 
cole atta  (520;  dà  posilitumenlu  all'  usufruttuario 
il  drillo  di  rendila;  che  questo  usufruttuario  può 
a sua  scelta  locare,  vendere,  permutare  o cedere  in 
ogni  altro  modo,  e che  l'alto  avrà  lo  stesso  valore 
in  tutt  i rasi.  Ma  è un  prendere  abbaglio  il  presen- 
tare tali  idee,  c lo  art.  595  (520)  noti  dice  nulla 
di  simile,  questo  art. 595  (520)  ci  dice  due  cose  ben  di- 
stinte: t°  l'usufruttuario  può  a sua  scelta  o colti- 
vare egli  slesso  0 far  coltivare  da  un  locatario,  ed 
in  quesl'nliimo  caso  lo  attillo  potrà  dorare  ancora 
dopo  la  sua  morte;  2“  può  alienare  il  suo  dritto 
di  usufrutto,  sia  a titolo  oneroso,  sia  a titolo  gra- 
tuito. Sicché,  ciò  che  può  vendere,  permutare,  o 


civili  clic  sono  le  pigioni , c rende  cosi  la 
nostra  regola  inapplicabile  a tal  fonilo.  Or, 
è evidente  , ed  i nostri  avversari  ricono- 
scono bette,  clic  la  vendita  de'  frulli  in  piede 
non  impedisce  clic  questi  frutti  rimangano 
frutti  naturali  ; a il  prezzo  di  questa  ven- 
dila, dicono  positivamente  Duraulon  c Za- 
citariac,  non  è un  frutto  civile  come  il  prez- 
zo della  locazione  » (tri).  Ma  poiché  il  Co- 
dice non  ba  mutalo  questo  punto,  e questi 
son  sempre  ile’  frutti  naturali,  questi  frutti 
seguon  dunque  la  regola  del  nostro  arti- 
colo. Or,  questa  regola  è clic  i frutti  non 
si  acquistano  se  non  eon  la  percezione  rea- 
lizzala, c quindi  lutti  quelli  che  si  trovano 
ancora  in  piede  quando  Qniscc  I'  usufrutto 
appartengono  al  proprietario.  L’argomen- 
to clic  abbiamo  poc’  anzi  presentalo  rimane 
adunque  in  tutta  la  sua  forza. 

Del  rimanente,  accettando  pure  la  dottri- 
na che  qui  confutiamo  , I’  arresto  del  2 1 
luglio  c gli  autori  citali  non  osano  trarne  le 
conseguenze.  Astretti  a riconoscere  clic , 
malgrado  la  pretesa  validità  della  vendita, 
si  lianno  sempre  in  questo  caso  de'  frutti 
naturali,  dicono  che  il  prezzo  della  vendita 
non  essendo  clic  la  rappresentanzione  di 
questi  frutti  naturali  c non  punto  un  frutto 
civile,  non  sarà  acquisito  all’  usufruttuario 
clic  in  proporzione  de’  ricolti  Tutti.  Sicché 
dunque,  se  veruna  parte  de' frutti  fosse  rac- 
colta alla  cessazione  dell’  usufrutto,  si  ap- 

dnnare  . è il  suo  drillo  (stesso  ili  usufrutto  ; lo 
cede  allora  ad  un  terzo  elle  lo  eserciterà  coinè  lo 
uvrebbe  esercitalo  egli  stesso . ossia  coltivando  o 
facendo  coltivare  da  mi  locatario.  Cosi  l'usufruttua- 
rio può  vendere,  che  cosa?...  il  suo  usufruito;  e que 
sta  vendila  , beninteso  , non  avrà  cITello  clic.  Ano 
alla  sua  morte,  poiché  con  la  sua  morte  appunto 
disparirà  l'oggetto  venduto,  cioè  l'usufrutto. 

Adunque  . sia  l'usufruttuario  . sia  il  sostituente 
a cui  Ita  egli  ceduto  il  suo  dritto,  non  può  restrin- 
gere il  drillo  del  proprietario  c creare  delle  obbli- 
gazioni eseguibili  dopo  la  cessazione  dcU'iisufrullo, 
se  non  nel  solo  caso  di  locazione;  la  locazione  è 
il  solo  contratto  che  l'usufruttuario  possa  fare  c- 
segoire  ancora  dopo  la  sua  morte. 

Questa  due  idee,  1“  che  i frutti  scaduti  ma  non 
percepiti  sono  già  la  cosa  deil  usufruttuario,  2°  che 
quest'usufruttuario  potrebbe  fare  una  vendila  qual- 
siasi clic  avesse  cifrilo  dopo  la  sua  morte  (idee 
sviluppate  nello  arresto  di  cassazione  del  31  lu- 
glio). sono  di  una  falsità  talmente  evidente  che  non 
bisogna  neppure  preoccuparsene,. 
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parterrebbc  al  proprietario  il  prezzo  intic-  paruzione. 

ro;  clic  se  la  raccolta  fosse  fatta  in  parte,  Noi  teniamo  dunque  per  certo  come  Prou- 
r ex-usufruttuario  (o  il  suo  erede)  ed  il  prò-  dlion  (II,  n“  999),  come  i tribunali  di  Or- 
prietario,  avrebber  dritto  ciascuno  ad  una  Ièans  e di  Cambra!,  e come  le  Corti  di  Or- 
parte  del  prezzo,  I’  uno  in  proporzione  di  Idans  c di  Donai  (10  agosto  1815  c 9 a- 
ciò  clic  fosse  raccolto  e l’altro  per  lutto  prilc  1816),  clic  una  vendita  di  frutti  in 
il  resto.  Cioè  a dire  clic  applicano  al  prezzo  piede  , fatta  da  un  usufruttuario  , rimane 
della  vendila  ciò  clic  noi  applichiamo  ai  non  avvenuta  per  tutti  que’  fruiti  che  non 
fruiti  venduti.  sono  ancora  separati  dal  fondo  quandol’usu- 

Or , questa  è ima  contraddizione , poi-  frutto  viene  a cessare  (1).  In  questo  sistc- 
clic  questa  decisione  non  può  fondarsi  se  ma,  il  solo  logico  n parer  nostro,  il  pro- 
non  sul  fallo  clic  i frutti  cosi  venduti  ri-  prillar»»  ha  il  dritto,  alla  (ine  dell’  usufrutto, 
mangon  frutti  naturali,  c perchè  se  sono  non  solo  di  reclamare  il  prezzo  di  ciò  clic 
de’  frutti  naturali , I'  usufruttuario  non  ne  non  è separato  dal  suolo;  ma  d’  impedire 
diviene  proprietario  che  con  la  loro  sepa-  la  separazione,  c di  prendere  egli  stesso  i 
razione  dal  sunto,  e non  può  quindi  ven-  frutti  in  natura, 
derli  se  non  sotto  la  condizione  di  (al  se- 

586  (511)  (2). — I frutti  civili  s’ intcn-  gola  si  applica  a’ filli  de’fondi  locali,  egttal- 
dono  acquistati  giorno  per  giorno,  ed  ap-  mente  che  alle  pigioni  delle  case  ed  agli 
partengnno  all’ usufruttuario  in  proporzione  altri  frulli  civili, 
della  durata  del  suo  usufrutto.  Questa  re- 

SOMMA  RIO 

/.  / frulli  civili  ti  acquistano  giorno  per  beni  ruttici. 

giorno  per  lolla  la  durala  deir  imi-  III.  Quid  quando  v'ha  durante  tutu  frullo  Ira- 
frullo , lunga  o breve  che  tia.  tformazione  di  frulli  civili  in  frulli 

II.  La  regola  ti  applica  oggi  agli  etlagli  dei  naturali,  o reciprocamenlei' 

1. — I frutti  civili  si  acquistano  per  l’usu-  termine  seguente,  il  mio  usufrutto  essendo 
fruttuario  giorno  per  giorno,  prima  clic  ne  durato  due  mesi  c mezzo,  io  avrò  drillo  a 
sia  realizzata  la  percezione,  prima  anche  due  dodicesimi  c mezzo  dei  frutti  dell’anno, 
clic  il  termine  del  loro  pagamento  sia  sca-  ossia  a 250  fr.,  tuttoché  veruna  parte  dei 
dillo.  Per  il  che,  quando  io  ho  I’  usufrutto  frutti  (ossia  degl’  interessi , delle  annualità 
di  una  somma  di  24,000  fr.  impiegata  o delle  pigioni  ) siasi  ricevuta  durante  il 
al  5 per  100,  o di  una  rendita  di  1,200  mio  godimento.  Se  I’  usufruttuario  ili  una 
fr.,  o di  una  casa  locata  mercè  questo  prez-  rendita  di  565  fr.  morisse  dopo  48  ore 
zo  di  1,200  fr.,  se  il  mio  usufrutto,  inco-  dall' apertura  del  suo  usufruito,  il  suo  erede 
ininciato  il  5 gennaio,  qualche  giorno  dopo  avrebbe  drillo  a 2 fr.  sul  primo  termine 
pagata  una  scadenza,  liniscc  il  20  marzo,  che  scadrà  di  questa  rendila, 
qualche  giorno  prima  della  scadenza  del  I frutti  civili  acquistandosi  per  I’  usu- 
ri) Alla  itala  su  indicata  del  21  luglio  ISIS , la  fatata  net  testo  , che  i nuovi  principi  del  Codice 
quistiouc  si  c presentata  due  volle  alla  Corte  su-  domandavano  una  decisione  differente.  Pertanto  , 
prema,  alla  cui  censura  eran  deferiti  in  pari  tempo  sopra  sei  decisioni  giudiziarie  intervenute  in  queste 
l'arresto  di  Orléans  del  ISIS  e quello  di  Donai  due  cause,  cinque  hanno  consacrata  la  nostra  dot- 
dei  tSIC.  L'arresto  di  Donai  , confermativo  della  trina,  e la  sesta  non  se  n'é  discostala  se  non  pog- 
senlenzu  di  Candirai , è stalo  mantenuto  , perche  piandosi  su  di  un  preteso  cambiamento  che  non 
1’  atto  costitutivo  dell'  usufrutto  era  stalo  stipulalo  ha  mai  avuto  luogo. 

prima  del  Codice  ; quello  di  Orléans  egualmente  (2)  Atti  sci.  Coverto.  Vcd.  quelli  sotto  i nostri 
eonferniativo  della  sentenza  del  tribunale  della  art.  Ì69  a 411.  (Gli  editori). 
stessa  città,  è stato  annullato  per  la  ragione,  con- 
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fruttuario  giorno  per  giorno  eil  in  propor-  sempre  come  la  rappresentazione  de’ frulli 


«ione  della  durala  dell'  usufruito,  la  regola 
dovrà  dunque  applicarsi  in  modo  clic  l’ usn- 
frulluarfo,  per  corto  o lungo  elle  sia  il  go- 
dimento, sortii  una  quantità  dei  frulli  pro- 
porzionala al  tempo  integrale  clic  sarà  du- 
ralo questo  godimento.  Da  ciò  segue  clic 
il  regolamento  de’  dritti  reciproci  di  questo 
usufruttuario  c del  proprietario  per  1’  ul- 
timo anno  dell’  usufrutto,  o per  la  frazione 
qualsiasi  di  quest'  ultimo  unno,  sarà  diffe- 
rente secondo  che  il  calcolo  si  sarà  fatto 
in  un  modo  diverso  pel  primo  anno.  Sia 
un  usufrutto  i cui  frutti,  qualunque  sia  la 
loro  fonte,  montino  ciascun  anno  ad  una 
somma  di  1,200  fr.  pagabile  in  una  sola 
volta  il  di  di  S.  Michele  (fine  di  settembre); 
se  I'  usufruttuario , entralo  in  godimento 
il  1“  luglio  1840  , ha  serbato  per  intiero 
il  primo  pagamento  di  1,200  fr.  effettuilo 
tre  mesi  più  tardi,  è ben  chiaro  clic  è pa- 
gato fino  al  1°  luglio  IMI,  e cosi  sia  d’an- 
no in  anno;  di  tal  clic,  se  il  suo  usufruito 
si  estingue  al  1"  luglio  di  un  anno,  qua- 
lunque si  sia,  il  suo  creile  non  avrà  nulla 
a restituire  sul  pagamento  precedente,  nò 
nulla  a reclamare  sul  pagamento  seguente. 
Se  per  contrario, al  tempo  del  primo  pa- 
gamento , il  proprietario  ne  ha  esatto  la 
metà  pe’  sei  mesi  dell’  anno  scorso  prima 
dell’ apertura  dell' usufrutto,  questo  proprie- 
tario dovrà  reciprocamente  la  metà  del  pa- 
gamenti) clic  seguirà  la  estinzione  dell’  usu- 
frutto. Se  I’  usufrutto  cessasse  a tuli’  altra 
epoca  anziché  al  1°  luglio,  si  farebbe  un 
calcolo  ed  una  proporzione  analoghi  pe’mcsi 
ed  i giorni  che  oltrepassano  il  numero 
qualsiasi  di  anni  scorsi,  in  modo  clic  en- 
trassero sempre  nel  patrimonio  dell'  usu- 
fruttuario tanti  1,200  fr.  per  quanti  anni 
sono;  tanti  100  fr.  per  quanti  mesi  sonovi 
di  più,  c tanti  3 fr.  c 29  c.  per  quanti  dì 
vi  sono. 

Il  — A Roma  e nella  nostra  antica  giu- 
risprudenza , gli  ostagli  degli  nllilti  a co- 
lonia, tuttoché  fosser  chiamati  ancora  fruiti 
civili  (Polhier,  Dell'  usufrutto,  203),  non 
cran  però  considerali  veramente  come  tali; 
la  parola  oravi  pure,  ma  la  cosa  punto  non 
esisteva  ; ronciossiachè  venivan  riguardati 


naturali  del  fondo,  c non  si  acquistavano 
die  con  la  percezione  realizzala  di  tali  frutti 
naturali.  Sicché,  per  esempio,  se  l' usufrutto 
di  un  podere  dato  in  fitto  per  1.200  fr.  per 
anno,  fosse  incominciato  il  15  settembre 
dopo  fatta  una  raccolta,  e finito  il  15  lu- 
glio seguente  prima  della  nuova  raccolta, 

I’  usufruttuario,  malgrado  i suoi  dieci  mesi 
d'  usufrutto,  non  avrebbe  avuto  nulla  a pre- 
tendere sul  prezzo  dello  cslaglio,  e se  que- 
sto estaglio  fosse  stato  pagabile  in  due  sca- 
denze, I'  una  delle  quali  fosse  stata  già  da 
lui  ricevuta,  gli  sarebbe  stalo  forza  resti- 
tuirla al  proprietario; — clic  se,  all’ incon- 
tro, I’  usufrutto  fosse  durato  sol  due  mesi, 
ma  la  raccolta  intiera  fosse  stala  fatta  du- 
rante questi  due  mesi,  l’ usufruttuario  avreb- 
be avuto  drillo  a’  1,200  fr.  di  estaglio, — 
che  se  infine.  I’  usufruttuario  fosse  morto  (o 
1’  usufrutto  fosse  cessato  altrimenti  ) nel 
mentre  che  lacerasi  la  raccolta  e dopo  che 
un  terzo  de’  frutti  orati  separali  dal  suolo, 
il  terzo  degli  ostagli,  ossia  400  fr.  sarebbe 
appartenuto  all’  usufruttuario  o a’ suoi  ere- 
di , ed  il  rimanente  al  proprietario  (iti, 
204). 

In  breve,  non  si  considerava  né  la  du- 
rala che  aveva  avuto  I'  usufrutto,  nè,  be- 
ninteso, le  epoche  di  scadenza  degli  osta- 
gli, ed  il  dritto  dell’  usufruttuario  alla  pi- 
gione era  calcolalo  assolutamente  sulla  rac- 
colta o parte  di  raccolta  realizzata  durante 
il  suo  godimento. 

Oggi,  è ben  altrimenti:  le  pigioni  di  beni 
rurali  son  messe  nella  classe  de’  frulli  ci- 
vili , e quindi  si  acquistano  giorno  per  gior- 
no come  le  pigioni  di  case,  gl’  interessi  di 
capitali  c le  annualità  di  rendite,  l’or  la 
qual  cosa,  quando  un  podere  è localo  per 
1,200  fr.,  P usufruttuario  il  cui  godimento 
è duralo  dicci  mesi,  avrà  sempre  1,000 
fr.,  c quello  il  cui  usufruito  è duralo  solo 
due  mesi  avrà  sempre  200  fr.,  nè  più  nè 
meno  : vuoi  clic  una  raccolta  siasi  o non 
siasi  fatta,  in  tutto  o in  parte,  durante  que- 
sti dieci  o questi  due  mesi. 

III. — I beni  rustici  dando,  sotto  il  Co- 
dice, ora  de’ frutti  naturali  (quando  sono 
coltivati  da  colui  stesso  che  ha  il  dritto  di 
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goderne  o da  un  colono  parziario),  ed  ora 
de’  frutti  civili  (quando  lo  sono  da  un  lit- 
taiuolo  die  paga  delle  pigioni  in  danaro), 
ne  segue  clic  l’ usufruttuario  di  un  tal  bene 
può  raccogliere  successivamente,  in  prima 
de’ frutti  naturali,  ed  indi  de' frutti  civili,  o 
reciprocamente.  Pertanto,  I’  usufrutto  può 
incominciare  oggi  per  un  bene  die  colti- 
vava il  proprietario  o un  colono  parziario, 
ma  pel  quale  un  a (lì  Ito  a colonia  giù  fir- 
mato c registrato  deve  incominciare  fra  un 
anno  ; reciprocamente , può  accadere  che 
non  vi  sia  più  che  .un  anno  da  decorrere 
di  un  aflìtto  a colonia  ebe  il  proprietario 
non  voleva  continuare.  D'altra  parte,  l’usu- 
fruttuario medesimo  può  , nel  corso  del- 
1’  usufrutto , dare  in  fitto  il  bene  che  aveva 
in  prima  coltivalo,  o porsi  a coltivare  egli 
stesso  il  bene  die  era  in  prima  locato. — 
Or , quali  sarebbero  i dritti  dell'  usufrut- 
tuario, se  vi  fosse  cosi,  sia  pel  fallo  suo, 
sin  senza  la  sua  volontà,  trasformazione  di 
frulli  naturali  in  frulli  civili,  o reciproca- 
mente?... 

Ei  non  può  esservi  in  ciò  difficoltà  al- 
cuna ; la  ragione  dice  clic  bisogna  appli- 
care distributivamente  ciascuna  delle  due 
regole  poste,  la  prima  dall’  art.  585  (5  IO) 
per  l’acquisto  dei  frutti  naturali,  la  seconda 
dal  nostro  articolo  per  lo  acquisto  de’  frutti 
civili. 

Pertanto,  il  legalo  a me  fatto  dell’  usu- 
frutto di  una  terra  sommatoria  che  il  pro- 
prietario coltivava  egli  proprio,  si  apre  il 
15  luglio,  qualche  giorno  prima  della  rac- 
colta ; questa  terra , in  virtù  di  un  affitto 
che  aveva  fatto  questo  proprietario,  o clic 
fo  io  stesso,  poco  monta,  è presa  in  fitto 
alla  fine  del  mese  di  settembre  seguente, 
sotto  la  condizione  di  una  pigione  di  <500 
fr . , poi  io  muoio  sili  dai  primi  giorni  di 
gennaio:  nulla  è più  semplice  die  regolare 
questo  caso...  Dal  15  luglio  fino  alla  fine 
di  settembre,  la  terra  non  -essendo  locata, 
vi  era  iuogo  a frutti  naturali , ed  il  mio 
dritto  era  quindi  retto  dallo  art.  585  (510), 
il  quale  dichiara  che  questi  frulli  si  acqui- 
stano con  la  percezione;  or,  io  ho  fatto 
dal  20  luglio  al  10  agosto  tutta  la  raccolta; 
adunque  tutta  questa  raccolta  mi  appartiene. 

Marcare,  col.  /,  p.  II. 
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All’  incontro,  a far  tempo  dalla  fine  di  set- 
tembre, si  è trattato  di  frutti  civili,  i quali, 
secondo  il  nostro  articolo  , si  acquistano 
giorno  per  giorno  ; adunque,  ha  dritto  (il 
mio  crede  per  me)  pe’  tre  mesi  di  ottobre, 
novembre  e dicembre,  al  quarto  della  pi- 
gione di  un  anno,  ossia  a 150  fr.  sulla 
prima  scadenza  clic  sarà  pagala  dal  colono. 
Per  la  qual  cosa,  io  avrò  il  valore  di  cin- 
que quarti  di  raccolta  per  un  gidimento  di 
meno  della  metà  di  un  anno!  Clic  se,  ora, 
io  vedo  aprirsi  al  1°  settembre  , qualche 
giorno  dopo  fatta  la  raccolta , I’  usufrutto 
di  una  terra  clic  non  è attualmente  locala, 
ma  che  un  linaiuolo  deve  prendere  ai  1° 
luglio  seguente,  ed  io  muoio  il  1"  settem- 
bre , dopo  un  anno  di  usufrutto  , la  mia 
successione  non  avrà  per  lutto  quest’  anno 
clic  un  sesto  de’  fruiti,  100  fr.  sopra  600, 
tuttoché  siasi  fatta  una  raccolta  intiera  du- 
rante il  mio  usufrutto.  In  elicili , dal  1° 
settembre  lino  al  1“  luglio  dell’  anno  se- 
guente, la  terra  non  essendo  locata,  io  non 
poteva  acquistare  altri  frutti  all'  infuori  di 
quelli  che  avessi  raccolti  realmente;  or,  ei 
non  ce  n'  cran  punto  da  raccòrrò;  in  se- 
guilo, dal  1"  luglio  fino  al  1“  settembre 
seguente,  è vero  clic  si  è fatta  unu  rac- 
colta intiera;  ma  la  terra  essendo  allora 
locata,  io  non  ho  avuto  dritto  che  a'  fruiti 
civili,  i quali  mi  sono  stati  acquisiti  per 
questi  due  mesi  a ragione  di  un  dodicesi- 
mo o 50  fr.  per  mese. 

Questa  libertà  lasciala  all’  usufruttuario 
dall’  art.  585  (520)  di  coltivare  egli  pro- 
prio o di  dare  in  fìtto,  e la  facoltà  che  ha. 
di  trasformare  con  questo  mezzo  ile' frulli 
civili  in  frulli  naturali  o reciprocamente , 
possono  labiata  nuocere  al  proprietario;  ma 
le  eventualità  ili  guadagno  clic  potrebbe 
cosi  procacciarsi  1'  usufruttuario  son  sem- 
pre compensale  da  eventualità  di  perdita 
che  vengono  ad  eguagliare  le  rispettive  po- 
sizioni. Per  esempio  , se  nel  caso  di  un 
usufrutto  a termine  e pel  (piale  di  conse- 
guenza si  conosce  anticipatamente  il  mo- 
mento della  estinzione,  1'  usufruttuario  evi- 
tasse di  locare  il  Tondo  per  1’  ultimo  anno, 
nello  scopo  ili  raccòrrò  nel  quarto  o nel 
quinto  mese  la  totalità  di  una  raccolta  di 

51 


Digitized  by  Google 


422  SPIEGAZIONE  DEL  CODICE 

cui  non  avrebbe  avuto  clic  metà  o tuli'  al- 
tra frazione  nel  caso  ili  locazione,  è ben 
vero  clic  questo  piuno  potrebbe  riuscire  ; 
ma  potrebbe  per  contrario  darsi  che  I'  usu- 
fruttuario venisse  a morire  pochi  giorni 
prima  della  raccolta,  e clic  quindi  la  sua 

f>S7  (‘>12)  (f). — Se  l'usufrutto  compren- 
de cose  di  cui  non  si  possa  far  uso  senza 
consumarle,  come  il  danaro,  i grani,  i li- 
quori, I'  usufruttuario  ha  diritto  di  servir- 

I.  — Onesto  articolo  si  trova  quasi  intie- 
ramente spiegalo  dagli  sviluppi  dati  sotto 
lo  art.  581  (506). — Abbiali»  quivi  veduto 
clic  le  rose  ili  consumazione  non  sono  su- 
scettive di  un  vero  usufrutto , c che  rien 
sostituito  per  esse  da  un  quasi  usufrutto, 
in  cui  il  quasi  usufruttuario  acquista  la  pro- 
prietà istessa  delle  cose  , a condizione  di 
restituire  sia  il  loro  valore,  sia  delle  cose 
simili,  al  momento  che  fosse  (inito  un  vero 
usufrutto.  Or,  questo  appunto  dice  il  no- 
stro articolo,  accordando  all'  usufruttuario 
(impropriamente  dello)  il  drillo  di  servirsi 
delle  rose  di  cui  non  si  può  far  uso  clic 
consumandole;  • è chiaro,  in  olititi , clic 
quando  si  tratta  di  simili  cose . il  dritto  di 
servirsene,  è.  il  dritto  di  consumarle,  ili 
disporne,  è il  dritto  istesso  di  proprietà: 
accordare  il  dritto  di  servirsi,  l' natia,  so- 
pra cose  quae  ipso  usti  consumimi  tir..., 
quorum  usti*  ubitsus  est...,  è darne  il  ito- 
mi ninni.  Il  nostro  articolo  riconosce  adun- 
que clic  il  preteso  usufruttuario  è allora 
un  vero  proprietario. 

Abbialo  veduto  che  sarebbe  lo  stesso  per 
le  cose  che,  senza  consumarsi  con  loro 
primo  uso  naturale,  dnvrebher  consumarsi 
con  I’  uso  a cui  le  destina  I'  intenzione 
delle  parti;  per  esempio,  le  mercanzie  di 
un  fondo  di  commercio,  bisogna  adunque 
intender  cosi  le  prime  parole  del  nostro 
articolo:  tt  Se  lo  usufruito  comprende  delle 
cose  di  cui  non  si  può,  senza  consumarle, 
far  f uso  rollilo  dal  costituente  ». 

II. — — Si  dispula  per  sapere  qual  è la  va- 
lutazione di  cui  parla  il  nostro  articolo,  ba- 
tti Atti  dei  novenvo.  Yeti.  (incili  sotto  i nostri 
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successione  non  avrebbe  nulla  de'  frulli  di 
quest’  ultimo  anno,  malgrado  i tre  o quattro 
mesi  pei  quali  è ancora  durato  il  suo  go- 
dimento e clic  gli  avrebbero  dato  nel  caso 
di  locazione,  il  quarto  o il  terzo  degli  osta- 
gli dell’  anno. 

sene  , ina  coll’  obbligo  di  restituirle  in 
eguale  quantità,  qualità  c valore,  o di  pa- 
garne la  loro  stima  al  termine  dell’  usu- 
frutto. 

rocchi  autori  insegnano,  soprattutto  Zacha- 
riae  ed  i suoi  annotatori  (t.  Il,  p.  6),  che 
si  tratta  di  una  valutazione  da  fare  alla 
line  dell'  usufrutto:  di  tal  che  il  senso  dello 
articolo  sarebbe  che  il  quasi-usufrultuario, 
possa,  assolutamente  ed  in  luti'  i casi,  li- 
berarsi restituendo  a sua  scelta  o delle  cose 
slmili  n il  prezzo  di  tali  cose.  Noi  non  cre- 
diamo esser  questo  il  significato  dello  ar- 
ticolo : non  può  il  quasi-usufrultuario  a sua 
scelta  restituire  o delle  cose  in  natura  o 
il  prezzo  di  una  valutazione;  egli  deve  ora 
le  une,  ora  1’  altre,  secondo  clic  al  prin- 
cipio dell’  usufrutto  le  cose  sono  stale  date 
con  valutazione  o senza.  Per  la  qual  cosa, 
quando  vi  sarà  stalo  inventario  ed  apprezzo 
degli  oggetti,  il  clic  avrà  luogo  quasi  sem- 
pre. lo  ammontare  di  questo  apprezzo  do- 
vrà il  quasi-usnrrutluarin  restituire,  c non 
sarebbe  libero  di  olTrire,  in  sua  vece,  delle 
cose  simili  a quelle  che  ha  ricevute.  Tali 
erano  i principi!  del  dritto  romano  (Inst., 
I.  2.  t.  IV.  § 2),  e del  nostro  antico  drillo 
francese  (Pothicr,  Donazione  tra  marito 
e moglie,  n."  213) J c nulla  dà  luogo  a 
credere  che  il  legislatore  abbia  inteso  mu- 
tarli. Che  se  non  vi  è stata  valutazione;  il 
quasi-usufrultuario  dovrà  restituire  delle 
cose  della  medesima  specie , nelle  stesse 
quantità  c qualità. 

Diciamo  delle  stesse  quantità  e qualità; 
conciossiachè  il  nostro  articolo  presenta  an- 
cora un  vizio  di  redazione  quando  dice  1 
di  eguale  quantità  , qualità  c calore.  Un 
ettolitro  di  vino  di  una  specie  e di  una  qua- 
lità identiche  a quelle  dell'  ettolitro  che  ho 

ari.  IG9  a 171.  (OH  eililori). 
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ricevuto  dieci  anni  sono,  può  valere  oggi 
40  fr.  di  meno  o di  più  di  allora.  Mi  è dun- 
que impossibile  di  restituirvi  il  vino  con  lo 
stesso  valore , se  ve  lo  restituisco  delle 
stesse  quanlilù  c qualità,  e reciprocamente. 

588  (513  M)  (l>. — L’  usufrutto  di  una 
rendita  vitalizia  attribuisce  pure  all' usufrut- 
tuario, durante  il  suo  usufrutto,  il  dritto 


Il  Codice  lia  indubitatamente  messo  valore 
per  bontà , il  clic  fa  pleonasmo  con  qua- 
lità. In  difliniliva , è mestieri  cancellare 
questa  parola  valore. 


di  riscuotere  le  annualità  arretrate,  senz’  es- 
ser tenuto  a veruna  restituzione. 


I. — Nella  rendila  vitalizia,  il  creditore 
della  rendita , ricevendo  ciascun  anno  le 
annualità  di  essa,  riceve  in  qualclie  guisa 
una  frazione  del  capitale;  si  mangia  a poco 
a poco  il  suo  capitale  in  puri  tempo  die 
la  rendita:  quando  io  vi  do  un  capitale  di 
12,000  fr.  pel  quale  voi  dovete  fornirmi 
una  rendita  vitalizia  di  1 ,000  fr.  per  anno, 
laddove  impiegato  a perpetuità  non  mi 
avrebbe  dato  clic  600  fr.,  si  può  dire  clic 
i 400  fr.  clic  io  ricevo  ciascun  anno  a dip- 
più  dello  interesse  ordinario  del  danaro, 
sono  veramente  una  parte  del  capitale,  del 
fondo  medesimo.  Questa  circostanza  avea 
fatto  nascere,  nell'antico  drillo,  delle  serio 
difficoltà  sulla  determinazione  dei  dritti 
dell’  usufruttuario  di  una  rendita  vitalizia , 
e tre  sistemi  si  erano  a questo  riguardo 
prodotti. 

Gli  uni  (2)  consideravano  questa  ren- 
dila come  bene  corporale,  un  capitale, 
componendosi  della  riunione  di  diversi  ar- 
retrali da  introitare,  c volevano  perciò  die 
1’  usufruttuario  non  avrebbe  dritto  clic  agli 
interessi  de’  delti  arretrati  con  restituirli 
alla  line  dcU'usufnitto. — Altri,  come,  Reuus- 
son,  senza  andar  più  lungi  volevano  che  si 
riguardasse  ugni  annualità  come  un  misto 
di  arretrali  c di  una  porzione  del  capitale; 
mentre  allora  per  lo  stabilimento  dcll’usu- 
frutto  della  rendita  si  stimava  la  somma 
che  questo  usufruito  poteva  valere,  non  che 
quello  del  nudo  proprietario;  lenendo  poi 
gii  arretrali  della  rendita  , pagava  in  cia- 
scun anno  all’usufruttuario  gli  interessi  della 


somma  fissata. — In  fine,  Pothier  ( Solario , 
n.  25)  rigettava  questi  due  sistemi  come 
contrari  alla  natura  della  rendita,  c fissava 
per  principio  che  I’  usufrutto  di  una  tale 
rendita  è un  usufrutto  vero  ed  ordinario; 
ma  egli  teneva  questo  principio  per  appli- 
carlo al  caso  della  morte  dell’iisurruttuario 
sul  (piale  la  rendita  doveva  estinguersi,  ed 
in  colai  modo  risolveva  la  quistionc  con 
una  distinzione.  Quando  la  rendila  si  trova 
stabilita  sul  capo  del  nudo  proprietario  o 
di  ogni  altra  persona  che  l'usufruttuario  , 
siccome  allora  era  facile  che  questa  ren- 
dita durasse  più  tempo  dell'usufrutto  c che 
questa  possibilità  bastava  per  mettere  una 
demarcazione  fra  il  dritto  d’  usufrutto  ed 
il  dritto  della  proprietà,  Pothier  dava  all’usu- 
frulto  i suoi  effetti  ordinari;  ma  quando  era, 
precisamente  con  la  vita  dcU’usiirruluiario,  e 
perciò  coH'usufrutto,  che  la  rendita  si  estin- 
gueva, siccome  allora  l’usufrutto  era  in  fatto 
equivalente  della  stessa  proprietà,  Pothier, 
identificava  il  dritto  al  fatto,  voleva  che  si 
riguardasse  la  rendita  come  una  cosa  che 
si  consuma  con  l’uso,  suscettibile  solamente 
di  un  quasi-usufrutto,  il  di  cui  usufruttua- 
rio, per  conseguenza,  non  potrebbe  godere 
che  col  peso  della  stima  col  rendere  il 
capitale  alla  line  del  suo  godimento  ( Da- 
tario, n.  25:  Donazione  fra  coniugi,  nu- 
mero 219). 

Il, — Nessuno  di  questi  tre  sistemi  è 
stalo  adottalo  dal  Codice,  e quello  stesso 
di  Pothier  è sembrato  ai  redattori  di  al- 
lontanarsi da’  priucipì  giuridici  nella  di- 


(I)  Il  corrispoudentc  articolo  513  delle  nostre 
leggi  civili  si  le^'C  cosi  — « I.  usufrutto  ili  una 
ii  rendila  vitalizia  nuli  dà  diritto  alf usufruttua- 
ri rio  di  riscuoterli  le  annualità  arretrate  prima 
u dell'  usufrutto  : può  peri  esigere  gli  arretrali 


# maturati  c non  esatti,  durante  il  suo  usufruì- 
» lo  ii.  (Gli  editori). 

(2)  l'ed.  tu  Disssertaiione  di  Sericux  di  conti- 
nuazione al  Trattalo  di  Itcnusson  c tu  sentenze 
del  Castelletto  clic  si  trovano  citale. 
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stui/.iono  die  propose. 

Kd,  in  elTetli.  non  è esalto  animcUerc, 
come  faceva  Polliier,  die  la  rendita  estin- 
guendosi con  la  morte  deirusiifrutluario  , 
deve  cambiare  pii  effetti  legali  dcH’iisufrullo 
e mutarlo  in  un  semplice  quasi-usurraUo. 
Dapprima,  non  è vero  clic  la  rendita  diviene 
una  cosa  die  si  consuma  con  I'  uso.  Le 
cose  die  si  consumano  con  l'uso  sono  u- 
nicamenle  quelle  die  si  annientano  col  pri- 
mo uso,  primo  usti , e die  non  sono  su- 
scettibili di  un  uso  successivo  c reiterato; 
or  la  rendita  vitalizia  non  si  consuma  giam- 
mai per  questo  uso  successivo  e reiteralo,  co- 
sicché invece  di  rientrare  nella  classe  delle 
cose  die  fanno  oggetto  ded'art.  581  (512), 
essa  piuttosto  presenta  l’ analogia  con  la 
biancheria  e la  mobiglia  di  cui  parla  lo 
art.  589  (514).  Senza  dubbio,  quand’essa 
si  stabilisce  sulla  vita  di  colui  die  preci- 
cisaincnte  ne  diverrà  l'usufruttuario,  que- 
sta circostanza  dà  la  certezza  che  il  drillo 
del  proprietario  diverrà  assorbito  da  quello 
dell’  usufruttuario  ; ma  questa  circostanza 
non  è die  un  caso  particolare  clic,  non 
potendo  cambiare  la  natura  della  rendita, 
non  deve  cambiare  il  principio  che  la  reg- 
ge; ed  è pure  un  fatto  clic  non  deve  do- 
minare la  regola  del  dritto;  c per  la  stessa 
ragione  clic  un  usufrutto  di  biancheria  re- 
sterà sempre,  in  dritto,  un  usufrutto  ordi- 
nario , quand'  anche  dopo  tale  circostanze 
sarebbe  certo,  in  fallo,  clic  il  godimento  as- 
sorbirà le  cose,  siccome  l'usufrutto  della 
rendita  vitalizia,  per  la  sola  ragione  que- 
sta rendila  non  è una  cosa  che  si  cousu- 

589  (514). — Se  1’  usufrutto  comprende 
cose  die , senza  consumarsi  in  un  tratto, 
si  deteriorano  a poco  a poco  coll'  uso,  co- 
me la  biancheria  e la  mobiglia,  I’  usufrut- 
tuario Ita  diritto  di  servirsene  per  1'  uso  a 

I. — Qui,  a differenza  di  ciò  clic  Ita  luogo 
nel  caso  dello  art.  581  (512),  è un  vero 
usufrutto  che  si  stabilisce;  il  drillo  di  go- 
dimento appartiene  all'  uno,  e la  nuda  pro- 
prietà rimane  all’  altro.  L'  usufruttuario  ha 

(I)  Veti,  su  (fucsia  materia  l'articolo  clic  noi  ali- 
Inaino  pubblicalo  nella  Rivista  critica  di  yiuri- 


ma  con  1 uso,  sara  sempre  un  mero  usu- 
frullo.  Altrimenti  dovrebbe,  nel  caso  me- 
desimo di  una  rendita  stabilita  sulla  vita 
di  una  persona  diversa  deirusufrutluario, 
aspettare,  per  determinare  il  dritto  di  que- 
sto usufruttuario  , l'adempimento  de’  fatti 
ulteriori,  e conchiudere  clic  questo  dritto 
è un  usufrutto  se  si  estingue  prima  della 
rendila,  ed  è un  quasi-usufrulto  se  la  ren- 
dita si  estingue  prima  di  lui: 

Il  Codice  Ita  compresa  questa  idea.  Esso 
ha  veduto  che,  se  la  rendita  vitalizia,  incerti 
casi,  si  avvicina  con  delle  cose  clic  si  con- 
sumano con  l'uso,  tuttavia  non  ne  fa  par- 
te. Dopo  aver  parlato  ncU’arl.  581  (512) 
delle  cose  clic  si  consumano  col  primo  uso 
c pria  di  parlare  nell’  art.  589  (514)  di 
quelle  cose  clic  si  consumano  clic  per  un 
uso  successivo,  il  Codice  pone  la  rendila 
vitalizia  sii  di  una  linea  intermediaria  del 
nostro  art.  588  (SI.'J  M_);  ma  ciò  non  è per 
assimilarla  alla  prima  ; poiché  dopo  aver 
detto  nell'arl.  581  (512)  che  l'usufruttua- 
rio non  godrà  delle  cose  clic  si  consumano 
con  l’uso  e col  peso  di  restituirle  con  la 
stima,  egli  ha  cura  di  dire  nella  specie, 
assolutamente  e senza  distinzione,  clic  l'u- 
sufruttuario godrà  della  rendita  vitalizia 
senza  esser  tenuto  ad  alcuna  restituzione. 

Il  sistema  di  I’otbier  dunque  è rigettato 
con  gli  altri  due;  e la  rendila  vitalizia  è 
oggidì  un  bene  del  tutto  incorporale  i di 
cui  arretrati  sono  per  l’intiero,  ed  in  ogni 
circostanza,  dei  semplici  frutti.  Ani  d'  al- 
tronde dobbiamo  dedurre  delle  conseguenze 
che  scaturiscono  da  questo  principio  (I). 

cui  sono  destinale , c non  è obbligato  a 
restituirle  in  line  dell'usufrutto  se  non  nello 
stalo  in  cui  si  trovano,  non  deteriorale  però 
per  suo  dolo  o sua  colpa. 


dunque  il  diritto  di  usar  delle  cose,  c pur- 
ché ne  abbia  fallo  un  uso  ragionevole  e 
conforme  alla  volontà  del  costituente,  non 
sarà  punto  nè  poco  responsabile  sia  dello 
stalo  di  dcprcziamento  in  cui  si  trovano 

ijirtuleiizo,  I.  I,  p.  Hi. 
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Tir.  tu.  dkll’i'skfriìtto,  dki.l’iso  k 
alla  fine  dell’  usufrutto,  sia  anche  dello  an- 
nullamento totale  clic  fosse  risultato  dalla 
loro  vetustà.  Ma  se  ha  fallo  ili  queste  cose 
un  uso  eccessivo:  per  esempio,  se  si  è av- 
visato ili  dare  a leggere  per  prezzo  i libri 
di  una  biblioteca  che  non  gli  era  legata 
che  pel  suo  uso  particolare  (I),  ovvero  se, 
usandone  per  sé  stesso,  ha  per  incuria  de- 
terioralo le  cose  molto  più  che  non  avrebbe 
dovuto,  deve  fare  indenne  il  proprietario 
del  danno  che  cosi  gli  cagiona  per  sua 
colpa.  Che  se  non  può  esibire  in  natura 
tutti  gli  oggetti,  non  è tenuto  ad  indennità 
alcuna  per  quelli  che  prova  esser  periti, 
sia  di  vetustà , sia  per  accidenti  di  forza 
maggiore  che  non  ha  potuto  prevenire;  ma 
deve  il  prezzo  di  tutti  quelli  per  cui  non 
fa  questa  pruova.  Una  tal  soluzione,  clic 
punto  non  presenta  il  testo  del  nostro  ar- 
ticolo, emerge  chiaro,  sia  da'  principii  ge- 
nerali del  drillo,  sia  dalla  disposizione  de- 

590  (515  M)  (2). — Se  l’usufrutto  com- 
prende boschi  cedui,  1’  usufruttuario  è te- 
milo ad  osservare  I’  ordine  e la  quantità 
de'  tagliamcnti  giusta  la  distribuzione  e la 
pratica  de’  proprietari,  senza  indennizzazio- 
ne  però  a favore  dell’  usufruttuario  o dei 
suoi  eredi  per  i tagliamomi  ordinari  de' bo- 
schi cedui,  o di  quelli  riservati  perchè  cre- 

Queslo  articolo  si  trova  spiegato  negli 
sviluppi  dati  sotto  lo  art.  585  (510),  n.  11  c 
HI. — Ùhiumansi  baliceaux  (ponine),  i gio- 
vani alberi  riservati  ne’  tagli  clic  si  Tanno 

591  (510). — L’usufruttuario,  uniforman- 
dosi sempre  alle  epoche  ed  alla  pratica 
degli  antichi  proprietari  , profitta  ancora 

(1)  Clic  se  si  trattasse  di  cose  clic  il  proprie- 
tario destinala  ad  esser  locale,  come  i libri  di  un 
gabinetto  di  lellura,  è chiaro  clic  l'usufrulluario  a- 
vrebbe  il  drillo  ili  locarli. 

(2)  Questo  primo  colmila  dell'  ari.  590  del  Co- 
dice francese,  si  legge  nel  corrispondente  articolo 
SI.'»  delle  nostre  leggi  arili  cosi  redatto  — « So 
v futufrullo  comprende  Mire  cedue,  l'usufrutlua- 
i)  rio  è tenuto  ad  afferrare  l'ordine , la  dislri- 
» buzzone  e la  pratica  ruttante  dei  proprietari: 
» trio  nè  eijli  nè  gli  eredi  suoi  lian  drillo  ad  iti- 
li t tenuità  per  cuuta  di  non  aver  fallo  durante  l'u- 
a mfrvtlo  i tagli  ordinari. 


dkll’abitaziosc.  art.  591  (516).  425 

gli  art.  453  e 950  (316  e 814),  sia  infine 
da  ciò  che  ebbe  luogo  nel  consiglio  di  Stato 
alla  discussione  del  nostro  articolo.  In  fatti, 
nella  redazione  primitiva  di  questo  articolo, 
un  secondo  comma  dichiarava  che  « se 
qualcuna  delle  cose  si  trovasse  intieramente 
consumata  dall’uso,  l' usufruttuario  sarebbe 
dispensalo  dall’  esibirla.  » Or  questo  cum- 
ula fu  tolto  via,  non  perchè  s’  intese  im- 
porre all'  usurruttuario  l' obbligazione  di  pa- 
gare le  cose  distrutte  senza  colpa,  ma  sol- 
tanto su  questa  osservazione  « di  esser  dif- 
ficile clic  le  cose  fossero  talmente  consu- 
mate , da  non  rimanerne  assolutamente 
nulla.  » (Fcne.l , 111,  p.  169  c 118).  Se 
adunque  si  trovasse  di  non  esser  rimasto 
assolutamente  niente,  si  spetterebbe  bene 
all’  usufruttuario  di  provare  che  la  cosa  è 
perita  senza  sua  colpa  ; ma  mercè  questa 
pruova,  egli  sarebbe  liberato  (art.  1302 
(1256)). 

scano  (baliceaux),  o de’  boschi  d’  alto  fu- 
sto, che  non  fossero  stati  tagliati  pendente 
I'  usufruito. 

I piantoni  quando  si  possono  estrarre 
da  un  semenzaio  senza  deteriorarlo  , for- 
mano egualmente  parte  dell’  usufrutto,  col- 
1'  obbligo  all'  usurruttuario  di  conformarsi 
agli  usi  dei  luoghi  per  lo  rimpiazzo. 

della  selva  cedua;  a misura  clic  questi  al- 
beri riservali  invecchiano  , prendono  suc- 
cessivamente i nomi  di  moderne *,  jeunes 
futaie* , haute * fulaie*  e delle*  ècorces. 

delle  parli  ili  bosco  di  alberi  di  alto  fusto- 
che  sono  stale  distribuite  in  regolari  ta- 
gliamomi , sia  che  si  facciano  periodica, 

Atti  dii  Governo.  Veggansi  per  noi  |ier  ciò 
clic  riguarda  ii  taglio  de'  boschi  e delle  selve  ce- 
due appartenenti  allo  Sialo,  la  legge  forestale  dei 
25  agosto  1820.  nonché  quella  del  20  gennaio  1811, 
c de'  IS  ottobre  1819.  Inoltre  per  la  muleria  in  c- 
snuie  non  c imitilo  consultare  pel  nostro  aolico 
drillo  la  prammatica  di  Alfonso  d’Aragona  del  1515, 
i dispacci  de'  21  giugno  e 2 agosto  1749  , cil 
il  bando  drllu  regia  camera  della  sommaria  del  li 
febbraio  17.79,  col  quale  fu  vietalo  anche  a’  pro- 
prietari di  dissodare  i boschi  e ridurli  a terreni  sc- 
miiiutcri,  c di  recidere  gli  alberi  ulti  alia  costru- 
zione di  navi  c galere.  (Gli  editori). 
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mente  sopra  una  certa  estensione  di  ter- 
reno, o si  facciano  di  una  determinata  quan- 

I. — La  disposizione  di  questo  articolo  ci 
è già  nota.  Abbiam  detto  anteriormente  che 
la  legge  non  considera  come  frutti  gli  al- 
beri de’  boschi  di  alto  fusto  non  sottoposti 
a taglio  da’  proprietari,  perchè  questi  al- 
beri formano  come  un  bene  messo  in  ri- 
serva: essi  sono  nella  mano  dell'  usufrut- 
tuario ciò  che  sarebbe  un  capitale  che  il 
proprietario  avesse  accumulato  economiz- 
zando le  sue  rendile.  L’  usufruttuario  non 
potrebbe  prendere  clic  gli  interessi  di  que- 

592  (511). — In  tutti  gli  altri  casi  non 
c lecito  all’  usufruttuario  di  valersi  degli 
alberi  di  alto  fusto.  Può  solamente  ado- 
perare per  le  riparazioni  in  cui  egli  è te- 
nuto, gli  alberi  svelti  o spezzati  per  acci- 
dente: a questo  oggcllo  può  anche  farne 
abbattere  ; se  è necessario , ma  è tenuto 

Ne’  boschi  di  alto  fusto  non  sottoposti  a 
taglio,  l’ usufruttuario  non  lui  dritto  a ve- 
rmi albero  neppure  a quelli  clic  si  trovano 
svelti  e spezzati  o che  periscono  in  piede; 
appartengono  tutti  al  proprietario,  e gli  ap- 
partengono per  intiero,  in  guisa  clic  I'  usu- 
fruttuario non  ha  neppure  il  dritto  di  pil- 
larli a suo  favore  : I'  usufruttuario  , dice 
1'  articolo  592  (511),  non  può  porvi  mano. 
Ma  come  sarebbe,  troppo  duro  per  1'  usu- 
fruttuario di  andare  a comprare  col  suo 
danaro  de'  bronconi,  o del  legname  da  co- 
struzione per  le  riparazioni  da  fare,  quando 
il  fondo  può  così  bene  bastare  al  suo  pro- 
prio mantenimento,  la  legge  autorizza,  al- 

594  (519)  (1).— Gli  alberi  fruttiferi  che 
periscono , come  anche  quelli  clic  sono 
svelti  o spezzati  per  accidenti  appartengono 

Gli  alberi  fruttiferi  son  destinali,  non  a 
procurare  del  legname  come  gli  alberi  di 
bosco  di  alto  fusto,  ma  soltanto  a dar  dei 

(I)  Atti  dei  Coverto.  K osservabile  sul  propo- 
sito la  Ickkc  forestale  del  21  agosto  1826.  c sic- 
come questa  legge  c considerata  come  una  limi- 


tila di  alberi  presi  indistintamente  sii  tutta 
la  superficie  del  fondo. 

sto  capitale;  non  potrà  prendere  egualmente 
die  i prodotti  di  questi  alberi,  come  si  leg- 
gerà nello  art.  593  (518). 

In  quanto  a’  boschi  di  allo  fusto  sotto- 
posti a tagli  regolari , è chiaro  che  tutti  gli 
alberi  di  cui  si  compongono  costituiscono 
de’ frutti  clic  l' usufruttuario  può  raccogliere, 
purché  segua  I’  uso  de’  proprietari  godenti 
prima  di  lui , o , in  mancanza  di  uso  re- 
golare da  esso  stabilito,  I'  uso  de’  proprie- 
tari godenti  di  simili  boschi  nella  contrada. 

di  farne  costare  la  necessità  al  proprietario. 

593  ( 518  ) — L’  usufruttuario  può 
prendere  ne’  boschi  pali  per  le  vigne,  non- 
ché i prodotti  annuali  c periodici  degli  al- 
beri, osservando  sempre  I'  uso  del  paese 

0 la  pratica  de'  proprietari. 

l' infuori  de’  principi  rigorosi , a prendere 

1 suoi  bronconi  ne' boschi,  e ad  adoperare, 
per  le  riparazioni  riconosciute  necessarie, 
sia  degli  alberi  svelti  o spezzali,  sia  an- 
che , in  loro  mancanza  , degli  alberi  clic 
farà  tagliare  espressamente. 

In  quanto  al  dritto  clic  gli  riconosce  lo 
art.  593  (518)  di  prendere  le  ghiande,  le 
faggiuole,  delle  teste  di  salci  o di  ontani 
cd  ogni  altro  prodotto  degli  alberi  di  bo- 
sco di  alto  fusto  c di  quelli  clic  non  sono 
nè  di  selva  cedua  nè  di  bosco  di  alto  fu- 
sto, non  è piò  questo  un  favore;  si  è In 
stretta  applicazione  dei  principi,  poiché  que- 
sti son  ilei  frulli. 

all’  usufruttuario,  col  peso  di  surrogarne 
altri. 


frulli  ; era  dunque  naturale  anziché  no  che 
la  legge , quando  essi  periscono , li  attri- 
buisse per  iutiero  all'  usufruttuario,  pel  quale 

(azione  al  drillo  di  proprietà,  I'  abbiamo  riportala 
sotlo  i nostri  art.  409  a 411.  (Gli  editori). 
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TIT.  III.  DRll’ USUFRUTTO,  DELLISO  i 
il  valore  dell’  albero  scemerà  di  altrettanto 
la  perdita  di  frutti  che  In  morte  di  que- 

595  (520). — L’  usufrnltunrio  può  godere 
egli  stesso,  o dare  in  affitto  ad  altri,  o ven- 
dere, o cedere  1’  esercizio  de’  suoi  diritti  a 
titolo  gratuito.  Affittando,  è tenuto  ad  uni- 
formarsi , pel  tempo  in  cui  1’  affitto  deve 

so«i 

/.  Per  principio  , un  usufrxdtuario  non  po- 
trebbe locare  che  pel  tempo  del  tuo 
usufrutto.  Il  Codice  derotja  a questo 
principio  : perché.  — Questa  deroga- 
zione ed  i suoi  analoghi  completano 
la  confutazione  della  dottrina  di  Tro- 
plong  sulla  natura  del  drillo  del  con- 
duttore. 

II.  Lo  affitto  consentito  dall'usufruttuario , a 
differenza  di  quello  che  fa  un  lulore. 
riceve  per  intiero  l’applicazione  degli 

I. — Rigorosamente  c secondo  i principi 
del  dritto  comune , un  usufruttuario  non 
potrebbe  locare  gl' immobili,  sia  urbani,  sia 
rustici,  sottomessi  al  suo  usufrutto  se  non 
pel  tempo  in  cui  quest’  usufrutto  deve  du- 
rare; e la  estinzione  del  suo  dritto  dovrebbe 
importare  I'  estinzione  dello  affitto  consen- 
tito. secondo  questa  massima,  resnlulo  jurc 
danlis,  resole i tur  jvs  accipientis.  Ciò  ap- 
punto aveva  luogo  nel  nostro  antico  drillo 
(Potliier,  Usti  frullo,  n.'  210;  Locazione, 
n.  512,  515).  Soltanto,  il  locatario  poteva 
esigere,  e reciprocamente  si  poteva  astrin- 
gerlo , a rimanere  in  godimento  fino  alla 
line  dell’  anno  corrente  (tri). 

Il  nostro  Codice  , pensando  con  molla 
ragione  essere  nello  interesse  del  proprie- 
tario c dell’  usufruttuario:  nonché  nello  in- 
teresse generale  , clic  i beni , massime  i 
beni  rustici,  sien  sempre  mantenuti  in  buo- 
no stato,  migliorali  il  più  clic  sia  possibile 
ed  occupali  quindi  da  buoni  conduttori  (il 
clic  non  potrebbe  aver  luogo,  con  affitti  di 
breve  durata,  o la  cui  estinzione  fosse  pos- 
sibile ad  ogni  istante),  il  nostro  Codice  ha 
permesso  all'  usufruttuario  di  consentire 
degli  affitti  secondo  le  regole  additate  al 
coniuge  maritato  in  comunione  pc'  beni 


: dell’aiutaziovk.  art.  595  (520).  421 

st'  albero  è per  cagionargli. 

essere  innovato,  e per  la  sua  durata,  alle 
regole  stabilite  pel  marito,  riguardo  ai  beni 
della  moglie  nel  titolo  del  Contratto  del 
matrimonio  e dei  diritti  rispettiti  de- 
gli sposi. 

a r i o 

art.  USO  e U30  (U00  e HOt). 

HI.  L'usufrvUuario  può  consentire  degli  af- 
fliti a pigione,  sia  per  le  case,  sia  per 
mobili,  come  pure  lo  affilio  a colonia 
de'  fondi  rustici. 

IV.  usufruttuario  può  egualmente  aliena- 
re, non  solo  t'  esercizio  del  suo  usu- 
frulto,  ma  questo  usufrutto  medesimo. 
Perche  *'  ha  allora  cessione  del  suo 
drillo:  non  v’ha  dunque  creazione  di 
un  dritto  nuovo.  Conseguenza. 

della  moglie.  In  conseguenza  , I’  usufrut- 
tuario può.  secondo  gli  art.  1429  e 1430, 
(1400  c 1401)  far  degli  affitti  di  nove  an- 
ni, e può  farli  tre  anni  prima  pc’  beni  ru- 
stici, c due  anni  per  le  case;  d’  onde  se- 
gue che  un  proprietario  può,  se  1’  usufrut- 
tuario morisse  immediatamente  dopo  di 
avere  stipidato  un  affitto  , trovarsi  legato 
per  undici  o dodici  anni  dopo  la  estinzione 
dell’  usufrutto! 

Non  dobhiam  lasciare  andare  inosservato 
questa  conseguenza  del  nostro  articolo,  sen- 
ilo  della  più  alta  importanza  : basterebbe 
essa  sola  per  far  crollare  da  cima  a fondo 
la  teorica  di  Troplong  sulla  pretesa  realtà 
del  dritto  del  conduttore  d' immobile.  E da 
rammentarsi  , infatti , che  la  dottrina  del 
celebre  magistrato  poggia  unicamente  sullo 
art.  1143  (1589),  c si  riassume  in  questo 
argomento  : « Il  conduttore,  oggi,  contra- 
riamente agli  antichi  principi,  può  eserci- 
tare il  suo  drillo  non  solo  contro  il  pro- 
prietario che  gli  ha  localo  lo  immobile,  ma 
ancora  contro  ogni  persona  a cui  questo 
proprietario  viene  a vendere  o a cedere  in 
qualunque  altro  modo  tale  immobile.  Or, 
questo  dritto  del  locatario  contro  il  nuovo 
proprietario  non  poggia  punto  su  di  un’oh- 
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binazione  di  cosini;  poiché  questo  proprie- 
tario non  ha  contrattalo  e non  ha  nulla  pro- 
messo. Adunque,  appunto  perchè  è drillo 
reale  questo  drillo  si  mantiene  contro  tal 
nuovo  proprietario;  conciossiachè  un  drillo 
non  ha  valore  contro  un  terzo  se  non  quan- 
do 1°  questo  terzo  è personalmente  obbli- 
gato, o 2°  quando  si  traila  di  un  dritto  reale 
sul  bene  che  gli  appartiene.  » 

A ciò  noi  abitiamo  risposto  (dopo  di  aver 
d'  altra  parte  dimostrato  c direttamente 
che  il  dritto  del  locatario  non  è c non  può 
essere  un  dritto  reale),  che  la  minore  del 
sillogismo  era  onninamente  inesatta  ; che  il 
nuovo  proprietario  era  personalmente  c 
specialmente  obbligato  ( obbligato  , egli  e 
nino  altro,  a mettere  e mantener  le  cose 
nello  stato  voluto  per  goderne);  clic  sup- 
ponendo clic  la  sua  obbligazione  non  ve- 
nisse da  un  contralto,  non  essendo  questo 
contratto  che  una  delle  cinque,  cause  d’  ob- 
bligazioni, era  facile  di  trovare  la  sua  fonte 
sia  nella  2‘  causa,  il  qìiasi-conlrutlo,  sia 
nella  5*,  la  legge  (vcd.  art.  526 -V  e 
518-11  (449  M e 505  IH)).  Or  il  nostro  ar- 
ticolo viene  a dimostrare  la  verità  della 
nostra  teorica  di  cui  è un’  applicazione , 
ed  a dare  la  piò  energica  mentita  alla  dot- 
trina contraria.  In  effetti,  tutta  I’  argomen- 
tazione di  Troplong  è in  questa  frase:  « Dal 
» momento  che  il  dritto  del  colono  si  eser- 
» cita  contro  il  proprietario  che  non  lo  ha 
» consentito,  è un  drillo  reale;  che  non 
» può  esserci  obbligazione  personale  con- 
n Ivo  questo  proprietario.  : Tutta  la  base 
del  sistema , la  chiave  di  volta  dell’  edili- 
zio, sta  in  quest’ ultima  asserzione;  dalla 
pretesa  impossibilità  di  un’  obbligazione 
personale  si  giunge  alla  pretesa  realità  del 
dritto,  dappoiché  se  questo  dritto,  rincon- 
tra, o piuttosto  se  può  rincontrare  un’  ob- 
bligazione personale  presso  il  terzo  acqui- 
rente, non  si  ha  più  ragione  per  ricorrere 
alla  sua  pretesa  natura.  È mai  possibile 
che  vi  sia  un'  obbligazione  personale  in 
questo  nuovo  proprietario  che  non  ha  nulla 
promesso,  nulla  consentito?  Ecco  tutta  la 
quisliunc.  Or  , la  disposizione  del  nostro 
articolo  clic  statuisce  su  di  un  caso  ana- 
logo è tale  clic,  quaud’  anche  il  dritto  del 


colono  fosse  dritto  reale  in  lutt’  i sensi , 
un  jus  in  rem.  ed  un  jus  in  re,  bisogne- 
rebbe ancora  riconoscere  un'  obbligazione 
personale  in  un  proprietario  che  non  Ita 
mai  nulla  promesso,  nè  nulla  consentito, 
sia  direttamente,  sia  indirettamente.  Medi- 
tiamo ciò  clic  segue. 

Un  giovane  di  diccisscltc  anni  diviene, 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  proprietario 
di  un  podere  che  il  defunto  coltivava  egli 
stesso;  la  madre  di  questo  giovane,  usu- 
fruttiiaria  legale  del  podere  del  figlio,  c la 
quale  supponiamo  non  sia  tulriec  del  figlio, 
dà  immediatamente  in  litio  il  podere  per 
nove  anni.  Alla  line  di  mi  anno,  il  tiglio 
giunto  al  termine  del  suo  diciottesimo  anno 
vede  cessare  1'  usufruito  della  madre  ed 
entra  in  godimento  del  suo  bene  ; eccolo 
a fronte  di  un  affitto  che  è tenuto  a ri- 
spettare per  otto  anni  ancora:  come  spie- 
gherete voi  ciò?  nè  il  tìglio,  nè  il  tutore 
del  tìglio  han  nulla  promesso  al  colono  : 
su  che  dunque  poggia  il  dritto  di  questo 
colono?  Mi  direte  che  ha  un  drillo  reale? 
lo  ammetto  pure  per  un  istante,  malgrado 
tuli’  i fatti  che  provano  il  contrario;  ed  am- 
metto che  lo  affitto  consentito  dall'  usufrut- 
tuario è un  vero  jus  in  re.  come  è il  suo 
proprio  dritto  di  usufruito.  Ma  ciò  non  ba- 
sta per  ispiegare  la  validità  dello  affìtto 
dopo  la  estinzione  dell’  usufrutto  ; che  so- 
luto jure  danti»,  solcitur  jus  accipientis  ; 
di  tal  che  il  dritto  del  colono,  quand'  an- 
che fosse  dritto  reale,  sarebbe  oramai  sva  • 
nilo  c non  potrebbe  più  esercitarsi.  E dun- 
que mestieri  cercare  altrove  la  causa  del 
mantenimento  di  questo  alfillo  ; or,  poiché 
un  dritto  non  ha  valore  rispetto  ad  una 
persona , che  mercè  I’  una  di  queste  due 
cause  , o 1°  perchè  poggia  su  di  un’  ob- 
bligazione personale  a questa  persona , o 
2”  perchè  è drillo  reale  sul  bene  appar- 
tenente a tal  persona,  c quest’  ultima  causa 
punto  non  esiste , è forza  riconoscere  l’ esi- 
stenza della  prima,  e dire  clic  il  medesimo 
proprietario  sia  sottomesso  ad  una  obbli- 
gazione personale.  E d’  onde  viene  que- 
st’ obbligazione  di  una  persona  clic  nulla 
lui  detto,  clic  non  ha  fallo  nulla  per  es- 
sere obbligata?  . . . Eh!  per  fede,  essa 
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viene  direttamente  dallo  legge,  la  quale  si 
pone  essa  medesima  in  quinto  posto  fra 
le  cause  delle  obbligazioni.  (Si  sa  in  fatti 
clic  secondo  lo  art.  1310  (1324)  le  cause 
delle  nostre  obbligazioni  sono  1“  il  Con- 
tratto, 2°  il  Quasi-contratlo,  3°  il  Delitto, 
4"  il  Quasi-dclillo,  e 5°  la  Legge). 

Lo  art.  1613  (1310)  ci  olfrc  ancora  un 
caso  amilogo , c forse  più  spiccalo,  lo  vi 
vendo  il  mio  podere  con  patto  ili  ricom- 
pra; dopo  die  Io  avete  comprato  e mentre 
die  ne  siete,  non  solo  usufruttuario , ma 
proprietario,  voi  concedete  successivamente 
un  dritto  di  locazione,  indi  delle  ipoteche, 
indi  delle  servitù  di  passaggio,  di  veduta, 
ed  altre.  Supponiamo  clic  lo  aflìtlo  sia  un 
dritto  reale  ne  più  nè  meno  delle  servitù 
e delle  ipoteche  ; al  termine  di  tre  o quat- 
tro anni  io  esercito  la  ricompra  ; che  ac- 
cadrà mai? 

Lo  art.  1613  (1319)  risponde  che,  se- 
condo il  principio  soluto  jure  danti»,  sol- 
tilur  jus  acci  pienti»,  i dritti  reali  che  voi 
avete  consentili  seguono  la  sorte  del  vostro 
dritto  di  proprietà;  che  quindi  la  servitù  e 
1’  ipoteca  svaniscono,  ma  lo  affitto  è man- 
tenuto!... Adunque  non  perchè  il  dritto  di 
affitto  è un  drillo  reale  rimane  esso  va- 
lido  E se  non  è perchè  è reale,  è dun- 

que perchè  poggia  sull’  obbligazione  per- 
sonale di  colui  che  esercita  la  ricompra. 
E d’  onde  viene  quest’  obbligazione  ? dalla 
legge  pur  sempre. 

Pertanto  la  legge,  in  uno  scopo  d’  inte- 
resse generale  e per  la  buon’  amministra- 
zione dei  beni  , impone  nello  art.  1613 
(1319)  a colui  che  esercita  un  dritto  di 
ricompra  1 obbligazione  personale  di  man- 
tener lo  affitto  che  trova  stabilito  ; nello 
art.  1429  (1400)  impone  alla  moglie,  dopo 
lo  scioglimento  della  comunione,  l’  obbli- 
gazione  jiersonalc  di  mantener  lo  affitto 
consentilo  dal  marito,  quando  la  comunione 
durava  ; nel  nostro  articolo,  impone  al  pro- 
prietario , all'  estinzione  dell’  usufrutto  , 
/ obbligazione  personale  di  mantener  lo 
affitto  consentito  da  un  semplice  usufrut- 
tuario; come  adunque  Irovcrchhcsi  strano, 
come  soprattutto  si  dichiarerebbe  impossi- 
bile che  nello  art.  1143  (1389)  essa  iin- 
Maiicadè,  rol.  I.  p.  II. 
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ponga  ad  un  acquirente  /’  obbligazione 
personale  di  mantener  lo  affitto  sullo  im- 
mobile che  gli  si  trasmette?  Non  vedesi 
foi  ‘se  che  il  solo  caso  da  cui  si  vorrebbe 
escludere  questa  teoria  è I’  uno  di  quelli 
in  cui  essa  si  spiega  più  facilmente  an- 
cora?... Infatti,  il  giovane  di  cui  testé  par- 
lavamo non  aveva  fatto  nulla , non  aveva 
adempiuto  a vcrun  alto,  d’  onde  si  potesse 
indurre  la  sua  obbligazione;  al  contrario, 
colui  che  compra  un  immobile  sapendo 
bene  clic  ogni  acquirente  è tenuto  a rispet- 
tare gli  affitti  fatti  dal  venditore,  adempie 
in  ciò  un  atto  personale  c volontario,  clic 
basterebbe  per  costituire  un  consenso  ta- 
cilo. Per  la  qual  cosa,  mentrcchè  all*  ob- 
bligazione die  si  è astretto  a riconoscere 
presso  il  primo  non  si  può  allegare  che 
una  sola  causa,  la  legge,  si  può  indicare 
come  causa  dell’  obbligazione  del  sotto-ac- 
quirente o la  legge,  o il  quasi-contratto, 
o anche  un  contratto  tacito! 

Che  diviene  a fronte  di  tutto  ciò  l’ im- 
possibilità di  un’ obbligazione  personale  nel 
caso  dello  art.  1143  (1389)?....  Or,  que- 
sta pretesa  impossibilità  è I'  unica  base  del 
sistema  di  Troplong. 

II.— Del  rimanente  , si  comprende  clic 
gli  art.  1429  e 1430  (1400  e 1401)  sono 
(pii  pienamente  applicabili,  c che  non  v'  ha 
luogo  a fare  pel  caso  di  usufrutto,  la  re- 
strizione che  abbiamo  veduta  necessaria  in 
caso  di  tutela  (art.  460(383  M),n“lll;.  Ah- 
hiiìin  veduto  quivi  clic  lo  affitto  consentito 
da  un  tutore  per  più  di  nove  anni,  o da 
lui  rinnovato  più  di  due  o tre  anni  prima, 
polrebb’ essere  immediatamente  impugnato 
da  questo  tutore  a nome  del  suo  pupillo; 
laddove  lo  affitto  fatto  dal  marito,  anche 
per  quindici  anni,  e cinque  o sci  anni  pri- 
ma , non  può  mai  esser  censurato  finché 
dura  la  comunione.  Or,  è chiaro  clic  que- 
st’ ultima  regola,  c non  quella  relativa  al 
tutore,  bisogna  applicare  all’  usufruttuario. 
L’  usufruttuario,  in  fatti,  siccome  il  inarilo, 
ha  dritto  a'  frutti,  a lui  si  appartiene  il  go- 
dimento; adunque  la  concessione  da  Ini 
fatta  di  questo  godimento  è pienamente  va- 
lida finché  il  suo  dritto  non  è estinto:  sol- 
tanto dopo  la  estinzione  dell’  usufrutto  può 
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osscrc  un  nllillo  dal  proprietario  censura- 
lo, come  soltanto  dopo  lo  scioglimento  della 
estinzione  può  In  moglie  censurar  lo  nlliUo 
Fallo  dal  marito.  A questo  momento  della 
estinzione  dello  usufrutto  o della  comunio- 
ne, lo  nllillo  consentito  per  più  di  nove 
anni,  c quello  di  nove  anni  o nuche  al  di- 
sotto Tallo  mollo  tempo  prima,  rimangono 
nulli , se  la  loro  esecuzione  non  è ancora 
incominciala;  clic  se  I’  esecuzione  è inco- 
minciala, il  primo  rimane  valido  per  nove 
anni  al  più,  il  secondo  si  esegue  per  in- 
tiero. (Ved.  la  spiegazione  degli  art.  1129 
e 1430  (1400  c 1401). 

III.  — Sellitene  il  nostro  articolo  non 
parli  che  dello  affitto  a colonia , il  che , 
secondo  I’ art.  1711  (1537),  non  deve  in- 
tendersi clic  della  locazione  de’  beni  ru- 
rali, poiché  la  locazione  delle  case  c dei 
mollili  riceve  specialmente  il  nome  di  af- 
filio a pigione,  tuttavia  è certo  clic  l’ usu- 
fruttuario può  egualmente  dare  a pigione, 
ossia  locare,  sia  le  case,  sia  i mollili  sot- 
tomessi al  suo  usufrutto. — Infatti,  è in  pri- 
ma evidente  clic  può  locare  le  case;  con- 
ciossiaehè  cosa  mai  significherebbe,  senza 
di  ciò  , I'  usufrutto  concessomi  su  tre  o 
quattro  case?...  Io  non  posso  occuparlo 
tutte;  sarebbe  adunque  mestieri  lasciarle 
chiuse!  il  proprietario  istcsso  è altamente 
interessato  clic  cosi  non  sia.  Il  solo  usu- 
frutto ristretto,  chiamato  per  le  case  drillo 
di  abitazioni i , non  comporta  il  drillo  di 
locare  (articolo  034  ( T ))  ; ed  6 ben  na- 
turale; poiché  l'abitazione  è precisamente 
mi  usufrutto  misurato  su’  bisogni  personali 
dell' usufruttuario  (art. -633 (T)).  Se,  d’al- 
tra parte,  I'  usufruttuario  ordinario  non  po- 
tesse locare  le  case  , perchè  lo  art.  384 
(309)  allogherebbe  fra’  fruiti  civili  le  pi- 
gioni di  queste  case?...  Pertanto  I’  usu- 
fruttuario ordinario  può  locare  le  case. — 
Ma  poiché  la  è così,  ed  è forza  riconoscere 
I’  inesattezza  c la  redazione  troppo  ristretta 
del  nostro  articolo,  non  si  può  più  argo- 
mentare da’  suoi  termini  per  ricusare  a 
questo  usufruttuario  il  drillo  di  locare  an- 
cora i mobili , quando  si  tratta  di  mobili 
clic  è uso  di  dare  ili  litio  ad  altri,  per  esem- 
pio un  gregge. 
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In  questo  caso,  di  un  gregge  o di  ani- 
mali qualiehessieno,  i frutti  saranno  o na- 
turali o civili , e subiranno  ora  la  regola 
dello  articolo  583  (310),  ora  quello  dello 
art.  386  (511),  secondo  che  I’  usufruttua- 
rio raccoglierà  in  tutto  o in  parte  i pro- 
dotti in  natura  di  questi  animali,  o che  ri- 
ceverà soltanto  del  danaro.  Per  la  qual 
cosa  , quando  I’  usufruttuario  godrà  degli 
animali  da  sé  stesso,  il  proprietario,  alla 
line  dello  usufrutto , avrà  dritto  a tutte  le 
lane  non  ancora  tagliate,  a tuli'  i prodotti 
non  ancora  percepiti  ; clic  se  gli  animali 
fossero  dati  ad  un  conduttore  clic  avesse 
dritto  alla  metà  o a qualunque  ultra  fra- 
zione de’  frutti , il  proprietario  non  potrebbe 
reclamare  che  la  porzione  di  questi  frulli 
a chì  I'  usufruttuario  avrebbe  avuto  dritto, 
se  il  suo  usufrutto  non  si  fosse  estinto; 
clic  se  infine  gli  animali  si  trovano  sotto 
il  godimento  di  un  conduttore  clic  serba 
tuli'  i frutti , mercè  una  somma  che  paga 
ogni  anno  , il  proprietario  avrà  dritto  ad 
una  frazione  di  questa  somma  , frazione 
proporzionala  alla  parte  che  rimane  a de- 
correre dell’  anno  in  cui  l’ usufrutto  si  estin- 
gue. Se  il  gregge,  di  cui  Tizio  ha  l' usu- 
frutto, Tosse  stalo  da  lui  dato  a soccio  al 
suo  colono  nel  mentre  che  dovagli  in  fitto 
il  suo  fonilo,  locando  lutto  per  un  sido  c 
medesimo  prezzo , bisognerebbe  stabilire 
uua  proporzione  sul  prezzo  totale  della  lo- 
cazione, tra  lo  eslaglio  del  fonilo  medesi- 
mo, e quello  del  gregge , c sii  quest’  ul- 
timo appunto  si  eserciterebbe  il  drillo  del 
proprietario  por  ciò  clic  rimanesse  a de- 
correre dell'anno.  Per  esempio,  se  il  gregge 
è stalo  dato  al  colono  col  fondo  alla  fine 
di  settembre  1840,  il  lutto  per  un  prezzo 
unico  di  3,000  fr.  e l' usufruttuario  muore 
alla  line  di  aprile  ; se  il  gregge  è valutato 
130  fr.  di  cstaglio,  siccome  dalla  fine  di 
aprile  alla  fine  di  settembre  rimangono 
quattro  mesi , il  terzo  dell’  anno,  il  terzo 
di  questi  130  fr.  apparterrà  al  proprieta- 
rio.— Non  vi  sarebbe  difficoltà  se  I’  usu- 
fruttuario del  gregge  non  fosse  ancora  clic 
usufruttuario  ilei  fondo  appartenente  allo 
stesso  proprietario;  quest’ ultimo  avrebbe 
allora  dritto  a 1,000  fr.:  terzo  dello  estn- 
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glio  totale. 

Pertanto,  pe’ mobili  fruttiferi  c suscettivi 
di  locazione,  come  per  gl’  immollili  rurali, 
può  I’  usufruttuario  trasformare  de'  frulli 
naturali  in  frutti  civili  e reciprocamente  , 
siccome  si  è spiegato  sotto  lo  art.  58G 
(511),  n”  II. 

Del  resto , veruna  disposizione  speciale 
del  Codice  non  permettendo  pc’ mollili  una 
locuzione  clic  oltrepassi  la  durata  dell' usu- 
frutto, si  rimane  per  essi  sotto  lo  impero 
del  dritto  comune,  c la  locazione  clic  scn 
Tacesse  si  estingucrctilic  , non  il  giorno 
della  estinzione  dell’  usufrutto , ma  con  la 
line  dell’  anno  corrente.  Diciamo  clic  non 
si  estinguerà  il  giorno  islcsso  in  cui  si 
estingue  lo  usufruito;  dappoiché  sarebbe 
un  rendere  impossibile , da  un  canto  , la 
locazione  clic  dall’  altro  si  dichiara  per- 
messa: laonde  alihiam  veduto  che  negli  an- 
tichi principi  cosi  era  per  la  locazione  de- 
gl’ immobili,  sebbene  I'  usufruttuario  non 
potesse  allora  consentirla  che  per  la  durata 
del  suo  usufrutto. 

IV. — Un  proprietario  è padrone  di  alie- 
nare, come  e (pianilo  vuole,  i beni  che  gli 
appartengono;  or,  I’  usufruito  è un  bene, 
mobile  o immobile,  secondo  le  circostanze, 
che  fa  parte  del  patrimonio  dell’  usufrut- 
tuario. Costui  può  dunque  venderlo , do- 
narlo, permutarlo;  in  breve  può  alienarlo 
in  quel  modo  clic  gli  piacerà.  Pertanto, 
io  posso  cedervi  l’ usufrutto  che  io  ho  sulla 
tale  casa.  Ma , beninteso  , non  posso  clic 
cedere  il  mio  usufrutto;  non  ho  il  dritto 
di  creare  a favor  vostro  un  usufrutto  nuovo 
e differente  dal  mio:  non  posso  clic  tra- 
smettervi il  mio  usufrutto,  ossia  il  dritto 
clic  ho  ( e che  voi  avrete  oramai  in  mia 
vece)  di  godere  di  questa  casa  lino  alla 

Siiti  (521). — L’  usufruttuario  gode  dcl- 
l’ incremento  prodotto  per  alluvione  al  fon- 
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mia  morto. — Adunque  sempre  con  la  mia 
morte,  c non  con  la  vostra . si  estinguerà 
1’  usufrutto  alienato  a favor  vostro  ; altri- 
menti non  vi  sarebbe  più  alienazione  c 
trasmissione  del  mio  usufruito , ma  crea- 
zione di  un  usufrutto  nuovo,  il  clic  oltre- 
passerebbe i miei  poteri. — Indubitatamente 
l’ usufruttuario  può  ben  creare  un  usufrutto, 
soltanto  sul  suo  usufrutto  c non  sulla  rosa 
sottomessa  a quest’  usufrutto.  Sicché  può 
fare  un  usufrutto  dell'  usufruito  che  ha  su 
questo  podere;  ma  non  un  nuovo  usufrutto 
di  questo  podere. 

Si  vede  adunque  clic  il  nostro  articolo 
si  esprime  csatlissiinnmcnle  (piando , per 
indicare  questa  idea,  dice  clic  I'  usufrut- 
tuario può  rendere  o cedere  il  suo  dritto: 
c Domante  lui  quindi  torlo  ili  dire  che  que- 
ste parole  sarebbero  più  esattamente  so- 
stituite da  queste  altre:  « rendere  o cedere 
lo  esercizio  del  proprio  drillo  ( Prog.  1 
— (01,  coni.  2).  Allora  non  soltanto  l' eser- 
cizio del  dritto,  sibbene  il  dritto  medesi- 
mo conferisce  I'  usufruttuario:  dà  il  pieno 
dominio  del  bene  incorporale  clic  egli  stes- 
so aveva  ».  !Vcl  caso  di  minor  età,  d’  in- 
terdizione o di  matrimonio , lo  incapace 
non  ha  P esercizio  de’  suoi  drilli  (il  (piale 
appartiene  al  tutore  ed  al  marito);  ei  non 
ne  ha  clic  il  godimento.  Ma  nell'  aliena- 
zione di  un  usufrutto,  I’  esercizio  cd  il  go- 
dimento non  sono  separati  ; passano  en- 
trambi al  cessionario.  Se  il  cessionario  di 
un  dritto  di  usufrutto  non  ne  ottenesse  clic 
lo  esercizio , a chi  dunque  il  godimento 
del  dritto,  ossia  il  dritto  medesimo,  si  ap- 
parterrà ?... 

Del  resto,  la  é sola  una  quistionc  di  pa- 
role, lutti  sono  d’  accordo  sulla  idea. 


do,  di  cui  ha  I’  usufruito. 


s o .«  vi  Amo 

I.  L’usufruttuario  non  profitta  clic  dcU’altu-  di  un  corso  di  acqua  , può  ijodere 

rione  e non  di  oi/ni  accrescimento  per  dell'antico  tetto,  il  quale  non  è acqui- 

accessione.  Errore  di  lluranton.  sito  per  accessione. 

II.  Ha  , od  caso  di  cambiamento  di  letto 
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I. — La  disposizione  del  nostro  articolo 
non  è essa  nella  mente  ilei  legislatore , 
che  nn  caso  particolare  del  principio  ac- 
cessorium  sequitur  principale  , il  (piale 
principio  sarchile  all’  intuito  applicabile  al 
godimento  dell’  usiirrnttuario,  c gli  permet- 
terebbe di  godere  di  ogni  cosa  clic  venga 
ad  accrescere  e ad  unirsi  accessoriamente 
all'  oggetto  del  suo  usufruito?  Ovvero  bi- 
sogna dire  die  I’  usufruttuario  non  può  in- 
vocare I’  applicazione  di  questo  principio  ; 
die  le  cose  acquisite  per  la  proprietà  al 
padrone  dell’  oggetto,  non  sono  perciò  solo 
acquisite  per  godimento  all’  usufruttuario; 
c clic  se  il  nostro  articolo  gli  dà  dritto  al- 
1’  alluvione  (perchè  sarebbe  impossibile  in 
questo  caso  di  precisare  I’  aumento,  fallosi 
impercettibilmente),  non  si  deve  uscire  dalla 
disposizione  di  questo  articolo  ed  estenderla 
ad  altri  casi? 

Duranlon  (IV,  580)  professa  la  prima 
opinione  , ma  gli  autori  piò  esatti  deci- 
dono il  contrario,  c con  ragione  secondo 
noi  (1). 

Ed  in  fatti,  perchè  il  Codice  si  assume 
esso  la  briga  di  parlare  di  uno  de’  casi  di 
accrescimento  senza  occuparsi  degli  altri? 
perchè  i redattori  han  mai  avuto  l’ idea  di 
parlare  dell’  alluvione,  e dell’  alluvione  sol- 
tanto , in  luogo  di  fermare  il  principio  ge- 
nerale? È evidentemente  (c  Malevillc,  l’uno 
de’  redattori,  ce  lo  insegnerebbe,  se  il  fatto 
non  fosse  evidente  per  sè  stesso ) perchè 
questa  disposizione  si  trovava  scritta  nel 
dritto  romano,  nella  legge  9,  de  mufructu, 
che  il  legislatore  ha  (pii  riprodotto.  Or 
questa  legge  spiega  perfettamente  clic  l’ usu- 
fruttuario non  ha  dritto  di  godere  degli 
accrescimenti  di  un  fondo;  clic,  per  esem- 
pio , non  avrebbe  dritto  all’  isola  nata  in 
lumie;  c che  se  gli  si  accorda  il  godimento 
dell’  alluvione , si  è perchè  questo  accre- 
scimento insensibile  ed  occulto  non  potreh- 
b’  esser  riconosciuto:  ubi  lulilul  incremen- 
timi, c/  usufruclus  auyetur  ; ubi  attieni 
appare I separatimi,  fructuario  non  acce- 

(1)  Malcvillc  (ari.  596(521));  Delvin.  (t.  I);  l’rou- 
illioii  ( Drmimio  puhbl.  , IV-I29Ì);  /.acluiriac  (Il  , 
|>.  II).  — III  i|iinnto  a Toullirr.  si  conimi»  (li  rii- 
|ii»rc  il  (cslo  ilei  lioslro  articolo  (III,  il.  (16).  Ma 
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dii  (D.  L.  7,  t.  I,  9,  § 4). 

Certo,  quando  si  vede  da  una  banda  una 
legge  che  dice:  « i usufruttuario  profitta 
» dell'  alluvione  perchè  è un  accresci- 
li mento  latente,  ma  non  ha  dritto  ad  ol- 
ii tri  accrescimenti,  per  esempio  ad  un’i- 
» sola,  » c dall’  altra  una  legge  posteriore 
che  viene  a dire  : « i usufruttuario  pro- 
fitta deli  alluvione , li  è ben  impossibile 
di  credere  , o anche  di  sospettare  , clic 
quest’  ultima  legge  abbia  inteso  mutar  la 
prima.  Se  si  fosse  voluto  mutar  I’  antico 
principio  , non  si  sarebbe  mancato  , o di 
prendere  il  caso  che  la  legge  anteriore  ri- 
gettava dicendo:  lo  usufruttuario  gode  del- 
I’  alluvione  c dell’  isola  ; o di  fermare  il 
principio  generale  dicendo:  ogni  accessione 
profitta  all’  usufruttuario. 

l'er  la  qual  cosa  I'  usufruttuario  non  ha 
dritto  nè  sull'  isola  clic  si  trovasse  formata 
nel  fiume  radente  il  fondo  sottomesso  al- 
f usufrutto,  nè  sulla  porzione  riconoscibile 
di  terreno  clic  I'  impetuosa  forza  dell'  ac- 
qua avesse  spinta  contro  questo  fonilo,  to- 
gliendola ad  un  altro,  nè  su  di  ogni  altro 
accrescimento  clic  formi  una  parte  , che 
può  distinguersi  dal  rimanente  dell’  ogget- 
to; c la  dottrina  contraria  di  Ituranlon,  re- 
spinta del  resto  da  lutti  gl’  interpreti,  è in- 
contrastabilmente erronea. 

II. — ({uesla  decisione  lascia  la  questione 
intatta  pel  caso  in  cui  un  nume  cambia 
letto.  Come  si  sa,  lo  antico  letto  è attri- 
buito dalla  legge  al  proprietario  del  ter- 
reno nuovamente  occupato  (art.  5li3  (488)). 
per  indennizzarlo  della  perdita  clic  speri- 
menta. L’  usufruttuario  di  questo  terreno 
avrà  egli  ancora,  come  indennità,  il  godi- 
mento dello  antico  letto? 

La  quislione,  diciamo  noi,  non  è decisa 
col  principio  che  abbiamo  testé  riconosciu- 
to; cbè  questo  principio  non  è relativo  che 
all'  accessione , ed  il  caso  di  questo  arti- 
colo 5G.’t  (488)  non  è un  caso  di  acces- 
sione, come  uhliium  provato  spiegandolo; 
vi  Ita  allora  acquisito  ipsa  leye,  per  la  sola 

qui,  almeno,  questa  lacuna  c riparala  ila  una  noi» 
■ii  lliivcrgicr,  clic  vi  adulta  su  tal  puntu  tu  nostra 
dottrina. 


T1T.  III.  OEU’l'SlFRlTTO,  DELL’lSO 

disposizione  della  legge.  Ebbene,  godi-fi 
1’  usufruttuario  dello  antico  letto? 

Aoi  pensiamo  di  sì:  eadem  ratio,  idem 
jus;  or,  quest’  usufruttuario  subisce  nel 
suo  godimento  una  perdita  analoga  a quella 
die  il  proprietario  sperimenta  nella  sua  pro- 
prietà. Quando  il  fondo  nuovamente  occu- 
pato si  trova  sottomesso  ad  un  usufrutto, 
il  proprietario  non  avendone  allora  clic  la 
nuda  proprietà  non  perde  nulla  in  quanto  al 
godimento;  quindi  come  raccoglierebbe  mai 

597  (522)  (i). — Gode  de’  diritti  di  ser- 
vitù, di  passaggio,  c generalmente  di  tutti 
quelli  di  cui  potrebbe  godere  il  proprieta- 

L’usufrulluario  gode,  come  il  proprietà- 
rio  stesso  , di  tutti  i drilli  clic  a questi 
competono.  Così,  I’  usufruttuario  gode  del 
dritto  di  caccia  c di  pesca  ciò  clic  pre- 
senta una  nuova  differenza  fra  l'usufruttua- 
rio ed  il  gabellato.  Il  gabellato,  in  citello, 
come  lo  vedremo  al  titolo  della  Locazio- 
ne, non  ha  il  dritto  di  caccia  o di  pesca 
(nella  mancanza  di  una  speciale  conven- 
zione), mentrecliè  questo  dritto  per  la  de- 
stinazione dei  fondi  locati,  è precisamente 
il  solo  o il  principale  mezzo  di  perce- 
pire «Ielle  rendite:  locare  una  conigliera  , 
per  esempio  , è evidentemente  cedere  il 
dritto  di  prendere  dei  conigli;  ma  pc’  beni 
ordinari  c su  i quali  la  caccia  si  esercita 
unicamente  o principalmente  come  di- 
vertimento o distrazione , il  dritto  clic  nc 
scaturisce  , a meno  di  una  dichiarazione 
in  contrario,  è un  dritto  di  riserva  clic  ri- 

598  (323)  (3;.  — L’  usufruttuario  gode 
delle  miniere,  e delle  cave  di  pietre  clic 
sono  aperte  ed  in  esercizio  al  tempo  in 
cui  si  fu  lungo  all'  usufrutto , nel  modo 
stesso  clic  ne  godrebbe  il  proprietario,  ma 

(!)  Atti  del  Governo.  Ved.  quelli  sullo  il  nostro 
articolo  481  e seguenti.  ( Gli  editori). 

(2)  l)ig..  I.  9,  § 5,  de  uttufr.;  Merlin  (Rep.  , v° 
Caccia , § 3),  Toullier  (IV-I9j;  Prourihou  (lil-1209); 
Duranton  (IV-289)  ; Troplong  ( Locazione  , I-Mìl)  ; 
llcnnequin  (II,  p.  340). 

(3)  Arri  del  Governo.  Ved.  la  legge  del  17  olio- 
lire  1820  relativa  alle  miniere  . riportala  sotto  il 
nostro  articolo  417,  e citala  sotto  i nostri  art.  409 


e dell’abitazione,  art.  591  (522).  433 

il  nuovo  godimento  come  indennità  di  un 
godimento  clic  pillilo  non  perde?  . . . Ov’è 
la  perdila,  è il  dritto  alla  indennità;  or, 
quando  esiste  un  pieno  proprietario , su- 
bisce egli  tutta  la  perdita,  egli  quindi  ha 
drillo  alla  indennità  intiera;  ma  quando  la 
coso  è divisa  tra  due  persone  di  cui  Cuna 
ha  la  nuda  proprietà  e 1'  ultra  il  godimento, 
è chiaro  clic  bisogna  attribuire  distributi- 
vamente questa  indennità  a ciascuna  di 
esse. 

rio;  e ne  gode  come  il  proprietario  me- 
desimo. 


mane  al  proprietario.  Or  per  rusufrulltia- 
rio,  la  cosa  è diversa;  egli  gode  di  tutti  i 
drilli  di  cui  gode  il  proprietario  stesso,  di 
quei  di  puro  divertimento  come  degli  al- 
tri; il  proprietario  in  faccia  a luì  non  ha 
alcuna  riserva  o ritenuta,  e lui  solo  può  o 
cacciare  o pescare  su  tutti  i beni  soggetti 
al  suo  usufrutto  (2). 

Aon  è soltanto  un  drillo  per  1’  usufrut- 
tuario di  godere  delle  servitù  annesse  al 
fondo;  si  è ancora  un  dovere,  e se  le  la- 
sciasse estinguersi  senza  punto  usarne  (ar- 
ticolo 1<)(ì  (621)),  ne  sarebbe  responsabile 
rispetto  al  proprietario;  che  è tenuto  a ve- 
gliare alla  conservazione  della  cosa  ed  al 
mantenimento  de’  dritti  di  questo  proprie- 
tario, come  prova  lo  art.  614  (539).  Sa- 
rchile egualmente  responsabile  delle  ser- 
vitù che  lasciasse  stabilire  con  prescri- 
zione. 

se  si  traila  di  operazione  che  non  possa 
eseguirsi  senza  licenza  , egli  non  potrà 
goderne,  se  non  dopo  averla  ollenula  dal 
Governo  (4). 

Aon  ha  però  vermi  diritto  sulle  miniere 
a All.  ( Gli  editori). 

(4)  Questa  frase  del  nostro  articolo  si  trova  sen- 
za applicazione  dopo  la  legge  del  21  aprile  1810. 
Secondo  la  legislazione  esistente  al  momento  della 
promulgazione  del  Codice,  le  concessioni  di  scavo 
di  mine  erano  personali,  in  guisa  che  l'usufruttua- 
rio o il  nuovo  proprietario  che  volevi»  scavare  nel 
luogo  ilei  cessionario  primitivo,  doveva  ottenere  un 
nuovo  permesso.  Ma  oggi,  secondo  lo  art.  7 della 
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o cave  di  pietre  non  ancora  aperte,  nè  su 
quelle  (li  torbe  (materie  combustibili)  non 

Sebbene  le  sostanze  estratte  dalle  mine, 
dalle  pelrierc , dalle  torbiere  , non  sicno 
precisamente  del  frulli,  come  abbiamo  gii! 
fatto  notare,  si  sa  non  pertanto  clic  la 
legge  le  considera  come  tali  (piando  la  cosa 
è stala  destinata  a procurarle.  L’  usufrut- 
tuario avrà  dunque  il  dritto  di  cavar  le 
mine,  le  petricre,  ccc. , già  aperte  quando 
il  suo  usufrutto  si  stabilisce.  Ma  non  avrebbe 
il  dritto  di  aprirne  ; poiché  allora  non  vi 
sarebbe  più  destinazione  del  proprietario, 
c quindi  le  materie  da  estrarre  non  sareb- 
bero più  considerate  come  frulli. 

Del  resto,  poiché  lo  art.  5G2  (481),  di- 
chiarando pure  clic  gli  alberi  de’  boschi 
non  sottoposti  a taglio  non  sono  dei  frutti 
agli  occhi  della  legge , permeile  ciò  non 
ostante  all'  usufruttuario  di  farne  abbattere 
per  le  riparazioni  a cui  è tenuto,  si  deve 
decidere  per  analogia  che  potrebbe , nello 
stesso  scopo,  forare  il  suolo  per  estrarne 

S99  (524M)(1). — Il  proprietario  non  può, 
col  proprio  fatto  , nè  in  qualunque  siasi 
modo,  nuocere  ai  diritti  dell’  usufruttuario. 

I.’  usufruttuario,  dal  suo  canto,  non  può 
in  line  dell'  usufrutto  ripetere  alcuna  in- 
dennizzazione  per  i miglioramenti  clic  pre- 
tendesse d’  aver  falli , ancorché  fosse  mi- 
di sviluppi  clic  esige  questa  disposizione 
sonosi  dati  sotto  lo  art.  5">5  (480),  n.*  VI, 
ove  abbinili  fatto  vedere  clic  I'  usufruttua- 
rio che  facesse  sul  rondo  delle  piantagioni 
considerevoli  o delle  costruzioni , avrebbe 
dritto,  come  ogni  altro  costruttore  o pian- 
tatore di  mala  fede,  sia  al  rimborso  delle 
sue  spese,  sia  al  toglimcnto  de'  suoi  ma- 
teriali ; clic  il  secondo  comma  del  nostro 

logge  precitata,  l'alto  di  concessione  conferisce  una 
proprietù  trasmissibile  come  ogni  altro  bene  , per 
guisa  clic  I'  usufruttuario  non  c più  tenuto  ad  ot- 
tener l'autorizzazione  del  Governo. 

(I)  L'articolo  524  delle  noslre  leggi  civili  a que- 


incominciatc  a scavarsi , nè  sul  tesoro  clic 
potesse  essere  scoperto  durante  l'usufrutto. 

de’  materiali. 

In  quanto  al  tesoro  che  si  può  trovare 
in  un  fondo,  noti  era  gran  fatto  utile  dirci 
qui  clic  I'  usufruttuario  non  vi  Ita  alcun 
dritto  ; chè  è ben  chiaro  di'  esso  non  è un 
frullo,  c d'  altra  parte  la  sua  attribuzione 
è regolata  in  un  modo  tutto  speciale  dallo 
art.  116  (030);  dandosi  metà  a colui  clic 
lo  scorre,  c metà  al  proprietario  del  ter- 
reno. Ad  ogni  modo,  è evidente  die  sol- 
tanto come  usufruttuario  non  lui  egli  dritto 
al  tesoro,  c clic  se  lo  scovrisse  egli  stesso 
personalmente  , ne  avrebbe  la  metà , non 
a titolo  di  usufruttuario,  ma  a titolo  d’in- 
ventore. 

Pc’  drilli  clic  può  avere  una  comunione 
tra  coniugi  sul  tesoro  trovalo,  sia  dall' uno 
di  questi  coniugi,  sia  sullo  immobile  pro- 
prio all’  uno  ili  tali  coniugi,  reggasi  la  spie- 
gazione degli  articoli  HO  e 1403  (G3G 
c T). 

mentalo  il  valore  della  cosa. 

Può  egli  bensì,  nonché  i suoi  eredi  to- 
gliere gli  specchi,  i quadri  ed  altri  ornati 
che  vi  avesse  fallo  collocare,  coll'  obbligo 
però  di  restituire  i loculi  nel  loro  pristino 
stalo. 


articolo  non  si  estende  clic  alle  semplici 
migliorie ; c clic  la  regola  contraria  am- 
messa nel  dritto  romano  c nel  nostro  an- 
tico dritto  (la  (piale  non  era  che  un’  ap- 
plicazione del  principio  clic  ogni  costrut- 
tore di  mala  fede  dev’  esser  reputato  aver 
fatto  donazione  de’ suoi  materiali),  è ne- 
cessariamente abrogala  col  principio  da  cui 
derivava. 

sin  .spronilo  comma  aggiunge  le  seguenti  parole  : 
« llenrero  potranno  i miglioramenti  compensarti 
colle  deteriorazioni  fatte  — i aggiunzione  utile  sc- 
rollilo l'opiuarc  ili  Polhier  , Haleville  e Toullier. 

(Gli  editori). 
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600  (323  M)(l). — 1/  usufruttuario  prcn-  priolario  , o dopo  averlo  formalmente  ri- 
de le  cose  nello  stalo  in  cui  si  trovano  ; lato,  un  inventario  de'  mobili , ed  uno  stato 
ma  non  può  conseguirne  il  possesso  se  non  degl’  immobili  soggetti  all’  usufruito, 
dopo  aver  fatto  fare  iu  presenza  del  pro- 

SOMMARIO 

/.  Conseguenza  che  la  realtà  del  drillo  d'u • gore? 

sufi  ulto  trae  «eco  contro  l'usufrutlua-  III.  La  dispendi  d' inventariare  , accordala 
rio.  dal  costituente, 'quando  è valida,  non 

II.  I.'utufrulluarin  dere  fare  a tue  tpete  un  ditpenta  che  dal  pagare  le  tpete  del- 

inventario  ed  uno  tinto  degl' immolli • t'inventario, 

li.  — Quid  , «c  gode  senza  farli  redi- 

I. — Questo  articolo  ci  indica  in  prima  zione  con  la  cosa,  senz’ alcuna  facoltà  di 
una  obbligazione  risultante  per  I’  usufruì-  farmi  intervenire  tra  questa  c voi.  Si  è una 
tuario  dalla  natura  islessa  del  suo  dritto,  conseguenza  dell'  aver  voi  un  dritto  in  re 
e clic  è piuttosto  la  negazione  di  una  fa-  ed  in  rem,  laddove  il  locatario  ha  un  dritto 
colla  clic  una  obbligazione  propriamente  ad  rem  e in  personal», 
detta;  gli  è che  egli  è tenuto  a prender  II. — Dopo  di  aver  indicala  questa  pre- 

te cose  nello  stato  in  cui  si  trovano.  Ciò  lesa  obbligazione,  che  non  è altro  se  non 
ci  presenta  uno  de'  caratteri  distintivi  Ira  uno  dei  caratteri  dell'  usufrutto,  I’  articolo 
l’ usufrutto  e la  locazione.  Perlo  che,  quando  ci  presenta  una  vera  obbligazione  clic  l’ usu- 
ilo consentilo  a favor  vostro  un  affilio  dello  frnltuario  deve  adempiere  prima  di  entrare 
mia  casa  o del  mio  podere,  voi  potete  aslrin-  in  godimento:  si  è di  far  fare  a sue  spese, 
germi  a ricostruire  il  granaio  die  è stato  in  presenza  del  proprietario  o dopo  di  aver- 
bruciato,  a riparare  gli  edilìzi  clic  sono  in  lo  chiamato,  uno  stato  descrittivo  degl'im- 
eattivo  stato,  a ripiantare  degli  alberi  fruì-  mobili,  soggetti  all’  usufrutto  ed  un  inven- 

liferi  in  luogo  di  quelli  che  il  vento  lui  lario  de’  mobili.  Se  le  parti  sono  maggiori, 

rovesciali;  in  pochi  delti,  a consegnarvi  la  arbitro  de’ loro  dritti  c presenti,  lo  stalo 
cosa  in  buono  stalo  c nelle  condizioni  vo-  e lo  inventario  possnn  benissimo  esser  falli 
Iute  acciò  possiate  goderne  (art.  1120  tra  esse  con  alti  privati;  nel  caso  conlra- 
(1566),  coni.  I),  attesoché  io  sono  obbli-  rio.  lo  inventario  deve  redigersi  da  un 

gaio  a farri  godere  (HI)!),  1119  — 3"  notaio,  e lo  stato  da  periti  designali  dal 

(1555  , 1565)).  Clic  se,  al  contrario,  io  tribunale. 

vi  ho  concesso,  o vi  è stato  legalo  da  co-  Se  I’  usufruttuario  entra  in  godimento 
lui  dal  quale  mi  viene  la  proprietà  un  senza  far  redigere  lo  inventario,  la  prnova 
drillo  di  usufrutto,  voi  prenderete  la  casa  della  consistenza  de’  beni  mobili  può  farsi 
o il  podere  nello  stato  in  cui  si  troverà,  contro  di  lui,  sia  con  qualunque  titolo  clic 
senza  aver  nulla  ad  esigere  da  me;  con-  il  proprietario  potesse  avere , sia  con  tc- 
ciossiachè  voi  avete , nè  piò  nè  meno  il  slimoni  , sia  anche  per  fama  pubblica 
drillo  di  godere,  ossia  il  drillo  di  porvi  (argomento  dagli  articoli  1414,  1522  e 
direttamente  ed  immediatamente  in  rela-  1504  (T,  1 406,  T)),  purché  a malgrado  o al- 


(t)  Il  nostri»  legista  toni  aggiunse  a questo  arti-  dispensalo  coll’atto  coslilutico  dell' usufrutto.  ( Oli 
(.oìn  le  seguenti  parole  — purché  non  ne  sia  stalo  editori). 


41)0  si'icr,  w.iom:  iiel  codice  sapoi.koxe.  mi.  u. 


l’ insaputa  di  questo  proprietario  siasi  lo 
usufruttuario  messo  in  possesso  de’  molli- 
li; die  se  il  proprietario  avesse  consentito, 
sia  espressamente,  sia  col  suo  silenzio,  al 
godimento  dell'  usufruttuario , non  potrebbe 
dolersi  di  trovarsi  cosi,  per  lo  effetto  della 
sua  propria  volontà,  a discrezione  di  que- 
sto usufruttuario.  In  (pianto  allo  stato  de- 
gl'immobili,  I’ usufruttuario  clic  non  ne 
avesse  fatto  fare  sarebbe  di  pieno  dritto 
presunto  aver  ricevuto  questi  immobili  in 
buono  stato,  salvo  a lui  di  provare  il  con- 
trario; e se  il  proprietario  pretendesse  clic 
degli  edilìzi,  delle  costruzioni  qualicbcssicno 
o delle  piantagioni , diversi  da  quelli  esi- 
stenti sul  fondo  alla  fine  dell’  usufrutto , 
esistevano  in  principio  e sono  stali  distrutti, 
ne  potrebbe  egualmente  far  pruova  come 
sopra,  salvo  sempre  all’ usufruttuario  di  far 
lu  pruova  del  contrario,  o di  stabilire  clic 
le  opere  sono  stale  distrutte  per  vetustà, 
o per  caso  fortuito  c senza  di  lui  colpa. 

Ma  non  bisognerebbe  dire,  conte  Ila  fallo 
un  arresto  di  Tolosa  (29  luglio  1829),  clic 
vi  ba  luogo , contro  I’  usufruttuario , alla 
restituzione  di  tuli'  i frutti  da  lui  percepiti 
prima  di  aver  fatto  redigere  lo  stato  c l’in- 
ventario , nè  molto  meno  ancora  alla  de- 
cadenza del  dritto  di  usufrutto , come  ba 
giudicalo  la  Corte  di  Bordeaux  ( 18  gen- 
naro  1838).  Invano  invoeberebbesi  lo  ar- 
ticolo 1442  (1406),  clic  pronuncia  deca- 
denza dell' usufrutto  legale  contro  il  coniuge 
il  quale  , alla  morte  dell’  altro  coniuge , 
non  fa  redigere  lo  inventario  ile’  beni  co- 
muni a cui  liuti  dritto  i suoi  figli  minori. 
Quest'argomento  non  è mica  probante;  per- 
ché 1°  questa  disposizione  dello  art.  1442 
t !40G)  è I’  applicazione  di  una  pena,  c le 
pene  non  possono  estendersi  per  analogia: 
non  posson  risultare  che  da  un  lesto  espres- 
so ; 2"  non  v’  ba  neppure  analogia  esalta 
tra'  due  casi:  I’  usufruito  legale  essendo  un 
favore  della  legge  , si  comprende  clic  il 
Codice  ne  pronuncia  la  decadenza  più  fa- 
cilmente di  quella  dell'  usufruito  ordinario; 


(I)  Conf.  l'rouilliuii  (11-07:1),  llninrqiiin  (II,  pa- 
gina 373);  Aligere.  7 maggio  ISat;  Mastio,  1.7  giu- 


c non  si  può  ammellerc  la  decadenza  di 
ogni  usufrullo , per  manco  (l'inventario, 
secondo  lo  art.  1442  (1406),  come  noi  si 
potrebbe  secondo  lo  art.  386  (300),  con- 
tro una  vedova , pel  suo  passaggio  a se- 
conde nozze  (1). 

Pertanto,  la  legge  non  avendo  pronun- 
ciala veruna  pena,  i tribunali  non  limino 
dritto  di  crearne  alcuna:  spella  al  nudo 
proprietario  di  opporsi  al  godimento  dcl- 
I'  usufruttuario,  finché  le  formalità  richieste 
non  sono  adempiute  ; e se,  in  fallo,  un 
godimento  irregolare  Ita  avuto  luogo  e gli 
lia  pregiudicato,  potrà  farsi  indennizzare, 
come  si  è detto  più  innanzi. 

III.  — Si  è domandato  se  un  testatore, 
legando  ad  una  persona  un  dritto  di  usu- 
frutto, può  dispensarla  dal  far  inventariare 
i mobili  sottomessi  a questo  usufrutto. — 
Se  il  nudo  proprietario  è erede  riscrva- 
lario  del  testatore,  e I’  usufrutto  ila  costili 
sia  legato,  o presso  a poco,  I'  equivalente 
della  (piota  disponibile . siccome  allora  il 
drillo  ili  godere  senza  inventario  potrebbe 
menare  a manometter  lu  riserva,  il  testa- 
tore ha  oltrepassato  i suoi  drilli  accordando 
la  dispensa,  e I’  usufruttuario  non  lascerà 
di  esser  tenuto  ad  inventariare.  Sei  caso 
contrario,  la  dispensa  sarà  valida;  ma  non 
avrà  un  effetto  tanto  grande  (pianto  po- 
trebbe credersi  a prima  giunta.  Infatti,  per- 
metterà bene  all  usufruttuario  di  ricusare 
di  fare  un  inventario;  ma  non  potrebbe  im- 
pedire il  nudo  proprietario  di  farne  fare 
uno  egli  proprio  a sue  spese.  Concinssia- 
chè  come  potrebbesi  ammettere  la  preten- 
sione di  un  usufruttuario  clic  dica  : non 
solo  non  voglio  pagare  un  inventario,  ma 
non  voglio  tampoco  clic  il  proprietario  ne 
faccia  uno?  lu  altri  termini:  lo  voglio  poter 
minare,  distruggere  o appropriarmi  i mo- 
bili di  cui  non  mi  si  è dato  clic  I’  usu- 
frutto ! 

Laonde,  la  dispensa  d’inventario,  quando 
sarà  valida,  dispenserà  soltanto  dal  pagare 
le  spese  di  questo  inventario. 


pno  1833;  Ili*»..  23  fcfeb.  1836;  Nimes  , 5 gennaio 
1838;  Devili.,  33,  2,  93;  36,  I,  773;  38.  2.  290. 


TIT.  IH.  DEU'lTSI'FIUTTO,  mh.l’pso  e 

601  (326).  — Egli  presta  cauzione  ili 
usufruire  da  limili  padre  di  ramigli» , se 
pure  non  è dispensalo  dal  titolo  stesso  da 
cui  deriva  I'  usufrutto;  il  padre  però  e la 

I. — La  seconda  obbligazione  clic  l’ usu- 
fruttuario deve  adempiere  prima  di  entrare 
in  godimento,  si  è di  garentire  mercè  una 
cauzione  di’  egli  goderà  da  buon  padri' 
di  famiglia,  il  clic  significa,  come  si  è già 
veduto,  da  accurato  proprietario. — Abbia- 
mo già  indicato  sotto  lo  art.  Iti  (16),  le 
qualità  che  deve  avere  il  fideiussore  , le 
quali  son  richieste  dagli  art.  20 18,  2010 
e 2020  (1800 , 1801  e 1802).  È evidente, 
del  resto,  clic  Io  ammontare  della  cauzione 
deve  proporzionarsi  alle  eventualità  di  per- 
dile, e clic  si  misurerebbe,  non  sul  valore 
totale  de'  beni  mobili  ed  immobili  sotto- 
messi allo  usufruito  ; ma  soltanto  sul  va- 
lore de’  beni  mobiliari  soggetti  ad  essere 
distrutti  o sottratti,  c sull'  importanza  delle 
deteriorazioni  onde  gl’  immobili  sono  su- 
scettivi. 

La  necessità  per  I’  usufruttuario  di  far 
la  cauzione  in  parola  è,  come  si  vede  la 
regola;  i casi  in  cui  ne  è dispensalo  sono 
delle  eccezioni,  le  quali  per  la  stessa  loro 
natura  di  eccezioni  non  possono  estendersi 
da  una  circostanza  all’  altra. 

dosi  1"  dall’  essere  il  venditore  o il  do- 
natore dispensato  dalla  cauzione  per  1’  usu- 
frutto clic'  si  lia  riservato  sul  bene  da  lui 
venduto  o donalo  non  s’  avrebbe  a con- 
chiudcmc,  come  a torlo  fu  l'roudbon  (II, 
n.  8110)  che  I'  acquirente  o il  donatario 
dell’  usufrutto  d'un  bene  ond’io  mi  riservo 
la  nuda  proprietà  ne  fosse  egualmente  di- 
spensato di  pieno  dritto.  Quando  io  vi  ven- 
do o dono  la  nuda  proprietà  di  un  bene 
di  cui  godevo  precedentemente,  voi  cono- 
scete il  mio  modo  di  godere , laddove  io 
ignoro  come  voi  amministrerete  il  bene  del 
(piale  io  vi  cedo  I’  usufruito.  Perciò  voi  mi 
dovrete  sempre  nel  secondo  caso  la  cau- 
zione, ond’ io  sarò  dispensalo  nel  primo, 
se  non  me  lo  imponete  formalmente  nel- 
I’  alto. 

2°  Itali’  essere  i genitori  dispensali  nel 
caso  dell’ usufrutto  che  lor  dà  la  legge  sui 
Marcamì,  rol.  I,  />.  II. 
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madre  elio  hanno  l’ usufrutto  legale  de’ beni 
ilei  loro  tigli,  il  venditore,  il  donante  clic 
si  è riservalo  I'  usufrutto,  non  sono  oblili 
gali  a dar  cauzione. 

beni  dei  loro  figli  minori  (art.  384  (298)), 
non  vuoisi  inferirne  che  i genitori  succe- 
denti al  figlio  in  concorso  con  semplici 
collaterali  dell’  altra  line»  fossero  egual- 
mente dispensati  per  I'  usufrutto  che  la 
legge  loro  attribuisce  sul  terzo  de’  beni 
presi  da’  detti  collaterali  (art.  733  , 734 
(TT)):  non  si  Ita  drillo,  rispetto  a parenti 
lontani,  a quei  riguardi  clic  son  dovuti  da 
un  figlio.  E quand’  anche  si  trattasse  di 
un  padre  (o  di  una  madre),  aventi  l'usu- 
frutto de’  lumi  del  proprio  figlio  , ma  al- 
trimenti che  in  questa  qualità  di  padre  o 
di  madre;  se,  per  esempio,  avendo  il  fi- 
glio più  ili  18  anni  , o essendo  I'  autore 
decaduto  dal  suo  dritto  di  usufrutto  lega- 
le, si  trattasse  di  un  bene  onde  un  terzo 
ha  legato  l’usufruito  a questo  autore  c la 
nuda  proprietà  al  figlio,  l'autore  dovrebbe 
la  cauzione  ; oliò  si  tratta  di  un  caso  in 
cui  non  ha  dritto  all'  usufrutto  legale. — 
Ibi  terzo  caso  di  dispensa  legale  esiste  pel 
marito  usufruttuario  legale  ile’  beni  della 
moglie  (art.  1330  (1363)). 

II.  — In  quanto  alla  dispensa  formal- 
mente scritta  nel  titolo  costitutivo,  è chiaro 
che  avrà  sempre  il  suo  elTetlo  ; purché 
però  non  comprometta  i dritti  di  eredi  ri- 
scrvalarl.  Per  la  qual  cosa,  quando  la  di- 
struzione u la  distrazione  dei  mobili  c le 
deteriorazioni  degli  immobili  possono,  ag- 
giungendosi al  valore  attuale  dell'usufrut- 
to, oltrepassar  la  quota  disponibile,  la  di- 
spensa di  cauzione  non  potrà  avere  il  suo 
effetto. 

Supponiamo  un  padre  il  quale,  lasciando 
un  figlio  unico  ed  una  successione  di  50,000 
fr.  , leghi  con  dispensa  di  cauzione  un 
usufrutto  valutato  20,000  fr.  , e nel  cui 
esercizio,  l'usufruttuario  potrebbe,  sia  di- 
straendo de’  mobili  di  un  gran  valore,  sia 
degradando  degli  edilìzi  , sia  altrimenti  , 
scemare  di  10,000  fr.  il  valore  della  nuda 
proprietà;  è chiaro  clic  la  parte  dello  crede 
potendo  trovarsi  così  ridotta  a 20,000  fr., 
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mcntrcchè  ha  drillo  ad  ima  riserva  di  25  lore  può  sottomettere  a (pie'  drilli  che 
mila  fr.,  può  egli,  non  ostante  la  dispensa,  vorrà,  a quelle  eventualità  clic  gli  piacerà 
esigere  una  cauzione  pe'  5.000  fr.  dei  i beni  di  cui  può  disporre;  ma  questa  fa- 
quali  il  godimento  dell'  usufruttuario  po-  coltà  non  va  oltre  la  sua  quota  disponi- 
trehhc  scemare  la  sua  riserva:  un  testa-  bile. 


002  (527). — Se  l'usufruttuario  non  po- 
trà dare  la  cauzione  , gl’  immobili  sono 
dati  in  aditto  o messi  sotto  sequestro. 

I denari  compresi  nell'  usufrutto  s'  im- 
piegheranno: 

Le  derrate  sono  vendute  ed  il  prezzo 
ricavalo  sarà  parimente  impiegalo; 

In  questo  caso,  apparterranno  all' usu- 
fruttuario gl’interessi  de’  capitali  ed  i filli. 

603  (528). — ì\on  prestandosi  dall' usu- 
fruttuario la  cauzione,  il  proprietario  può 

I. — L’impossibilità  per  l'usufruttuario  di 
dare  una  cauzione  non  produce  immedia- 
tamente i risultali  indicali  dal  nostro  ar- 
ticolo. 

Pertanto  , quando  I'  usufruttuario  , non 
trovando  cauzione  pc’  20,000  fr.  a cui  c 
valutalo  il  credito  eventuale  del  proprie- 
tario, offre  in  sostituzione  un’ipoteca  o un 
pegno  sufficiente,  ci  sembra  evidente  clic 
il  proprietario  non  può  ricusare  di  con- 
tentarsene ; ci  è impossibile  di  compren- 
dere la  dottrina  contraria  di  Prnudbon  (II, 
840).  In  fatti  , dagl'  immobili  clic  posse- 
desse il  fideiussore  si  estimerebbe  la  sua 
solvibilità  (art.  201!)  (1891))  , in  questi 
immobili  voi  trovereste  la  vostra  garcuzia; 
come  dunque  ricusereste  I'  ipoteca  di  20 
mila  fr.  , che  io  vi  olfro  sullo  immobile 
libero  che  mi  appartiene,  o ancora  il  de- 
posito di  una  somma  di  20,000  ft.  clic 
offro  di  fare  alla  cassa  delle  consegne?... 
.Non  ne  avete  alcuna  ragione , alcun  pre- 
testo. 

Oliando  l'usufruttuario,  non  polendo  tro- 
vare un  fideiussore  buono  e valido  , non 


pretendere  che  i mobili  i quali  deperiscono 
coll’uso,  siano  venduti  c ne  venga  impie- 
gato il  prezzo,  come  quello  delle  derrate: 
ed  in  tal  caso  l’usufruttuario  uc  percepi- 
sce l’ interesse  durante  I'  usufruito.  Potrà 
nondimeno  domandare  , ed  i giudici  po- 
tranno ordinare,  secondo  le  circostanze  , 
che  gli  sin  rilasciata  una  parte  de’  mobili 
necessari  pel  proprio  uso,  mediante  la  sola 
cauzione  giuratoria , e coll’  obbligo  di  re- 
stituirli in  line  dell’usufrutto. 


offre  tampoco  né  pegno  nè  ipoteca  suffi- 
cienti, si  applicano  i nostri  due  articoli. 

II. — Sicché.  1"  gl’immobili  sono  dati  in 
fitto  o confidali  ad  un  depositario  , ossia 
ad  un  custode  clic  rende  conto  ile’  pro- 
dotti: le  pigioni  delle  case,  gli  cslagli,  o 
i prodotti  in  natura  (se  i fondi  rustici  son 
dati  in  fitto  ad  un  colono  parziario  ) ap- 
partengono airusufrutluario  secondo  le  re- 
gole degli  art.  585  c 586  (510  e 511). 

2°  Le  derrate  son  vendute  ed  il  prezzo 
derivatone,  non  che  i capitali  che  si  tro- 
vavano già  compresi  nell'  usufrutto  , sono 
impiegali  ad  interesse  il  quale  è perce- 
pito dall'  usufruttuario  (I).  Se  il  proprie- 
tario e l’usufruttuario  punto  non  si  accor- 
dano sia  sulla  scelta  del  conduttore,  o del 
custode  , sia  sull'  impiego  delle  somme  , 
si  spelta  al  tribunale  di  decidere. 

5°  In  quanto  alle  cose  mobiliari  che  non 
sono  le  derrate  , il  proprietario  può  an- 
coru  esigere  che  sien  vcudole  per  impie- 
garne il  prezzo  alla  stessa  guisa,  c ciò  non 
solo  per  quelle  che  deperiscono  con  I’  uso, 
come  la  biancheria,  le  suppellettili,  ece.. 


(1)  Per  principio,  l'usufruttuario  amministra  co-  lati  più  impiccali  al  tempo  iteli’ apertura  dell’ «sti- 
me vuole  . e può  impiccare  i rapitali  o farli  va-  frullo,  (‘usufruttuario  potendo  riceverne  il  rimborso, 
lere  celi  stesso;  bollando  «piando  non  olire  la  cau-  il  proprietario  deve  esigere  la  cauzione  per  tulio 
zinne  può  il  proprietario  esigere  lo  impiego,  il  lo  ammontare,  c se  non  Collienc,  violare  u'  de- 
limiti: deve  tarsi  altura  a nome  del  proprietario  e liilori.  con  atto  autentico,  di  rimborsare  nelle  ma- 
deli’  usufruttuario.  Ili  ipiuuto  alte  reuditc  e capi-  ni  del  solo  usufruttuario. 


TIT.  III.  DELL'rSl  FRITTO,  DEl.l’rsO 

ma  eziandio  per  qualiini|iie  altra:  clic  l’usii- 
rrnttuario  potrebbe  distrarle . venderle,  per 
esempio.  Sonori  anche  delle  cose  clic  il 
proprietario,  senza  domandare  nè  permet- 
tere clic  si  vendano,  può  esigere  clic  gli 
vengan  consegnate , senza  indennità  per 
I’  usufruttuario.  Supponiamo  clic  l’ usufrutto 
comprenda  delle  pietre  preziose,  una  col- 
lezione di  quadri,  di  medaglie , di  statue 
o altri  oggetti  a cui  il  proprietario  può  af- 
figgere un  gran  prezzo  di  adozione  : non 
si  può  esigere  al  certo  clic  il  proprietario 
li  lasci  vendere,  c non  lo  si  può  tampoco 
astringere  a lasciarli  senza  garenzia  nelle 
mani  dell’  usufruttuario.  Se  adunque  costui 
non  offre  una  garenzia  convenevole  , po- 
tranno toglierlcsi.  Questo  risultalo  non  gli 
cagionerà  pregiudizio  alcuno,  poiché  si  tratta 
di  oggetti  di  lusso,  da  cui  non  può  trarre 
verun  profitto.  — Clic  se  vi  fosse  qualche 
mezzo  di  trarne  un  profitto  qualsiasi;  per 
esempio,  se  una  città  o un  ricco  parlico- 

604  (529).  — Il  ritardo  del  dar  cauzione 
non  priva  l'usufruttuario  de’  frutti  sui  quali 
può  aver  ragione;  questi  gli  sono  dovuti 

S 0 Jt  M 

/.  /(  no» Irò  articolo  non  fa  eccezione  allo  arti- 
colo UH 4 (968). 

II.  Stabilimento  i Iella  ]tropo»izione  e confutazio- 

I. — Secondo  lo  art.  1014  (968),  al  ti- 
tolo delle  Donazioni  c Testamenti,  il  le- 
gatario particolare  c ben  proprietario  della 
cosa  legata  a far  tempo  dall’  apertura  del 
suo  legalo,  ossia  a far  tempo  dalla  morte 
del  testatore  (purché  il  legato  non  sia  con- 
dizionale), in  guisa  clic,  a contare  da  tal 
momento , questa  cosa  fa  parte  de’  suoi 
beni  e passerebbe  con  la  sua  morte  al  suo 
crede  col  rimanente  della  sua  successione; 
ma  tuttavia  non  v'  ha  ancora  dritto  al  pos- 
sesso, al  godimento  di  questa  cosa,  godi- 
mento che  non  gli  apparterrà  se  non  a con- 
tare dal  di  in  cui  avrà  ottenuto , o almeno 

(I)  l'roinlhuii  (I — 393),  Gmiirr  ( Donai..  1 — 303), 
liuranlon  (IV — 520) , Zaclmriiic  (II , p.  10),  Duvcr- 
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lare  consentisse  a prendere  gli  oggetti  per 
la  durata  dell’  usufrutto  , offrendo  la  ga- 
renzia richiesta  ed  inoltre  una  certa  som- 
ma per  ciascun  anno,  i chiaro  clic  il  pro- 
prietario non  potrebbe  impedire  questa  spe- 
cie di  locazione,  per  la  quale  le  cose  non 
possono  peggiorare , e che  la  somma  pa- 
gata ciascun  anno  apparterrebbe  all’  usu- 
fruttuario. 

Fra  le  suppellettili,  ce  n’ha  di  quelle 
cui  la  legge  autorizza  i giudici  a lasciare 
all’  usufruttuario  senz’  altra  garenzia  che  il 
suo  giuramento  di  usarne  moderatamente. 
Per  la  qual  cosa , quando  I’  usufruttuario 
non  può  offrire  nè  cauzione,  nè  pegno,  nè 
ipoteca,  il  tribunale  può,  secondo  le  cir- 
costanze. ossia  considerando  la  fortuna  del 
proprietario  , la  poca  agiatezza  dell’  usu- 
fruttuario c la  sua  probità,  indi  il  modico 
valore  degli  oggetti  onde  si  tratta,  fargli 
rilasciare  sotto  il  suo  semplice  giuramento 
le  cose  indispensabili  al  suo  uso  personale. 

dal  momento  in  cui  si  fa  luogo  all’  usu- 
frutto. 


a r i o 

ne  della  dottrina  contraria  ili  Merlin  e 
di  Toullier. 


domandato  il  rilascio  dell’  oggetto  legato. 

Ciò  compreso,  occorre  forse,  come  in- 
segnano Merlin  (Rep.,  v”  Legati)  e Toul- 
lier (III — 423;,  vedere  una  eccezione  a 
tal  regola  in  queste  parole  del  nostro  ar- 
ticolo: « I frutti  son  dovuti  all’  usufruttuario 
dal  momento  in  cui  I’  usufrutto  è stato  aper- 
to? a Evidentemente  no  (1). 

II. — In  fatti,  la  regola  dello  art.  1014 
(968),  secondo  cui  il  legatario,  sebbene  pro- 
prietario dell’  oggetto  a far  tempo  dall’  a- 
pertura,  ossia  dalla  morte,  non  ha  dritto  al 
godimento  che  a partire  dal  rilascio  otte- 
nuto (o  domandato)  forma  un  principio  col 

gicr,  sur  Toullier,  ivi). 
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il  noslro  articolo  nnn  lia  e non  può 
avere  alcuna  specie  ili  rapporto,  poiché  qui 
si  traila,  non  ili  sapere  a partire  da  qual 
epoca  ernia  per  un  usufruttuario  in  ge- 
nerale ti  dritto  a'  frulli:  ma  semplicemente 
«li  sapere  i/iifll  sarà,  su  questo  ilrilto  ai 
Trulli,  i effetto  del  ritardo  di  dar  cauzio- 
ne/... Perchè  uh  testo  faccia  eccezione  ad 
un  altro,  o soltanto  perchè  si  possa  do- 
mandare se  vi  fa  eccezione,  è uopo,  hc- 
nintcsn  . che  si  occupi  dell’  uno  ile’  casi 
preveduti  dall’ altro.  Or,  lo  art.  1014  (968) 
esamina  da  i/ual  tempo  un  legatario  par- 
ticolare, qualunque  si  sia,  urrà  dritto  ai 
frutti:  adunque,  acciò  il  noslro  articolo 
possa  farvi  eccezione  Insognerebbe  che  esa- 
minasse da  qual  tempo  il  legatario  par- 
ticolare d’un  usufrutto  arra  dritto  a' frutti. 
Ma,  ancora  una  volta,  non  c questo  il  suo 
oggetto:  il  suo  oggetto  è di  dirci  se  il  ri- 
tardo di  far  cauzione  restringerà  o no  il 
dritto  a’  frutti,  c decide  che  no. 

Pertanto,  il  ritardo  di  dar  cauzione,  non 
impedirà  all'  usufruttuario  di  aver  drillo  ai 
frulli  dal  momento  islesso  in  cui  vi  avrebbe 
avuto  drillo,  se  avesse  immediatamente  dato 
questa  cauzione:  ecco  tutto  ciò  clic  dice 
lo  articolo.  Ma  però  da  qual  tempo  vi  avreb- 
h’  egli  avuto  drillo?  Quando  si  tratta  di  un 
usufrutto  crealo  con  un  legato,  dal  di  del 
rilascio  ottenuto  o domandalo  di  questo  le- 
gato, dice  lo  art.  1014  (008). 

K vero  che  la  seconda  parte  del  nostro 
articolo  si  serve  Inesattamente . ed  in  un 
modo  troppo  assoluto,  delle  parole  dal  mo- 
mento in  cui  r usufrutto  è stalo  aperto : 
ina  si  comprende  perfettamente  che  il  re- 
dattore uhhia  cosi  parlato  pensando  all’ usu- 
frutto in  generale,  senza  volger  la  mente 
sul  caso  particolari'  di  un  usufrutto  per- 
venuto per  via  di  legalo,  il  quale  subisce 
delle  regole  differenti.  In  lutti  gli  altri 
casi  d’ usufrutto,  l' usufruttuario  avrà  drillo 
a’  frutti  dal  di  islesso  dell'apertura,  ed  ap- 
punto parlando  de  eo  quod  plcrumquc  /il, 
si  è il  (Indice  espresso  come  lui  fatto;  esso 
non  aveva  qui  ad  occuparsi  de’  legali.  K 
triviale  il  ripetere  che  una  frase  deve  in- 
tendersi sempre  seca  aduni  subjectam  ma- 
teriali!; or  ei  non  si  trattava  che  di  spie- 


gare il  ritardo  di  dar  cauzione. 

K cm  è si  vero,  clic  se  si  accettasse  per 
un  istante  I'  interpretazione  assoluta  clic 
Merlin  e Toullicr  dàuno  alla  seconda  frase 
del  nostro  articolo,  ninno  oserebbe  am- 
mettere il  ridicolo  risultato  eli’  essa  pro- 
durrebbe. In  fatti,  a chi  i frutti  sarebbero 
litui  dovuti  dal  di  dell’  apertura,  a tenore 
di  questa  seconda  frase?  Si  spella  all’ usu- 
fruttuario , in  ritardo  di  dar  cauzione  ; di 
lui  solo  si  occupa  il  nostro  articolo,  ed  an- 
cora gli  articoli  precedenti.  Sicché,  argo- 
mentando giudaicamente,  come  si  vuol  fare, 
da’  termini  della  nostra  disposizione,  si  tro- 
verebbe eh’  essa  fa  eccezione  allo  articolo 
1014  (908)  per  I’  usufruttuario  clic  ritarda 
di  dar  cauzione.  Questi  soltanto  avrebbe 
dritto  a'  frutti  dall’  apertura  ; in  quanto  a 
quello  clic  dà  immediatamente  la  cauzione, 
siccome  niiin  testo  lo  fa  sfuggire  alla  re- 
gola di  questo  art.  1014  (9G8j,  egli  non 
avrebbe  i frutti  clic  dal  di  del  rilascio!!!... 
Non  è forse  evidente  clic  noi  siamo  nel 
falso;  clic  il  nostro  articolo  non  può  pren- 
dersi a rigor  di  lettera,  c clic  la  seconda 
frase  significa  semplicemente  dal  dì  ili  cui 
gli  sarebbero  stati  domiti  se  avesse  dato 
miiianlinenle  cauzione? 

Accanto  a questo  argomento  di  testo  che 
svauisce  innanzi  allo  esame  , i partigiani 
del  sistema  che  combattiamo  presentano  un 
argomento  di  principi  che  non  ha  maggior 
forza.  Secondo  essi,  la  pretesa  eccezione 
arrecata  dal  nostro  articolo  allo  art.  1014 
(908)  si  atterrebbe  alla  natura  istcssa  delle 
cose.  Infatti,  dicesi,  quando  l’oggetto  legalo 
è un  usufrutto  , nnn  c più  possibile  dire 
clic  il  legatario  avrà  la  proprietà  di  que- 
st’oggetto  sin  dalla  morte  del  testatore,  c 
che  non  avrà  dritto  a’  frutti  se  non  a far 
tempo  dalla  consegna  ottenuta  o doman- 
data. Clic  l’oggetto  del  legato  è l'usufruito; 
or,  l’ usufrutto  è precisamente  questo  drit- 
to a'  frutti;  sarebbe  adunque  contraddittorio 
dire  che  il  legatario,  per  un  tempo  qual- 
siasi, avrà  I'  usufrutto  senza  aver  dritto  a 
prendere  i frutti. 

Questo  è un  errore  proveniente  da'  due 
scusi  diversi  in  cui  si  adoperano  le  parole 
dritto  a fruiti.  .\eH’  usufruito  , come 
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in  ogni  altro  bene,  si  distinguono  il  bone 
ed  i prodotti,  i frutti  di  i|ucslo  bene.  L’ usu- 
frutto, o se  vuoisi  la  proprietà  dell’  usu- 
frutto, e il  dritto  stesso  di  godere,  ipsum 
jtts  (menili , è questo  il  bene,  bene  incor- 
porale clic  è ora  mobile  ed  ora  immobile; 
i prodotti,  sono  i frutti  clic  si  raccolgono 
e clic  son  sempre  cose  mobiliari.  Se  per 
la  sua  propria  volontà  o per  ogui  altra 
causa,  un  usufruttuario  rimanesse  per  più 
anni  scn/.a  locare,  nè  coltivare  il  podere 
sottomesso  al  suo  usufrutto,  è chiaro  clic 

<>05  (5it0). — b’  usufruttuario  non  è te- 
nuto se  non  alle  riparazioni  di  manuten- 
zione. 

Le  riparazioni  straordinarie  sono  a ca- 
rico del  proprietario,  salvo  clic  non  siano 
state  cagionate  dall’  ineseguimento  delle  ri- 
parazioni ordinarie , dopo  clic  lui  avuto 
luogo  I’  usufrutto,  nel  qual  caso  vi  è te- 
nuto I’  usufruttuario. 

Ii06  (SS!  M)  (I).  — Sono  riparazioni 
straordinarie  quelle  delle  muraglie  mac- 

8 0X1 

/.  Il  proprietario  non  è mai  tenuto,  come  tuie, 
mi  alcuna  riimritziimc  nè  ricostruzione. 
Grave  errore  ili  Delvincourl. 

II.  Quid  se  l’ usufruttuario  ha  f itilo  egli  stesso 

le  granili  riparazioni?  — Se  le  s/iese  fos- 
ser  fatte  dal  proprietario  o per  suo  con- 
to, si  spetterebbe  allo  usufruttuario  di  pa- 
garne gl’  interessi. 

III.  /,'  usufruttuario  è tenuto  alle  riparazioni  di 

muntenimento.  Può,  rinunciando  all'u- 
sufrutto, esonerarsi  dalle  riparazioni  fu- 
ture; ma  non  da  quelle  che  sono  utlual- 

I. — Questi  tre  articoli  son  relativi  alle 
riparazioni  più  o meno  considerevoli , ed 
alle  ricostruzioni,  die  possono  divenir  ne- 
cessarie durante  il  tempo  dell’  usufrutto. 
Or,  dalla  natura  istessa  del  dritto  di  usu- 
frutto risulta  die  il  nudo  proprietario  non 
è inai  tenuto,  come  tale,  rispetto  all'  usu- 
fruttuario, ad  alcuna  riparazione  nè  rico- 
struzione. L'  usufruttuario  ha , nè  più  nè 


: dcli.’abitaziuxe.  ahi-.  601  (532).  iti 
durante  questo  tempo  avrebbe  sempre  un 
usufrutto , ma  non  avrebbe  i prodotti  di 
questo  usufrutto;  egli  non  godrebbe  del  suo 
drillo  di  usufrutto.  Or,  tale  sarà  la  posi- 
zione del  legatario  d’  usufrutto  dalla  morte 
del  testatore  lino  al  conseguimento  o alla 
dimanda  del  rilascio:  sarà  usufruttuario  : 
sarà  proprietario  del  bene  incorporale,  mo- 
bile o immobile,  clic  chiamasi  usufrutto; 
potrà  venderlo,  donnrlo,  trasmetterlo  come 
vorrà;  ma  non  ne  godrà  ancora,  non  ne 
raccoglierà  i frutti. 

sire  e delle  volle  ; il  rinnovamento  delle 
travi  c delle  covcrturc  intere; 

Quelle  degli  argini,  e delle  mura  di  so- 
stegno c di  cinta,  egualmente  per  intero. 

Tulle  le  altre  riparazioni  sono  di  ma- 
nutenzione. 

601  (332). — Nè  il  proprietario  nè  l'usu- 
fruttuario sono  tenuti  riedificare  ciò  che  è 
caduto  per  vetustà,  o distrutto  per  caso 
fortuito. 


A II  i o 

mente  necessarie,  quiiml’  anche  offrisse  di 
restituire  i frulli  elie  ha  percepiti.  Er- 
rore ili  Proudhon  , Durunton  e Zaclia- 
riae. 

IV.  L' usufruttuario  pai),  non  più  come  usufrut- 

tuario, ma  pel  suo  fatto  particolare,  tro- 
varsi tenuto  a grandi  rijKirazioni  ed  an- 
che a ricostruzioni;  il  proprietario,  per 
questa  stessa  causa,  piu)  dovere  ancora  le 
t icostruzioni  o le  riparazioni. 

V.  Quali  sono  le  grandi  riparazioni. 


meno,  il  tlrillo  ili  godere  della  cosa,  met- 
tendosi egli  stesso  ed  immediatamente  in 
rapporto  con  essa  , e senza  poter  recla- 
mare l' intervento  di  alcuno;  non  lia,  co- 
me il  locatario , il  drillo  ili  astringere  il 
proprietario  a farlo  godere.  Pertanto,  que- 
sto locatario  può  esigere  clic  il  proprietario 
riedifichi  i fabbricali  bruciali,  abbattuti  da 
un  uragano , caduti  per  vetustà  o distrutti 


(I)  0 iter  la  maggior  parlo — aggiunge  il  no-  slro  articolo  in  fine  Uri  secondo  comma,  (fi/i  etti!  ). 
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per  ogni  altra  causa:  elio  ristabilisca  le 
tettoie,  clic  ripari,  tutto  ciò  clic  è perieli- 
tante  , ecc.  ; poiché  alla  stessa  guisa  clic 
il  proprietario  è tenuto  al  principio  dello 
affìtto  a consegnar  la  cosa  in  buono  stato, 
egli  è tenuto  egualmente  a mantenerla  in 
questo  stato  durante  tutto  il  tempo  di  que- 
sto affitto  (art.  1720  ( 1566),  com.  2). 
L’  usufruttuario,  all’  incontro,  non  può  do- 
mandar nulla  di  tutto  ciò:  siccome  all'a- 
pertura dell’  usufrutto,  gli  è mestiere  con- 
tentarsi delle  cose  nello  stato  in  cui  sono, 
salvo  a farvi  egli  stesso  quelle  riparazioni 
e que'  lavori  che  giudicherà  opportuni . o 
a ricusare  I’  usufrutto  se  noi  trova  vantag- 
gioso; similmente  durante  tutto  il  tempo  di 
questo  usufrutto,  gli  è forza  serbar  le  cose 
nello  stalo  in  cui  vengono  a trovarsi,  salvo 
di  farvi  a sue  spese  que’  lavori  che  giudica 
utile  pagare,  o di  rinunciare  al  suo  dritto 
per  l'avvenire  se  i lavori  necessari  gli  sem- 
bran  troppo  costosi.  In  quanto  al  nudo  pro- 
prietario, niuna  obbligazione  può  cadere 
su  di  lui,  in  tiil  qualità  di  nudo  proprie- 
tario. 

Delvincourl,  però,  pretende  che  il  pro- 
prietario è obbligato  a far  le  grandi  ripa- 
razioni. Si  fonda  sul  sentimento  di  Pothier 
nel  suo  trattato  dell’  usufrutto  , e su’  ter- 
mini dello  art.  605  (550),  il  quale  dichiara 
che  queste  riparazioni  rimangono  a carico 
del  proprietario.  Ma  questo  è un  erro- 
re (1). 

Le  due  basi  della  decisione  di  Dclvin- 
court  gli  sfuggono  intieramente.  Ed  in  pri- 
ma , non  è vero  che  Toullier  abbia  inse- 
gnalo la  dottrina  che  gli  si  attribuisce:  anzi 
insegna  il  contrario:  « Il  marito  maritan- 
dosi , die’  egli , contrae  terso  la  moglie 
i obbligazione  di  lasciarle  il  suo  usufrutto 
dopo  la  sua  morte.  Questa  obbligazione 
racchiude  V obbligazione  secondaria  che 
il  marito  contrae  egualmente,  e che  passa 
con  la  sua  morte  a’  suoi  credi , di  porre 
e mantenere  nello  stato  voluto  le  cose  sog- 
gette all’  usufrutto...  È vero  che  il  diutto 
di  rscrnirro  non  obbliga  il  nido  pbopbie- 
tario  a fare  iji alche  cosa;  laonde,  l’azione 


che  ha  la  redora  per  obbligar  lo  creile 
del  marito  a fare  le  riparazioni  non  na- 
sce dal  diutto  di  TsiFHLTTo  ; ma  dall’  ob- 
bligazione personale  che  il  marito  ha  con- 
tratto (dell'  Usufruito,  n.  239).  « Pertanto 
Pothier  professava  la  nostra  dottrina,  clic 
è la  dottrina  del  dritto  romano,  la  dottrina 
dello  antico  dritto,  la  dottrina  del  Codice. 
Per  la  qual  cosa,  mcntrcciiè  la  vedova  po- 
teva, in  conseguenza  dell’ obbligazione  con- 
tratta dal  marito , astringere  lo  erede  di 
costui,  dall’  apertura  del  suo  usufrutto,  a 
consegnarle  i fondi  in  buono  stato  di  ri- 
parazioni, il  Codice,  per  contrario,  dichia- 
ra nello  art.  600  (525)  che  1’  usufruttua- 
rio dovrà  ricevere  le  cose  nello  stato  in 
cui  si  t roteranno . 

In  quanto  a’ termini  dello  art.  605  (530), 
non  ha  punto  nè  poco  il  significalo  che 
loro  attribuisce  Delvincourl,  significato  che 
sarebbe  il  rovescio  de’  principi  romani  e 
della  dottrina  di  Pothier,  ed  una  flagrante 
contraddizione  con  lo  art.  600  (525).  Co- 
me mai  1’  usufruttuario,  che  non  può,  se- 
condo questo  art.  600  (525) , esigere  le 
grandi  riparazioni  necessarie  al  principio 
dell’  usufrutto,  potrebbe  qui  esigere  quelle 
clic  divengono  necessarie  nel  corso  del  suo 
godimento?...  Non  è questo  il  senso  dello 
articolo;  le  grandi  riparazioni  rimangono  a 
carico  del  proprietario  ; ma  non  e tenuto 
a farle.  Le  grandi  riparazioni  rimangono 
a suo  carico,  ossia  vi  sono  come  prima 
della  esistenza  dell’ usufrutto;  or,  è chiaro 
clic  prima  dell’  esistenza  dell’  usufrutto , 
non  era  obbligato  a farle,  chè  niuno  è for- 
zato a ristaurare  I’  edilìzio  che  gli  appar- 
tiene: rimangono  a suo  carico  durante  co- 
me prima  dell’  usufrutto  , ossia  che  , se 
vuole  che  sicn  fatte  (ed  e ciò  che  d’ ordina- 
rio accade)  deve  farle  egli  stesso;  ma  se 
non  gli  cale  che  sicn  fatte,  niuno  può  esi- 
gerle: esse  vi  sono  come  prima,  ossia  che 
la  presenza  di  un  usufruttuario  non  ne  lo 
filiera  come  lo  libera  dalle  riparazioni  di 
mantenimento. 

11. — Clic  se  1’  usufruttuario,  sia  al  prin- 
cipio , sia  nel  corso  del  suo  godimento  , 


>gle 


(I)  Toullier  (111-4*3) . ProuUliou  (IV-IG75) , Du-  raulon  (1V-615),  Zacharic  (II,  p.  IH). 
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avesse  fatto  a sue  spese  le  prandi  ripara- 
zioni senza  gli  ordini  del  proprietario,  il 
punto  di  saliere  se  può  reclamare  lo  am- 
montare delle  sue  spese  dipenderebbe  da 
una  distinzione,  clic  si  presenta  ila  se  stessa. 
Questa  distinzione  é un  punto  di  fatto  clic 
i tribunali  deciderebbero  secondo  le  circo- 
stanze. Infatti,  se  malgrado  le  denegazioni 
di  un  proprietario  poco  leale,  si  vegga  clic 
questo  proprietario  avrebbe  certamente  fatto 
le  riparazioni,  siccome  allora  1’  usufruttua- 
rio ba  veramente  amministrato  utilmente 
1’  affare  del  proprietario,  costui  dovrà  es- 
ser condannalo  ad  indennizzarlo;  se  al  con- 
trario, sembra  probabile  anziché  no  clic  il 
proprietario  non  avrebbe  voluto  fare  que- 
ste riparazioni  ed  avrebbe  meglio  amalo 
lasciar  cadere  1’ edifizio  (per  esempio,  se 
si  tratta  di  un  granaio,  a poca  distanza 
dal  quale  ve  n’  ba  un  secondo  su  di  un 
terreno  clic  non  è sottomesso  all’  usufrut- 
to) , I’  usufruttuario  non  avrebbe  nulla  a 
reclamare.  Invano , in  quest’  ultimo  caso, 
direbbe  alla  line  dell'  usufrutto  clic  se  non 
v'  ba  gestione  di  affare  utile  per  tutto  lo 
ammontare  delle  spese  falle  (poiché  il  pro- 
prietario avrebbe  lascialo  cadere  c si  ac- 
cinge ad  abbattere  questo  granaio),  ba  al- 
meno dritto  alla  somma  , modica  è vero 
anziché  no,  clic  il  proprietario  può  rica- 
vare da’  pochi  materiali  da  lui  posti;  non 
gli  sarebbe  dato  ascolto,  a causa  dello  ar- 
ticolo 599  ( 524) , il  quale  gli  ricusa  ogni 
indennità  per  le  migliorazioni  da  lui  fatte. 
— Clic  se  una  ricostruzione,  e non  una  sem- 
plice riparazione  avesse  egli  fatta  (sempre 
in  circostanze  clic  permettono  di  credere 
clic  il  proprietario  non  avrebbe  voluto  far- 
la), sarebbe  il  caso  dello  art.  553  (480), 
c gli  sarebbe  permesso  di  demolire  per 
torre  via  i suoi  materiali. 

Del  rimanente , nel  caso  istesso  in  cui 
si  giudicherà  in  fallo  che  il  proprietario 
avrebbe  fallo  le  riparazioni,  ed  in  cui  sarà 
in  conseguenza  condannato  a rimborsare 
le  spese  dell'  usufruttuario  , come  ancora 
quando  questo  proprietario  consentirà  a fare 
egli  stesso  le  riparazioni , non  dovrà  pa- 
gare le  spese  o rimborsarle  all’  usufrut- 
tuario, se  non  sotto  I’  obbligazione  da  parte 
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di  quest’  usufruttuario  di  pagargli  gl’  inte- 
ressi della  somma  durante  il  tempo  del 
suo  godimento.  In  elicili,  è ben  chiaro  che 
I’  usufruttuario  non  può  aver  la  pretensione 
di  godere  di  un  valore  più  considerevole 
del  valore  totale  del  bene  sottomesso  al- 
1’  usufrutto , se  questo  bene  vale  80,000 
fr.,  I'  usufruttuario  non  può  esigere  clic  lo 
si  lasci  godere  di  100.000  fr.  Adunque, 
quando  vi  si  conferisce , con  un  legato  o 
altrimenti,  I’  usufrutto  di  un  bene  che  var- 
rebbe 100.000  fr.,  se  fosse  in  buono  sta- 
to, ma  clic  ba  d’  uopo  di  20,000  fr.  di 
riparazioni,  è evidente  clic  questo  bene  non 
valendo  realmente  clic  80,000  fr.,  soltanto 
di  80,000  fr.  avete  voi  drillo  di  godere. 
Se  adunque  il  proprietario,  che  non  è te- 
nuto a queste  riparazioni , consente  tutta- 
via a farle , è chiaro  che  può  esigere  da 
voi  lo  interesse  de’  20,000  fr.  clic  viene 
a sborsare,  c col  rimborso  dei  quali  avrete 
fatto  il  vostro  godimento  un  valore  di 
100,000  fr.  in  luogo  del  valore  di  80,000  fr. 
a cui  avevate  dritto.  Un’  ipotesi  vi  renderà 
ciò  palpabile. 

Supponete  clic  vi  si  leghi  I’  usufrutto  di 
un  podere  del  quale  si  lega  a me  la  nuda 
proprietà,  a me  clic  non  possiedo  un  soldo. 
Se  gli  edilìzi  esigono  20.000  fr.  di  ripa- 
razioni clic  io  intendo  ben  fare,  non  è forse 
chiaro  clic  il  mezzo  diretto , naturale , di 
pagare  questa  spesa  è di  vendere,  fino  a 
concorrenza  di  20,000  fr. , una  porzione 
delle  terre?  or,  che  accadrà  mai  con  ciò? 
che  questa  porzione  di  terra,  questo  valore 
di  20,000  fr.  sarà  perduto  per  me  in  quanto 
alla  proprietà,  c per  voi  in  quanto  al  go- 
dimento; v’  ba  per  voi  come  per  me  una 
perdila  clic  è compensata  dalla  consolida- 
zione degli  edilizi.  Clic  se,  in  lungo  di 
vender  delle  terre,  si  togliesse  a prestilo 
con  ipoteca  sul  bene  , il  debito  essendo 
quello  dello  immobile,  si  spetta  all'  usufrut- 
tuario, che  lo  ba  consentito  di  accordo  col 
proprietario,  a pagarne  gl’  interessi,  i (piali 
sono  un  onere  delle  sue  rendite.  Ma  ora, 
se  così  esser  deve  nel  caso  in  cui  il  pro- 
prietario non  possiede  nulla , non  è egli 
chiaro  che  pur  così  dev’  essere  quando 
possiede  de’  valori  qtialichessieno  c paga 
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lutt'  i lavori  co’  suoi  «lanari?  Il  punto  di 
sapere  se  è ricco  o povero  non  ha  ovidcn- 
tcmcntc  nulla  a fare  nella  quislione,  ed  il 
risultato  deve  esser  sempre  lo  stesso,  qua- 
lunque sia  il  mezzo  adoperato  per  pagare 
i 20,000  fr.  Clic  se  infine  1’  usufruttuario 
facesse  le  anticipazioni  co’ suoi  danari,  non 
potrebbe,  secondo  le  stesse  vedute,  esigerne 
il  rimborso  che  alla  fine  dell’  usufruito,  in 
modo  che  egli  appunto  subisca  gl’  interessi 
durante  il  tempo  del  suo  godimento. 

III. — Se  il  proprietario  non  subisce,  in 
quanto  alle  riparazioni  obbligazione  alcuna, 
non  può  dirsi  lo  stesso  dell’  usufruttuario. 
In  fatti,  I’  usufruttuario  deve  godere  come 
il  proprietario,  come  godrebbe  un  accurato 
amministratore,  tiriti  botiti*  pater  familias 
(art.  378,  COI  (503,  526)):  or,  secondo 
le  regole  più  elementari  di  una  saggia  am- 
ministrazione su'  prodotti  di  un  bene,  sulle 
rendite  attive,  debbon  prelevarsi  le  spese 
necessarie  per  mantenerlo  in  buono  stalo, 
le  riparazioni  di  mantenimento,  clic  sono 
per  cosi  dire  delle  rendile  passive:  queste 
riparazioni  di  mantenimento  essendo  un 
onere  del  godimento,  si  spetta  dunque  al- 
I’ usufruttuario  di  farle,  ed  il  proprietario 
può  astringercelo. 

Poiché  queste  riparazioni  di  mantenimen- 
to sono  un  onere  de' frulli,  del  godimento, 
I’  usufruttuario  può  dunque,  sempre  sba- 
razzarsene per  lo  avvenire,  rinunciando  al 
suo  usufrutto.  Può,  diciamo  sbarazzarsene 
per  lo  avvenire-,  noi  può  per  quelle  clic 
sono  attualmente  necessarie  al  momento 
della  sua  rinuncia,  chè  queste  sono  il  ri- 
sultato, c quindi  un  onere  del  suo  godi- 
mento passalo.  Noi  potrebbe,  in  tuli'  i ca- 
si , clic  restituendo  i fruiti  del  suo  godi- 
mento passato;  ma  noi  può  tampoco,  se- 
condo noi,  sotto  questa  condizione. 

In  effetti,  pel  fatto  istcsso  del  suo  go- 
dimento si  trova  l'usufruttuario  tenuto  delle 
riparazioni  contemporanee  a questo  godi- 
mento ; or  nata  clic  è I’  obbligazione  per 
questo  quasi-contratto  , è chiaro  che  deve 
eseguirsi  c clic  il  proprietario  può  esigerne 
l'adempimento;  l'esecuzione  diretta  di  que- 
sta obbligazione  potrebbe  sostituirsi  con  la 
restituzione  di  lutt'i  frutti  percepiti  , sol 


quando  il  proprietario  vi  consentisse  , ed 
una  convenzione,  un  accordo  comune  delle 
due  parli  operasse  novazione  dcH’obbliga- 
zione  primitiva.  .Non  si  può  esonerare  da 
un’ obbligazione  offrendo  al  creditore  un  c- 
quivalenle  clic  costui  non  vuol  ricevere,  c 
l' intra  prenditore  che  si  è obbligato  a fare, 
mercé  2,000  fr.  clic  io  gli  ho  versati,  tutte 
le  riparazioni  necessarie  alla  min  casa  , 
non  può  liberarsi  dalla  sua  obbligazione  re- 
stituendomi i mici  2,000  fr.  Invano  direb- 
besi  clic  restituendo  i frutti,  l'usufruttua- 
rio fa  sparire  la  causa  della  sua  obbliga- 
zione personale  ; l’ usufriillario  non  può 
fare  clic  non  abbia  goduto;  non  può  fare 
clic  non  vi  sia  stalo  dal  canto  suo  consen- 
so di  essere  usufruttuario  , e di  rimaner 
tale  durante  tutto  il  tempo  scorso  dalla 
sua  accettazione  fino  al  momento  in  cui 
rinuncia.  F.  chi  impedirebbe  al  mio  intra- 
prendilorc,  nella  ipotesi  di  sopra,  di  presen- 
tare questo  stesso  argomento?  La  causa 
della  sua  obbligazione  sta  nella  ricezione 
volontaria  dal  canto  di  lui  de'  2,000  fr. 
che  io  gli  ho  contali  ; potrebbe  adunque 
dire  ancora  che  restituendomi  questi  2,000 
fr.  fa  sparire  la  causa  della  sua  obbliga- 
zione. Che  se,  in  luogo  di  versargli  anti- 
cipatamente tal  somma  , mi  fossi  egual- 
mente obbligato  a dargliela  più  tardi  , la 
causa  della  sua  obbligazione  trovandosi  al- 
lora nella  mia  obbligazione  di  pagargliela, 
potrebbe  adunque  liberarsi  dicendomi  che 
consentendo  la  mia  liberazione,  fa  sparire 
la  causa  della  sua  obbligazione  ! Ossia  clic 
uno  potrebbe  a suo  talento  dipartirsi  , in 
tutt  i casi  possibili,  dalle  obbligazioni  a cui 
si  trova  sottomesso!... 

V ha  in  fondo  a lutto  ciò  una  confusione 
clic  c facile  cogliere;  si  è clic  la  restitu- 
zione de’  frutti , o quella  di  2,000  fr.,  o 
la  quietanza  della  mia  obbligazione  non  pos- 
son  produrre  il  loro  effetto  che  quando 
esistessero ; or , esse  non  esisteranno  clic 
con  la  mia  accettazione  col  concorso  delle 
nostre  volontà  : fino  alla  mia  accettazione 
vi  saranno  soltanto  delle  offerte,  offerte  cui 
io  non  sono  astretto  ad  accettare  , c che 
non  produrranno  alcun  effetto  se  punto  non 
le  accetto. — Noi  quindi  riteniamo  per  un 
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errore  ho  dottrina  contraria  professata  ila 
Prmiillion  (t.  V,  2164),  bu rantoli  (IV,  623) 
e /.acliariac  (il,  p.  18). 

IV. — Sicché,  per  principio  e per  la  loro 
qualità,  l'usufruttuario  none  tenuto  che  alle 
riparazioni  ili  mantenimento  contemporanee 
al  suo  godimento  , ed  il  proprietario  non 
e tenuto  ad  alcuna  riparazione  nè  ricostru- 
zione. Ma  si  comprende  che  potrebbe  es- 
sere altrimenti  per  effetto  di  circostanze 
particolari. 

Per  esempio  , se  con  l’alto  costitutivo 
dell’ usufrutto  , l’ usufruttuario  avesse  tolto 
le  grandi  riparazioni  a suo  carico,  è chia- 
ro che  sarebbe  tenuto  a farle.  Ne  sarebbe 
egualmente  tenuto  se  il  manco  di  mante- 
nimento dopo  l’apertura  dell' usufrutto  u- 
vesse  reso  questi  grandi  riparazioni  neces- 
sarie, poiché  ciascuno  è tenuto  a riparare 
il  danno  clic  cagiona  con  la  sua  negligenza 
(art.  1383  (1331)).  Secondo  lo  stesso  prin- 
cipio , sarebbe  temilo  anche  ad  una  rico- 
struzione, se  la  distruzione  si  fosse  realiz- 
zata pel  manco  di  grandi  riparazioni  a lui 
imposte  , o per  altra  causa  che  gli  fosse 
imputabile. 

bai  canto  suo,  il  proprietario  sarà  tenuto 
sia  alle  ricostruzioni,  sia  alle  grandi  ripa- 
razioni o a <|nellc  di  mantenimento,  se  si 
fosse  obbligato  a farle  (che  ogni  conven- 
zione tien  luogo  di  legge  a colui  clic  I ba 
consentita),  o se  pel  sedo  ratto  suo  fosser 
divenute  necessarie  (che  egli  non  può  pel 
fatto  suo  nuocere  a’  drilli  dell’  usufruttua- 
rio, a'  termini  dell’ art.  .‘ili!)  (524)). — Noi 
pensiamo  con  buranlon  (IV,  Oli),  e con- 
trariamente a /acliariac  (II,  p.  8,  nota  18), 
che  il  proprietario,  obbligalo  dal  suo  tito- 
lo a fare  le  grandi  riparazioni  potrebbe  c- 
soncrarscnc  abbandonando  all'  usufruttua- 
rio la  proprietà  della  cosa  ; lo  art.  09!) 
(020)  lo  decide  positivamente  pel  caso  di 
una  servitù  reale,  e non  si  vede  come  sa- 
rebbe altrimenti  nell’  usufrutto,  che  non  è 
ancora  clic  una  servitù.  Perche  altrimenti 
fosse,  perchè  I’  usufruttuario  avesse  sotto 
questo  rapporto  lo  stesso  vantaggio  di  un 
locatario,  sarchili*  mestieri  clic  questa  idea 
risultasse  chiaramente  dall'atto  costitutivo; 
la  quale  non  deve  presumersi. 

Marcare,  i o/.  /.  p.  II. 
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V. — Poiché  l’ usufruttuario  non  ò tenuto 
che  alle  riparazioni  di  mantenimento  e non 
alle  grandi  riparazioni,  imporla  dunque  di 
ben  distinguere  le  mie  dalle  altre. 

Secondo  lo  art.  000  (531)  non  vi  sa- 
rebbero grandi  riparazioni  all’  infuori  del 
ristabilimento:  I"  de’  muri  maestri,  2°  delle 
volte,  3"  de’  travi,  4”  de’ tetti  intieri,  5° 
delle  dighe,  G"  infine  de’ muri  di  sostegno 
o di  cinta,  quando  si  tratta  di  riferirli  per 
intiero  ; ogni  altra  riparazione  sarebbe  di 
mantenimento. 

I muri  maestri  son  quelli  clic  vanno 
dalla  base  alla  sommità  della  casa  per  so- 
stenerla, sovente  non  vi  sono  altri  muri 
maestri  all’  infuori  de'  quattro  muri  este- 
riori : ma  possono  csscrvcnc  ancora  allo 
interno.  Chiamatisi  muri  di  sostegno  quelli 
clic  sono  destinali  a sostenere  una  terrazza 
o altre  terre,  la  parte  inferiore  di  una  pe- 
sante costruzione,  ccc. 

Se  un  tetto,  un  muro  di  sostegno  o di 
cinta,  ccc.,  clic  non  sono  attualmente  ca- 
duti che  in  parte  ( il  clic  presenterebbe 
una  riparazione  di  mantenimento),  fosser 
non  pertanto  ili  uno  stato  tale,  che  ripa- 
randoli su  di  mi  punto  il  resto  cadrà,  sa- 
rebbe un  caso  di  grande  riparazione,  e 
I’  usufruttuario  se  ne  esonererebbe  facendo 
comprovare  lo  stalo  delle  cose. 

IO  del  resto  evidente  che  lo  art.  GOG 
(531)  non  deve  intendersi  clic  degli  og- 
getti onde  si  occupa , e non  in  un  modo 
assoluto.  Pertanto,  sebbene  questo  articolo 
non  si  occupi  di  uno  stabilimento  idraulico, 
di  un  bastimento,  di  una  cappella,  è chiaro 
clic  questi  oggetti  ed  altri  ancora  dan  luogo 
a riparazioni  di  mantenimento  ed  a grandi 
riparazioni.  Per  esempio,  se  il  terzo  o la 
metà  del  cammino  di  una  pompa  a fuoco 
viene  a crollare,  è evidente  non  esser  que- 
sta altrimenti  una  semplice  riparazione  di 
mantenimento  a cui  sia  tenuto  I’  usufrut- 
tuario , sebbene  lo  articolo  punto  non  ne 
parli;  se  sul  fondo  sottomesso  all’  usufrui- 
to, si  trovi  una  cappella  i cui  pilastri  mi- 
naccino mina,  è chiaro  che  qui  ancora  trat- 
tasi di  una  riparazione  straordinaria;  che 
questi  pilastri  sostengono  lo  edilizio  a so- 
miglianza di  un  muro  maestro,  ecc. — In 
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breve,  non  bisogna  premiere  alla  lellern  non  bisogna  accettare  questa  regola  se  non 
ccl  in  un  senso  assoluto  questa  proposi-  per  le  cose  di  cui  lo  articolo  ha  parlato, 
rione  dello  articolo , clic  tutte  le  ripara-  e decidere  per  analogia  i casi  che  non  ha 
rioni  clic  non  indica  sono  di  mantenimento;  preveduti. 

008  (533). — Durante  l'usufrutto,  l'usu-  altri  pesi  clic  secondo  le  consuetudini  ca- 
fri! ttuario  è tenuto  a tuli’  i carichi  annuali  dono  sui  fruiti, 
del  fondo,  come  sono  le  contribuzioni  ed 


Per  la  qual  cosa,  si  spetta  all’  usufrut- 
tuario di  pagare  tutte  le  imposizioni  ordi- 
narie, indi  le  spese  di  custodia , di  spurgo 
delle  riviere  e de'  fossati,  ccc.,  ecc.  ; at- 

609  (534). — L’  usufruttuario  ed  il  pro- 
prietario concorrono  nel  modo  seguente  al 
pagamento  de’  carichi  che  possono  essere 
imposti  sulla  proprietà  durante  I’  usufrutto. 

II  proprietario  è tenuto  pagarli,  e l’usu- 

Si  tratta  qui  di  oneri  straordinarii  impo- 
sti alla  proprietà;  per  esempio,  di  un  pre- 
stilo forzoso  clic  cada  proporzionalmente 
su  tuli’  i proprietari  di  una  comune.  Ac- 
cade di  questi  oneri  come  delle  riparazioni 
straordinarie  da  farsi  su  di  un  bene  ; il 
mezzo  naturalissimo  (c  che  sarebbe  forzalo 
se  il  proprietario  non  avesse  alcun'  altra 
risorsa),  sarebbe  di  vendere,  per  farvi  fron- 
te, una  piccola  porzione  della  cosa.  Or, 
siccome  questo  mezzo  toglierebbe  ni  pro- 
prietario, una  parte  del  suo  rapitale,  ed 
all'  usufruttuario  una  parte  del  suo  godi- 
mento , e siccome  se  a questo  venga  so- 
stituito qualunque  altro  mezzo,  il  risultalo 
dev’ esser  lo  stesso,  ne  segue  clic  si  spella 
sempre  all’ usufruttuario  di  sopportare  gl’in- 
teressi della  somma  sborsala.  Se  adunque 
la  somma  c pagata  dal  proprietario,  costui 
potrà  domandare  gl'  interessi  all'  usufrut- 
tuario durante  lutto  il  tempo  dell’  usufrut- 
to : clic  se  vien  pagala  dall’  usufruttuario 
medesimo  non  ne  potrà  domandare  il  rim- 
borso clic  alla  fine  dell"  usufrutto  ( Yed. 
art.  001  (532),  n.°  I,  in  fino).  In  po- 
chi delti,  la  sopravvegnenza  di  una  ripa- 
razione straordinaria  da  farsi  su  di  un  bene 
o di  qualunque  altro  onere  straordinario  e 
non  annuale  su  di  questo  bene , è in  dif- 
linitiva  una  diminuzione  del  liceo;  or,  poi- 


tcsocliè  tutte  queste  spese  sono  oneri  delle 
rendite.  Non  è però  cosi  delle  imposizioni 
straordinarie  di  cui  parlerà  1’  articolo  se- 
guente. 

frultuario  gli  deve  corrispondere  l'interesse 
della  somma  pagala. 

Se  dall'  usufruttuario  se  ne  anticipi  il 
pagamento , questi  ha  il  diritto  alla  ripe- 
tizione del  capitale  alla  fine  dell’  usufrutto. 

clic  il  dominium  di  questo  bene  è diviso 
tra  il  proprietario  clic  ha  lo  abusus , c 
l’ usufruttuario  che  prende  l’ tisus  ed  il 
fntelus,  debbon  subire  entrambi  questa  di- 
minuzione, l’uno  in  quanto  al  capitale,  l'al- 
tro in  quanto  alle  rendite. 

Il  nostro  articolo,  del  resto,  non  parla 
clic  degli  oneri  imposti  durante  V usufrutto; 
che,  se  il  prestito  forzoso  o altra  imposi- 
zione straordinaria  era  già  creala  al  mo- 
mento clic  si  costituì  esso  usufruito,  gl’in- 
teressi come  il  capitale  resterebbero  a ca- 
rico del  proprietario.  In  fatti , comunque 
1’  imposizione  non  nasca  clic  per  rispetto 
al  bene  su  cui  la  si  stabilisce  c di  questo 
bene  veramente  sia  debito , divicn  tuttavia 
debito  del  proprietario,  debito  della  per- 
sona (clic  quindi  gravita  sull’  intero  patri- 
monio di  questa  persona)  a partir  dal  mo- 
mento stesso  che  è stalo  crealo  ; talmente 
clic,  se  la  casa  imposta  fosse  tutta  quanta 
consumala  dalle  fiamme  il  domani  del  di 
in  cui  è .stabilita  I’  imposizione,  questa  sa- 
rebbe pur  dovuta  ne  più  nè  meno.  A dir 
breve,  I’  imposizione  è a carico  di  colui 
clic  aveva  il  dominium  della  casa  al  mo- 
mento clic  quella  fu  stabilita:  dunque,  al- 
lorché l’ imposizione  è stabilita  in  un  mo- 
mento che  io  son  nudo  proprietario  c voi 
usufruttuario,  essendo  allora  il  dominium 
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diviso  fra  noi,  il  debito  di  questa  imposi-  dite;  ma,  quando  è nato  al  momento  che 
zione  nasce  contro  tutti  c due:  contro  di  io  solo  aveva  ancora  il  dominium,  io  solo 
me  pel  capitale,  contro  di  voi  per  le  rcn-  per  conseguenza  debbo  l’ imposizione. 

610  (535). — li  legato  di  una  rendilu  col  proprietario  al  pagamento  de' debili  nel 
vitalizia  o di  una  pensione  alimentaria  fatto  modo  seguente: 

da  un  testatore  si  deve  prestare  intera-  Si  stima  il  valore  del  fondo  soggetto  ai- 
mente  dal  legatario  universale  dell’  usu-  I’  usufrutto,  e si  fìssa  in  seguito  il  contri- 
frutto,  c dal  legatario  a titolo  universale  buto  al  pagamento  de’ debiti  in  ragione  di 
in  proporzione  del  loro  godimento,  senza  questo  valore. 

clic  abbiano  vcrun  diritto  di  ripetizione.  Se  I’  usufruttuario  vuole  anticipare  la 

somma  per  cui  il  fondo  deve  contribuire, 
Gli  (536).  — L’usufruttuario  a titolo  gli  viene  restituito  il  capitale  al  termine 
particolare  non  è tenuto  al  pagamento  dei  dell’  usufrutto  senza  alcuno  interesse, 
debiti  per  i quali  il  fondo  è ipotecato:  se  Se  I’  usufruttuario  non  vuole  fare  que- 
vicne  forzato  a pagarli,  ha  il  regresso  con-  sta  anticipazione  , il  proprietario  può  scc- 
tro  il  proprietario,  salvo  ciò  clic  è dispo-  glicrc,  o di  pagare  tal  somma,  ed  in  que- 
sto nell’  articolo  1020  (014)  sotto  il  titolo  sto  caso  1’  usufruttuario  gliene  corrisponde 
delle  Donazioni  tra  tiri  e de’  Testamenti.  I’  interesse,  durante  il  tempo  dell'  usufrut- 
to; o di  far  vendere,  una  porzione  de’ beni 
612  (531).  — L’usufruttuario  o univcr-  soggetti  all'usufrutto  sino  alla  concorrente 
sale,  o a titolo  universale,  deve  contribuire  somma  dovuta. 

s o « « a h i o 

I.  Oggetto  comune  ile'  Ire  articoli. — Osservazioni  17.  Applicazione  (letta  regola  agl’  interessi  ilei 

preliminari,  llegole  applicate  (lai  nostri  debili  ordinari. — Senso  e vizi  di  redazio- 

articoli  alf  usufruttuario,  ma  soltanto  jKr  ne  dei%  t e 2 dell’ art.  6 / 2 (53 7 ) . — Ite- 

l'interesse  de’  debiti.  L’ acquirente  a titolo  dazione  che  dee  loro  sottituirsi. 

gratuita  (l'un  usufrutto  universale  ed  a li-  VII.  Spiegazione  degli  altri  due  paragrafi, 
loia  universale  deve  guest’  interesse  in  prò-  Vili.  Dell’ acquirente  a titolo  gratuito  di  un  usu- 
porzione  del  suo  godimento.  frullo  partirolnre.  Senso  e vizi  di  redazio- 

II.  A/iplicazione  di  questa  regola  alle  annualità  di  ne  dell' art.  tilt  (H36). — Quest' acquirente 

rendile  perpetue  o vitalizie. — Senso  e vizi  non  deve  l' interesse  di  alcun  debito. — Ma 

di  redazione  dell'  art.  610  (535).  quid  allorché  il  fondo  i ipotecato  al  debitoìr 

III.  Continuazione.  IX.  Rapporto  dell' art.  GII  (536)  col  l’uri.  IO!'.) 

IV . Continuazione . (97 b)  a etti  esso  rinvia . — Redazione  da 

V'.  Redazione  da  sostituirsi  a quella  dell’ art.  610  sostituirsi  a quella  dell'art.  Hit  (536). 

(533). 

I. — Questi  tre  articoli  si  occupano  di  particolare:  il  legalo  universale  è quello 
regolare  il  modo  ondo  un  legatario  o do-  clic  attribuisce  la  totalità  del  patrimonio, 
natario  di  usufrutto  può  esser  tenuto  a con-  o almeno  tutta  la  porzione  disponibile  di 
tribuire  ai  debiti  del  donante  o del  testa-  questo;  il  legalo  a titolo  universale  è quello 
torc;  ina  presentano  una  redazione  inesatta  clic  dà  una  frazione,  una  quota  parte  del- 
cd  oscura  clic  non  permette  di  coglierne  l’universalità  dei  beni,  o tulli  gl’  immobili, 
il  senso  se  non  mercè  numerose  osserva-  o lutti  i mobili,  ovvero  una  quota  parte  di 
zioni.  quegli  immobili  o di  questi  mobili;  ogni 

Si  vedrà  più  innanzi  clic  la  legge  dislin-  altro  legalo  e un  legalo  particolare  (articoli 
gue  tre  specie,  di  legalo:  il  legalo  univer-  1003,  1004,  1010  (020,  030,  064)). 
sale,  il  legato  a titolo  universale,  il  legalo  Sicché  legatario  universale  o a tifalo 


Digitized  by  Google 


{{8  spif.c.azioivk  mi  conici: 

universale  è solo  rollìi  al  <|iialc  il  testatore 
dà  in  proprietà  la  totalità  o una  i|iiota 
parte  ilei  suo  patrimonio,  inule  segue  ehc 
ogni  legatario  ili  usufrutto  è necessaria- 
mente un  legatario  particolare.  Mal  si  av- 
visa dunque  I’  art.  <>I0  (533)  ili  parlare 
d'  un  legatario  universale  a a titolo  uni- 
versale i li  usufruito.  Oneste  espressioni 
viziose  c che  potrebbero  indurre  in  errore 
debbono  costituirsi  con  quelle  dell’  articolo 
(il 2 (531),  il  quale  parla  di  un  usufrut- 
tuario universale  o a titolo  universale. 
Il  Codice,  applicando  all*  usufruito  la  tri- 
plice classificazione  del  legato,  appella  usu- 
frutto universale  quello  clic  si  estende 
sull’ universalità  del  patrimonio  o della  por- 
zione disponibile  di  questo  patrimonio;  usu- 
frutto a titolo  universale  quello  che  riflette 
una  quota  parte  dell’ intero  patrimonio, 
ovvero  1’  universalità  o una  quota  parte 
dell'universalità  de* mobili  o degl' immobili: 
infine  usufrutto  particolare  quello  limitalo 
ad  uno  o più  beni  determinati.  Ma  non  ci 
esca  di  mente  clic,  pur  nel  caso  in  cui 
1’  usufrutto  fosse  a titolo  universale  o an- 
che fosse  universale,  il  legato  non  lascc- 
rebbe  di  esser  particolare , ai  termini  del- 
1’  art.  1(110  (964).  Si  può  dunque  parlare 
di  un  legatario  usufruttuario  universale 
o a titolo  universale  e di  un  legalo  d'usu- 
frutto universale  o a titolo  universale; 
ma  non  già  di  un  legato  universale  o a 
titolo  universale  di  usufruito:  la  qualità 
insomma  di  universale  o a titolo  universale 
può  applicarsi  all’  usufrutto  c pertanto  al- 
P usufruttuario;  ma  non  mira  al  suo  legato, 
il  quale  è mai  sempre  un  legato  parti- 
colare. 

K non  solo  nel  caso  di  legato  I'  acqui- 
rente è universale  o a titolo  universale  o 
a titolo  particolare , ma  eziandio  in  tutti 
gli  altri  rasi  d’  acquisto,  vuoi  a titolo  one- 
roso, vuoi  a titolo  gratuito:  così,  alla  stessa 
guisa  clic  uno  può  esser  legatario,  può  del 
puri  esser  donatario  o acquirente  d'una  uni- 
versalità o d'una  quota  di  universalità,  ov- 
vero di  uno  o più  beni  particolari.  Cotal- 
cbò  tlislinguonsi  dei  legatari,  ile'  donatari, 
de'  compratori , a dir  breve  degli  acqui- 
renti universali,  o a titolo  universale,  o a 
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titolo  particolare. 

Si  vedrà  parimente  al  titolo  delle  Ito- 
nazioni  clic  i legatari  universali  o a titolo 
universale  son  tenuti  de’  debiti  della  suc- 
cessione , o per  il  tutto , se  tutta  quanta 
la  prendono;  n in  proporzione  della  parte 
clic  ne  prendono;  c che  a uiun  debito  è 
tenuto  il  legatario  particolare  (art.  1009, 
101»,  1024  (935,  906,  919)).— Qui  an- 
cora non  pei  soli  legatari  si  applica  la  re- 
gola, sihhcnc  per  ogni  acquirente  a titolo 
gratuito  : ogni  acquirente  a titolo  gratuito 
di  una  universalità  o d'  una  frazione  d'  u- 
niversalità  è tenuto  ai  debili  o per  il  tutto 
o in  proporzione  del  valore  dell’  oggetto 
che  acquista;  all’incontro,  l’acquirente  a 
titolo  gratuito  di  uno  o di  più  beni  par- 
ticolari a uiun  debito  6 tenuto.  In  quanto 
all’  acquirente  a titolo  oneroso , egli  non  è 
mica  tenuto  ai  debili,  neppur  quando  ac- 
quista una  universalità.  — Su  queste  idee 
ci  Tiferemo  più  in  là  (ved.  pure  art.  1083 
(1041),  n.°  III). 

Or  questa  seconda  regola  è del  pari  ap- 
plicata alla  nostra  materia , non  già  pel  pa- 
gamento dei  debili  (poiché  lutti  i legatari 
di  usufruito  universale , essendo  de’  lega- 
tari particolari,  niun  d’  essi  dee  nulla  pa- 
gare dei  debili),  ma  pel  pagamento  degl'in- 
teressi di  silfalti  debiti,  dosi  il  legatario 
d’  un  usufrutto  universale  o a titolo  uni- 
versale deve  gl’  interessi  o della  totalità 
dei  debili  o d’  una  parte  proporzionale  al- 
I'  oggetto  del  suo  usufrutto;  laddove  il  le- 
gatario d’un  usufrutto  particolare  non  deve 
I’  interesse  di  verno  debito. 

Il  primo  c I’  ultimo  de’  nostri  tre  arti- 
coli fanno  1’  applicazione  di  questa  regola 
ni  legatari  d’  un  usufrutto  universale  o a 
titolo  universale:  epperii  gli  esporremo  in- 
nanzi tratto.  Svolgeremo  poi  in  secondo 
luogo  P art.  (ìli  (336),  il  quale  è rela- 
tivo al  legatario  d’  un  usufruito  partico- 
lare, e dice  mollo  meno  di  ciò  che  dovrebbe 
dire. 

II. — Ed  in  prima  Pari.  610  (335)  di- 
chiara che  il  legatario  d’  un  usufrutto  uni- 
versale o a titolo  universale  dovrà  pagare 
sia  in  totalità . sia  in  proporzione  del  suo 
godimento,  il  legalo  d’  una  rendita  vitali- 
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zia  o il’  una  pensione  alimentaria  fallo  da 
colui  clic  a lui  stesso  ha  legato  il  suo 
usufrutto. 

Cosi.  Tizio,  morendo,  lascia  la  proprietà 
di  tutti  i suoi  beni , sia  ad  un  erede  le- 
gittimo, sia  ad  un  legatario  universale;  e 
lega  a voi  I’  usufruito  di  questi  medesimi 
beni,  poi  a Caio  una  rendita  vitalizia  o una 
pensione  alimentaria  di  (>00  fr.  Voi,  lega- 
tario dell'  usufrutto  universale,  soddisfarete 
pel  lutto  quest’ altro  legato,  perche  le  som- 
me da  pagarsi  sono  pel  lutto  degl’  inte- 
ressi, dei  prodotti  delle  rendile.  Abbiamo 
infatti  veduto  sotto  I’ art.  588  (513)  clic 
il  Codice  consacra  I’  idea  clic  le  annualità 
di  una  rendita  vitalizia  (e  per  conseguenza 
ancora  quelle  di  una  pensione  alimentaria) 
non  son  mica  un  miscuglio  di  prodotti  e 
d’  una  frazione  di  capitale,  ma  si  de'  pro- 
dotti puri  de’  semplici  fruiti , il  cui  capi- 
tole , il  principio  produttore  si  trova  nel 
bene  incorporale  chiamalo  rendita.  Or,  poi- 
clic  son  questi  de’  puri  interessi , spetta 
dunque  a colui  clic  raccoglie  lutti  gli  inte- 
ressi aitivi,  che  ha  i frutti  di  tutti  i beni, 
a pagarle  per  intero. 

Clic  se,  in  cambio  di  aver  I’  usufrutto 
di  tutti  i beni,  voi  non  aveste  clic  I'  usu- 
frutto di  una  quota  parte,  non  paghereste, 
beninteso,  che  una  Trazione  proporzionale 
della  rendita  o della  pensione.  Onde,  al- 
lorché vi  si  è legalo  l'usufrutto  del  quarto 
della  successione,  è chiaro  che  dovrete  uni- 
camente un  quarto  della  rendita,  ossia  150 
franchi. 

Il  nostro  art.  fi  IO  (535)  enuncia  chia- 
ramente queste  due  idee  ; ma  si  esprime 
inesattamente  e presenta  una  falsa  propo- 
sizione quando  dice,  in  un  modo  assoluto 
clic  il  legatario  unicereale  deli  usufruito 
(ossia  dell'  usufruito  unicersale ) pagherà 
la  rendita  nella  sua  integrità.  1/ usufrut- 
tuario, evidentemente,  non  deve  la  totalità 
della  rendita  se  non  quando  ha  l'usufrutto 
della  totalità  de'  beni  ; or,  accade  sovente 
che  l’ usufruttuario  universale,  malgrado  il 
suo  nome,  non  ha  che  una  quota  parte 
del  godimento.  Ili  elfelli , il  legato,  fatto 
in  proprietà,  di  tutta  la  porzione  disponi- 
ti) Articoli  soppressi  nelle  nostre  leggi  civili, 
per  le  ragioni  clic  esporremo  a luogo  proprio. 
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bile  de’  beni  è un  legato  universale  (art. 
1001,  1006  (930,  932),  c quindi  il  le- 
gato dell’ usufrutto  di  questa  porzione  di- 
sponibile contiene  un  usufruito  universale. 
Cosicché,  quando  Tizio,  che  ha  per  erede 
suo  figlio,  vi  lega  l’ usufrutto  di  tutt’i  suoi 
beni  disponibili,  questi  beni  disponibili  non 
essendo  allora  che  la  metà  del  suo  patri- 
monio (art.  913  (829)),  voi  non  godrctc 
che  di  questa  metà , e per  conseguenza , 
sebbene  siate  un  usufruttuario  universale, 
non  pagherete  che  la  metà  della  rendita 
vitalizia  di  600  fr. , siccome  non  paghe- 
reste clic  la  metà  del  capitale  dei  debiti, 
se  foste  legatario  universale,  ossia  lega- 
tario della  proprietà  della  porzione  dispo- 
nibile (art.  1009  (935)).  L’articolo  si  espri- 
me adunque  inesattamente  quando  dice , 
senza  far  distinzione , che  l’ usufruttuario 
universale  deve  pagar  la  rendita  intiera  ; 
bastava  dire,  senza  entrare  in  particolari, 
che  il  legatario  di  un  usufrutto  universale 
o a titolo  universale  pagherebbe  le  annua- 
lità in  proporzione  del  suo  godimento. 

III.  — Questo  secondo  vizio  di  redazione 
del  nostro  articolo  non  è l'ultimo...  Aon 
soltanto  s ul  legatario  dell' usufrutto  uni- 
versale o a titolo  universale  cade  l’ obbli- 
gazione di  pagare  nella  proporzione  del 
suo  godimento  gl’ interessi  dei  debiti,  e 
quindi  le  annualità  di  una  rendila  vitalizia 

0 di  una  pensione  alimcntizia  ; essa  cade 
su  chiunque  acquista  un  simile  usufrutto 
a titolo  gratuito,  cioè  a dire  o per  testa- 
mento, o per  donazione  o per  successione. 

Cosi,  Tizio  ha  per  unico  erede  suo  fra- 
tello ; muore  legando  al  nipote , figlio  di 
questo  fratello,  la  nuda  proprietà  di  tutti 

1 suoi  beni  ; con  ciò , il  fratello  si  trova 
essere  , a titolo  di  successione  legittima , 
usufruttuario  universale  ; è chiaro  che  co- 
stui dovrà  pagare  per  intiero  la  rendila  vi- 
talizia di  600  fr.  clic  il  defunto  ha  legata 
ad  un  vecchio  servitore.  — Supponiamo 
ancora  clic  Tizio  abbia  per  erede  in  una 
linea  suo  padre  e.  nell'altra  un  cugino  ma- 
terno; il  padre  prenderà,  secondo  gli  articoli 
151  c 154  ( T,  T ) (1),la  metà  in  prima 
della  successione,  indi  l'usufrutto  del  terzo 

(Gli  editori). 
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dell’altra  metà  ; in  guisa  clic  avrà  in  piena 
proprietà  metà  ed  in  usufrutto  quattro  se- 
sti, laddove  il  cugino  avrà  la  metà  in  nuda 
proprietà,  e soltanto  due  sesti  di  usufruito. 
Da  ciò  segue  clic  il  padre  dovrà  i quattro 
sesti  della  rendita  o 400  fr.,  e die  il  cu- 
gino non  ne  pagherà  clic  200.  sebbene  in 
questo  caso , come  nel  caso  precedente , 
non  vi  sia  stalo  alcun  legato  di  usufrutto. — 
Lo  stesso  sarebbe,  in  fine,  a dirsi  nel  caso 
di  una  donazione  ; cosi,  io  vi  dò  i tre  quarti 
dell’ usufrutto  dei  miei  beni:  voi  dovrete 
pagare  i tre  quarti  degl’ interessi  de’  mici 
debiti,  e tra  l'altro  i tre  quarti  della  ren- 
dita vitalizia  che  io  debbo  alla  tale  per- 
sona. In  elTetti,  se  io  bo  una  rendita  lorda 
di  12,000  fr.,  con  4,000  fr.  di  oneri  an- 
nuali (il  clic  riduce  la  rendita  netta  ad 

8.000  fr.) , è chiaro  clic  non  bo  inteso 
darvi  una  rendila  netta  di  9,000  fr.,  per 
rimaner  gravato  dell’  obbligo  di  pagare 

4.000  fr.  d’interessi  con  3,000  franchi 
d’introiti! 

Ei  non  si  tratta  dunque  soltanto  di  un 
legatario  dell’ usufrutto  universale  o a ti- 
tolo universale,  ma  sibhene  di  ogni  acqui- 
rente di  questo  usufrutto  a titolo  gratuito 
ed  il  nostro  articolo  pecca  di  troppa  re- 
strizione. Lo  art.  012  (531)  poi  pecca  per  lo 
eccesso  contrario,  (pianilo  parla  senza  di- 
stinzione di  ogni  usufruttuario  universale 
o a titolo  universale.  L’ohhligazione  di  pa- 
gare gl' interessi  o le  rendite  passive  non 
esiste  punto  per  lo  acquirente  a titolo  o- 
neroso  ; (pianilo  io  compro  da  voi  l'usu- 
frutto, di  luti’  i vostri  beni,  non  delibo  l’in- 
teresse de’  vostri  debiti  ; dovete  voi  pa- 
gare questo  interesse  col  prodotto  annuale 
della  somma  che  io  vi  pago. 

Ciò  appunto  accadrebbe  per  la  proprietà  : 
colui  al  quale  voi  donerete  l'universalità 
dei  vostri  beni  deve  pagare  tutti  i vostri 
debili  ; mcnlrcchè  colui  che  comprasse  da 
voi  questi  stessi  beni  non  ne  pagherebbe 
alcuno;  voi  li  paghereste  col  prezzo  della 
vendilà.  Si  comprende  perfettamente  la  ra- 
gione di  questa  differenza  : nell’alienazione 
a titolo  oneroso  voi  non  vi  spogliale  as- 
solutamente del  vostro  avere  ; v’  ha  sol- 
tanto iterinola  di  certi  valori  contro  va- 


lori di  altra  specie;  il  vostro  avere  cam- 
bia unicamente  di  natura  c può  sempre 
far  fronte  agli  oneri  che  lo  gravavano  pre- 
cedentemente. Quando  donale,  all'Incon- 
tro, voi  non  attribuite  i beni  ad  un  terzo 
se  non  sottomettendoli  proporzionalmente 
agli  oneri  che  li  gravano  ; attesoché  i va- 
lori attivi  in  questo  caso,  annullandosi  as- 
solidamente  da  mia  banda  per  collocarsi 
altrove,  è ben  il  caso  di  dire  : /Voti  sunt 
bona  nifi  dedurlo  aere  alieno.  — Tutta- 
via, siccome  i debiti  di  una  persona  ca- 
dono sull’ insieme  del  patrimonio,  e non 
sul  tale  bene  particolare  piuttosto  clic  sul 
tale  altro,  soltanto  il  dono  della  universa- 
lità o di  una  quota  della  universalità  pro- 
duce trasmissione  de’  debiti  ; il  dono  a 
titolo  particolare  non  produce  mica  questo 
effetto. 

IV.  — Un  ultimo  vizio  da  rimproverare 
albori,  tilt)  (535),  è di  far  cadere  I’ obbli- 
gazione dell’ usufruttuario  unicamente  sulla 
rendita  vitalizia  legala  da  un  testatore  clic 
lia  ancora  legato  lo  usufrutto  ; lo  articolo 
pecca,  qui  ancora,  di  troppa  restrizione: 
basta  che  la  rendita  vitalizia  si  trovi,  per 
una  causa  qualsiasi,  a carico  del  patrimo- 
nio in  cui  l’usufrutto  universale  o a titolo  uni- 
versale mi  pervenga  a titolo  gratuito.  Di  tal 
clic,  Tizio  che  mi  lui  donato  tra  vivi  l’ usu- 
frutto della  metà  dei  suoi  beni,  o me  lo  lui 
legato  morendo,  o me  lo  ha  lasciato  per- 
venire in  successione  legittima  (perchè  io 
era  il  suo  solo  erede  e perchè  ha  legato  ad 
un  terzo  tutta  la  nuda  proprietà  e l'altra  metà 
del  godimento);  Tizio  dico,  aveva  consentilo 
una  rendita  vitalizia  a favore  di  Seio,  sia 
per  donazione  tra  vivi,  sia  mercè  un  ca- 
pitale clic  Seio  gli  versava,  sia  come  prezzo 
di  un  immobile  che  Seio  gli  dava  : è chiaro 
clic  in  tutti  questi  casi  io  dovrò  la  metà 
della  rendita  (poiché  bo  la  metà  del  go- 
dimento del  patrimonio),  tuttoché  questa 
rendita  non  sia  stata  legala. 

Cosi  modificalo  lo  art.  CIO  (535)  pre- 
senta ancora  una  omissione  ; conciossiachè 
non  parla  se  non  delle  rendile  vitalizie  c 
delle  pensioni  nlimeolizic,  ed  è chiaro  che 
la  sua  regola  si  applica  egualmente  alle 
rendile  perpetue  : le  annualità  di  una  tal 
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rondila  non  essendo  che  le  rendite  passive 
di  un  capitale  clic  riman  sempre  dovuto, 
è evidente  che  l' usufruttuario  universale  o 
a titolo  universale  deve  pagarle  in  propor- 
zione del  suo  godimento.  La  legge  non  si 
è dato  cura  di  parlare  di  queste  rendite, 
attesoché,  per  esse  il  capitale  esistendo 
realmente,  non  si  poteva  dubitare  che  le 
annualità  fossero  semplici  rendile  cadenti 
a carico  de’  fruiti  ; doveva  per  contrario 
parlare  delle  rendite  vitalizie,  perché  il  loro 
capitale,  il  principio  produttore  delle  an- 
nualità , non  avendo  che  un  esistenza  le- 
gale, si  sarebbe  potuto  credere  clic  una 
parte  di  queste  annualità  doveva  conside- 
rarsi come  Trazione  del  capitale  ed  esser 
messa  per  tal  ragione  a carico  della  nuda 
proprietà.  Mercè  il  nostro  articolo  non  vi 
ha  più  difficoltà,  e resta  annesso  al  godi- 
mento l’onere  di  pagare  le  annualità  di 
tutte  le  rendile,  qualichcssieno. 

V.  — In  diffinitiva  adunque,  e per  pre- 
sentare le  cinque  modificazioni  che  abbia- 
mo indicate,  lo  art.  610  (515)  dovrebbe 
esser  così  redatto  : Colili  clic  acquista  a 
titolo  gratuito  un  usufrutto  universale  o 
a titolo  universale,  è tenuto  a pagare  in 
proporzione  (lei  suo  godimento,  e senza 
alcuna  ripetizione , le  pensioni  nlimcntizic 
e le  annualità  di  rendite  perpetue  o vita- 
lizie clic  gravano  il  patrimonio  ». 

VI.  — Ma  ora,  non  soltanto  le  pensioni 
nlimcntizic  e le  annualità  di  rendite  deve 
pagare  lo  acquirente  gratuito  di  un  usu- 
frutto universale  o a titolo  universale;  ma 
ancora  gl'  interessi  di  qualunque  debito  si 
sia,  che  gravili  sul  patrimonio , della  to- 
talità o di  una  quota  parte  del  quale  ha 
il  godimento  ; il  capitale  di  questi  debiti 
restando  d’altra  parte,  beninteso,  a carico 
del  nudo  proprietario.  Si  è ciò  clic  dichiara 
l'art.  612  (537),  presentando  tre  mezzi 
di  giungere  a tal  risultato. 

Prima  di  parlare  di  questi  Ire  mezzi  , 
lo  articolo  indica  come  necessaria  un  o- 
perazionc  preliminare  clic  per  lo  più  sarà 

(1)  L'articolo  dice  il  fondo  soggetto  ad  usufrui- 
to; e una  nuova  inesattezza  clic  prova  la  poca  at- 
tenzione messa  alla  redazione  de'  nostri  articoli. 
È chiaro  clic  un  usufrullo  universale  o a litoio  u- 


pcrfcttamentc  inutile.  Il  Codice  dice  che 
per  conoscere  la  proporzione  per  cui  l’u- 
sufrulluario  dovrà  pagare  non  i debiti , 
malgrado  l’espressione  inesatta  del  primo 
comma,  ma  gli  interessi  di  questi  debiti, 
come  provano  i due  altri  comma,  il  Co- 
dice ilice  clic  bisognerà  in  prima  valutare 
i beni  sottomessi  all’  usufruito  (1).  Ma  non 
si  avrà  mai  d’uopo  di  questa  valutazione 
per  l' usufrutto  universale,  e non  sarà  u- 
lilc  clic  qualche  volta  nell’  usufrutto  a ti- 
tolo universale. 

In  effetti , l’usufrutto  universale  è quello 
che  gravita  su  tutt’  i beni,  o sulla  quantità 
disponibile  di  questi  beni,  che  è o de’  tre 
quarti,  o della  metà , o del  terzo,  o del 
quarto,  secondo  i casi  (art.  1)15  e 913 
(831  e 829).  Adunque  si  saprà  sempre, 
immediatamente  e senz’ alcuna  valutazione 
clic  l’ usufruttuario  universale  deve  la  to- 
talità degl’  interessi  se  non  v’  ha  alcun  c- 
rede  riscrvatario,  i tre  quarti  se  esiste  un 
ascendente  in  una  linea,  la  metà  se  esi- 
ste un  figlio  o degli  ascendenti  in  ambo 
le  linee,  il  terzo  se  esistono  due  figli,  il 
quarto  infine  se  ne  esistono  tre  o un  nu- 
mero maggiore. 

In  quanto  all’ usufrutto  a titolo  univer- 
sale, non  esigerà  tampoco  alcuna  valuta- 
zione quando  graviterà  su  di  una  quota 
parte  , su  di  una  frazione  dello  insieme 
de’  beni,  sul  terzo,  sul  quarto,  sul  sesto,  cc.; 
cbé  I’  usufruttuario  dovrà  subire  allora  una 
eguale  frazione  degli  interessi.  La  stima 
non  sarà  dunque  necessaria  clic  quando 
l’ usufrutto  a titolo  universale  graviterà  su 
tutti  gl’  immobili,  o su  tutti  i mobili,  o su 
di  una  quota  parte  degli  uni  o degli  altri. 
In  questo  caso,  ma  in  questo  caso  soltanto, 
bisognerà  estimare  ; ed  allora  vi  sarà  luogo 
di  stimare , non  solo , come  dice  lo  arti- 
colo , i beni  sottomessi  all'usufrutto  , ma 
tuli’  i beni  del  patrimonio , per  islabilirc 
una  proporzione  tra  il  valore  totale  di  que- 
sto patrimonio  e quello  de'  beni  colpiti  di 
usufrutto  : la  frazione  clic  presenterà  que- 

niversaic  comprenderà  sovente  più  immobili,  indi 
ilei  denaro  contante,  (Ielle  suppellettili,  de'  capi- 
tali impiegali,  delle  rendile,  ece.  ecc. 
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st’ ultimo,  in  rapporto  al  primo,  indicherà 
la  frazione  d'  interessi  che  l' usufruttuario 
deve  pagare.  Sicché,  quando  l’insieme  del 
patrimonio  vale  100,000  fr.  ed  i beni  sot- 
tomessi all’ usufruito  ne  valgono  20,000  ; 
questi  beni  rappresentando  il  quinto  del 
patrimonio,  l'usufruttuario  a titolo  univer- 
sale pagherà  il  quinto  degl'  interessi  dei 
debiti. 

Sarebbe  adunque  mestieri,  per  far  di- 
sparire le  cinque  inesattezze  che  presen- 
tano i nostri  due  commi , sostituirli  con 
queste  due  frasi  : « Lo  acquirente  a titolo 
g rutililo  di  un  usufruito  universale  o a ti- 
tolo universale  è sottomesso  al  pagamento 
dell'  interesse  dei  debiti.  Per  fissare  la  con- 
tribuzione, si  fa,  se  r’  ha  luogo,  la  stima 
de’  beni  soggetti  all’  usufruito  e quella  de- 
gli altri  beni  del  patrimonio,  c l’usufrut- 
tuario deve  lo  interesse  in  proporzione  del 
valore  su  cui  gravita  il  suo  dritto  ». 

VII.  — In  quanto  a’  tre  modi  mercè 
l'uno  de' quali  l’ usufruttuario  deve  fornire 
il  pagamento  degli  interessi  , li  abbiamo 
già  notali  nella  spiegazione  degli  art.  COI 
(532),  n”  II , e 60!)  (334).  Sarà  in  sul 
primo  di  vendere  fino,  a concorrenza  del 
capitale  dei  debili  da  pagare,  una  porzione 
de'  beni  sottomessi  all' usufrutto  : in  tal 
modo,  il  proprietario  sopporterà  la  perdita 
del  capitale,  c l'usufruttuario  quello  del 
godimento.  Se  , in  luogo  di  far  vendere, 
il  proprietario  vuol  pure  pagare  coi  suoi 
danari,  l'usufruttuario  gli  pagherà,  durante 
lutto  il  tempo  dell’ usufruito , lo  interesse 
della  somma  sborsala.  Che  se  infine , il 
proprietario  non  volendo  o non  polendo 
pagare  coi  suoi  danari,  1’  usufruttuario  con- 
sente a pagare  egli  stesso,  per  evitare  una 
vendita  clic  potrebbe  essergli  pregiudizie- 
vole, é chiaro  clic  paga  per  conto  del  pro- 
prietario ; ma  acciocché  lo  interesse  ri- 
manga a suo  carico  non  potrà  esigere  il 
suo  rimborso  clic  alla  fine  dell'  usufrutto. 

Vili.  — rimuginino  allo  acquirente  di 
un  usufrutto  a titolo  particolare  ; questi 
non  deve  mai  lo  interesse  di  alcun  debito  ; 

(I)  l.’arl.  874  f»  limi  riprodotto  nelle  nostre  leggi 
vivili  por  le  ragioni  die  diremo  a luogo  proprio. 
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e ciò  appunto  vuol  dire  lo  art.  GH  (33G), 
sotto  una  redazione  profondamente  viziosa. 

Preso  alla  lettera,  questo  articolo  signi- 
ficherebbe che  lo  acquirente  dell’ usufrutto 
di  un  bene  particolare  non  è tenuto  a pa- 
gare i debiti  clic  possono  ipotecarsi  su  tal 
bene  ; or  ciò  non  occorreva  clic  si  dicesse  ; 
é chiaro  che  questo  acquirente,  prendendo 
solo  il  godimento  c non  la  proprietà,  non 
potrebbe  dovere  tutto  al  più  che  gl’iitfe- 
ressi  c non  il  capitale  del  debito  ipotecalo. 
Ma  siccome  da  un'altra  banda  lo  acquirente 
particolare  della  proprietà  non  deve  il  debito 
ipotecato  (art.  1024  c 814  (!>TJ  e T))  (I), 
ne  segue  che  lo  acquirente  particolare  dello 
usufruito  non  deve  tampoco  l’ interesse  di 
questo  debito,  e ciò  appunto,  il  ripetiamo 
vuol  dire  lo  art.  311  (53G).  Infatti,  sol- 
tanto degl’ interessi  dei  debili  si  tratta  nei 
nostri  tre  articoli  : il  Codice  parla  nel  pri- 
mo degl'  interessi  o delle  annualità  delle 
rendile,  c ne’  due  altri  degl’  interessi  dei 
debili  ordinari.  Evidentemente,  questi  due 
ultimi  articoli  sono  in  un  rapporto  intimo 
e si  spiegano  l'uno  con  l'altro  : il  primo 
applica  all’usufruttuario  particolare  la  re- 
gola che  l'altro  sviluppa  per  l’usufruttuario 
universale  o a titolo  universale;  paragonan- 
doli l’uno  all'altro  dichiara  il  Codice  clic  que- 
st'ultimo dere  contribuire  al  pagamento  dei 
debili,  laddove  il  primo  none  tenuto  de  debi- 
ti, neppur  quando  sono  ipotecati  sul  fondo. 
Or,  abbiamo  testé  veduto  clic  per  imporre 
all 'usufruii unrio  il  pagamento  degl’  interessi , 

10  art.  613  (538)  si  serve  della  espres- 
sione inesatta  del  pagamento  de’  debili  ; 
adunque  di  questo  stesso  pagamento  degli 
interessi  intende  il  nostro  articolo  dispen- 
sare lo  usufruttuario  particolare  , quando 
dice  clic  non  é tenuto  dei  debili. 

Pertanto  l'usufruttuario  particolare  non 
deve  nè  l’ interesse,  nè,  con  più  ragione, 

11  capitale  di  alcun  debito  ; nè  di  quelli 
a cui  il  bene  è ipotecalo,  nè  degli  altri. 
Sla  quando  il  debito  è ipotecato,  può  ac- 
cadere clic  I’  usufruttuario  particolare  , il 
quale  non  deve  neppur  l' interesse,  si  trovi 

(Gli  editori). 
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forzalo  a pagarne  anche  il  capitale.  Il  cre- 
ditore ipotecario  potendo  far  vendere  lo 
immollile  per  pagarsi  sul  prezzo,  l' usufrut- 
tuario , se  vuole  evitare  questa  'spropria- 
zionc  per  conservare  il  suo  godimento,  sarà 
astretto  a pagare  il  debito.  Ma  beninteso, 
il  pagamento  clic  avesse  effettuato  gli  da- 
rebbe regresso,  non  soltanto  contro  il  /> ro- 
prielario  del  bene,  come  dice  lo  articolo, 
ma  soprattutto  ed  in  un  modo  più  com- 
pleto , contro  il  debitore  del  debito  , clic 
può  bene  non  essere  lo  stesso  di  questo 
proprietario. 

Fingiam  un’  ipotesi  : Tizio,  ne’  beni  del 
quale  si  trova  una  casa  di  un  valore  di 

50.000  fr. , ed  il  cui  passivo  comprende, 
tra  gli  altri  oneri,  un  debito  di  8.000  fr. 
ipotecato  su  questa  casa,  lega  l'usufrutto 
della  casa  a ('rimo  , c la  .sua  nuda  pro- 
prietà a Secondo.  indi  muore  lasciando  Paolo 
per  unico  erede.  Paolo  non  concorrendo  con 
alcun  altro  erede,  nè  alcun  legatario  univer- 
sale o n titolo  universale,  è solo  tenuto  del 
debito  di  8,000  fr.,  come  degli  altri  debiti 
della  successione  ; egli  solo  ne  deve  il  ca- 
pitale e gl’  interessi  ; nè  Primo  , usufrut- 
tuario della  casa,  nò  Secondo,  clic  ne  è 
i!  proprietario,  dcbhon  nulla  di  questo  de- 
bito. Tuttavia  il  creditore  degli  8,000  fr., 
se  lo  erede  non  lo  paga  alla  scadenza  , 
può  venire  a pignorare  la  casa  per  farla 
vendere  all’asta  pubblica,  ed  il  nostro  usu- 
fruttuario, clic  ama  meglio  sborsare  gli 

8.000  fr.  è perdere  cosi,  fino  a nuovo  or- 
dine, 400  fr.  d'interesse  che  perdere  il 
godimento  di  una  casa  clic  può  locare 

2.000  fr.,  l'usufruttuario,  diciamo,  paga 
il  creditore.  In  queste  circostanze,  lo  ar- 
ticolo 6 1 1 (5.'1C)  ci  dice  che  avrà  regresso 
contro  il  proprietario.  Ciò  è vero  : chi , 
impedendo  la  vendita , egli  ha  conservalo 
a costui  la  proprietà,  ha  fatto  utilmente  il 
suo  aliare;  e quindi  ha  drillo  a farsi  rendere  da 
lui  gli  8,000  fr.  clic  ha  sborsati.  Ma  lui 
regresso  ancora  evidentemente,  ed  innanzi 
tutto  contro  lo  crede  debitore  del  debito, 
il  cui  nlfare  è stato  fatto  col  pagamento 
di  questo  debito.  K non  solo  ha  regresso 
contro  il  debitore,  come  contro  il  proprie- 
tario , ma  il  suo  regresso  è più  esteso 

MaiicamI,  voi.  I,  p.  II. 
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contro  il  primo.  In  effetti,  pagando  il  de- 
bito, lui  fatto  lo  affare  di  questo  debitore 
pel  tutto,  ed  ha  dritto  ad  esiger  da  lui, 
non  solo  il  capitale  di  8,000  fr.,  ma  an- 
cora gl’  interessi , per  lutto  il  tempo  clic 
avrà  potuto  decorrere  dal  di  in  cui  Ita  pa- 
gato , fino  al  di  in  cui  viene  rimborsato, 
l’cr  contrario,  egli  non  ha  fatò)  lo  alfa  re 
del  proprietario  se  non  in  quanto  Ila  sot- 
tratto alla  sproprinzione  la  nuda  proprietà, 
ed  lui  fatto  il  suo  proprio  affare  in  quanto 
Ita  sottratto  a questa  sproprinzione  il  go- 
dimento clic  appartiene  a sè  stesso  ; se 
avesse  lascialo  vendere,  si  sarebbe  venduto 
il  suo  proprio  dritto  di  godimento , come 
il  dritto  del  nudo  proprietario  ; le  spese 
occorse  per  lo  alfure  , gli  8,000  fr.  ver- 
sati , cadono  adunque  a carico  del  pro- 
prietario in  quanto  al  capitale  soltanto,  ed 
a suo  proprio  carico  per  gl’  interessi.  — 
Sicché  l’ usufruttuario  il  quale  per  effetto 
dell’azione  ipotecaria,  Ita  pagalo  il  debito 
clic  gravita  sul  bene , ha  la  scelta  o di 
domandare  immediatamente  al  debitore  il 
capitale  c gl'interessi  delle  somme  erogale, 
ovvero  di  non  domandargli  che  gl’  interessi, 
domandando  il  capitale  al  proprietario  che 
li  ridomanderà  indi  a questo  erede. 

Clic  se  il  debitore  del  credito  ipotecato 
fosse  in  pari  tempo  il  proprietario  del  bene 
(sia  perchè  il  defunto  non  avesse  legato 
a ninno  la  nuda  proprietà  della  casa,  clic 
apparterrebbe  in  tal  modo  allo  crede,  sia 
perchè  l’ ipoteca  consentita  dal  defunto  lo 
fosse  stato  non  pel  suo  proprio  debito,  ma 
pel  debito  di  un  terzo,  il  quale  è divenuto  di 
poi,  con  un  legato  o altrimenti,  il  nudo 
proprietario  della  casa),  è chiaro  clic  l'u- 
sufruttuario non  avrebbe  clic  un  regresso 
unico,  pel  capitale  per  gl’ interessi,  con- 
tro questo  individuo,  proprietario  c debi- 
tore ad  un  tempo.  — Quanto  diciamo  per 
l'usufruttuario  particolare  si  applicherebbe 
egualmente,  beninteso,  al  legatario  univer- 
sale o a titolo  universale,  salvo  le  modi- 
ficazioni risultanti  dal  dover  quest'ultimo 
subire  per  suo  proprio  conto  la  totalità  o 
una  frazione  degl'interessi.  Cosicché,  quan- 
do l’ usufruttuario  universale  o a titolo  uni- 
versale avrà  pagato,  come  abbiamo  testé 
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detto,  il  debito  ipotecario  di  un  Itene  sot- 
tomesso all’  usufrutto,  avrà  il  suo  regresso, 
sia  contro  il  debitore  , sia  contro  il  pro- 
prietario, pel  capitale  sborsato,  poiché  non 
deve  questo  capitale.  In  quanto  agl’  inte- 
ressi, non  ne  potrà  punto  reclamare  , se 
lui  il  godimento  della  universalità  del  pa- 
trimonio ; che  se  gode  solo  ile'  tre  quarti, 
potrà  domandare  un  quarto  degl’  interessi  ; 
se  godesse  solo  di  un  terzo , ne  potrebbe 
domandare  due  terzi,  e cosi  di  seguito. 

IX.  — Il  nostro  articolo,  dopo  di  aver 
enunciato  queste  due  proposizioni  princi- 
pali , che  l’ usufruttuario  particolare  non 
deve  punto  i debiti  anche  ipotecati  sul  fon- 
do, e che  se  li  paga  ha  il  suo  regresso, 
aggiunge  : sidro  ciò  che  è disposto  nello 
ori.  1020  (914).  Sembrerebbe,  nd  atte- 
nersene alla  redazione  dello  articolo,  che 

10  art.  1020  (014)  arrechi  un  cambiamento 
al  nostro  ed  indichi  qualche  circostanza 
in  cui  l'usufruttuario  si  trova  obbligato  al 
pagamento  del  debito  ipotecario.  Tuttavia 
non  è punto  cosi,  c non  si  vede  gran  fatto 
quale  utilità  può  avere  questo  rinvio  allo 
art.  1020  (014).  SiiTatlo  articolo  dice  sem- 
plicemente che  il  legatario  di  un  bene  sul 
quale  gravita  un'ipoteca,  non  può,  per  prin- 
cipio, esigere  clic  si  svincoli  questo  bene 
prima  di  darglielo  ; ma  lo  potrebbe  se 

11  testatore  lo  avesse  positivamente  or- 
dinato. Pertanto,  tutto  il  rapporto  clic  que- 
sto articolo  presenta  col  nostro  è,  che  se 
il  bene  parlicolorc  il  cui  usufrutto  vi  è 
legato,  è colpito  da  un'  ipoteca  che  il  te- 
statore ha  ordinato  di  far  disparire  nello 
stesso  tempo  rilevisi  rilasccrebbc  lo  immo- 
bile , non  sarete  più  esposto  a pagare  il 
debito  ipotecario,  e non  vi  sarà  quindi  più 
luogo  all’applicazione  del  nostro  articolo. 

Questo  rinvio  allo  art.  1020  (014)  era 
dunque  perfettamente  inutile,  poiché  torna 
a dire  : « Siffatte  regole  sull'  usufrutto  di 
un  bene  ipotecato  non  si  applicherebbero 
più,  se  il  bene  ipotecato  in  prima , fosse 
stalo  liberato  dell'  ipoteca  innanzi  della  en- 
trala in  godimento  rieU’usufrutlnario  ».  Una 
tale  idea  non  aveva  al  certo  d’uopo  di  es- 
sere scritta  nella  legge. 

I,a  disposizione  totale  del  nostro  articolo 


potrebbe  adunque  formularsi  rosi  : « L’u- 
« sufrutluario  di  un  bene  particolare  non 
a è tenuto  dello  interesse  dei  debili,  nep- 
« pur  di  quelli  a cui  questo  bene  fosse 
« ipotecato.  Clic  se.  come  può  accadere, 
a si  trovasse  astretto , per  conservare  il 
« suo  godimento,  a pagare  tali  debiti,  a- 
« *rebbe  il  suo  regresso,  sia  contro  il  de- 
li bitore  pel  capitale  e per  gli  interessi , 
il  sia  contro  il  proprietario  non  debitore 
« pel  rapitale  soltanto.  Del  resto,  il  testa- 
li toro  puii  ordinar  sempre  elio  il  bene  sia 
«consegnato,  all’usufruttuario,  libero  di 
« tutte  le  ipoteche  che  lo  gravano  ». 

Si  è detto  nel  Consiglio  di  Stato  da  Tron- 
che! e da  Trcilhard  ( Fenel , XI,  p.  182), 
c Proudhon  pone  in  conseguenza  come  re- 
gola di  drillo  (IV,  1804),  che  il  nostro  ar- 
ticolo non  dispensa  l'usufruttuario  particola- 
re dal  pagare  le  annualità  della  rendila  pre- 
diale stabilita  sul  bene.  Ma  questo  è,  se- 
condo noi,  un  errore  profondo  ed  evidente. 

Allorché  la  rendita  prediale  meritava  ve- 
ramente questo  nome  ; quando  era  uno 
smembramento  della  proprietà  dello  im- 
mobile, smembramento  che  lo  antico  pro- 
prietario si  era  riservato  alienando  il  fon- 
do, è chiaro  che  lo  acquirente,  non  otte- 
nendo la  piena  proprietà  del  bene  , non 
poteva  legare  questo  Itene,  sia  in  proprietà, 
sia  in  usufrutto,  se  non  nello  stato  in  cui 
egli  stesso  lo  aveva,  ossia  smembrato  dalla 
rendita,  e clic  quindi  il  legatario  dell’u- 
sufrutto doveva  subire  le  annualità  di  que- 
sta rendila  ; era  una  servitù  di  cui  doveva 
sopportare  lo  esercizio.  Ma  oggi  che  non 
v’  ha  più  vera  rendita  prediale,  rendita  che 
affetti  lo  immobile  ; oggi  clic  questa  ren- 
dila non  è più  che  il  debito  di  un  capi- 
tale , un  debito  mobiliare  come  ogni  al- 
tro, il  quale  non  impedisce  allo  acquirente 
di  avere  la  piena  c libera  proprietà  ilei 
bone,  é palpabile  clic  questo  debito  di  da- 
naro cade  nella  categoria  di  tutti  gli  al- 
tri, e clic  gli  interessi,  le  annualità  della 
rendita  non  son  dovuti  che  dall' usufrut- 
tuario universale  o a titolo  universale. 

Trochei  c Trcilhard  non  hanno  compreso 
ciò  e si  son  fermati  all’  idea  contraria,  ma 
non  è al  certo  una  ragione  per  farne  una 


tit.  ni.  iiKu'ismuTro,  dkll’cso  e dkll’auit azione.  adt.  613  (538  SI).  455 
regola  ili  dritto.  Ei  non  v’  ha  di  legge  clic  li vo  ed  il  Tribunato  non  limi  ueppur  co- 
ciò  che  ha  votato  il  Tribunato  c decretalo  nosciutn  I'  idea  falsa  de'  due  consiglieri, 
il  Corpo  legislativo;  or,  il  Corpo  legisla- 


613  (538  M)  (1).  — L’ tisufrullnario  è 
tenuto  per  le  spese  delle  liti  concernenti 

I.  — Quando  deve  1’ usufruttuario  sop- 
portar le  spese  diverse  clic  posson  cagio- 
nare delle  cause  sopravvegnenli , durante 
il  tempo  dell’  usufrutto , relativamente  ai 
beni  sottomessi  a tale  usufrutto?  È uopo 
distinguere  in  prima  se  I’  usufruito  è stato 
stabilito  a titolo  gratuito  o a titolo  oneroso. 

Per  I’  usufruttuario  a titolo  gratuito , c 
uopo  ancora  distinguere  se  la  causa  con- 
cerne soltanto  il  dritto  di  godimento,  o la 
sola  nuda  proprietà,  o infine  la  piena  pro- 
prietà del  bene. 

Nel  primo  caso,  I’  usufruttuario  solo  sop- 
porta le  spese  ; sicché , quando  un  testa- 
tore ha  legalo  a Pietro  la  nuda  proprietà, 
ed  a Paolo  I’  usufrutto  di  un  podere,  c lo 
crede,  senza  censurare  il  legato  della  nuda 
proprietà,  eleva  delle  contestazioni  sul  le- 
gato dello  usufrutto,  le  spese  che  I'  usu- 
fruttuario potrebbe  pagare,  sia  perchè  per- 
desse per  qualche  capo,  guadagnando  per 
gli  altri,  sia  perchè  lo  erede  perdente  su 
tutti  i punti  si  trovasse  fuori  stato  di  pa- 
gar le  spese  a cui  è condannalo , queste 
spese  evidentemente  rimarrebbero  pel  tutto 
a carico  dell'  usufruttuario , senza  clic  il 
nudo  proprietario  dovesse  contribuirvi. 

Se  all’  incontro  è la  nuda  proprietà  che 
dà  luogo  alla  lite,  se  per  esempio , nella 
ipotesi  di  sopra,  è il  legato  di  Pietro  che 
è impugnato  dallo  crede,  è chiaro  che  Pie- 
tro solo  sopporterà  le  spese. 

Ma  se  la  causa  concerne  la  piena  pro- 
prietà del  bene;  per  esempio,  se  un  terzo 
viene  ad  esercitare  la  rivendicazione  del 
podere  o di  una  parte  di  questo  podere, 
pretendendo  non  appartenere  al  defunto , 
o se  pretende  clic  ha  su  questo  podere  un 
dritto  di  servitù  o d'  ipoteca  , allora  son 


T usufrutto , c per  le  condanne  alle  quali 
le  stesse  liti  potrebbero  dar  luogo. 

necessarie  diverse  sotto-distinzioni.  Se  la 
causa  è guadagnata  dal  terzo,  ma  senza 
che  l’iisufrultuario  sia  stato  messo  in  causa, 
siccome  il  nudo  proprietario  non  aveva 
qualità  per  istarc  in  giudizio  u nome  di 
questo  usufruttuario,  costui  non  è tenuto 
nè  a rispettare  la  sentenza  (clic  può  im- 
pugnare con  opposizione  di  terzo),  nè  quindi 
a pagare  alcuna  spesa  ; 2“  se  , essendo 
I’  usufruttuario  in  causa  col  nudo  proprie- 
tario, la  causa  è egualmente  da  essi  per- 
duta , ma  senza  clic  Re  segua  estinzione 
dell’  usufrutto  (perchè  non  si  trattava  clic 
di  una  rivendicazione  parziale,  di  una  ser- 
vitù, ecc.),  è il  caso,  poiché  si  tratta  di 
un  onere  che  è venuto  a colpire  la  piena 
proprietà  , di  applicare  il  principio  dello 
art.  600  (825)  , imponendo  le  spese  al 
proprietario  per  la  proprietà  (ossia  pel  ca- 
pitale) delle  somme  da  pagare,  ed  all'  u- 
sufrultuario  pel  godimento  di  tali  somme 
(ossia  per  gl’ interessi);  3°  se,  essendo  l’u- 
sufruttuario tuttavia  in  causa  col  proprie- 
tario, han  succumbuto  in  una  causa  la  cui 
perdita  trac  seco  la  estinzione  dell'usufrutto 
(perchè  si  trattava  della  rivendicazione  to- 
tale del  bene),  allora,  siccome  non  è più 
possibile  di  far  consistere  la  contribuzione 
dell’ usufruttuario  nel  pagamento  degl’inte- 
ressi durante  il  tempo  dell'usufrutto,  poi- 
ché non  v’ha  più  usufruito,  c tuttavia  que- 
sta contribuzione  è indispensabile,  poiché 
la  causa  era  la  sua  come  quella  del  pro- 
prietario, si  stabilirà  la  proporzione  di  ciò 
che  l'usufrutto  può  valere  (avuto  riguardo 
alla  età  ed  alle  forze  dell’ usufruttuario)  re- 
lativamente alla  nuda  proprietà  , c l’ usu- 
fruttuario pagherà  le  spese  in  questa  pro- 
porzione; 4;“  nel  caso,  al  contrario,  in  cui 


(1)  Il  nostro  articolo  538  corrisponde  all'  articolo  l'usufrutto,  faranno  tenuti  il  proprietario  c l'ustt- 
rranccse  ili  disamina,  aggiungi’  però  Ir  seguenti  pa-  fruttuurio  per  contributo.  (Gli  editori ). 
fole— .Se  la  lite  riguarda  tanto  la  proprietà  clic 
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hi  causa  fosse  guadagnala,  l'usufruttuario, 
sclilicne  non  chiamato  , dovrebbe  tullavia 
rontriluiirc  alle  spese  clic  l' insolvibilità  dello 
avversario  impedirebbe  di  ricuperare  (clifs 
non  può  dolersi  di  non  essere  stato  rappre- 
sentalo dal  proprietario,  in  un  litigio  clic 
si  trova  coronato  di  successo),  ne  paghe- 
rebbe gl’interessi  come  nel  caso  del  2.° 

II. — Quando  l' usufrutto  è stabilito  a ti- 
tolo oneroso , siccome  allora  colui  die  lo 
ho  costituito  si  trova  obbligalo,  secondo  i 
principi  generali,  a garantirne  il  libero  c- 
scrcizio  al  cessionario  , ipicsto  costituente 
sarebbe  tenuto  a sopportare  le  spese  della 
causa  relativa  al  godimento,  come,  dovreb- 
be, nel  caso  in  cui  il  risultato  della  causa 
fosse  la  estinzione  dell' usufruito,  restituir- 
gli (oltre  di  queste  spese  c di  tutte  le  al- 
tre) il  prezzo  mercè  cui  la  cessione  crasi 

(Hi  (530).  — Se  durante  I’  usufruito,  un 
terzo  commettesse  qualche  usurpazione  sul 
fondo,  o altrimenti  attentasse  alle  ragioni 
del  proprietario,  ('usufruttuario  è tenuto  ad 
avvertimelo:  c mancando  a ciò,  egli  è ri- 
so M Jl 

/.  L usufruttuario  possiede  ad  un  lem/to  il  tuo  u- 
sufrullu,  bene  incorporale,  ed  il  bene  eor- 
porale  che  ne  t l'oggetto;  possiede  il  pri- 
mo per  si  slesso,  ed  il  secondo  jtel  proprie- 
tario.— Delle  azioni  possessorie  e pelilorie 
gli  competono  /ter  l'uno , come  com/ietono  al 
pr  oprielario  per  l'altro. 

II.  Se  si  commette  contro  il  fomlo  tal  turbamento 

I.  — li' usufruttuario,  nel  mentre  clic  pos- 
siede per  sè  stesso  ed  a titolo  di  proprie- 
tario il  suo  bene  incorporale,  il  suo  usu- 
frutto il  cui  possesso  consiste  nello  eser- 
cizio del  dritto,  egli  possiede  ancora,  ma 
a nome  e per  conto  del  proprietario  , il 
bene  su  cui  quest’  usufruito  cade;  o piut- 
tosto, questo  proprietario  lo  possiede  per 
mezzo  di  lui  il  quale  ne  è lo  islrumento. 
Pertanto,  quando  siamo,  voi  usufruttuario, 
io  proprietario  di  un  podere  , voi  pos- 
sedete per  voi  cd  in  nome  vostro  il  rostro 
usufruito  del  podere  ; indi  possedete  per 
me  , o piuttosto  io  stesso  posseggo  per 


fatta  o il  bene  dato  in  permuta  (Vcd.  ar- 
ticolo 1030,  HOT  (14K>,  1333)). 

Notate  bene  clic  il  costituente,  colui  che 
ha  stabilito  l'usufruito,  è tenuto  a queste 
obbligazioni  rispetto  all’ usufruttuario,  c non 
il  ut ulo  proprietario  , come  per  inavver- 
tenza e parlando  ile  co  quitti  plvrumque  fil 
dicono  certi  autori.  Indubitatamente,  il  più 
delle  volle,  il  costituente  sarà  ancora  il  nudo 
proprietario;  ma  potrà  ben  accadere  il  con- 
trario, cd  allora  non  sarà  il  nudo  proprie- 
tario quello  che  dovrà  garantire  l’ usufrut- 
tuario, sicché  quando  colui  mi  Ita  venduto 
1’  usufrutto  ha  venduto  a Paolo,  sia  in  pari 
tempo,  sia  più  tardi,  la  nuda  proprietà,  è 
chiaro  che  il  nudo  proprietario  Paolo  non 
è tenuto  ad  alcuna  garenzia  rispetto  a me; 
io  non  posso  dirigermi  se  non  al  costituente 
o a’  suoi  successori  universali. 

sponsabilc  di  tuli’  i danni  che  ne  potreb- 
bero risultare  al  proprietario,  come  lo  sa- 
rebbe po’  deterioramenti  del  fondo  da  lui 
medesimo  cagionati. 


A r i o 

concernente  la  nuda  proprietà,  l’ usufrut- 
tuario dece  denunciarlo  al  proprietario. — 
Effetto,  riguardo  al  proprietario,  della  sen- 
tenza resa  tra  ! usufruttuario  ed  un  terzo. 

III.  Termini  e forme  nelle  quali  l'usufruttuario 

dece  fare  la  denunciazione. 

IV.  Effetto,  rispetto  ali  usufruttuario , della  sen- 

tenza resa  Ira  il  proprietario  ed  un  terzo. 

mezzo  di  voi  il  podere  su  cui  cade  il  vo- 
stro usufrutto.  Queste  due  idee  risultano 
entrambe  dallo  art.  2228  (2134)  il  quale 
dice,  in  quanto  alla  prima,  clic  » il  pos- 
sesso è...  il  godimento...  di  un  dritto... 
che  noi  esercitiamo  ; a ed  in  quanto  alla 
seconda,  clic  a il  possesso  è ancora  la  de- 
tenzione... di  una  cosa...  clic  leniamo... 
noi  stessi  , o per  mezzo  di  uu  altro  che 
la  tiene...  in  nome  nostro  ». 

Sicché  in  questa  ipotesi  dell’  usufrutto 
di  un  podere  (c  sarebbe  lo  stesso  in  ogni 
altro  caso),  esistono  due  immobili  , due 
proprietari,  due  possessori: — Due  intimo- 


Digitized  by  Googk 


TIT.  III.  deli.’ esumino,  dellìso 
bili,  cioè  un  immobile  corporale,  il  podere 
che  appartiene  a voi  ; poi  un  immobile 
incorporale  , che  appartiene  a voi; — Due 
proprietari,  io,  cui  appartiene  il  podere, 
voi  cui  appartiene  l'usufrutto; — Due  pos- 
sessori, io  clic  posseggo  il  mio  podere  per 
mezzo  vostro,  c voi  clic  possedete  il  vo- 
stro usufrutto  per  voi  stesso.  Adunque , 
possou  sorgere  per  voi  come  per  me  delle 
quislioni,  sin  di  possesso , sia  di  proprie- 
tà ; esistono  per  voi  come  per  me  delle 
azioni  possessorie  e delle  azioni  peliloric. 

Si  sa  che  chiamansi  petilorie  le  azioni 
relative  alla  proprietà,  possessorie  quelle  re- 
lative al  possesso,  c clic  diccsi  anche  so- 
stantivamente il  possessorio,  il  pelitorio  per 
significare  la  discussione  sul  possesso  o sulla 
proprietà.  Per  riuscire  al  possessorio  , è 
necessario  e basta  possedere  da  un  anno 
compiuto  (art.  23  (I27)C.  pr.;  2242 (2148) 
C.  civ.)  Quando  posseggo  da  un  anno,.è 
forza  mantenermi  in  possesso;  clic  se  re- 
clamo un  possesso  che  ho  perduto  da  meno 
di  un  anno  e che  durava  du  più  di  un  anno 
lo  mi  si  deve  resliluire;quando  son  cosi  man- 
tenuto o reintegrato  nel  mio  possesso,  ri- 
mango arbitro  della  coso  fino  a che  il  mio 
avversario  prova  di  esserne  il  proprietario. 
Da  ciò  si  vede  quanto  è importante  di  es- 
ser mantenuto  o reintegrato  nel  possesso, 
nel  caso  (frequente  anziché  no)  in  cui  niu- 
no  de’  due  avversari  avesse  delle  pruove 
della  proprietà...  Le  quistioni  di  possesso 
si  portano  innanzi  al  giudice  di  pace;  la 
quistione  di  proprietà  non  può  agitarsi  che 
innanzi  al  tribunale  civile. 

Ciò  posto,  quando  un  terzo  pretende  che 
aveva  da  più  di  un  anno  il  possesso  del- 
1' usufruito,  c che  l'esercizio  che  voi  oggi 
ne  avete  è stato  du  voi  usurpato  da  quattro 
mesi,  du  sci  da  otto  mesi,  infine  da  meno 
di  un  anno  v’ha  azione  possessoria  rela- 
tiva all'usufrutto;  che  se  questo  terzo,  ri- 
conoscendo che  avevate  il  possesso  , l’e- 
sercizio dell'  usufrutto,  da  più  di  un  anno, 
pretende  che  l'usufrutto,  questo  immobile 
incorporale  che  voi  possedete  . gli  appar- 
tenga, v’ha  azione  petitoria  relativa  ancora 
all' usufrutto.  Reciprocamente,  se,  (piando 
questo  terzo  è in  possesso , veniste  voi  a 


e dell’aditazioke.  art.  G04  (529).  451 

pretendere  che  non  possediate  da  un  anno, 
c che  (piindi  il  possesso  più  che  annale 
clic  voi  avevate  , prima  dev’ esservi  resti- 
tuito, è ancora  un’azione  possessoria  rela- 
tiva all’  usufrutto;  che  se,  riconoscendo  che 
egli  possiede  da  più  di  un  anno,  preten- 
dete che  l’usufruito  , l’ immobile  incorpo- 
rale da  lui  posseduto,  vi  appartenga,  v’ha 
azione  petitoria  relativa  sempre  a questo 
usufrutto.  In  lutti  questi  casi,  lo  alTarc  con- 
cerne sol  voi  c rimane  estraneo  a me,  nudo 
proprietario.  — Seal  contrario  è in  contesta- 
zione tra  due  persone,  clic  riconoscono  en- 
trambe il  vostro  dritto  di  usufrutto,  il  pos- 
sesso o il  dominio  della  nuda  proprietà  , 
v’  lui  azione  possessoria  o petitoria  relativa 
allo  immobile  corporale  , azione  che  più 
non  vi  concerne.  — Se  infine,  è in  litigio 
la  piena  proprietà  , l’azione  concernente 
allora  i due  immobili,  corporale  ed  incor- 
porale, le  proprietà  o i due  possessi  , l’a- 
zione non  può  dal  terzo  intentarsi  che 
contro  di  voi  c di  ine  riuniti,  o da  voi  e 
du  me  contro  tal  terzo. 

II. — Assodato  ciò,  giungiamo  alla  regola 
portata  dal  nostro  articolo.  Se  un  terzo 
vieno  a porsi  in  possesso  del  podere  o ad 
esercitare  su  di  esso  degli  atti  che  suppon- 
gono un  dritto  qualsiasi,  è uopo  distinguere, 
innanzi  lutto,  se  l’atto  può  nuocere  o no 
a’  miei  drilli  di  nudo  proprietario.  Quando 
l’alto  non  può  nuocermi,  per  esempio,  se 
il  terzo  si  è impadronito  del  bene  perchè 
si  pretende  cessionario  del  vostro  dritto  di 
usufrutto,  è chiaro  clic  quest’ atto  non  mi 
riguarda  c che  la  discussione  deve  aver 
luogo  tra  voi  c lui  , senza  clic  abbiate 
d’ uopo  di  avvertirmi  di  ciò  che  accade. 
Ma  se  f atto  può  nuocermi  (il  che  acca- 
drà il  più  sovente;,  per  esempio,  se  il  ter- 
zo agisca  da  pieno  proprietario,  o se  pre- 
tenda esercitare  sul  fonilo  un  dritto  di  pas- 
saggio o ogni  altra  servitù,  allora,  oltre, 
che  potete  intentare  in  vostro  nome  pro- 
prio le  azioni  necessarie  per  fare  cessare 
il  turbamento  che  si  arreca  al  vostro  go- 
dimento , dovete  ancora  avvertirmi  di  ciò 
clic  accade  , affinché  io  agisca  pure  pel 
mnntcnimciiLo  ilei  miei  drilli.  Dovete  av- 
vertirmi perchè  io  agisca;  che,  in  quanto 
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concerne  la  nuda  proprietà,  avete  il  drillo 
di  agire  voi  slesso;  voi  siete  incaricato  di 
custodire  c sorvegliare  i miei  interessi,  ma 
non  avete  capacità  per  istare  a mio  nome 
in  giudizio.  Se  agiste  contro  il  terzo  pel 
vostro  usufrutto  e per  la  mia  nuda  pro- 
prietà insieme,  il  terzo  non  sarebbe  tenuto 
a rispondervi  ed  il  giudice,  sul  rifiuto  del 
terzo  di  procedere  contro  un  individuo  clic 
non  ha  qualità,  non  potrebbe  pronunciare. 

Se  tuttavia  il  terzo  consentisse  (il  che 
sarebbe  come  vedremo  imprudentissimo  dal 
canto  suo)  ad  agire  contro  I'  usufruttuario 
solo,  accettandolo  cosi  per  mio  rappresen- 
tante, ecco  ciò  clic  accadrebbe:  guada- 
gnando 1'  usufruttuario,  io  guadagnerò  va- 
lidamente per  mezzo  suo;  quest'  usufrut- 
tuario sarebbe  stato,  non  il  mio  mandatario, 
poiché  io  non  gli  aveva  dato  potere , ma 
il  mio  gerente  di  affari,  e siccome  il  terzo 
non  potrebbe  dolersi,  poiché  benevolmente 
e per  effetto  di  un  contralto  tacilo,  formato 
tra  lui  ed  il  mio  usufruttuario,  avrebbe  egli 
avuto  costui  per  avversario  , la  condanna 
del  terzo  sarebbe  valida.  Che  se,  all'in- 
contro, 1’  usufruttuario  fosse  stalo  succum- 
benle,  il  terzo  non  potrebbe  oppormi  la 
sentenza;  clic  io  non  sono  stato  regolar- 
mente rappresentato , non  ho  consentito  ad 
esser  sostituito  nella  discussione  dall'  usu- 
fruttuario, c la  gestione  di  affare  onde  co- 
stui si  è incaricalo  non  è stato  utile  per 
me  (art.  1375  (1329)). 

Pertanto  adunque,  dal  momento  clic  si 
tratta  di  un  atto  che  può  nuocermi,  l’ usu- 
fruttuario (salvo  clic  il  terzo  voglia  ben 
agire  contro  di  lui  per  quanto  mi  concerne, 
c clic  egli,  usufruttuario,  sia  sicuro  di  riu- 
scire) deve  avvertirmi  di  ciò  che  accade, 
c sarebbe  risponsabilc  del  danno  che  po- 
trebbe cagionarmi  il  manco  di  avvertimen- 
to. Per  esempio,  nel  podere  di  cui  mi  si 
è legala  la  nuda  proprietà,  si  trova  una 
sezione  di  bosco  la  cui  proprietà  è mollo 
equivoca,  attesoché  la  linea  separativa  dei 
Tondi  non  è indicata  da  questo  lato  né  da 
termini,  nè  da  fossati,  eco.,  nè  da  alcun 
cenno  de'  titoli,  sia  del  mio  autore,  sia  del 
vicino  ; soltanto  ho  per  me  il  possesso , e 
conosco  coloro  clic  limino  potato  gli  alberi 


pel  min  autore  tre  anni  fa.  In  siffatte  cir- 
costanze, se  l’ usufruttuario,  vedendo  il  vi- 
cino polare  questa  sezione,  trascura  di  far- 
melo sapere  e gli  lascia,  col  suo  silenzio, 
acquistare  un  possesso  annale,  mi  deve  il 
valore  di  questa  sezione  per  cui  il  mio 
possesso  si  sarebbe  col  tempo  mutato  in 
proprietà.  Clic  se,  otto  o nove  mesi  dopo 
fatto  il  taglio  dal  vicino , 1'  usufruttuario, 
senza  avvertirmi , avrà  intentato  contro  di 
lui  un’  azione  possessoria,  in  cui  sarà  stalo 
succumbcntc,  perchè  non  conosceva  i dati 
che  io  conosceva,  c se  i fatti  non  giun- 
gono a mia  cognizione  che  dopo  spirato 
1’  anno,  si  comprende  che  il  risultato  sarà 
lo  stesso.  Rei  rimanente,  essendo  I’  usu- 
fruttuario, come  si  è veduto,  l’ islru mento 
mercè  il  quale  il  proprietario  possiede  , 
ne  segue  che  se  pervenisse  più  tardi  a ri- 
conquistare il  possesso  annale,  prima  clic 
la  prescrizione  fosse  acquistata  al  vicino, 
questo  possesso  sarebbe  da  lui  acquisito 
al  proprietario,  il  quale  si  ritroverebbe  cosi 
posto  nello  stesso  stato  di  prima. 

IH. — L' art.  1768  (1614).  applicando 
al  colono  rispetto  ai  suo  locatore  l' obbli- 
gazione che  il  nostro  articolo  impone  al- 
l’ usufruttuario  di  denunciare  al  proprie- 
tario le  usurpazioni  clic  si  commettono  sul 
fondo,  I’  obbliga  a farlo  entro  il  termine 
delle  citazioni,  ossia  otto  giorni  franchi, 
più  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di 
distanza  tra  il  podere  cd  il  domicilio  del 
locatore  (Cod.  di  pr.,  art.  72,  1033  (166, 
1 109)).  Questa  regola,  evidentemente,  do- 
vrà applicarsi  ancora  all’  usufruttuario,  se 
gode  in  nome  proprio. 

Clic  se  il  fondo  sottomesso  all’  usufrutto 
è coltivalo  da  un  colono,  siccome  lutto  ciò 
che  concerne  il  godimento  riguarda  l’ usu- 
fruttuario , c quindi  il  colono  è 1’  uomo 
dell’ usufruttuario,  questo  colono  dovrà  fare 
la  sua  denuncia  all'  usufruttuario  entro  il 
termine  di  sopra,  indi  I’  usufruttuario  avrà 
un  termine  simile  per  farne  parte  al  pro- 
prietario quando  sarà  d'  uopo. 

È del  resto  evidente  che  1’  usufruttuario 
non  sarebbe  soggetto  a’  danni  sol  perchè 
non  avesse  avvertilo  clic  dopo  il  termine 
legale;  bisognerebbe  dippiù  che  il  ritardo 
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dell’  usufruttuario  fosse  causo  del  danno 
sofferto  dal  proprietario.  Ma,  al  contrario, 
per  quanto  incalzanti  sieno  le  circostanze, 
l' usufruttuario  non  sarà  mai  risponsabilc, 
fim-liò  avrà  denunciato  prima  dello  spirar 
del_  termine  legale. 

E inutile  dire  che  I'  usufruttuario  non 
deve  contentarsi  di  una  denuncia  con  let- 
tera missiva.  Deve  porsi  in  grado  di  pro- 
vare clic  Ita  adempiuta  la  sua  obbligazione; 
quindi,  deve  far  fare  la  sua  denuncia  con 
atto  di  usciere,  o almeno,  se  la  fa  altri- 
menti, farsi  dare  dal  proprietario  un  rico- 
noscimento della  denuncia  c della  sua  data. 

IV.  — Si  è testò  veduto  che  le  sentenze 
rese  sulla  piena  proprietà  tra  I'  usufrut- 
tuario ed  un  terzo  che  Ita  ben  voluto  li- 
tigare con  lui  solo,  in  luogo  di  chiamare 
ancora  il  nudo  proprietario , profittano  a 
questo  nudo  proprietario  quando  I’  usufrut- 
tuario guadagna , e non  gli  sono  opponi- 
ci 15  (540).  — Se  r usufrutto  non  è co- 
stituito se  non  sopra  un  animale  il  quale 
venga  a perire  senza  colpa  dell'  usufrut- 
tuario, non  è questi  tenuto  a restituirne  un 
altro,  nè  a pagarne  la  stima. 

616  (541).  — Se  il  gregge,  su  cui  è 
stabilito  I'  usufrutto,  perisce  interamente 

s o vi  .> 

I.  Differenza  Ira  l'usufrutto  che  cade  sopra  ani- 

mali distinti  e determinati  e quello  che 
cade  su  di  un  gregge. 

II.  Il  gregge  forma  mi  oggetto  unico  dell’  usufrut- 

to, oggetto  che  /'  usufruttuario  deve  sempre 
mantenere  allo  stesso  stillo,  ila  I ' usufrut- 
tuario non  è tenuto  ad  impiegare  a tal  uo- 
po altri  animuli  tranne  quelli  provenienti 

I.  — È mestieri  fare  una  gran  differenza 
tra  T usufrutto  clic  cade  su  di  un  solo  ani- 
male o anche  su  più  animali  considerati 
come  tanti  individui  distinti,  e quello  che 
cade  su  animali  formanti  un  gregge.  Nel 
primo  caso,  che  è quello  dello  art.  015 
(540),  sonovi  altrettanti  oggetti  dell’  usu- 
frutto per  «pianti  sono  gli  animali;  nel  se- 
condo, il  quale  è preveduto  dallo  art.  CIO 
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bili  quando  quest'  usufruttuario  perde.  Or, 
avverrebbe  lo  stesso,  reciprocamente,  per 
I'  usufruttuario,  delle  sentenze  rese  tra  un 
terzo  ed  il  nudo  proprietario  solo.  Se  il 
terzo  che  litiga  sulla  proprietà  intiera,  os- 
sia sul  godimento  come  sulla  nuda  pro- 
prietà, non  ha  chiamato  1’  usufruttuario  ed 
ha  ben  voluto  prendere  il  nudo  proprietario 
per  unico  avversario,  la  sentenza  resa  con- 
tro questo  terzo  produrrà  il  suo  effetto  pel 
godimento  come  per  la  nuda  proprietà, 
poiché  ha  volontariamente  accettata  la  di- 
scussione col  proprietario  che  ha  consen- 
tito a prendere  come  rappresentante  c ge- 
rente di  affari  dell’  usufruttuario;  ma  se  il 
proprietario  ha  perduto,  l' usufruttuario  non 
è tenuto  a rispettare  la  sentenza,  chè  egli 
non  ha  consentito  ad  esser  difeso  c sosti- 
tuito da  questo  proprietario:  potrà  formare 
opposizione  di  terzo. 


per  caso  o per  malattia,  e senza  colpa 
dell’  usufruttuario,  questi  non  è obbligato 
se  non  a render  conto  al  proprietario  delle 
pelli  o del  loro  valore. 

Se  il  gregge  non  perisce  interamente, 
I'  usufruttuario  è tenuto  a surrogare  i capi 
degli  animali  che  sono  periti , sino  alla 
concorrente  quantità  de’  nati. 

AUO 

dal  gregge.  Controversia. 

III.  C’usufruito  del  gregge  non  ti  estingue  che 
quundo  questo  gregge  perisce  lutto  intiero. 

usufruttuario  deve  allora  restituire  le 
pelli  delle  bestie  in  natura , come  deve  e- 
gualmente  in  caso  di  animali  distinti;  sal- 
vo, in  questi  due  casi,  che  vi  sia  im/iossi- 
bililà  ili  restituirle. 

(541),  1’  usufrutto  non  ha  clic  un  solo  og- 
getto , il  gregge , la  collezione  degli  ani- 
mali presi  nel  loro  insieme  e come  for- 
manti un'  unità. 

Quando  I’  usufrutto  cade  specialmente  c 
divisamente  su  ciascuno  degli  animali,  per 
esempio  su  quindici  o venti  cavalli  di  cui 
vi  è stato  legato  il  godimento , la  morte 
(avvenuta  senza  vostra  colpa)  di  uno  o di 
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|)iù  ostinane  1’  usufruito  in  quanto  ad  essi, 
e lo  lascia  sussistere  come  prima  per  gli 
altri.  Sicché,  quando  su’  venti  cavalli  dicci 
sono  morti,  voi  polirete  de’  dieci  altri  co- 
me ne  avete  goduto  per  lo  passato  ; in 
guisa  che  se  vi  rimangono  delle  giumente, 
i puledri  che  esse  potranno  darvi  vi  ap- 
parterranno come  frutti,  scura  clic  il  pro- 
prietario possa  esigere  da  voi  clic  alleviale 
dicci  di  tali  puledri  per  sostituire  i cavalli 
morti  : in  quanto  a siffatti  cavalli  morti , 
tutto  è finito;  ciascuno  di  essi  era  un  og- 
getto speciale  dell’  usufrutto,  il  quale  si  6 
estinto  per  essi  con  la  perdita  della  cosa, 
secondo  il  comma  6°  dello  art.  (ìli  (542). 

II. — Al  contrario,  quando  l’usufrutto 
è stabilito  su  di  un  gregge,  oggetto  unico 
ed  indivisibile  del  godimento,  questo  greg- 
ge, come  ogni  altro  oggetto  di  un  usu- 
frutto , dev’  essere  perpetuamente  mante- 
nuto nel  suo  pristino  stale;  è forza  pren- 
dere per  ripararlo  una  parte  dei  suoi  pro- 
dotti , i quali  non  appartengono  all’  usu- 
fruttuario clic  sotto  la  deduzione  del  man- 
tenimento. Pertanto , gli  individui  vecchi 
che  muoiono,  o clic  divengono  incapaci  di 
produrre,  debbono  esser  tolti  via  e sosti- 
tuiti su  questo  accrescimento;  c se  la  metà 
istessa  del  gregge  viene  a perire  in  un 
solo  anno,  i figli  clic  nasceranno  in  se- 
guito debbono  esser  serbali  per  farlo  ri- 
montare a poco  a poco  al  livello  in  cui 
era  in  prima  e che  deve  sempre  conser- 
vare. — Del  resto  noi  non  pensiamo , co- 
me Proudhon  (IH,  1095)  e Zachariae  (li, 
p.  14,  nota  12),  clic  l’ usufruttuario  debba 
ricostituire  il  gregge,  neppur  mercè  il  prezzo 
de'  giovani  animali  anteriormente  venduti; 
non  è tenuto,  secondo  noi,  ad  impiegare 
alla  sostituzione  che  1°  gli  animali  clic  na- 
sceranno dopo  I’  avvenimento,  c 2°  quelli 
che  già  liuti  si  trovino  ancora  nel  suo  pos- 
sesso al  momento  di  tale  avvenimento.  Sui 
prodotti  della  cosa  ed  in  quanto  posson 
farsi  con  tali  prodotti,  deve  1’  usufruttuario 
le  riparazioni  di  siffatta  cosa;  perciò  la 
legge  non  gl’  impone  le  riparazioni  straor- 
dinarie: adunque  con  I’  accrescimento  deve 
egli  mantenere  il  gregge,  c quindi  non  si 
può  esigere  clic  compri  degli  animali,  sotto 


pretesto  clic  ha  avuto  dell’  utile  negli  anni 
anteriori  ; deve  soltanto , a far  tempo  dal 
momento  istesso  dell’ avvenimento,  cessare 
dal  fare  alcun  profitto  fino  alla  reintegra- 
zione del  gregge.  Se  il  legislatore  avesse 
adottata  1’  idea  che  combattiamo,  avrebbe 
imposto  all’usufruttuario  le  riparazioni  stra- 
ordinarie lino  alla  concorrenza  di  lutti  gli 
utili  da  lui  raccolti  negli  anni  anteriori. 
Queste  parole  del  nostro  articolo,  fino  alla 
concorrente  quantità  de  nati , significali 
dunque , secondo  lo  insieme  de’  principi, 
sullo  accrescimmlo,  ossia  mercè  degli  ani- 
mali che  esistono  o che  verranno  poste- 
riormente. In  cITctti,  supplire  agl’individui 
morti  co’  prodotti  attuali  c posteriori  di  un 
gregge,  astenendosi  oramai  da  ogni  profit- 
to, è il  fatto  di  un  leale  amministratore; 
ma  sborsare  un  capitale  per  ricompletare 
il  gregge  immediatamente,  è un  sacrifizio 
clic  non  devesi  attendere  che  da  un  pro- 
prietario. Tale  è ancora  il  sentimento  di 
Duranton  (IV,  n“  630). 

III.  — Quando  il  gregge  perisce  tutto 
intiero,  l’ usufrutto  si  estingue  con  la  per- 
dita della  cosa,  c l’ usufruttuario,  il  quale 
non  risponde  di  questa  perdita  , se  è av- 
venuta senza  colpa  di  lui  , è soltanto  te- 
nuto a restituire  al  nudo  proprietario  ciò 
che  rimane  della  cosa,  ossia  le  pelli  delle 
bestie,  i cuoi;  che  se  non  esibisce  questi 
cuoi,  ne  deve  il  valore.  Diciamo  clic  l’u- 
sufruttuario deve  restituire  le  pelli ; è ap- 
punto ciò  che  la  legge  intende  con  la  e- 
spressione  inesatta  render  conto  delle  pelli ; 
ciò  clic  prova  che  la  legge  intende  con  ciò 
1’  obbligazione  di  restituire  questi  cuoi  in 
natura,  gli  è che  accanto  a questa  prima 
obbligazione , presenta  secondariamente 
quella  di  pagarne  il  valore. 

Si  comprende  del  resto  clic  se  1’  usu- 
fruttuario fosse  stalo  obbligato  da’  regola- 
menti di  polizia  ad  interrare  gli  animali 
morti , a causa  della  malattia  onde  erano 
colpiti,  sarebbe  completamente  liberato  ri- 
spetto al  nudo  proprietario , comprovando 
questo  fatto:  per  esempio,  presentando  un 
certificato  del  sindaco  della  connine. 

Del  rimanente,  quest’obbligazione  di  re- 
stituire le  pelli  delle  bestie  esiste  tanto 


tit.  m.  DBLi'i'sicniTro,  dell'uso  e 
pur  l 'usufrutto  ili  animali  determinati  . 
quanto  per  quello  eli  mi  gregge;  in  questo 
caso,  come  nell’altro,  l’ usufruttuario  non 
aveva  clic  il  dritto  di  godere  degli  animali; 
dal  momento  clic  questi  animali  sono  morti 
c l’ usufrutto  estinto  , il  suo  dritto  è an- 
nullalo, e non  potrebbe  conservare  gli  a- 
vanzi  dell'animale,  come  non  potrebbe  con- 
servare il  nudo  terreno  su  cui  esisteva  la 
casa  sottomessa  all’  usufrutto  e die  è stala 
bruciata  (art.  624  (54!))). 

Ma  l’ usufrutto  si  estingue  solo  (piando 
il  gregge  perisce  intietamente  ; lincile  ri- 
mano qualche  bestia  , ne  restassero  pur 
quattro  o cinque  su  di  un  gregge  di  ses- 
santa animali  n più  l' usufruttuario  non  può 
essere  astretto  ad  abbandonarle  ed  a ri- 
nunciare alla  speranza  di  ricostituire  a poco 
a poco  il  gregge  per  trarne  indi  de’  van- 
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luggi.  Laonde,  il  nostro  articolo  non  parla 
di  restituire  co’  cuoi  le  bestie  clic  potes- 
se!' tuttavia  esistere  , il  clic  avrebbe  ratto 
se  non  avesse  inteso  parlare  di  una  distin- 
zione completa.  — Respingiamo  adunque  co- 
me troppo  sottile  c contraria  allo  spirito 
del  nostro  Codice,  questa  idea  de'  Romani 
che,  quando  non  esistono  più  di  tre  o (piat- 
irò individui,  non  v’ha  più  un  gregge.  Lo 
art.  611  (342)  , in  luogo  di  domandare, 
come  la  legge  romana,  un  semplice  cam- 
biamento grave  nella  cosa,  mulalionem  rei, 
domanda  la  perdila  totale  di  questa  cosa. 
I)’  altra  parte  non  si  può  forse , loglicndd 
a prestito  precisamente  la  sottigliezza  dei 
Romani,  dire  che  esiste  sempre  un  gregge, 
un  gregge  piccolissimo  , è vero , ma  che 
può  col  tempo,  rimontare  al  livello  di  ciò 
clic  era  in  prima? 


SEZIONE  III. 


iir.'  «uni  co*  cci  umici  lisi  mimi 


611  (242  M)  (1). — L’usufrutto  si  e- 
stingue  : 

(lolla  morte  naturale  o civile  dell’  usu- 
fruttuario; 

Collo  spirare  del  tempo  per  cui  fu  co- 
stituito; 

SOM* 

I.  Dicci  canne  di  estinzione  di  usufrutto. 

II.  l'nnu  causa  : Iji  morte  naturale  o civile  del- 

i usufruttuario — /.’  usufrutto  non  può  du- 
rare al  di  là  i lellu  rito  dell’usufruttuario  o 
passare  a'  suoi  eredi,  /'assolisi  bene  sta- 
bilire , con  im  solo  alto , più  usufrutti 
successi  vi  a furare  di  più  persone,  ma  è 
uopo  clic  ipiesle  persone  esistano  tutte  allo 
stabilimento  dell'  usufrutto. 

III.  I.n  morte  cicile  estingue  egualmente  lo  ii- 

su frutto,  il  gualc  non  può  mai  rinascere 
oggidì  col  rientrar  dell' usufruttuario  nella 
vita  civile. 

IV.  Seconda  causa:  /.«  scadenza  del  termine. 

In  questo  raso  appunto  rientrano  gli  or- 
li) NeU'arl.  512  (Ielle  nostre  leggi  chili  furono 
soppresse  le  parole  naturale  o cicile  usale  nel  cor- 
rispondente art.  017  ilei  Codice  francese,  soppres- 
sione la  quale  Ila  dato  luogo  alla  quistione  se  il 
MAitc.AnÈ,  r ol.  I.  p.  II. 


(lolla  consolidazione,  o sia  riunione  nella 
stessa  persona  , delle  due  qualità  ili  usu- 
fruttuario e di  proprietario: 

Col  non  usarne  pel  corso  di  anni  trenta; 
Colla  perdita  intera  della  cosa  sulla  «filale 
fu  costituito  l'usufrutto. 

a r i o 1 

titoli  lini  e Ilio  (544  e 5Vi).  Il  termine 
segnalo  non  è mai  che  un  maximum,  pri- 
ma dello  spirar  del  quale  /*  usufruito  si 
cstinguerebU • sempre  , sia  con  la  morie 
dell'  usufruttuario , sia  per  ogni  ultra  causa. 

V.  Terza  causa  : Iai  consolidazione , o acquisto 

della  proprietà  da  parte  deli  usufruttua- 
rio. Falsa  definizione  del  Codice  e di 
Toulliev , Duranton  c Demanio . 

VI.  L' usufruito,  estinto  per  consolidazione > ri- 

nasce quando  lo  acquisto  della  nuda  pro- 
prietà è risoluto  ex  causa  antiqua  cl  ne- 
cessaria. 

Y/l.  Quarta  causa  : Il  non  uso.  F la  prescri- 
zione all’uopo  di  liberarsi. — llusta  jter 

nostro  condannato  all'ergastolo  perda  o no.  lagner- 
ei* di  sua  coudannn.  il  drillo  d’ usufruito  attaccato 
alla  sua  persona.  (Gli  edit.). 
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farri  ostacolo  che  l'usa  fluttuano  goda  per 
mezzo  di  un  altro,  anche  di  un  sempli- 
ce gerente  di  a/fari. 

Vili.  Quinta  causa  : La  distruzione  della  cosa. 
È uopo  che  vi  sia  distruzione  intiera. 

I.  — Le  cause  della  estinzione  dell' usu- 
frutto sono  al  numero  di  dicci  : cinque  sono 
indicate  dal  nostro  articolo:  la  sesta  lo  è 
dallo  articolo  seguente  ; la  settima  si 
trova  presentala  implicitamente  dallo  arti- 
colo 622  (541);  e le  tre  ultime  risultano 
dai  principi  generali  del  dritto. — Oneste 
dicci  cause  di  estinzione  sono  : 

1"  La  morte  naturale  o civile  dell' usu- 
fruttuario; 

2°  La  scadenza  del  termine  fissalo; 

3°  La  consolidazione; 

4"  Il  non  uso  per  treni’ anni; 

5"  La  reale  c totale  distruzione  della 
cosa  ; 

6”  L'abuso  di  godimento  dell’ usufrut- 
tuario: 

1°  La  rinuncia,  a titolo  gratuito  od  o- 
neroso,  dell' usufruttuario; 

8°  La  prescrizione  all’  uopo  di  acquistare, 

0 usucapione; 

9“  L'avveramento  della  condizione  riso- 
lutiva imposta  all’usufrutto; 

10”  luiine,  la  risoluzione  del  dritto  del 
costituente. 

il.  — La  prima  causa  di  estinzione  è la 
morte  naturale  o civile  dell'  usufruttuario. 
— L’ usufruito  finisce  sovente  prima  della 
morte  naturale  dell' usufruttuario,  ma  non 
può  mai  durare  al  di  15  e non  può  esser 
Irasincssiliile  agli  eredi  di  questo  usufrut- 
tuario. (ili  è clic  inrulli,  l' usufruttuario  , 
annullando  per  la  sua  durala  la  proprietà 
del  lienc  (poiché  questa  proprietà,  separata 
dal  godimento  , non  Ila  più  valore  che  in 
considerazione  e per  l'aspettativa  della  c- 
stinzione  futura  dell'  usufrutto),  non  poteva 
esser  permesso  perpetuamente  o per  una 
durala  troppo  lunga.  In  conseguenza,  il  Co- 
dice, conformemente  a’  principi  dell’antica 
giurisprudenza  e del  drillo  romano  , non 
l'autorizza  clic  per  In  durala  della  vita  dcl- 

1 usufruttuario  ; e l’ usufruito  che  si  Tosse 
costituito  per  una  persona  e po’  suoi  eredi 


(ìli  uri.  623  c 62i  ($MeSt9)  non  so- 
no  che  l’ applicazione  di  questa  regola. 
I.X.  Continuazione.  Osservazioni  sulla  distruzio- 
ne giuridica  dei  Homani. 

sarebbe  pur  sempre  ristretto  alla  vita  di 
questa  persona. 

È vero  che  io  posso  stabilire  un  usu- 
frutto a favore  di  più  persone  successiva- 
mente; di  tal  che  nulla  impedisce  di  dire 
clic  il  godimento  del  mio  bene  , dopo  di 
avere  appartenuto  a Pietro  per  tutta  la  sua 
vita,  passerà  con  la  sua  morte  a Paolo  suo 
figlio.  Ma  notiamo  bene  clic  io  non  posso 
far  ciò  se  non  a favore  di  persone  attual- 
mente esistenti;  poiché  l' usufrutto  non  po- 
tendo trasmettersi  per  eredità,  e non  po- 
lendo essere  acquisito  clic  alla  persona  a 
cui  lo  si  attribuisce  specialmente  e perso- 
nalmente, è uopo  die  tali  persone  sieno  at- 
tualmente capaci  o di  ricevere  una  liberalità 
(se  si  tratta  di  una  costituzione  gratuita),  o 
di  contraltare  da  sé  stesse,  o per  mezzo  di 
un  tutore  o di  altro  rappresentante  (se  si 
tratta  di  una  costituzione  a titolo  oneroso). 
Pertanto,  io  posso  ben  donare  , legare  o 
vendere  un  drillo  di  usufrutto  a Pietro 
ed  al  figlio  di  Pietro  ; ma  soltanto  a suo 
figlio  attualmente  vivente  ; in  guisa  che 
qurslo  figlio  prenderà  più  lardi  lo  usufruito 
non  coinè  erede  di  suo  padre  , ma  come 
quello  clic  ha  a quest'  usufrutto  un  dritto 
a sé  proprio  c risultante  dalla  vendita,  dalla 
donazione  o dal  legato  fattogli.  In  questo 
modo,  l'usufrutto,  checche  si  faccia  , non 
potrà  mai  durare  al  di  là  della  vita  di  una 
persona.  In  questo  senso  appunto  bisogne- 
rebbe intendere  l'alto  in  cui  l'autore  avesse 
detto  : lo  dono  o lego  l usufruito  del  tale 
bene  a Pietro,  e dopo  di  lui  a'  suoi  di- 
scendenti , ovvero  ancora  , «'  suoi  eredi. 
Ki  non  si  tratterebbe  che  dei  discendenti 
o degli  eredi  già  esistenti  all’attribuzione 
dcU'usufrulto,  ossia  il  giorno  istcsso  o della 
donazione  o della  morte  del  testatore. 

III.  — K non  soltanto  la  morte  naturale 
dell’ usufruttuario  fa  cessare  l'usufrutto,  ma 
ancora  la  sua  morte  civile. 

,\on  si  vede  la  ragione  di  una  simile  rc- 
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l'olii , 0 non  crediamo  clic  nc  esista  altra 
all’  inTiiori  di  una  cieca  colina.  In  dritto 
romano,  Io  usufrutto  si  estingueva  con  o- 
gni  diminuzione  di  capo,  c ciò  era  logico 
in  quella  legislazione  (Ved.,  p.  1,  p.  62  c 
scg.).  La  nostra  antica  giurisprudenza  ve- 
dendo nella  morte  civile  qualche  cosa  di 
analogo  alla  massima  diminuzione  di  capo, 
e non  comprendendo  la  profonda  differenza 
clic  separava  le  due  legislazioni  , ammise 
per  rolina  la  estinzione  dell’ usufrutto  per 
questa  morte  civile  (Polhier,  dell' Usufruito 
n.  241),  ed  il  nostro  articolo  lui  riprodotto 
per  rolina  l’antica  giurisprudenza.  Questa 
regola  del  nostro  articolo  è tanto  più  strana, 
in  quanto  per  un’  idea  poco  conciliabile  con 
essa,  lo  art.  1982  (1834)  dichiara  che  la 
rendila  vitalizia  non  si  estingue  punto  con 
la  morte  civile  di  colui  per  la  vita  del  quale 
è stabilita.  La  sola  ragione  clic  siasi  data 
dello  art.  1982  (1834),  è che  il  più  delle 
volte  la  rendila  vitalizia  c stabilita  a titolo 
di  alimenti.  Ma  innanzi  tratto  spesso  accade 
altrimenti;  c d’altra  banda,  l’ usufrutto  si 
stabilisce  di  frequente  anche  a titolo  di  a- 
limenti.  Del  resto,  la  legge  è formale;  e 
per  quanto  ingiusta  possa  divenire  in  più 
casi  l'applicazione  del  nostro  articolo,  ninno 
potrà  sollrarvisi  finché  questo  articolo  non 
sarà  stato  modificalo. 

Se,  dopo  di  essere  stalo  colpito  di  morte 
civile,  l’ usufruttuario  ricuperasse  la  vita  ci- 
vile, sia  per  lo  elTelto  della  clemenza  del 
capo  dello  Stato,  sia  pure  per  una  libera- 
zione pronunciata  dopo  scorsi  i cinque  anni 
che  han  seguilo  la  condanna  contumaciale, 
l’usufrutto  non  rinascerebbe  punto;  poiché, 
come  si  e veduto  sotto  lo  art.  30  (33),  la 
morte  civile  una  volta  incorsa  non  é mai 
rimossa  retroattivamente  , e conserva  per 
sempre  gli  elicili  che  ha  prodotti,  cessando 
solo  , a far  tempo  dalla  risurrezione  , di 
produrne  dei  nuovi.  ,\oi  non  ritorneremo 
qui  sulla  censura  di  questa  disposizione  di 
cui  ci  è forza  accettare  le  conseguenze,  per 
quanto  ingiuste  possano  essere  : è questa, 
come  abbiamo  giù  fatto  osservare,  una  trista 
derogazione  albi  nostra  antica  giurisprudenza, 
scrollilo  cui  la  cessazione  della  morte  ci- 
bile si  operava  retroattivamente;  di  tal  clic 
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l'usufrutto  rinasceva,  o piuttosto  si  reputava 
non  essersi  mai  estinto  (Polhier,  dell’ Usu- 
frutto, n.  241,  cornili.  1). 

IV.  — La  seconda  causa  di  estinzione  in- 
dicata dal  nostro  articolo  è la  scadenza  del 
termine  , quando  il  costituente  o la  legge 
nc  ha  indicato  uno.  Pertanto  , quando  il 
donante  o il  testatore  ha  detto,  o quando 
le  parli  in  un  contralto  a titolo  oneroso 
son  convenute  , clic  l' usufrutto  non  dure- 
rebbe al  di  là  di  dieci  anni,  è ben  chiaro 
che  questo  usufrutto  cesserà  alla  fine  del 
decimo  anno  dalla  sua  apertura.  Similmente 
se,  dopo  l'atto  costitutivo,  I’ usufrutto  deve 
estinguersi  quando  l’ usufruttuario  o la  tale 
persona  terza  raggiungerà  la  tale  età,  questa 
clausola  si  eseguirà;  che  se  il  terzo  la  cui 
età  era  stata  presa  per  termine  morisse 
prima  dell'età  indicala,  l' usufrutto  , come 
di  ragione,  continuerebbe  fino  all’  epoca  in 
cui  il  terzo  avrebbe  toccata  questa  età  se 
avesse  continuato  a vivere  (ma  non  potrebbe 
dirsi  lo  stesso , come  verremmo  dicendo  , 
se  si  fosse  presa  l’età  dell  usufruttuario 
medesimo  per  termine  e quest' usiifrultiiario 
morisse  più  presto).  Cosi  pure,  l'usufrutto 
legale  ile’  genitori  si  estingue  , o quando 
il  figlio  è emancipato  , o quando  compie 
il  suo  diciottesimo  unno.  Sicché  infine  l'u- 
sufrutto accordalo  ad  una  comune,  ad  un 
pubblico  stabilimento , ad  una  corporazio- 
ne; in  pochi  delti,  ad  una  persona  morale 
c non  ad  uno  o più  particolari,  si  estingue 
col  termine  di  trent’anni , secondo  la  di- 
sposizione formale  dello  art.  619  (344). 
In  questo  caso,  infatti,  la  persona  morale 
potendo  vivere  per  molti  secoli,  non  si  po- 
teva più  esser  paghi  della  prima  causa  di 
estinzione  , e la  legge  doveva  fissare  un 
termine  ragionevole  dopo  il  quale  l’ usufruito 
si  estinguerebbe  di  pieno  dritto. 

K un  |iiuilo  controverso  quello  di  sapere 
se  con  limi  convenzione  formale  si  potrebbe 
estendere  a più  di  treni' anni  l'usufrutto 
concesso  ad  una  persona  morale,  l'roudlion 
(1-331)  c Duranlon  (IV-633)  si  attengono 
all' affermativa;  Zachariac  risponde  negati- 
vamente (II,  p.  23)  e noi  adottiamo  que- 
st' ultimo  sentimento.  In  fatti  , il  termine 
di  treni’ anni  presso  noi  (come  quello  di 
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ceni’ anni  presso  i Romani)  è,  per  l’usu- 
frutlo  di  ima  persona  morale  ciò  clic  è il 
termine  della  vita  per  l’ usufrutto  dei  par- 
ticolari; non  deve  aduni|ue  esser  permesso 
di  oltrepassare  nè  l’uno  nè  l’ altro...  K ben 
vero  clic  l’ enfiteusi  è permessa  per  Ufi  anni; 
ma  clic  monta?  L’enfiteusi  Ita  ordinariamente 
per  iscopo  la  rcalirzazziniic  di  costruzioni 
o altri  lavori  considerevoli  clic  uno  non  si 
propone  mai  in  caso  di  usufruito  ordinario 
ed  i (piali  esigono  clic  si  permetta  una  du- 
rala più  lunga  del  dritto.  Laonde,  menlre- 
cbè  la  enfiteusi  potrebbe  trasmettersi  da  un 
autore  ai  suoi  eredi , l’ usufruito  ordinario 
noi  può  mica.  !\on  bisogna  dunque  ragio- 
nare dall’ enfiteusi  all' usufrutto. 

In  tuli’  i casi  in  cui  è apposto  un  ter- 
mine all’ usufrutto,  sia  dairuomn,  sia  dalla 
legge,  questo  termine  non  è un  punto  clic 
l’ usufruito  deve  raggiungere;  è soltanto  un 
limito  clic  non  può  oltrepassare , c prima 
della  scadenza  del  quale  cesserà  se  si  rea- 
lizza un’  altra  causa  di  estinzione.  Sicché 
è di  ogni  evidenza  die  l’ usufrutto  cesse- 
rebbe se,  prima  del  termine  fissato,  vi  fosse 
distruzione  della  cosa  , rinuncia  dell' usu- 
fruttuario, eco.  Cesserebbe  ilei  pari  con  la 
morte  di  questo  usufruttuario  ; pertanto  , 
l’ usufrutto  concesso  fino  al  momento  in 
cui  la  tale  età  sara  raggiunta,  sia  dall' n- 
siifruttuario.  sia  da  un  terzo  , cesserà  se 
l’ usufruttuario  muore  prima  di  (al  momento; 
è una  conseguenza  necessaria  del  non  es- 
sere l’ usufrutto  trnsmcssihilc  agli  eredi.  Pa- 
rimente l‘ usufrutto  accordato  ad  una  per- 
sona morale  cesserebbe,  se  questa  perso- 
na morale  cessasse  di  esistere,  per  esem- 
pio se  lo  stabilimento  pubblico  fosse  distrutto 
prima  della  scadenza  di  trcnl’anni.  Deci- 
dere il  contrario  , dire  che  malgrado  la 
morte  dell’ usufruttuario,  il  godimento  po- 
trà in  certi  casi  (e  secondo  una  quistionc 
d’intenzione  da  decidersi  dalle  circostanze) 
continuare  fino  al  termine  indicalo,  è dire 
clic  l'usufrutto  è trasmissibile  agli  creili. 
Ma  allora,  ove  arrestarsi  , c dii  impedirà 
di  stabilire  l'usufrutto  per  un  termine  di 
una  smisurata  lunghezza  o per  piò  gene- 
razioni? Clic  diverrà  la  regola  fondamen- 
tale che  l'usufrutto  non  può  durare  die 


tutto  al  più  quanto  la  vita  di  un  uomo? 

V.  — lina  nuova  causa  ili  estinzione  del- 
l’ usufrutto,  è la  sua  consolidazione. — Quan- 
do L usiifrullario  di  un  bene  ne  acquista, 
per  una  causa  qualsiasi,  la  nuda  proprietà, 
ne  diviene  pieno  proprietario,  e quindi  il 
suo  dritto  di  godimento  die  precedentemente 
era  solo  vitalizio  , e poteva  d'altronde  c- 
slinguersi  per  numerose  cause,  diviene  in- 
dipendente, assoluto  e perpetuo  per  lui  e 
pe’  suoi  ; l’acquisto  della  nuda  proprietà 
da  parte  dell’  usufruttuario  vico  dunque  a 
fortificare  e coimo  Udore  l'usufrutto.  Ma 
questa  consolidazione  dell'  usufrutto  ne  è 
ancora  la  estinzione  : che  I’  usufrutto  non 
si  consolida  cosi  se  non  divenendo  una  parte 
della  piena  proprietà,  un  semplice  usufrutto 
causale,  e quindi  cessando  di  esistere  come 
usufruito  formale,  come  vero  usufrutto.  Il 
godimento  clic  l’ individuo  aveva  come  u- 
sufriitliiarìo,  l’ha  ora  come  proprietario  or- 
dinario. Non  è più  dunque  un  usufruito  , 
una  servitù;  poiché  res  suo  tic  mi  ni  serri/. 

Ma  acciocché  l’ usufrutto , questo  dritto 
di  godimento,  si  estingua  cosi  |ier  la  stessa 
causa  clic  lo  fortifica  , acciocché  si  estin- 
gua per  la  sua  propria  consolidazione , è 
ben  evidente  esser  mestieri  clic  il  godimento 
dell’ usufruttuario  continui.  Sicché,  quando 
rtisiirrnlliiario.  in  luogo  ili  ricevere  la  nuda 
proprietà  clic  voi  vendete  o donate,  vi  dona 
o vi  vende  il  suo  usufrutto,  è ben  chiaro 
che  allora  il  suo  godimento  cessa,  ma  non 
mica  consolidandosi  , poiché  finisce  asso- 
lutamente... .Nulla  è dunque  più  illogico, 
più  mal  compreso  , più  falso  , di  questa 
frase  del  nostro  articolo  clic  definisce  la 
consolidazione  la  riunione  sullo  stesso 
e capo  delle  due  qualità  di  usufruttuario  c 
) di  proprietario  Quando  il  mio  godi- 
mento si  arresta  a titolo  di  usufruttuario 
per  continuare  oramai , più  grande  e più 
completo,  a titolo  di  proprietario,  v’ha  con- 
solidazione di  questo  godimento;  ma  quan- 
do questo  godimento  s’ infrange  assoluta- 
mente, non  vogliate  dirmi  clic  si  consolida! 
Laonde,  non  si  è mai  chiamala  consolida- 
zione se  non  lo  acquisto  della  mula  pro- 
prietà da  parte  dell’ usufruttuario  : si  mu- 
fruetnarius  rei  proprielatem  acqumerìl 
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(/risi.,  I.  2.  t.  4,  § 4;  Pothicr,  dell'U- 
iufnillit  2.'i4);  c non  si  comprende  come 
Toullier  (III,  455);  Duranlon  (IV,  666)  e 
Dcinnulc  (I.  629)  ahbian  riprodotta  qui  la 
definizione  ilei  Codice. 

INon  si  può  evidentemente  tener  conto 
di  questa  definizione,  la  quale  sembra  non 
essersi  insinuata  nel  Codice  che  per  inav- 
vertenza: che  ninna  osservazione  si  è fatta 
a suo  riguardo,  nè  al  Corpo  legislativo,  nè 
al  Tribunato,  ne  pure  al  Consiglio  di  Sta- 
to : essa  è passala  inosservata  e quale  era 
stata  messa  nella  redazione  primitiva.  Ed 
infatti,  se  fosse  stata  presa  a disegno,  se 
vi  fosse  stala  risoluzione  fermala  di  sosti- 
tuire l’antica  idea  con  questa  idea  falsa  , 
sarebbe  stalo  uopo  sopprimere  tutte  le  al- 
tre cause  di  estinzione  enumerate  dal  no- 
stro articolo  c dallo  articolo  seguente,  me- 
no una  sola  : sarebbe  occorso  dire  clic 
l'usufrutto  non  si  estingue  con  1°  con  la 
consolidazione  , e 2°  con  la  distruzione 
della  cosa.  Infatti,  se  bisogna  chiamare  o- 
ramni  consolidazione  ogni  riunione  sullo 
stesso  capo  dell’ usufrutto  c della  nuda  pro- 
prietà, è chiaro  elicla  morte  dell’ usufrut- 
tuario. lo  spirar  del  termine  fissato,  il  non 
uso  per  trent’anni  , l’abuso  di  godimento 
dell’ usufruttuario  , ecc.,  non  saranno  più 
clic  de’  casi  di  consolidazione  , poiché  in 
tutte  queste  circostanze  v’ba  riunione  dcl- 
l’ usufruito  c della  nuda  proprietà. 

Sicché  , per  conservare  alla  consolida- 
zione il  suo  vero  significato  , ed  il  senso 
particolare  clic  la  distingue  dalle  altre  cause 
di  estinzione,  è mestieri  dite  eli’ essa  non 
è altro  che  lo  acquisto  della  nuda  proprietà 
da  parte  dell’ usufruttuario. 

VI.  — Quando  lo  acquisto  fallo  della  nu- 
da proprietà  da  parte  dell’ usufruttuario,  il 
quale  lui  estinto  il  suo  usufrutto  per  con- 
solidazione , viene  ad  esser  risoluto  , an- 
nullato , rescisso  ; in  breve  , quantevollc 
l’ usufruttuario  può  legalmente  reputarsi  non 
aver  acquistato,  è ben  chiaro  clic  appunto 
perciò  il  suo  usufruito  è reputato  non  es- 
sersi estinto  c clic  continua  tuttavia.  Così 
il  nudo  proprietario  del  podere  di  cui  io  ho 
l'usufruito  nicn  dona  o lega  la  mula  pro- 
prietà. di  tal  clic  io  divengo  pieno  propric- 
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tario  c veggo  estinguersi  il  mio  usufrutto. 
Ma  indi  l'erede  del  mio  donante  o testa- 
tore impugna  c fa  infrangere  la  disposizione, 
sia  come  quella  clic  manomette  la  riserva, 
sin  per  vizi  di  forma  nell'atto  sia  per  o- 
gni  altra  causa  ; è evidente  che  il  mio  u- 
sufrullo  rinascerà  o piuttosto  sarà  dichia- 
rato esser  sempre  durato  in  dritto , nello 
stesso  tempo  clic  il  mio  acquisto  della  nuda 
proprietà  sarà  infranto  c dichiaralo  non  a- 
ver  mai  avuto  esistenza  legale.  Si  è ciò 
che  diceva  Papiniano  (l)iy.  , 1.  7,  t.  1 , 
57).  Similmente  , se  il  nudo  proprietario 
muore  dopo  di  aver  legalo  In  nuda  pro- 
prietà a Paolo  sotto  una  condizione  e pri- 
ma dello  adempimento  di  tal  condizione  io 
compro  la  nuda  proprietà  dallo  erede  del 
defunto,  e dipoi  avverandosi  la  condizione 
faccia  passare  questa  nuda  proprietà  al  le- 
gatario, è chiaro  clic  solo  questa  nuda  pro- 
prietà mi  sarà  tolta  e che  il  mio  usufrutto 
mi  rimarrà. 

Il  giureconsulto  Giuliano  decideva  tutta- 
via il  contrario  (Dig.,  1.  6,  t.  4,  17).  Il 
suo  motivo  era  indubitatamente  che  in  que- 
sto caso  il  titolo  di  acquisto  , la  vendila 
fatta  dallo  crede  non  c precisamente  an- 
nullata e non  si  trova  senza  elTelli  clic  pel 
tempo  posteriore  allo  adempimento  della 
condizione  ; che  lo  crede  essendo  stalo  il 
vero  proprietario,  finché  la  condizione  non 
è avverata  , e non  facendo  questa  condi- 
zione sparire  retroattivamente  la  sua  pro- 
prietà anteriore,  rimali  possibile  dire  in  dritto 
essersi  fatta  una  vendita,  ed  il  compratore, 
l'usufruttuario  essere  stato  proprietario  dalla 
compra  fatta  fino  allo  avverarsi  della  con- 
dizione; che  pertanto,  non  essendo  distrutta 
la  causa  della  consolidazione  , l’ usufrutto 
resta  estinto. — Questa  sottigliezza  . con- 
traddittoria a tutti  i principi  della  ragione 
c della  equità,  è certo  ben  lungi  dallo  spi- 
rito del  nostro  dritto;  ed  era  già  respinta 
nella  nostra  antica  giurisprudenza  (Polliicr, 
dell’ l*u  frullo,  254,  coni.  4 e 5).  Ed  in 
fatti  , a fronte  di  un  legato  condizionale 
della  nuda  proprietà,  lo  erede  non  aveva 
più  che  un  dritto  risolubile,  commutabile, 
minacciato  da  una  distruzione  impossibile 
ad  evitare;  questo  drillo  fragile  ed  inipcr- 
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Tetto  ha  l'usufruttuario  comprato,  e la  ri- 
soluzione che  lo  minacciata  essendosi  av- 
verata, è vero  dire  che  questo  usufruttua- 
rio non  è stalo  un  solo  istante  perfetto 
proprietario  della  cosa  . e che  quindi  la 
consolidazione,  quale  la  intende  la  legge, 
non  si  è mai  realizzata.  L’usufruito  rina- 
scerà dunque  qui  come  in  tutti  i casi  in 
cui  la  risoluzione  della  proprietà  acquisita 
dallo  usufruttuario  si  avvererà  ex  causa 
antiqua  et  necessaria. 

È inutile  dire  che,  se  la  nuda  proprietà 
acquisita  dall'  usufruttario  s’ infrangesse  per 
una  causa  posteriore  allo  acquisto,  ex  no- 
ta causa  (perchè  egli  stesso  vendesse  o 
donasse  il  bene  che  aveva  acquistato),  sic- 
come allora  è stato  perfetto  proprietario 
della  cosa,  il  suo  usufrutto  punto  non  ri- 
nascerebbe. Questa  verità  è palpabile;  chè, 
se  ha  alienato  la  cosa  istessa  , non  può 
pretendere  contro  lo  acquirente  ad  un  dritto 
di  usufrutto  che  non  s’ha  punto  riservato; 
che  se  ha  dichiarato  di  non  alienare  se 
non  la  nuda  proprietà,  il  suo  alto  istesso 
di  alienazione  ha  creato  un  nuovo  usufrutto, 
c non  rinasce  mica  l'antico  usufruito.  Ma 
ancora  una  voltu,  l'usufrutto  rinasce  scm- 
prcchè  la  risoluzione  risulta  da  una  causa 
anteriore  allo  acquisto  e che  non  è I’  o- 
pera  della  volontà  dell’  usufruttuario  , ex 
causa  antica  et  necessaria. 

VII. — L’usufrutto  si  estingue,  in  quarto 
luogo,  col  non-uso. 

Ki  non  si  tratta  qui  della  prescrizione 
all’uopo  di  acquistare  ossia  deU'usucapio- 
ne.  Indubitatamente  , lo  usufrutto  clic  vi 
appartiene  sul  tal  bene  può  essere  acqui- 
sito da  me  , c quindi  estinguersi  per  voi 
merce  la  prescrizione  ; si  è ciò  clic  ve- 
dremo nell’ appendice  che  seguirà  lo  arti- 
colo 024  (549),  alla  fine  della  uostra  se- 
zione ; ma  per  ciò  è mestieri  eli’  io  pos- 
segga il  vostro  usufrutto  , che  lo  eserciti 
in  vostra  vece  durante  il  tempo  voluto. 
Qui , al  contrario,  non  v'è  punto  da  con- 
siderare se  un  altro  ha  usalo  del  vostro 
dritto;  sol  |>crchè  voi  non  ne  usate  , po- 
tete perderlo.  — Per  divenir  una  causa  di 
estinzione  dell’ usufrutto,  il  non-uso  deve 
esser  di  trenta  anni  consecutivi. 


Così,  supponiamo  due  boschi  vicini  clic 
vi  appartengano,  l’uno  in  proprietà,  l'al- 
tro soltanto  in  usufrutto , ed  ai  quali  ninno 
pon  mano  per  meglio  d’uno  trentennio;  dopo 
questo  termine  voi  sarete  tuttavia  proprieta- 
rio del  primo  , ma  avrete  perduto  l'usu- 
frutto del  secondo.  Infatti,  il  bene  che  vi 
appartiene  non  può  esservi  tolto  ed  attri- 
buito ad  un  altro  sol  perchè  restiate  lun- 
ghissimo tempo  senza  usarne;  converrebbe 
ancora  che  un  altro  ne  usasse:  accanto 
alla  mancanza  di  possesso  , che  può  far 
presumere  dal  canto  vostro  una  rinunzia 
al  vostro  dritto,  bisogna  incontrare  il  [>os- 
sesso  effettivo  d’un  terzo  , clic  in  luogo 
vostro  ne  sarà  proprietario.  Clic  se  per  con- 
trario si  tratti,  non  più  dell'acquisto  d’una 
proprietà  ma  della  liberazione  d’un  debi- 
tore, è naturalissimo  clic  questa  liberazione 
risulti  dal  manco  d’ esercizio  c di  reclama- 
zione ilei  dritto  da  parte  del  creditore. 
Quando  voi  state  treni'  anni  senza  recla- 
mare i vostri  dritti  contro  di  me,  la  legge 
mi  dichiara  libero,  perche  vede  in  cotesto 
lungo  silenzio  o la  rinunzia  ai  vostri  drilli, 
o anche  la  confessione  che  cotesti  pretesi 
dritti  punto  non  esistono.  Or  l'usufrutto  e 
le  altre  servitù  son  veramente  de’  debili 
imposti  ai  bene  su  cui  son  costituite;  c la 
legge  dichiara  in  conseguenza  nel  nostro 
articolo  e nell’ art.  106  (021)  che  le  ser- 
vitù personali,  come  le  servitù  reali,  s’e- 
stinguono col  non-uso  per  treni’ anni. 

Uel  resto  , non  è mica  necessario  clic 
l’ usufruttuario  goda  da  sè  stesso  ; basta 
clic  alcuno  goda  in  nome  di  lui.  Così  quan- 
do un  donatario,  un  acquirente  un  condut- 
tore, un  procuratore,  ec.,  coltivano  il  po- 
dere di  cui  io  ho  l'usufrutto,  non  si  può 
dire  che  vi  sia  non-uso.  Ancor  più,  quan- 
d’anche colui  che  lo  coltivasse  non  avesse 
alcun  titolo  per  farlo  c niun  ordine  avesse 
da  me  ricevuto  ; quand’anche  ei  si  fosse 
tolta  questa  cura  a mia  insaputa,  tosto  clic 
egli  agisce  in  nome  mio  e nel  mio  inte- 
resse, divieti  mio  rappresentante,  mio  ge- 
rente d'affari , ed  il  mio  usufrutto  si  con- 
serva. Fuori  di  tutte  queste  circostanze 
vuoisi  cercare  il  non-uso  nell’ usufruttuario  : 
.Vo/i  ulitur  frucluarius , si  noe  t'pse  ula- 
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tur,  nec  nomine  ejus  alius.  pitia  qui  e- 
mit  , rei  qui  conduciti  rei  cui  donalus 
est , rei  qui  negotium  eju » gerii  (Dig.,1. 1, 
t.  I,  log.  38). 

In  questo  medesimo  passaggio,  Marciano 
decide  che,  se  io  ho  venduto  il  mio  usu- 
frutto ed  il  compratore  punto  non  ne  go- 
de l’ usufrutto  non  si  estinguerà  tuttavia 
pel  non-uso,  purché  io  goda  per  parte  mia 
del  prezzo  : giacché,  soggiunge  Caio,  co- 
lui clic  gode  del  prezzo  della  cosa  si  pre- 
sume goder  della  stessa  cosa  (ivi  , 39). 
— Altrove  (D.,  I.  13,  t.  1,  leg.  11),  sta 
detto  che,  se  I'  usufrutto  è legato  per  cia- 
scun anno  , vi  son  tanti  usufrutti  quanti 
sono  gli  anni  ; talché  non  v’è  mai  luogo 
ad  estinzione  per  non-uso , ricominciando 
ogni  anno  un  novello  usufrutto. — Queste 
decisioni  non  ci  paion  punto  ammissibili 
nel  nostro  dritto.  Nel  primo  caso,  se,  nè 
il  compratore  dell’  usufrutto  , nè  altri  per 
lui  ha  goduto  del  bene  per  treni' anni,  è 
chiaro  che  questo  bene  ha  ricuperata  la 
sua  libertà,  e die  il  vostro  compratore  ha 
perduto  il  suo  godimento  per  la  negligenza 
sua,  per  la  sua  tacita  rinunzia.  Che  monta 
che  voi  abbiate  goduto  del  vostro  prezzo 
di  vendita  ? non  è già  questo  prezzo  l’ ob- 
bietto  dell’usufrutto;  senzadio  a voi  pun- 
to non  nuoce  l’estinzione,  voi  avete  il  vo- 
stro prezzo  c lo  conserverete.  — .Nel  se- 
condo caso  , l’ usufrutto  s' estinguerebbe  , 
ina  di  certo  con  trcnl’anni  di  non-uso,  an- 
corché il  testatore  avesse  detto:  Lego  il 
tale  usufrutto  a Pietro  per  ciascun  degli 
anni  clic  vivrà  ; giacché  in  dillinitiva  que- 
sta forinola  nulla  aggiunge,  nulla  toglie  , 
nulla  cambia  all’ usufrutto  ordinario:  al  le- 
gatario è pur  sempre  donato  il  dritto  di  go- 
dere lino  alla  sua  morte.  Per  buona  ven- 
tura tutte  queste  sottigliezze  son  lungi 
d’essere  nella  mente  ilei  nostro  Codice. 

Vili.  — La  quinta  causa  dell’  estinzione 
dell'  usufrutto , e I’  ultima  di  quelle  che 
presenta  il  nostro  articolo,  si  è la  distru- 
zione della  cosa. 

Kgli  è ben  chiaro  clic,  quando  l' oggetto 
sottomesso  all’  usufruito  cessa  di  esistere, 
si  estingue  di  necessità  I'  usufrutto.  Ma, 
perchè  vi  sia  estinzione  totale,  fa  d’  uopo 
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che  perisca  per  intero  la  cosa;  conciossia- 
chè,  se  continuasse  a sussistere  in  parte, 
per  la  sola  parte  distrutta  si  estinguerebbe 
I’  usufrutto.  Ciò  dichiarano  I’  ultimo  com- 
ma ilei  nostro  articolo  e gli  art.  61 0, 
623,  624  (541,  548,  549).  — Così,  quan- 
do I’  usufrutto  è stabilito  sopra  un  castello 
che  comprende  una  casa,  diversi  altri  fab- 
bricati, un  giardino,  un  parco,  ecc.,  ed  al- 
cuni fabbricati,  od  anche  tutti  vengano  ad 
esser  distrutti  per  incendio  o altra  causa 
qualunque,  I’  usufrutto  continuerà  sul  giar- 
dino, sul  parco,  su’  fabbricali  ancora  esi- 
stenti, ed  eziandio  sul  terreno  de'  distrutti 
c su’  materiali  che  ne  provengano.  Gli  è 
clic  infatti  I’  usufrutto  allora  non  cade  in 
particolare  su  ciascun  fabbricato  e su  tal 
parte  delle  terre  formanti  quattro,  cinque 
o sci  oggetti  di  questo  usufrutto  ; cade  sib- 
benc  sopra  un  oggetto  unico,  che  è il  fondo 
nel  suo  complesso.  Or  questo  fondo  esiste 
pur  sempre  dopo  la  distruzione  de'  fabbri- 
cati ; dunque  I'  usufrutto  continua  c colpi- 
sce questo  fondo  nello  stato  in  cui  oggi  si 
trova  (art.  624  (549),  comma  2);  voi  non 
perdete  se  non  le  parti  della  cosa  che  tro- 
vansi  distrutte , le  costruzioni  oggidì  an- 
nientate. Lo  stesso  sarebbe,  se  il  vostro 
usufrutto  fosse  stabilito  sopra  una  sola  ca- 
sa, della  quale  una  parte  soltanto  fosse 
distrutta  ed  una  parte  potesse  ancora  abi- 
tarsi: I'  usufrutto  in  tal  caso,  non  essendo 
estinto  su  quest'  ultima  porzione,  continue- 
rebbe per  ciò  stesso  sul  suolo  c su’  ma- 
teriali della  parte  distrutta  (art.  623  (548)). 

Ma,  se  per  converso,  I’  usufrutto  non  è 
stabilito  che  sopra  una  casa,  c questa  casa 
vien  distrutta  per  intero , siccome  allora 
non  v’  è più  casa,  non  più  I'  oggetto  del- 
I'  usufrutto,  quest'  usufrutto  si  estingue,  c 
I’  usufruttuario,  perdendo  tal  qualità,  non 
ha  più  dritto  , nè  sul  suolo  della  ca- 
sa, nè  su’  materiali  elle  ne  provengono 
(art.  623  (548),  com.  1.").  E così  sa- 
rebbe eziandio  se  si  trattasse  di  più  case 
formanti  altrettanti  oggetti  distinti  di  que- 
st’ usufruito.  Così,  quando  voi  avete  l'usu- 
frutto di  sette  od  otto  case,  ancorché  non 
formino  che  un  sol  lenimento,  c I'  una  di 
esse  viene  a perire  , il  vostro  usufrutto 
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continuerà  pure  sulle  altre  case  , ma  voi 
non  godretc  nè  ilei  suolo,  nè  dei  mate- 
riali di  <|iiclla  distrutta:  conciossiacliè,  ca- 
dendo allora  I'  usufruito  specialmente  c di- 
visamente sulla  casa,  num.  1,  sulla  casa, 
n.  2,  cc. , la  rovina  d'una  di  queste  case 
olire  la  perdita  lolnìe  d’  uno  degli  oggetti, 
eppcrò  produce  estinzione  totale  del  dritto, 
il  igialc,  essendo  cosi  annientato,  non  può 
più  sussistere  sugli  avanzi  della  cosa,  co- 
■nc  non  può  sulla  cosa  medesima  clic  più 
non  esiste. 

A dir  breve:  finché  1’  oggetto  o uno  de- 
gli oggetti  dell’  usufruito  non  perisce  clic 
in  parte,  I’  usufrutto,  trovando  tuttavia  un 
oggetto,  continua;  e.  poiché  continua,  ca- 
de su  <|ucst’  oggetto  intiero,  nello  stalo  in 
cui  di  presente  si  trova.  Ma,  quando  l’og- 
getto, unico  o no,  poco  rileva,  perisce  to- 
talmente, I’  usufrutto  si  estingue,  c quindi 
non  può  più  caliere  su  checchessia.  Se- 
condo questo  doppio  principio,  l' usufrut- 
tuario, d'  uno  o di  più  animali  non  for- 
manti I’  unità  chiamata  gregge,  vede  estin- 
guersi intieramente  il  suo  dritto  su  ciascu- 
no degli  animali  clic  muoiono,  c dee  re- 
stituirne le  cuoia  , comunque  il  suo  usu- 
frutto continui  sugli  animali  superstiti  ; lad- 
dove i’  usufruttuario  d’  un  gregge  dee  re- 
stituir le  cuoia,  sol  (piando  il  gregge  pe- 
risce luttoquanto. 

Ora  clic  cosa  accadrò  se  il  fabbricalo, 
la  cui  distruzione  ba  estinto  I'  usufrutto,  è 
ricostruito  , sia  dall’  ex-usufruttuario . sin 
dal  proprietario?  Ciò  non  ci  sembra  offrire 
dinicollù  di  sorta.  Kd  innanzi  tratto,  la  ri- 
costruzione dell’ edilizio , poco  monta  da 
chi  fatta,  non  può  far  rivivere  I’  usufrutto 
che  s'  e eslintu  una  volta;  non  può  questo 
caso  ragguagliarsi  a quello  della  consoli- 
dazione, in  cui  I’  acquisto  della  nuda  pro- 
prietà dal  canto  dell’  usufruttuario  può  tro- 
varsi nullo  in  dritto  c legalmente  reputalo 
non  avvenuto:  la  ricostruzione  non  fa  c non 
può  fare  clic  non  vi  sia  stata  distruzione, 
c che  I'  usufruito  non  sia  stalo  estinto  c 
assolutamente  estinto.  Decidere  il  contra- 
rio , sarebbe  un  dir  che  la  perdila  della 
cosa  non  estingue  punto  I’  usufruito , ma 
solo  ne  sospende  l'esercizio,  e clic  que- 


st'usufrutto non  sarebbe  veramente  estinto, 
che  quando  scorressero  treni’  anni  innanzi 
la  ricostruzione:  sarebbe  in  dillìnilivu  tra- 
sportar qui  la  regola  sancita  dagli  articoli 
104  c 106  (623  e 621)  per  le  servitù  reali; 
e dire  clic  1’  usufrutto  non  s’ estingue  con 
la  perdita  della  cosa,  ma  unicamente  col 
non-uso.  Laonde  I’  usufrutto  non  rinascerà 
punto.  Soltanto,  so  la  ricostruzione  fosse 
l’atta,  non  dal  proprietario,  ma  dall’ usu- 
fruttuario , sarà  questi  un  costruttore  di 
mala  fede,  a cui  s’  applicherà  I’  art.  333 
(480):  il  proprietario  sarà  tenuto  o a pa- 
gargli le  somme  erogale  o a lasciargli  ri- 
prendere i materiali.  — Clic  se  la  ricostru- 
zione, fosse  stala  fatta,  sia  dal  proprieta- 
rio, sia  dal  già  usufruttuario  in  virtù  d' una 
convenzione  fermala  tra  loro,  o questa  con- 
venzione fosse  intervenuta  dopo  la  costru- 
zione, è chiaro  clic  questo  contralto  si  ese- 
guirebbe come  ogni  altro;  c se  una  delle 
sue  clausole  fosse  la  continuazione  dell' usu- 
frutto, colai  clausola  avrebbe  il  suo  effetto. 
Ma  sarebbe  in  realtà  la  creazione  di  un 
nuovo  usufrutto,  c non  già  la  continuazione 
del  primo. 

IX.  — Fin  qui  non  abbiam  favellalo  che 
della  reale  distruzione  della  cosa  formante 
oggetto  dell’  usufrutto  ; parliamo  ora  di 
quella  clic  si  c chiamata  la  sua  distruzione 
legale,  giuridica.  Secondo  la  legge  roma- 
na, non  la  sola  perdita  della  cosa  estin- 
gueva F usufrutto , ina  qualunque  modifi- 
cazione grave  nella  tosiamo  ( ossia  nel 
complesso  delle  qualità)  di  tal  cosa,  qua- 
lunque cambiamento  di  forma  ; I'  usufrutto 
finiva  rei  mutalione.  mutala  forma  rei. 
Cosi,  quando  lo  stagno  sottomesso  all'usu- 
frullo  si  trovava  inaridito  c mutalo  in  un 
pezzo  di  terra  ordinaria,  1'  usufruito  finiva 
perdio  non  v’  era  più  stagno  ; reciproca- 
mente, allorché  un  pezzo  di  terra  era  inon- 
dato c diveniva  una  palude,  finiva  I’  usu- 
frutto per  non  esservi  più  pezzo  di  terra; 
quando  un  bosco  veniva  dissodato  e di- 
ventava terra  seminatoria,  quando  una  vi- 
gna era  cambiala  in  pascolo,  o un  giardino 
in  prato  , ecc.  , si  decideva  allo  stesso 
modo;  quando  d'  un  gregge  non  restavano 
che  pochi  individui  o ancora,  (piando  dei 
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quattro  cavalli  formanti  una  quadriga  un 
scio  moriva,  l’ usufrutto,  s’ estingueva,  per 
non  esservi  più  quadriga,  non  più  gregge... 
Deve  questo  sistema  ammettersi  fra  noi  , 
se  non  in  lutto  il  suo  vigore  almeno  mo- 
dificato alcun  poco?  ,\oi  crediamo  di  no, 
non  potendo  pensare  che  tal  sia  la  mente 
del  Codice,  e diciamo  francamente  che  tra 
noi  non  dee  mai  esser  quistionc  se  non 
della  reale  distruzione  della  cosa. 

K primamente  dove  ci  fermeremmo?  qual 
sarebbe  il  limite , a fronte  di  questa  teo- 
rica che  ninno  osa  seguir  per  intero,  ma 
clic  alcuni  applicar  vogliono  parzialmen- 
te? Duranton  (IV,  636-689),  dopo  aver 
riprodotte  queste  specie,  finisce  con  dire 
clic  su  tutti  questi  punti  ed  altri  analoghi, 
le  circostanze  determineranno  i tribù- 
itali.  Ma  , innanzi  d'interrogar  le  circo- 
stanze, vi  bisogna  una  regola,  un  princi- 
pio ; anzi  tutto  conviene  qui  sapere  se  il 
Codice  ammette  per  principio  l’estinzione 
dell' usufrutto  pel  cambiamento  di  forma  , 
rei  mutai  ione  , mutata  forma  rei.  Se  si 
risponde  affermativamente,  allora  i tribunali 
esamineranno  in  ciascuna  causa  se  il  mu- 
tamento di  forma  sin  o no  grave  abbastanza 
da  produrre  l’estinzione.  Or  questo  prin- 
cipio ne  sembra  inammcssibilc  : l’ arbitrio, 
il  vago , in  cui  ne  gitterebbe  la  sua  ap- 
plicazione basterebbero  già  per  farci  cre- 
dere clic  il  Codice  non  ha  mica  inteso  a- 
dottarlo.  Ma  havvi  un'altra  ragione  clic  ci 
par  decisiva. 

Infatti  , tra  le  ipotesi  per  noi  indicale 
liavvcnc  parecchie  clic  tutti  rigetteranno  : 
pertanto  Duranton  c lo  stesso  Toullicr  (III- 
462),  comcchè  imbevuto  del  dritto  romano, 
riconoscono  clic  l'usufrutto  d'on  gregge 
non  s’ estinguerà  fra  noi  clic  quando  il 
gregge  lutto  quanto  sarà  perito;  si  riget- 
terebbe evidentemente  ancor  quest'  idea  , 
che  la  morte  d’ un  sol  cavallo  estinguesse 
l’ usufruito  sugli  allrilre  clic  con  quello  for- 
mavano il  treno  completo.  (Ir  la  si  riget- 
terebbe tanto  più  ili  quanto  la  sottigliezza 
romana,  pronunziando  l'estinzione  pel  caso 
in  cui  il  costituente  avesse  dello  : « Vi  do- 
no l’ usufrutto  della  mia  quadriga  » non 
l'ammcttcva  perù,  quando  quegli  avea  detto: 
Marcami,  rol.  I,  p.  II. 
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« Vi  dono  l’ usufrutto  dei  miei  quattro  ca- 
valli ! ) ; In  questi  casi  cd  in  altri  analoghi 
il  dubbio  non  sarebbe  possibile,  con  tutto 
il  principio  romano.  I.e  ipotesi  che  potreb- 
bero sembrar  più  gravi  son  quelle  dello 
stagno  trasformalo  in  terra  seminaloria  o 
d’ un  pezzo  di  terra  mutato  iu  palude:  or, 
per  questi  casi  appunto,,  la  teorica  roma- 
na non  esisteva  che  in  parole,  c quei  gran 
giureconsulti,  d'ordinario  si  giudiziosi,  ap- 
pagavansi  d'un  vocabolo  vuoto  di  senso... 
Esaminiamo  dappresso  la  loro  dottrina,  e 
vedremo  come  la  pretesa  estinzione  per 
mutata  forma  non  aveva  alcuna  realtà;  il 
nome  esisteva,  non  la  cosa. 

In  elTelti,  dopo  aver  deciso  che,  in  qne« 
sii  varii  casi,  ('usufrutto  si  estingueva,  di- 
cevasi  che  riesisteva  ove  le  cose  fossero 
rimesse  nel  loro  pristino  stato  innanzi  il 
tempo  voluto  per  l’estinzione  mercè  il  non- 
uso (D.,  I.  7,  t.  I,  ley.  71  c t.  4,  56). 
Val  quanto  dire  che  realmente  l'usufrutto 
non  si  estingueva  allora  pel  cambiamento 
di  forma , sibbenc  pel  non-ttso  clic  seco 
traeva  quel  cambiamento.  Come  dunque 
la  nostra  legislazione,  semplice  cd  equa , 
consacrerebbe  oggidì  un  preteso  principio, 
a cui  i Domani  medesimi  non  credevano?... 
Pensiamo  pertanto  clic  fra  noi.  perchè  vi 
sin  estinzione  per  In  perdita  della  cosa,  si 
richiede  una  distruzione  reale  , fisica , di 
essa  cosa;  per  esempio  , qtiand’  io  aveva 
I'  usufrutto  d’ una  casa,  c questa  casa  crolla 
o va  in  fiamma;  giacché  allora  l'obbielto 
dell' usufrutto  era  una  casa,  cd  oramai  non 
v'  è più  casa.  Ma  quando  si  è legato  o ven- 
duto l'usufrutto  di  un  ettaro  di  terreno,  c 
questo  terreno  vici)  trasformato  da  vigneto 
in  selva  cedua,  da  terra  seminaloria  in  pa- 
lude, da  pascolo  in  giardino  o viceversa,  vi 
e pur  sempre  un  ettaro  di  terreno,  ond'  io 
godrù  in  quel  modo  che  mi  sarà  possibile; 
giacché  non  è esso  annientalo  com’  era  la 
casa  (salvo  pel  proprietario  , nel  caso  in 
cui  la  trasformazione  fosse  fatto  mio  , a 
domandarmi  dei  danni  cd  iulercssi  o a far 
pronunziare , se  ci  ha  luogo  da’  tribunali 
l’estinzione  dell' usufruito  per  abuso  di  fi- 
ducia, giusta  l’articolo  seguente). 

Votiamo  bene  che  con  questa  dottrina, 
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la  quale  min  ammette  l’estinzione  dell’u- 
surmtln  se  non  per  la  perdita  reale  della 
cosa,  per  la  sua  fisica  distruzione  , resta 
ancor  vero  di  dire  clic  , l'usufrutto  si  e- 
slingue  por  la  perdila  della  so  stanza  tjiu- 
ridicn , che  a rigore  è un  semplice  cam- 
biamento, benché  gravissimo,  di  forma,  a 
differenza  della  proprietà,  la  quale  non  s’e- 
stingue che  per  la  perdita  della  so alanza 
fisica,  per  lo  annientamento  propriamente 
detto  della  cosa.  Difatti,  quando  quest'  e- 
dilizio  di  pietra  crolla  da  cima  a fondo  , 
l'usufrutto  ch’io  ne  aveva  si  estingue,  co- 
munque le  pietre  esistano  tuttavia  e con- 
tinuino ad  avere  un  gran  valore  ; questi 
materiali,  ond’in  godeva  quand’  erano  as- 
sembrati , io  più  non  ne  godo  oggi  che 
soli  disuniti;  fisicamente  non  vi  è stala  che 
una  mutuzion  di  forma,  una  modificazione 
nel  modo  d'essere  delle  cose  ; eppure  il 
mio  dritto  è distrutto,  laddove  quello  del 
proprietario  esiste  tuttavia  , c non  Spari- 
sce che  quando  le  cose  sieno  consumate, 

618  (543).  — L'  usufrutto  può  anche 
cessare  per  l’ abuso  che  facesse  l’ usu- 
fruttuario del  suo  diritto,  tanto  col  cagio- 
nare deterioramenti  a’  fondi , quanto  col 
lasciarli  perire  per  mancanza  di  manuten- 
zione. 

I creditori  dell’ usufruttuario  possono  in- 
tervenire alle  liti,  ad  oggetto  di  conser- 
vare le  loro  ragioni  : possono  offrire  la  ri- 
parazione de’  commessi  deterioramenti , e 

I.  — Questo  articolo  ci  presenta  la  se- 
sta causa  di  estinzione  dell'  usufrutto:  l’a- 
buso di  godimento  da  parte  dell’  usufrut- 
tuario. Questo  caso  olTre  la  particolarità 
che  I'  estinzione  non  ha  luogo  di  pieno 
dritto,  ma  tlev’  esser  pronunziata  dal  giu- 
dice. ICd  in  fatti  vi  son  dei  gradi, vi  è del  più 
o del  meno  in  un  godimento  irregolare  ed 
illecito. 

Laonde  i fatti  di  cui  il  proprietario  si 
lamenta,  debbono  esser  sottomessi  alla  va- 
lutazione del  tribunale,  il  quale  dovrà  pro- 
nunziare una  sentenza  più  o meli  severa 
a seconda  delle  circostanze. 

Il-  — i fatti  allegati  son  poco  gravi 


annientate.  Sicché  si  potrà  sempre  dire  , 
se  vuoisi,  che  nel  nostro  dritto  ancora  l'u- 
sufrutto, a differenza  della  proprietà  si  c- 
slinguc  mulutione  rei.  Ma  almeno  , sarà 
una  modificazione  profonda  , un  cambia- 
mento di  forma  si  grave  che  nel  linguag- 
gio di  tutti  non  si  chiama  cambiamento  di 
forma,  chiamasi  distruzione.  Qui  il  dub- 
bio non  è più  possibile  , l’ arbitrio  non  è 
più  da  temere,  c se  ancora  resta  qualche 
po'  di  vago  nelle  parole,  non  può  più  re- 
starne nelle  idee  : quando  mi  si  e concesso 
l'usufrutto  di  una  casa,  ch’io  doveva  abi- 
tare o far  abitare  da  altri , c non  vi  son 
più  che  delle  pietre  giacenti  sul  suolo,  è 
palpabile  clic  l'oggetto  del  mio  usufrutto 
c stinto;  ma  quando  l’usufrutto  cade  so- 
pra un  ettaro  di  terra  , clic  monta  che 
questa  terra  sia  paludosa  o arida,  che  mi 
dia  del  legname  o del  vino  , del  fieno  o 
del  frumento?  egli  è pur  sempre  un  ettaro 
di  terra,  e poco  importano  i prodotti  clic  dà. 


garentia  per  I’  avvenire. 

I giudici  possono,  secondo  la  gravezza 
delle  circostanze,  pronunciare  I’  estinzione 
assoluta  dell’  usufrutto , ovvero  ordinare 
l’ inimessione  del  proprietario  nel  possesso 
della  cosa  sottoposta  all'  usufrutto;  col  peso 
però  di  pagare  annualmente  all'  usufrut- 
tuario, o a quelli  clic  hanno  causa  da  lui, 
una  somma  determinata,  sino  al  momento 
in  cui  I’  usufrutto  avrebbe  dovuto  cessare. 

e I’ usufruttuario,  o altri  per  lui,  olfre  di 
far  le  riparazioni  necessarie  e di  dar  delle 
garenzic  per  I'  avvenire,  lo  si  potrà  man- 
tenere nel  suo  godimento,  accettando  ben 
inteso  le  offerte. — Se  il  suo  godimento 
per  contrario  presenta  ile'  gravi  abusi  e 
non  si  possa  mantenendo  senza  esporre 
il  proprietario  ad  un  pregiudizio  reale  , i 
giudici  potranno  torgli  il  godimento  per 
darlo  al  proprietario  ; ma , gencrulmcnle 
parlando,  non  dovrai  farlo,  clic  sotto  ('ob- 
bligazione clic  quest’  ultimo  paghi  al  pri- 
mo ciascun  anno,  fino  al  momento  in  cui 
I’  usufrutto  si  Tosse  estinto  per  qualche  al- 
tra causa,  una  somma  che  rappresenti,  <v 
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presso  a poco,  i vantaggi  che  il 
mento  può  procurare.  Essi  potranno  an- 
cora evidentemente,  poiché  il  nostro  arti- 
colo sottomette  la  decisione  da  intervenire 
all’esame  eli’ essi  faranno  delle  circostanze, 
mantener  I’  usufrutto  ordinando  le  misure 
conservative  indicate  dagli  art.  602,  600 
(521,  528)  pei  casi  in  cui  I'  usufruttuario 
non  trovi  cauzione.  Clic  se  in  line  I’  am- 
ministrazione dell’  usufruttuario  presenta 
abusi  mostruosi  e dinota  una  mala  fede 
che  merita  punizione,  i tribunali  sono  au- 
torizzati a pronunziar  I'  estinzione  in  un 
modo  assoluto  c senza  alcuna  indennità. 

Nella  prima  e nella  terza  ipotesi , non 
baivi  estinzione,  poiché  l’ usufruttuario  è 
mantenuto  in  godimento  mediante  precau- 
zioni prese.  Nella  seconda,  I'  usufruito  si 
estingue  c trasformasi  in  una  rendita  tem- 
poranea da  esser  somministrata  dal  pro- 
prietario; ma  potrebbe  dirsi  l'abuso  di  go- 
dimento essere  allora  piuttosto  l'occasione 
che  la  causa  diretta  dell'  estinzione,  causa 
che  si  trova  nella  vendita  forzosa  clic  l’ usu- 
fruttuario fa  del  suo  godimento  ul  pro- 
prietario, in  guisa  da  considerarsi  che  il 
caso  rientri  nella  settima  causa  di  cslin- 

619  (544).  — L’usufrutto  clic  non  è ac- 
cordalo a’  particolari,  non  dura  oltre  Ircn- 
t’anni. 

620  (545).  — L’usufrutto  conceduto  si- 

Qucsti  due  articoli  trovansi  spiegati  col 
n.°IV  dell’ art.  611  (542);  tuttavia  abbiamo 
qui  un’  osservazione  da  aggiungere. 

Ed  innanzi  tratto,  è già  risaputo  come 
non  sarebbe  detto  con  verità  clic  I’  usu- 
frutto, accordato  lincile  un  terzo  abbia  la 
tale  età,  quaranl' anni  per  esempio,  du- 
rerà sempre  fino  al  momento  clic  questo 
terzo  avrà  toccato  (o  avrebbe,  se  non  fosse 
morto)  il  quarantesimo  anno;  giacche  pri- 
ma di  questo  momento  l'oggetto  dell’ usu- 
frutto può  perire  ; inoltre  I’  usufruttuario 
può  rinunziare;  può  esservi  prescrizione, 
abuso  di  godimento , ecc.  ; ed  ancora  la 
morte  dell’ usufruttuario  avvenuta  prima  di 
tal  istante,  estinguerebbe  del  pari  l’usufrul- 


zionc.  Nell’  ultimo  caso , all’  opposto , è 
chiaro  clic  I’  abuso  di  godimento  è per  se 
solo  c direttamente  la  causa  estintiva  del- 
I'  usufrutto. 

Del  resto,  egli  è evidente  che  quest’  ul- 
timo mezzo  ( il  quale  arricchisce  il  pro- 
prietario a spese  dell’  usufruttuario  c fu 
quindi  eccezione  al  principio  generale  del 
Codice  che  ninno  deve  arricchirsi  a detri- 
mento d’  un  altro,  sia  pure  il’  un  ribaldo) 
non  dovrà  adoperarsi  che  di  rado  e quando 
I’  usufruttuario  meriterà  veramente  di  es- 
ser punito  d’ un  insigne  malafede. — E 
poiché  la  é una  misura  eccezionale,  esor- 
bitante , una  vera  pena , non  la  si  dovrà 
punto  applicare  allorché  colpirebbe  , non 
esso  l'usufruttuario , ma  i suoi  creditori. 
La  reclamazione  di  colesti  creditori  nel 
caso  in  cui  non  potessero  olTrir  guarenti- 
gie suflicicnli  per  far  mantenere  l'usufrut- 
to non  permetterebbe  di  pronunziar  l’ e- 
stinzionc  clic  mercè  l’ indennità  annuale  , 
di  cui  sopra  ahliiam  favellato,  la  quale  an- 
drebbe a questi  creditori.  Clic  se  questi 
offrissero  una  compiuta  garenzia  d'  ogni 
pregiudizio  passalo  c futuro , l' estinzione 
non  dovrebbe  altrimenti  pronunziarsi. 

no  a clic  una  terza  persona  sia  giunta  ad 
una  determinata  olii , dura  sino  a tal  c- 
poca,  ancorché  la  detta  persona  sia  morta 
prima  dell'  età  iissata. 


to.  Sicché  il  nostro  art.  620  (545)  significa 
soltanto  che  l' usufruito,  accordato  fino  alla 
tale  età  di  un  terzo,  punto  non  si  estin- 
gue per  la  morie  di  questo  terzo  seguila 
innanzi  f età  prefissa.  Senza  dubbio  può 
estinguersi  per  altre  molte  cause  ; ma  il 
Codice  dichiara,  che  prendendo  per  termine 
la  tale  età  d’una  persona,  dee  presumersi 
aver  il  costituente  pensato  , non  precisa- 
mente all’ esistenza  del  terzo  , clic  poco 
dovea  calergli,  sibilane  ad  un  numero  de- 
terminativo di  unni  : non  ad  ri  la  in  lumi- 
ni8 respexit , sed  ad  certa  curricula,  di- 
ceva la  legge  romana.  Noi  dunque  ripe- 
tiamo, che  l’articolo  signiiica  unicamente 
che  l'usufrutto  non  si  estinguerà  altrimenti 
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per  la  morie  del  terzo. 

Ebbene  , questo  senso  ristretto  dell’ar- 
ticolo è appunto  rubinetto  della  nostra  os- 
servazione. Questa  proposizione  già  ristret- 
ta, dehh’ esserla  ancor  più;  sarebbe  falsa, 
ove  la  si  prendesse  assolutamente.  La  morte 
del  terzo  non  estinguerà  le  più  fiale  l’u- 
sufrutto, ma  I’ estinguerà  qualche  volta. 

Infatti,  pub  benissimo  intervenire  che  , 
il  costituente  abbia  indicata  la  tale  età  del 
terzo  appunto  in  considerazione  dell’esi- 
stenza di  lui  fino  a tale  età,  ad  titam  ho- 
mi nis  respirimi»,  non  ai  certa  curricula. 
Laonde,  quando  un  testatore  dichiara  die, 
per  metter  Pietro  suo  vecchio  domestico 
in  istato  di  allevare  il  suo  figliuolo  , gli 
lega  l' usufruito  della  tal  rasa,  finché  il  fan- 
ciullo abbia  tocco  il  ventesimo  anno,  è ben 
chiaro  clic,  se  il  fanciullo  muore  a sedici 
o diccisclte  anni  , Pietro  suo  padre  per- 
derà l' usufruito  donatogli  solo  per  l'alle- 
vamento del  figliuolo.  — Perciò  l' usufrutto 
legale  de'  genitori,  benché  accordato  fino 
a che  un  terzo  (il  figlio)  abbia  toccata  l’ età 
de'  diciatto  anni,  si  estinguerebbe,  se  esso 
figlio  morisse  prima  di  tale  età , non  es- 
sendo che  la  ricompensa  delle  cure  pater- 
ne e materne. 

Sicché  il  nostro  articolo  dovrebbe  esser 
redatto  a questa  guisa  : u L’usufrutto  ac- 

621  (546).  — La  vendila  della  cosa  sog- 
getta all'  usufrutto  non  porta  vcrun  can- 
giamento al  diritto  dell’  usufruttuario:  egli 
continua  nell'  usufrutto,  se  non  vi  ha  for- 
malmente rinunciato. 

s o x vi 

/.  Scttisi  causa.  La  rinunzia  iteli' usufruttua- 
rio, ossia  l'alienazione  che  egli  fa  del  suo 
drillo. 

II.  I creditori  cui  quest' alienazione  pregiudica 

I.  — Era  per  avventura  poco  utile  dire 
che  la  vendita,  aggiungiamo,  od  ogni  al- 
tra alienazione,  clic  il  nudo  proprietario 
far  potesse  della  cosa  sottomessa  al  suo 
usufrutto . non  nuoce  al  dritto  dell'  usu- 
fruttuario ; essendo  una  conseguenza  fnr- 


cordato  finché  un  terzo  abbia  raggiunta  una 
tale  età  non  s’estingue  per  la  morte  del 
terzo  seguila  prima  di  tal  età;  salvo  se  sia 
stabilito  in  considerazione  dell’esistenza  del 
terzo  ». 

Che  se  fino  alla  morte  del  terzo  fosse 
accordato  l'usufrutto,  durerebbe  sino  alla 
morte  naturale,  non  si  estinguerebbe  punto 
per  la  morte  civile.  Il  Codice  ha  bensì  di- 
chiarato clic  l'usufrutto  si  estinguerebbe 
per  la  morte  civile  dell’ usufruttuario,  co- 
me quella  che  apre  la  costui  successione 
e gli  toglie  i suoi  beni  al  par  della  morte 
naturale:  ma  bisogna  guardarsi  dall' esten- 
dere la  decisione  al  terzo  di  cui  si  tratta, 
il  qual  punto  non  gode  dell'usufrutto,  di 
guisa  clic  poco  monta  sapere  se  conserva 
o perde  i suoi  beni. 

Tuttavia  vuoisi  apportare  a questa  re- 
gola un’  eccezione  analoga  a quella  clic 
abbiamo  indicata  per  la  regola  del  nostro 
articolo.  Se,  o da'  termini  dell’  atto  o dalle 
circostanze  risultasse  clic  il  pensiero  del 
costituente,  quando  prese  per  termine  la 
morte  del  terzo , era  di  accordar  C usu- 
frutto fino  al  momento  clic  I’  usufruttuario 
erediterebbe  da  questo  terzo,  la  morte  ci- 
vile di  quest'  ultimo,  facendo  pervenire  al- 
I'  usufruttuario  I'  eredità  , estinguerebbe 
pertanto  I’  usufrutto. 

622  (541).  — I creditori  dell’  usufrut- 
tuario possono  far  dichiarare  nulla  la  ri- 
nuncia all'  usufrutto,  clic  questi  avesse  fatta 
a loro  pregiudizio. 


a r i o 

passon  farla  annullare,  se  è fraudolente. 
La  si  reputa  tale  di  pieno  dritto,  quando 
(*  gratuita  , salvo  all’ avversario  a provar 
la  mancanza  di  frode. 

zosa  , evidente . de"  principi  fondamentali 
della  materia.  Il  dominittm  della  cosa  es- 
sendo diviso  fra  due  persone,  I’  una  delle 
quali  conserva  I’  abustts,  menlrecchè  I’  al- 
tra m*  ha  P usus-fructus , é chiaro  (non 
polendo  ciascun  alienare , tranne  ciò  elle 
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tit.  ni.  iul’isi narro,  dell’iso  e 
pii  appartiene)  clic  la  prima  non  può  alie- 
nare se  non  la  sua  nuda  proprietà,  la  se- 
conda il  suo  dritto  di  godimento  ; c che 
quindi  I’  alienazione  fatta  dall'  una  rimane 
estranea  al  dritto  dell'  altra  ed  in  nulla  mo- 
difica la  sua  posizione.  Kd  a quella  guisa 
clic  il  nudo  proprietario  non  può  vendere, 
donare,  permutare,  alienare,  infine,  altro 
clic  la  sua  mula  proprietà , su  questa  nuda 
proprietà , soltanto  potrebbe  egli  consentir 
delle  ipoteche  o altri  oneri  reali. 

Ma  se  1’  usufruttuario  non  può  dal  pro- 
prietario venir  dispogliato  del  suo  dritto, 
si  rende  manifesto  di'  egli  può  intervenire 
nell’  alienazione  clic  questi  fa,  per  cedere 
il  suo  usufrutto  nel  tempo  stesso  clic  I'  al- 
tro cede  la  sua  nuda  proprietà.  Quest'usu- 
fruttuario infatti , come  ogni  proprietario, 
può  disporre  a suo  talento  dell'  usufruito 
che  gli  appartiene;  può  alienarlo,  sia  a ti- 
tolo gratuito  sia  a titolo  oneroso,  vuoi  a 
favor  del  nudo  proprietario,  vuoi  di  chiun- 
que altro  (1).  Di  questo  abbandono  fallo  a 
qualunque  titolo  si  sia  , parla  I'  art.  G2I 
(546),  quando  dice  clic  l'usufruttuario  con- 
serverà il  suo  usufrutto,  se  non  vi  ha  for- 
malmente rinunziato,  adoperando  cosi  l’i- 
dea di  rinunzia  per  significare  un'  aliena- 
zione qualunque , quando  d’  ordinario  non 
s’applica  che  ad  un  abbandono  gratuito. 

Per  la  qual  cosa,  egli  è un  punto  na- 
turalissimo che  I'  usufrutto  si  estingua  per 
qualunque  rinunzia,  vai  dire  per  qualun- 
que alienazione  che  I’  usufruttuario  fa  del 
suo  dritto.  Ciò  ne  presenta  la  settima  causa 
di  estinzione. 

II.  — Dopo  aver  implicitamente  ricono- 
sciuta nell’  art.  621  (546)  I'  estinzione, 
evidente  peraltro,  dell’  usufrutto  per  la  ri- 
nunzia dell' usufruttuario,  la  legge  dichiara 
nell’  art.  622  (541)  che  questa  rinunzia 
potrà  essere  annullata  sulla  domanda  dei 

(I)  Sonori  tuttavia  due  differenze.  Tacili  ad  in- 
travvedersi,  fra  il  modo  onde  si  può  alienare  un 
usufrutto  c quelle  onde  s'alienano  altri  beni.  La 
prima  c che  non  si  può  alienare  un  usufrutto  per 
testamento  ; dacché  questo  testamento  non  po- 
trebbe aver  effetto  se  non  dopo  la  morie  dell'  u- 
sufruttunrio,  epperò  in  un  momento  in  cui  l'usu- 
frutto, obhictln  del  legato,  più  non  esisterebbe.  La 
seconda  è,  clic  la  rinuncia  formale  che  si  fa  ad 


dell'abitazione,  abt.  622  (541).  41.1 

creditori  dell'  usufruttuario,  allorché  sarà 
stata  fatta  in  loro  pregiudizio.  — A tal  sub- 
bielto,  si  domanda  se  basta  che  la  rinun- 
zia sia  pregiudizievole  a'  creditori , n se 
bisogna  ancora  che  lo  sia  stata  consentita 
da  parte  dell’  usufruttuario  con  animo  di 
frodargli... 

Se  la  regola  del  nostro  articolo  622 
(541)  stesse  isolata  nel  Codice,  ninna  ra- 
gione vi  sarebbe  di  allontanarsi  dal  suo 
lesto,  c converrebbe  decidere  che  la  ri- 
nunzia fosse  annullabile  sol  perchè  porla 
pregiudizio  a’  creditori  ; non  sarebbe  per- 
messo di  sostituire  arbitrariamente  la  pa- 
rola frode  a quella  usala  dalla  legge.  Ma 
la  cosa  sta  altrimenti  : il  nostro  articolo 
non  è che  una  delle  applicazioni  partico- 
lari del  principio  generale  dell’ art.  1161 
(1120),  il  quale  proclama  in  un  modo  as- 
soluto pe'  creditori  il  dritto  di  far  rivocare 
tutti  gli  alti  clic  un  debitore  ha  fatti  in 
frode  de’  loro  dritti;  e questa  disposizione 
dell’  art.  1161  (1 1 20)  non  è che  la  ripro- 
duzione fatta  dal  nuovo  dritto  de'  principi 
del  dritto  romano,  e della  nostra  antica 
giurisprudenza.  Or  quest’  azione  di  nullità 
accordata  ai  creditori,  la  quale  (dal  nome 
di  colui  che  I'  avea  immaginata)  oppclla- 
vasi,  e s'  appella  tuttora  azione  pau liana, 
non  esisteva,  sia  a Roma,  sia  nel  nostro 
antico  dritto  che  (pianilo  v'  era  stata  frode 
del  debitore  : Si . te  obligarit  fraadan- 
dorum  ere  di  tornili  cauta,  tei  quodeumque 
alimi  feci l infraudem  cretliturum  ( D.,  I. 
42,  tit.  Vili,  3;  Polhier,  Successioni,  cap. 
5,  coni,  ull.);  c I' art.  1161(1120)  non 
l’ accorda  del  pari  a'  creditori  clic  per  gli 
alti  fatti  fu  frode  ile’ loro  drilli.  Ma,  se 
cosi  è,  e se  d’  altra  banda  il  nostro  arti- 
colo , come  parecchi  altri  sparsi  nel  Co- 
dice , non  è clic  un’  applirnzionc  di  esso 
art.  1161  (1120),  bisognerà  dunque  che 

un  bene  ordinari»,  resterebbe  senza  rffrlln,  se  non 
fosse  accompagnala  dall'iiiiliraziniir  della  |iersonu, 
a cui  favore  queslo  bene  si  abbandona  ; laddove 
la  rinunzia  falbi  tosi  puramente  ad  un  drillo  d'u- 
sufrullo  giova  iinmedialuiurnle  al  nudo  propricla- 
rio;  perche  1'  usufruito  , come  ogni  altra  servitù  , 
essendo  un  onere,  un  debito  che  riflette  sopra  una 
rosa,  la  remissione  di  questo  debito  naturalmente 
giova  alla  cosa  debitrice. 
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vi  sia  frode  onde  possa  pronunziarsi  1’  an- 
nullamento. 

Si  è preleso  che  la  frode  era  per  ve- 
rilii  necessaria  negli  atti  a titolo  oneroso  ; 
ma  clic  il  Codice  si  contentava  del  sem- 
plice pregiudizio  nelle  rinunzie  propria- 
mente dette,  negli  atti  unilaterali,  co'  quali 
il  debitore  abbandona  un  dritto,  senza  ri- 
cever nulla  da  quello  che  gratifica;  ed  in 
appoggio  di  questo  sistema  si  son  presen- 
tati gli  art.  788,  1053,  2225  (105,  1 101, 
2151),  i quali  infatti  non  parlano,  come 
il  nostro , clic  di  pregiudizio.  Ma  innanzi 
tratto , se  il  Codice  avesse  inteso  creare 
questa  distinzione,  la  quale  un  tempo  non 
esisteva  punto,  un  (al  nuovo  pensiero  sa- 
rebbesi  manifestalo  nel  Consiglio  di  Stato 
o nel  Corpo  legislativo;  ora,  in  niun  luo- 
go apparisce  alcun  clic  da  far  sospettare 
questo  cambiamento:  rosi  Fari.  788  (705) 
dice  bensì  clic  i creditori  possono  far  an- 
nullare la  rinunzia,  che  fa  il  loro  debitore, 
in  loro  pregiudizio  alla  successione  clic  gli 
perviene;  ma  Polbier  (Tei,  cap.  3,  sez.  3, 
art.  I,  § 2)  spiega  esser  quistionc  di  un 
debitore  insolvibile  il  quale  ricusa  di  ac- 
cettare una  successione  opulenta  in  frode 
di  questi  creditori,  » ed  in  niun  luogo  si  è 
detto  clic  sicnsi  voluti  mutare  gli  antichi 
principi.  D'altra  parte,  questa  teorica  è 
smentita  dall’ articolo  1404  (T)  il  quale, 
parlando  pure  d’  una  semplice  rinunzia , 
domanda  però  clic  vi  sia  stata  frode  dal 
canto  del  rinunziantc.  Poi  infine , resta 
sempre  il  principio  generale  dell’ art.  1107 
(1120),  clic  non  distingue  punto  fra  gli 
alti  gratuiti,  e.  gli  atti  onerosi,  c non  ac- 
corda I'  azione  pauliana  se  non  sotto  la 
condizione  della  frode  del  debitore. 

Sicilie  dunque  fa  d' uopo  clic  vi  sia  stata 
frode,  fa  d’  uopo  clic  il  rinunziantc  abbia 
avuto  il  colpevole  pensiero  di  nuocere  ai 
suoi  creditori.  Ma  , una  volta  ammesso 
questo  principio , bisogna  intenderlo  sag- 
giamente, ed  a noi  sembra  che  la  natura 
delle  cose  c parimente  i testi  del  Codice 

(1)  Il  ladro  medesimo  non  ha  per  iscopn  di  nuo- 
cere agli  allri,  ma  di  arricchir  sé  slesso:  non  coni- 


conducano  ad  un'  applicazione  clic  molto 
avvicina  la  nostra  dottrina  a quella  de'  no- 
stri avversari.  Infatti  colui  clic , essendo 
già  insolvibile  o dovendo  divenirlo  per  ef- 
fetto d’  una  rinunzia,  la  consente  tuttavia, 
non  può  esser  di  buona  fede  se  non  in 
quanto  non  conosca  la  sua  posizione  di 
fortuna  ; se  la  conosce , è chiaro  esservi 
dal  canto  suo  mala  fede,  slealtà , a con- 
sentir la  rinunzia  : conciossiuchè,  onde  un 
atto  sia  fraudolente,  non  è necessario  per 
fermo  clic  siasi  fatto  a fin  di  nuocere  ai 
creditori , basta  clic  si  sia  fatto  sapendo 
bene  che  a quelli  nuoceva  (1).  Laonde  sol 
perchè  1’  atto  c a titolo  gratuito , e I’  a- 
genlc  conosce  la  sua  insolvibilità  attuale 
imminente,  ci  ha  frode;  or,  siccome  cia- 
scuno dee  conoscere  la  sua  posizione,  ed 
in  regola  generale  ciascuno  la  conosce  ef- 
fettivamente. liavvi  dunque  grave  presun- 
zione clic  conosceva  la  sua  colui  che  ha 
rinunziuto  a mio  pregiudizio,  c che  la  sua 
rinunzia  è fraudolente  ; a lui  incombe,  o 
a coloro  in  cui  favore  egli  ha  rinunziato, 
di  provar  la  sua  buona  fede,  se  ci  ha  luo- 
go, spiegando  le  circostanze  eccezionali 
che  gli  hanno  impedito  di  comprendere  le 
conseguenze  del  suo  atto.  Perche  negli 
alti  gratuiti,  salvo  pruova  contraria,  il  sem- 
plice fatto  del  pregiudizio  de’  creditori  in- 
dica la  frode,  perciò  il  Codice,  applicando 
loro  il  principio  generale  dell’ art.  1 1 Gl 
(1120),  usa,  indistintamente  le  parole 
frode,  o pregiudizio,  le  quali  qui  diven- 
tano sinonimo. 

Per  riassumere  le  nostre  idee,  diremo: 
negli  atti  gratuiti,  nelle  semplici  rinun- 
zie , per  esempio , I’  azione  pauliana  non 
esiste  clic  quando  vi  è frode,  come  per 
gli  atti  a titolo  oneroso.  Ma  questa  frode 
si  presume  necessariamente  pel  solo  fatto 
del  pregiudizio:  salvo  all'  autore  dell’  atto 
o a colui  clic  ne  profitta  a provare  che, 
malgrado  le  apparenze  contrarie , questa 
frode  non  è punto  esistita. 


pie  I’  allo  colpevole  /icrc/iè  nuoce  agli  allri  , ma 
benché  nuoccia  agli  allri  e perché  a lui  gioverà. 
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G23  (548).  — Se  lina  sola  parte  della 
cosa  soggetta  all’  usufrutto  perisce,  I'  usu- 
frutto si  conserva  sopra  ciò  che  rimane. 

624  (549).  — Se  I’  usufrutto  non  è co- 
stituito che  sopra  un  edificio,  e questo 
venga  distrutto  da  un  incendio  o da  al- 

Qucsli  due  articoli  Irovansi  spiegati  col 
n”  Vili  dell’ art.  611  (542).  Ma  ci  rimane 
ad  indicare,  innanzi  di  passare  al  capitolo 
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tro  accidente , ovvero  rovini  per  vetustà  , 
P usufruttuario  non  avrà  diritto  di  godere 
nè  il  suolo  uè  i materiali. 

Se  l' usufrutto  fosse  costituito  sopra  una 
possessione  di  cui  l'edificio  facesse  parte, 
l'usufruttuario  godrebbe  del  suolo  e de’  ma- 
teriali. ■ 

seguente,  le  tre  ultime  cause  di  estinzio- 
ne dell’ usufrutto. 
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/.  Ottava  cacsa:  La  prescrizione  (all’  uopo  di 
acquistare).  Errore  di  Delvincourt. 

IL.  Nona  causa:  L'avveramento  della  condizione 
risolutiva  imposta  all’usufrutto. 

I.  — Tre  ultime  cause  di  estinzione  del- 
l' usufrutto  , di  cui  la  nostra  sezione  non 
fa  parola  , risultano  da  altre  disposizioni 
del  Codice  c dai  principi  generali  del  dritto. 
La  prima  di  esse,  che  vien  l’ottava,  ag- 
giungendola a quelle  che  ci  hanno  presen- 
talo gli  articoli  precedenti,  s’incontra  nella 
prescrizione  all’uopo  di  acquistare  ; altri- 
menti detta  usucapione  (acquisto  mediante 
il  possesso,  l'uso,  usu-capio,  um- capere). 

Se  un  terzo  , senza  titolo  ed  anche  di 
mala  fede,  si  metta  in  possesso  d’un  fondo 
clic  ben  riconosce  non  appartenegli  , ma 
del  quale  pretende  aver  l’usufrutto,  e così 
lo  possiede  a titolo  d’ usufruttuario  per  tren- 
t’ unni,  sia  di  per  sè  sia  mediante  un  con- 
duttore o un  procuratore,  egli  avrà  siffat- 
tamente acquistalo  per  usucapione  l’usu- 
frutto di  questo  fondo.  In  detrimento  del- 
l’usufruttuario se  ve  n’era,  e nel  caso  op- 
posto , in  detrimento  del  proprietario  , il 
quale  non  avrà  più  se  non  la  nuda  pro- 
prietà in  luogo  della  piena  proprietà  che 
avea  per  l’ innanzi.  Poiché  dunque  esiste- 
va un  usufruttuario  di  questo  fondo,  il  suo 
usufruito  si  sarà  estinto  con  l'usucapione, 
con  la  prescrizione  all’uopo  di  acquistare. 
Ciò  risulta  dal  fatto  che  l'usufrutto  d’un 
immobile  forma  esso  stesso  un  immobile 


///.  Decima  cacsa  : La  resoluzione  del  dritto  dei 
costituenti. 

IV.  Delle  dieci  cause  di  estinzione,  quattro  sol- 
tanto si  applicano  al  quusi-usu frutto. 

incorporale  , il  quale  è suscettivo  di  pre- 
scrizione al  pari  degl’ immobili  corporali , 
siccome  abbiali!  provalo  sotto  l’articolo  519 
(504). 

Che  se  il  terzo,  il  quale  viene  a posse- 
dere un  usufrutto  che  a voi  appartiene,  lo 
fa  in  virtù  di  un  giusto  titolo  c con  buona 
fede,  non  più  con  treni’ anni  soltanto,  ma 
con  un  possesso  di  dieci  o di  venti  unni 
(secondo  clic  voi  siete  o no  domiciliato 
nell’ ambito  della  corte  d’appello  entro  cui 
è posto  l'immobile)  ne  acquisterà  egli  la 
prescrizione,  ed  il  vostro  sarà  estinto  (arti- 
colo 2265  (2111)).  Sicché  , se  il  nudo 
proprietario  del  fondo  , di  cui  voi  avete 
l'usufrutto,  vedendo  che  voi  trasandate  di 
esercitare  il  vostro  dritto,  profitta  fraudo- 
Icntomenlc  di  questa  congiuntura,  sia  per 
vendere  a me  questo  fondo  in  piena  pro- 
prietà, e come  se  non  esistesse  usufrutto, 
sia  per  vendermene  il  solo  usufrutto,  que- 
sto usufruito  ch’io  non  ho  avuto  dapprima, 
poiché  colui  che  ve  lo  vendeva  non  l’a- 
veva egli  stesso  , io  l’avrò  dopo  dieci  o 
venti  anni  di  possesso,  mercé  la  mia  buona 
fede  ed  il  mio  titolo  di  acquirente.  Delvin- 
court insegna  che  allora  il  vostro  usufrutto 
non  è già  estinto,  ma  solo  trasferito  ad 
una  nuova  pei  sona . Questo  è un  grave  er- 
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rorc:  io  lio  allora  acquistato  per  prescri- 
xioue  un  usufrutto  novello  ed  a me  pro- 
prio; il  quale  si  estinguerebbe  per  la  min 
morte,  non  per  la  vostra. 

Nelle  nostre  precedenti  edizioni  avevamo 
insegnato  clic,  se  si  trattasse  dell’ usufrutto 
d’una  cosa  mobile,  d’un  gregge  esempli- 
grazia , questo  usufrutto  apparterrebbe  a 
me,  c sarebbe  perduto  per  voi  dall’istante 
che  io  Ilio  posseduto  di  buona  fede:  at- 
tesoché , dicevamo  , quest'usufrutto  è un 
mobile  incorporale  che  , come  ogni  altro 
mobile,  cade  sotto  la  regola  dell’ art.  2219 
(2185).  Pensiamo  ora  che  la  nostra  dot- 
trina era  erronea  e che  il  detto  articolo 
non  s’applica  se  non  ai  mobili  suscettivi 
di  manuale  tradizione,  il  che  non  ha  mica 
luogo  per  un  drillo  d’ usufrutto.  Questo 
punto  controverso  sarà  stabilito  più  in- 
nanzi. 

Siccome  si  vede  , liavvi  fra  l’estinzione 
pel  non-uso  (prescrizione  all’uopo  di  libe- 
rarsi) c l’estinzione  per  l’usucapione  (pre- 
scrizione all’  uopo  di  acquistare)  queste  due 
differenze:  1°  che  il  non-uso  deve  sempre 
esser  di  trcnl’anni,  laddove  l’usucapione  si 
avvererà  or  con  trent’anni,  or  con  venti , 
ed  ora  con  dieci  eziandio;  2“  che  il  non- 
uso  dcU’usnfrutluario  non  estingue  I’  usu- 
frutto se  non  facendolo  passare  al  pro- 
prietario, ovcchè  coll'usucapione  il  vostro 
usufrutto  può  estinguersi  o per  giungere 
ancora  al  nudo  proprietario  o per  passare 
ad  un  nuovo  usufruttuario. 

II.  — La  nona  causa  di  estinzione  del- 
l’usufrutto si  trova  nell’ avveramento  della 
condizione  risolutiva  a cui  quest’usufrutto 
era  sottomesso.  Cosi,  quando  io  ho  legato 
a voi  l’iisufrulto  d’un  fondo,  di  cui  lasciavo 
la  nuda  proprietà  a mia  figlia,  ma  a con- 
dizione che  qiiesl’usufrutlo  cesserebbe,  se 
mia  figlia  venisse,  a maritarsi,  è chiaro  che, 
seguendo  il  matrimonio  di  costei,  il  vostro 
usufruito  si  estinguerà.  Così  secondo  l’ar- 
ticolo 586  (300;  si  estingue  l’usufrutto  le- 
gale della  madre  superstite  su  i beni  dei 
suoi  figli  col  matrimonio  susseguente  dcl- 

(1)  Afone  e lune  significano  ambedue  allora;  ma 
il  primo  si  riferisci:  all’epoc*  attuale , il  secondo 


l'usufruttuario. 

III.  — La  decima  ed  ultima  causa  di 
estinzione  dcll’usufrullo  è la  risoluzione  ex 
antiqua  causa  del  dritto  del  costituente. 

Così,  quando  colui  che  mi  ha  concesso 
I’  usufruito  della  tal  casa  era  proprietario 
di  questa  casa  in  virtù  di  una  vendita 
che  trovasi  oggi  annullata  per  viltà  di  prez- 
zo (art.  1614  (1520))  , o d'una  vendila 
fatta  con  facoltà  d’una  ricompra  che  oggi 
si  esercita  (art.  1613  (1519))  , o d’una 
donazione  che  trovasi  rivocala  per  la  so- 
pravvegnenza  d’un  figlio  al  donante  (arti- 
colo 960  (885)),  ovvero  se  egli  è espro- 
priato per  ipoteche  anteriori  alla  costitu- 
zione dell’ usufrutto:  in  tutti  questi  casi  c 
in  altri  analoghi,  l’usufrutto  sparirà.  Egli 
è difalli  un  principio  di  ragione  e di  dritto 
positivo  ad  un  tempo,  che  niuno  può  tra- 
sferire in  altrui  dritti  che  egli  stesso  non 
ha;  e,  poiché  nei  casi  in  quistione,  il  co- 
stituente si  trova  non  aver  avuto  alcun 
dritto  sulla  cosa,  é chiaro  che  non  ha  po- 
tuto efficacemente  darne  l' usufrutto  ad  un 
altro  : soluto  jure  danti s,  solvitur  jus  ac- 
cipienlis. 

Ma  beninteso,  sol  quando  il  dritto  del 
costituente  vien  meno  ex  antiqua  causa, 
retroattivamente,  allora  l'usufrullosparisce; 
se  quel  dritto  non  vien  meno  clic  attual- 
mente c per  l’ avvenire  , ex  noia  causa , 
se  del  bene  vien  fatta  una  nuova  aliena- 
zione , sia  per  la  libera  volontà  del  pro- 
prietario, sia  per  l’effetto  d’ipoteche  con- 
sentite dopo  la  costituzione  dell' usufrutto, 
quest' usufrutto  continuerà  pur  sempre,  non 
potendo  l’ alienazione  colpire  allora  clic  la 
nuda  proprietà  , come  si  è veduto  dal- 
l'art.  621  (546).  Egli  6 mestieri,  per  par- 
lare il  linguaggio  della  scolastica  , che  il 
drillo  del  costituente  sia  risoluto  ex  lune 
e non  solo  ex  mine  (1). 

IV.  — Sebbene  il  legislatore  abbia  assi- 
milato il  quasi- usufrutto  all' usufrutto  vero, 
non  bisognerebbe  per  ciò  credere  che  le 
diverse  cause  di  estinzione  che  abbiamo 
indicate  si  applichino  tutte  al  primo  come 

ad  un'epoca  anteriore.  Si  dice  Aie  et  none  per  in- 
dicare il  momento  preciso  in  cui  si  parla- 
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ni  secondo.  Di  <|uesle  dieci  cause  di  c- 
stinzionc,  quattro  soltanto  faranno  cessare 
il  quasi-usnfrutto  : per  convincersene , ba- 
sta dare  un’ occhiata  su  queste  varie  cir- 
costanze; rammentandosi  d’altra  parte  eo- 
s’c  il  quasi-usufrulto. 

Il  quasi-usufrulto  non  è semplicemente 
il  dritto  di  goder  d'ima  cosa:  c l’acquisto 
ch’io  fo  della  proprietà  medesima  d' una 
cosa  mollile  , conlraendo  l' obbligo  di  re- 
stituire, in  certi  casi  preveduti  , il  valore 
di  questa  cosa  o una  simile. 

Ciò  posto,  si  vede  a prima  giunta,  non 
esservi  qui  luogo  per  la  terza  causa  di  e- 
stimionc,  la  consolidazione:  la  nuda  pro- 
prietà infatti  non  può  venire  a riunirsi  al 
godimento;  poiché  questa  mia  proprietà  c 
questo  godimento  non  son  punto  stati  se- 
parali; avendo  il  quasi-usufrultuario  fin  dal- 
l’origine avuta  la  piena  proprietà  della  co- 
sa. Tutto  ciò  clic  e possibile,  è clic  colui, 
al  quale  dovrebbe  farsi  la  restituzione,  ne 
faccia  remissione  al  quasi-usufrultuario. 
Questi  sarebbe  allora  liberuto  dall’ obbligo 
di  restituire,  come  lo  sarebbe  un  usufrut- 
tuario vero,  ottenendo  la  nuda  proprietà; 
ma,  ripetiamolo,  non  vi  sarebbe  altrimenti 
consolidazione  , riunione  della  nuda  pro- 
prietà all’ usufrutto. 

La  quinta  causa  di  estinzione  , cioè  la 
liberazione  della  cosa  gravata  d’ usufrutto 
mercè  il  non-uso  dell’ usufruttuario,  non  è 
tampoco  possibile,  poiché  in  niun  luogo  ci 
lia  cosa  gravala  d’  usufrutto. 

La  quinta  causa  , la  distruzione  della 
cosa,  non  è possibile  neppure,  attesoché, 
essendo  il  mio  drillo  precisamente  di  di- 
struggere la  cosa  , la  perdila  che  ne  ha 
luogo , sin  per  effetto  della  mia  volontà  , 
sia  altrimenti  , non  può  arrecare  alcuna 
modificazione  ai  miei  rapporti  con  colui  al 
quale  delibo  restituire. 

.\on  si  può  ancora  far  motto  della  se- 
sta causa,  l’abuso  di  godimento,  slanle- 
chè  io  Ito  il  dritto  eziandio  di  disposizio- 
ne e posso  far  della  cosa  ciò  che  mi  piaccia. 

L’ottava  causa,  la  prescrizione  del  mio 
usufruito,  non  può  neanche  presentarsi  ; 
non  potendosi  prescrivere  il  mio  dritto  d'u- 
sufrutto, poiché  io  non  ho  usufrutto:  un 
Marcadk,  tol.  /.  p.  II. 


so  k dku.'amtaziove.  Arresolo:  417 

terzo  potrebbe  senza  dubbio,  se  le  cose  che 
mi  erano  state  date  cadessero  in  possesso 
di  lui  prima  d’essere  stale  consumate  da 
me,  prescriverne  contro  di  me  la  proprietà 
(e  non  I'  usufruito);  ma  ciò  non  estingue- 
rebbe il  mio  dritto  di  quasi-usufrultuario, 
ossia  il  mio  drillo  di  non  restituire , che 
più  tardi  il  valore  di  queste  cose  o cose 
simili.  Notiamo  bene  clic  il  dritto  d’un  n- 
sufrullunrio,  la  facoltà  clic  per  lui  risulta 
dal  suo  usufrutto  e che  dura  .1,  IO,  30, 
30  anni,  si  e di  goder  della  cosa,  di  ve- 
nire ogni  giorno,  ogni  anno,  a servirsene 
ed  a prenderne  i frulli;  c questo  il  dritto 
clic  viene  ad  estinguere  ed  a lorgli  la  pre- 
scrizione. Ora  il  drillo  del  quasi-usnfrut- 
tuario,  lina  volta  ch’egli  lui  consumate  im- 
mediatamente le  cose  dategli  in  proprietà, 
si  è di  non  restituire  l’equivalente  di  que- 
ste cose,  clic  più  (ardi  alla  scadenza  del 
tale  o tale  altro  avvenimento;  l’estinzione 
del  suo  quasi-usufrulto  non  può  consistere 
clic  nella  espressione  di  questo  dritto,  nella 
soppressione  del  termine  orni’  egli  gode 
per  la  restituzione  ; ora  è evidente  clic 
questo  termine  non  gli  è mica  tolto  dal- 
l’acquisto clic  un  terzo  fa,  per  prescrizio- 
ne , delle  cose  clic  gli  erano  stale  date. 
Questa  prescrizione  adunque  facendogli  per- 
dere si  fatte  cose,  punto  non  estingue  in 
suo  quasi-usufrulto. 

In  line  la  risoluzione  ex  lune  del  dritto 
del  costituente,  l'ultima  delle  dieci  cause 
di  estinzione , non  può  tampoco  qui  pro- 
durre vermi  effctlo;  giacché  non  si  Iralla 
clic  di  cose  mobiliari,  ed  ancorché  il  co- 
stituente si  trovasse  non  aver  avuto  il  drillo 
di  farmene  lu  tradizione  , sarebbero  esse 
pur  sempre  divenute  mie  per  prescrizione 
dall’  istante  clic  le  ho  ricevute  di  buona 
fede  a titolo  di  proprietario.  Queste  cose 
restano  dunque  mie  quando  non  fossero 
pcranco  consumate,  e tutto  ciò  clic  potrà 
domandare  quegli  che  viene  a censurare 
il  dritto  del  costituente  si  è clic,  all’estin- 
zione del  quasi-usufrulto , l'equivalente  di 
«[■teste  cose  sia  dato  a lui,  anziché  essere 
restituito  al  costituente. 

Le  altre  quattro  cause  di  estinzione  si 
applicano  evidentemente  al  quasi-usufrul- 
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lo,  il  qiialn  pertanto  si  estinguerà  1°  con  3°  con  la  rinunzia  gratuita  o a litoio  0' 
la  morte  naturale  o civile  del  quasi-usu-  ncroso  che  il  i|uasi-usnfnilliiario  Tacesse 
frulluario;  2°  coll’elasso  del  termine  con-  del  suo  dritto;  4”  inline  coll’  avveramento 
venuto  dalle  parti  o indicato  dalla  legge  della  condizione  risolutiva  a cui  questo 
(per  l'usufrutto  legale  dei  genitori  e per  dritto  fosse  stalo  sottomesso, 
quello  accordato  ad  una  persona  morale); 

CAPITOLO  SECONDO 

DEI.!.’  ISO  E DELL’  ABITAZIONE . 


Se  il  drillo  che  la  legge  designa  col  no- 
me di  «so  meritasse  esattamente  questo 
nome  e la  cosa  fosse  veramente  in  armo- 
nia col  vocabolo,  l'usuario,  usuarius , sa- 
rebbe colui  clic  ha  omnom  umidi  fine  ulto 
fruclu,  come  il  fmcluarim  sarebbe  que- 
gli clic  ha  cmnem  fruclum  sine  ulto  uso: 
come  infine  \’mu-fruciu<trim  è colui  clic 
ha  insieme  Olimeli i usuili  omnvmque  fruc- 
luin.  Dunque,  alla  stessa  guisa  clic  il  fruc- 
tuurius,  ( o che  fosse  ad  un  tempo  il  pro- 
prietario , o clic  quest'  ultima  qualità  ap- 
partenesse ad  una  terza  persona)  potrebbe 
impedire  all’  usuario  di  prendere  alcun 
frutto,  parimente  potrebbe  questi  impedire 
al  primo  di  mai  venir  sul  fondo  , eccetto 
per  farvi  i lavori  che  esige  la  sua  coltura. 

Tali  erano  i principi  dell'  antico  drillo 
romano  ; ma  si  fini  col  discostarscne  un 
poco , c per  tolleranza , per  un'  interpre- 
tazione favorevole  dell'  intenzione  del  te- 
statore (il  più  sovente  per  testamento  si 
stabiliva  l’uso)  . si  permise  nH’usuario  di 
prendere  pc’  suoi  bisogni  una  piccola  por- 
zione dei  fruiti.  ( Insl .,  lib.  2,  lit.  V.  § 1). 
Ma  beninteso,  ottenendo  cosi , per  favore 
ed  infuori  dai  principi,  una  piccola  parte 
del  finictus , conservava  l'usuario  tutto  l’uso 
della  cosa;  a lui  solo  apparteneva  il  dritto 
di  andare  c venire  sopra  un  fondo  di  ter* 
ra,  e non  dovea  farvi  luogo  ad  altri  , se 
non  quando  lo  richiedevano  l'amministra- 
zione c la  coltura  del  bene  (tri). 

Fra  noi,  si  è già  detto,  la  cosa  sta  al- 

02.1  (,1.10).  — I dritti  di  uso  c di  abi- 
tazione si  costituiscono  e si  perdono  nella 


triincnli;  noi  non  nhhiam  più  dell'uso  al- 
tro che  il  nome  ormai  inesattissimo;  ed  è 
qui  forza  spezzare  le  tradizioni  romane  per 
rammentarsi  clic  «so  significa  nel  nostro 
dritto  usufruito  ristretto  ; c un  usufrutto 
misurato  sui  bisogni  dell’  usufruttuario  c 
della  sua  famiglia.  Difatli  non  più  per  fer- 
vore, ma  per  l'applicazione  diretta  da’  prin- 
cipi della  materia  , ha  I'  usuario  il  drillo 
di  godere  nel  limite  dei  suoi  bisogni,  poi 
reciprocamente  ei  non  ha  il  drillo  d'usare 
clic  ne’  suoi  limiti,  c vedremo  clic  alcuna 
volta  non  lo  ha  punto. 

.Non  si  dimentichi  dunque  clic,  quando 
si  parla  d'  uso  e d’  usuario , bisogna  da 
bella  prima  ricercare  se  trattasi  del  dritto 
rumano  n del  nostro  dritto  ci»  ile  ; c,  nel 
secondo  caso  convicn  affiggere  a queste 
espressioni  una  idea  clic  sarebbe  mi’  ere- 
sia nel  primo.  A Roma,  la  parola  si  alla 
alla  cosa:  isiaiiiis  ilio  est  qui  isivi  habet; 
s’  egli  ha  una  piccola  parte  del  frutlus, 
è per  un’  estinzione  di  favore.  Fra  noi  le 
parole  contraddicono  alle  idee;  I'  usuario 
lui  rigorosamente  dritto  ad  una  parte  dei 
frulli,  c non  ha  anche  se  non  una  parte 
dell'  usiis  , di  cui  può  anzi  esser  privato 
affililo  . talché  si  può  avere  un  muoriti» 
sine  usili  Uso  significa  un  usufrutto  più 
piccolo. 

Quanto  all’  abitazione  si  sa  esser  que- 
sto medesimo  drillo  d’ uso,  d’ usufrutto  ri- 
stretto, applicato  alle  cose. 

stessa  maniera  che  I'  usufrutto. 
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I.  Aon  esiste  uso  legale.  Errore  di  Xaehariae. 
L’uso  non  s'eslingue  colla  morie  civile  , 
e non  può  sempre  estinguersi  per  abuso 

I.  — L’  uso,  sia  dolio  coso,  sia  d’  ogni 
altro  bone,  può  essere  stabilito,  come  il 
pieno  usufrutto,  sia  per  la  volontà  del- 
I’  uomo  (per  atto  fra  vivi  o d’  ultima  vo- 
lontà . a titolo  gratuito  od  oneroso),  sia 
anche  dalla  legge.  Tuttavia , c sebbene 
possa  di  certo  il  legislatore  crear  dei  dritti 
d'  uso  quando  vorrà,  non  ne  ha  (inora  sta- 
biliti , come  ha  stabiliti  de’  drilli  d'  usu- 
frutto : il  solo  caso  clic  citar  scn  potreb- 
be, quello  dell’ art.  litio  (T),  non  pre- 
senta, secondo  noi,  un  vero  dritto  d'uso, 
(iiusla  questo  articolo,  la  moglie  in  comu- 
nione di  beni,  clic  vede  sciogliersi  la  sua 
comunione  per  la  morte  del  marito,  può 
durante  i tre  mesi  ed  i quaranta  giorni  che 
le  sono  accordati  per  far  l'inventario  della 
comunione  c deliberare  sulla  sua  accetta- 
zione o rinunzia,  restare  a spese  della  co- 
munione nella  casa  giù  coniugale  ; onde 
segue  clic  , se  poi  rinunzia  a questa  co- 
munione , P avranno  gli  eredi  del  marito 
albergala  gratuitamente  durante  quei  Ire 
mesi  c quaranta  giorni.  Ora  , questa  fa- 
coltà concessa  alla  moglie  non  è mica  un 
dritto  d’uso,  un  dritto  d'abitazione  nel 
senso  del  nostro  capitolo;  non  è punto  una 
servitù,  un  dritto  reale,  è un  semplice  cre- 
dito che  poggia  su  di  un' obbligazione  per- 
sonale degli  eredi  del  marito. 

Ciò  è giù  evidente  quando  la  casa  oc- 
cupata da'  coniugi  era  loro  lìttata  da  un 
terzo  : è chiaro  clic  allora  l'adìllo  conti- 
nua pei  tre  mesi  c quaranta  giorni,  c che 
la  moglie  non  ha  vcrtin  dritto  reale  sulla 
cosa;  se  nel  corso  de’  tre  mesi  divenissero 
necessarie  delle  riparazioni  di  manutenzio- 
ne, è evidente,  che  far  le  dovrebbe  il  pro- 
prietario ed  a ninno  verrebbe  in  mcntcd'iin- 
porle  alla  moglie.  — Ma  ora  non  è egli  pal- 
pabile, dover  esser  lo  stesso  , quando  la 
cosa 'appartiene  alla  comunione  o agli  ere- 
di del  marito?  non  è evidente  che  la  legge 


del  godimento. 

II.  Il  capitolo  non  s’occupa  di  qualunque  drillo 
d'uso. 

intende  dar  alla  moglie  una  posizione  simile 
in  ambi  i casi?  Come!  la  utoglie  sarebbe 
dispensata  dal  pagar  le  pigioni  c le  s’im- 
porrebbero le  riparazioni!  No,  certo;  ella 
non  dovrà  nè  riparazioni,  ne  contribuzioni, 
nè  pigioni,  o che -la  casa  appartenga  ad 
un  terzo,  o che  alla  comunione  o agli  c- 
redi:  in  amendue  i casi,  le  pigioni  saranno 
a carico  delia  comunione  , le  riparazioni 
e le  contribuzioni  a carico  del  proprieta- 
rio (che  potrà  pure  esser  la  comunione 
medesima).  Ma  , se  cosi  è la  moglie  non 
lui  dunque  il  dritto  reale  d'uso  , d'abita- 
zione; chè,  se  l’avesse,  dovrebbe  ella  su- 
bir le  contribuzioni  c le  riparazioni  di  ma- 
nutenzione (art.  933  (358)).  Commette  dun- 
que un  errore  Zacbariae  , allorché  pre- 
senta l’art.  1465  (T),  come  un  caso  d’uso 
legale  (II,  p.  28,  nota,  2). — Altrettanto 
è a dire  dell' obbligazione  imposta  dall’arti- 
colo 1510' (1383)  agli  eredi  del  marito 
dotale,  di  pagar  durante  I’  anno  del  lutto 
l’abitazione  della  vedova. 

Le  cause  di  estinzione  sono  le  stesse 
per  l’ usufrutto  ristretto  come  per  quello  or- 
dinario ; salvo  clic  l’ abuso  di  godimento 
non  s'applicherà  qui  a lutl’i  casi,  giacche 
secondo  abbiamo  già  detto,  c secondo  si 
vedrà  sotto  l’art.  630  (555),  l’usuario  tal- 
volta non  è punto  messo  in  possesso  del 
fondo  ; (pianilo  il  godimento  , in  cambio 
d’esser  dato  all'usuario  , rimane  al  pro- 
prietario, è ben  chiaro  non  potervi  piò  es- 
ser luogo  all' abuso  di  godimento.  — Pen- 
siamo anzi  , con  Maleviilc  (sull'  art.  617 
(542))  e con  Zacbariae  (II,  p.  29)  , che 
l’uso  non  si  estingue  per  la  morte  civile 
dell’  usuario,  poiché  è stabilito  pe’  bisogni 
personali  di  questo  usuario,  e la  morte  ci- 
vile non  annulla  i dritti  relativi  all'esisten- 
za naturale  del  condannato  (art.  25  (T)). 

II.  — Sicché  non  vuoisi  prendere  a rigor 
di  lettera  queste  due  proposizioni  : clic  l' uso 
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si  stabilisce  come  l’ usufruito  c clic  com'  esso 
si  estingue.  Ma  nella  critica  di  questo  ar- 
ticolo sic  andato  troppo  oltre,  quando  si 
è detto  , l’uso  differire  ancora  dall’usu- 
frutto, in  quanto  non  sempre  si  stabilisce, 
mercè  prescrizione,  ed  in  quanto  non  si  e- 
slingue  col  lasso  di  treni' anni  , allorché 
appartiene  a persone  inorali,  poiché  molte 
comuni  hanno* de’  drilli  d’uso  perpetui. 

Questa  critica  si  fonda  sopra  una  confu- 
sione che  è d’uopo  evitare.  Esistono  infatti  dei 
dritti  d' uso  di  varie  specie,  c non  di  tutti 
s'occupa  il  nostro  capitolo.  Così,  il  vostro 
dritto  di  attingere  alla  mia  sorgente  c di 
farvi  bere  i vostri  bestiami:  il  vostro  dritto 
di  estrarre  de'  materiali  dalla  mia  pelriera 
per  la  manutenzione  ile'  vostri  fabbricali, 
drilli  che  debbono  passare  a tuli’  i proprie- 
tari successivi  del  fondo  clic  oggi  a voi 
appartiene  , pnsson  bene  appellarsi  drilli 
d’uso;  ma  non  è più  l’ usufrutto  ristretto, 

626  (551).  — .Non  si  può  godere  di  tali 
diritti,  senza  che  si  sia  data  previamente 

L’espressione  non  si  può  godere  (del 
dritto  d’uso  o d’abitazione;  è inesatta;  che 
non  si  gode  del  dritto  d’ uso,  si  esercito 
questo  dritto  c si  gode  del  tondo  cui  ri- 
flette.— Del  resto  , si  vedrà  sotto  l’arti- 
colo 630  (555)  che  l’usuario  talvolta  non 

621  (552). — Gli  usuari  , e colui  che 
ha  diritto  di  abitazione  , debbono  godere 
da  buoni  padri  di  famiglia. 

628  (553).  — I diritti  di  uso  e di  abi- 
tazione sono  regolati  dal  titolo  clic  gli  sta- 
bilisce, e ricevono  maggiore  e minore  c- 
stcnsionc  , giusta  le  disposizioni  in  esso 
contenute. 

629  (554). — Se  il  titolo  non  detcrmi- 

I. — Colui  al  quale  appartiene  l’uso,  non 
de’  frutti  (l’un  fondo,  come  dice  inesatta- 
mente il  nostro  articolo;  ina  del  fondo  stesso 
(chè  sul  fondo  riflette  il  suo  dritto  d’ uso, 
ed  in  quanto  a’  frutti  non  è solo  usuario, 
ma  proprietario  ne’  limiti  di  ciò  clic  dee 


la  servitù  personale  di  cui  parla  il  nostro 
titolo;  sono  delle  servitù  reali  che  appar- 
tengono, non  a voi  personalmente,  ma  al 
fondo  di  cui  voi  siete  proprietario  , sono 
delle  servitù  prediali,  di  cui  tratta  il  titolo 
seguente  c di  cui  qui  non  è quistione.  Lo 
stesso  dicasi  de’  drilli  di  passaggio,  di  at- 
ligniincnlo  d'acqua,  di  compascuo,  ed  altri 
pertinenti  a comuni;  non  precisamente  alla 
collezione  delle  persone  sono  annessi  questi 
diritti,  ma  all' insieme  de’ fondi  del  comu- 
ne; sono  delle  servitù  prediali,  di  cui  non 
tratta  il  nostro  titolo  (art.  643,  648  (565, 
5Ì0)).  Infine,  tutt’i  dritti  d’uso  su  i boschi 
c le  foreste,  ancorché  fossero  vere  servitù 
personali,  non  sarebbero  governali  dal  no- 
stro capitolo  : hanno  la  loro  legislazione 
speciale,  siccome  ci  ammonisce  l'art.  636 
(T).  Qui  non  trattasi  che  dell’uso  propria- 
mente dello,  ossia  dell’  usufrutto  , ma  ri- 
stretto a’  bisogni  dell’  usufruttuario. 

cauzione,  c senza  clic  formino  gli  stati  c 
gl’ inventari  siccome  nel  caso  dell' usufrutto. 

gode  di  per  sé,  c quindi  non  deve  la  cau- 
zione. Può  ancora  esservi  dispensa  da  tal 
cauzione  in  forza  sia  dell'alto  costitutivo, 
sia  dalla  disposizione  della  legge  , giusta 
l ari.  601  (526). 


na  I’  estensione  di  questi  diritti  , saranno 
regolati  come  segue. 

630  (555).  — Colui  che  ha  l’uso  dei 
fruiti  di  un  fondo  , non  può  esigerne  se 
non  (pianto  gli  è necessario  po’  suoi  biso- 
gni e per  quelli  della  sua  famiglia. 

Può  esigerli  anche  pc’  bisogni  de’  figli 
che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  la  conces- 
sione dell’uso. 


raccogliere  c raccoglie  in  fatti),  costui,  di- 
ciamo, ha  dritto  alla  porzion  di  frutti  clic 
reclamano  i suoi  bisogni  personali  e quelli 
della  sua  famiglia. 

Per  famiglia , s' intende  la  moglie  i figli 
ed  i servitori,  e tra  i figli  bisogna  com- 
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prendere,  secondo  noi , i naturali  ricono- 
sciuti c pii  adottivi , clic  sono  veramente 
nella  famiglia  civile,  legale,  dell’, individuo. 
Ma  non  vi  si  comprenderebbero  gli  ascen- 
denti dell’  usuario  : chè  la  mia  famiglia  è 
I’  insieme  delle  persone  ond’  io  sono  il 
capo:  c da  questo  punto  di  vista  non  è il 
padre  nella  famiglia  del  figlio,  ma  è il  fi- 
glio nella  famiglia  del  padre.  Quando  dun- 
que è a voi  concesso  un  dritto  d’  uso  (o 
d’  abitazione  clic  è ancora  I’  uso  applicato 
alle  case),  non  vi  dà  punto  la  facoltà  di 
alimentar  vostro  padre  a spese  del  fondo 
gravato  o di  albergarlo  nella  casa. 

II. — Nel  drillo  d’uso  propriamente  det- 
to, ossia  quello  clic  s’applica  ad  altri  beni 
clic  non  sono  case , può  f usuario  godere 
di  per  se,  ovvero  dee  contentarsi  di  rice- 
ver dal  proprietario  i fruiti  cui  ha  dritto? 
La  risposta  ci  par  dedala  dalla  natura 
stessa  delle  cose. 

Se  i bisogni  dell’usuario  eguagliano  la 
produzione  del  fondo,  siccome  allora  egli 
Ila  dritto  alla  totalità  de’  frutti  , è chiaro 
che  sotto  il  nome  mendace  di  usuario  e- 
gli  c pieno  usufruttuario,  c quindi  deve  c- 
gli  coltivare  e godere  di  per  sè,  subendo 
per  l’ intero  le  riparazioni  di  manutenzio- 
ne, il  pagamento  delle  imposte  e tutti  gli 
nitri  oneri  del  godimento,  come  sono  stati 
spiegali  negli  art.  GO.’i  a 013  (330  a 538) 
(art.  033  (538)).  Ma  vi  sarà  sempre  que- 
sta differenza  tra  l’ usufruttuario  e l’usua- 
rio clic  assorbe  tutl’i  frutti,  cioè  che,  se 

031  (550)  (1). — L'usuario  non  può  ce- 

La  è questa  una  differenza  capitale  tra 
l' usufruttuario  e l’usuario,  differenza  clic, 
del  resto,  risulta  logicamente  dalla  natura 
stessa  dell’  uso.  Poiché  1’  usufrutto  dà 
dritto  a tulli  i frutti  clic  la  cosa  può  pro- 
durre, poco  rileva  al  proprietario  qual  per- 
sona godrà  del  bene;  nulla  Ita  egli  da  te- 
mere, salvo  l’abuso  di  godimento,  di  cui 
lo  garentiscc  la  cauzione  ed  il  dritto  di  rien- 
trare in  possesso  in  questo  caso  : donde  il 

(1)  Atti  bel  Goyebiio.  VciI.  in  quanto  all'uso  dui 
boschi  la  legge  forestale  del  2t  agosto  1826  , c 
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la  famiglia  di  quest’ultimo  diminuisse,  di- 
minuirebbe del  pari  il  suo  dritto;  ovechè 
nel  medesimo  caso  rimarrebbe  lo  stesso  il 
dritto  dell’ usufruttuario. 

Se  , per  contrario  , egli  non  ha  dritto 
che  ad  una  porzione  de’  frutti,  rimanendo 
l’altra  al  proprietario  , allora  tra  queste 
due  persone  clic  entrambe  han  dritto  ai 
fruiti,  è naturale  che  l'amministrazione  e 
la  coltura  rimangano  a quella  cui  la  cosa 
appartiene,  il  die  eviterà  la  necessità  d'una 
cauzione  da  parte  dell’usuario,  ed  altresì 
la  confezione  d'uno  stato  dell’  immobile  , 
dando  pure  al  proprietario  una  più  com- 
pleta sicurtà.  In  questo  caso  l’usuario  non 
contribuirà  agli  oneri  del  godimento,  c se- 
gnatamente alle  spese  di  coltura  e di  rac- 
colta , se  non  in  proporzione  di  ciò  che 
prende  (art.  625,  com.  2“  (550)). 

Quest’  ultimo  modo  di  esecuzione  del  drit- 
to d'uso  sarà  senza  fallo  il  più  frequente, 
citò  per  un  fondo  di  pochissima  estensione 
ed  appena  bastevole  a’  bisogni  dell’usuario, 
il  costituente  non  avrà  certo  l’idea  di  creare 
un  dritto  d’uso,  darà  il  dritto  d'usufrutto 
senza  più.  Indubitatamente  riportandosi  a 
questo  modo  più  frequente  d’esecuzione  e 
pensando  che  per  lo  più  l’ usuario  verrebbe 
a domandare  i frutti  al  proprietario  , Ita 
il  nostro  articolo  favellalo  d'una  persona 
clic  ha  T uso  (lei  frutti  di  un  (unito  c che 
viene  ad  esigerne  quanti  ne  fa  d’uopo  pei 
suoi  bisogni. 


derc  nè  aflìltnrc  il  suo  diritto  ad  un  altro. 

drillo  dell’ usufruttuario  di  locar  la  cosa 
soggetta  all’ usufrutto,  o di  cedere  ad  un 
terzo  quest’usufrutto.  Ma  , siccome  l’uso 
si  misura  su’  bisogni  della  famiglia,  e fe 
diverse  famiglie  hanno  bisogni  diversi;  si 
doveva  esiger  che  l’usuario  vuoi  d’  una  ca- 
sa, vuoi  d'altro  bene  qualsiasi,  godesse  di 
per  sè. 

E,  poiché  non  può  I'  usuario  alienare  il 
suo  dritto  d’uso,  non  potrebbe  dunque  lam- 

• 

qminlo  uhliiniuo  licito  sullo  gli  art  itili  c itili  a 
471.  (CU  editori ). 
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poco  ipotecarlo;  ronciossiacliè  l'ipoteca  con- 
tiene in  germe  l’alienazione,  c dà  al  cre- 
ditore la  facoltà  di  far  vendere,  se  non  è 
pagato.  Onde  gli  art. 2H4  e2124  (2008e 
2010)  dichiarano:  il  primo  , non  potersi 

632  (551  M)  (1)— Colui  che  ha  il  di- 
ritto d'ahiluzione  di  una  casa,  può  abitarvi 
con  la  sua  famiglia  , ancorché  non  fosse 
maritato  all’epoca  in  cui  acquistò  questo 
diritto. 

633  (551  M) — Il  diritto  di  abitazione 

Questi  diversi  articoli  applicano  sempli- 
cemente all’uso  delle  case  le  regole  già 
indicate  per  l’uso  degli  altri  heui.  E di- 
fatti in  ambi  i casi  c pur  sempre  una  la 
natura  del  dritto;  come  noi  più  lìalc  ab- 
binili detto  c come  espressamente  ricono- 
sce il  seguente  articolo  , il  quale  dà  gc- 

635  (558  1)  (3). — Se  l’usuario  con- 
suma tutti  i frutti  ilei  fondo,  c se  occupa 
tutta  la  casa,  egli  è tenuto  alle  spese  di 
coltura  , alle  riparazioni  di  manutenzione 
ed  al  pagamento  delle  contribuzioni,  nello 

Quest'articolo  si  trova  spiegato  da  ciò 

636  (T)  (4). — L’  uso  dei  boschi  c delle 

Nel  Codice  forestale  si  trova  la  legisla- 
zione speciale  a’  diversi  dritti  d’  uso  nei 

(1)  Gli  articoli  632  c 633  del  Codice  Napoleone 
/■irono  ristretti  nel  solo  articolo  537  delle  nostre 
leyyi  civili  il  quale  vi  si  legge  redatto  cosi  : — 
» Il  dirillo  il' abitazione  t l'una  caia  varrà  lo  ilei- 
’i  *o  che  aver  l'ino  ili  quella.  Quindi  colui  che  a- 
» vrà  quello  dirillo  potrà  usarne,  per  quanto  i 
» necessario  per  abitarci  colla  sua  famitjlia,  nit- 
ri corcliè  siasi  maritalo  dopo  l'epoca  in  cui  acqui- 
li Ilo  il  dirillo  suddetto.  ( Gli  editori). 

, f “ I nostro  legislatore  avendo  sanzionalo  net- 

l’arl.  337  clic  colui  che  avrà  il  drillo  d'abitazio- 


ipotccarc  che  i beni  i quali  son  nel  com- 
mercio (ed  il  dritto  d’uso,  come  si  vede, 
non  v’  è alTatlo);  cd  il  secondo , non  po- 
tersi ipotecare  tranne  que'  beni  che  si  po- 
trebbono  alienare. 

si  limita  a ciò  clic  è necessario  per  l'abita- 
zione di  colui  al  quale  venne  accordato  un 
tale  diritto,  c della  sua  famiglia. 

634  (T)  (2) — Il  diritto  d’abitazione  non 
può  essere  ne  ceduto,  nò  locato. 


nericamcnlc  il  nome  di  usuario  a quello, 
il  cui  dritto  è sopra  una  casa  , come  ad 
ogni  altro.  Del  resto,  è evidente  clic,  se 
per  minima  che  sia  la  parte  della  casa 
che  occupar  debba  l’usuario,  non  può  mai 
il  proprietario  impedire  di’  ei  venga  a di- 
morarvi . 

stesso  modo  che  l’ usufruttuario. 

Se  prende  una  parte  de’  frutti  , o se 
occupa  una  parte  della  casa,  contribuisce 
in  proporzione  di  ciò  clic  gode. 


che  s’  è detto  sotto  l’art.  630  (555). 
foreste  c regolato  da  leggi  particolari, 
boschi  c nelle  foreste. 


ne,  potrà  usarne  per  quanto  è necessario  n:n  z- 
«mirvi  colta  sua  f àmiylia , creitene  inutile  ripro- 
ilurrc  I’  articolo  63i  del  Codice  napoleone  . per 
inibirne  la  cessione  c la  locazione.  (Gli  editori). 

(3)  L‘  art.  558  leyyi  civili  ha  soppresso  il  se- 
condo comma  dell'orticolo  francese.  (Gli  editori). 

fi)  Questo  articolo  non  fu  riprodotto  nelle  no- 
stre leqiji  civili,  cd  alla  stessa  guisa  clic  in  Fran- 
cia, l'uso  ilei  boschi  c delle  foreste  c regolato  da 
leggi  particolari.  (Gli  editori). 
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I. — La  parola  uni  fruito,  presa  lato  sen- 
si!, presenta  un  significato  moltiplico , che 
è impossibile  d’indicare  con  una  sola  de- 
finizione. Hannoci  infatti  tre  specie  di  u- 
sufrutto,  l'uno  delle  quali  sì  profondamente 
differisce  dalle  altre,  che  ninna  definizione 
comune  potrebbe  loro  affarsi.  Ciascuna  per- 
tanto verrà  definita  c spiegata  successiva- 
mente. 

Si  distingue:  1°  l’usufrutto  propriamente 


detto  o pieno  usufruito  , al  quale  si  dà 
semplicemente  il  nome  di  usufrutto  ; 2° 
P usufrutto  ristretto , che  la  legge  appella 
uso:  3°  infine  un  equivalente,  col  quale  si 
costituisce  l’usufrutto  perle  cose  che  non 
ne  son  punto  suscettive,  e che  si  chiama 
quasi-usu frutto. 

i\oi  verrcm  trattando  separatamente  ed 
in  tre  capitoli  distinti,  di  questi  tre  dritti 
d’ Usufrutto  d'Uso  e di  Quasi-usufrutto. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEU’tSl  FUETTO  (PKOPIUAMESTE  DETTO). 

II. — L’usufrutto  è un  dritto  reale,  una  all’uno  sotto  il  nome  di  nuda  proprietà  o- 
servitù  personale  , che  consiste  nella  fa-  vechè  il  dritto  di  godere,  utmfruclm,  ap- 
coltà  di  godere  temporaneamente  delle  cose  particnc  attualmente  ad  un  altro  (art.  518 
pertinenti  ad  altrui. — L’usufrutto  adunque  (503)). 

presenta  una  divisione  in  due  parli  degli  Abbiam  da  vedere  : 1°  Io  stabilimento 
clementi,  clic  costituiscono  il  dominium:  dell' usufrutto;  2°  i suoi  effetti;  3°  la  sua 
il  dritto  di  disposizione  abusm,  pertinente  estinzione. 

SEZIONE  PIUMA 


DELLO  STlOILIMt.VrO  DKLl'rSLT  RITTO. 


III.  — L’  usufruito  si  stabilisce  ora  con 
la  disposizione  medesima  della  legge,-  ora 
mercè  la  volontà  dell’  nomo. 

È stabilito  dalla  legge:  I”  a favore  dei 
genitori  su’  beni  de’  figli  minori  di  diciotto 
anni,  c non  emancipati;  2°  in  caso  di  suc- 
cessione a favor  degli  ascendenti  che  rac- 
colgono la  metà  spettante  alla  loro  linea 
sul  terzo  della  seconda  metà  presa  da'  col- 
laterali non  privilegiati  dell'  altra  linea 
(art.  510  (504)). 

La  volontà  dell’  uomo  può  costituire 
I’  usufrutto,  sia  a titolo  oneroso,  sia  a ti- 
tolo gratuito,  con  alto  fra  vivi  o d’  ultima 
volontà,  direttamente  o per  deduzione.  Co- 
sì, posso  io  vendere , permutare  donare  o 
legare  I’  usufrutto  della  mia  casa , riser- 
vandone la  mula  proprietà  per  me  o pei 


mici  crede  (o  attribuendo  questa  nuda  pro- 
prietà ad  un  terzo)  ; come  posso  altresì 
vendere,  pemutarc,  donare  o legare  la  nuda 
proprietà , riservando  I’  usufrutto  per  me 
o pc’mici  eredi  (o  attribuendolo  ad  un  ter- 
zo). In  tuli’  i casi  può  I’  usufruito  esser 
creato,  sia  1°  con  un  termine  (a  quo  o ad 
quem)  ; sia  2*  sotto  una  condizione  (so- 
spensiva o risolutiva);  sia  3”  puramente  e 
semplicemente  (tri,  c art.  580  (505)). 

L’  usufrutto  può  ancora  trovarsi  stabilito 
per  l’effetto  dell’  usucapione,  sia  di  trenta, 
sia  di  dieci  o veni’ anni  ; ma  non  per  sen- 
tenza di  giudice  (art.  519  (504)). 

IV.  — L’usufrutto  può  essere  stabilito 
sopra  ogni  specie  di  cose , mobili  o im- 
mobili, corporali  o incorporali  (tranne  quel- 
le che  debhon  consumarsi  coll’  uso)  ; c se- 
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condo  che  il  tuo  oggetto  è mobile  o im- 
mobile , è esso  stesso  un  bene  mobiliare 
o immobiliare.  Ma  semprechè  è necessa- 
riamente incorporale  , dappoiché  in  jure 
consista  (art.  581  (50G)). 

E poiché  può  stabilirsi  su  ogni  sorta  di 
beni,  può  dunque  ricader  su  un  nitro  usu- 
frutto; ina  non  già  su  una  servitù  reale, 
considerala  separatamente  dal  fondo  a cui 
appartiene , giacché  questa  servitù  non  é 
veramente  un  bene  e non  ha  esistenza 
legale,  se  non  per  esser  annessa,  al  fon- 
do (iti). 

Può  cadere  o sull’  universalità  d’  un  pa- 
trimonio o sur  una  parte  aliquota  di  tale 
universalità,  o sur  uno  o più  beni  parti- 
colari; il  che  gli  fa  dare,  secondo  i casi, 
la  qualificazione  di  universale,  a titolo  uni- 
versale o a titolo  particolare:  1°  l’ usufruito 


universale  è quello  che  cade  sur  un’  uni- 
versalità intera,  o almeno  su  tutta  la  por- 
zione, legalmente  disponibile  di  essa  uni- 
versalità; 2.°  1’  usufrutto  a titolo  univer- 
sale è quello  che  ha  per  oggetto  una  parte 
aliquota  dell’  universalità  o della  porzione 
disponibile  dell’  universalità,  ovvero  tulli 
gl’  immobili  o tuli’  i mobili,  o in  fine  una 
quota  parte  degl’  immobili  o de’  mobili;  3° 
I’  usufrutto  è a titolo  particolare  in  lutti 
gli  altri  casi  (art.  GI2  (537)). 

Del  resto,  colui  che  non  acquista  se  non 
un  usufrutto,  fosse  anche  universale,  non 
è in  ultima  analisi  che  un  successore  par- 
ticolare ; la  qualificazione  di  successore 
universale  o a titolo  universale  non  appar- 
tiene che  a colui  il  quale  acquista  co’  due 
primi  modi  suddetti  la  proprietà  stessa  dei 
beni  (iti). 


sezioni:  II. 


BEGLI  EFFETTI 

V.  — L’esistenza  d’ un  usufrutto  dà  al- 
I’  usufruttuario  de’  dritti  che  fan  nascere 
nel  nudo  proprietario  de’ doveri  reciproci; 

§ 1 . — nei  drilli 

VI.  — L’  usufruttuario,  secondo  che  in- 
dica il  nome  stesso,  ha  dritto  a tutto  I’n- 
stis  ed  a lutto  il  fruclus  della  cosa. 

Ed  in  prima  ha  dritto  a tutto  E uso: 
può  impiegar  la  cosa  a luti’  i servizi , a 
cui  è destinata  , sia  per  la  sua  natura  me- 
desima, sia  per  l’intenzione  del  costituen- 
te. Cosi , 1’  usufruttuario  di  mobilia  può 
servirsene  pe’  suoi  bisogni  abituali,  ben- 
ché questo  uso  delle  cose  debba  cagio- 
nare una  pronta  deteriorazione;  I’  usufrut- 
tuario di  cavalli  da  lavoro  può  adoperarli 
al  trasporto , ad  arar  le  terre , laddove 
non  può  adoperarli  a tal  uso,  se  si  tratta 
di  cavalli  di  lusso , che  il  costituente  gli 
ha  dati  sol  per  trarre  le  vetture  (articolo 
578  (503)). 

VII.  — L’  usufruttuario  ha  dritto  poi  a 
tutti  i fruiti  della  cosa.  Ma  che  s’  intende 
per  fruiti  .* 


DELL'lSIPRCTTO 

ma  eziandio  gl’  impone  delle  obbligazioni 
le  quali  sono  altrettanti  drilli  pel  proprie- 
tario contro  di  lui. 

dell'usufruttuario . 

FilosoGcamcntc  parlando,  i frutti  d’  una 
cosa  sono  i prodotti  di’  essa  genera  da 
sé , quod  ex  re  nascitur  et  renascitur  ; 
ma  non  è tuie  il  punto  di  veduta  della 
legge.  Il  legislatore  determinandosi  piut- 
tosto dalla  destinazione  dell’  uomo,  che 
dalla  natura  delle  cose,  elimina  dalla  classe 
de’  fruiti  gli  oggetti  clic  son  veramente 
prodotti  c riprodotti  dalla  cosa  (gli  alberi 
d’ alto  fusto  non  messi  a taglio)  ; poi  vi 
annovera , per  contrario , gli  oggetti  che 
veramente  non  son  prodotti  da  essa  cosa: 
tali  sono  !"  le  pietre,  i marmi  ed  altre  so- 
stanze che  s’  estraggono  da  una  carriera, 
da  una  mina,  o miniera,  cc.  messe  a sca- 
vo, le  quali  sostanze  non  sono  già  un 
prodotto  del  suolo,  ma  una  parte  del  suo- 
lo; 2°  le  somme  di  danaro,  o i valori  quali- 
chcssicno,  non  prodotti  dalla  cosa,  ma  clic 
si  raccolgono  ad  occasione  di  questa  cosa. 


Digitized  by  Google 


tit.  ui.  DmWmTro,  deu’cso  e deu’abituionr.  RKASS1.VTO  485 


Onde  i fratti  agli  ocelli  della  legge  sono 
gli  oggetti  clic  una  cosa  è destinata  a pro- 
cacciare e clic  raccoigonsi  successiva  mente 

0 sopra  essa  rosa  o ad  occasione  di  quel- 
la.— Quando  i frulli  son  raccolti  dalla 
cosa  stessa,  son  de’ frutti  naturali  (I); 
quando  noi  sono  die  ad  occasione  della 
cosa  , sono  frutti  civili  ( art.  582-584  , 
590-592, 598(501  -509 M,  515-5 17,523)). 

Vili. — La  regola,  secondo  la  quale 
1’  usufruttuario  fa  suoi  i frutti  non  è la 
stessa  pei  fruiti  naturali  c pc’  fruiti  civili. 

I fruiti  naturali  non  appartengono  al- 
I’  usufruttuario  se  non  a misura  che  son 
percepiti.  Sicché,  quando  1’  usufrutto  s’a- 
pre la  vigilia  d’  una  raccolta,  e I’  usufrut- 
tuario fa  questa  raccolta,  gii  appartiene 
tutta  intera,  pur  quando  I’  usufrutto  s’e- 
stinguesse pochi  di  dopo  eh’  ei  I’  ha  ter- 
minata , di  guisa  che  potrà  raccòrrò  in 
grazia  d’un  usufrutto  di  uno  o due  mesi, 

1 frutti  d'  una  o più  annate  (di  nove  o di 
dodici  anni,  per  esempio,  qualora  si  trat- 
tasse del  taglio  d'  una  selva  cedua  che 
abbia  quest’  età).  Reciprocamente , 1’  usu- 
frutto potrà  durar  più  anni , senza  che 
I'  usufruttuario  raccolga  punto  de'  frutti 
(art.  585  (510)). 

E , poiché  I’  usufruttuario  non  divicn 
proprietario  de’  frutti  naturali,  clic  per  la 
loro  separazione  dalla  cosa  produttrice,  ne 
segue  che,  s’  egli  fa  una  vendila  di  frutti 
nucoru  in  erba , questa  vendita  è neces- 
sariamente fatta  sotto  la  condizione  che  i 
frutti  saranno  raccolti  prima  dell’  estin- 
zione dell' usufrutto;  di  guisa  che,  se  l'usu- 
frutto si  estinguesse  innanzi  la  raccolta , 
la  vendita  sarebbe  nulla  ed  i frutti  appar- 
terrebbono  al  proprietario  (lei). 

L’  usufruttuario,  quando  prende  i frulli 
esistenti  al  cominciar  dell'  usufrutto,  e pei 
quali  ha  fatto  il  proprietario  le  spese  di 
coltura  o altra  cosa,  non  deve  a costui  ve- 
runa indennità  ; c lo  stesso  vantaggio  ha 
il  proprietario  rispetto  all’  usufruttuario , 
allorché  viene  a prendere  quelli  clic  esi- 
stono sulla  cosa  alla  fine  dell’  usufruito. 

(t)  Il  lesto  del  Codice  suddivide  i fruiti  naturali 
in  naturali  e intiminoli,  secondo  che  s’otlcni;n- 
Mahcaiik,  i o/.  /,  p.  II. 


Ma  se  da  un  terzo  fossero  state  fatte  co- 
lali spese , non  potrebbe  1'  usufruttuario 
prendere  i frutti  senza  far  indenne  quel 
terzo,  salvo  il  suo  regresso  contro  il  pro- 
prietario; c questi,  nel  caso  inverso,  su- 
birebbe la  stessa  obbligazione,  salvo  il  suo 
regresso  contro  I’  usufruttuario  (tri). 

IX.  — I frutti  civili,  per  converso,  da 
qualunque  sorgente  provengono  ed  in  qual- 
sivoglia epoca  sicn  raccolti , son  sempre 
acquisiti  all’  usufruttuario  giorno  per  gior- 
no, in  proporzione  del  tempo  che  dura  il 
suo  godimento,  di  guisa  che,  quando  l’og- 
getto dell’  usufrutto,  qtialcchessia,  procac- 
cia per  esempio  1 ,200  franchi  all’  anno, 
I’  usufruttuario  avrà  sempre  dritto  nè  più 
nè  meno  u tante  volle  100  franchi , per 
quanti  saranno  i mesi  di  godimento  , a 
tante  volte  5 franchi  c 29  centesimi  per 
quanti  saranno  i giorni  (art.  586  (511)). 

Or,  non  soltanto  negl’  interessi  di  ca- 
pitali investiti,  nelle  annualità  di  rendile, 
sieno  perpetue,  sicno  vitalizie,  ne’  lini  di 
case,  a dir  breve,  ne’  valori  percepiti  ad 
occasione  di  cose  non  fruttifere , vede  il 
Codice  de’  frulli  civili  ; ma  eziandio  negli 
ostagli  dei  beni  rustici,  comunque  questi 
non  sieno  in  realtà  clic  il  prezzo  de'  frutti 
naturali  che  raccoglie  il  filiamolo.  Consc- 
guentemente cotesti  estagli,  che  un  tempo 
non  erano  acquisiti  all’  usufruttuario  se 
non  a misura  delle  raccolte  fatte , giusta 
la  regola  de’  frutti  naturali  clic  esibiva, 
s’  acquistano  di  presente  giorno  per  gior- 
no, come  gli  altri  frutti  civili,  secondo  la 
regola  che  dianzi  abbiamo  indicala  (iti). 

X. — Abbiamo  allogalo  fra’  fruiti  civili 
le  annualità  di  rendile  vitalizie,  ponendole 
al  medesimo  livello  di  quelle  delle  rendile 
perpetue.  K di  fermo,  la  legge,  senza  punto 
fermarsi  a quest'  idea , che  ogni  termine 
delle  annualità  d’ una  rendila  vitalizia  com- 
prende, per  dir  cosi,  una  frazione  del  ca- 
pitale cogli  interessi  di  questo  capitale  , 
riguarda  come  formante  il  bene,  come  il 
principio  produttore,  la  rendita  medesima, 
il  dritto  di  percepire , c considera  come 

no  senza  coltura  o per  la  coltura;  ma  colai  sud- 
divisione  è senza  importanza. 
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semplici  frutti  le  intere  annualità.  In  con- 
seguenza, dichiara  clic  l'usufruttuario  d'una 
rendita  vitalizia  ha  dritto  alla  totalità  di 
queste  annualità,  senza  pur  eccettuarne  il 
caso  che  la  rendita  dovesse  estinguersi 
per  la  morte  dell'  usufruttuario  (art.  588 
(513  M)). 

XI.  — Benché  l' usufruttuario  non  abbia 
dritto  veruno  su'  boschi  d'  ulto  fusto  non 
sottomessi  a tagli  regolari,  nè  sulle  mine 
c pctricre  non  messe  a scavo,  perchè  gli 
alberi  dei  primi , c le  sostanze  rinchiuse 
nelle  seconde  non  son  mica  de'  frutti  (nu- 
mero VII),  tuttavia,  per  tolleranza,  gli  si 
permette  di  premier  ne’  boschi  de’  bron- 
coni per  le  viti,  e gli  alberi  spezzati  o 
svelti  per  accidente,  allin  di  adoperarli  alle 
riparazioni  da  farsi  sul  fondo.  Potrebbe 
aozi  cun  quest'  ultimo  scopo  far  abbattere 
degli  alberi  vivi,  come  ancora  forare  il 
suolo  per  estrarne  i materiali;  ma  deve  in 
tuli’  i casi  far  certificare  la  necessità  con- 
traddittoriamente col  proprietario  (art.  592, 
593  (511,  518)). 

Che  se  i boschi  d’  alto  fusto  son  sot- 
tomessi a tagli  regolari , e se  le  mine  o 
pctrierc  erano  in  igeavo  prima  dell’  aper- 
tura dell'  usufrutto,  è chiaro  eh’  egli  ha  il 
dritto  di  goderne  pienamente,  poiché  i pro- 
dotti che  ne  estrae  sono  allora  de’  frutti. 
Egualmente  per  una  naturai  conseguenza 
del  suo  drillo , non  per  favore  può  egli 
prendere,  vuoi  degli  alberi  di  vivaio,  vuoi 
degli  alberi  fruttiferi  clic  periscono,  a con- 
dizione, in  ambi  i casi,  di  surrogarli;  vuoi 
infine  i prodotti  periodici  che  dà  ogoi  al- 
bero quulcchcssia,  come  ghiande,  faggiuo- 
li,  teste  d'ontano,  ec.  (art.  598,  594, 
590  (523  M,  519,  515)). 

MI.- — L’usufruttuario,  può  esercitare  il 
suo  drillo  circa  agl’  immobili , sia  goden- 
done por  sè  medesimo,  sia  dandoli  in  af- 
lillo;  c Pallino  clic  ne  avesse  fallo,  il  quale 
un  tempo  era  valido  solo  per  la  durala 
dell’  usufrutto . c per  favore  sino  al  finir 
dell'anno  in  cui  l’usufrutto  s’ estingueva  , 
deve,  secondo  il  Podice,  eseguirsi  piena- 
mente, purché  sia  sialo  fallo  giusta  le  re- 
gole imposte  a’  tutori  pei  beni  dei  loro 
pupilli,  ed  a mariti  po’  beni  delle  loro  mo- 


gli. Queste  regole  consistono  nel  non  dover 
la  locazione  esser  consentita  per  oltre  nove 
anni,  nè  fatta  più  di  tre  anni  prima  pei 
beni  rustici  e più  di  due  per  le  case.  La 
locazione  consentila  per  una  durata  troppo 
lunga,  o troppo  tempo  prima,  non  lascc- 
rebbe  , beninteso  , d’esser  valida  fmlanto 
clic  durasse  l’usufrutto;  ma  all’estinguersi 
di  questo  non  sarebbe  tenuto  il  proprie- 
tario a rispettarlo , se  non  fosse  pcranco 
cominciato  ; c se  il  fosse , potrebbe  non 
eseguirlo  che  pel  periodo  di  nove  anni  nel 
quale  si  trovasse.  Del  rimanente  l’usufrut- 
tuario può  locare  i beni  rustici,  sia  ad  un 
Linaiuolo,  cioè  ad  un  conduttore  che  paghi 
in  danaro,  sia  ad  un  colono  parziario  (detto 
in  francese  nwlaycr ) che  paghi  mediante  una 
partizione  de’  frulli  col  locatore  (art.  595 
(520)). 

Locando  I'  usufruttuario  ad  un  filiamolo 
un  bene  di  cui  aveva  prima  goduto  per 
sè  medesimo , o,  al  contrario,  coltivando 
di  {ter  sè  il  bene  che  prima  avea  tenuto 
un  filiamolo,  può,  come  si  vede,  trasfor- 
mare i frutti  naturali  in  frutti  civili,  o vi- 
ceversa. Cotesla  trasformazione  , che  può 
attuarsi  più  volte  durante  il  corso  dell'u- 
sufrutto, non  dà  luogo  ad  alcuna  dinicoltà; 
che  basterà  applicar  divisamente  la  regola 
d'acquisto  de'  frutti  naturali  per  lutti  i frutti 
clic  l’ usufruttuario  ha  per  se  medesimo 
raccolti,  c quella  de’  frutti  civili  per  lutto 
il  tempo  che  v’è  stato  un  filiamolo  (arti- 
colo 586  (511)). 

Che  se  vi  fosse  un  colono  parziario,  sia 
ull'nprirsi,  sia  all’ estinguersi  dell’ usufrutto, 
si  vede  che  l’ usufruttuario  nel  primo  caso, 
ed  il  proprietario  nel  secondo  raccogliereb- 
bono  de’  frutti  naturali,  come  se  il  fondo 
non  fosse  locato  altrimenti;  ma,  beninteso, 
ne  raccoglicrebhon  soltanto  la  porzione  ap- 
partenente per  la  convenzione  al  locatore, 
essendo  gli  altri  proprietà  del  colono  (ivi). 

L'usufruttuario  può  altresì  locare  i mo- 
bili che  si  usa  locare  , come  sarebbe  un 
armento;  o che  il  costituente  destinava  ad 
esser  locati,  come  sarebbero  i libri  di  un 
gabinetto  di  lettura  o la  mobilia  d’  «in  al- 
bergo (art.  595  (520)). 

XIII.  — L’usufruttuario,  trovando  nel 
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suo  usufrutto  un  bene  incorporale  ond’è 
proprietario , c che  è mobile  o immobile 
secondo  la  natura  del  suo  oggetto  , può 
dunque  inventare  ed  intentar  egli  solo  le 
azioni  possessorie  q petitorie  al  suo  bene 
relative , cioè  al  dritto  di  godimento  ; c 
all'inverso  ba  egli  solo  qualità  per  com- 
batter le  azioni  che  dei  terzi  volessero  a 
tal  uopo  intentare.  Imperlante,  se  una  di 
queste  azioni  fosse  intentata  dal  nudo  pro- 
prietario o contro  di  lui.  ed  egli  guada- 
gnasse la  lite,  la  sentenza  sarebbe  valida 
contro  il  terzo  che  avesse  così  consentito 
a prender  per  avversario  questo  nudo  pro- 
prietario, il  quale  in  tal  guisa  sarebbe  dive- 
nuto il  geslor  di  negozi  dell’ usufruttuario. 
Che  se  questo  nudo  proprietario  perdesse, 
la  sentenza  non  sarebbe  valida  contro  l’u- 
sufruttuario il  quale  potrebbe  ricusar  di  san- 
zionare una  gestione  di  negozi , la  quale 
non  gli  è punto  stata  utile.  Reciprocamente 
e per  la  stessa  ragione,  quantunque  l'usu- 
fruttuario non  abbia  qualità  per  litigare 
sulla  nuda  proprietà , la  sentenza  da  lui 
ottenuta  sarebbe  pur  sempre  valida  contro 
il  terzo,  ma  quella  che  lo  avesse  condan- 
nato sarebbe  senza  forza  contro  il  nudo 
proprietario. — Clic  se  la  lite  riguardasse 
la  piena  proprietà  della  cosa,  cioè  la  nuda 
proprietà  dell’uno  e l’usufruito  dell’altro, 
ed  un  solo  de’  due  stesse  in  causa,  si  ap- 
plicherebbero le  regole  che  abbiamo  indi- 
cate in  quanto  al  dritto  di  colui  clic  non 
avesse  figurato  nel  giudizio  (art.  Gli  (539;). 

XIV.  — E,  poiché  l'usufruttuario  è pro- 
prietario del  suo  dritto  di  godimento,  ne 
segue  che  può  alienare,  come  ogni  altro 
bene,  questo  bene  incorporale,  o ancora 
sottometterlo  ad  un’ipoteca,  se  trattasi  d’un 
immobile.  Ma  è ben  chiaro,  ch’ei  non  può 
alienare  o ipotecare  se  non  il  suo  dritto 
d’  usufrutto  tal  (piale  lo  ha  e senza  nuo- 
cere alla  nuda  proprietà,  che  non  è punto 
cosa  sua. 

Laonde,  nel  caso  d'alienazione,  vuoi  a 
titolo  gratuito,  vuoi  a titolo  oneroso,  ben 
sarà  l’acquirente  proprietario  dell’  usufrutto 
in  luogo  del  cedente:  ne  raccorrà  egli  tutti 
i vantaggi:  da  lui  o contro  di  lui  dovranno 
esercitarsi  le  azioni  possessorie  o petitorie 


relative  all’usufrutto;  ed  egli  potrà,  a sua 
volta,  alienare  o ipotecare  quest’ usufrutto, 
che  ora  è suo.  Ma  tuttavia  non  avrà , e 
non  potrebbe  trasmettere  ad  un  altro  clic 
l'usufrutto  che  aveva  il  cedente,  e che 
pertanto  si  estinguerebbe,  non  già  per  la 
morte  di  lui  cessionario  , sibbeue  per  la 
morte  del  cedente,  l’ ex-usufruttuario.  Dun- 
que, benché  l’usufrutto,  stabilito  a favor 
di  Pietro  e per  la  costui  vita  , sia  dive- 
nuto l’ usufrutto  di  Paolo,  di  Giacomo  o di 
Giovanni , sempre  sulla  vita  di  Pietro  si 
misurerà  ; giacché  non  s’  è potuto  creare 
un  novello  usufrutto,  ma  soltanto  trasmet- 
tere l'usufrutto  medesimo  a nuovi  titolari. 

Parimente  l’ipoteca  consentita  dall’usu- 
fruttuario  non  cadrà  clic  sull’ usufrutto  c 
non  permetterà  di  vendere  se  non  questo 
usufruito,  sotto  le  restrizioni  suindicate. 

Reciprocamente,  il  nudo  proprietario  non 
può  alienare,  ipotecar  o gravar  di  servitù 
clic  la  nuda  proprietà  ; niun  onere  reale 
potrebbe  da  lui  venir  imposto  al  suo  go- 
dimento se  non  pel  tempo,  in  cui  I’  usu- 
frutto sarà  estinto  (art.  595  , 621  (520, 
546)). 

XV.  — L’usufruttuario  gode  come  go- 
drebbe il  proprietario  medesimo.  Per  con- 
seguenza, a lui  appartiene  il  dritto  di  cac- 
cia o di  pesca,  e l’esercizio  delle  servitù 
annesse  al  fondo  ( esercizio  che  è anche 
un  dovere  per  lui , siccome  vedremo  nel 
seguente  paragrafo).  Ma  questa  assimila- 
zione col  proprietario  è vera  soltanto  in  ciò 
che  tocca  l’uso  cd  il  godimento  della  cosa 
nello  stalo  in  cui  la  riceve  l’ usufruttuario 
c non  bisognerebbe  prenderla  in  un  modo 
assoluto. 

DiTalli  , si  è già  veduto  clic  l’ usufrut- 
tuario non  può  aprire  sul  fondo  delle,  mi- 
niere o pclrierc;  non  può  neppure  modi- 
ficar la  sostanza  della  cosa,  facendo,  per 
esempio,  d’un  bosco  una  vigna;  nè  recla- 
mar veruna  parte  del  tesoro  che  si  trovasse 
sul  fondo;  nè  pretendere  al  godimento  de- 
gl’incrementi che  il  fondo  può  ricevere 
anche  per  accessione  (tranne  quando  que- 
st’accessione sic  fatta  per  alluvione,  a causa 
della  difficoltà  di  ben  precisare  quest’in- 
cremento latente).  Cotulclic,  non  godrebbe 
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egli  nè  dell’isola  nata  nella  picciola  ri- 
viera che  corre  lungo  il  fondo . nè  della 
porzione  di  terreno  che  l’acqua  avesse  tolto 
ad  un  campo  superiore  ed  aggiunta  a quel 
medesimo  fondo;  ma  nel  caso  di  canibia- 

§ 2. — Di' Ile  nhbligaz 

XVI.  — L’usufruttuario  avendo,  nè  più 
nè  meno,  il  jus  in  re  vlendi-fruendi , il 
dritto  assoluto  e reale  di  goder  della  cosa 
per  sè  e senza  intervento  d’alcuno,  ne  se- 
gue che  non  può  mai  nè  al  principio,  nè 
durante  il  corso  dell’ usufruito  , reclamar 
dal  proprietario  veruna  costruzione,  rico- 
struzione riparazione  o miglioria  qualches- 
sia; egli  è tenuto  di  contentarsi  delle  cose 
nello  stalo  in  cui  si  trovano  (art.  600(525)1)). 

P Obbligazioni  la  cui  esecuzione  dee 

XVII.  — Prima  d’entrare  in  godimento; 

1' usufruttuario  ha  due  obbligazioni  da  com- 
piere. 

Deve  innanzi  tratto  far  distendere  a 
sue  spese  uno  stalo  descrittivo  degli  im- 
mobili, ed  un  inventario  de’  mobili  sotto- 
messi all’ usufrutto.  Se  si  inette  in  possesso 
senza  soddisfare  ad  una  tale  obbligazione, 
il  nudo  proprietario  può  sperimentare  l’e- 
secuzione per  tutte  le  vie  legali.  Che  se 
continua  a godere,  pur  senza  molestie  da 
parte  del  proprietario,  ma  senza  l’ assen- 
timento di  lui,  questi  potrà  , sia  durante 
il  corso , sia  all’  estinzione  dell'  usufrutto, 
provar  con  titoli,  con  testimoni  o eziandio 
per  fama  pubblica,  la  consistenza  de’  beni 
mobili  ed  altresì  I’  esistenza  di  costruzioni 
o piantagioni  che  pretendesse  essere  state 
distrutte  ; c circa  al  resto  degl' immobili, 
l’usufrutluario  sarebbe  di  picn  dritto  re- 
putato averli  ricevuti  in  buono  stato;  sal- 
vo, su  questi  vari  punti , la  pruova  con- 
traria da  farsi  daH'iisufrulluario  (art.  600 
(525  M)). 

L’usufruttuario  può  essere  dispensalo 
dallo  stato  c dall’inventario  in  forza  del 
suo  titolo  costitutivo.  Tuttavolta,  la  dispensa 
accordata  da  un  donante  o da  un  testa- 
tore si  trova  senza  elicilo  a fronte  d’eredi 
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mento  di  letto  d'un  corso  d'acqua  clic  ve- 
nisse ad  occupare  una  parte  del  fondo,  ei 
godrebbe  dell’antico  letto  attribuito  dalla 
legge  a titolo  d'indennità  (art.  591,  578, 
59G,  (522,  503,  521)). 

mi  dell'usufrulluario. 

Oltre  a questo  dovere,  che  non  è pre- 
cisamente un’  obbligazione,  ma  solo  la  ne- 
gazione di  una  facoltà  ed  il  limite  naturale 
dove  s’arrestano  i drilli  dell’ usufruttuario, 
la  legge  impone  a costui  parecchie  obbli- 
gazioni veraci,  ch'egli  è tenuto  di  adem- 
piere sia  1°  innanzi  d’entrare  in  godimento, 
sia  2°  durante  il  corso  di  questo  godi- 
mento sia  3°  all’cstingucrsi  dell’ usufruito. 


precedere  la  entrata  in  godimento. 

riscrvalarl,  quando  il  valore  dell’ usufrutto 
tocca  o 11  presso  l’ammontar  della  quota 
disponibile.  In  ogni  caso,  (piando  l’ usu- 
frutto è stabilito  con  un  legalo  , il  nudo 
proprietario,  erede,  anche  non  riservatario, 
ovvero  semplice  legatario  del  testatore, 
può  sempre  far  formare  lo  stato  e l’ in- 
ventario a sue  spese;  di  guisa  che  la  di- 
spensa non  esonera  l’ usufruttuario  clic  dal- 
l’ obbligo  di  pagar  le  spese  (iti). 

XVIII.  — L’usufruttuario  è tenuto  in  se- 
condo luogo  a fornire  al  nudo  proprieta- 
rio una  valida  cauzione,  la  quale  gli  garen- 
lisca  die  il  godimento  si  eserciterà  rego- 
larmente da  amministratore  accurato,  e 
clic  gli  risponda  delle  indennità  che  po- 
tessero essergli  dovute  per  contravvenzione 
a questa  regola.  Siffatta  cauzione  la  quale 
presentar  debbo  le  qualità  richieste  dalla 
legge  per  ognichessia  cauzione , dee  for- 
nirsi, non  pel  valore  totale  di  tutti  i beni 
sottomessi  aH’usufrulto , ma  si  per  l’ am- 
montare di  tutto  ciò  che  l'usufruttuario  po- 
tesse dovere  in  conseguenza  d’un  godimento 
abusivo.  Pertanto  si  calcolerà  il  valor  totale 
di  tulli  i beni  mobili  (che  l’usufrutluario 
può  distruggere , vendere  o distrarre  i 
mobili  corporali,  ed  in  quanto  alle  rendite 
e capitali  impiegati  . potrebbe  farglicscne 
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il  rimborso);  ma  per  gl'immobili  non  si 
calcolerà  clic  1’  ammontare  delle  possibili 
depreziazioni  (art.  601  (526)). 

XIX.  — L’usufruttuario  può  esser  di- 
spensato dal  dar  cauzione  sia  dalla  legge 
stessa,  sia  dalla  convenzione.  La  dispensa 
di  pieno  dritto  sussiste  in  tre  casi  : 1°  pel 
padre  o per  la  madre  die  ha  l’usufrutto 
legale  dei  beni  dei  figli;  2°  pel  marito  usu- 
fruttuario legale  dei  beni  della  moglie;  3° 
pel  venditore  o donatore  di  una  nuda  pro- 
prietà, il  quale  riserbi  a sè  medesimo  l'usu- 
frutto. — Coleste  dispense  , essendo  vere 
eccezioni,  non  possono  estendersi  a’  casi 
non  preveduti  : onde  l'ascendente  (ezian- 
dio il  padre  o la  madre)  clic  diviene,  come 
erede  del  suo  discendente , usufruttuario 
legale  del  terzo  de’  beni  presi  dai  colla- 
terali, non  sarebbe  dispensato,  giacché  al- 
lora egli  è usufruttuario,  non  già  del  Itene 
del  discendente  , ma  del  bene  de'  colla- 
terali. Parimente  il  padre  o la  madre  che 
si  trovasse  usufruttuario  d’un  bene  del  fi- 
glio, ma  per  una  causa  diversa  dall’ attri- 
buzione della  legge,  dovrebbe  la  cauzione, 
posciacbè  più  non  sarebbe  usufruttuario  le- 
gale. Infine  il  compratore  o donatario  del- 
l’ usufrutto  d’un  bene  di  cui  il  disponente 
si  riserba  la  nuda  proprietà,  non  sarebbe 
dispensalo,  com’ò  il  disponente  nel  caso 
inverso  (art.  COI  (526)). 

In  fuori  de’  Ire  casi  dalla  legge  indi- 
cati, la  dispensa  può  sempre  risultare  da 
una  clausola  dell'alto  costitutivo  ; purché 
non  si  tratti  del  legato  d’un  usufrutto  , 
l'esercizio  abusivo  del  quale  potrebbe  nuo- 
cere a’  dritti  d’eredi  riservataci;  atteso- 
ché questi  potrebbero  allora,  malgrado  la 
dispensa,  esiger  cauzione  fino  a concor- 
renza della  parte  di  riserva  che  questo 
esercizio  abusivo  potrebbe  lur  togliere  (iti). 

XX.  — L’usufruttuario,  non  dispensato 
dal  dar  cauzione  c clic  non  ne  trovi  una, 
può  offrire  in  quella  vece  un  pegno  o una 
ipoteca  clic  basti.  Che  se  egli  non  pre- 
senti nè  cauzione,  nè  pegno,  uè  ipoteca, 
si  prendono,  nell’  interesse  del  proprieta- 
rio. le  seguenti  misure  : 

GL  immobili  sou  dati  in  fitto  o in  custo- 
dia giudiziaria;  le  derrate  e gli  effetti  mo- 
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biliari  son  venduti , ed  il  prezzo  della  lor 
vendita,  nonché  il  danaro  effettivo  trovato  al 
cominciar  dell’usufrutto  sono  impiegati  ad 
interesse,  in  nome  e dell’ usufruttuario  e 
del  nudo  proprietario,  allìnchè  nessun  dei 
due  possa  riceverne  il  rimborso  ad  insa- 
puta dell'altro.  Beninteso , le  pigioni  o e- 
stagli  degl' immobili  e gl’interessi  dei  ca- 
pitali li  riceverà  l'usufruttuario.  In  quanto 
alle  rendite  comprese  nell’usufrutto,  al 
pari  che  pc’  capitali  investiti  innanzi  la 
sua  apertura,  il  nudo  proprietario  dee  far 
notificare  con  alto  autentico  a’  debitori  di 
quelli  un  divido  di  rimborsarli  in  assenza 
di  lui,  visto  il  manco  di  cauzione. 

La  regola  che , in  difetto  di  cauzione , 
gli  effetti  mobiliari  hanno  ad  esser  venduti; 
non  è senza  eccezione  : si  può  derogarvi 
ora  in  favor  dell’ usufruttuario,  or  nell’in- 
teresse del  proprietario. 

Pertanto,  allorché  trattasi  di  oggetti  ne- 
cessari all'uso  personale  dell’ usufruttuario, 
possono  i giudici,  a seconda  delle  circo- 
stanze, vai  dire  considerando  l'importanza 
degli  oggetti  relativamente  al  resto  dello 
usufrutto,  i bisogni  c la  probità  dell' usu- 
fruttuario, ordinare  clic  siffatti  oggetti  gli 
sien  lasciati  sotto  la  sola  guarentigia  del  suo 
giuramento  di  usarne  moderatamente.  Vi- 
ceversa, bavvi  dei  mollili,  il  godimento  dei 
quali  potrà  esser  loltoaU'usufrutluario  senza 
veruna  indennità  per  lui  : vogliaci  parlare 
di  oggetti  preziosi  clic  si  conservano  ac- 
curatamente, perchè  non  si  trovan  di  leg- 
gieri nel  commercio , come  sarebbe  una 
collczion  di  medaglie,  di  quadri  o di  sta- 
tue ; se  l’ usufruttuario  non  trova  alcun 
mezzo  di  garentirne  al  proprietario  la  re- 
stiluziouc  c la  conservazione,  è chiaro  clic 
questi  può  rilorglicrli  (art.  602,  603  (527, 
528 1). 

XXI.  — Gel  rimanente  , il  termine  più 
o nien  lungo  clic  l' usufruttuario  può  im- 
piegare a trovar  una  cauzione  o un’  altra 
garenzia  equivalente,  punto  non  modifica 

11  suo  drillo  ai  fruiti  ; i quali  gli  appar- 
tengali sempre  dal  momento  stesso  in  cui 
gli  sarebbono  appartenuti  se  la  cauzione 
fosse  stala  data  senza  ritardo,  e quelli  che 
il  proprietario  avesse  raccolti  dopo  tal  ino- 
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monto  dovrebbero  venir  restituiti  all’tisu-  fruttuario  (art.  C04  (529)). 

2*  Obbligazioni  contemporanee,  al  godimento  dell'usufruttuario. 


XXII.  — Fin  dal  giorno  medesimo  della 
loro  entrata  in  godimento,  comincia,  per 
certi  usufruttuari,  un’ obbligazione  che  con- 
tinua per  tutto  il  tempo  che  dura  esso  go- 
dimento, c non  cessa  che  coll' estinguersi 
dell’  usufrutto;  vogliam  dire  quella  di  pa- 
gar annualmente  gl'interessi  dei  debili,  i 
quali  gravano  il  patrimonio  della  persona 
che  ha  trasmesso  l'usufrutto.  Quest’obbli- 
gazione  non  cade  che  sull’acquirente  a ti- 
tolo gratuito  di  un  usufrutto  universale  o 
a titolo  universale  (art.  612  (531)). 

La  quantità  d’interessi  che  dee  soppor- 
tar l’ usufruttuario  universale  a titolo  gra- 
tuito si  conosce  maiscmpre  a priori  ; ed 
è la  totalità,  quando  ha  I'  usufrutto  di  tutti 
i beni;  il  quarto,  il  terzo,  la  metà  o i tre 
quarti,  quando  non  ha  che  l'usufrutto  della 
quota  disponibile  , c vi  sono  degli  eredi 
riservataci.  E nota  egualmente  la  quota 
che  deve  l’ usufruttuario  a titolo  universale, 
quando  il  suo  usufrutto  cade  su  una  quota 
di  tutto  il  complesso  del  patrimonio  ; ma 
non  sarebbe  più  la  stessa  cosa  se  cadesse 
su  tutti  gl’immobili  o su  tutti  i mobili,  o 
su  una  quota  di  quest’ immobili  o di  que- 
sti mobili.  In  tal  caso  , per  conoscer  la 
parte  contributoria  dell'  usufruttuario  nel- 
l’ interesse  de’  debiti,  farebbe  d'uopo  da 
un  canto  estimare  i beni  sottomessi  all'u- 
sufrutto, dall'altro  l'universalità  del  patri- 
monio , e stabilire  una  proporzione  frai 
due  valori  (iti). 

Ilannoei  parecchi  modi  da  far  subire  al- 
l'usufruttuario il  pagamento  degl’interessi 
che  dee  sopportare  : 1*  se  l'usufrutto  com- 
prende de'  capitali , pagansi  con  questi  i 
debiti,  e così  l'usufruttuario  subisce  la 
perdita  degl'interessi  ad  un  tempo  che  il 
proprietario  quella  del  capitale  ; 2°  se  in 
difetto  di  cupilali  sottomessi  all’  usufrutto, 
il  proprietario  paga  i debiti  del  proprio  , 
l’ usufruttuario  gli  corrisponde  , per  tutta 
la  durata  dell’ usufrutto,  l'interesse  del  ca- 
pitale clic  ha  erogato;  3°  se  il  proprietà- 
rio  non  può  o non  vuole  pagar  la  somma 


si  vende  fino  a debita  concorrenza  una 
parte  dei  beni  sottomessi  all’usufrutto,  e 
con  tal  mezzo  ancora  l’ usufruttuario  perde 
l’interesse  ed  il  proprietario  il  capitale;  4° 
infine,  se  l’ usufruttuario,  per  evitar  la  ven- 
dita del  bene,  consente  a pagar  egli  stesso 
il  capitale,  il  proprietario  non  gliel  rim- 
borserà che  all’estinzione  dell'usufrutto. — 
Clic  se  i debiti  non  sono  esigibili,  l' usufrut- 
tuario ne  paga  direttamente  gl’  interessi  ai 
creditori.  Questo  ha  luogo  per  le  rendite,  e 
non  meno  per  le  rendile  vitalizie  clic  per  le 
perpetue.  E di  fermo,  ahbiam  già  veduto, 
le  annualità  delle  rendite  vitalizie  non  es- 
ser clic  frutti,  semplici  interessi  per  la  to- 
talità . onde  l'usufruttuario  ( o universale 
o a titolo  universale)  a titolo  gratuito  dee 
pagarle  nella  proporzione  del  suo  godi- 
mento (iti). 

IV.  II.  — l!n  usufruttuario,  qual  eli’ egli 
sia,  può  trovarsi  costretto,  per  conservare 
il  suo  usufrutto  , a saldare  il  capitale  di 
un  debito  ipotecalo  sul  bene  a quello  sot- 
tomesso. In  tal  caso , ha  il  regresso  per 
questo  capitale  e per  gli  interessi,  se  si 
tratta  d'un  usufruito  particolare  o di  un 
usufrutto  stabilito  a titolo  oneroso;  clic  se 
I'  usufruito  è a titolo  gratuito,  ed  univer- 
sale o a titolo  universale,  l' usufruttuario 
ha  pur  sempre  il  suo  regresso  pel  capi- 
tale, ma  sopporta,  coinè  si  è detto,  o la 
totalità  ovvero  una  porzione  degl' interessi 
(art.  CI 2 (531)). 

Allorché  il  nudo  proprietario  del  bene 
ipotecato  è egli  ad  un  tempo  il  debitore, 
contro  di  lui  s'esercita  il  regresso  c pel 
capitale  e per  gl'interessi.  Clic  se  questo 
nudo  proprietario  non  è altrimenti  il  de- 
bitore, contro  quest’  ultimo  soltanto  si  può 
ricorrere  per  gl'interessi;  ed  in  quanto  il 
capitale,  lo  si  può  reclamare  sia  da  questo 
debitore , sia  dal  nudo  proprietario  ( del 
quale  l'usufruttuario  è stato  gestore,  pa- 
gando questo  capitale,  poiché  con  ciò  gli 
Ita  risparmiata  l’espropriazione  della  sua 
nuda  proprietà)  ; ma  , beniuteso  , cotesto 
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nudo  proprietario,  se  papa  il  detto  capi- 
tale, potrà  ricorrere  contro  il  debitore  (tei). 

XXIII.  — Abbiamo  ora  da  indicare  di- 
verse obbligazioni  clic  sussistono  per  qual- 
sivoglia usufruttuario. 

Ed  in  prima,  all’ usufruttuario  spelta  di 
sopportar  tutti  gli  oneri  clic,  giusta  le  re- 
gole d'ima  sana  amministrazione,  debbono 
pagarsi  su’  fruiti  del  bene.  Pertanto  è egli 
tenuto  a pagar  le  contribuzioni , a pagar 
il  salario  dei  custodi,  lo  espurganienlo  de- 
gli stagni,  delle  riviere,  dei  fossati,  c di 
far  a sue  spese  tutte  le  riparazioni  di  man- 
tenimento (art.  605,  608  (530,  533)). 

Egli  è evidente  clic  l'usufruttuario  può 
sempre  liberarsi  per  l’avvenire  dalle  ripa- 
razioni di  mantenimento,  rinunziando  al  suo 
usufrutto;  ma  non  può  esonerarsi,  eziandio 
offrendo  di  restituire  i frutti  che  ba  per- 
cepiti, da  quelle  clic  son  divenute  neces- 
sarie durante  il  suo  godimento.  L’ obbli- 
gazione d'  eseguirle  c nata  contro  di  lui 
dal  fatto  medesimo  del  suo  godimento;  ed 
una  volta  clic  quest' obbligazione  è nata, 
non  potrebbe  trasformarsi  in  quella  di  re- 
stituire i frutti  percepiti  se  non  col  con- 
senso de'  due  interessati  (tri). 

XXIV.  — Inquanto  alle  riparazioni  straor- 
dinarie, spella  al  proprietario  di  farle,  se 

10  stima  opportuno  ; ma  , se  le  fa  , deve 
l’usufruttuario  sopportar  l’interesse  delle 
somme  erogale.  Che  se.  scnz’atlender  gli 
ordini  del  proprietario , I'  usufruttuario  ba 
fatto  fare  del  proprio  le  riparazioni  straor- 
dinarie, vuoisi  vedere  se  è probabile  clic 

11  nudo  proprietario  le  avrebbe  fatte  fare, 
se  sarebbe  stalo  nel  suo  interesse  di  far- 
le. S’cgli  ò cosi,  v’è  stata  gestion  di  ne- 
gozi utile  al  proprietario,  e deve  costui  ri- 
voler l’ usufruttuario  delle  fatte  spese;  ma 
soltanto  al  finir  dell’  usufruito,  allineile  gli 
interessi  restano  a conto  dell'  usufruttuario. 
Ove  poi  le  congiunture  dien  luogo  a cre- 
dere clic  il  proprietario  non  avrebbe  punto 
fatte  queste  riparazioni  straordinarie  , le 
spese  Tinniranno  a conto  dell' usufruttuario 
(art.  COI  (532)). 

Beninteso,  dovrebbe  l' usufruttuario  pa- 
gar le  riparazioni  straordinarie,  se  fossero 
occasionate  dal  manco  di  riparazione  di 


mantenimento  divenute  necessarie  dopo 
l’apertura  dell’ usufrutto,  o per  le  degra- 
dazioni ch’egli  avesse  commesse  ; come 
all’inverso  il  proprietario  sarebbe  tenuto 
a far  a sue  spese  le  riparazioni  di  man- 
tenimento che  avesse  per  fatto  suo  rese 
necessarie  (art.  605  e 601  (530,  532)). 

N.  11.  — Sarebbe  malagevole  fissar  con 
precisione  la  linea  che  separa  le  ripara- 
zioni di  mantenimento  da  quelle  straordi- 
narie. Ciò  clic  può  dirsi  è che  le  ripara- 
zioni di  mantenimento  son  quelle  le  quali, 
ricorrendo  periodicamente,  tengonsi,  uni- 
versalmente per  un  onere  de'  frutti  ; ovc- 
chè  le  altre  son  degli  accidenti  eccezio- 
nali. Le  riparazioni  straordinarie  nel  ge- 
nerale hanno  per  obbietlo  di  rifare  o 1° 
una  intera  parte  delle  costruzioni,  come 
tutto  un  tetto,  tutto  un  cammino,  tutto  un 
muro  di  cinta;  o 2°  una  cosa,  la  cui  mina 
trarrebbe  immediatamente  o prossimamente 
quella  d’  un’  intera  costruzione,  come  sa- 
rebbe una  trave  o uno  de’  muri  maestri 
d’  un  edifizio.  — In  applicazione  del  prin- 
cipio clic  obbliga  l’ usufruttuario  a man- 
tener la  cosa  , senza  imporgli  le  ripara- 
zioni straordinarie,  I'  usufruttuario  d'  una 
inandra  è obbligato  a mantener  sempre  que- 
sta mandra  nel  medesimo  stato,  sostituendo 
annualmente  gli  animali  vecchi  con  quelli 
nati  nell'armento,  ed  altresì,  quando  l’ar- 
mento perisca  in  parte,  adoperando  i gio- 
vani animali  a ricomplclarlo,  ma  senz'  es- 
ser mai  tenuto  a comprar  degli  animali: 
ci  deve  mantener  la  mamira  col  solo  mezzo 
de’ parti  (art.  606,  616  (531  M, 541)). 

XXV.  — Quando  degli  oneri  straordinari 
vengono  a colpire  il  bene  sottomesso  al- 
I'  usufrutto  ; per  esempio  se  in  seguito  di 
una  guerra  venga  levala  una  somma  fissa 
su’  proprietari  d'  un  comune,  d’  un  canto- 
ne, ecc.,  in  proporzione  del  valore  di  cia- 
scuna proprietà  , I’  usufruttuario  è obbli- 
gato a sopportare  gli  interessi  della  som- 
ma per  la  quale  il  fondo  contribuisce  ; c 
s’  applica  allora  I'  un  dei  quattro  modi  in- 
dicali al  n°  XXII  (art.  609  (534)). 

XXVI.  — Le  spese  delle  liti  relative  al 
bene  sottomesso  all'  usufrutto  sono  a ca- 
rico dell'  usufruttuario  a norma  delle  se- 
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guenti  distinzioni  : 

La  regola  è diversa  secondo  che  i’  usu- 
frutto è stabilito  n titolo  gratuito  o a ti- 
tolo oneroso. 

1°  Quando  è a titolo  gratuito , 1’  usu- 
fruttuario sopporta  per  I’  intero,  ossia  pel 
capitale  non  meno  che  per  gl’  interessi , 
le  spese  della  lite  che  concerne  il  solo 
godimento.  Ohe  se  poi  concerna  la  pro- 
prietà , 1'  usufruttuario  ed  il  nudo  proprie- 
tario contribuiscono  al  pagamento  di  queste 
spese  nell’  uno  di  questi  due  modi  : Se 
dopo  la  causa,  di  cui  si  tratta,  I’  usufrutto 
continua,  il  nudo  proprietario  subisce  la 
perdita  del  capitale,  e l'usufruttuario  quella 
del  godimento  mercè  uno  de’ quattro  mezzi 
già  indicali  ; che  se  la  causa  ha  avuto  per 
risultato  I’  estinzione  dell'  usufrutto , quel 
che  P usufruttuario  pagar  debbe  si  c una 
frazione  del  capitale  medesimo  delle  spese. 
Questa  frazione  sarà,  per  rispetto  alla  som- 
ma totale,  quella  che  presentava  il  valor 
dell’  usufrutto  per  rapporto  al  valore  della 
piena  proprietà. 

2*  Quando  I’  usufrutto  è a titolo  one- 
roso, essendo  allora  il  costituente  tenuto 
a garenlir  I'  usufruttuario,  questi,  quando 
pagherà  in  tutto  o in  parte  le  spese  , avrà 


il  regresso  contro  di  quello:  come  P avrà 
per  l'intero  valore  dell’usufrutto,  allorché 
il  risultato  del  giudizio  sarà  I’  estinzione 
del  medesimo  (art.  613  (538  M)). 

XXVII.  — L’usufruttuario  è tenuto  a ve- 
gliare alla  conservazione  del  bene  c al 
mantenimento  de’  dritti  del  proprietario. 
In  conseguenza,  debb’  egli  esercitare  tutte 
le  servitù  attive  annesse  al  fondo,  altri- 
menti se  ne  lasciasse  estinguere  alcuna 
col  non-nso.  ne  sarebbe  responsabile  verso 
il  proprietario.  Egli  è del  pari  obbligato 
ad  avvertire  il  proprietario  entro  un  ter- 
mine di  otto  giorni  franchi,  più  uno  per 
ogni  tre  miriametri  di  distanza  fra  il  luogo 
della  situazione  del  bene  ed  il  domicilio  di 
esso  proprietario,  delle  usurpazioni  che  un 
terzo  commetter  potesse  sul  fonde»,  o d'o- 
gni  attentalo  che  potesse  portare  a’  dritti 
di  quello.  Ki  deve  far  notificare  I'  avviso 
per  usciere  n almeno  farsene  dar  atto  dal 
proprietario.  Se  il  bene  è occupato,  non 
dall’  usufruttuario  ma  da  un  conduttore , 
questi  è obbligato  a dar  I'  avviso  all'  usu- 
fruttuario il  quale  dee  trasmetterlo  al  pro- 
prietario, verso  il  quale  sempre  riman  re- 
sponsabile (art.  591,  614  (522,  539)). 


3°  Obbligazioni  relative  all’estinzione  dell'usufrutto. 


XXVIII.  — L’usufruttuario  deve,  alla  fine 
dell'  usufrutto,  restituire  al  proprietario 
I'  oggetto  sottomesso  all'  usufrutto , o ciù 
che  rimane  dell’  oggetto  distrutto  o dete- 
riorato senza  sua  colpa.  Onde,  quando 
1’  usufrutto  ricadeva  sopra  una  casa,  la 
quale  venga  a perire,  1’  usufruttuario  dee 
consegnare  al  proprietario  tull’i  materiali; 
quando  ricadeva  sopra  un  armento  ovvero 
su  uno  o più  animali  che  vengano  a pe- 
rire, I’  usufruttuario  dee  restituire  il  cuoio; 
se  comprendeva  della  mobilia  o altre  cose 
cui  l’uso  prontamente  deteriora , deve  egual- 
mente restituirle  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano, o provare  che  sono  interamente  con- 
sunti senza  colpa  veruna  dal  canto  di  lui. 
Che  se  per  sua  colpa  ha  avutto  luogo  la 
distruzione  dell’  edilizio  o degli  altri  og- 
getti qualichessieno , è chiaro  eh’  ei  dee 


pagarne  il  valore  al  proprietario  (art.  589, 
623,  624  (514,  548,  549)). 

XXIX. — L’  usufruttuario  è obbligato  a 
lasciar  senza  indennità  al  proprietario  le 
diverse  migliorie  clic  potesse  aver  fatte  sul 
bene,  perocché  legalmente  si  presume  non 
le  abbia  fatte  che  in  veduta  de’  vantaggi 
che  trar  ne  potea  durante  il  suo  godi- 
mento, c senz’ alcun  pensiero  di  ritoglierle, 
il  che  sarebbe  spesso  difficilissimo  o an- 
che impossibile  ad  eseguire.  Xon  sussisten- 
do silTalte  ragioni  per  ispecchi,  statue  ed 
altri  oggetti,  facili  a ritogliersi,  1'  usufrut- 
tuario può  ritirarli , rimettendo  le  cose 
nello  stato  primiero  (art.  599  (524  M)). 

Che  se,  in  cambio  di  semplici  miglio- 
rie, più  o men  considerevoli,  si  trattasse 
di  costruzioni , di  piantagioni  n d'  altre 
grandi  opere,  si  c già  veduto  che  1’  usu- 
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fruttuario  avrebbe  dritto  o all'  ammontar 
delle  spese  fatte  e alla  ripresa  de'  suoi 
materiali.  (Reassunto  della  Proprietà , XI.) 

XXX. — Dovendo  1’  usufruttuario  podere 
da  buon  amministratore,  ne  segue  che,  se 
al  finir  dell’  usufrutto  ci  si  trovasse  aver 
raccolti  prematuramente  de’  frutti  che  do- 
vrebbero ancora  star  in  piedi,  ne  dovrebbe 
il  valore  al  proprietario  ; laddove  non  a- 
vrebbe  dritto  ad  indennità  di  sorta  nel  caso 
contrario,  cioè  se  ancora  vi  fossero  in  piedi 
de’ frulli  ch’egli  avrebbe  potuto  raccogliere. 
Questa  duplice  decisione  risulta  dal  prin- 
cipio, che  i frutti  naturali  non  apparten- 
gono all’  usufruttuario  se  non  sotto  le  due 


condizioni;  1°  d’ esser  separati  dal  fondo, 
o 2°  di  non  esser  separati  che  all'  epoca 
in  cui  lo  debbono. 

Se  pertanto  le  due  circostanze  si  pre- 
sentassero simultaneamente:  se  I'  usufrut- 
tuario avesse  raccolto  da  una  parte  dei 
frutti  che  ancora  non  dovea  prendere,  ma 
lasciando  d'  altra  banda  de'  fruiti  che  a- 
vrebbe  potuto  raccogliere,  siccome  allora 
il  suo  modo  di  godimento,  consideralo  nel 
complesso,  non  è pregiudizievole  al  pro- 
prietario, comeché  sia  irregolare,  s'  avreb- 
be a dire,  non  esservi  luogo  per  quel  pro- 
prietario ad  indennità  veruna  (art.  585 
(510)). 


SEZIONE  111. 

DKLL’  KSTI.VZIOAE  DUL  lSltHlTTO 


XXXI. — L’usufrutto  può  estinguersi  per 
dieci  cause  diverse. 

1*  La  morte  naturale  o citile  dell' usu- 
fruttuario. Siccome  I’  usufrutto  spoglia 
d’  ogni  utilità  la  nuda  proprietà,  che  piti 
non  ha  valore  se  non  per  1'  aspettativa 
della  cessazione  dall'  usufrutto , la  legge 
non  ha  permesso  clic  potesse  mai  durare 
al  di  là  dell’  esistenza  del  beneficiario.  Ciò 
per  altro  non  impedisce  di  stabilir  I’  usu- 
frutto a favore  di  più  persone,  di  cui  la 
seconda  dovrà  esercitarlo  dopo  morta’ la 
prima  e via  dicendo;  ma  è forza  clic  que- 
ste varie  persone  esistano  tutte  al  costi- 
tuirsi dell’  usufrutto  (art.  fili  (54211)). 

2°  Lo  spirar  del  termine  prefisso:  pur- 
ché, come  s’  è detto,  1'  usufruttuario  non 
sia  colpito  da  morte  naturale  o civile  in- 
nanzi che  scada  il  termine.  Se  per  ter- 
mine s’ è preso  il  pervenire  d’un  terzo  ad 
una  data  età,  la  morte  di  questo  terzo  pri- 
ma di  tal  età  non  estinguerà  mica  I’  usu- 
frutto; salvo  però  se  l'usufruito  fosse  stabi- 
lito appunto  in  considerazione  dell’esisten- 
za di  essa  persona.  Se  il  termine  fosse  la 
morte  di  quella , non  s’ intenderebbe  se 
non  della  morte  naturale,  tranne  se  si 
fosse  detto  o dalle  circostanze  risultasse  il 
contrario  (art.  611,  620  (542  M,  545)). 

Quando  I’  usufrutto  è stabilito  a favore 
Mahcatuì,  rol.  I.  p.  II. 


1 • ’ . 

di  una  persomi  morale,  p.  es.  d’  un  co- 
mune, d’  un  ospizio,  la  cessazione  dell’e- 
sistenza di  questa  persona  morale  (la  quale 
estinguerebbe  l' usufrutto  per  la  prima  delle 
cause  indicate)  potrebbe  non  seguire  che 
dopo  più  secoli,  onde  la  legge  medesima 
(issa  per  1’  usufruito  un  termine  di  tren- 
l'  anni , il  quale  non  può  eccedersi  (arti- 
colo 619  (544)). 

3"  Lu  consolidazione , cioè  I’  acquisto 
della  nuda  proprietà  da  parte  dell’  usufrut- 
tuario. Se  il  titolo  dell’  acquisto  si  trovasse 
risoluto  ex  lune.  1'  usufrutto  riuascerebbe 
(art.  611  (542  M)). 

4°  Jl  non-uso  per  treni'  anni  (iti). 

5°  La  totale  distruzione  della  rosa. 
Quando  la  cosa  perisce  solo  in  parte,  l' usu- 
frutto continua  sull'  altra  parte  e sugli  a- 
vanzi  della  parte  distrutta;  clic  è quando 
ha  luogo  allorché  perisce  una  costruzione 
esistente  sopra  un  fondo  sottomesso  al- 
l’ usufrutto:  questo  continua  anche  sul  suolo 
c su’  materiali  della  costruzione  perita.  Ma 
quando  I’  oggetto  dell’  usufrutto  perisce 
per  intero , 1'  usufrutto  è estinto  comple- 
tamente: sicché,  ancor  che  l’ usufrutto  esi- 
stesse su  più  case  contigue,  ma  ciascuua 
delle  quali  forma  un  oggetto  distinto  di 
esso,  la  distruzione  d’  una  di  tali  rase 
estinguerebbe  l'usufrutto  rispetto  a quella, 
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e l’ usufruttuario  non  potrebbe  godere  ilei  lare  queslii  rinunzia,  se  è fatta  in  frode 
suolo  c de'  materiali  (art.  (ili  e (>2.4-624  dei  loro  drilli. 

(542  M e 548-549)).  Allorché  la  rinunzia  che  reca  pregiudi- 

Del  resto,  onde  I’  usufruito  s’  estingua,  zio  ai  creditori  è gratuita,  la  frode  si  pre- 
fa uopo  che  la  cosa  perisca  realmente  : some,  c spetterebbe  al  riniinzianle  od  a co- 
non  basterebbe  mica  la  distruzione  morale,  lui  che  profitta  della  rinunzia  di  provar  la 
giuridica  ammessa  da'  Romani.  Pertanto , buona  felle.  Quando  la  rinunzia  è fatta  il 
sebbene  di  numerosa  greggia  non  reslas-  favor  d’mi  altro  che  non  sia  il  nudo  pre- 
sero più  che  poche  teste;  se  uno  stagno  prielario,  l'usufrutto  cessa  solo  relalira- 
si  trovasse  disseccato  od  un  campo  si  mu-  metile  airusiifriittiinrio  c non  assolutamente; 
tasse  in  pallide,  I'  usufrutto  dovrebbe  pur  dappoiché  è sempre  il  medesimo  usufrutto 
sempre  continuare  (art.  611  (542  M)).  che  passa  ad  un  nuovo  titolare  (art.  622 
6°  /,'  abuso  ili  godimento  deli  usufruì-  (541)). 
luario.  Qui  la  estinzione  debb'  essere  prò-  L'azione  ilei  creditori  per  rannullamento 
n iniziata  dai  tribunali  che  possono,  secondo  dell'  atto  fraudolento  del  loro  debitore  si 
la  gravità  delle  congiunture,  o 1"  pronun-  chiama  nella  dottrina  azione  puuliana. 
ziarc  questa  estinzione  assolutamente  c 8°  La  prescrizione  ali  uopo  d’ acqui- 
sela» indennità  per  I’  usufruttuario;  o 2°  slare  o usucapione.  Mentre  clic  restin- 

omi pronunziarla  se  non  a condizione  che  zinne  pel  non-uso  ( clic  presenta  un  caso 
il  proprietario  paghi  annualmente  all'  usu-  di  prescrizione  all' oggetto  di  liberarsi  e 
frultuario  una  data  somma  6110  all'  epoca  che  risulta  dalla  sola  circostanza  clic  I’  u- 
in  cui  I’  usufruito  si  sarebbe  estinto  per  sufruttuario  non  possiede  ) non  può  aver 
un' altra  causa;  o infine  3°  mantener  l'uso-  luogo  se  non  a favore  del  nudo  proprietà- 
frullo,  sia  prendendo  le  misure  indicate  al  rio  e con  treni  anni  soltanto,  l'usucapione 
n*  XX  pel  caso  in  cui  I'  usufruttuario  non  (clic  non  risulta  se  non  dal  possesso  ef- 
trovi  cauzione,  sia  mantenendo  lui  stesso  fettivo  di  una  persona  diversa  dall' usufrui- 
tici godimento,  vedute  le  garenzie  eli’  egli  tuario)  si  avvera  sia  a profitto  di  questo 
offre  per  l’avvenire  (beninteso,  oltre  le  in-  nudo  proprietario,  sia  d’  un  terzo;  e s’av- 
dennilà  dovute  pel  passato).  vera  or  con  treni'  anni . se  al  possessore 

I tribunali  dovranno  sempre  prendere  manca  un  giusto  titolo  0 la  buona  fede, 
uno  de'  mezzi  indicati  al  2*  ed  al  3°  c non  or  con  dieci  n vent  anni,  quando  ha  titolo 
pronunziare  l’estinzione  pura  e semplice,  e buona  fede  (appendice  agli  art.  611-624 
quando  interverranno  ile'  creditori  dell' usu-  (542  H-549)). 

frultuario  art.  G 18  (54  3)).  9°  L' arrecarsi  della  condizione  ris o- 

1°  La  rinunzia  deli  usufruttuario.  Im-  /ultra  a cui  l' usufrutto  era  sottomesso  (tei), 

porta  poco  clic  la  sia  gratuita  od  a titolo  10°  La  risoluzione  ex  lune  del  drillo 

onerosa:  ma  i creditori  possono  far  annui-  del  costituente  (iri). 

CAPITOLO  SECONDO 

mu.'  1 so. 

XXXH,  — L’uso  é nel  nostro  dritto  mi  i suoi  domestici;  e ciò  quando  pure  non 
usufrutto  ristretto  a’  bisogni  dell'  usufruì-  avea  né  moglie  né  tìgli  al  momento  delta 
tuario  c della  sua  famiglia.  Prende  il  no-  concessione  dell’ uso  (art.  630,  632  (555, 
me  d' abitazione  quando  riflette  su  una  551)). 

casa  (prclimin.  dell’arl.  625  (550)).  XXXIII.  — Dello  stabilimento  dell  uso. 

Qui  s’intende  per  famiglia  la  moglie  L’uso  si  stabilisce  alla  stessa  guisa  del 
del  beneficiario  , i suoi  ligli  . legittimi  0 pieno  usufrutto,  salvo  henvero  che  non  esi- 
nalnrali  riconosciuti.  od  anche  adottivi,  ed  sta  alcun  raso  d'uso  legale  (art.  625(350)). 
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XXXIV.  — Degli  effelli  (kit uso.  Tulio 
quanto  si  è dello  di  sopra  (n°  XVII  u XXI) 
stiH’obbligazione  pel  pieno  usufruttuario  di 
far  fare  un  inventario  de'  mobili  ed  uno 
stato  degl'immobili  , e di  presentar  una 
cauzione,  come  su’  casi  in  cui  è dispensalo 
da  tali  obbligazioni  s’applica  all' usuario; 
salvo  queste  due  modificazioni , 1°  clic  i 
primi  due  casi  di  dispensa  da  cauzione  non 
possono  presentarsi  qui,  non  esistendo  uso 
legale;  e 2°  che  il  godimento  della  cosa 
dovendo  in  molli  casi  restare  al  proprie- 
tario, siccome  si  vedrà,  non  v'è  luogo  al- 
lora ne  all'inventario,  nè  allo  stalo,  ne  alla 
cauzione  (art.  626  (55!)). 

Quando  l’usuario  deve  assorbire  tutti  i 
frutti  del  fondo,  c messo  egli  in  godimento; 
se  per  contrario , i suoi  bisogni  non  gli 
dan  dritto  clic  ad  una  parte  de'  frutti,  con- 
tinua a goderne  il  proprietario  a condi- 
zione di  rilasciare  all'usuario  la  porzione 
di  frutti  che  gli  appartiene  (art.  650  (553)). 

L’usuario  clic  assorbe  tolti  i frulli  o che 
occupa  l'intera  rasa  , c assoggettato  pel 
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tutto  alle  riparazioni  di  manutenzione,  alle 
contribuzioni  e agli  altri  oneri  del  godi- 
mento; colui,  il  quale  non  riceve  che  una 
parte  de’  frulli  . o non  occupa  che  una 
parte  della  casa,  vi  contribuisce  col  pro- 
prietario in  ragione  del  godimento  (iti). 

L'usuario  , pur  quando  assorbe  tulli  i 
frutti  ed  occupa  l'intera  casa  , non  può 
mai  locare  , cedere  , nè  ipotecare  il  suo 
dritto,  il  quale  non  può  nemmanco  esser 
sequestralo  fari.  631,  634  (535,  Ti). 

Salvo  queste  osservazioni  bisogna  qui 
applicare  lutto  ciò  clic  si  è licito  nella 
scz.  Il  (n°  V a XXXI).  Ad  ogni  modo  po- 
trebbero queste  regole  esser  modificate 
dall'atto  che  stabilisce  il  dritto  d'uso. 

XXXV.  — Dell' estinzione  dell'uso. — • 
Le  cause  della  estinzione  dell'uso  son  quelle 
che  abbiamo  indicale  per  l'usufrutto,  ad 
eccezione  della  morte  civile  (art.  625  (550)). 

X.  II.  — Ei  non  si  tratta  in  questo  ca- 
pitolo de’  dritti  d'uso  ne'  boschi  c nelle 
foreste:  che  questi  dritti  limino  una  legi- 
slazione speciale. 


CAPITOLO  TERZO 


dsl  qusi-iSLiBLrro 


XXX VI.  — Le  cose  di  consumazione  e 
le  cose  fungibili  non  sono  suscettive  d’usu- 
frutto, poiché  debbono  consumarsi  col  pri- 
mo uso , cui  le  destina , o la  lor  natura 
medesima , o l' intenzione  delle  parti  : il 
primo  atto  di  godimento  che  su  di  esse 
si  esercitasse  dovendo  esser  la  loro  distru- 
zione, è ben  impossibile,  quando  si  attri- 
buisce colai  godimento  ad  uno  di  conservar 
la  proprietà  all’altro. 

Per  sostituire  a cotesto  usufrutto  im- 
possibile, alcun  che  d'equivalente,  s'è  im- 
maginato di  alienar  queste  cose  sotto  la 
obbligazione  da  parte  dell'acquirente  , di 
restituire  o il  loro  valore,  o delle  cose  si- 
mili all'epoca  in  cui  avrebbe  restituita  la 
cosa  stessa  se  vi  fosse  stato  veramente 
l’usufrutto.  Quest’ alienazione  si  appella 
quasi-usufrullo , e l’acquirente  quusi-usu- 
frutluario. 

Ed  a quella  guisa  clic  I'  usufrutto,  cioè 


il  dritto  di  goder  della  cosa,  dura  e con- 
tinua dall’ entrata  in  possesso  lino  alla  re- 
stituzione, parimente  si  chiama  quasi-usii- 
frullo  il  dritto  che  dura  pel  quasi-usufrut- 
tuario,  sino  al  momento  della  restituzione, 
c lunga  pezza  dopo  che  la  cosa  è consu- 
mata. Or  questo  dritto  non  può  allora  es- 
ser più  un  dritto  qualunque  sulla  cosa , 
clic  è consumala;  gli  è unicamente  il  dritto 
di  non  restituire  che  più  tardi  le  cose  di 
cui  si  tratta  : considerato  sotto  tal  rispet- 
to, il  quasi-usufrullo  altro  non  è clic  il 
termine  stesso  onde  gode  l'acquirente  per 
la  restituzione  da  fare. 

Sicché  questo  quasi-usufrullo  dee  defi- 
nirsi diversamente,  secondo  che  si  consi- 
dera nel  momento  medesimo  del  suo  sta- 
bilimento o sul  corso  della  sua  durata.  Voi 
primo  caso  è la  traslazione  di  proprietà  di 
cose  fungibili  o di  consumazione , a con- 
dizione che  l'acquirente  ne  paghi  il  valore 
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0 dia  delle  cose  simili,  quando  s’avvererà 

1 una  delle  cause  di  estinzione  d’ usufrutto 
applicabili  alla  materia  ( clic  non  tutte  il 
sono,  siccome  si  vedrà).  Nel  secondo  caso, 
pii  è appunto  il  dritto  di  non  restituire 
che  più  tardi  ed  alla  scadenza  d'una  di  que- 
ste cause  d'estinzione  il  valore  della  cosa 
acquistata  o una  cosa  simigliatile  (art.  581 
e 581  (506  e 512)). 

XXXVII. — Il  qnasi-usufrutlo,  per  quanto 
comporta  la  natura  delle  cose  , segue  le 
medesime  regole  dell’ usufrutto. 

E però  , primamente  , si  stabilisce  in 
lutto  nello  stesso  modo. 

Il  quasi-iisufrnttnario , al  pari  dell’ usu- 
fruttuario, dee  fare  stender  un  inventario 
delle  cose  die  gli  si  danno;  e,  se  non  è 
in  un  dei  casi  di  dispensa  suindicati,  dee 
dar  cauzione,  pegno  od  ipoteca,  che  garan- 
tisca la  restituzione  da  fare,  e la  cui  ci- 
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fra  dee  pertanto  esser  dell’intero  valore 
delle  cose  date. 

L’estinzione  del  quasi-usufrutlo,  in  altri 
termini  la  scadenza  dell' obbligazione  di  re- 
stituire non  si  verifica  che  per  una  di  que- 
ste quattro  cause  : 1°  per  In  morte  natu- 
rale o civile  dell’  usufruttuario  ; 2“  per  lo 
spirar  del  termine  segnato  dalla  legge  o 
dalle  parli;  3“  per  la  rinunzia  del  quasi- 
usufrulluario;  4“  per  l’avveramento  della 
condizione  a cui  era  sottomessa  la  resti- 
tuzione. E bisogna  qui  applicare  le  osser- 
vazioni che  abbinili  fatte  su  queste  mede- 
sime cause  d'estinzione  in  caso  d’usufrutto 
(append.agliart.6n e 124  (542 M c 549)). 

XXXVIII.  — Del  resto,  vuoisi  notare  c 
inai  non  perder  di  vista  che , sia  ne’  te- 
sti della  legge,  sia  nelle  disposizioni  del- 
f nomo,  il  qnasi-usufrutto  si  presenta  abi- 
tualmente sotto  il  nome  d’usufrutto. 


TITOLO  QUARTO 

Hello  servili!  « servizi!  prediali. 

(I IrrreUilo  il  .H  gennaio  iHU—‘Pronnilgato  il  io  febbraio). 


Egli  è giù  risaputo  appellarsi  in  gene- 
rale servitù  ogni  smembramento  della  pro- 
prietà d’una  cosa . ogni  dritto  reale  in 
questa  cosa  , j'iia  in  re  , o che  (al  dritto 
esista  a favor  d’una  persona,  o clic  In  si  sia 
crealo  pel  vantaggio  di  un’altra  rosa. — 
Quando  la  rcrvilù  è in  favor  d'  una  per- 
sona, si  domanda  perciò  sercilii  persona- 
le, e può  esistere  or  sopra  mobili.,  or  so- 
pra immobili,  coinè  si  é veduto  al  titolo 
precedente.  Allorché  è in  favore  di  una 
cosa  chiamasi  senitù  reale  , e non  può 
esistere  che  su  un  immobile  ed  a vantaggio 
d’ un  immobile.  E perchè  le  servitù  reali 
non  inissimo  esistere  che  fra  due  immobili. 
Ira  due  fondi,  perciò  s'addiinauduno  ezian- 
dio serrisi  prediali. 

Sicché  , quando  si  ilice  serviti',  senza 
aggiungere  vermi  epiteto,  si  dice  diiitto 


reale,  dritto  sopra  una  cosa  , quando  di- 
cesi  serviti'  personale  si  dice  dritto  rea- 
le personale,  dritto  in  una  cosa  a favor 
d’una  persona,  reule  pel  suo  oggetto  c per- 
sonale pel  soggetto;  quando  infine  si  dice 
servite’  reale,  si  dice  dritto  reale  reale, 
ossia  reale  pel  suo  oggetto  e reale  altresì 
pel  suo  oggetto,  dritto  su  una  cosa  ed  a 
vantaggio  d’una  cosa:  e s’indica  di  più 
clic  queste  due  cose  sono  immobiliari. 

È ila  notare  clic  il  Codice  non  parla 
mai  di  servitù  personali  ; s’occupa  bensì 
dell' usufrutto,  dell'uso,  eec. , ma  non  dà 
loro  mai  il  nome  di  servitù  , cui  riserva 
esclusivamente  pe’  servizi  prediali.  Ciò  na- 
sce dal  timore  che  ebbero  i redattori  di 
non  lasciar  cosa  alenila  nella  loro  opera 
che  potesse  presentare  l’ombra  soltanto 
de’  dritti  feudali  aboliti  dalla  Costiluenlc. 
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TIT.  IV.  DELLE  serviti’.  ART.  630  (561).  491 


Per  questa  medesima  idea  hanno  avuto 
cura  di  dichiarare  nell’ art.  638  (560) , 
che  la  servitù  non  istabiliscc  alcuna  pre- 
minenza di  un  fondo  sull’altro,  alcuna  su- 
premazia del  proprietario  dell'uno  sol  pro- 
prietario dell’altro,  e di  ripeter  nello  ar- 
ticolo 686  (601  ili)  (1)  che  i servizi  pre- 

631  (559  M)  (2). — La  servitù  è un  ca- 
rico imposto  sopra  un  fondo  per  l’uso  ed 

Appellasi  fondo  dominante  l'immobile 
a cui  vantaggio  è stabilita  la  servitù , c 
fondo  irniente  ; quello  su  cui  la  è im- 
posta. Considerando  la  servitù  per  rispetto 
al  fondo  inserviente  , il  nostro  articolo  la 
chiama  un  onere  ; egli  è chiaro  che  reci- 
procamente diviene  un  drillo,  quando  la 

638  (560)  (3).  — La  servitù  non  induce 
alcuna  preminenza  di  un  fondo  sopra  l’altro. 

639  (561). — La  stessa  deriva  dalla  si- 

Questo  articolo  , il  quale  classifica  le 
servitù  in  tre  categorie,  serve  di  punto  di 
partenza  alla  divisione  del  nostro  titolo. 

(1)  A suo  luogo  nc  indicheremo  la  diversità.  (Oli 
editori). 

(2)  L'arl.  539  delle  nostre  let/iji  rifili,  rispon- 
dente all' art.  del  Codice  napoleone  si  legge 
redatto  nel  seguente  modo:  a l.n  servitù  prediale 
n i impone  s opra  un  fondo  per  V uso  e futilità  di 
o un  fondo  appartenente  ad  altro  proprietario. 

Atti  nel  «omino.  1.  K osservnliilr  al  confronto 
di  questo  articolo  il  decreto  del  Iti  marzo  1833 
cosi  concepito  : 

« Vedute  le  leggi  civili  in  ciò  che  riflette  lo  sta- 
bilimento delle  servitù  prediali  ed  il  regime  ipo- 
tecario. 

i Veduto  il  decreto  de'  27  di  agosto  1829  per 
gli  assegnamenti  degli  alunni  di  giurisprudenza  pra- 
tica e dei  giudici  soprannumerari. 

» Veduta  la  legge  del  21  di  giugno  1819  sul  re- 
gistro e sulle  ipoteche. 

> Considerando  . clic  sin  nel  pubblico  interesse 
agevolare  la  concorrenza  Irgalc  delle  eduzioni  o 
modificazioni  delle  proprietà  immobiliari , per  In 
facilitazione  soprattutto  e per  la  sicurezza  delle 
contrattazioni. 

' Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del 
regno. 

» Sulla  proposizione,  cc.  Udito,  ec.  Abbiamo  ri- 
soluto. ec. 

» Art.  1. 1 titoli  eonslilulivi  delle  servitù  prediali 
diesi  vorranno  rendere  pubblici,  saranno  trascritti 
nella  conservazione  delle  ipoteche  della  provincia 


diali  non  possono  esser  imposti  nè  alla 
persona,  nè  in  favor  della  persona,  ma  solo 
ad  un  fondo  per  un  fondo. 

Spesso  c’  incontrerà  di  seguire  la  tcrmi- 
nalogia  del  Codice  e d’appellar  semplice- 
mente senitit  le  servitù  reali  o prediali. 


utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro 
proprietà  rio! 

si  considera  per  rapporto  al  fondo  domi- 
nante, come  fa  Giustiniano  (Insl.,lib.  4, 
t.  2,  § 3),  c come  noi  stessi  abhiam  fatto 
sovente,  dicendo  la  servitù  essere  un  jus 
in  re.  — Del  resto,  può  la  servitù  esser 
ancora  stabilita  per  la  semplice  utilità  d’un 
fondo. 

Illazione  naturale  tic' luoghi,  o dalle  obbli- 
gazioni imposte  dalle  legge  o dalle  con- 
venzioni fra'  proprietari. 


Questo  titolo,  infatti,  presenta  Ite  capitoli, 
i quali  si  occultano  : 


netti  quale  sono  siti  i liciti. 

t Art.  2.  Saranno  egualmente  trascritti  i titoli 
di  assegnameiiti  vitalizi  che  gli  aspiranti  a piazza 
di  alunno  di  giurisprudenza  pratica  , o di  giudice 
soprannumerario  possono  in  taluni  casi  costituirsi 
sopra  beni  immobili  di  loro  proprietà. 

n Art.  3.  Per  la  trascrizione  di  ciascuno  dei  ti- 
toli anzidelli  sarà  pagalo  il  drillo  lisso  di  un  du- 
calo. 

» Art.  I.  I nostri,  cc.  . 

2.  Il  decreto  del  7 marzo  I83G  estende  anche  per 
la  Sicilia  le  disposizioni  contenute  nel  precederne 
decreto  del  1833. 

3.  decreto  del  3 dicembre  1808  con  cui  si  danno 
le  disposizioni  Irndenli  ad  esentare  i possessori  di 
fondi  in  lutto  o in  parte  dalla  servitù  di  compa- 
rato introdotta  o per  consuetudine  o per  riserva 
fatta  al  padrone  originario  del  fondo. 

i.  decreto  del  18  novembre  1823  col  quale  si 
vieta  di  fabbricare  n fare  innovazioni  avanti  gli  c- 
diflzf  regi  senza  il  sovrano  permesso. 

Ved.  per  tuli'  altro  le  disposizioni  legislative  ri- 
portate sotto  i nostri  articoli  seguenti.  ( Gli  edi- 
tori). 

(3)  Atti  del  coverto.  Abolita  la  feudalità  sono 
cessale  le  antiche  preminenze  per  opera  dei  de- 
creti del  2 agosto  1800.  9 e 11  ottobre  1807.  27 
febbraro  c 16  ottobre  1809,  20  luglio  1818,  c reali 
rescritti  del  19  sclt.  ISIS  c I gemi.  1829.  ( Gli 
editori). 
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Il  primo,  delle  servitù  derivanti  dalla 
attuazione  dei  luoghi. 

Il  secondo,  delle  sercitìt  stabilite  dalla 
legge. 

il  terzo,  delle  servitù  stabilite  dal  fatto 
dell’uomo. 

Quesl'ullima  espressione,  adoperala  dalla 
rubrica  del  capitolo  III,  è molto  più  esatta 
di  quella  del  nostro  articolo;  cliè  le  servitù 
dell'ultima  classe  non  si  stabiliscono  sem- 
pre per  convenzione , un  testamento  non 
è punto  una  convenzione , c le  servitù  si 
stabiliscono  con  testamento;  la  prescrizio- 
ne, la  destinazione  del  padre  di  famiglia  non 
sono  convenzioni , c posson  pure  creare 
delle  servitù  (art.  690,  692  (611,  612)). 

II. — l'n  altro  rimprovero  clic  si  può 
indirizzare  al  nostro  articolo,  e quindi  al 
piano  del  titolo  , è di  aver  diviso  in  due 
classi  le  servitù,  le  quali  non  presentano 
veramente  clic  una  classe  unica.  Infatti , 
le  servitù  clic  il  Codice  dice  derivare  dalla 
situazione  dei  luoghi,  son  necessariamente 
delle  servitù  legali:  sono  imposte  dalla  legge, 
la  quale  le  impone  unicamente  a causa  della 
situazione  istcssa  de'  lunghi  , inentrcchc 
le  altre  non  son  fondate  che  sullo  interesse 
della  proprietà  prediale.  Kra  dunque  me- 
stieri farne  soltanto  una  gran  classe  spie- 
gata in  un  capitolo  unico , ed  il  quale  si 
fosse  diviso  in  due  parli  formanti  ciascuna 
l’oggetto  di  una  sezione. 

Pertanto,  il  nostro  articolo  avrebbe  do- 
vuto dire  per  le  servitù,  come  fa  lo  arti- 
colo 599  (524M)pcr  l'usufrutto. che  si  sta- 
biliscono, o 1°  dalla  legge,  o 2“  dalla  vo- 


lontà dell’uomo. 

Ed  ancora  questo  piano  non  sarebbe  al 
coperto  da  ogni  censura;  si  potrebbe  dire 
che  di  queste  due  classi  di  servitù,  la  pri- 
ma non  merita  di  portare  questo  nome  : 
che  ogni  obbligazione  imposta  dalla  legge, 
sia  a causa  della  situazione  istcssa  dei 
luoghi , sia  per  ogni  altra  causa  , ovvero 
tutto  ciò  che  il  Codice  chiama  servitù  na- 
turale nel  nostro  capitolo  1° , e servitù  le- 
gale nel  capitolo  11°,  non  è mica  vera- 
mente servitù.  Infatti,  una  servitù  è,  pro- 
priamente parlando,  non  già  ogni  specie 
di  onere,  ma  soltanto  un  onere  eccezio- 
nale , un  onere  imposto  all'  infuori  delle 
regole  generali  , all' infuori  del  dritto  co- 
mune a tulli.  Ma  se  la  è cosi,  gli  oneri 
imposti  dalla  legge  istcssa , sia  a tutti  i 
fondi  indistintamente,  sia  a tulli  quelli  che 
si  trovano  nella  tale  condizione  determi- 
nata , essendo  generali  per  tutti  questi 
fondi,  non  son  dunque  vere  servitù;  for- 
mano veramente  il  dritto  comune  di  tutti 
gl'immobili  o degl' immobili  della  tal  clas- 
se. Tuttavia,  per  non  cadere  in  un  rigo- 
rismo troppo  spinto , chiameremo  ancora 
servitù  le  obbligazioni  tra  vicini,  cui  pre- 
sentano sotto  questo  nome  i nostri  due 
primi  capitoli , qualificandole  soltanto  di 
servitù  impropriamente  dette,  per  distin- 
guerle dalle  servitù  vere,  dagli  oneri  ve- 
ramente eccezionali  creali  dal  fatto  del- 
l’uomo e di  cui  si  occupa  il  capitolo  III, 
avendo,  del  resto,  cura  di  dedurre  in  loro 
luogo  le  conseguenze  clic  derivano  dal  non 
esser  esse  vere  servitù. 


CAPITOLO  PRIMO 

DELLE  SERVITI’  CHE  DERIVANO  DALLA  SITt'AZIONK  HE  Liofili!. 


640  (562). — 1 fondi  inferiori  sono  sog- 
getti, per  riguardo  a quelli  che  si  trovano 
più  elevati,  a ricever  le  acque  che  ne  sco- 
lano naturalmente  senza  che  vi  sia  con- 
corsa l'opera  dell’uomo. 

I.  — Un  fondo  è obbligato,  per  la  forza 
islessa  delle  cose  (di  cui  la  legge  non  fa 
qui  clic  consacrare  le  conseguenze),  a ri- 


II  proprietario  inferiore  non  può  alzare 
alcun  riparo  che  impedisca  questo  scolo. 

Il  proprietario  superiore  non  può  fare 
alcuna  cosa  clic  renila  più  grave  la  ser- 
vitù del  fondo  inferiore. 

ceverc  le  acque,  ed  ancora  le  terre  ed  i 
ciottoli  clic  naturalmente  discendono  dal 
fondo  supcriore;  c reciprocamente,  il  pro- 
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prietario  del  fondo  superiore  non  potrebbe 
venire  a reclamare  le  terre  o i ciottoli 
trasportali  sui  mio  terreno  dalle  acque,  o 
discesi  per  effetto  del  pendio  del  suolo. 

L’inconveniente  per  me  di  ricevere  tutto 
ciò  che  cade  dal  fondo  supcriore,  ma  nn- 
cora  il  vantaggio  di  vedere  il  mio  terreno 
ingrassarsi  mediante  il  terriccio  che  ne 
può  discendere,  sono  entrambe  delle  con- 
dizioni naturali  e forzose  della  posizione 
rispettiva  dei  nostri  fondi. 

11. — Se  de’  ciottoli,  delle  acque,  ecc. 
discendessero  sul  terreno  inferiore  pel  fatto 
del  proprietario  superiore , il  proprietario 
di  quello  non  sarebbe  più  obbligato  a ri- 
ceverli; chè  la  legge  non  intende  consa- 
crare, se  non  il  risultato  naturale  della 
posizione  dei  luoghi;  pertanto,  io  non  son 
tenuto  a lasciar  colare  a traverso  del  mio 
giardino  le  acque  che  son  condotte  sul 
vostro  dalle  vostre  grondaie  e.  che  formano 
su  di  un  sol  punto  una  corrente  conside- 
revole anziché  no , laddove , se  non  ave- 
ste grondaie,  una  buona  parte  di  queste 
acque  si  perderebbe  nel  vostro  suolo , e 
I'  altra  parte  perverrebbe  sul  mio  fondo 
talmente  divisa  sulla  estensione  del  vostro 
terreno,  clic  non  mi  cagionerebbe  se  non 
poco  o punto  di  danno.  Voi  dovete  dun- 
que, stabilendo  delle  grondaie,  far  in  guisa 
clic  quest'  acqua  si  raccolga  in  un  serba- 
toio n farla  perdere  in  fondo  del  vostro 
suolo  o colare  sulla  via  pubblica  (Veri.  lo 
art.  681  (602)).  Sicché  ancora  , io  non 
son  tenuto  a ricevere  le  vostre  acque  do- 
mestiche, o quelle  clic  si  scaricano  dal 
versatoio  del  vostro  stabilimento  idraulico, 
o quelle  di  uno  stagno  che  avete  crea- 
to, ecc.  ; voi  dovete  farle  perdere,  o nel 
vostro  suolo,  o in  un  corso  di  acqua,  o 
sulla  via  pubblica. 

E,  beninteso , quando  voi  fate  colare 
sulla  via  pubblica  le  acque , il  cui  corso 
non  è naturale , ciò  dev'  essere  in  guisa 

641  (563).  — Quegli  clic  ha  una  sor- 
gente nel  suo  fondo  può  usarne  ad  arbi- 
trio ; salvo  il  diritto  clic  potesse  avere  ac- 


. art.  640  (562).  41)0 

che  si  perdano  veramente  sulla  via  pub- 
blica e non  in  modo  che  la  traversino  sol- 
tanto per  venire  ad  irrompere  sulla  mia 
proprietà;  dappoiché  la  circostanza  clic  una 
strada  vicinale  separa  i nostri  due  fondi 
non  può  punto  autorizzarvi  a disprczzare  i 
miei  drilli,  nè  dispensarvi  dal  riparare  il 
torto  clic  mi  cagionate  per  colpa  vostra. 
La  presenza  della  via  pubblica,  sulla  quale 
uno  può  far  colare  le  sue  acque,  secondo 
lo  art.  681  (602),  produce  lo  stesso  ef- 
fetto della  presenza  di  un  terreno  inter- 
medio il  cui  proprietario  volesse  pur  non 
dolersi  dello  scolo  delle  vostre  acque;  il 
silenzio  di  questo  proprietario  non  potrebbe 
impedire  a me  di  dolermi  del  danno  che 
subisco  (1). 

Clic  se  vi  fosse  impossibilità  completa 
d’ impedire  che  I’  acqua  condotta  per  fatto 
del  proprietario  superiore,  coli  sul  fondo 
inferiore  ; per  esempio,  se  si  trattasse  di 
un  pozzo  artesiano  che  si  è fatto  forare  e 
clic  dà  I'  acqua  in  tanta  quantità  da  es- 
sere impossibile  di  perderla  nel  suolo  (quan- 
do non  v’  ha  d’  altra  parte  nel  vicinato  al- 
cuna via  pubblica  per  la  quale  la  si  possa 
dirigere);  allora,  ed  allora  soltanto,  il  pro- 
prietario inferiore  sarebbe  tenuto  a la- 
sciarla passare;  ma  però,  siccome  questa 
necessità  si  è realizzata  pel  fatto  del  pro- 
prietario superiore,  si  avrebbe  contro  di 
lui  dritto  ad  una  indennità. 

Sicché  il  proprietario  è obbligalo  a la- 
sciar passare  l’acqua  1*  senza  indennità, 
quando  quest'  acqua  giunge  senza  alcun 
fatto  del  proprietario  supcriore  ; 2“  mercè 
una  indennità,  quando  è condotta  in  tutto 
o in  parte  per  fatto  dell’altro  proprietario, 
ma  vi  ha  impossibilità  di  sopprimerne  o 
deviarne  il  corso.  È del  resto  evidente  clic 
quando  v’  ha  pel  proprietario  obbligazione 
di  ricever  l’acqua,  non  può  fare  alcun  la- 
voro che  ne  impedisca  lo  scolo. 


quislato  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
per  qualunque  titolo,  o in  forza  di  pre- 
scrizione. 


(I)  Cassai  ione  iti  un  nrrcslo  di  INinwy,  8 moina-  ri»  ISSI  (tiri.,  3t,  t,  Ili#). 
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042  (564). — La  prescrizione  in  queslo  inferiore  ha  fallo  e terminato  de’ lavori  vi- 
caso  non  può  acquistarsi  che  col  possesso  sibili  destinali  a facilitare  il  declivio  ed  il 
continuo  di  anni  trenta , da  computarsi  dal  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo, 
momento  in  cui  il  proprietario  del  fondo 

g o a a a n i o 


I.  Colui  nel  cui  fondo  nasce  una  /onte  ne  t prò - 

pr tetano  e può  assorbire  i acqua,  ma  il 
dritto  sul  corto  di  acqua  può  acquistarsi  a 
favore  dei  proprietari  inferiori  con  SO 
anni  di  uso  a partire  da  opere  visibili  da 
essi  compiute. 

II.  Errore  di  Toullier,  llenrion,  Proudhon,  Du- 

ranton  e della  giurisprudenza , i quali  to- 
gliono  che  le  opere  sien  fatte  sul  fondo  ore 

I.  — Il  proprietario  di  un  fondo  ha  il 
dritto,  come  si  è teste  veduto  sotto  lo  ar- 
ticolo precedente,  di  lasciar  colare  sul  fon- 
do inferiore  tutte  le  acque  di  pioggia  o di 
sorgente , il  cui  corso  non  e aumentalo 
del  fatto  suo.  .Ne  ha  il  dritto,  ma  non  vi 
è astretto  ; ed  è al  tutto  libero  di  assor- 
bire completamente  I'  acqua,  salvo,  benin- 
teso, che  il  proprietario  inferiore  abbia  ac- 
quistato, con  prescrizione,  con  convenzione 
o altrimenti , il  dritto  di  ricever  I’  acqua 
sul  suo  fondo. 

Perchè  questo  dritto  si  stabilisca  con 
prescrizione,  è mestieri , secondo  lo  arti- 
colo 042  (564),  di  un  godimento  non  in- 
terrotto di  treni'  unni , dal  canto  del  pro- 
prietario inferiore,  a far  tempo  dal  dt  in 
cui  questo  proprietario  ha  compiuto  delle 
opere  apparenti  destinate  a facilitare  la  ca- 
duta ed  il  corso  dell’  acqua  nella  sua  pro- 
prietà. 

II.  — K una  quistionc  dihultutissinia  quel- 
la se  le  opere  il  cui  compimento  fa  cor- 
rere il  termine  di  treni'  unni  debbau  farsi 
sul  fondo  istcsso  ove  nasce  la  fonte , o se 
il  punto  su  cui  son  fatte  sia  indifferente. 


nasce  la  fonte.  Osservazione  su  Toullier  e 
Ihwergier. 

III.  Iji  preseri:  ione  può  acquistarsi  anche  per 

fondi  immediatamente  inferiori. 

IV.  I nostri  due  articoli  si  applicano  essi  alle 

acque  piovane  ? Dottrine  inesatte  di  Tro- 
plong  e Duvergirr. 

V.  Seguilo.  Altra  dottrina,  egualmente  inesatta, 

di  Ihiranlon. 

Delvinrourt.  Pardessus  (n“  100),  Lassatili 
(III,  n°  235),  Favard  (v"  Serriti!,  sez.  2), 
c Zachariae  (II,  p.  36)  insegnano  quest’ ul- 
tima idea  ; ma  Toullier  (111 , 635,  nota), 
llenrion  de  Pansey  (Comp.  de' gititi,  di 
pace,  cap.  26,  § 4),  Proudhon  (Dominio 
pubblico,  Vl-13l2),  Duranton  (V-I8I),  e 
con  essi  la  giurisprudenza  (I)  sostengono 
che  le  opere  dehhon  farsi  sul  fondo  su- 
periore. 

Sebbene  quest'  ultimo  sistema  abbia  per 
sè  tante  autorità,  è però  contrario  al  pcn- 
sierc  dello  art.  642  (564). 

In  rigoroso  principio,  è vero,  le  opere 
dovrebbero  Tarsi  sul  fondo  supcriore  me- 
desimo; che  la  prescrizione  evidentemente 
non  può  risultare  clic  dal  silenzio  serbato 
da  chi  aveva  il  dritto  di  dolersi.  Quando, 
per  godere  del  corso  d'  acqua  che  nasce 
nel  mio  fondo  c di’  io  lascio  passare  nel 
vostro,  voi  fate,  ma  sul  vostro  fondo  sol- 
tanto, delle  opere  più  o meno  importanti; 
siccome  siete  perfettamente  libero  di  fare 
sul  vostro  terreno  tutto  ciò  clic  vi  piacerà, 
ed  io  non  ho  alcun  dritto  di  appannivi, 
non  posso  adunque  dolermi , nè  levar  la 


(Il  Cassazione. 2.7  ag.  1812;  Rioni.,  (ì  luglio  1825;  sua  noln,  dichiara  clic  lo  arresto  del  1812  «vendo 
Bordeaux,  1 luglio  1834;  Big..  5 luglio  18117;  Bor-  allottala  l'idea  contrarili,  essa  sola  è vera,  ed  egli 
■leaux,  31  luglio  1841;  Big..  30  noi.  1841  (llevil.,  vi  ritorna  senza  darne  allra  ragione.  Il  suo  anno- 
34.  II.  648;  37,  1 , 563;  J.  dii  P. , 1841  , lì,  658;  latore,  lluvergier  , non  dò  tampoco  alcuna  specie 
1842,  I.  68).  di  spiegazione.  Si  contenta  d'  indicare  le  muorila 

Con  un  singolare  sistema,  Toullier  insegna  nel  clic  «donano  l'ultima  opinione  di  Toullier,  ponen- 
corpo  del  suo  libro,  clic  poco  molila  su  qual  fon-  do  a torlo  fra  di  esse  Troplong  (l’rescr. . n.  114; 
do  le  opere  sonasi  falle  , c ne  dà  per  ragione  i il  quale  non  dice  un  sol  mollo  della  pretesa  ne- 
lermini  assoluti  dello  ari.  642  (564)  ; indi , nella  cessila  di  far  le  opere  sul  fondo  supcriore. 
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voce  per  domandarne  la  soppressione;  e 
se  non  posso  dolermi,  non  si  può  dunque 
vedere  nel  mio  silenzio  una  rinuncia  ta- 
cila a'  miei  dritti , c questo  silenzio . per 
quanto  lungo  possa  essere,  non  può  mai 
menare  ad  una  prescrizione.  Tali  sono  i 
principi,  c questi  principi  erano  general- 
mente ammessi  nel  nostro  antico  dritto. 

Se  adunque  il  nostro  legislatore  moderno 
non  lia  inteso  arrecar  qui  una  eccezione  a 
questi  principi,  se  nulla  prova  clic  abbia 
voluto  discostarsene,  sarà  mestieri  seguirli. 
Ma  se  il  legislatore  lia  formalmente  ma- 
nifestata l' idea  contraria,  sarà  forza  se- 
guire questa  idea.  Or,  vediamo  ciò  che  è 
accaduto  intorno  a’  nostri  art.  641  e 642 
(563  c 564). 

Nella  primitiva  redazione  del  nostro  ti- 
tolo, si  proclamò,  clic  « Colui  clic  Ila  una 
fonte,  nel  suo  fondo  può  usarne  o suo  ta- 
lento, » senza  arrecare  alcuna  restrizione 
al  suo  dritto  assoluto  (Fenet,  t.  Al,  pa- 
gina 246).  Ma  nella  discussione  al  Con- 
siglio di  Stalo , parecchi  consiglieri  do- 
mandarono che,  adottando  pure  questo  prin- 
cipio, se  ne  restringesse  l'applicazione. 
Bcrlier,  tuttoché  riconosca  clic  le  ucquc 
sono  una  proprietà,  dice  di  non  potersi 
dissimulare  eli’ essa  è d’ una  specie  affatto 
particolare  c che,  se  il  proprietario  infe- 
riore nc  ha  goduto  per  trent’  unni . non 
si  deve  più  deviarne  il  corso , massime  se 
vi  sono  stale  delle  opere  fatte  in  consi- 
derazione di  questo  stalo  di  cose.  Pertanto, 
Bcrlier  non  trovava  neppure  indispensabile 
clic  si  fosser  fatte,  delle  opere  qoalichcs- 
sicnsi  !. . Dopo  clic  questa  idea  fu  combat- 
tuta da  Treilbard,  Rcgnault  prese  la  pa- 
rola c dichiarò  adottare  I’  opinione  di  Bcr- 
lier; egli  vuole  che  la  proprietà  delle  ac- 
que si  acquisti  col  godimento,  quante  volte 
sonosi  fatte  nel  fondo  inferiore  delle  co- 
struzioni per  profittarne.  L’  idea  essendo 
stata  successivamente  adottata  da  Pelei  e 
Maleville,  combattuta  da  Tronclict  ed  adot- 
tata dal  console  Cambacérès,  la  discussione 
fu  chiusa,  e si  dichiarò  adottare  lo  arti- 
colo cogli  ammendamenti  di  Bcrlier,  He- 
gnauli  e Cambacérès  (iti , p.  256-262). 
— Quindi,  si  procedette  ad  una  nuova  re- 
Marcaiik,  rol.  I,  p.  II. 


dazione,  in  cui,  a questo  principio  « Colili 
che  lui  inui  fonte  nel  proprio  fondo  può 
marne  come  meglio  gli.  piaccia,  » si  ag- 
giunse questa  restrizione:  « Aon  può  però 
» mutare  il  corso  dell'  acqua , quando  il 
a proprietario  inferiore,  nc  ha  acquistato 
a l' liso  con  titolo  o con  imi  possesso  suf- 
i)  fidente.  La  prescrizione  non  può  acqui- 
li starsi  che  con  treni’  auni,  a far  tempo 
ii  dal  momento  in  cui  il  proprietario  ha 
» fatto  delle  opere  esteriori  destinate,  cc.  » 
(Fcnct,  t.  XI,  p.  269).  Sicché,  la  sola 
condizione  clic  i redattori  hanno  inteso  di 
esigere  é clic  siensi  fatte  delle  opere  , 
senza  distinguere  su  qual  fondo  fossero 
state  falle  ; ei  non  v’  ha  dubbio  possibile 
intorno  a ciò,  poiché  la  disposizione  era 
I’  adozione  dello  ammendamento  dei  con- 
siglieri Bcrlier , Regnatili  c Cambacérès , 
secondo  i quali  bastava  che  si  fosser  fatte 
delle  opere  sul  fondo  inferiore.  Vediamo 
ora  se  questa  idea  è stata  indi  mutata,  sia 
al  Tribunato,  sia  al  Corpo  legislativo. 

Quando  il  nostro  titolo  si  comunicò  al 
Tribunato,  la  sua  Sezione  di  legislazione, 
dopo  di  aver  rammentalo  gli  argomenti  di 
dritto  che  militavano  in  favore  dell’  opi- 
nione di  Trcilhard  e Tronche! , c quelli 
clic  potevan  motivare  I’  idea  contraria  di 
Berlier,  Maleville,  Regnatili  e Cambacérès, 
riconobbe  in  fallo  che  la  seconda  opinione 
era  prevalsa  nel  Consiglio  di  Stalo;  e sic- 
come si  era  fatto  notare  clic  potrebbero 
farsi  delle  opere  esteriori  sul  fonilo  infe- 
riore, senza  clic  il  proprietario  supcriore 
|>otcssc  scorgerle  . massime  quando  un 
muro  separasse  le  due  proprietà,  essa  pro- 
pose , « viste  le  dillicollà  clic  la  parola 
esteriori  potrebbe  far  nascere , di  sosti- 
tuirvi la  parola  apparenti  « Ciri , p.  282 
a 285).  — Infine,  al  tempo  della  prescn- 
luzionc  al  Corpo  legislativo,  si  riprodusse 
ancora  questa  idea  di  opere  apparenti  falle 
ovechessia  : a Se  il  proprietarie  superiore 
ha  lascialo  alle  acque  della  sua  fonte  un 
corso,  ad  occasione  del  quale  il  proprie- 
tario inferiore  abbia  fallo  delle  opere  ap- 
parenti nello  scopo  di  usar  di  queste  acque, 
ed  in  tal  stato  costui  nc  abbia  acquistalo 
il  possesso  trentenario,  questo  possesso 
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cosi  qualificalo  è sembralo  bastevole  per 
istahilirc  i drilli  del  Tondo  inferiore  ». 
(p.  305). 

Non  piò  dicasi  adunque,  come  In  Corte 
di  cassazione,  che  il  Codice  non  Ita  fallo 
che  consacrare  gli  antichi  principi  in  tal 
materia;  che  il  contrario  è della  piò  com- 
pleta evidenza.  Non  dicasi  piò,  coinè  IHi- 
ranton  (V.  INI),  che  la  decisione  clic  noi 
presentiamo  sia  contraria  a'  principi  gene- 
rali del  drillo  e clic  i ragionamenti  pre- 
sentati dal  Tribunato  medesimo  nel  senso 
contrario  distruggano  quelli  che  sono  pre- 
valsi ; thè  non  è questa  la  qnislione.  Si. 
il  legislatore  si  è discoslato  da'  principi  ; 
ma  che  monta  ciò  quando  si  tratta  sol- 
tanto di  sapere  ciò  che  ha  voluto  ?...  Itile 
che  la  legge  è cattiva,  alla  buon  ora:  ma 
infine  è legge:  ululati  /ex. 

In  legislazione,  c se  si  trattasse  di  far 
la  legge,  la  qnislione  ci  sembrerebbe  de- 
licatissima. In  fatti,  se  da  un  canto  voi 
siete  veramente  proprietario  dell'acqua  clic 
esce  dal  vostro  fonilo,  non  si  può  negare 
clic  la  cosa  sia,  come  diceva  Herlicr,  una 
proprietà  di  una  specie  afTatlo  particolare, 
poiché  un  corso  di  acqua  può  essere,  in 
pari  tempo,  la  proprietà  di  due,  sei.  dicci 
persone,  a ciascuna  delle  quali  conferisce 
successivamente  gli  stessi  vantaggi.  Quando 
si  considera  1"  esser  dello  interesse  ge- 
nerale che  un  ruscello  faccia  il  piò  lungo 
corso  possibile  per  traversare  un  maggior 
numero  di  fonili,  e 2“  che  a differenza  de- 
gli altri  beni . quando  la  proprietà  ne  è 
acquisita  con  prescrizione  ad  un  fonilo  in- 
feriore, questa  proprietà  continua  non  per- 
tanto pel  fonilo  superiore  (salvo  solamente 
la  sparizione  del  dritto  di  assorbimento), 
è mai  da  stupire  clic  la  legge  si  discosti 
da’  principi  generali  dalle  condizioni  or- 
dinarie della  prescrizione  . per  facilitare, 
questa  prescrizione  ? Un  possesso  accom- 
pagnato, da  piò  di  treni’ anni,  da  opere 
perfettamente  visibili  pel  proprietario  su- 
periore non  deve  forse  qui  bastare?...  Chec- 
ché ne  sia  . |a  legge  pronuncia  ; la  non 
dimanda  elio  opere  apparenti.  poro  monta 
ove  siati  fatto, 

III.  — Poiché  la  legge  unii  esige  che  le 


opere  sien  fatte  sul  fondo  superiore;  poi- 
ché, per  favorir  l’uso  piò  generale  de'  corsi 
di  acqua,  essa  dichiara  clic  la  proprietà  nc 
è acquisita  con  prescrizione,  quando  se  n'è 
usato  per  Irenl’anni  con  opere  visibili  de- 
stinale a facilitare  ed  a regolarizzare  que- 
st'uso, segue  adunque,  c da’  termini  e 
dallo  spirito  della  legge  clic  la  prescrizione 
può  cosi  acquistarsi  non  solo  mercé  il  fondo 
immediatamente  inferiore,  ma  altresì  merce 
tulli  quelli  che  son  situati  piò  basso  e pei 
quali  le  condizioni  volute  si  cHetluiranno. 
Laonde  fu  detto  al  Tribunato  che  bastava 
che  le  opere  fosser  falle  o sul  fondo  imme- 
diatamente inferiore , o ilorunt/ue  altro 
fuorché  sul  fondo  del  proprietario  della 
sortjente  (Fenel,  l.  XI,  p.  283). 

Quando  dunque  il  proprietario  del  fondo 
nel  quale  nasce  la  fonte  vuole  impedire 
ad  un  proprietario  inferiore  di  aquistarc 
la  prescrizione  del  corso  di  acqua , deve 
interrompere  prima  de’  treni’ anni , dopo 
la  confezione  delle  opere  apparenti,  la  pre- 
scrizione di  costui,  sia  naturalmente  , to- 
gliendogli il  corso  di  acqua  per  qualche 
tempo,  sia  civilmente,  citandolo  a sentir 
dire  che  le  sue  opere  non  potranno  per 
lui  essere  la  base  di  una  prescrizione. 

IV.  — I nostri  due  articoli  non  parla» 
che  delle  acque  di  fonte.  Per  esse  sol- 
tanto i loro  termini  consacrano  queste  Ire 
regole  : 1“  che  il  proprietario  del  fondo 
superiore  può , per  principio , assorbire 
l'acqua  : 2"  che  noi  può  piò  , quando  il 
fondo  inferiore  ha  acquistalo  il  dritto  di 
ricevere  quest'acqua;  3"  che  questo  dritto 
può  stabilirsi,  tanto  con  prescrizione,  quanto 
con  titolo,  purché  il  possesso  sia  accom- 
pagnalo dalle  opere  apparenti  di  cui  ab- 
biali! parlato.  Or  , delibon  queste  regole 
estendersi  in  lutto  o in  parte  alle  acque 
piotane,  su  cui  il  lesto  serba  silenzio?... 
La  dottrina  degli  autori  ci  sembra  poco 
soddisfacente  su  tal  punto. 

Troplong (/,re*rr.:n°  147-148),  facendo 
distinzione,  come  tulli  gli  autori,  e con 
molta  ragione,  tra  le  acque  che  cadono 
direttamente  dal  cielo  sul  mio  rondo,  e 
quelle  che  colando  sulla  via  pubblica  son 
da  me  raccolte  al  loro  passaggio  innanzi 
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alla  mia  proprietà,  dice  clic  le  prime  son 
sottomesse  a'  nostri  articoli,  ma  die  le  se- 
conde non  ne  possnn  ricever  nini  l'appli- 
cazione. Pertanto  il  dotto  magistrato  sem- 
bra ammettere,  ed  in  ciò  noi  siamo  del 
suo  avviso,  1"  clic  l'acipin  la  quale  cade 
dal  cielo  sul  mio  rondo  diviene  di  mia 
piena  ed  intiera  proprietà,  ulta  stessa  guisa 
di  quella  die  venisse  fuori  da  una  sorgente, 
c clic  io  posso  assorbirla  a mio  talento  ; 
2°  clic  questo  dritto  di  assorbimento  di- 
sparirebbe se  il  fonilo  inferiore  avesse  a 
favor  suo  una  servilo  die  mi  astringesse 
a trasmettergli  quest'acqua;  3°  che  que- 
sta servitù  può  risultare  da  un.  titolo  , c 
4°  clic  può  risultare  ancora  da  un  possesso 
Irciilcnurio  accompagnato  da  opere  appa- 
renti. Oneste  quattro  proposizioni,  rulli- 
ma  delle  quali  soltanto  è esplicitamente 
presentala  dall’autore  (n.  148),  ci  sem- 
brano incontrastabili.  Ma  per  ciò  die  ri- 
guarda I’  acqua  piovana  raccolta  al  suo 
passaggio  sulla  via  pubblica.  Troplung  in- 
segna (ii.  I4T)  die  quest'acqua  essendo 
ree  nullius,  non  è suscettiva  di  alcun  drillo 
privativo . di  alcuna  prescrizione  nè  pro- 
prietà, di  tal  die  non  solo  colui  che  ri- 
ceve quest'  acqua  al  passar  die  fa  innanzi 
la  sua  proprietà  non  potrebbe , argomen- 
tando du  un  possesso  Irculciiario  accom- 
pagnato da  opere  apparenti,  impedire  al 
fonilo  die  si  trova  ili  sopra  sulla  stessa 
via  pubblica  di  prender  I'  acqua  che  aveva 
sino  allora  lasciata  discendere  giù,  ma  anzi 
il  fonilo  non  contiguo  alla  via  pubblica  non 
potrebbe  mai  acquistare , nè  con  prescri- 
zione, nè  per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia, il  drillo  di  esigere  dal  fondo,  die 
lo  separa  da  questa  via  pubblica,  die  gli 
trasmetta  I’  acqua  di'  esso  stesso  vi  rac- 
coglie. Quest’  acqua  è,  e riman  per  sem- 
pre, res  uulliu a,  cosa  imprescrittibile. 

Duvergier,  nelle  note  con  cui  lui  voluto 
supplire  al  silenzio  troppo  frequente  di 
Toullier,  ma  le  quali  incresce  vedere  ad 
un  tempo  si  rare  e si  brevi,  sembra  se- 
guire questa  dottrina  ; diè  egli  si  contenta 
di  dire  (III,  132,  nota  a)  clic  l’uso  delle 
acque  piovane  clic  non  colano  per  la  v ia 
pubblica , sia  suscettivo  di  possesso  c di 


prescrizione  ; ma  clic  I'  uso  di  quelle  die 
colano  per  la  via  pubblica  sia  imprescrit- 
tibile. 

Or,  questa  dottrina , nella  sua  ultima 
parte,  ci  sembra  un  errore  risultante  du 
una  grave  confusione. 

Indubitatamente,  l'acqua  piovana  die  cola 
su  di  una  via  pubblica  è cosa  nullius  lin- 
cile cola  sulla  via  pubblica,  siccome  quella 
die  cade  dal  cielo  è cosa  nullius  lincili'; 
non  è giunta  su  di  una  proprietà;  ma  una 
volta  die  è da  me  raccolta  ed  è entrata 
sul  mio  fondo,  non  è certo  cosa  nullius, 
è mai  cosa , e mio  bene  proprio  ; e da 
questo  momento , quindi . è suscettiva  di 
ogni  convenzione  e prescrizione,  come  quel- 
la die  mi  è caduta  dal  cielo  o venuta  dalla 
mia  fonte.  Quando  quest'  acqua  die  cola 
sulla  via  pubblica  è entrata  una  volta  sul 
mio  terreno,  non  posso  io  forse  assorbirla 
come  ogni  ultra?  in  luogo  di  assorbirla, 
non  posso  io  forse,  conte  per  ogni  ultra, 
trasmetterla  al  fondo  inferiore  die  il  mio 
separa  dalla  via  pubblica?  non  possono 
convenire  col  proprietario  di  questo  fondo 
inferiore  che  sarò  tenuto  a trasmettergliela 
lincliè  sarà  possibile  a me  stesso  di  farla 
derivare  nel  mio  fonilo  dalla  via  pubblicu, 
e questa  convenzione  non  sarebbe  essa  per- 
fettamente obbligatoria?  e se  il  mio  vicino 
può  acquistare  qucsfll  drillo  mercè  una 
convenzione,  non  può  forse  acquistarlo  an- 
cora con  una  prescrizione  risultante  da 
treni'  anni  scorsi  dalle  opere  apparenti  du 
lui  fatte?  c lo  stesso  effetto  non  deve  esso 
attribuirsi  pure  alla  destinazione  del  padre 
di  famiglia  secondo  lo  art.  Gl) 4 (013)?  Per 
qual  ragione,  per  qual  pretesto  ancora,  sa- 
rebbe mai  altrimenti? 

Pertanto,  non  confondiamo  i rapporti 
che  esistono  Ira’  diversi  ripuurl  d’  un  ru- 
scello piovano  considerato  come  tale  e 
stilla  ria  pubblica , co’  rapporti  die  pos- 
sono essere  stabiliti  per  via  di  conven- 
zione, prescrizione  o altrimenti , Ira  diversi 
proprietari  rispetto  al  ruscello  direnato 
proprietà  pricala  per  la  sua  entrala  sol 
fondo  deli  tino  di  essi.  Finché  è ruscello 
pubblico,  un  chicchessia  Ita  il  drillo  di  ap- 
propriarsene I'  acqua  per  occupazione  : c 


•iOi  seinnzioM:  liti  corner,  aai’ouom:.  lib.  ii. 


la  circostanza  die  esso  entra  nel  vostro 
fondo  da  (|naranl’  anni  e piò , anche  per 

10  effetto  di  opere  visibili  clic  voi  avete 
eseguite,  non  impedirà  al  ripnnrio  supe- 
riore, innanzi  al  quale  passa  prima  di  giun- 
gere. a voi . di  farlo  deviare  sul  fondo  c 
di  privarcene  in  lutto  o in  parte.  Ili  questo 
senso  appunto  il  ruscello  piovano  che  cola 
sulla  via  pubblica  è imprescrittibile,  c cosi 
hanno  giudicato  gli  arresti  antichi  e nuo- 
vi (I).  Ma  dal  monienlo  clic  è divenuta 
proprietà  privata  per  la  sua  entrata  in  un 
fondo,  e semprcchò  continuerà  a colare  in 
questo  fondo,  è chiaro  che  sarà  suscettivo 
di  tutte  le  prescrizioni  c convenzioni  qmi- 
lichessiensi,  di  clic  sarebbe  suscettiva  l’ac- 
qua proveniente  ila  una  sorgente  che  pos- 
sedesse questo  fondo.  Indubitatamente  , 
queste  convenzioni  diverranno  inutili  se  il 
ruscello  si  trova  deviato  più  lardi:  ma  sarà 
come  se  lo  sorgente  si  trovasse  esaurita, 
c questa  eventualità  non  potrebbe  modifi- 
care le  regole  da  applicarsi  all'  acqua  (in- 
diò cola  sul  fonilo  (2). 

V. — Per  ciò  che  riguarda  le  acque  pio- 
vane clic  cadono  direttamente  dal  ciclo 
sul  fonilo  del  proprietario,  I’  applicazione 
de' nostri  articoli  non  ci  sembra  poter  muo- 
vere dubbio,  ed  abbiadi  veduto  che  Trn- 
plong  medesimo  la  riconosce  evidente.  Fa 
dunque  gran  meraviglia  vedere  Duranton, 

11  quale  ammette  la  destinazione  del  padre 
di  famiglia , anche  per  le  acquo  clic  co- 
lano dalla  via  pubblica,  pretendere  (n®  1 ->8) 
clic  per  le  acque  clic  cadono  dal  ciclo,  il 
possesso  del  vicino  inferiore,  accompagnalo 

(t)  Arresto  del  lariameoto  ili  Itrsanrnn  ilei  li  a- 
prile  1710  (ilunoil.,  Preterii.,  p.  88);  Hip.,  li  gen- 
oani 1823;  Ili".,  21  luglio  IX2j;  Kcnnrs,  IO  felibr. 
1*2(ì;  l.ìmopes.  22  prilli.  1*39;  l.imogcs.  Illnpliii 
1810  (Devili..  ISSI.  II.  I). 

(2)  Questa  dottrina  sembra  ammessa  più  o meno 
esplicitamente  ila  Pardessus  fu"  IKOi.  dii  liiiranlon 
(V.  MOj.  dal  nostro  onorevole  confratello  e com- 
patriota Daviel  (II.  803).  e massime  da  un  arresto 
delta  Corte  suprema  del  21  luglio  1845. — Tropi  ong 
aveva  soprattutto  insistito  sulla  pretesa  impossibi- 
lità. per  questo  caso,  di  lina  destinazione  etlicare 
del  padre  di  famiplin.  Confondendo  il  ruscello  atto 
stalo  di  cosa  militila  con  questo  stesso  ruscello  di- 
venuto cosa  privala  . diceva  : :i  l.e  acque  piovane 
clic  da  strada  vicinale  sono  rea  nulliiia:  un  parti- 
colare non  può  per  conseguenza  acquistarvi  un 


dalle  opere  apparenti  richieste  dalla  legge, 
non  opererebbe  mica  prescrizione! 

Il  motivo  che  dà  il  dotto  professore  è 
singolare  anziché  no.  Incomincia  dal  di- 
chiarare, come  cosa  semplicissima,  che  si 
(fere  supporre  che  il  proprietario  superiore 
non  ha  lascialo  godere  I’  altro  clic  per  tol- 
leranza: indi  stabilisce  in  seguito  con  molta 
cura,  c col  testo  della  legge  (art.  2232 
(2138)1.  e coti  una  lunga  citazione  di  Du- 
nimtlin,  che  gli  atti  di  semplice  tolleranza 
non  producono  prescrizione.  Duranton,  in 
luogo  d’ insistere  tanto  su  questa  seconda 
idea , che  non  polrcbh’  essere  da  ninno 
contrastala,  passando  sì  leggermente  sulla 
prima,  avrebbe  dovuto , mi  sembra  , fare 
tutto  al  contrario.  Perchè , in  effetti , ilo- 
vrebbesi  piuttosto  vedere  una  tolleranza 
nel  fatto  di  lasciare  il  virino  godere  dcl- 
F acqua  piovana,  ebe  nel  fallo  di  lasciarlo 
godere  dell’  acqua  sorgiva?...  Non  si  può 
ammettere  ette  la  trasmissione  dell’  acqua 
sia  stata  considerala  da’  due  vicini  come 
un  fatto  senza  importanza  o come  la  sem- 
plice esecuzione,  dai  canto  del  proprietario 
inferiore,  dell’ obbligazione  in  cui  era  di 
lasciar  passare  quest’acqua,  quando  costui 
ha  avuto  cura  di  compiere  delle  opere  per 
assicurarne  la  caduta  ed  il  corso  nella 
sua  proprietà;  c precisamente  a causo  della 
significazione  naturalissima  di  queste  opere 
il  nostro  articolo  dichiara  utile  per  la  pre- 
scrizione a contare  dal  loro  compimento, 
un  possesso  che  punto  non  lo  era  lino  al- 
lora. 


■trillo  di  privativa  ; qnimli  la  ili-slinazionc  del  pa- 
dre ili  famiglia  inaura  di  fondamrnlo...  live  cose 
ima  destinazioni'  ili  padre  di  famiglia  per  sottopor- 
re ad  una  servitù  privala  una  rosa  rhr  ujip'irticiie 
a lutili...  Or  precisinomi!'  su  di  un  raso  di  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia  è reso  lo  arresto:  t 
A Orso  elle  se  le  acque  piovane  che  rotano  sulla 
via  pubblica  non  sono  suscettive  di  un  possesso 
esclusivo,  il  proprirtnrio  ripuurio  può  prenderle  al 
loro  passaggio,  furile  l'uso  r/ie  tjli  piace,  conce- 
derlo ol  « no  tirino...  atteso  elle  lo  arresto  impu- 
gnalo lui  dichiaralo  rhr  lo  sialo  iti  rose  (da  essa 
comprovalo)  roslilnim  una  servitù  di  presa  il1  ur- 
lino stabilita  dalla  ilc.-liuazione  del  padre  di  fami- 
glia; e clic  rosi  decidendo  lui  fallo  una  giusta  ap- 
plicazione (Irgli  art.  692  G91  (l)ev.,  I*4G,  I,  33). 
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643  (565).  — Il  proprietario  della  sor- 
gente non  può  deviarne  il  corso,  (piando 
la  medesima  somministri  agli  abitanti  di 
un  comune,  villaggio  o borgo,  I'  acqua  che 

Quando  I’  acqua  di  una  sorgente  è ne- 
cessaria agli  abitanti  di  una  comune  o di 
un  villaggio,  la  legge  attribuisce  a questi 
abitanti,  direttamente  c senza  che  sia  d’uo- 
po di  far  pronunciare  un*  espropriazione 
per  causa  di  utilità  pubblica  , il  dritto  di 
serbare  quest’  acqua  c d'  impedire  clic  il 
proprietario  del  fondo  ove  nasce  la  sor- 
gente ne  arresti  o ne  devii  il  corso;  sol- 
tanto, questi  abitanti  sono  obbligati  a pa- 
gare al  proprietario  una  indennità,  la  quale 
deve  calcolarsi  non  sul  vantaggio  clic  l’ac- 
qua procura  agli  abitanti  , ma  sul  danno 
clic  cagiona  al  proprietario  I'  obbligo  di 
lasciarla  colare.  Ciò  è evidente,  poiché  una 
indonnila  è ciò  che  Ita  per  cITclto  di  porre 
la  persona  sino  damilo. — Delvincourt,  Par- 
dessus (n°  138)  c Pura  nino  (V,  191),  pen- 
sano clic  il  nostro  articolo  si  applicherebbe 
pure  all’acqua  delle  lagune,  de' pozzi  o ci- 
sterne; questo  è un  errore.  L’analogia  non 
esiste  mica;  chè  se  non  si  posso»  creare 
dei  corsi  d’acqua, si  possono  sempre  creare 
delle  lagune  , de’  pozzi  e.  delle  cisterne 
(Troudlion,  n°  1591:  David,  n”  825).  Del- 
vincourt  invoca  lo  art.  645  (561),  ma  si 
vedrà  che  gli  art.  G44  e 645  (566  c 561) 
non  si  applicano  che  ai  corsi  d’  acqua  na- 
turali. 

Lo  articolo  ci  dice  che  la  indennità  non 
sarebbe  dovuta  se  gli  abitanti  avessero  pre- 
scritto o altrimenti  acquistato  I’  uso  del- 
I’  acqua;  I’  espressione  è inesatta;  gli  abi- 
tanti non  possono  acquistare  il  dritto  al 
corso  d’  acqua , poiché  lo  hanno  di  pieno 
dritto,  ipso  lege;  ciò  clic  possono  acqui- 
stare, sia  con  prescrizione,  sia  con  un  allo 
qualsiasi  é la  liberazione  del  loro  debito 

644  (566).  — Quegli,  lungo  il  cui  fondo 
scorre  un'acqua  corrente,  tranne  quella 
clic  è dichiarala  di  ragione  del  pubblico 

(I)  Cassazione  dello  arresto  di  .VIonl|irllier,  4 di- 
rcinlirn  1819  (l)cv.,  1850,  I,  — Le  ampie  ter- 
mali , tu  cui  im|iorlunza  è si  grande  e clic  niuna 


é loro  necessaria;  ma  se  gli  abitanti  non 
ne  hanno  acquistalo  o prescritto  I’  uso,  il 
proprietario  può  pretendere  una  indennità 
da  determinarsi  per  mezzo  di  periti. 

il'  indennità.  E poiché  la  prescrizione  onde 
han  bisogno  non  è clic  una  prescrizione 
all'  uopo  di  liberarsi,  non  è più  dunque  il 
caso  dello  art.  642  (564),  c non  è neces- 
sario clic  abhian  fatto  delle  opere  per  go- 
dere dell'  acqua  ; basta  che  per  lo  spazio 
di  treni’  anni  abbiano  abitualmente  usato 
dell’  acqua  senza  clic  si  si»  reclamata  la 
indennità.  Laonde,  il  console  Cambacerès, 
riassumendo  su  questi  due  articoli  le  idee 
di  Berlier  e Regnatili,  presentava  precisa- 
mente la  necessità  d’  opere  apparenti,  co- 
me una  dilTerenza  capitale  Ira  il  coso  del 
nostro  articolo  e quello  dello  art.  642  (564). 
La  dottrina  contraria,  insegnata  da  Prou- 
dlion  (IV,  1388),  è dunque  con  ragione 
rigettata  da  Delvincourt , .Malevillc  , Par- 
dessus (n"  138),  c Zachariae  (II,  p.  38). 

Del  resto,  il  nostro  articolo  si  applica 
soltanto  quando  I’  acqua  è necessaria  agli 
abitanti;  non  sarebbe  bastevole  che  fosse 
loro  comodissima;  quindi,  non  si  potrebbe, 
come  a torlo  ha  fatto  un  arresto  della  Corte 
di  Montpellier,  invocare  il  nostro  articolo 
per  acque  termali  e medicinali,  che  pos- 
sono essere  ulilissiinc'ed  agli  abitanti  del 
paese  ed  agli  estranei,  ma  le  quali  non 
soli  punto  ne  poco  quelle  onde  si  occupa 
lo  articolo  , il  quale  intende  parlare  sol 
delle  acque  ordinarie,  in  (pianto  son  ne- 
cessarie a'  bisogni  degli  uomini  o de'  be- 
stiami (1).  Ki  non  basterebbe  tampoco  clic 
I'  acqua  fosse  necessaria  ad  una  sola  abi- 
tazione, è mestieri  di  una  collezione  di  abi- 
tazioni, almeno  un  villaggio. 

(Combinate  con  la  spiegazione  di  questo 
articolo  quella  dello  art.  685  (606;). 

demanio  nell’  art.  538  (463),  può  servir- 
sene, mentre  scorre,  per  I’  irrigazione  dei 
suoi  fondi. 

porle  ilella  nostra  legislazione  aveva  tnllavia  prò 
Ielle  Nuora  , sono  siale  ialine  logorilo  di  un  ile 
crclo  del  governo  provvisorio  degli  8 mar.  18t8. 
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Quegli  il  cui  fondo  viene  attraversato 
da  quest’  acqua,  può  anche  servirsene  nel- 
I'  intervallo  in  cui  vi  trascorre:  ma  quando 
questa  ne  esce,  ha  I’  obbligo  di  restituirla 
al  suo  corso  ordinario. 

Questo  articolo  non  si  applica  che  alle 
acque  correnti , a'  corsi  di  acqua  naturali 
non  dipendenti  dal  demanio  pubblico,  alle 
piccole  riviere  infine:  pertanto  la  sua  di- 
sposizione non  potrebbe  invocarsi  nè  per 
le  riviere  navigabili  o atte  al  trasporto,  nè 
pe'  laghi  o stagni , nè  pe’  canali  apparte- 
nenti sia  allo  Stato,  sia  a’  particolari.  Due 
arresti  clic  avevan  riconosciuto  ad  un  par- 
ticolare il  dritto  di  servirsi  dell'acqua  d’ un 
canale  appartenente  ad  un  altro  particolare, 
sono  stali  annullati  con  ragione  dalla  Corte 
suprema,  I’  uno  il  9 dicembre  1818,  l'al- 
tro il  11  marzo  1840  ( Devili.,  40,  I, 
412). 

Quando  si  tratta  di  una  piccola  riviera, 
il  ripuario  ha  il  drillo  di  servirsi  dell'  ac- 
qua. con  maggiore  o minor  latitudine,  se- 
condo che  il  corso  d’  acqua  passa  soltanto 
luogo  la  sua  proprietà  o la  traversa. 

045  (SCI)  (1). — Insorgendo  qualche 

(I)  Atti  dei  Gotiuso.  1.  Nella  legge  del  fi  ago- 
fio  ISOfi  da  noi  diala  sodo  il  nostro  ari.  580  di- 
cliinrossi  Tra  l'altro,  elle  i Munii , abolito  qiialiint|ue 
drillo  feudale,  restassero  di  proprietà  pubblica  , c 
l' liso  di  essi  lenisse  regolalo  secondo  gli  sluhili- 
inenli  del  drillo  romano,  polendo  ognuno  nelle  ri- 
spedire ripe  costruire  scafo,  potili,  canali  per  ir- 
rigazioni ed  altri  usi  rii  olile  pubblico  eoi  proce- 
dente permesso  c senza  danno  dei  privati.  Con  lo 
art.  567  il  nostro  legislatore  ordina  clic  fri  tulli  i 
rati  delibimi)  essere  ottcrrali  » Tetjolameiìti  par- 
ticolari e locali  sul  eorsii  e I'  uso  delle  acque, 
quali  siano  le  acque , il  corso  delle  quali  si  può 
sotloinellere  a regolamento,  oliliiamo  redulo  nell'ar- 
licolo  precedente  di  essere  quelle  pubbliche  preve- 
dute dall’ ari.  483.  e quelle  destinate  all'uso  di 
ludi  prevedute  dall'  ari.  568.  , 

2.  Coinè  questi  regolamenti  si  formano?  La  po- 
lizia amministralivn  lui  per  oggcllu  tulle  le  materie 
delle  contravvenzioni  di  semplice  polizia.  Kccoeomc 
è concepito  l'uri  4 del  rcal  decreto  del  22  gen- 
naio 1818. 

<t  La  polizia  amministrativa  ha  per  oggetto  In  prc- 
» venzinne  delle  calumila  pubbliche. ed  accorre  quan- 
» do  sicno  avventile  per  impedirne  gli  ulteriori  pro- 
gressi. Si  propone  ancora  ludi  gli  Oggetti  clic 
z formano  la  materia  delle  conlrnvvcnzioui  di  scm- 
s plice  polizia,  secondo  le  Irggi  vignili,  c pnrlico- 
- luminile  quegli  oggetti  clic  nella  legge  del  12 
. dicembre  1616  sono  classillcali  sodo  il  nome  di 


Quando  la  riviera  fiancheggia  soltanto  la 
mia  proprietà  senza  entrarvi;  di  tal  che 
non  mi  appartiene  clic  per  la  metà  della 
sua  larghezza,  è chiaro  che  non  posso  de- 
viare il  corso  dell*  acqua  c privarne  con 
ciò  i proprietari  rii  fronte,  i quali  vi  hanno 

10  stesso  dritto  di  me  ; posso  soltanto  pren- 
der 1’  acqua  al  atto  pamujtjio , ossia  la- 
sciando la  riviera  nel  suo  letto  naturale. 
Quando  al  contrario , I'  acqua  passa  nella 
mia  proprietà,  io  ne  sono  allora  il  solo 
proprietario , sotto  I’  obbligazione  di  tra- 
smetterla a'  fondi  inferiori  come  la  ricevo 
da'  fondi  superiori,  c quindi  posso  disporne 
come  vorrò,  posso  farle  fare  quel  corso 
che  mi  piacerà,  purché  la  facessi  rientrare 
nei  suo  letto  alla  sua  uscita  dal  mio  fondo. 

Il  proprietario  può  adoperare,  in  un  caso, 
I'  acqua  clic  prende  al  passaggio  della  ri- 
viera; nell'  altro,  la  riviera  intiera,  sia  allo 
irrigamento  delle  sue  proprietà  (senza  po- 
tere, beninteso , darne  a'  suoi  vicini  non 
ripuari),  sia  ad  ogni  altro  uso,  salvo  I'  ap- 
plicazione dello  articolo  seguente. 

controversia  fra  i proprietari  a'  quali  tali 

i polizia  urbana  c polizia  rurale  ».  quindi  appar- 
tiene all'  amministrazione  civile  la  facoltà  di  faro 
c pubblicare  i regolamenti  locali  di  polizia  urbana 
e rurale;  disposizione  uniforme  al  prescritto  uello 
art.  481  virile  leggi  penali.  Art.  211  della  legge 
del  12  dicembre  1M6.  L'uso  ed  il  corso  delle  ac- 
que fan  parte  di  questi  regolamenti  , siccome  di- 
remmo nllrovc  , ed  essi  si  propongono  dal  ilccii- 
rionulo  di  ciascun  comune  sull'avviso  del  sindaco, 
e coH'  intervento  del  primo  eletto,  questo  progetto, 
munito  delle  osservazioni  del  solliuleudrnle.  viene 
discusso  dairinteudenle  nel  consiglio  il’  intendenza, 

11  quale  lo  approva  eolie  nvoiliMcazioni  clic  giudica 
opportune,  e ne  ordina  la  pubblicazione  e l' ese- 
cuzione. Sono  essi  inseriti  nel  giornale  dell'  inleii- 
iletiza  ed  nfllssc  per  due  domeniche  consecutive  nei 
luoghi  consueti  del  comune  (art.  21!)  della  legge). 
Sanzionali  rosi  questi  regolamenti  rimangono  in  vi- 
gore almeno  per  un  quinquennio  continuo. Nel  mese 
di  settembre  deir  ultimo  anno  del  quinquennio,  ii 
decurionato  li  rimette  ili  esame,  c delibera  per  la 
continuazione,  o per  le  modillcazioiii  che  vi  crede 
necessarie;  ed  in  questo  caso  si  procede  sulle  pro- 
poste modilicnzioni  nella  forma  antecedentemente 
enunciala.  Art.  280  ivi.  I richiami  contro  ul  leuor  ili 
tali  regolamenti  sono  esaminati  dal  ministro  degli 
alfari  interni,  cui  n'é  riservala  la  risoluzione.  Ari.  281 
ivi.  Via  non  possono  essi  prescrivere  , oltre  il  ri- 
sarcimento ilei  danni,  una  inulta  maggiore  ili  du- 
cati sei,  ed  una  prigionia  per  un  tempo  al  di  là  di 


TIT.  IV.  DKLI.F  ftKRVfTU’.  ART.  645  (56Tf.  561 

acque  possono  essere  utili,  i tribunali  de-  prietà:  ed  in  tutti  i casi  debbono  essere 
(ridendo  debbono  conciliar  I’  interesse  per  osservati  i regolamenti  particolari  e locali 
T agricoltura  co’  riguardi  dovuti  alla  prò-  nel  corso  ed  uso  delle  acque. 


tre  giorni,  ^rt.  181  ivi.  Non  cosi  pel  comune  di 
Napoli.  Il  rispettabile  corpo  municipnledello  stesso 
non  sode  clic  la  facoltà  di  fare  dei  regolamenti  per 
In  sola  polizia  urbana,  giusta  gli  art.  811  c 81  della 
citala  legge  del  12  dicembre  18IG.  Anzi  nella  qui- 
stionc  surla  se  nella  provincia  di  Napoli  apparte- 
nesse all'  amministrazione  civile  o alla  prefettura 
di  polizia  I*  autorità  di  fare  c di  pubblicare  i locali 
regolamenti  di  polizia  amministrativa,  si  emise  in 
data  de'  18  settembre  1817  dalla  seconda  camera 
dell'  abolito  supremo  consiglio  di  cancelleria  una- 
nime parere  che,  tranne  gli  oggetti  di  polizia  an- 
nonaria riservali  al  corpo  di  città  dall'  art.  83  di 
detta  legge,  tulli  gii  altri  regolamenti  locali  appar- 
tenessero o fossero  nelle  attribuzioni  della  polizia. 

Quale  sarà  il  giudice  competente  a pronunziare 
sulle  contravvenzioni  a questi  locali  c particolari 
regolamenti  ? La  nostra  giurisprudenza  non  è stala 
sempre  uniforme.  Diverse  ministeriali  nella  mili- 
tare occupazione  avevano  stabilito  appartenere  alla 
giurisdizione  degli  allora  giudici  di  pace  le  trasgres- 
sioni di  semplice  polizia  contro  le  ordinanze  cd  i 
regolamenti  dell' autorità  amministrativa,  cd  ove  in 
essi  non  si  fossero  comminate  pene,  o fossero  mag- 
giori della  detenzione  di  cinque  giorni  o di  una 
inulta  non  maggiore  di  ducati  sei . queste  c non 
altre  si  dovessero  dal  giudice  applicare.  Via  colla 
legge  del  12  dicembre  1816  sull’ amministrazione 
civile  essendo  stato  rivestilo  il  sindaco  dello  giu- 
risdizione locale,  si  disse  nell’ art.  57  che  questa 
sarebbe  stala  sommariamente  amministrata , se- 
condo if  regolamento  da  darsi  dal  ministro  di  grazia 
«•  giustizia  . e limitala  nelle  azioni  civili  al  valore 
«li  sei  ducali,  c nelle  contravvenzioni  di  polizia  ur- 
bana e rurale  commesse  sul  territorio  del  comune 
da  persone  sorprese  nella  flagranza  alla  pena  di 
24  ore  di  prigionia,  rd  al  valore  di  sei  ducuti  per 
le  multe  ed  indennità  stabilite  nei  regolamenti.  Vi 
si  aggiunse  che  le  sole  condanne  pecuninrie  prof- 
ferite con  questa  giurisdizione  dal  sindaco  fossero 
inappellabili,  ma  da  quelle  a prigionia  poiesse  ap- 
pellarsi a norma  delle  leggi.  Ciò  non  osinole  colle 
istruzioni  di  polizia  approvale  dal  re  ai  22  gcn- 
nuro  1816  venne  detto  che  se  corono  UH»  alla  po- 
lizia ordinaria  cd  aiiiminislraliva  la  facoltà  di  ema- 
nare in  ordinanze  o regolamenti  le  misure  di  pre- 
venzione che  credesse  opportune,  pure  queste  non 
potessero  contenere  pene  nè  più  grati  né  di  na- 
tura diversa  da  quelle  stabilite  dulie  leggi  per  le 
contravvenzioni  di  semplice  polizia  , la  di  cui  ap- 
plicazione appartenesse  sempre  all'  autorità  giudi- 
ziaria. Art.  (ì  del  citalo  rescritto.  Posteriormente 
però  colla  legge  del  21  marzo  1817  essendosi  at- 
tribuito all' autorità  del  contenzioso  amministrativo 
la  competenza  delle  controversie  riguardanti  le 
strade  (non  vicinali  o sentó  ri)  i porti,  i fiumi,  i ca- 
nali. le  dighe.  I ponti,  le  strade  c senlierrebe  li  co- 
steggiano . o clic  servono  di  comunicazione  fra 
loro,  cc.,  secondo  gli  art.  f»c  7 della  della  legge, 
venne  con  l ari.  20  cosi  stabilito  : I sindaci  saranno 
competenti  a pronunziare  le  sole  multe  che  non 
o/trepassann  sci  fluenti  per  le  contrarrenzioni 


espresse  vegli  articoli  6 e 7 c per  qnellc  che 
li  oltrepassano  furono  incaricali  di  compilarne  I*  i- 
struzione  c rimetterla  airinlendenlc,  onde  il  con- 
siglio d’ intendenza  vi  pronunziasse  come  di  ra- 
gione. Art.  22.  1/ appello  devolutivo  di  queste  con- 
danne dei  sindaci  nei  casi  preveduti  nei  citati  ar- 
ticoli 6.  7 c 20  della  legge  del  21  marzo  si  stabilì 
prodursi  innanzi  al  sindaco  del  capo-luogo  del  cir- 
condario ; se  questi  avesse  pronunziala  la  multa  , 
al  sindaco  del  capo-luogo  del  distretto,  e Analmente 
per  essi  c per  gli  eletti  dei  capi-luoghi  di  distretto 
c di  provincia,  innanzi  al  consiglio  d'intendenza. 
Indi  coll'  art.  33  della  legge  organica  giudiziaria 
dei  29  maggio  1817  dopo  essersi  dello  clic  il  giu- 
dice di  circondario  era  giudice  di  polizia  nel  suo 
circondario  c come  lale  poteva  giudicare  le  tra- 
sgressioni punibili  con  una  detenzione  di  cinque 
giorni  o con  una  multa  non  maggiore  di  ducali  sei, 
si  fecero  salve  le  disposizioni  suddette  contenute  nel- 
la legge  del  contenzioso  amministrativo;  nè  si  fece 
più  parola  di  quella  giurisdizione  locale  accordala  ai 
sindaci  cotta  legge  del  fi  dieembre  I8lf>.  E che 
anzi  col  regolamento  pei  conciliutori  approvalo  dal 
Ite  a 22  aprile  t8l8,  e con  decreto  della  slessa  da- 
ta rimesso  alla  commissione  incaricala  della  com- 
pilazione delle  Icirgi  di  procedura  civile,  attribuissi 
ai  conciliatori  nell'  art.  48  V inappellabile  procedi- 
mento nelle  azioni  personali  o mobiliari  non  ec- 
cedente il  valore  di  ducali  sei.  Quindi  il  segretario 
di  Stalo  ministro  di  grazia  c giustizia  con  officio 
dei  3 aprile  1819  fece  sapere  al  suo  collega  mini- 
stro degli  affari  interni  che  dopo  la  legge  de’  29 
maggio  1817  cd  il  regolamento  dei  22  aprile  1818. 
era  cessalo  nei  sindaci  I'  esercizio  delle  funzioni 
loro  attribuito  con  l'uri.  57  della  suddetta  legge 
dei  12  dicembre  1815,  c trasfuse  poslerionnciilc 
nella  novella  carica  dei  conciliatori  istituita  in  ogni 
comune.  Perù  il  ministro  degli  alTari  interni  ri- 
spose clic  Kart.  33  della  della  legge  organica 
avendo  riserbale  le  disposizioni  del  contenzioso 
amministrativo,  la  giurisdizione  dei  sindaci  era  fis- 
sala sopra  le  contravvenzioni  in  quella  espresse. 
Ili  tal  modo  rimase  risoluta  In  quislioiic  quando 
pubbliruronsi  le  leggi  di  procedura  nei  giudizi  pe- 
nali, dove  si  stabili  nettari.  t3G  che  « lutti  i giu- 
s (tizi  penali,  ancorché  porlino  a pene  di  semplici 
a ammende  o confische  stabilite  dui  regolamenti  o 
s da  ordinanze  di  qualsivoglia  autorità  saranno  Irai- 
8 tali  dalle  uutorila  giudiziarie  secondo  le  presenti 
» leggi  c colle  forme  in  essi  stabilite  qualunque 
& sia  la  specie  di  renio  clic  debba  giudicarsi;  e si 
8 replicò  nett  ari.  399 ; clic  il  giudice  di  circon- 
» (lario  c il  solo  giudice  delle  contravvenzioni  di 
» polizia.  (Il  qualunque  specie  esse  sicnos.  Db  ciò 
si  agitarono  dispute  giurisdizionali  Ira  i giudici  ed 
i sindaci.  Quegli  ultimi,  agognando  riacquistare  la 
facoltà  ili  giudicare  sulle  ammende  comunali,  so- 
stenevano non  essersi  colle  delle  leggi  di  proce- 
dura alterala  la  competenza  dei  giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo.  Questo  dubbio  fu  sotto- 
posto olla  sovrana  risoluzione  colle  seguenti  con- 
siderazioni : t°  clic  il  dritto  pubblico  del  regno  in 
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I.  — Se  un  proprietario  ripoario  pretende 
che  1'  altro  ripuario  prenda  più  acque  che 
non  ne  deve  prendere,  n se  i proprietari 
inferiori  trovano  che  quelli  che  sono  al  di- 
sopra assorbuno  una  troppo  gran  quantità 
di  acqua,  si  spelta  a'  tribunali  di  giudicare 
la  contestazione  ; e come  era  impossibile 
di  precisare  anticipatamente  la  quantità  di 
acqua  che  può  esser  ragionevole  attribuire 
a ciascuno  nelle  diverse  circostanze  in  cui 
possan  trovarsi  le  parti  litiganti,  il  nostro 
articolo  dà  a'  giudici  un  potere  discrezio- 
nale su  tal  punto. 

I principi  del  dritto  e della  ragione  pre- 
sentano qui  tre  idee  (il  Codice , si  vedrà 
perche,  non  ne  indica  che  due)  che  i tri- 
bunali dovranno  combinare  per  la  soluzione 
delle  diverse  specie  che  possano  offrirsi. 
Ed  innanzi  tratto,  non  bisogna  perder  di 
vista  che  un  corso  di  acqua  sia  la  proprietà 
di  colui  di  cui  traversa  il  fondo,  o di  co- 
loro tra’  fondi  dei  quali  passa;  d'onde  se- 
gue che  per  principio ; 1°  in  quanto  con- 
cerne due  proprietari  ripuari  possano  pren- 
dere allrcltant' acqua  l'uno  che  l'altro,  c 
2°  pel  rapporto  de’  fondi  superiori  co'  fondi 
inferiori,  i primi  possono  adoperar  l'acqua 
ad  ogni  uso  clic  vorranno,  purché  ciò  clic 
ne  rimane  sia  restituito  alla  sua  direzione 

materia  ili  {riurisdizionc  sia  costituito  dalle  suddette 
leniti  ilei  ZI  manto  e ZÌI  maggio  1817;  che  la  prima 
di  quesle  leniti  dirliiurù  distinte  le  materie  tra  i 
iriudici  ilei  contenzioso  amministrativo  e quelli  del 
giudiziario , separazione  conservala  nella  seconda 
lenite  : 2°  die  la  forma  generica  delle  espressioni 
dei  citali  urliceli  ISO  c alia  ne.  limila  il  senso  a 
quelle  sole  materie  di  cui  tratta  la  lenite  : 3°  elle 
la  stessa  espressione  ncnerica  di  ammende  tro- 
vandosi nell'  art.  35  delle,  tenni  penali  . in  cui  si 
dice  di  essere  destinale  alla  cassa  pel  ristoro  dei 
danni  interessi  c spese  sofferte  da  innocenti  per- 
seguitati per  errore  o calunnia  nei  niudizt  penali, 
ne  limila  il  senso  a quelle  sole  elle  possono  far 
materia  di  tali  lengi . ed  esclude  implicitamente 
ogni  altra  ammenda  elle  l’ ari.  UH  della  legge  del 
12  dicembre  1816  annovera  tra  proventi  giurisdizio- 
nali dei  comuni.  Dietro  quesle  considerazioni  di- 
chiarassi eoi  decreto  del  2 gennuro  1822,  elle  le 
tenni  della  procedura  penale  lasciavano  in  tutta  la 
sua  integrila  la  distinzione  dei  poteri  giurisdizio- 
nali costituiti  dalle  leggi  del  21  marzo  e 29  mag- 
gio 1817;  e che  Tari.  33  delle  leggi  penali  non 
comprende.-!  le  ammende  attribuiti-  ui  comuni  dal 
detto  art.  194.  Lo  stesso  è cosi  concepito  : 

n Sono  proventi  giurisdizionali  attribuiti  ai  co- 
li muni  : 1°  il  prudono  delle  multe  pronunciate  da 


naturale  all'entrata  de’  fondi  inferiori.  Ma 
due  altre  idee  arrecano  una  grave  modi- 
ficazione a questo  principio. 

Infatti,  se  un  corso  d'acqua  è veramente 
una  proprietà,  c una  proprietà  di  una  spe- 
cie tutta  particolare,  e sulla  quale  si  Ita 
un  dritto  meno  assoluto  : l’acqua , per  la 
sua  natura  istcssa,  non  deve  rimaner  pro- 
prietà di  alcuni,  sotto  il  possesso  tic’  quali 
sarebbe  in  gran  parte  senza  utilità;  essa  deve 
spandersi  a distanza  per  favorire  il  più  che 
sarà  possibile  gli  sviluppi  dell’agricoltura 
ed  i bisogni  della  industria  : lo  interesse 
generale  lo  richiede.  Adunque,  sebbene  il 
nostro  articolo  non  parli  clic  dello  interesse 
dell'agricoltura , perchè  nella  confezione 
del  Codice,  è quasi  oramai  mezzo  secolo, 
l’alta  utilità  dei  piccoli  corsi  d'  acqua  per 
istabilimenti  idraulici  di  ogni  genere  non 
era  riconosciuta  quanto  oggi , non  si  può 
esitare  a mettere  lo  interesse  della  indu- 
stria sullo  stesso  livello  ; lo  spirito  della 
legge  è manifesto  a tal  riguardo. 

II.  — Pertanto,  se  la  quantità  di  acqua 
che  un  proprietario  vuole  assorbire  |>cl  suo 
solo  diletto  (per  esempio,  per  farla  spic- 
ciare in  getti  o formare  una  cascata  nel 
suo  giardino)  c necessaria  ad  un  altro  per 
l’ irrigamento  di  un  prato  o l’alimento  di 

» qualunque  tribunale  o autorità  pei  falli  di  ogni 
» competenza  commessi  sul  territorio  ilei  comune 
j in  contravvenzione  alle  leggi  di  polizia  urbana  c 
> rurali,-  2°  i drilli  di  polizia  urbana,  i quali  si  sta- 
li biliscono  sulla  concessione  dei  posti  fissi  e vo- 
li lauti  ai  venditori  nelle  piazze  e mercati  del  co- 
li inulte;  3°  il  drillo  sul  peso  c la  misura  pub- 
t blica  ». 

llilornala  cosi  ni  siedaci  questa  giurisdizione 
onde  giudicare  sulle  ammende  delle  quali  parla  la 
legge  amministrativa,  non  durò  molto  questo  stato 
di  cose  : imperciocché  venne  diversamente  ciò  ri- 
soluto pei  dazi  di  consumo  col  decrelo  del  28  gen- 
naio 1821.  In  fulti  volendo  il  re  far  cessar  le  ambi- 
guità sino  allora  sperimentale  iielfapplicazioue  delle 
pene  per  le  contravvenzioni  ai  dazi  di  consunto  che 
i comuni  s'impongono  ai  termini  della  legge  del  12 
dicembre  I8IIÌ,  dispose  clic  fossero  applicabili  le 
disposizioni  dell'uri.  38  c seguenti  delle  leggi  pe- 
nali; e che  i giudici  di  circondario  su  i processi 
verbali  delle  autorità  amministrative  clic  couleslano 
le  contravvenzioni  . sono  le  muorila  competenti 
per  l'applicazione  delle  pene  (•). 

Ved.  per  tuli' altro  ciò  che  abbiamo  dello  sotto 
i nostri  articoli  481  a 488.  (Gli  editori) 

(•;  Ved.  Liberatore  nelle  sue  osservai,  alle  II.  cc. 
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uno  stabilimento  idraulico,  dovrà  esser  tolta 
in  buona  parte  al  primo.  Occorrerà , in 
breve,  in  ogni  circostanza , conciliare  col 
drillo  di  proprietà  dell’uno,  lo  interesse 
dell’ agricoltura  o della  industria  invocato 
da  altri. 

Cile  se,  veduta  la  esiguità  , di  un  ru- 
scello, il  proprietario  inferiore  si  dolesse 
di  veder  l'acqua  assorbita  per  intiero  dal 
proprietario  superiore,  ma  costui  provasse 
di  non  farne  clic  un  uso  utile  adoperan- 
dola ad  un  irrigamenlo  moderalo  delle  sue 
terre,  allora  lo  interesse  generale  prcscn- 

646  (568). — Ogni  proprietario  può  ob- 
bligare il  suo  vicino  a stabilire  i termini 
di  contine  delle  loro  contigue  proprietà. 

sua» 

/.  L' obbligazione  di  /issare  i limili  non  è una  ser- 
vitù. L'azione  si  produce  non  iterinolo  al 
tribunale  della  situazione.  Legge  del  ISAS. 
II.  Azione  di  confinazione.  Clic  cosa  si  l chiamata 

I.  — La  conlìnazione  è un'operazione 
clic  consiste  nel  fissare  i limiti  di  due 
fondi  contigui,  o,  se  questi  limiti  sono  in- 
certi a rintracciarli  per  fissarli  dipoi.  La 
fissazione  si  fa  mercè  dei  segni  consacrati 
dall'uso  del  paese;  ordinariaulente  si  con- 
ficcano delle  pietre  in  terra  fino  a tre  quarti 
di  esse,  ponendovi  sotto  diverse  sostanze, 
di  natura  da  conservarsi  lungamente,  sic- 
come de'  pezzi  di  vetro,  di  carbon  di  terra, 
di  embrici,  ccc.,  e clic  chiamatisi  testi- 
moni. 

È di  ogni  evidenza  che  il  drillo  di  un 
proprietario  di  astringere  il  suo  vicino  a 
fissare  il  limite  de’  loro  fondi  non  sia  una 
servitù;  ci  non  v’Iia  in  ciò  un  onere  im- 
posto sull’uno  dei  fondi  a favore  dell’al- 
tro fondo,  non  v’ha  mica  un  fondo  ser- 
viente ed  un  fondo  dominante;  v’ha  na- 
turalmente un’  obbligazione  tutta  personale 
al  proprietario,  e la  quale  è identica  con- 
tro il  vicino  : io  posso  astringervi  a fissare 
il  limile  nè  più  nè  meno  clic  voi  il  potete 
verso  di  me  dal  canto  vostro.  È , come 

(I)  Itii;.,  t lebbr.  I8i2;  Cassai,  (da  una  sentenza 
JliLfiiir.  rol.  I.  ;>.  II. 


tandosi  nello  impiego  clic  ne  fa  I'  uno  come 
nello  impiego  che  vorrebbe  fare  l'altro,  non 
v’ha  più  ragione  di  restringere  il  dritto  di 
proprietà  del  primo  : non  per  colpa  di  lui 
sibbene  per  la  forza  delle  cose  è il  ru- 
scello insudiciente  per  esser  utile  ad  un 
maggior  numero. 

Del  resto , il  potere  discrezionale  dato 
ai  tribunali  non  esiste  die  allo  infuori  dei 
giunti  fissati  da  regolamenti  amministrativi, 
i quali  debbon  sempre  osservarsi  quando 
ve  ne  sieuo. 


Lo  stabilimento  de'  termini  di  ronfine  si 
farà  a spese  comuni. 


a n i o 

azione  di  limitazione.-— Azione  per  is/to- 
stamento  di  termini. 

III.  L'azione  di  confinazione  appartiene  ali  usu- 
fruttuario, aliusuario  ed  alien/iteula. 

benissimo  dice  lo  art.  i'IlO  (1324),  ima 
obbligazione,  tra  proprietari  vicini  ; ma  la 
non  può  essere  una  servitù  un  jus  in  re. 

Tuttavia  , siccome  l' azione  di  confina- 
zinne,  tuttoché  tendente  dilTmilivainente  alla 
esecuzione  di  un'  obbligazione  personale  , 
darà  lungo,  ben  sovente,  ad  una  quistione 
di  proprietà  c necessiterà  forzosamente  l'ac- 
cesso sui  luoghi , la  si  deve  produrre  al 
tribunale,  non  del  domicilio  del  convenuto, 
ma  della  situazione  de'  beni , come  nelle 
cause  puramente  reali. 

Fino  a questi  ultimi  tempi,  l’azione  di 
confinazione . anche  quando  si  trattasse 
soltanto  di  fissare  i limiti , questi  limili 
essendo  certi  ed  incontrastati,  doveva  sem- 
pre prodursi  innanzi  al  tribunale  civile. 
Ma  la  legge  del  25  maggio  1838,  col  suo 
art.  6 — 2°,  ha  trasferita  l'azione  al  giu- 
dice di  pace  per  questo  caso;  e soltanto 
quando  v’ha  contestazione  sulla  proprietà, 
questo  magistrato  rimane  incompetente. 
Egli  deve  allora,  anche  di  ufiizio,  rinviare 
al  tribunale  civile  (1). 

di  Troyes),  12  aprile  18»  (J.  du  Pai.,  I,  18L2,  p. 
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II. — Abbium  chinmnlii  azione  ili  con- 
linnzione  l'azione  tendente  sia  alla  fissa- 
zione soltanto  dei  limili  (già  determinali  c 
certi) , sia  alla  determinazione  in  prima  , 
ed  indi  alla  fissazione  di  questi  limili.  Za- 
chariac  non  dà  alle  parole  azione  ili  con- 
filiazione  tanta  estensione.  Non  le  intende 
die  dell’azione  tendente  soltanto  a fissare 
i limili  incontrastati  : e fa  della  domanda 
di  ricerca  e di  determinazione  de’  limiti 
incerti  nn’  azione  particolare  ch’egli  chiama 
azione  il i limitazione.  « Quando  la  linea 
separativa  è incerta,  dice  egli,  l’azione  di 
conlìnazione  non  può  formarsi  clic  cumu- 
lativamente con  l'azione  di  limitazione  o 
di  regolamento  di  limili  ». 

Noi  non  vediamo  inconveniente  di  sorta 
in  questo  modo  di  parlare,  tranne  clic  non 
è quello  della  legge,  c quindi  renderebbe 
i lesti  più  difficili  a comprendere.  Cosi  la 
legge  del  1838  ci  dice  che  l’azione  di 
confinazionc  appartiene  al  giudice  di  pace, 
se  non  v’ha  contestazione  sulla  proprietà, 
ed  al  tribunale  civile  nel  caso  contrario  ; 
or  , nel  sistema  di  Zacbariac  , non  biso- 
gnerebbe esprimersi  a tal  modo.  I na  con- 
testazione sulla  proprietà  facendo  nascere 
ciò  eli’ egli  chiama  azione  di  limitazione.' 
sarebbe  stalo  forza  dire  clic  il  giudice  di 
pace  sia  competente  sempre  per  1 azione 
di  conlìnazione,  ma  clic  lo  è solo  per  que- 
sta. c che  bisogna  andare  al  tribunale  ci- 
vile quando  v’ha  azione  di  limitazione... 
A noi  sembra  più  semplice  di  seguire  il 
linguaggio  della  legge  (1). 

Son  vuoisi  confondere  del  resto,  1 azione 
di  confinazionc,  di  collocamento  di  termini, 


corner,  kapolkosg.  un.  n. 
con  quella  che  tendesse  al  riftabilimenlo 
di  termini  spostati.  Quest’ ultima  non  è clic 
una  domanda  di  rimessa  ili  possesso  , di 
reintegrazione , una  semplice  azion  pos- 
sessoria clic,  anche  prima  del  1838,  tlo- 
vea  portarsi  innanzi  al  giudice  di  pace  c 
che  deve  intentarsi  entro  l’anno  dallo  spo- 
stamento (art.  23,  C.  pr.  121,  II.  di  pr.)). 

III.  — Non  è solo  il  proprietario  clic  può 
intentare  l’azione  di  confinazionc;  lo  possono 
eziandio  l’ usufruttuario,  l’ usuario  clic  gode 
egli  stesso  del  fonilo  c 1*  enfiteuta;  giacché, 
il  dritto  di  godimento  del  bene  apparte- 
nendo loro  in  proprio,  è chiaro  clic  hanno 
qualità  per  far  determinare  I’  estensione 
dell’ oggetto  di  questo  dritto. 

In  quanto  al  semplice  possessore,  ossia 
colui  clic  senz’ esser  proprietario  possiede 
tuttavia  a questo  titolo  e tale  è reputato, 
é ben  chiaro  clic  può  domandare  la  con- 
finazione  e clic  non  si  può  ricusar  di  pro- 
cedervi con  essohii:  dappoiché,  per  ora  e 
fino  a pruina  del  contrario,  si  presume  es- 
ser egli  il  proprietario.  Il  medesimo  è ilei- 
l’ usufruttuario  o dell’ usuario  putativi.  Del 
resto,  è evidente  clic,  pur  nel  caso  di  un 
usufruttuario  avente  un  titolo  certissimo, 
il  vicino  può  chiamar  in  causa  il  proprie- 
tario affiti  di  evitare  difficoltà  posteriori. 

L'articolo  ci  dice  clic  la  confinazione 
dovrà  farsi  a spese  comuni;  ossia,  secondo 
noi  c malgrado  l’opinione  contraria  di 
Pardessus  (n°  129),  clic  le  due  parti  do- 
vranno pagare  le  spese  ciascuna  per  metà. 
Infatti  , per  quanto  piccolo  sia  il  vostro 
fondo  e per  quanto  grande  sia  il  mio  , 
voi  avete  altrettanto  interesse  clic  io  non 


345:  I,  1843,  p.  421).  La  legge  del  1838  parla  di 
contestazione  salta  propricla  o su  litoli  rito  la  sta- 
bilivono.  Si  e avuto  torlo  di  aggiungere  ipicsla  se- 
conda idea.  Ila  un  calilo,  infoili,  unii  volta  clic  v li» 
contestazione  sopra  titoli  in  qunnlo  slnliiliscono  la 
proprietà,  v'Iia  perciò  slesso  contestazione  su  questa 
proprietà  ; e come,  da  un  altra  banda  può  esservi 
roiilcslazione  sulla  proprietà  senza  conlcstazinnc 
su'  titoli,  eru  più  semplice  e piò  essilo  ili  non  par- 
lare clic  ili  cnnlcslazione  sulla  proprietà,  Per  11 
clic,  tosto  clic  l'uno  ile'  vicini,  sia  che  invochi  o 
nn  de'  litoti  e clic  impugni  o no  i liloli  ilei  suo 
avversario,  si  pretende  proprielario  al  ili  la  del  punto 
ove.  questo  avversario  pretende  porre  la  separazione 
delle  propricla  . il  tribunale  civile  è il  solo  coni- 


li i Presso  noi  l'azione  per  lo  stabilimento  dei 
termini  di  contine  dev*  essere  portala  innatui  al  tri- 
bunale. nella  cui  giurisdizione  sono  sili  gl'  immo- 
bili. ari.  131  pr.  riv.  — Ove  poi  la  dimanda  sia 
soltanto  per  alterazione  o rimozione,  di  termini , 
commessa  nell'anno  (ossiu  si  deduce  la  rimozione 
dei  termini  nel  possessorio),  si  appartiene  la  rnm- 
pulenzn  al  giudice  del  circondario  del  luogo,  arti- 
colo 22.  n.  2 della  legge  organica  giudi!,  dei  21* 
maggio  1817;  ori.  103,  fi.  2,  c 127,  pr.  civ. 

La  soppressione  o rimozione  ile  termini  da  luogo 
ad  un  delitto  punibile  a norma  degli  ari.  428 . 
445  c 446,  II.  pp.  (Gli  edit.). 


riT.  iv.  dki.le  ferviti',  art.  648  (510)  51 1 


usurpi  il  vostro  terreno  per  (pianto  io  né 
Ito  clic  voi  non  usurpiate  il  mio;  la  con- 
fìnazimic  importa  all’uno  quanto  all'altro. 
Ma  beninteso,  si  tratta  delle  spese  della 
operazione  istessa  della  confutazione  c non 

641  (569).  — Ogni  proprietario  può 
chiudere  il  suo  fonilo,  salva  l'eccezione 
prescritta  ncll'arl.  682  (603). 

(1)  Queslu  articolo  si  legge  cosi  nelle  nostre  legyi 
vivili  — « JVef  coso  thè  due  o più  fondi  abbiano 
» la  reciproca  servila  del  pascolo,  il  proprietario 
i»  clic  vuol  chiudere  il  suo  fondo,  perde  il  diritto 
» di  pascolo  nell'altrui  fondo  dopo  la  ricolta  delle 
» messi , in  proporzione  del  terreno  che  ha  sal- 
ii tratto  l'uso  comune  ». 

Atti  m:l  governo.  Il  nostro  Codice  ha  ridotto 
lutto  il  (itolo  che  i Romani  riconoscevano  con  l'a- 
zione finitim  regundorum  in  Ire  articoli,  cioè  nel- 
T art.  568  , del  quale  abbiamo  si  è parlato,  c ne- 
gli art.  415  e 446  leggi  penali  così  concepiti. 

« Art.  445.  Il  colpevole  di  un  guasto  , danno  o 
deterioramento  qualunque , commesso  volontaria- 
mente con  un  mezzo  diverso  da  quelli  preveduti 
negli  articoli  prccccdcnti;  sia  tagliando,  abbnitendo 
alberi,  rami,  innesti,  seminati,  erbaggi,  o facendo 
pascolare  animali  nei  medesimi  ; sia  distruggendo 
argini,  edilìzi,  siepi,  fossi,  mura,  macerie, strumenti 
di  agricoltura  ; sia  colmando  fossi  , dislocando  o 
sopprimendo  termini  o alberi  di  conflnuziouc  ; sia 
deteriorando  o danneggiando  comunque  gli  altrui 
beili  mobili  o immobili , sarà  punito  nel  seguente 
modo  : 

» Se  il  danno  eccede  i ducati  cento,  la  pena  sarà 
del  terzo  grado  di  prigionia. 

» Se  il  danno  non  eccede  questo  valore,  la  pena 
sarà  del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 

» Art.  446.  In  entrambi  i casi  si  aggiungerà  ram- 
menda non  minore  della  metà  del  danno,  nè  mag- 
giore del  triplo  valore  di  esso.  Se  gli  alberi  distrutti 

0 danneggiali  crono  piantati  nelle  piazze,  strade, 
cammini,  sentieri,  o vie  pubbliche,  le  pene  non  sa- 
ranno mai  applicale  nel  minimum  del  grado». 

L’art.  570  delle  nostre  leggi  parla  della  servitù 
del  pascolo.  Sul  proposito  conviene  riandare  le  di- 
sposizioni legislative  clic  formarono  un  tempo  la 
base  essenziale,  di  questa  servitù,  e che  oro  noi  dob- 
biamo conoscerle  per  riattaccarle  alle  disposizioni 
vigenti. 

Il  nostro  defunto  monarca  Ferdinando  1 pensò 
sempre  ad  nlTruucare  le  lerrc  da  quest’ uso;  e sin 
dal  1787,  col  rescritto  del  30  maggio  ordinò  clic 

1 pascoli  salivi  annuali  o di  lunga  durala  I quali 
possedevansi  con  dritto  legittimo,  dovessero  consi- 
derarsi come  ogni  altra  terra  coltivata,  c non  fos- 
sero soggetti  al  pascolo  comune.  Il  seguente  re- 
scritto dei  16  febhrnro  1788  spiegò  poi  doversi  ciò 
intendere  dei  terreni  di  proprio  drillo  c legittima- 
mente  posseduti.  Quindi  le  istruzioni,  non  mai  ab- 
bastanza lodale  della  regia  camera  della  sommaria 
de’  23  febbraro  1702,  prescrissero  tra  le  altre  ro- 
se doversi  valutare  I'  uso  civico  con  una  propor- 
zione delle  terre  del  demauio  feudale  che  reste- 


ili  quelle  della  causa  a cui  desse  luogo  il 
riliuto  di  uno  dei  proprietari;  queste  spese, 
qui,  come  sempre,  cadrebbero  a carico  del 
perdente. 


648  (570  IH)  (1). — Il  proprietario  clic 
vuol  fare  una  cinta  al  suo  fondo , perde, 
il  diritto  di  mandare  a pascolare  le  sue 

rebbe  delT  intera  proprietà  dell*  università  per 
dividersi  tra  cittadini  ; c nel  caso  della  diflicollà 
delle  divisioni  dell'  intero  demauio  feudale  . riser- 
barsi al  barone  la  sola  quarta  parte  di  esso  c ccn- 
suursi  le  altre.  Si  aggiunse  clic  valutala  la  fida, 
che  si  esige  dal  barone  o dalla  università  per  cor- 
rispondersi ili  denaro , restassero  liberi  i terreni 
per  potersi  chiudere  e con  diligenza.  Si  prescrisse 
l'abolizione  di  ogni  promiscuità  di  pascolo  e del 
drillo  di  legnare  anche  Ira  diverse  università  ai  di 
cui  naturali  si  diè  luogo  a concorrere  per  la  con- 
sunzione; c finalmente  ordinossi  clic  tutte  le  ser 
vilò  tra  università  e feudi  rustici  si  avessero  a tran- 
sigere, intendendosela  le  parli  interessale  bonaria- 
mente per  convenire  del  compenso,  cd  in  caso  di 
riluttanza  di  alcune  di  esse,  umiliarsene  il  ricorso 
al  reai  trono  per  la  conveniente  provvidenza.  Que- 
ste savie  disposizioni  incontrarono  l'ostacolo  non 
meno  dei  baroni  che  dei  ricchi  particolari,  i quali 
prepotenti  nei  luoghi  profittavano  soli  di  queste  ser- 
vitù. sino  a clic  abolita  la  feudalità,  venne  col  de- 
creto dei  3 dicembre  1808,  restituita  ad  ogni  pro- 
prietario la  facoltà  di  chiudere  i suoi  campi  ed  esen- 
tarli dalla  servitù  del  compnscuo;  il  che  fu  anche  me- 
glio spiegalo  tieU’url.  24  delle  istruzioni  dei  t0  mar. 
1819 sulla  divisione  delle  terre dcmaiiiali.  Kppcrò  con 
la  legge  sull’ amministrazione  civile  del  1816  ven- 
nero questi  principi  nuovamente  proclamali,  dichia- 
randosi perpetuamente  abolita  c vietata  ogni  pro- 
miscuità di  proprietà,  di  rendila  o di  drilli  tra  co- 
muni c lo  Stalo,  Ira  comuni  c particolari,  o infra 
essi  comuni  : ari.  174.  I.o  stesso  tra  i particolari; 
avendo  stabilito  la  legislazione  francese  e la  nostra 
nell’ art.  813  (734),  clic  niuno  può  essere,  astretto 
a rimanere  in  comunione,  e quindi  potersi  sempre 
domandare  la  divisione  non  ostante  qualunque  proi- 
bizione o convenzione  in  contrario.  K vero  clic  du- 
bitassi se  questa  disposizione  avesse  luogo  per  quei 
fondi  lasciali  per  uso  di  pascolo  comune,  ma  fu  ri- 
soluto alTrriiiutivnmcntc  dalla  Corte  di  cassazione 
francese  colla  decisione  del  18  novembre  1818.  ri- 
gettando il  ricorso  prodotto  avverso  la  decisione 
della  corte  di  Orléans,  e dichiarando  clic  « la  con- 
venzione di  stabilire  una  pastura  comune  (pasrage) 
ero  meno  uno  stabilimento  di  reciproca  servitù  , 
clic  quello  di  uno  sialo  di  comunione  nel  senso 
della  legge  (•)  ». 

Tolta  la  promiscuità  di  pascolo  tra  comuni  e par- 
ticolari, c reso  lecita  ad  ognuno  di  chiudere  il  suo 
fondo,  non  conveniva  più  presso  noi  adottarsi  nel 
suo  scuso  generale  fari.  648(570.41)  del  Cod.  ci v , col 
quale  si  disse  clic  il  proprietario  che  vuol  fare  tuia 

(•)  Sircy,  toni.  19,  pari.  I,  pug.  229. 
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hosUcnoll’ultriii  fondo  dopo  la  raccolta  delle  sottratto  all'uso  comune, 
messi,  in  proporzione  del  terreno  che  ha 

Il  dritto  di  compascuo  e di  vano  pascolo  della  legge  del  28  settembre  1791  : le  due 
(al  quale  si  riferiscono  non  solo  l’ultimo  idee  enunciate  da’  nostri  articoli  risulta- 
di  questi  due  articoli,  ma  eziandio  il  pri-  vano  giù  la  prima  dagli  art.  4 ed  11,  e 
ino)  è regolalo  per  disteso  dalla  sezione  4 la  seconda  dallo  art.  16  di  quella  sezione. 


finta  al  suo  fondo  perdo  il  drillo  di  mandare  a 
pascolare  le  sue  bestie  nell'  altrui  fondo  dopo  la 
raccolta  delle  messi , in  proporzione  del  terreno 
che  ha  sottrailo  all'  uso  comune.  Ma  prevedendosi 
solo  clic  due  o più  proprietari  di  fondi  vicini  im- 
ponessero volonluriuincnie  questa  servitù  ai  loro  ter- 
reni per  accrescere  cosi  il  reciproco  comodo  del 
pascolo,  il  nastro  legislatore  collari.  570  ha  ristretto 
in  tal  guisa  la  disposizione  (*). 

Il  pascolo  degli  animali  negli  altrui  terreni  se- 
minali compreso  tra  i guasti  danni  e deteriorazioni 
volontariamente  commessi,  si  era  preveduto  c pu- 
nito coll'  art.  445  delle  nostre  leggi  penali.  Ma  l'ul- 
tima legge  forestale  del  21  agosto  1826  aggiunge 
che  chiunque  senza  dritto  condurrà  animale  a pasce- 
re nei  boschi,  soggiacerà  alla  pena  del  primo  al  se- 
condo grado  di  prigionia,  oltre  rammenda  non  mi- 
nore della  metà  del  danno  nc  maggiore  del  triplo; 
che  tale  ammenda  sarà  decupla  oltre  In  prigionia 
stabilita,  se  siasi  condotto  a pascere  nei  luoghi  ove 
il  pascolo  fosse  stalo  proibito,  o pure  nei  semen- 
zai; e che  colui  il  quale  avesse  solo  fatto  passurc 
gli  animali  in  un  bosco  in  una  difesa  o in  un  semen- 
zaio soggiacerà  all’  ammenda  non  maggiore  di  du- 
cali «licci.  Articoli  118,  119  e 120  della  delta  legge, 
'follo  questo  però  non  impedisce  I'  esercizio  dei 
drilli  di  uso  legittimamente  acquistali  che  riman- 
gono conservali  nel  modo  che  attualmente  si  stanno 
esercitando  : anzi  nettari.  77  «Iella  suddetta  legge 
forestale  si  prescrive  che  gl'  intendenti  pei  boschi 
comunali , gli  amminislralori  o capi  dei  pubblici 
stabilimenti  e dei  corpi  morali  laicali  ed  ecclesia- 
stici pei  boschi  di  loro  dipendenza,  curar  debbono 
clic  i drilli  di  uso  sieno  circoscritti  nei  termini  «Iella 
loro  legale  osservanza,  e quindi  rimangono  slreltu- 
mriitc  risponsabili  degli  «busi:  clic  qualora  gli  agenti 
forestali  rilevassero  delle  inconvciiicnzc  dovessero 
denunziarlo  all'  intendente  per  dare  pronti  provve- 
dimenti. 

Cogli  articoli  198  e 200  del  rcal  decrero  del  di 
11  ottobre  1817  ordinossi  pei  domini  dell'isola  lo 
scioglimento  dei  drilli  promiscui,  c col  decreto  del 
di  11  seti.  1825  fu  slabililo  il  modo  come  valutarsi 
lai  drilli  promiscui  c furono  date  le  norme  per  lo 
effettivo  scioglimento  dei  medesimi.  Queste  dispo- 
sizioni meritano  una  spiega  per  evitare  i dubbi  che 
nascevano  nella  loro  applicazione,  che  venne  data 
col  decreto  del  20  ottobre  1827  uel  modo  seguente  : 
k 1°  Il  prezzo  dei  dritti  promiscui  sarà  valutato  ne- 
ll gl’  interessi  degli  esercenti  la  servitù  pel  capitale 
u corrispondente  al  decimo  della  somma  dei  filli 
ìi  da  loro  convelluti  in  un  decennio  da  fissarsi  so- 


» pra  le  locazione  degli  ultimi  anni  quattordici  , 
» tolti  due  anni  della  massima,  c due  della  mini- 
» ma  fruttificazione:  2°  Qualora  non  vi  sieno  o non 
» si  trovino  per  tulli  gli  anni  dell'  anzidetto  periodo 
i>  gli  strumenti  di  aflìltanza  di  tali  dritti  a servitù, 
» saranno  impiegali  gli  esperii  per  riferirne  il  frutto 
» in  ciascuno  degli  anni  quattordici,  o in  quelli  nei 

quali  mancano  le  locazioni,  alfine  di  dedurne  la 
» somma  dei  frutti  del  decennio  ordinalo;  3*  Sarà 
» assegnalo  a soddisfazione  del  prezzo  così  liqui- 
» dato  una  porzione  del  previo  serviente  clic  vi  cor- 
» risponda  nel  suo  valore  a ragione  del  cinque  per 

1 cento,  eccetto  il  caso  dr  cui  si  traila  nell’  art.  1 1 
b di  esso  decreto  (••;;  4°  La  valutazione  di  questa 
» parte  del  predio  seguirà  precedendo  la  relazione 
b di  uno  o più  esperti  da  nominarsi  di  ufficio.  Nel- 
li l'estimazione  tanto  del  dritto  alle  servitù,  quanto 
» della  parte  del  predio  da  assegnarsi  entreranno 
» a calcolo  lutti  gli  elementi  che  potranno  essere 
d ricavali  direttamente  o indirettamente  dalle  par- 
li lieolari  circostanze;  c rispetto  al  prezzo  delle  terre 
» avrà  luogo,  ove  si  possa,  la  considerazione  della 
» somma  di  lillà  del  decennio  risultante  sotto  le 
» stesse  norme  date  per  la  valutazione  de’  drilli  ; 
» purché  gli  alti  mostrino  il  giusto  frutto  scevro 
» dalla  influenza  della  servitù  ». 

Altra  modificazione  al  decreto  degli  11  settembre 
1825  ebbe  luogo  col  reai  decreto  del  5 settembre 
1826,  clic  tolse  I'  obbligo  dato  alle  commcssioni 
creile  nei  capo-valli  di  dar  parte  al  governo  dei 
loro  lavori , ed  attenderne  gli  ordini  per  eseguire 
le  loro  decisioni,  desiando  ferino  Cari.  14  pel  gra- 
vame devolutivo  alla  gran  Corte  dei  colili , stabi- 
lissi clic  il  termine  a produrre  tale  appello  fosse 
lo  stesso  determinalo  pei  richiami  avverso  le  Uici- 
sioni  dei  consigli  d'  intendenza. 

Abolita  presso  noi  la  feudalità  con  la  legge  dei 

2 agosto  1806,  renne  col  decreto  dei  5 dicembre 
1808,  ari.  47,  48,  c 49,  rcslituita  ad  ogni  proprie- 
tario la  facoltà  di  chiudere  i suoi  campi.  K sicco- 
me la  servitù  del  pascolo  è reciproca,  cosi  l’ arti- 
colo in  esame  dice  — che  colui  il  quale  chiude  il 
suo  fondo  perde  il  drillo  di  pascolo  nell  altrui 
fondo,  in  proporzione  del  terreno  che  ha  sollrallo 
all’uso  comune. — 1/  art.  445  II.  pen.  punisce  col 
primo  al  terzo  grado  di  prigionia,  secondo  il  danno 
cagionalo,  colui  clic  immette  animali  a pascolo  nei 
fondi  alimi  : gli  ari.  poi  118,  119,  120  e 125  della 
legge  fcrestale  del  21  agosto  1826  sanzionano  la 
pena  a chi  immette  animali  a pascolo  uei  boschi. 
( Gli  edit.) 


(•)  Vcd.  il  teslo  del  nostro  articolo  in  principio  rione  del  fonilo  si  volesse  stabilire  un  canone,  do- 
di questa  noia.  vrà  farsene  rapporto  al  gommo  per  ottenersene 

Dit  esi  in  questo  articolo,  ove  invece  «Iella  por-  l'approvazione. 


tit.  iv.  delle  servitù',  art.  C50  (512) 


Il  r ano  pascolo  è il  drillo  reciproco  che 
hanno  gli  abitanti  di  una  comune  di  far 
pascere  le  loro  greggi  sulle  terre  gli  uni 
degli  altri,  quando  non  vi  sono  ne  frutti, 
nè  semenze;  denominatisi  ratto  pascolo  in 
opposizione  al  tiro  pascolo,  il  quale  con- 
siste nel  far  mangiare  alle  greggi  i fieni 
de’  prati , le  erbe  (lugli  erbaggi  o altre 
raccolte. 

Il  compascuo  è il  dritto  che  hanno  più 
comuni  di  condurre  reciprocamente  le  loro 
greggi  in  vano  pascolo  sul  territorio  l’uno 
dell'altro  (art.  2 e 3 della  sezione  4 della 
legge  precitata).  La  legge  del  1191  non 
ha  mantenuto  clic  que’  dritti  clic  eran  fon- 
dati su  di  un  titolo  o su  di  un  possesso 
conforme  alle  leggi  cd  alle  consuetudini 
allora  esistenti;  di  tal  clic  dopo  quest’e- 
poca non  se  ne  son  polliti  stabilire  de'  nuovi 
clic  con  titolo  c non  con  prescrizione  (ar- 
ticolo 23  proc.  (121  II.  ili  pr.)) 

Questo  drillo  di  vano  pascolo  reciproco 
per  gli  abitanti  di  una  connine,  cd  il  dritto 
di  compascuo  esistente  tra  più  comuni  non 
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posson  più,  dopo  quest'  epoca , fare  osta- 
colo al  dritto  clic  ciascun  proprietario  Ita  di 
chiudere  il  suo  fondo,  senza  clic  vi  sia  da  di- 
stinguere se  questi  dritti  erano  stabiliti  con 
titolo,  o soltanto  con  possesso;  di  tal  clic 
ogni  proprietario  può,  malgrado  l’esistenza 
di  questi  dritti  nella  comune  ove  si  trova 
il  suo  terreno,  chiudere  questo  terreno  c 
sottrarlo  con  ciò  a’  due  dritti  onde  si  tratta, 
salvo  che  egli  stesso  perde  il  suo  dritto 
al  compascuo  al  vano  pascolo  in  propor- 
zione del  terreno  clic  vi  sottrae  (artico- 
lo 4,  3,  16). 

Il  dritto  di  vano  pascolo  può  pure  eser- 
citarsi tra  particolari , e può  esser  reci- 
proco o non  reciproco.  In  questo  caso,  il 
proprietario  clic  deve  il  vano  pascolo  non 
può  chiudersi  cd  esonerarsene  clic  quando 
il  dritto  non  fosse  fondalo  su  di  un  titolo 
(nrt.  1).  Clic  se  il  dritto  è fondato  su  di 
un  titolo,  il  proprietario  clic  vuole  esone- 
rarsene è tenuto  a riscattarlo  dietro  pe- 
rizia (art.  8.) 


CAPITOLO  SECONDO 

DELLE  servitù'  stabilite  dalla  lecce. 


649  (511).  — Le  servitù  stabilite  dalla 
legge  hanno  per  oggetto  la  utilità  pubblica, 
o comunale,  o de'  privati. 

650  (512)  (1). — Le  servitù  stabilite 


(I)Atti  del  GOVEicio.  1.  Sono  primirramriitc  da 
tenersi  presenti  in  confronto  degli  articoli  dei  quali 
trattiamo  i regolamenti  locali  e consuetudinari  ri- 
portali sotto  gli  art.  563  e 567. 

2.  Tutto  ciò  che  concerne  la  costruzione  e ripa- 
razione delle  strade  venendo  determinato  da  leggi 
c regolamenti  particolari  ai  quali  ci  rimette  il  no- 
stro articolo  572  delle  leggi  civili,  indicheremo  le 
disposizioni  legislative  sul  proposito. 

Ilrgolamcnto  per  la  classilieazione  e dimensione 
delle  strade  del  regno  approvalo  col  decreto  del 
17  giugno  1620.  Keconc  in  breve  il  contenuto. 

n Tulle  le  strade  del  regno  siano  regie  siano  pro- 
vinciali sono  distribuite  in  quattro  classi. 

a 2"  Sono  considerale  come  strade  di  prima 
classe  quelle  che  mettono  in  comunicazione  la  ca- 
pitale colle  principali  città  dei  paesi  stranieri  o cui 
reali  domini  al  di  là  del  Faro. 

il  3-  Appartengono  alla  seconda  classe  quelle  per 


per  la  utilità  pubblica  o comunale  riguar- 
dano i marciapiedi  lungo  i fiumi  naviga- 
bili o adalli  a'  trasporli;  la  costruzione  o 
riparazione  delle  strade;  o altre  opere  pub- 
bliche o comunali. 

mezzo  delle  quali  dalla  città  di  .\npoli  c di  Paler- 
ino  si  comunica  ai  capi  luoghi  delle  provincia  o 
delle  valli,  e coi  porli  di  duntredonia,  di  Castellam- 
mare di  Stallia. 

« 4°  Costituiscono  la  terza  classe  le  strade  clic 
mettono  comunicazione  Ira  capo-luoghi  delle  pro- 
vince o valli , o clic  partendo  dai  grandi  comuni 
delle  provincie  o valli  menano  ad  alcuni  di  prima 
classe. 

» 5*  I.a  quarta  classe  finalmente  contiene  tutte 
le  altre  strade  che  non  appartengono  ad  alcuna 
delle  classi  precedenti. 

» C°  I.e  strade  di  prima  classe  avranno  cinquanta 
palmi  di  larghezza  totale  non  comprese  le  tossale 
di  cui  ciascuna  sarà  larga  (piatirò  palmi.  I.a  sud- 
detta larghezza  sarà  distribuita  Ira  marciapiedi  o 
passeggiatili,  ciascuno  dei  quali  uvrù  quindici  pal- 
mi, e la  pietrata  o capostrada  ili  palmi  venti. 

« 7*  Le  strade  di  seconda  classe  avranno  quaranti» 
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Tuttociò  clic  concerne  questa  specie  di 
servitù,  viene  determinalo  da  leggi  o da 

pnlmi  di  larghezza  totale,  non  comprese  le  Tossale 
clic  avranno  le  dimensioni  stesse  dell»  classe  pre- 
cedente. La  larghezza  suddetta  sarà  divisa  Ira  mar- 
ciapiedi di  ciascuno  largo  di  palmi  undici , cd  il 
cnpostrada  che  ne  avrà  diciotto. 

» 8°  Per  le  strade  della  terza  classe  la  larghezza 
totale  sarà  di  palmi  Irentasei  non  compresa  quella 
dei  fossi  ciascuno  de’  quali  avrà  tre  palmi  ; ogni 
passeggiatolo  sirà  largo  dicci  palmi  , cd  il  capo- 
strada  sedici. 

» 9°  Tutte  le  strallo  avranno  ciascun  fosso  late- 
rale largo  palmi  tre,  ciascuno  dei  passeggiaci  sci 
cd  il  caposlrada  quattordici. 

b IO  Queste  dimensioni  saranno  osservate  inal- 
terabilmente nella  costruzione  delle  strade  del  re- 
gno rapporto  ulta  classe  cui  apparterranno.  Sono 
eccettuate  le  strade  che  attraversano  i luoghi  mon- 
tuosi pei  quali  la  larghezza  totale  potrà  essere  ri- 
dotta a palmi  ventiquattro  compresa  la  spessezza 
del  parapetto  di  pnlmi  due , ricoprendo  però  i ri- 
manenti palmi  veuliduc  interamente  di  breccialo  c 
regolando  gli  scoli  laterali  giudiziosamente.  Sono 
eccettuati  egualmente  tulli  quei  tratti  che  s'incon- 
trassero o di  antiche  strade,  o pure  limitali  dalle 
mura  dei  contigui  poderi  pei  quali  non  potessero 
essere  conservate  le  dimensioni  stabilite  senza  una 
spesa  troppo  forte.  In  questo  coso  le  strade  per 
quei  tratti  solamente  avranno  la  larghezza  non  mi- 
nore di  palmi  veuliduc  messa  tutta  ad  ossatuja  o 
brccciaio , e gli  scoli  saranno  praticali  attraverso 
dei  contigui  poderi,  cc.. 

3.  Con  rea!  decreto  del  25  settembre  1817  si  or- 
dinò di  cominciare  da  tale  epoca  ad  essere  a ca- 
rico della  Direzione  generale  di  Ponti  c Strade  la 
manutenzione  delle  strade  provinciali  costruite  fino 
a quel  punto  a spese  delle  rispettive  provincia  ; e 
vennero  a tale  oggetto  sanzionali  col  rescritto  del 
5 felibro rn  1820  i principi  da  eseguirsi  per  la  con- 
segna delle  medesime. 

4.  Ari.  0"  della  .legge  del  21  marzo  1817.  a Ec- 
cetto i sentieri  o sia  le  strade  vicinali,  quelle  cioè 
che  sono  stabilite  per  lo  comodo  e per  l'accesso 
tra  due  o più  fondi  vicini,  tulle  le  controversie  che 
insorgeranno  sulle  altre  strade  , o che  riguardino 
I’  occupazione  di  tutta  o di  una  parte  della  di  loro 
area,  o la  riparazione  dei  danni  cagionativi  o l'ob- 
bligo di  mantenerla  . apparterranno  ai  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  ».  Eppcrò  i giudizi  ili 
(‘scomputo  e di  rescissione  di  contralti  che  potranno 
aver  luogo  tra  lo  Stalo,  i comuni  c pubblici  stabi- 
limenti da  una  parte,  e gli  adulatori  dall'altra,  si 
appartengono  al  potere  -indiziario  a norma  dei- 
pari. 5,  n.  3 della  delta  legge  del  21  marzo  1817. 
Nel  caso  però  in  cui  nei  contralti  di  adHto  sia  in- 
tervenuto putto  col  quale  siasi  rinunziato  in  termini 
assoluti  in  casi  particolari  all*  escoinputo,  allora  la 
competenza  di  pili  cause  sarà  del  potere  ninnimi- 
strntivo  a norma  del  presente  art.  8,  n 3.  Kcal 
rescritto  del  4 aprile  1818. 

Art.  7 della  suddetta  legge  del  1817.  a Le  dispo- 
sizioni dell  articolo  precedente  sono  comuni  ai  porti. 


regolamenti  particolari. 


ai  (lumi,  ni  canali,  alle  dighe,  ai  ponti,  ulte  strade, 
o sentieri  clic  li  soste|w4i—f  O É4  Beffile  di  co- 
municazione fra  loro,  alle  piantagioni  che  servono 
di  sostegno  di  comodo  o di  ornato,  sia  alle  strade 
sia  alle  ripe  ed  iti  generale  a tutto  ciò  che  è una 
dipendenza  del  demanio  pubblico  delle  strade  o 
delle  altre  proprietà  pubbliche  ». 

Or  sulla  inlerpclrnzionc  di  questi  due  articoli  G 
c 7 è da  osservorsi,  che  ove  lu  contesa  cada  sullu 
proprietà,  come  per  esempio  se  un  terreno  appar- 
tenga ad  una  pubblica  strada,  o ad  un  sentiero  pri- 
valo , in  tal  caso  I'  esame  della  controversia  com- 
pete al  giudiziario.  Lo  stesso  dee  dirsi  se  nasca  qui- 
stionc  se  un  immollile  privato  sia  gravato  di  una 
servitù  di  passaggio  verso  il  pubblico  o verso  dei 
particolari.  .Nei  due  casi  precedenti  anche  le  conte- 
stazioni accessorie  appartengono  allo  stesso  pote- 
re giudiziario.  Ciò  viene  confermato  da  Merlin  nel 
lu  parola  Cammino  pubblico  e Contenzioéo  dei 
demani,  n.  vi,  cd  èletlcralmcnlc  previsto  dulLart.  5, 
n.  1 della  della  legge  del  1817. 

Per  regola  però  i giudizi  relativi  a ciò  clic  coin- 
tcuiplano  gli  art.  fi  c 7 tanno  contestali  nel  con- 
siglio d’ intendenza,  clic  iu  primo  grado  di  giuris- 
dizione ordinaria  ne  delinisce  salvo  I’  appello  devo- 
lutivo in  secondo  grado  allu  gran  Corte  dei  conti. 
Art.  23  e 23  della  della  legge  del  21  murzo  ini 7. 
Ma  innanzi  ni  sindaco  si  procede  nel  primo  grado 
di  giurisdizione  in  linea  di  contravvenzione  nelle 
materie  di  polizia  urbana  e rurale  (•).  Compete 
appello  da  ciò  che  egli  ubbia  in  primo  esame  pro- 
nunzialo rircn  le  conimi venzioni  per  materia  roiii- 
presa  negli  art.  fi  e 7 della  delta  legge  del  21  marzo 
1817.  La  regola  di  siffatti  appelli  c così  definita  : 
1°  Pronunzia  al  sindaco  di  un  comune  o uii  eletto, 
si  appella  devolutivamente  ni  siudnco  del  capo  luogo 
del  circondario;  2°  Pronunzia  il  sindaco  o l'eletto 
del  capo-luogo  di  circondario,  si  appella  a quello 
del  distretto;  3°  Pronunzia  il  sindaco  o I*  dello  del 
capo-luogo  del  distretto  o del  capo-luogo  della  pro- 
vincia, si  appella  al  consiglio  d' intendenza.  Sono 
queste  le  norme  dettate  dall' art.  21  delta  legge  del 
21  marzo  1817.  Eccezioni  a tali  regole  si  c clic 
Imitandosi  di  centravi  dizioni  le  quali  dessero  luogo 
a multa  eccedente  i ducali  sci , il  sindaco  non 
possa  procedere  c rinviar  debba  ni  consiglio  d' in- 
tendenza che  deciderà  come  di  ragione.  Ari.  3 della 
legge  del  25  marzo  1817.  Inoltre  nella  legge  sulla 
procedura  del  contenzioso  amministrativo,  il  titolo 
1°  e 2**  del  capo  1°  stabilisce  il  come  si  proceda 
innanzi  al  sindaco  iu  lui.*  materia  di  contravvenzione. 
Il  litoio  3°  determina  il  modo  come  s' interponga 
appello  da  silTalte  sentenze. 

Sulla  intelligenza  di  tali  articoli  nacque  dubbio 
per  lo  seguente  caso.  Il  sindaco  di  un  comune  della 
provincia  di  Ihiri  arca  proceduto  per  la  occupazione 
di  un  suolo  pubblico.  Il  procedimento  uvea  avuto 
luogo  in  linea  di  polizia  urbana  per  contravvenzione. 
Palla  sentenza  resa  l' imputalo  appellò  al  sinduco 
del  capo-luogo  di  circondario.  Vinse  in  grado  di  ap- 
pello. Il  comune  succuiiibente  allora  in  appello  se 


f)  Vedi  l’arl.  57  della  legge  del  12  die.  18IG,  c gli  ari.  20  c 22  della  legge  del  21  marzo  1817. 
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651  (513).  — La  lejrge  soggetta  i prò-  lizia  rurale, 

prietarl  l’uno  verso  l’altro  a differenti  ob-  Le  altre  riguardano  i muri  e le  fosse 
liligazioni  indipendentemente  da  qualunque  comuni,  i casi  in  cui  si  faccia  luogo  alla 
convenzione.  ragione  d’appoggio,  il  prospetto  nella  pro- 

prietà dei  vicino,  lo  stillicidio,  o il  diritto 

652  (514)  (1) — lina  parte  di  queste  ob-  di  passaggio, 
bligazioni  è regolata  dalle  leggi  sulla  po- 
lo servitù  o obbligazioni  di  cui  parla  (551))  , della  comunione  di  certe  parli  di 

10  art.  650  (512)  ed  il  comma  I dello  una  casa  divisa  per  piani  (art.  684  (585)), 
art.  652  (513),  appartengono  al  dritto  am-  degli  alberi  o siepi  piantali  sopra  o verso 
ministralivo  c non  al  dritto  civile;  laonde  i limili  di  un  fondo  (art.  610,  613  (591, 

11  Codice  non  le  indica  qui  che  per  me-  594))  : questa  sezione  si  occupa  dunque 

moria  e non  se  ne  occupa  altrimenti.  In  in  generale,  della  comunione  e de’  diversi 
quanto  a quelle  clic  indica  il  secondo  coni-  dritti  clic  vi  si  riferiscono;  la  sezione  2 
ma  del  nostro  art.  652  (512),  la  legge  indica  le  diverse  precauzioni  die  si  è ob- 
lio tratterà  nelle  cinque  sezioni  del  r.o-  litigato  a prendere  per  certe  costruzioni, 
stro  capitolo.  La  sezione  3 si  occupa  dei  prospetti 

La  sezione  1*,  sotto  questa  rubrica  ben  sulla  proprietà  del  vicino, 
troppo  ristretta  del  muro  e delle  fosse  La  sezione  4 delle  grondaie  de’  tetti: 
comuni,  parla  della  comunione  de’  muri,  E la  sezione  5 del  dritto  di  passaggio 
de’  fossi  c delle  siepi;  indi  dell’obbliga-  in  caso  d’ interclii usura, 
zione  di  chiudersi  in  comune  ( art.  633 

nc  gravò  presso  il  sindaco  del  capo-luogo  del  di-  vere  che  nelle  cave  dei  materiali  per  oso  delle  pub- 
slrello.  Questi  si  dichiarò  incompetente  . c rinviò  fatiche  strade  non  s-  indennizzino  ai  proprietari  dei 
la  cognizione  delta  causa  al  consiglio  d' intendenza,  Tondi  nei  quali  si  eseguono  le  dette  cave  clic  i soli 
invocando  l' art  21  della  legge  del  21  marzo  1817.  danni. 

Nacque  cosi  il  dubbio  se  in  tali  giudizi  un  terzo  Ved.  per  tuli' altro  cièche  abbiamo  dello  sotto 
grado  di  giurisdizione  appartenesse  per  eccezione  i nostri  art.  4U3  e 4SI  a 488.  (Gli  t'thl j. 
di  regola.  L' aitare  fu  discusso  ncllu  consulta  dei  (1)  Atti  del  cm cavo.  Per  mancanza  di  un  Codice 
reali  domini  di  qua  del  l'aro.  I.a  consulta  osservò  rurale,  si  è provveduto  dal  governo  con  regola- 
che  il  suolo  pubblico  è una  dipendenza  del  dema-  menti  opportuni  sulla  conservazione  e nettezza  delle 
ilio  pubblico  . c quindi  la  occupazione  di  esse  è strade  licite  piazze  dei  pubblici  stabilimenti  e di 
compresa  nelle  regole  di  competenza  Assale  dagli  quanto  c relativo  alla  pubblica  salute  , al  clic  ri- 
articoli  6 e 7 della  legge  del  21  marzo  1817.  Os-  flettono  le  parole  dell' articolo  in  quanto  alle  ob- 
scrvò  che  l' art.  20  dichiara  competenti  i snidaci  a bligazioni  che  diconsi  regolale  dalle  leggi  nulla 
pronunziare  nel  caso  in  cui  le  multe  non  ollrrpas-  polizia  turale.  K con  molto  senno  nell  art.  278 
sino  i ducali  sei  per  le  contravvenzioni  espresse  della  legge  del  12  dicembre  I81G  si  dice  che  « il 
negli  articoli  fi  c 7.  Clic  l'art.  21  concede  periati  » decurionato  di  ciascun  comuiio  , a proposta  ilei 
multe  due  gradi  soli  di  giurisdizione,  c perciò  opinò  «sindaco,  e coll' intervento  del  primo  eletto,  de- 
di non  doversi  accordare  un  terzo  grado  nei  casi  » libera  su  i regolamenti  locali  necessari  per  la 
espressi.  S.  ,Vt.  nel  consiglio  ordinario  di  Stalo  del  » polizia  urbana  e rurale.  Il  progetto  del  decu- 
22  giugno  182(1  si  degnò  approvarlo  V’ ■ z rionato,  munito  delle  osservazioni  del  sottinten- 

5.  Ministeriale  del  21  dicembre  182fi  colla  quale  » dente,  e discusso  dall'Intendente  in  consiglio  d' in- 
si comunica  che  S.  M.  nell'ordinario  consiglio  di  i tendenza  , il  quale  lo  approva  con  le  mndificn- 
Slato  del  21  novembre  dello  anno,  si  degnò  risol  r rioni  che  giudica  opportune  c nc  ordina  la  pub- 

ii  blicazionc  c I'  esecuzione  ».  ( Gli  edil.). 

(•)  Vaselli,  voi.  I. 
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SEZIONE  PRIMA 

DEL  MIRO  F DELLE  FOSSE  COMUNI 

653  (575). — Nelle  città  c nelle  cam-  giardini,  ed  anche  tra  recinti  nei  campi, 
pagne  ogni  muro  clic  sino  alla  sim  som-  si  presume  comune,  se  non  vi  è titolo  o 
mi  là  serve  di  divisione  tra  edilìzi , corti , segno  contrario. 

SOMMARIO 


/.  La  presunzione  di  comunione  ha  luogo  per  ogni 
muro  esìstente:  l’Ira  due  edipei;  2°  Ira 
due  terreni  chiuti.  , 

I.  — Chiamasi  comune  la  cosa  che  ap- 
partiene indivisamente  a più  comproprie- 
tari ; di  tal  che  ciascuna  delle  particelle 
clic  costituiscono  la  cosa  in  tutta  la  sua 
lunghezza  , la  sua  altezza  c la  sua  spes- 
sezza si  trova  esser  proprietà  comune  di 
tulli. 

Ogni  muro  che  serve  di  separazioni,  sia 
tra  due  edilìzi,  sia  tra  due  terreni  chiusi 
(corti,  giardini,  verziere,  ccc.),  è reputato 
di  pieno  drillo , fino  a pruova  contraria  , 
comune  tra  due  proprietari.  Gli  è che  in 
elTelli  il  vantaggio  eguale  clic  i due  vicini 
traggono  da  questo  muro;  lo  interesse  che 
avevano  entrambi  sia  a costruire  a spese 
comuni  un  solo  muro  sulla  linea  separa- 
tiva de'  due  fondi , per  evitare  la  spesa 
inutile  c la  perdila  del  terreno  che  avesse 
prodotte,  la  costruzione  di  due  muri  , sia 
a rendere  indi  comune  il  muro  costruito 
in  prima  da  un  solo;  tutto  mena  a cre- 
dere che  il  muro  sia  comune  ad  entrambi, 
finche  una  circostanza  decisiva  non  dimo- 
stri il  contrario.  Del  resto,  quando  si  tratta 
di  un  muro  limitrofo  a due  edilìzi,  la  co- 
munione, come  di  ragione,  non  si  presume 
che  fino  alla  sommità,  ossia  lino  al  tetto, 
c beninteso  se  i due  edilìzi  non  hanno  la 
stessa  altezza,  fino  al  letto  meno  elevato; 
che  al  disopra  di  questo  tetto  meno  ele- 
vato, il  muro  non  è più  tra  due  edifizl. 

Si  vede  clic  la  presunzione  legale  di 
comunione  non  è stabilità  dal  nostro  ar- 
ticolo che  pei  muri  esistenti,  1”  tra  due 
edifizl  , o 2“  tra  due  terreni  chiusi  , ma 


II.  Ma  no»  Ira  un  edipzio  ed  un  terreno  chiusa. 
Errore  di  Touttier  (riconosciuto  da  Dutier- 
gier),  di  Pardessus  e di  Deluincourl. 

non  per  quello  clic  si  trovasse  tra  un  edi- 
lizio ed  un  terreno  chiuso.  E ciù  è con  ra- 
gione; che  non  è vcrisimile  che  il  pro- 
prietario del  fondo  chiuso  abbia  consentito, 
per  procurarsi  semplicemente  una  chiusura, 
di  pagare  la  metà  di  un  muro  di  edilìzio, 
di  un  muro  mollo  spesso,  di  fondamenta 
considerevoli,  c quindi  costosissimo. 

II.  — Tuttavia  Toullier  (IH,  185)  c Par- 
dessus (n.°  159);  riproducendo  un'  idea  di 
Polhicr , vogliono  che  vi  sia  qui  ancora 
presunzione  di  comunione,  non  mica  ovun- 
que, ma  nelle  città  e sobborghi,  a causa 
del  dritto  che  ciascun  proprietario  ha  in 
questi  luoghi  (art.  663  (584)),  di  astrin- 
gere il  suo  vicino  a chiudersi  a spese  co- 
muni. Il  proprietario  dello  edilìzio  avendo 
potuto,  dicono  essi,  astringere  il  suo  vi- 
cino a contribuire  alla  chiusura,  c presu- 
mibile ebe  costui  ha  pagato  la  metà  di  ciò 
che  il  muro  è costato  , dalla  fondazione 
fino  all’altezza  di  un  muro  di  chiusura. 

Ma  la  è una  decisione  evidentemente 
inammessibile  per  due  ragioni.  Innanzi 
tratto,  costruendo  il  mio  edilizio,  io  non  avrei 
potuto  astringervi  a pagare  che  la  mela  di 
ciò  che  poteva  costare  un  semplice  muro 
di  chiusura,  c non  la  metà  di  ciò  che  co- 
stava il  mio  muro  di  edilizio  con  le  sue 
fondamenta  formate  di  enormi  pietre  da 
taglio:  come  dunque  potreste  indurre,  dalla 
facoltà  che  io  aveva  di  farvi  contribuire 
per  100  o 150  fr.,  la  comproprietà  di  un 
muro  che  mi  costa  forse  2,000  fr.  ? Non 
è egli  ben  più  probabile  che  la  modicità 
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della  somma  per  cui  avreste  contribuito  mi 
abbia  deciso  a rimanere  solo  proprietario, 
salvo  la  speranza  di  vedervi  comprare  più 
tardi  la  comunione  di  tutto  il  mio  muro, 
se  veniste  ad  edificare  voi  stesso?...  Ma 
inoltre,  quando  anche  si  supponesse  clic 
lo  art.  665  (584)  mi  desse  il  dritto  di 
astringervi  a pagare  la  metà  del  mio  muro 
maestro,  la  decisione  non  potrebbe  ancora 
ammettersi.  In  fatti,  questa  dottrina  non 
si  sosterrebbe  che  mercè  la  distinzione  trai 
muri  di  città  o sobborghi  (a’  quali  si  ap- 
plicherebbe), e quelli  delle  campagne  (ni 
quali  punto  non  si  applicherebbe);  or,  que- 
sta distinzione  è completamente  arbitraria, 
non  ne  esiste  traccia  alcuna  nel  nostro' ar- 
ticolo, ed  in  flagrante  contraddizione  con 
la  volontà  del  legislatore,  il  quale  dichiara 
positivamente  di  fermare  una  regola  che 
sarà  identica  nette  città  e nelle  campagne. 

Per  isfuggire  a quest’ultimo  argomento, 
sarebbe  dunque  occorso  andar  più  oltre  clic 
non  riianno  osato  fare  questi  autori,  c 
giunger  fino  a dire  che  sarebbe  pur  lo 
stesso  nelle  campagne.  Or , ciò  clic  non 
hanno  osalo  Toullicr  e Pardessus,  un  altro 
lo  ha  fatto:  Delvineourl  professa  che,  an- 
che nelle  campagne,  il  muro  dello  edilizio 
sarà  comune,  se  il  terreno  vicino  sia  chiuso 
da  tutti  i lati.  Ma  su  die  fondare  questa 

654  (516)-  K seguo  clic  il  muro  non 
è comune  , quando  la  sommità  di  esso  da 
una  parte  è diritto  ed  a piombo  della  sua 
fronte  esteriore,  e dall’altra  presenta  un 
piano  inclinato:  come  pure  quando  vi  sono 
da  una  parte  sola  o lo  sporto  del  tetto  , 

1. — ! segni  legali  di  non  comunione  di 
un  muro  sono  nel  novero  di  tre:  1°  una 
sommità  di  muro  inclinalo* da  un  sol  lato. 
— Perlocliò,  quando  il  di  sopra  del  muro 
(in  luogo  di  esser  più  elevato  nel  mez- 
zo, per  inclinarsi  da’  due  lati,  in  modo  da 
far  cadere  lo  stillicidio  sulle  due  proprietà) 
ha  la  sua  parte  più  elevata  alla  cresta  di 
uno  de’  lati,  c s’ inclina  verso  I’  altro  in 

(I)  Doranlon  (V,  — 303),  Zacliariae  (II,  p.  34), 
Duvergier  ( tur  Tallii.)',  Piiu,  18  aprile,  1834;  teff- 
il  arcadi),  rol.  I,  p.  II. 


presunzione  quando  si  rinuncia  al  solo  pre- 
testo col  quale  la  si  giustificava , cioè  il 
dritti  di  costringere  alla  chiusura?... 

Pertanto  adunque,  non  v’ha  mezzo  di 
sostenere  ne  Cuna  nè  l’altra  dottrina.  Se 
si  argomenta  dal  drillo  di  astringere  alla 
chiusura,  si  ha  almeno  un  motivo  qualun- 
que esso  sia;  ma  si  cade  in  un  flagrante 
arbitrio,  poiché  non  si  può  applicare  che 
alle  città  una  regola  clic  la  legge  dice 
espressamente  fatta  per  le  città  e per  le 
campagne.  Clic  se  si  vuole  estendere  .la 
nuova  regola  alle  campagne  , non  si  ha 
neppure  un  pretesto  specioso  da  dare  a que- 
sta, estensione. 

È uopo  adunque  tener  per  certo  che  lo 
articolo  si  applica  soltanto  tra  due  edilizi 
o tra  due  fondi  chiusi  (I).  — Se  però,  dal- 
l’altro canto  del  muro  di  un  edilìzio  non 
esistesse  attualmente  un  secondo  edilìzio, 
ma  vi  fossero  delle  vestigio  di  un  edilìzio 
antico,  oggi  ‘distrutto,  è chiaro  che  questo 
muro  sarebbe  comune  fino  al  punto  in  cui 
si  vede  che  si  elevava  questo  edilizio,  nè  più 
nè  meno  clic  se  ancora  esistesse. 

La  pruova  che  deve  far  cadere  la  pre- 
sunzione di  comunione  non  può  trovarsi 
che  in  un  titolo  o nell’ uno  de’  segni  che 
c’indicherà  lo  articolo  seguente. 


n cornicioni  c mensole  di  pietra,  messivi 
nella  costruzione  del  muro. 

Si  presume  in  questi  casi  che  il  muro 
appartenga  esclusivamente  al  proprietario, 
dalla  cui  parte  sono  le  grondaie,  o il  cor- 
nicione o le  mensole  di  pietre. 

tutta  la  sua  larghezza,  in  guisa  da  rivolgere 
lo  stillicidio  intero  su  di  un  solo  fondo  , 
questa  circostanza  indica  legalmente  che  il 
muro  appartiene  per  intiero  al  proprietario 
di  quest’ultimo  fondo.  Ciò  appunto  vuol  dire 
la  legge  quando  parla  di  un  muro  la  cui 
sommità  è da  un  canto  a piombo  della  sua 
fronte  esteriore,  ossia  in  linea  retta  con 
la  parete  esteriore  , con  la  superficie. 

gasi  pure  Orléans,  19  genn.  1849  ( He*. , 45 , 2 > 
298;  49,  2,  596). 
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2*  L'  esistenza  di  un  cornicione  o di 
mensole  da  un  sol  lato.  — Chiamasi  cor- 
nicione la  covertura  del  muro.  In  quale  è 
ora  di  mattoni,  di  cemento,  calce  o ges- 
so, ora  di  legale  o ardeste,  Le  mensole 
clip  chiamnnsi  pure  /e  Itimi ier,  non  sono 
altro  che  la  continuazione  della  covertura 
nella  parte  elio  oltrepassa  il  muro.  Or  la 
covertura,  sia  che  abbia  o no  delle  mensole 
(e  sarebbe  ben  raro  che  non  ne  avesse), 
non  può  esistere  da  un  sol  lato:  che  non  si 
covre  un  muro  in  una  parie  soltanto  della 
sua  spessezza.  Adunque  quando  In  articolo 
parla  di  cornicione  o di  mensole  che  non  e- 
sistono  che  da  un  sol  lato,  si  esprime  ine- 
sattamente e vuoi  dire  tilt  cornicione  con 
mensole  o senza,  indinolo  reno  un  sol 
lato. 

Si  vede  dunque  che  questi  due  casi  si  ri- 
ducono a qiiesl'unica  idea:  > quando  il  mu- 
li ro  è costruito  in  guisa  che  lo  stillicidio 
» non  cada  che  da  un  lato;  « perchè  infat- 
ti, se  fosse  comune,  un  solo  dei  proprietari 
non  avrebbe  voluto  riceverlo  egli  solo. 

3°  Infine,  l'esistenza  di  peducci  da  un  sol 
lato  del  muro.  — Questi  peducci  sono  delle 
pietre  conficcate  nel  muro,  e che  sporgono 
ad  oggetto  di  sostenere  de’  travi;  si  ricono- 
sce ordinariamente  che  sono  stati  posti  nel 
costruire  il  muro,  quando  la  pietra,  una 
parte  della  (piale  è sporgente,  sin  adagiata 
in  lotta  la  spessezza  del  muro.  .Non  bisogne- 
rebbe confondere  questi  peducci  con  pietre 
di  addentellalo  che  cliin inansi  pure  harpes, 
e che  io  lascio  nel  costruire,  acciocché  il 
mio  vicino,  costruendo  più  lardi,  possa  iigar 
la  sua  casa  alla  mia.  Queste  pietre  di  ad- 
dentellato, a d inerenza  de’  peducci,  non  si 
trovano  che  in  continuazione  de’  muri  ili  fac- 
ciata anteriore  o posteriore,  di  cui  non  sono 

633  (516). — Le  riparazioni  e le  rico- 
struzioni del  muro  comune  sono  a carico  di 
lutti  quelli  che  vi  hanno  diritto,  cd  in  pro- 
porzione del  diritto  di  ciascuno. 

(>.')(»  (511).  — Giù  non  ostante  qualunque 

K naturalissimo  che  ciascuno  de’  com- 
proprietari di  un  muro  comune  debba  con- 
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che  un  prolungamento  sotto  la  forma  di 
merli  verticali. 

II.  — Questi  segni  di  non  comunione  per 
essere  efficaci,  debbono  evidentemente  es- 
sere stati  posti,  o al  momento  islcsso  della 
costruzione  del  muro,  o se  lo  sono  stati  do- 
po, a cognizione  del  vicino  da  più  di  tren- 
l’anni. 

K come  i tre  indizi  che  abbiamo  testé  in- 
dicali sono  i soli  che  la  legge  consacra,  non 
sarebbe  permesso  di  venire  arbitrariamente 
ad  aggiungetene  altri.  Sicché  la  circostanza 
che  un  giardino  sia  chiuso  ifa  quattro  muri 
simili,  laddove  l’altro  presenti  tre  siepi,  non 
indicherebbe  legalmente  clic  il  muro  sepa- 
rativo appartenga  per  intiero  al  primo:  chè 
la  legge  noi  dice  mica.  Kd  infatti,  non  v'ha 
nulla  di  strano  che  io  abbia  voluto,  per  evi- 
tare una  perdita  di  terreno  , svellere  I’  una 
delle  mie  quadro  siepi  (piantala  ad  un  mez- 
zo metro  dal  vostro  fondo  secondo  lo  urli- 
colo  61 1 (392))  per  contribuire  alla  costru- 
zione dell'uno  de’  vostri  quattro  muri. 

Del  resto,  i risultali  clic  la  legge  dà  a 
questi  segni  di  non  comunione  non  sono 
clic  presunzioni  : sono  delle  conseguenze 
dedotte  da  un  ratto  noto,  l’esistenza  del  se- 
gno, ad  un  fatto  ignoto  (art.  1349(1303)). 
Or  una  presunzione  non  ha  forza  clic  in 
mancanza  di  pruova  e cede  innanzi  alla 
pruova  contraria.  Se  adunque  un  titolo  sta- 
bilisse positivamente  che  il  muro,  che  si 
dovrebbe  presumere  appartenervi  per  in- 
tiero, sin  comune  Ira  noi  o anche  apparten- 
ga a me  solo,  questo  titolo  solo  sarebbe  se- 
guito. La  dottrina  contraria,  professala  da 
Delvincourl,  e da  Pardessus  (n"  161)  è un 
errore,  che  con  ragione  rigettano  Dtiranloii 
(V,  31 1)  e Xnrhariae  (II,  p.  43,  nota  4). 

compadrone  di  un  muro  comune  può  esi- 
mersi dallobbligu  di  concorrere  alle  spese 
delle  riparazioni  e ricostruzioni,  rinunziando 
al  diritto  ili  comunione;  purché  il  muro  co- 
mune non  sostenga  un  cdiGzio  di  sua  perti- 
nenza. 

Iribuire  alle  riparazioni  e ricostruzioni  di 
questo  muro  in  proporzione  della  sua  parte 
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di  compropriclìi.  E naturalissimo  ancora 
che  possa  esonerarsi  da  quesl’obbligazionc 
abbandonando  il  tutto  al  vicino:  coneiossia- 
cbè  si  è sempre  libero  di  rinunciare  alla 
proprietà  per  liberarsi  dogli  oneri  cb’essa 
impone.  Tuttavia  questa  facoltà  cessa  in 
due.  casi:  1°  quando  il  muro  clic  si  tratta 
di  riparare  o di  ristabilire  sopporta  una 
costruzione  di  questo  proprietario  ; scudo 
derisorio  per  lui  dire  clic  abbandona  il  suo 
dritto  sul  muro  , quando  vuol  continuare 
n servirsene;  sarebbe  in  questo  caso  me- 
stieri clic  abbandonasse  ancora  l’edilizio  o 
clic  lo  abbattesse;  2’  quando  la  riparazione 
o il  ristabilimento  del  muro  siano  stali  ri- 
chiesti pel  fatto  di  questo  comproprietario, 
che  è egli  in  questo  caso  tenuto  non  più 
n titolo  di  proprietario  del  muro;  ma  come 
personalmente  obbligato;  c quand’anche  si 
spogliasse  di  questa  qualità  di  proprietario 

631  (518). — Ogni  compadrone  può  far 
fabbricare  appoggiando  ad  un  muro  comu- 
ne , ed  immettervi  travi  e travicelli  per 
tutta  la  grossezza  del  muro  ad  esclusione 
di  due  pollici;  senza  pregiudizio  del  dritto 
clic  ha  il  vicino  di  far  accorciare  la  trave 
fino  alla  metà  del  moro,  nel  caso  in  cui 
egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso 
silo,  o appoggiarvi  un  cammino. 

Il  sovralzaincuto  del  muro  apportando 
ni  rimanente  di  questo  muro  un  peso  più 
considerevole  , ed  il  quale  necessiterà  di 
riparazioni  più  dispendiose , e giusto  che 
il  comproprietario  che  fa  sovralzarc,  paghi 
all’  altro  una  indennità  più  o meno  forte 
secondo  l'importanza  del  sovralzanienlo.  Il 
Codice,  aggiunge:  e fecondo  il  udore,  di 
questo  sovralzumenlo;  tali  parole  sono  state 
copiate  nello  uri.  191  della  Consuetudine 
di  Parigi  (Ved.  Ferrièrcs)  la  quale  fissava 

659  (580). — -Se  il  muro  comune  non 
è atto  a sostenere  l’alzamento,  quegli  clic 
vuole  alzare  , è tenuto  a farlo  ricostruire 

Ei  non  vi  sarà  sempre  luogo,  come  dice 
lo  articolo  , a ricostruire  il  muro  ; potrà 
ben  darsi  che.  basti  dargli  un  aumento  di 


del  muro,  la  sua  obbligazione,  avendo  un 
altra  origine,  continuerebbe  pur  sempre. 

So  , dopo  1'  abbandono  che  il  compro- 
prietario fallo  avesse  del  suo  dritto  di  co- 
munione, il  vicino  lasciasse  cadere  il  muro 
che  accadrebbe  mai?  è evidente  clic  que- 
sto proprietario  non  ha  fatto  lo  abbandono 
clic  nello  scopo  e sotto  la  condizione  ta- 
cita della  riparazione  che  il  vicino  doveva 
fare;  che  se  - fosse  dovuto  lasciar  cadere 
il  muro,  non  avrebbe  ovulo  d’uopo  per  giun- 
gere a ciò  di  far  dono  della  sua  metà,  o al- 
tra frazione,  nel  terreno  e ne' materiali.  Ma 
poiché  t’  abbandono  non  è stalo  fallo  clic 
sotto  la  condizione  del  ristabilimento,  c 
questa  condizione  non  si  è adempita  , I'  ab- 
bandono sarebbe  dunque  non  avvenuto,  ed 
il  comproprietario  potrebbe  riprendere  i 
suoi  materiali  ed  il  suo  terreno, 


658  (519). — Ogni  compadrone  può  fare 
innalzare  il  muro  comune:  ma  sono  a di 
lui  carico  le  spese  deH'innalzamcnto,  le  ri- 
parazioni di  mantenimento  sopra  l’altezza 
del  muro  comune,  ed  io  oltre  l'indennità 
pel  maggior  peso  in  proporzione  dell'  al- 
zamento, e secondo  il  suo  valore. 


uniformemente  lo  ammontare  della  inden- 
nità al  sesto  del  valore  del  sovralzatnen- 
lo.  Oggi  che  la  indennità  non  è determinata 
dalla  legge,  è chiaro  che  bastava  bene  a- 
vcr  detto,  in  ragione  del  aocrakamenlo , 
c che  le  parole  che  seguono  non  sono  più 
che  una  ridondanza  perfettamente  oziosa. 

È indubitato  che  il  sovralzamento  del 
muro  apparterrà  al  proprietaria  che  lo  ha 
fallo  fare  : egli  solo  perciò  ne  sopporterà 
le  riparazioni. 

per  intero  a sue  spese  : e I'  aumento  di 
grossezza  dee  prendersi  dal  suo  lato. 

spessezza,  lasciandolo  sussistere. 

Del  resto , sia  che  si  prenda  quest'  ul- 
timo mezzo,  sia  clic  si  ricostruisca  il  mii- 
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ro , il  nuovo  muro  non  sarà  comune  che 
per  la  spessezza  che  precedentemente  ave- 
va , c quindi  il  vicino  non  potrebbe  allo- 
garvi de’  travi  in  tutta  la  sua  spessezza 
attuale  meno  cinquantaqualtro  millimetri  ; 
ma  potrebbe  Tarlo  in  tutta  la  spessezza  an- 
teriore. senza  esser  tenuto  a riservare  que- 
sti cinquantaqualtro  millimetri  sull’  antica 
spessezza.  F.d  inTatti.  la  sola  ragione  per 
cui  lo  art.  651  (518)  riserva  questi  cin- 
quantaquatlro  millimetri  dal  canto  del  vi- 
cino , è unicamente  acciocché  la  facciata 
esterna  del  muro  non  ne  soffra,  ed  è chiaro 
che  questa  ragione  più  non  esiste.  Che  se, 

660  (581). — Il  vicino  clic  non  ha  con- 
tribuito all'alzamento  , può  acquistarne  la 
comunione,  pagando  In  metà  della  spesa, 

È chiaro  che,  se  il  vicino  domandasse 
la  comunione  poco  dopo  Tattc  le  opere  e 
prima  che  avesse  avuto  a fare  le  ripara- 
zioni più  dispendiose  in  vista  delle  quali 
gii  è stata  pagata  una  indennità,  dovrebbe 
pure  ed  innanzi  tutto  restituire  questu  in- 
dennità. 

Riportandosi  a quest'  epoca  poco  remota 
della  confezione  delle  opere,  esige  il  no- 

661  (582)  (I).  — Ogni  proprietario  in 
contiguità  di  un  muro  lui  pure  la  facoltà 
di  renderlo  comune  in  tutto  o in  parte , 
rimborsando  al  padrone  la  metà  del  suo 

I.  — Egli  è d’interesse  generale  clic  non 
sia  perduta  ninna  porzione  di  terreno  ; c 
adunque  una  specie  di  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica  la  regola,  la  quale 

(I)  Atti  del  Governo.  Presso  noi  un  decreto  ilei 
21  n^usln  1 85 1 Minili  li  quanto  sedile: 

9 Veilulo  l'uri.  582  delle  leggi  civili  cosi  conce- 
pilo  : 

» Ogni  proprietario  in  contiguità  ili  un  unirò  lui 
» pure  la  facoltà  ili  renderlo  comune  in  tulio  o ili 
li  parte  , rimborsando  al  padrone  la  mela  del  silo 
» valore,  o la  metà  del  valore  della  parte  ebe  vuol 
a render  comune  , c la  metà  del  valore  del  suolo 
i;  sopra  cui  il  muro  è costruito,  a 

Considerando  clic  le  chiese,  i monasteri,  i con- 
venti ed  ì ritiri  religiosi  , poiché  addetti  al  cullo 
religioso  , sono  fuori  romnierrio  , e quindi  ninno 
può  aver  dritto  alla  comunione  ile'  muri  in  tali  e- 


VApiiLtoat:.  un.  n. 
dopo  che  questo  vicino  avrà  fallo  allogare 
i travi,  l'altro  ne  volesse  porre  ancora  sullo 
stesso  punto,  evidentemente  fino  al  mezzo 
della  spessezza  comune  c non  della  spes- 
sezza toltile,  dovrebbero  i primi  esser  ri- 
dotti. 

In  quanto  al  punto  di  sapere  se  sia  do- 
vuta una  indennità  nel  caso  del  nostro  ar- 
ticolo , come  nel  caso  dello  articolo  pre- 
cedente, è chiaro  che  la  sua  decisione  di- 
penderebbe dal  punto  di  sapere  se  1’  au- 
mento di  spessezza  sia  o no  sufficiente  per 
impedire  delle  riparazioni  più  dispendiose 
di  prima. 

ed  il  valor  della  metà  del  suolo  occupato 
per  la  maggior  grossezza,  se  ve  ite  sia. 


slro  articolo  dal  vicino  il  quale  vuole  ac- 
quistare la  comunione  del  sovralzamcnlo, 
il  pagamento  della  metti  della  spesa.  Che 
se  il  vicino  volesse  fare  lo  acquisto  molto 
tempo  dopo  ed  in  un’  epoca  in  cui  questo 
sovralzamcnlo,  visto  il  suo  stato  di  vetustà, 
avesse  un  valore  molto  minore,  è chiaro 
clic  questo  vicino  non  avrebbe  da  pagare 
che  la  inciti  di  questo  valore  attuale. 

valore,  o la  metà  del  valore  della  parte 
clic  vuol  rendere  comune,  c la  metti  del 
valore  del  suolo  sopra  cui  il  muro  è co- 
strutto. 

permette  al  vostro  vicino  di  astringervi  a 
cedergli  una  parte  del  muro  costrutto  al  li- 
mile del  suo  fondo. 

Questo  spirito  evidente  della  legge  ci 

diflci  : 

Sulla  proposizione  de’  nostri  ministri  segretari 
ili  Sialo  ili  grazia  e giustizia  , c per  gli  ulTari  di 
Sicilia: 

l .lilo  il  nostro  consiglio  ordinario  di  Stato, 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo 
quanto  segue: 

Art.  1°.  La  disposizione  del  soprascritto  art.  382 
delle  Irgiji  virili  non  è applicabile  ili  muri  delle 
chiese,  de*  monasteri,  de*  conventi  c de*  ritiri  re- 
ligiosi. Per  cotesti  editici  i proprietari  contigui  non 
potranno  pretendere  alla  comunione  dei  muri  di- 
visori. (Gli  editori). 
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farebbe  applicare  siffatta  regola  ad  un  caso 
clic  lo  articolo  non  prevede  punto  testual- 
mente, quello  in  cui  il  muro. in  luogo  di 
essere  esattamente  alla  linea  separativa 
delle  due  proprietà,  ne  sarebbe  ad  una 
picciolissima  distanza.  Se  fosse,  infatti, 
d’  uopo  ricusare  allora  al  vicino  il  dritto 
di  acquistare  la  comunione,  sarebbe  ridotto 
a farne  costruire  uno  nuovo , ed  il  risul- 
tato sarebbe  la  perdita  di  una  maggior 
parte  di  terreno:  or  precisamente  questa  per- 
dita di  terreno  ha  la  legge  voluto  evitare; 
Bourgcs , 9 die.  1831  (Devili.  , 38  , II, 
139). 

La  circostanza  di  essersi  aperte  delle 
luci  nel  muro  ove  vuoisi  acquistare  la  co- 
munione, non  vi  dà  mica  il  dritto  di  ri- 
cusare 1’  abbandono,  sotto  il  pretesto  clic 
quando  il  muro  sarà  comune,  il  vicino  po- 
trà farli  chiudere  (art.  613  (596)/;  chè 
questo  vicino  potrebbe  innalzar  sempre  un 
muro  contro  il  vostro  e render  cosi  le  vo- 
stre luci  inutili.  Il  vicino  potrà  dunque  ren- 
der sempre  il  muro  comune  c fare  indi 
chiudere  le  luci  (1).  — La  sarebbe  altri- 
menti sol  quando  il  vicino  per  una  con- 
venzione positiva  si  fosse  obbligato  di  non 
nuocer  mai  a queste  luci,  o clic  tali  luci 
esistessero  da  più  di  treni’  anni  (2). 

II. — Il  vicino  può  acquistare  la  comu- 
nione del  vostro  muro  o totalmente  o par- 
zialmente: pertanto,  può  rendere  il  muro 
comune  o in  una  certa  lunghezza  soltanto, 

662  (383). — Uno  de’ vicini  non  può  faro 
alcun  incavo  nel  corpo  di  un  muro  comune, 
nè  applicarvi  o appoggiarvi  alcuna  nuova 
opera  senza  il  consenso  dell'  altro;  ovvero, 

Le  diverse  innovazioni  clic  il  proprieta- 
rio di  un  muro  comune  può  fare  su  questo 
muro  possono  farsi  senza  il  consenso  del 
vicino , ma  non  a sua  insaputa  e senza 
preliminare  spiegazione.  Pertanto,  quando 
vuole  sovralzarlo,  o abbatterlo  per  rico- 
struirlo più  forte,  o dargli  un  aumento  di 


(l)Biff.,  1 die.  181.1;  Tolosa,  8 felilir.  t8tt.cc.ee.; 
Ilcv.,  tt,  II,  «II. 


0 fino  ad  una  certo  altezza,  o per  una 
parte  soltanto  della  sua  spessezza.  In  tutti 

1 casi  dovrà  pagar  la  metà  della  parte  che 
vuol  render  comune  e del  terreno  clic  so- 
stiene questa  porle. 

E,  beninteso,  la  metà  del  valore  reale 
della  parte  che  vuol  render  comune,  deve 
il  vicino  pagare,  c non  la  metà  del  valore 
che  questa  parte  potrebbe  avere,  se  que- 
sto muro  fosse  altrimenti  costruito.  Sicché 
non  potrebbe  dire  clic  il  muro  che  valesse 
2,000  franchi  perchè  è di  pietre , non 
avendo  dovuto  costare  che  1 ,200  fr. , se 

10  si  fosse  fatto  di  mattoni,  600  fr.  sol- 
tanto c non  1,000  deve  egli  pagare;  il  te- 
sto del  nostro  articolo,  al  pari  dei  principi 
della  equità,  spingerebbero  la  sua  pretesa. 
In  fatti,  quando  voi  mi  avete  lasciato  in- 
nalzare da  solo  sul  mio  terreno  il  muro, 
per  la  cui  costruzione  avreste  potuto  met- 
tervi meco  di  accordo,  è chiaro  che  io  ho 
avuto  il  dritto  di  costruirlo  come  intendevo 
c di  farlo  di  pietre,  nello  scopo  forse  di 
poggiarvi  in  seguilo  altre  costruzioni.  Or, 
oggi  che  è fatto,  voi  non  potete  astringermi 
a darvi  per  600  fr.  ciò  che  ne  vale  1 ,000. 
Qui,  come  ovunque,  1’  espropriazione  for- 
zosa si  comprende  e si  giustifica  con  l' in- 
teresse geuerale , ma  non  si  comprende 
clic  mercè  una  completa  indennità.  Laonde 

11  Codice  dice:  la  metà  del  calore  del 
muro. 


in  caso  di  rifiuto,  senza  aver  fatto  da’  pe- 
riti determinare  i mezzi  necessari,  onde 
la  nuova  opera  non  riesca  di  danno  ai  di- 
ritti dell'  altro. 

spessezza,  o poggiarvi  delle  opere  qualun- 
que, o adagiarvi  de’ travi,  o praticarvi  delle 
nicchie,  in  uno  scopo  qualsiasi,  deve  porsi 
di  accordo  col  vicino  ; e se  non  posson 
venire  in  accordo , far  regolare  da  periti 
le  misure  da  prendersi  per  non  nuocere 
a'  dritti  di  costui. 


(2)Rig.,  19  grn.  182."»;  Ilig.,  21  luglio  I81C>,  re.  ce.; 
Ile*.,  ao,  I.  529. 
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663  (584)  (I). — Ciascuno  può  coslrin-  o regolamenti,  ogni  muro  divisorio  da  co. 
gerc  il  suo  vicino  a concorrere  nelle  spese  slruirsi  o riedificarsi  in  avvenire,  dovrà  es- 
ili costruzioni  o di  riparazioni  de’  muri  che  sere,  nelle  città  ili  cinquantamila  anime  o 
dividono  le  loro  case,  cortile  e giardini  più,  almeno  di  trentadue  decimetri  (palmi 
situali  nelle  città  e ne’ sobborghi.  L'altezza  dodici  e maio)  d'altezza,  compreso  il 
di  essi  sarà  determinata,  secondo  i rogo-  cornicione;  e nelle  altre  città  vcnlisei  de- 
Inmenti  particolari,  o secondo  gli  usi  co-  cinietri  (palmi  dieci). 
stantemenle  ricevuti:  e non  essendovi  usi 


Il  caso  di  chiusura  forzosa  di  cui  parla 
il  nostro  articolo,  in  occasione  de'  muri 
comuni,  non  esiste  che  per  le  città  c pei 
loro  sobborghi  ; or  si  spetta  all’  autorità 
amministrativa  di  dichiarare  se  una  comune 
sia  o no  una  città , c di  determinare  fin 
dove  si  estendono  i sobborghi  di  questa 
città. 

L’  altezza  fino  alla  quale  ciascun  prò- 
priclario  può  astringere  il  suo  vicino  a con- 
tribuire alla  costruzione  o al  ristabilimento 
di  un  muro  di  chiusura  è determinata  dai 
regolamenti;  in  mancanza  di  regolamenti, 
dagli  usi  costanti  della  località;  ed,  in 
mancanza  di  usi  costanti,  c di  otto  piedi 
nelle  città  di  meno  di  30.000  anime  e nei 
loro  sobbborghi.  e di  dieci  piedi  nelle  altre. 

Se  le  due  proprietà  clic  il  muro  deve 
separare  si  trovassero  su  di  un  terreno 
in  pendio,  c non  fossero  in  livello  alla  li- 
nea separativa,  per  aver  l'uno  de’  proprie- 
tari sovralzato  c I’  altro  abbassato  il  suo 
terreno,  il  proprietario  che  non  avesse  per 
nulla  mutato  lo  stalo  primitivo  de'  luoghi 
non  dovrebbe  contribuire  clic  per  la  metà 
di  un  muro  ordinario  elevato  alla  altezza 
indicata  dallo  articolo,  e si  spellerebbe  al- 
l’altro di  pagare  egli  solo  tutte  le  opere  che 
rimangon  necessarie  per  elevare  il  muro 
all’  altezza  voluta  al  disopra  del  livello  ilei 
terreno  più  elevalo. 

Del  resto,  si  vede  che  pe’  muri  clic  esi- 
stevano prima  della  promulgazione  del  no- 
stro titolo,  niuno  de'  proprietari  Ita  potuto 
nè  può  esigere  che  si  dia  loro  un'  altezza 
maggiore  di  quella  clic  avevano  a tal  epo- 
ca; soltanto  pel  caso  della  loro  ricostru- 


zione si  è potuto  o potrebbesi  astringere 
a dar  loro  l’altezza  indicata  dalla  legge; 
c questa  altezza,  beninteso,  non  può  esi- 
gersi che  quando  i due  vicini  non  fossero 
di  accordo  su  di  un’  elevazione  minore. 

II.  — Il  vicino  cui  un  proprietario  vuol 
costringere  alla  costruzione  di  un  muro 
comune  può  liberarsene  abbandonando  a 
costui  la  porzione  di  terreno  a lui  appar- 
tenente sulla  (piale  deve  poggiar  la  metà 
del  muro  da  costruire,  conformemente  allo 
art.  636  (571)). 

Questa  opinione  professata  da  Halcvil- 
le,  Toullicr(lll,  163),  Zachariac  (II.  p.  52) 
e dalla  giurisprudenza  (2)  è rigettata . 
salvo  in  ciò  che  ha  di  assoluto,  da  Dcl- 
vinconrt.  Pardessus  (n"  168)  c Durunlon 
(V,  319),  i quali  insegnano  clic  questa 
facoltà  esiste  pur  troppo  nel  caso  di  ri- 
stabilimento del  muro,  ina  non  nel  caso 
di  una  prima  costruzione. 

I,’  errore  di  questi  ultimi  autori  diviene 
manifesto  dalla  discussione  del  Consiglio 
di  Stalo.  Infatti,  Berlier  avendo  domandato 
che  il  vicino  fosse  dispensalo  dal  contri- 
buire alla  chiusura,  « cedendo  la  metà  del 
silo  ove  il  muro  doveva  costruirsi,  a fu 
risposto  da  Tronche!  e riconosciuto  senza 
contestazione  alcuna , clic  questa  modifi- 
cazione, ammessa  un  tempo  in  molti  paesi, 
era  espressa  nello  art.  656  (377)  (Fcnel, 
XI,  p.  266). 

Del  resto,  è evidente  che  nel  caso  po- 
c’  anzi  preveduto  di  un  abbassamento  o 
sovralzamento  di  terreno  producente  un  au- 
mento di  spesa,  I'  autore  di  questo  fatto 
non  potrebbe  per  alcun  verso  dispensarsi 


(t)  Atti  ur.t  Governo.  Veci,  quelli  sotto  i nostri  suzione  ili  mi  arrosto  «li  Parilo  . 5 marzo  I82S  ; 
articoli  591  i*  GUI.  (fili  editori).  Tolosa. 7 frenn.  1854;  Donni,  5 felibr.  1810  (Devili., 

(2)  Cucii,  12  ilic.  UM7;  llijr.,  29  clic.  1819;  Cas-  1834,  II,  3G4;  1810.  II.  203;. 
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dal  subire  egli  solo  <|iicsto  aumento.  Do- 
vrebbe pagarlo  eil  abbandonare  la  sua  pnr- 

664  (585).  — Quando  i difTorenti  piani 
di  una  rasa  appartengono  a più  proprie- 
tari. se  i titoli  di  proprietà  non  determi- 
nano il  modo  dello  riparazioni  e ricostru- 
zioni, debbono  ipieste  farsi  nel  modo  che 
sirguc  : 

1 muri  maestri  ed  i letti  sono  a carico 
di  tutti  i proprietari,  ciascuno  in  propor- 
li caso,  preveduto  dal  nostro  articolo, 
di  una  casa  divisa  per  piani  tra’  suoi  di- 
versi proprietari,  sarà  probabilmente  raro 
anziché  no;  ina  influì;  se  si  presentasse,  c 
I'  alto  di  divisione  non  avesse  preveduto 
il  modo  di  riparazioni  c di  ricostruzioni 
da  farsi,  si  applicherebbero  le  regole  qui 
fermate.  I muri  maestri  ed  il  tetto  non 
potendo  appartenere  in  particolare  al  tale 
o tal  altro  de’  proprietari , e rimanendo 
proprietà  comuue  ed  indivisa  di  tutti,  sa- 
rebbero come  cose  comuni  riparale  o ri- 
stabilite a spese  comuni  di  tutti  gl’  inte- 
ressali. Sarebbe  pur  lo  stesso,  tuttoché  lo 
articolo  punto  noi  dica,  di  ogni  ultra  parte 
indispensabile  alla  esistenza  dello  edilìzio 
intiero,  o rimasta  necessariamente  comune 
a tutti;  per  esempio,  le  volte  di  cantina, 
un  fosso  immondo,  ile'  pilastri  clic  soste- 
nessero la  costruzione , come  scn  veggon 
sovente  nelle  case  formate  da  antiche  cine- 
se. K beninteso  il  proprietario  dell’  uno 

665  (586).  — Ricostruendosi  un  muro 
comune  o una  rasa , si  ritengono  le  ser- 
vitù attive  c passive , anche  riguardo  al 
nuovo  muro  o alla  nuova  casa,  senza  clic 

Questa  regola,  indicata  qui  in  occasione 
di  ricostruzioni  di  muri  o parti  di  case  co- 
muni , non  é clic  un’  applicazione  sempli- 
cissima del  principio  più  innanzi  fermato 
dagli  art.  703  e 704  (624  e 625),  il  quale 

666  (587). — Tutte  le  Tosse  tra  due  fondi 
si  presumono  comuni,  se  non  vi  è titolo 
o segno  in  contrario. 


zinne  di  terreno  per  dispensarsi  dal  con- 
tribuire al  rimanente  del  muro. 

zione  del  valore  del  rispettivo  suo  piano. 

Il  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il  pa- 
vimento su  cui  cammina,  come  trovasi  co- 
strutto n a volta  o a travi. 

Il  proprietario  del  primo  piano  forma  la 
scala  che  vi  conduce:  quello  del  secondo 
prosieguo  la  scala  dal  primo  al  secondo 
piano:  e così  di  seguito. 

de’  piani,  comproprietario  dell’  oggetto  co- 
mune da  riparare  in  comune,  per  esempio 
di  un  muro  maestro  , non  potrebbe  libe- 
rarsi dall’  obbligazione  di  contribuire,  di- 
cendo clic  rinuncia  alla  comunione  di  que- 
sto muro  maestro,  poiché  continuerebbe  a 
a trarne  gli  stessi  servigi  di  prima.  Non 
potrebbe  liberarsi  che  rinunciando  allo  in- 
tiero piano  che  gli  appartiene. 

In  quanto  alle  altre  riparazioni  ciascuno 
de’  proprietari  le  fa  per  intiero  per  ciò  che 
li  concerne  : pertanto  il  proprietario  di  cia- 
scuno piano  ripara  c ricostruisce  la  scala 
ed  i piccoli  muri  di  questo  piano;  in  po- 
chi detti,  tutto  ciò  che  fa  parte  di  questo 
piano,  meno  i muri  maestri.  Questa  re- 
gola, a dir  vero,  in  quanto  riguarda  la 
scala,  lede  profondamente  le  regole  e del- 
P equità  e della  logica;  chè  il  proprietario 
del  secondo  si  serve  della  scala  del  primo 
nè  più  nè  meno  che  il  proprietario  di  que- 
sto primo  piano.  Ma  tlaluil  /ex. 

possono  rendersi  più  gravose,  c purché  la 
ricostruzione  siegua  prima  che  sia  acqui- 
stala la  prescrizione. 

si  applica  pure,  beninteso,  a’  muri  e case 
non  comuni.  Non  si  vede  perchè  il  legi- 
slatore si  sia  data  la  pena  di  parlarne  qui, 
menlr’è  perfettamente  inutile. 

667  (588).  — È un  segno  che  la  fossa 
non  è comune , se  si  trovi  lo  spurgo  o il 
getto  della  terra  da  una  sola  parte  della 
fossa. 
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668  (589).  — La  fossa  è considerata  di 
pertinenza  esclusiva  di  colui,  dalla  cui  parte 
esiste  il  g-ello  della  terra. 

Ogni  fosso  die  separa  due  fondi,  sieno 
o no  questi  fondi  in  istalo  di  chiusura,  è 
reputato  comune,  salvo  clic  risulti  il  con- 
trario da  un  titolo  o dal  solo  segno  di  non 
comunione  clic  la  legge  animelle  in  que- 
sto caso;  cioè,  clic  il  getto  delle  terre  non 
esiste. clic  da  un  lato.  Queste  terre  essen- 
do state  messe  per  intiero  su  di  un  solo 
fondo  gli  è che  I’  altro  proprietario  non  vi 
aveva  dritto  e non  era  obbligato  a rice- 
verle.— Questo  getto  di  terra  si  nomina 
la  tlourv  del  fosso.  Da  ciò  questa  frase  dei 
nostri  antichi  autori:  qui  a do.uve,  a fosse. 

610  (591).  — Ogni  siepe  divisoria  dei 
fondi  è riputata  comune,  eccettuato  il  caso 
in  cui  un  solo  fondo  fosse  in  istalo  di  essere 

so** 

/.  Ogni  siepe  è presuola  comune  lotto  che  ti  trova 
tra  fondi  chiusi.  Ma  la  presunzione,  qui 
come  per  ogni  altra  chiusura,  cade  innan- 
zi ad  un  titolo  contrario. 

II.  La  comunione  di  min  siepe  o di  una  chiusura 
qualunque,  come  ogni  altro  drillo  di  pro- 

!.. — Il  solo  indizio  di  non  comunione 
per  le  siepi,  vive  o secche,  poco  monta, 
è clic  un  solo  ile’  due  fondi  sia  in  istato 
di  chiusura;  la  siepe  appartiene  allora  per 
intiero  al  fondo  chiuso,  laddove  è connine 
quando  i fondi  sono  entrambi  chiusi,  qua- 
lunque sia  peraltro  la  natura  delle  chiu- 
sure. Pertanto,  quando  I'  uso  ile’  fondi  c 
chiuso  ila  quattro  siepi  e I’  altro  da  tre 
muri  o tre  fossi . la  siepe  separativa  non 
lascia  di  esser  comune. 

Ma,  beninteso,  la  presunzione  di  comu- 
nione cadrebbe  innanzi  alla  pruova  risul- 
tante da  un  titolo , il  quale  prevarrebbe 
pure  come  nel  caso  di  un  muro  o di  un 
fosso,  sul  semplice  indizio  di  non  comu- 
nione risultante  dall’  essere  un  solo  fondo 
chiuso,  e I’  altro  no. 

II.  — Il  nostro  articolo  ci  presenta  come 
una  nuova  circostanza  che  farebbe  cessare 


669  (590).  — La  fossa  comune  dee  man- 
tenersi a spese  comuni. 

Se  vi  fosse  contraddizione  tra  l’ indizio 
di  non  comunione  ed  il  titolo,  il  quale  di- 
chiarasse il  muro  comune  o I’  attribuisse 
per  intiero  al  proprieturio  clic  non  ha  punto 
il  getto  delle  terre,  prevarrebbe  il  titolo 
per  la  ragione  indicala  sotto  lo  art.  655 
(516). 

La  comunione,  qui  come  ovunque,  pro- 
duce per  ciascuno  de'  comproprietari  l' ob- 
bligazione di  contribuire  al  mantenimento 
della  cosa,  salvo  sempre  il  dritto  dj  eso- 
nerarsi da  quest'  obbligazione  rinunciando 
alla  comunione. 

cinto,  o non  si  ubbia  titolo  o possesso  suf- 
ficiente in  contrario. 


Alili 

prie là  ti  perde  con  la  prescrizione. 

III.  Ma  non  può  subire  alcuna  lesione  per  lo  ef- 
fetto di  un  semplice  po ssesso  annuale, 
liravr  errore  e confusione  (ti  Toullier 
(Duvergier),  di  Pardessus  e di  Ihiranton . 

la  presunzione  di  comunione,  il  possesso 
sufficiente  che  uno  de'  vicini  avesse  avuto 
della  siepe  intiera.  Ciò  è evidente  e non 
aveva  d’  uopo  di  esser  detto;  si  sa,  infatti, 
che  un  possesso  sufficiente,  ossia  un  pos- 
sesso ora  di  treni’  anni,  ora  di  dieci  o ven- 
ti anni,  secondo  i casi,  opera  la  prescri- 
zione (art.  2262,  2265  (2168,  2111»  e 
rende  il  possessore  proprietario  della  cosa. 
È dunque  certo  che  quando  I’  uno  de’  vi- 
cini avrà  posseduto  solo  pel  tempo  voluto, 
la  siepe  che  era  in  prima  connine,  gli  ap- 
parterrà per  intiero.  Ma  si  vede  clic  questo 
possesso,  u differenza  di  un  titolo,  ossia 
di  un  allo  scritto,  non  sarà  mica  In  pruota 
della  non-comunione,  «Iella  proprietà  esclu- 
siva dell’  uno , ma  sibbene  lu  sua  causa 
efficiente  : questo  possesso  vi  renderebbe 
egualmente  proprietario  esclusivo , anche 
quando  si  trattasse  di  una  siepe  clic  ap- 
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partencva  per  intiero  all'  altro  vicino  c su 
cui  la  sua  proprietà  era  comprovala  da  un 
titolo;  questo  titolo  proverebbe  clic  è stalo 
proprietario,  ina  avrebbe  cessalo  di  esserlo 
per  lo  effetto  della  prescrizione.  I redattori 
lian  dunque  avuto  gran  torto  di  frapporre 
questa  idea  di  possesso,  ossia  di  prescri- 
zione, Trai  mezzi  di  provare  la  comunione 
o la  non  comunione  ; bastava  aver  detto 
nello  art.  112  (633)  e nell'  ultimo  titido 
del  Codice,  che  la  prescrizione  è uno  dei 
mezzi  di  itripiiulnre,  In  proprietà. 

E beninteso,  non  solo  delle  siepi , ma 
egualmente  da' muri  c de’ fossi  rende  pro- 
prietario la  prescrizione,  c quindi  il  vostro 
sufficiente  possesso  infrangerebbe  il  drillo 
di  comunione  n di  |dena  proprietà  del  vo- 
stro vicino,  anche  (piando  fosse  compro- 
vato mercè  un  titolo.  Colui  adunque  clic 
da  treni' anni,  anche  senza  titolo  c di  male 
fede,  o da  dicci  o venti  anni  con  titolo  e 
buona  fede,  avesse  agito  da  padrone  su 
tutto  il  muro  n sul  fosso,  costili  ne  sarebbe 
oggi  proprietario  esclusivo  con  prescrizione, 
come  lo  sarebbe  della  siepe  die  avesse 
sempre  potata  dalla  stessa  epoca  in  poi  : 
senza  che  vi  sia  da  considerare,  per  ninna 
di  queste  chiusure , se  era  in  prima  co- 
mune, o se  proprietà  esclusiva  del  vicino. 
— È indubitato  die  sulla  chiusura  die  ini 
appartiene  per  intiero  il  vicino  può  pure, 
con  un  possesso  sufficiente,  o di  treni'  an- 
ni, o di  dieci  o venti  anni,  acquistare  con 
prescrizione  il  drillo  di  comunione. 

III. — ila  evidentemente  acciocché  il  vo- 
stro possesso  tolga  cosi  al  vicino  o il  suo 
dritto  di  comunione,  o la  sua  intiera  pro- 
prietà, è uopo  che  questo  possesso  sia  du- 
rato o treni’ anni,  o dieci  o venti  anni;  in 
breve,  die  la  prescrizione  vi  sia  acquisita, 
e non  si  comprende  come  un  giurecon- 
sulto abbia  potuto,  o possa  aver  l’ idea  di 
attribuir  mai  questo  effetto  ad  un  semplice 
possesso  aniiulc.  Si  è però  ciò  die  fanno 
Toullier  (III,  229j,  Pardessus  (n*  32."»)  e 
Duranlon  (V , 314  e 310) , i quali  inse- 
gnano che  un  semplice  possesso  di  un  anno 
faccia  cessare  la  presunzione  di  comunione, 
per  le  siepi  secondo  i due  primi  autori,  c 
per  ogni  chiusura  secondo  I'  ultimo. 

ÌIaiicaiik,  rof.  1.  p.  11. 


biniamo  innanzi  tratto  elio,  se  il  possesso 
aniiale  potesse  mai  produrre  un  tale  ef- 
fetto, lo  produrrebbe  tanto  pe’  muri  ed  i 
fossi,  quanto  per  le  siepi  ; in  guisa  clic 
Duranlon  avrebbe  perfettamente  ragione 
contro  Toullier  e Pardessus.  Ma  è questo 
un  profondo  errore;  il  possesso  minale 
non  fu  cessare  la  presunzione  di  comu- 
nione per  veruna  specie  di  chiusura,  c que- 
sto errore,  additato  già  da  Zacliuriac  (II, 
p.  SO),  e riconosciuto  da  Duvergier  (so- 
pra Toullier,  tri),  non  proviene  clic  dalla 
confusione  ratta  tra  due  cose  profondamente 
distinte,  cioè:  lo  effetto  del  possesso  mi- 
nale, il  quale  non  riguarda  die  il  pos- 
sesso rio , e le  presunzioni  di  comunione, 
clic  appartengono  al  pelitorio. 

Fissiamoci  in  prima  sugli  effetti  differen- 
tissimi die  produce  il  possesso  di  una  co- 
sa , secondo  clic  questo  possesso  sia  (Iti- 
Tato  più  o meno  lungamente . osservando 
die  noi  parliamo  solo  degl'  immollili,  per 
isceverare  la  questione  di  ciò  die  I'  è 
estraneo. 

I"  Scmprerliò  il  vostro  possesso  di  tutto 
o parte  ili  un  immobile  non  è durato  un 
anno,  non  vi  dà  nè  il  drillo  di  proprietà, 
uè  tampoco  il  drillo  di  possesso:  basta  al 
vostro  avversario,  per  torvi  questo  possesso 
di  fililo , di  provare  clic  siete  in  possesso 
da  meno  di  un  anno,  e che  quando  vi  ci 
siete  messo  possedeva  egli  stesso  da  più 
di  un  anno.  Sicché  con  mi  possesso  di 
un  anno,  voi  non  siete  nè  proprietario,  nè 
pure  ciò  die  iulcmlcsi  per  possessore  ; 
possedete  in  fallo,  ma  non  avete  punto  il 
possesso  legale,  il  dritto  di  possesso;  c 
nella  vostra  discussione  sul  possessorio , 
innanzi  al  giudice  di  pace  contro  colui  al 
quale  avete  tolto  un  possesso  più  che  mi- 
nale, snccunibcretc;  conciossiadiè  costui  si 
farà  rimettere,  reintegrare  nel  suo  possesso 
mercè  un’  azione  die  chiamasi  perciò  rein- 
Icijranda  (Rieupcraloria).  Il  solo  vantag- 
gio che  per  voi  risulta  dal  vostro  possesso 
(li  fatto,  il  solo  drillo  die  ne  deriva  è die 
la  prativa  da  fare  incombendo  qui  come 
sempre  allo  ultore,  incumbil  proludili  vi 
q ni  uijil,  si  spetta  al  vostro  avversario  di 
provare  die  siete  venuto  a porvi  in  pos- 
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Messìi  il;i  meno  di  un  anno. — 2°  Quando 
siete  in  possesso  da  più  di  un  anno,  ina 
senili  clic  la  prescrizione  sia  ancora  ac- 
quisila,  non  avete  punto  la  proprietà,  ma 
avete  il  drillo  di  possesso:  siete  il  pos- 
sessore. e trionferete  sul  possessorio.  Se 
adunque,  innanzi  al  giudice  di  pace,  si 
elevi  un’  azione  di  ricuperaloria  intentala 
dal  vostro  avversario  per  ricuperare  il  suo 
possesso,  o un'  azione  ili  turbativa  diretta 
da  voi  per  far  cessare  il  turbamento  ch'e- 
gli arreca  al  vostro  possesso  annate , voi 
sarete  vincitore,  ed  il  vostro  possesso  sarà 
mantenuto.  Sia  se  il  vostro  avversario,  dopo 
di  essere  stalo  sncciimbenlc  nel  posses- 
sorio (o  senza  agire  nel  possessorio,  per- 
chè sa  che  non  vi  ri  uscirebbe),  vi  attacca 
nel  pclitorin  e prova  la  sua  proprietà,  sia 
mercè  un  titolo , sin  con  un  possesso  di 
treni'  anni  a cui  è succeduto  il  vostro  pos- 
sesso annule , è chiaro  che  voi  succum- 
berete.  Il  solo  vantaggio  clic  vi  dà  nel  pe- 
litorio  il  vostro  possesso  annale  è di  ri- 
portare sul  vostro  avversario  la  pruova  da 
fare  del  suo  drillo  di  proprietà.  — 3“  In- 
fine. se  il  vostro  possesso  è di  dieci  anni 
tra  presenti,  e venti  anni  tra  assenti,  ed 
accompagnato  da  un  titolo  giusto  e di  buona 
fede,  o se  è di  Irent'anni,  anche  senza 
buona  fede  nè  titolo,  allora  vi  ha  prescri- 
zione. voi  siete  divenuto  proprietario . e 
riuscirete  sia  nel  petitorio,  sia  nel  posses- 
sorio. 

Sicché,  in  riassunto:  1°  quando  il  pos- 
sesso non  è annule  . non  si  ha  il  drillo 
di  possesso:  non  si  guadagna  più  nel  pos- 
sessorio che  nel  petitorio  : 2"  (piando  il 
possesso  è annate  si  ha  il  dritto  di  pos- 
sesso. si  guadagna  nel  possessorio,  ma  si 
perde  nel  petitorio  : 3"  infine  quando  il 
possesso  è sufficiente  per  operare  la  pre- 
scrizione , si  è proprietario  : si  guadagna 
e nel  possessorio  e nel  petitorio. 

Ora  e da  un'altra  banda,  è ben  chiaro, 
che  ogni  quislione  di  comunione  è una 
qoislinnc  di  proprietà  . una  quislione  di 
petitorio  t poiché  vi  si  tratta  di  sapere  se 
la  tale  cosa  appartiene  a voi  solo  o a noi 
due. 

Ciò  compreso  , non  v'  ha  più  difficoltà 


possibile:  chè  il  vostro  possesso  annale  non 
essendo  un'arma  clic  pel  possessorio,  lad- 
dove la  comunione  non  che  le  pruove  o 
le  presunzioni  che  la  stabiliscono  non  pos- 
son  discutersi  che  nel  petitorio,  ne  segue 
bene  che  il  primo  sarà  necessariamente 
senza  influenza  sulle  seconde.  Pertanto  , 
supponiamo  che  il  muro,  il  fosso  o la  sie- 
pe. clic  separano  senz’  alcun  titolo  nè  in- 
dizio di  non  comunione  i nostri  fondi  chiu- 
si. c che  quindi  sono  comuni,  sicno  esclu- 
sivamente posseduti  da  voi  ila  un  anno  e 
mezzo,  qual  potrà,  esser  lo  effetto  del  vo- 
stro possesso?...  È ben  vero  che  se  s’im- 
pegna una  discussione  tra  di  noi  nel  pos- 
sessorio innanzi  al  giudice  di  pace,  il  vo; 
strn  possesso  vi  farà  guadagnar  la  causa- 
ma  notale  bene  che  in  ciò  non  si  potrà 
parlare  della  comunione:  non  si  potrà  di- 
scutere il  punto  di  sapere  a chi  opparliene 
la  chiusura  , se  è vostra  soltanto,  o min 
e ili  entrambi;  non  si  discuterà  e non  si 
giudicherà  che  il  punto  di  sapere  da  chi 
questa  chiusura  è posseduta  e deve  con- 
tinuare a possedersi,  in  quanto  alla  mia 
pretensione  di  essere  comproprietario  della 
chiusura,  non  allora  si  potrà  esaminare  , 
ma  si  nel  petitorio:  e quivi  la  mia  com- 
proprietà . il  mio  dritto  di  comunione  ri- 
sulterà, in  mancanza  di  titolo , dalla  pre- 
sunzione legale  scritta  negli  art.  <i53,  6t>6 
e fifO  (574,  387  e 391). 

Che  non  si  dira  dunque  . come  fa  Du- 
ranlon  , che  sia  un  torre  al  possesso  an- 
nale i suoi  cfTclti  legali  il  ricusargli  la 
forza  di  distruggerò  la  presunzione  di  co- 
munione. .Nulla  è più  inesatto:  nella  teoria 
che  indichiamo,  e clic  è ben  quella  della 
legge . il  vostro  possesso  annale  produce, 
uè  più  nè  meno  lutto  il  suo  elTettn  legale 
ordinario  , che  è di  assicurarvi  di  guada- 
gnar la  causa  nel  possessorio  , di  farvi 
mantenere  nel  vostro  possesso  fino  a che 
io  ottenga  sentenza  contro  di  voi  nel  pe- 
titorio. c di  menarvi  alla  prescrizione  con 
la  continuazione  di  questo  possesso,  se  non 
lui  cura  di  ottenere  questa  sentenza  prima 
dello  spirare  del  tempo  voluto. 

Duranton.  per  confermare  la  sua  dot- 
trina con  l'analogia  di  un  altro  caso,  dico 
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che  quando  avete  acquistato  sul  mio  fondo 
il  possesso  annali:  di  una  servitù  di  na- 
tura da  stabilirsi  con  prescrizione,  la  pre- 
sunzione di  franchigia  che  esiste  di  pieno 
dritto  a favore  di  ogni  fondo  è cessata  per 
me  , c che  la  servitù  vi  è d'ora  innanzi 
acquisita , se  io  non  vengo  nel  petitnrio  a 
provare  con  un  titolo  la  non-csistenza  di 
tale  servitù.  Questo  è un  nuovo  errore. 
Quando  voi  siete  venuto,  da  due  anni,  per 
esempio,  ad  aprire  un  prospetto  sulla  mia 
proprietà  mercè  una  finestra  che  non  ave- 
vate dritto  di  aprire  , è ben  vero  che  io 
non  posso  più  agire  contro  di  voi  nel  pos- 
sessorio , ed  il  giudice  di  pace  dovrebbe 
mantenere  il  vostro  possesso,  attesoché  voi 
possedete  da  più  di  un  anno;  ma  c falso 
che  per  riuscire  nel  peli  torio  mi  occorra 
provare  con  titoli  la  libertà  del  mio  fondo 
ei  mi  basterà  stabilire  che  la  vostra  fine- 
stra sia  aperta  sol  da  due  anni  e che  quindi 

611  (592).  — Non  c permesso  di  pian- 
tar alberi  di  alto  fusto  se  non  alla  distanza 
prescritta  da’  regolamenti  particolari  attual- 
mente vigenti  , o dalle  usanze  del  paese 
costanti  c ricevute;  ed  in  mancanza  degli 
uni  c delle  altre,  alla  distanza  di  due  me- 
tri (palmi  nette  e mezzo ) dalla  linea  di 
separazione  dei  due  fondi , per  gli  alberi 
di  allo  fusto,  e di  un  mezzo  metro  (pal- 
mi dite)  per  gli  altri  alberi  e siepi  vive. 
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voi  non  avete  la  prescrizione.  Questa  sem- 
plice pruova  farà  riconoscere  a favor  mio 
la  presunzione  di  franchigia  che  esiste  per 
ogni  fondo. — Similmente,  quando  voi  a- 
vete  da  due  anni  il  possesso  esclusivo  di 
una  chiusura,  le  cui  circostanze  materiali 
fan  presumere  la  comunione,  mi  basta  di 
comprovare  nel  petitorio  clic  il  vostro  pos- 
sesso non  ha  che  due  anni  di  esistenza 
per  rendere  tutta  la  sua  forza  alla  pre- 
sunzione di  comunione. 

Noi  non  comprendiamo  come  Durunlon 
abbia  potuto,  nella  sua  nuova  edizione,  ri- 
produrre ancora  un  si  grave  errore,  senza 
dir  nulla  nè  della  confutazione  che  altri 
ne  avea  presentata  , nè.  de’  numerosi  ar- 
resti che  snn  venuti  a condannarla  c di 
cui  ne  avrebbe  almeno  dovuto  citare  qual- 
cuno in  una  edizione  ch’egli  presenta  come 
aumentata  deli  analisi  della  nuora  giu- 
risprudenza (1). 

612  (593).  — Il  vicino  può  esigere  clic 
gli  alberi  c le  siepi  piantate  ad  una  di- 
stanza minore  sieno  estirpate. 

Quegli  sul  cui  fonilo  s’inoltrano  i rami 
degli  alberi  del  vicino  , può  costringerlo 
a tagliarli. 

Se  poi  le  radici  s’inoltrano  nel  suo  ron- 
do, può  egli  stesso  tagliarle. 


simiglio 


/.  Distanza  da  serbare  per  la  piantagione  di  al- 
beri o di  siepi.  Dopo  treni'anni,  il  vicino 
non  potrebbe  più  fare  svellere  quelli  che 
fossero  piantati  troppo  vicini. 

II.  Ma  potrebbe  sempre  opimrsi  alla  loro  sostitu- 
zione. Errore  di  Toullier,  Pardessus,  ree. 


III.  Da  quul  momento  corrono  i Ircniunni. 

IV.  La  prescrizione  che  si  applica  cosi  agli  al- 

beri non  può  applicarsi  a’  rami.  Errore 
di  Delvineourl  c di  Troplostg. 

V.  Quid  de'  frutti  di  questi  rami?  Dissenso  con 

Vazeille  e Troplong. 


I.  — L’interesse  dell’agricoltura  esigeva  procamcnlc  non  potessero  avere  alberi  con» 
che  i proprietari , per  non  nuocersi  rcci-  irò  la  linea  separativa  de’  loro  fondi.  Quindi 


(I)  Angcrs,  1 luglio  ISSO  : Bourgrs  , .11  marzo 
1842;  Dourgcs,  20  giugno  1835;  Douui,  13  febbra- 
io IH3G;  Poitiers,  23  intigno  1856;  Cassa z. , 13  di- 
cembre 1836;  Bonrgcs , 31  marzo  1837;  Big.,  17 
Kcnn.  183H  (Devili.,  31,  II,  101;  32,  II,  4%;  37  , 
I,  213,  e II,  116  e 263;  38,  I.  123). — Dormitoli, 
senza  dire  mollo  di  queste  numerose  decisioni  , 


infoca  (n°  370)  un  arresto  di  rigetto  del  3 verni, 
anno  XIV,  clic  pretende  conforme  alla  sua  dottri- 
na. Egli  è ancora  un  errore  ; clié  questo  arresto 
(il  quale  non  c certo  della  giurisprudenza  nuova 
decide  soltanto  clic  colui  che  giuslilicn  il  suo  pos- 
sesso annalc  deve,  come  abbiamo  dello,  guadagnar 
la  causa  nel  poiscssorio. 
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ciascuno  ò obbligato  di  non  piantare  iillicri 
die  nllii  distanza  (issata  ili  ciascuna  loca- 
lità ila  regolamenti  amministrativi  o da  usi 
costanti.  In  manccnzu  di  usi  e di  regola- 
menti. la  disianza  è di  2 metri  iti  piedi 
5 p.)  per  "li  alberi  di  allo  fusto,  è di  un 
mezzo  metro  (I  piede  e 1 p.)  per  gli  altri 
alberi  e per  le  siepi  vive  (in  quanto  alle 
siepi  secche , possono  come  i muri  porsi 
sulla  linea  separativa  medesima).  E la  re- 
gola, beninteso,  non  si  applica  soltanto  agli 
alberi  piantali  dal  proprietario  , ma  an- 
cora a quelli  che  crescessero  da  sè  stes- 
si: è chiaro  cli’essi  sarebbero  egualmente 
nocivi,  e che  il  motivo  della  legge  esiste 
con  la  stessa  forza:  se  il  Codice  ha  par- 
lato di  alberi  piantati  è evidentemente  in 
preveggenza  del  caso  più  frequente  , e 
preoccupandosi  de  eo  quod  plerumque.  (il. 

Quando  adunque  degli  alberi  o delle 
siepi  esistono  ad  una  distanza  minore  di 
quella  voluta  da'  regolamenti  o da  usi,  o 
dalla  legge,  il  vicino  può  esigere  che  sieno 
abbattuti  ; salvo  però  che  esistano  da  più 
di  treni’  anni,  perchè  in  questo  caso  il  loro 
proprietario  avrebbe  acquistalo  con  pre- 
scrizione il  dritto  di  conservarli  siccome 
riconoscono  tulli  gli  autori. 

II.  — Ila  il  proprietario  avrà  egli  pre- 
scritto solo  il  dritto  di  consertare  gli  al- 
lievi esistenti,  ovvero  quello  di  aver  i/u/ri 
degli  alberi  per  sempre?  (piando  questi 
alberi  cadranno,  potrà  egli  sostituirli  con 
altri  di  egual  natura  e nello  stesso  nu- 
mero? L’  affermativa  è professala  da  Toul- 
lier  (III,  515),  da  Pardessus  fn“  15),  c 
da  Zarluiriae  (II.  p.  55,  noia  4) : ma  noi 
la  crediamo  erronea...  Per  motivarla  si  dice 
che.  il  divieto  indirizzalo  ad  un  proprie- 
tario di  non  avere  alberi  clic  alla  tale  di- 
stanza dal  limite  del  suo  terreno  essendo 
una  servitù,  il  fatto  del  suo  vicino  di  aver 
avuto  alberi  per  treni'  anni  alla  distanza 
proibita,  ha  operalo  mercè  prescrizione  la 
estinzione  di  questa  servitù  ; di  tal  clic 
nulla  gl'  impedisce  oramai  di  usare  a per- 
petuità della  franchigia  del  suo  fondo. 
Pardessus  aggiunge  un  secondo  argomento 


al  (piale  risponderemo  per  più  chiarezza 
dopo  di  aver  confutato  questo. 

E falso  che  la  necessità  per  un  pro- 
prietario di  non  avere  alberi  che  ad  una 
certa  distanza  dal  vicino  sia  una  vera  ser- 
vitù ; e quindi  l' argomento  elevato  sul 
preteso  carattere  dell’  obbligazione  onde  si 
tratta  è rovesciato  con  una  parola.  \o,  la 
non  è una  servitù:  noi  I’  abbiamo  già  no- 
tato, ed  una  sola  considerazione  lo  prova 
lino  all’evidenza.  In  fatti,  tuli’ i proprie- 
tari. senza  distinzione,  sono  sottomessi  alla 
regola  onde  si  tratta:  se  adunque  la  fosse 
una  servitù , uno  smembramento  del  do- 
mi ninni  . ne  seguirebbe  non  esistere  in 
Francia  un  nolo  drillo  di  proprietà  die  sin 
intiero!!!  \o.  le  regole  clic  il  Codice  chia- 
ma ferrila  legali  non  son  mica  delle  ser- 
vitù propriamente  dette  : non  son  punto 
degli  smembramenti  del  drillo  di  proprietà, 
ma  soltanto  i modi  di  esercizio  legale  di 
questo  dritto,  i limiti  ov’  esso  si  arresta 
nello  stato  sociale.  Che  mai  sarebbe  in- 
fatti questo  preteso  dritto  di  proprietà  na- 
turale, secondo  cui  ciascun  potrebbe  fare 
della  sua  cosa  lutto  ciò  che  volesse?  Che 
sarebbe  mai  questo  drillo,  reciproco  per 
voi  e.  per  me,  di  piantare  contro  la  linea 
separativa  degli  alberi,  che  prr  mancanza 
di  spazio  non  potrebbero  crescere  nè  per 
me  nè  per  voi?  La  proprietà  potrebbe  dun- 
que esser  mai  la  facoltà  ridicola  di  nuo- 
cersi reciprocamente  con  I’  abuso  della  co- 
sa?... Si  deve  d’  altra  parte  sapere  che  il 
drillo  naturale  non  conosce  proprietà,  ma 
un  semplice  possesso,  cui  il  dritto  civile, 
consolidandolo,  lui  potuto  c dovuto  rego- 
lare nello  interesse  di  lutti  fi).  Le  regole 
ond’  è parola  non  sono  altro  clic  i limili 
della  proprietà  civile,  la  sola  (quund’  an- 
che ne  avesse  mai  potuto  esistere  un’  al- 
tra) clic  si  potrebbe  qui  invocare.  E non 
soltanto  la  ragione  ci  dice  che  queste  re- 
gole restrittive  costituiscano  i limili  del  vo- 
stro dritto,  la  natura  medesima  del  vostro 
dominium  ; ma  cel  dice  il  Codice  istcsso, 
poiché  dclìniscc  la  proprietà:  .(  il  dritto  di 
godere  e disporre  delle  cose  nel  modo  più 


(l>  Vrjjgaiibi  i nostri  Studi  di  scienza  rvtiyiu-  »a.  5”  Sliulio,  n"  III. 
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assoluto . purché  non  sen  faccia  un  uso 
proibito  dalle  leggi  o da'  regolamenti  )) 
(ari.  544  (469)). 

A(iiini|iie.  il  fililo  ilei  inio  vicino  di  aver 
posseduto  da  treni’  anni  <li**rli  alberi  al  di 
<|tia  tirila  distanza  voltila,  non  opera  pillilo 
hi  estinzione  ili  una  servitù  clic  gravita  sul 
fondo , ma  al  contrario  crea  una  servitù 
sul  mio  rondo  a favor  suo;  non  vi  è stala 
per  lui  prescrizione  all’  uopo  di  liberarsi, 
vi  è stata  contro  di  me  prescrizione  al- 
1’  uopo  di  acquistare.  Ed  in  cITelli,  se  l'e- 
sistenza Ircnlennria  ile'  vostri  faggi  ad  un 
metro  dal  mio  terreno  avesse  soltanto  ope- 
rata la  estinzione  di  una  servitù  che  gra- 
vitava sul  vostro  fondo  e resa  a questo 
fondo  la  sua  libertà,  questa  servitù,  una 
volta  estinta  non  potrebbe  più  rinascere  pel 
mio  fondo  clic  mercé  un  titolo,  non  po- 
trebbe stabilirsi  con  prescrizione , poiché 
sarebbe  una  servitù  negativa  e la  quale 
non  si  annunzia  per  mezzo  di  vermi'  opera 
apparente  (art.  (589,  (591  (610,  (5I2|).  Ita 
ciò  seguirebbe  elle  dopo  la  raduta  ile'  vo- 
stri faggi,  quand’anche  stesse  quaranta, 
sessanta,  cent’ anni  e più  senza  sostituirli, 
avreste  a perpetuità  il  dritto  di  piantarne 
altri!  Clic  può  darsi  di  più  contraddittorio 
con  lo  scopo  del  nostro  articolo? 

Questa  incontrastabile  verità  che  l'esi- 
stenza degli  alberi  per  treni’  anni  faccia 
acquistare  al  vicino  una  servitù  sul  mio 
fondo  ci  mena  all’  argomento  di  Pardes- 
sus. » Secondo  lo  art.  (i(i.'i  (586).  die’ egli, 
se  la  casa  a favore  della  quale  esisteva 
una  servitù  è demolita,  ma  sia  più  tardi 
ricostruita  prima  del  termine  ili  treni'  anni, 
la  servitù  continua  a favor  suo  ; adunque 
per  analogia,  la  servitù  clic  in  Ito  acqui- 
stala sul  vostro  fondo  con  prescrizione,  e 
la  quale  consiste  nello  avere  degli  alberi 
al  di  qua  della  distanza  legale,  continuerà 
pure,  purché  i mici  alberi,  dopo  ili  essere 
stati  abbattuti,  sieno  sostituiti  prima  di  tren- 
l’  anni.  Quest’  argomento  speciosissimo, 
il  confesseremo,  non  ha  veruna  forza  rea- 
le, e la  pretesa  analogia  punto  non  esiste. 

(ti  Parigi,  21  agirlo  I82S ; llennrs  . 10  giugno 
1838;  liourges,  8 die.  1841  (J.  du  Pai.,  Il,  1812. 
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Infatti,  la  prescrizione  è fondala  sulla 
presunta  rinuncia  della  persona  al  suo  drit- 
to; or  quand’  anche  io  avessi  rinunciato 
formalmente  a fare  stéller e gli  alberi  du 
voi  piantali  troppo  dappresso  al  mio  ter- 
reno. quand’  anche  io  vi  avessi  espressa- 
niente  autorizzalo  a conservare  questi  al- 
beri , tale  autorizzazione  non  vi  avrebbe 
punto  permesso,  quando  questi  alberi  fos- 
ser  venuti  a cadere,  di  ripiantarne  altri  in 
lor  vece , rinunciando  a fare  svellere  gli 
alberi  oggi  esistenti,  io  non  ho  necessa- 
riamente rinuncialo  ad  oppormi  ad  una  se- 
conda piantagione,  indi  ad  una  terza,  c 
cosi  via.  Pe  essere  altrimenti  sarebbe  stalo 
uopo  che  vi  accordassi  1“  il  dritto  di  con- 
servare questi  alberi,  c 2"  il  dritto  di  ri- 
piantarne altri.  Or,  come  e per  qual  ra- 
gione vedreste  voi  questi  due  dritti  nel  mio 
silenzio  di  treni'  anni,  quando  il  primo  bu- 
sta per  ispiegarlo?  Come  dareste  mai  alla 
mia  tacita  rinuncia  maggiore  elTelto  clic 
alla  rinuncia  formale  che  avesse  potuto  in- 
tervenire?...  Clic  non  si  argomenti  mica 
dal  raso  di  una  servitù  stabilita  a favore 
di  una  casa:  ché  la  demolizione  di  una 
casa  é un  accidente  eccezionale  clic  unii 
entra  mica  in  generale  nella  previsione  di 
due  contraenti,  laddove  la  caduta  dell'  al- 
bero è un  avvenimento  tutto  naturale,  in 
vista  del  (piale  la  piantagione  istessu  Ita 
avuto  luogo  e clic  entra  naturalissimainenle 
nella  previsione  delle  parli.  Ei  non  v'  lui 
alcuna  analogia  da  un  caso  all'  altro  (1). 

III.  — I treni' anni  con  In  spirar  de’ quali 
si  compirebbe  la  prescrizione  correranno 
dalla  piantagione  istessa  dell'  albero;  salvo 
clic  questa  piantagione  abbia  avuto  luogo 
dietro  un  muro  o una  siepe  i quali  cela- 
vano I’  albero,  o in  ogni  altra  circostanza 
che  abbia  impedito  il  vicino  di  conoscere 
immantinente  la  fatta  piantagione.  Essi  non 
correrebbero  in  questo  caso  die  dui  di  in 
cui  fosse  rcrlo  die  ne  lui  avuto  cognizione. 

IV.  — Questa  prescrizione  si  appliche- 
rebbe essa  del  pari  pe'  rami  clic. sporgono 
sulla  proprietà  del  vicino,  in  guisa  die  non 

l>.  ita  • III;. 
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avrebbe  più  il  drillo  di  farli  tagliare,  per- 
chè da  pili  di  trent’  anni  oltrepassarono  la 
linea  separativa?...  Del vincourl  e Troplong 
(Preterii.,  n*  346)  rispondono  affermati- 
vamente; ma  noi  non  esitiamo  a dire  es- 
ser questo  un  errore. 

L’uso  generale  essendo  di  lagliure  i ra- 
mi ad  epoche  periodiche  abbastanza  vici- 
ne; per  esempio,  ogni  sei  anni  o ogni  nove 
anni,  il  vicino  sul  cui  Tondo  i vostri  rami 
sporgono  da  treni’  anni  ha  ben  potuto  la- 
sciarli sol  perchè  credeva  d’  unno  in  anno 
che  li  tagliereste  voi.  Per  prescrivere,  si  ri- 
chiede dal  canto  del  vicino,  ila  treni’  an- 
ni, un  silenzio  clic  dinoti  in  lui  il  consenso 
di  lasciar  le  cose  nello  stato  in  cui  sono 
oggi:  si  è ciò  che  ha  luogo  per  I’  albero, 
ma  non  punto  pe’  suoi  rami.  Quando  voi 
avete  piantato  una  serie  di  quercie  ad  un 
metro  soltanto  dal  vicino,  costui  ha  dovuto 
comprendere  allo  istante  istesso  clic  vo- 
levate conservare  questo  stalo  di  cose  per 
100  o 150  anni:  ehè  non  si  pianta  un  al- 
bero per  tagliarlo  al  finir  di  6,  8 o IO 
unni.  Adunque  quando  il  vicino  avrà  la- 
sciato decorrere  30  anni  senza  nulla  dire, 
vi  sarà  in  ciò  un  silenzio  il  quale,  sin  dal 
primo  anno  come  pel  trentesimo  rivela  il 
consenso  di  lasciare  sussistere  i vostri  al- 
beri per  tutta  la  durala  naturale  della  loro 
esistenza.  Al  contrario,  quando  i vostri  ra- 
mi Iretun’anno  fa  sono  sporti  per  la  prima 
volta  al  disopra  del  suo  fondo,  questo  vi- 
cino ha  potuto  credere,  ed  ha  dovuto  cre- 
dere che  voi  li  tagliereste  l’anno  seguente, 
o entro  tre  anni,  o entro  sci  anni;  or  il 
consenso  di  lasciarli  per  C anni,  per  esem- 
pio, non  è il  consenso  di  lasciarli  pc’  1 00 
o 130  anni  che  la  quercia  può  vivere;  c 
questa  speranza  di  vederli  tagliare  es- 
sendosi continuala  d’  anno  in  anno , non 
si  può  vedere  in  alcun’  epoca  il  consenso 
di  lasciarli  per  sempre...  E quand’  anche 
si  pretendesse  che  dopo  un  certo  tempo, 
sin  dal  sesto  anno  per  esempio,  il  vicino 
ha  dovuto  vedere  la  vostra  ferma  inten- 
zione di  non  tagliar  punto  i vostri  rami; 
la  pruova  del  consenso  tacito  di  lasciarli, 
c quindi  la  prescrizione  non  essendo  in- 


cominciata che  a quest’  epoca , sol  dopo 
trent’  anni  a datar  da  questo  momento  sa- 
rebbe la  prescrizione  acquisita.  Or.  chi 
può  mai  attorniare  che  al  tale  anno  anzi- 
ché al  tal  altro  ha  questo  consenso  dovuto 
presumersi?...  è dunque  impossibile  di  pre- 
cisare il  mumcnto  in  cui  la  prescrizione 
trenlenaria  incomincerà. 

Ma  andiamo  più  oltre , ed  all’  esempio 
di  Troplong,  applichiamo  ancora  il  più  giu- 
daicamente possibile,  per  un  momento,  le 
regole  più  rigorose.  Ammettiamo  che  allo 
istante  istesso  in  cui  i rami  sono  sporti 
sul  fondo  del  vicino,  la  circostanza  che  co- 
stui non  li  ha  fatti  immediatamente  tagliare 
lui  provato  il  suo  consenso  di  non  farli  ta- 
gliare più  tardi,  e che  quindi  la  prescri- 
zione è compiuta  enntro  di  lui  dopo  tren- 
l’anni  da  questo  istante.  Elie  ne  seguirebbe 
mai?...  Ne  seguirebbe  clic  il  vicino  non 
potrebbe  più  far  tagliare  ciò  che  esiste 
al  di  sopra  del  suo  fondo  da  trentanni: 
ma  che  potrebbe  far  sempre  tagliare  il  re- 
sto. Sicché  supponendo  clic  i rami  sieri 
cresciuti  ili  due  decimetri  , o un  mezzo 
piede  per  anno  , da  treni’  anni  che  spor- 
gono sul  fondo,  il  vicino  potrebbe  far  ta- 
gliare l'ultimo  mezzo  piede,  poiché  non  e- 
sislc  che  da  un  anno  , ed  il  penultimo  , 
poiché  esiste  sol  da  due  anni,  c cosi  via 
fino  al  secondo  che  non  esiste  che  da  ven- 
ti nove  anni;  di  tal  che  il  mozzo  piede,  clic 
covre  1’  orlo  del  terreno  e clic  esso  solo 
esiste  da  trent’anni  sarebbe  il  solo  ch'egli 
dovesse  rispettare.  Ciò  è evidente  ; che  , 
ancora  una  volta  , Il  proprietario  dell'  al- 
bero non  ha  potuto  acquistare  con  pre- 
scrizione se  non  il  dritto  di  conservare  ciò 
che  covre  il  terreno  da  trentanni. 

La  prescrizione,  anche  quando  fosse  am- 
messibilc  , non  impancerebbe  dunque  di 
mollo  il  vicino  c produrrebbe  un  risultato 
ben  meschino.  Ma.  ripetiamo!  pure,  essa 
non  potrebbe  qui  applicarsi:  poiché  le  cir- 
costanze non  permellnn  mai  di  vedere  nel 
silenzio  del  vicino  il  consenso  di  lasciare 
le  cose  nello  stalo  in  cui  sono.  Con  ra- 
gione adunque  la  dottrina  di  Troplong  è 
respinta  dalla  giurisprudenza  come  dagli 
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autori  (1). 

In  quanto  alle  rullici,  il  vicino  potrà  sem- 
pre tagliarle  egli  stesso;  conciossiacliè  esse 
vengon  considerale  rispetto  a lui  come  fa- 
cienli  parte  del  suo  terreno.  È ciò  un  punto 
riconosciuto  da  lutti  gli  autori , anche  da 
Troplong  (numero  355)  , come  dagli  ar- 
resti. 

V.  — I frulli  che  crescono  da’ rami  che 
sporgono  sul  terreno  del  vicino  non  la- 
sciano ili  appartenere  al  proprietario  del- 
l'albero, come  e co’  rami  onde  sono  l’ac- 
cessorio; il  vicino,  non  ha  dunque  il  dritto 
di  coglierli , come  a torlo  dicono  Vazeille 
e Troplong.  Ma  questo  vicino  è egli  tenuto 

G13  (594)  (2). — (ìli  alberi  situali  nella 
siepe  comune  sono  di  ragione  comune  come 

Ogni  albero  appartiene  come  accessorio 
a colui  dal  cui  terreno  esce  il  suo  tronco; 
quando  adunque  questo  tronco  è in  parte 
nel  vostro  terreno  ed  in  parte  nel  mio,  ci 
appartiene  in  comune.  Con  più  ragione  è 
cosi  quando  sta  in  una  siepe  comune  e 
(piindi  in  un  terreno  che  è esso  stesso  co- 
mune tra  di  noi.  — Quando  il  tronco  del- 
I’  albero  è piu  inclinato  verso  un  terreno 
clic  verso  un  altro  , è forse  comune  per 
metà  a'  due  vicini  , ovvero  è in  propor- 
zione delle  parti  in  cui  l’ albero  si  trova 
diviso  dalla  linea  separativa  dei  fondi  . o 
da  quella  che  si  suppone  tirata  nel  mezzo 
della  siepe  comune  ?...  Quando  non  v’ha 
siepe  comune  e quindi  terreno  comune,  ma 
due  terreni  clic  appartengono  esclusivamente 
l’uno  a voi  e l’altro  a me  lino  alla  linea 
separativa,  l’albero  non  ci  è comune  clic 
in  proporzione  della  parte  del  tronco  che 
si  trova  nel  terreno  di  ciascuno;  se  il  terzo 
soltanto  del  tronco  sta  nel  mio  terreno,  io 
non  sono  comproprietario  che  per  un  ter- 
zo, c non  posso  polare  o raccorre  i fruiti 

(1)  Parigi,  IC  fehb.  1824;  Parigi,  12  telili.  1833; 
Rig.,  IO  luglio  1833,  llourgcs,  4 giugno  1845;  l.i- 
moges,  2 aprile  1840;  Devili.,  35,  I,  109,  45.  Il  , 
419:  46,  II,  312.  — Prouilhon  (Or.  d'uso,  11-512), 
Pardessus  (n°  190),  Vazeille  (Prutr.,  n"  1 19),  Du- 
ranton  (V-398),  /.adunine  (II.  p.  Si). 

(2)  Atti  nrv  fiorraso.  Per  principio  ili  utilità  del- 


a  lasciar  passare  il  proprietario  per  venire 
a raccorli  ? 

Koi  rispondiamo  alTermativamcnle , non 
solo  quando  il  terreno  non  è chiuso  (come 
Merlin,  Delvincourt  c I)uran(on),  ma  ezian- 
dio quando  v'ha  una  chiusura  (come  Las- 
saulx.  Pardessus  e Toullier).  Quest’nbbli- 
gazionc  del  vicino  ci  sembra  risultare  dal  suo 
consenso  di  lasciar  sussistere  i rami  che  po- 
trebbe far  tagliare  ; c non  vediamo  come 
quest’obbligazionc  possa  esistere  o non  esi- 
stere, secondo  che  esiste  o no  una  chiusura. 

Beninteso,  questo  vicino  può  esigere,  una 
indennità  se  la  raccolta  o la  caduta  dei 
frulli  gli  cagiona  qualche  danno. 

la  siepe  : e ciascuno  dei  due  proprietari 
può  chiedere  che  sieno  abbattuti. 

clic  pel  terzo,  come  pure  non  avrò  drillo 
che  ad  un  terzo  del  legname  quando  l’al- 
bero sarà  abbattuto.  Ma  quando  I’  albero 
si  trova  per  intero  in  un  terreno  comune, 
il  terreno  in  questo  caso,  come  la  siepe, 
come  il  muro  se  ne  esistesse  uno  in  luogo 
di  alberi  e di  siepe  , essendoci  comune 
per  metà  in  ciascuna  delle  sue  parli,  Pal- 
lierò ci  appartiene  ancora  per  metà  a cia- 
scuno, quand’  anche  il  mezzo  del  terreno 
comune  non  fosse  il  mezzo  del  tronco. 

Del  resto,  per  evitare  le  numerose  dif- 
ficoltà che  la  potagione  o le  raccolte  po- 
trebbero far  nascere,  la  legge  permette  a 
ciascuno  dei  comproprietari  dell’albero  po- 
sto nella  siepe  comune  di  farlo  abbattere; 
e questo  dritto  non  sarebbe  modificato  dal- 
l'esistenza dell’albero  da  più  di  trent  anni; 
che  ninno  ile’  due  vicini  ha  potuto  acqui- 
stare con  prescrizione  il  dritto  di  conser- 
vare l’albero,  poiché  ninno  ne  ha  avuto  il 
godimento  esclusivo.  (Che  se  il  mio  vicino 
avesse  avuto  il  godimento  esclusivo  dell’al- 
bero c della  siepe  da  treni’  anni  , c ben 

l'agricoltura,  tanto  protetta  dall’augusto  nostro  le- 
gislatore . la  VI.  S.  con  decreto  ilei  19  nov.  1817 
permise  di  arginarsi  con  pioppi  i terreni  comunali 
c particolari  di  lloccacasalc  nel  2*  Abruzzo  ulte- 
riore per  garenlirli  dalla  inondazione  del  fiume. 
(Gli  editori;. 
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chiaro  clic  non  potrei  più  chiederne  l’alt-  L’albero,  la  siepe  ed  il  terreno  clic  li  so- 
hatlimento;  ma  ciò  è perchè  non  sarebbe  stiene  sarchbcr  divenuti  con  prescrizione 
più  un  albero  posto  in  una  siepe  comune,  la  proprietà  esclusiva  del  vicino). 

SEZIONE  SECONDA 
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614  (593).  — Quegli  clic  fa  scavare  un 
pozzo  od  una  latrina  presso  un  muro,  sia 
o non  sia  comune; 

Quegli  che  vuole  costruirvi  cammino  o 
focolare,  fucina,  forno  o fornello; 

0 appoggiarvi  ima  stalla; 

0 formare  al  dorso  di  questo  muro  un 

I.  — Questo  articolo  non  è che  un'ap- 
plicazione del  principio  generale,  fermato 
dagli  art.  1382  c 1383  (1336  c 1331), 
che  ciascuno  è tenuto  a riparare  il  danno 
che  cagiona  per  propria  colpa,  per  impru- 
denza o per  negligenza  ; c clic  quindi  vi 
ha  per  lui  obbligazione  di  prevenire  que- 
sto danno.  In  luogo  di  copiare  nella  Con- 
suetudine di  Parigi  la  nostra  regola  mollo 
ristretta,  e che  non  può  servire  clic  di  e- 
sempio,  i redattori  avrebber  potuto  conten- 
tarsi della  regola  assoluta  scritta  in  que- 
sti art.  1382  e 1383  (1336  e 1331;. 

Pertanto  in  prima,  sebbene  il  nostro  ar- 
ticolo non  parli  clic  del  caso  in  cui  esi- 
sta un  muro  Ira  le  nostre  proprietà,  è ben 
chiaro  che  se  voi  praticate  nel  vostro  ter- 
reno , separalo  dal  min  per  una  siepe  o 
per  un  fosso,  una  fossa  immonda,  la  quale, 
porta  la  cattiva  confezione  della  cava,  la- 
scia passare  degrinlillramenli  clic  vengono 
a guastare  l'acqua  della  mia  palude,  io  a- 
vrò  azione  contro  di  voi.  (ìli  è che  infatti 
voi  avete  il  drillo  ili  fare  in  casa  vostra 
tutto  ciò  che  ii  sarà  a grado,  però  senza 
ledere  i dritti  del  vostro  vicino. 

.Yla  qual  è la  linea  precisa  di  separazione 
tra  ciò  che  il  proprietario  può  sempre  fare 
in  sua  casa,  e ciò  clic  gli  è interdetto  per 
rispetto  al  dritto  ile’  suoi  vicini  ? È evi- 
dente clic  non  si  può  vietare  ad  un  pro- 
prietario ogni  alto  nocciole  al  suo  vicino. 
Quando  il  fatto  mule  il  vicino  si  duole  non 
è dal  canto  vostro  che  lo  esercizio  di  un 


magazzino  di  sale,  o un  ammasso  di  ma- 
terie corrosive; 

Ila  l'obbligo  di  lasciarvi  la  distanza  pre- 
scritta da’  regolamenti  c dagli  usi  parti- 
colari, c di  far  le  opere  .prescritte  da’  me- 
desimi regolamenti  ed  usi  per  non  appor- 
tar danno  al  vicino. 

dritto  che  vi  appartiene,  il  danno  che  spe- 
rimenta il  vicino  non  vi  c imputabile;  ci 
non  basta  che  vi  sia  damnum,  è mestieri 
clic  il  danno  sia  cagionalo  «ine  /lire  , vi 
fa  d'uopo  di  (lamnum  injuria  dalttm.  Ove 
sarà  dunque  la  linea  di  separazione?...  I.u 
regola  che  naturalmente  qui  si  presenta  , 
c clic  la  legge  romana  in  elicili  formula- 
va, è che  voi  potete  far  tutto  sul  vostro 
fondo,  purché  non  tocchiate  il  mio  uè  di- 
rettamente nè  indirettamente:  in  suo.  alti, 
hactenus  facete  Urei,  quulvnm  tiihil  in  a- 
licnum  immillai.  Pertanto  , quando  voi  co- 
struite sul  vostro  terreno  un  muro  elevalo 
che  mi  privi  di  un  bel  punto  ili  vista,  tutto- 
ché quest’opera  scemi  l'amenità  c quindi  il 
valore  della  mia  casa,  io  non  posso  doler- 
mi; se  gli  scavi  da  voi  praticati  hanno  de- 
viata I’  acqua  sotterranea  che  mi  forniva 
una  sorgente,  io  non  potrò  neppur  doler- 
mene : in  questi  casi  ed  altri  analoghi  , voi 
siete  rimasto  nel  vostro,  non  avete  toccato 
per  nulla  il  mio  fondo.  Ila  se  le  vostre  opere 
tramandano  in  casa  mia  uno  spesso  fumo, 
delle  esalazioni  o delle  infiltrazioni  noce- 
voli;  se  delle  sostanze  corrosive  da  voi  de- 
poste troppo  dappresso  al  mio  edilizio  lo 
degradano  e lo  deteriorano  con  le  loro  c- 
m inazioni;  se  scavando  troppo  vicino  al  mio 
muro  toccate  il  mio  terreno,  e questo  ter- 
reno si  frana  e non  sostiene  più  abbastanza 
tal  muro,  allora  voi  uscite  dal  vostro  fondo 
per  manomettere  il  mio.  voi  ledete  la  mia 
cosa,  v'ha  tlamnum  injuria  dulum. 


Digitized  by  Google 


TIT.  IV.  DELLE  SERVITI''.  ART.  677  (598  M).  5.19 


II.  — Ora,  quanlevollc  si  Irnlla  di  opere 
elio  polrebliero  produrre  il  debito  di  una 
indennità  , il  vicino  non  deve  Tarlo  che 
dopo  di  aver  preso  le  precauzioni  richieste 
o da'  regolamenti  , o dagli  usi  , o dalla 
prudenza  se  non  esistano  regolamenti,  nè 
usi  , o se  le  misure  da  questi  ordinale 
sembrano  insudicienti.  Che,  se  dopo  fatte 
le  opere,  la  loro  confezione  mi  cagiona  il 
danno  di  sopra  qualificalo  , il  vicino,  ap- 
punto perchè  io  subisco  questo  danno , e 
quand'anche  avesse  egli  preso  tutte  le  mi- 
sure indicale  da'  regolamenti  ed  altre  an- 
cora, è obbligalo  t"  ad  indennizzarmi , c 
2“  a prendere  nuove  misure  per  prevenire 
un  danno  ulteriore.  Clic  se  le  circostanze 
son  tali  che  questo  danno  ulteriore  non 
possa  esser  evitato  per  alcun  mezzo  , i 
tribunali  dovranno  ordinare  la  soppressione 
delle  opere. 


Fra  le  diverse  opere  per  cui  debhon 
prendersi  delle  misure  di  precauzione  ce 
n’  ha  talune  rhe  non  sarebbero  centrane 
che  allo  interesse  particolare  del  vicino  ; 
tale  sarebbe  la  costruzione  di  una  stalla 
contro  il  suo  muro;  per  queste  il  dritto  di 
mantenerle  si  acquisterebbe  con  prescri- 
zione, malgrado  il  danno  clic  cagionassero 
al  vicino,  se  costui  avesse  lasciato  decor- 
rere treni’  anni  senza  reclamo  dalla  loro 
confezione.  I.e  altre  al  contrario,  per  esem- 
pio la  costruzione  di  un  cammino,  di  un 
fornello  , sarebbero  una  contravvenzione 
alle  regole  imposte  dalla  sicurezza  pubbli- 
ca , ed  il  vicino  potrebbe  ad  ogni  epoca 
far  cessare  lo  stalo  delle  cose,  movendone 
lamento  al  sindaco  nelle  comuni  rurali,  ed 
al  commissario  di  polizia  nelle  città. 

Gli  autori  e la  giurisprudenza  sono  di 
accordo  su  tuli  derisioni  (I). 


SKZIO.NE  III. 

DKI  PROSPETTI  SCILA  PROPRIETÀ’  DEL  VICIJO. 


Sebbene  la  rubrica  di  questa  sezione  non 
parli  clic  de’  prospetti,  si  vedrà  che  è qui- 
stione  de'  prospetti  propriamente  delti  ed 
ancora  delle  semplici  luci  clic  la  legge  di- 
stingue gli  uni  dalle  altre.  Il  Codice  chia- 
ma luci  le  finestre  clic  non  si  aprono  e 

filò  (396).  — Uno  de’ vicini  non  può, 
senza  il  consenso  dell’  altro,  formare  nel 
muro  comune  alcuna  fìneslra  od  apertura 
in  qual  si  sia  maniera,  anche  con  invetriata 
fìssa . 

676  (397  M)  (2). — Il  proprietario  di  un 
muro  non  comune,  contiguo  al  fondo  al- 
trui potrà  formare  in  questo  muro  delle 


clic  procurano  la  luce  senza  dar  passaggio 
all’  aria  ; esso  se  n’  occupa  ne'  tre  primi 
articoli  della  sezione;  chiama  prospetti  le 
linestre  o altre  aperture  clic  duo  passag- 
gio all’  uria  come  alla  luce  ; i tre  ultimi 
articoli  della  sezione  si  riferiscono  ad  essi. 

luci  o finestre  con  inferriate  ed  invetriale 
fìsse. 

Queste  finestre  debbono  essere  munite 
di  cancelli  di  ferro,  le  cui  maglie  avranno 
un  decimetro  di  apertura  al  più,  ed  un  te- 
laio a invetriata  fìssa. 

677  (398  M)  (3). — Queste  finestre  o 
luci  non  si  possono  collocare,  che  all’  al- 


ti) Veti.  soproUtillo  : Toullicr  (111-328  a 334)  , 
Parilrssus  (n  199-201),  Dcltiiicourl;  Slelz,  IO  mi- 
ventitré  1808,  e IO  agosto  1820;  Parigi,  28  giugno 
1825;  llig.,  13  marzo  1827;  Henne»,  27  «“osto  1820; 
Hig.,  13  maggio  l#3l;  Unite,  27  agosto  1833;  Cas- 
sazione, 4 tlic.  1819  (Iterili.,  31  , I , 290  ; 34,  2, 
43;  50.  I.  3.3). 

(2-3)  Gli  articoli  597  c 598  licite  nostre  leggi 
civili  si  leggono  nel  seguente  mntlo:  — « Art.  597. 
» Il  proprietari » ili  un  muro  non  comune  conti- 
'Iarcaiié,  rat.  /,  p.  II. 


» t/tio  al  fondo  alimi  , potrà  formare,  in  guaio 
i muro  delle  luci  o finestre  con  inferriate  cil  in- 
n variale  fisse.  Ciò  lullavolta  non  indurrà  ve- 
li runa  servila  a danno  ilei  vicino , il  guaio  po- 
li Irà  chiuderle  , appoggiandoci  ii  suo  cilifizio  , 
» a’  termini  degli  wlicoli  Sài  e 582. 

» Queste  finestre  debbono  esser  multile  di  iati 
,1  celli  di  ferro,  le  cui  maglie  avranno  Ire  pollici 
» al  olio  linee  ili  a/ier/iira  al  pià,  eil  un  telaio 
» ad  invetriale  fisse  ». 
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tozza  ili  venlisci  decimetri , ossia  ili  olio 
piedi  al  ili  sopra  del  pavimento  o suolo 
ilclln  camera,  die  si  vuole  illuminare,  se 

I. — Questi  tre  articoli  son  relativi  alle 
semplici  luci,  chiamate  pure  luci  ili  sof- 
ferenza o ili  tolleranza. 

Il  proprietario  esclusivo  di  mi  muro  può, 
anche  (piando  questo  muro  rade  la  pro- 
prietà vicina,  praticarvi  le  luci  di  quell'al- 
tezza e larghezza  clic  vorrà,  purché  I"  sieno 
a lastra  fìssa,  ossia  procurale  ad  una  la- 
stra fìssa  in  un  telaio  che  punto  non  si 
apre:  2”  che  I'  apertura  del  muro  sia  ga- 
renlita  da  una  rete  di  fili  di  ferro  le  cui 
maglie  non  aldiian  più  di  Ire  decimetri  di 
apertura:  V infine,  che  queste  Im  i si  tro- 
vino nella  loro  parie  inferiore , a vcnlisci 
decimetri  almeno  dal  suolo  della  stanza 
clic  illuminano,  se  questa  stanza  è al  pian- 
terreno, ed  a diciannove  decimetri  pc’  piani 
superiori. 

Quando  il  muro  è comune  . ninno  dei 
due  vicini  può  farlo  senza  il  consenso 
dell'altro.  Ma,  beninteso,  non  è necessario 
perché  io  possa  praticar  delle  luci  nel  mu- 
ro. eli’  esso  mi  appartenga  esclusivamente 
in  tutta  la  sua  estensione;  purché  sia  mio 
nella  parte  che  foro,  che  monta  che  sia 
comune  piò  giù  o a lato?  Adunque,  (pianilo 
I'  uno  ile'  comproprietari  di  un  muro  co- 
mune I'  ha  fatto  sovralzarc  a sue  spese , 

(il 8 (Sfili).  — .Non  possono  aprirsi  vedute 
dirette  o finestre  a prospetto . nò  logge  n 
altri  simili  sporti  sul  fonilo  chiuso  o non 
chiuso  del  suo  vicino , se  tra  il  muro  di 
questa . ed  il  muro  in  cui  si  formano  le 
dette  opere,  non  vi  è la  distanza  di  dician- 

s o a .i 


: SAfOLKOSK.  LUI.  II. 

questa  è a pian-terreno.  e ili  diceiannovc 
decimetri  ossia  sei  piedi  al  di  sopra  del 
pavimento,  se  questa  è ne'  piani  superiori. 

siccome  lo  può  secondo  lo  art.  658  (519}, 
potrà  praticare  delle  luci  nel  sovralzamento, 
salvo  al  vicino  ad  acquistar  la  comunione 
di  questo  sovralzamento,  come  glielo  per- 
mette lo  art.  Gli!)  (581),  c di  far  murare 
indi  tali  luci. 

Questo  dritto  per  lo  acquirente  della  co- 
munione di  parie  di  un  muro  n della  co- 
munione di  un  muro  iutiero,  di  far  mu- 
rare le  luci  che  esistevano  quando  il  muro 
era,  almeno  in  una  parte,  esclusiva  del 
vicino,  esiste  sempre  al  tempo  dello  ac- 
quisto di  questa  comunione,  ed  anche  quan- 
do queste  luci  avessero  più  di  treni'  anni 
di  esistenza.  Infatti,  finché  voi  eravate  pro- 
prietario unico  del  muro,  io  non  ho  po- 
tuto domandar  la  soppressione  delle  luci, 
non  ho  potuto  muover  reclamo,  poiché  In 
loro  tolleranza  era  un'  obbligazione  che  In 
legge  in'  imponeva.  Il  mio  silenzio  per 
trenta  n quarant'  anni  è dunque  insignifi- 
cante, poiché  era  forzoso:  e quindi  la  pre- 
scrizione non  ha  potuto  correre  : coiti  rn 
non  ralente  ih  agerc,  non  curril  praescri- 
plio.  Ma  se  io  lasciassi  sussistere  le  vo- 
stre luci  per  treni'  anni  a partire  dal  mo- 
mento in  cui  son  divenuto  comproprietario, 
è chiaro  clic  la  prescrizione  si  compirebbe. 

nove  decimetri  (sei  piedi)  (dodici  palmi). 

019  (600).  — Aon  si  possono  aprire  ve- 
dute laterali  od  obhliquc  sul  medesimo 
fonilo,  clic  alla  distanza  di  sei  decimetri 
(due  piedi)  (palmi  due  e mezzo). 

i ,i  a i o 


/.  Distanza  da  nerbare  per  le  finestre  che  ni  apro- 
no nefando  che  danno  una  veduta  dritta  u 
obliqua.  — Come  ni  calcola  la  dintorno. 
II.  (Juesta  distanza  deve  onnervarsi  in  uyni  cireo- 


nlanza\  ereetlo  quando  il  prospetto  è nulla 
ria  pubblica.  Errore  di  Zachariae.  — 
Quid  del  prospetto  che  inette  tu  di  un 
tetto  ì 


Ari.  5!N$.  -,  Queste  finestra  o lumi  non  ni  ptmno 
no  collocare  a minore  altezza  <1i  palmi  dieci 
• al  di  sopra  del  jmrimento  a suolo  della  camera 
k che  si  mole  illuminare , se  questa  è a pian- 


terreno. c di  palmi  selle  e mezzo  al  di  sopra 
del  pavimento,  ne  questa  è ne'  piani  nuperio • 
; ri  s.  (Oli  ed  ilari). 
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III.  Colui  che  ha  per  treni  anni  de  pros/ieUi  (riconosciuto  da  llnrerijier  , di  Merline 

troppo  ravvicinali  al  silo  vicino  acquista  di  Zachuriae. 

la  servili ì luminimi,  a cui  questo  vicino  IV.  Ma  questo  vicino  può  sempre  costruire  a sei 
non  può  più  nuocere.  Errore  di  Toullicr  piedi,  facendone  anche  delle  finestre . 


I.  — Questi  due  nrlicoli  ed  anche  In  ar- 
ticolo seguente  Celie  è almeno  inutile  nel 
Codice,  poiché  esprime  inesattissimaincnte 
un'  idea  che  si  comprende  da  sé  stessa), 
si  occultano  de'  prospetti,  ossia  delle  line- 
sire  che  si  aprono , delle  aperture  merci 
cui  entra  ad  un  tempo  I'  aria  c la  luce  ; 
son  i|iielle  a cui  si  (là  nel  linguaggio  or- 
dinario il  nome  di  finestre , il  quale  non 
si  applica  abitualmente  alle  semplici  luci 
di  sofferenza,  tuttoché  il  Codice  loro  il  dia 
pure. 

I prospetti  son  dritti  o obliqui.  Il  pro- 
spetto dritto  è quello  che  l' uomo  può  eser- 
citare con  uno  sguardo  che  cada  perpen- 
tlicolttrc  sulla  linea  separativa  ile’  due  fon- 
di; il  prospetto  obliquo  é quello  in  cui  lo 
sguardo  non  può  radere  su  questa  linea 
separativa  se  non  obliquamente  a dritta  o 
a sinistra.  Il  prospetto  è sempre  drillo 
quando  il  muro  in  cui  si  trova  I'  apertura 
c parallelo  o presso  a poco  alla  linea  se- 
parativa ; vuoi  clic  vi  sia  allora  un'  aper- 
tura semplice,  vuoi  clic  I'  apertura  sia  ac- 
compagnata da  un  balcone  o da  altro  sporto 
su  cui  uno  può  avanzarsi.  Quando  al  con- 
trario il  muro  , ov’  è praticala  I'  aper- 
tura, si  trova  perpendicolare  o presso  a 
poco  con  la  linea  separativa,  il  prospetto 
è ora  obliquo,  ed  ora  drillo  ancora.  K obli- 
quo quando  non  v'  lui  die  una  semplice 
apertura  la  quale  obblighi  di  volgere  lo 
sguardo  a dritta  o a sinistra  per  vedere 
in  rasa  del  vicino;  è dritto  quando  que- 
sl’aperlura  è accompagnala  da  imi  balcone 
o sporto  qualsiasi  il  quale  permetta  di  gi- 
rarsi intorno  e di  fissare  rosi  uno  sguardo 
perpendicolare  sulla  linea  separativa. 

Qunnlcvnltc  vi  lui  prospetto  dritto , sia 
che  si  cITetlui  direttamente  e dell’  appar- 
tamento istesso  mercè  un'  apertura  prati- 
cala in  un  muro  parallelo  alla  linea  sepa- 
rativa ed  accompagnala  o no  da  uno  spor- 
to, sia  che  non  possa  eflclluirsi  se  non  al 
ili  fuori  di  questo  appartamento  mediante 


10  sporto  di  imi'  apertura  praticata  in  un 
muro  perpendicolare  a questa  linea,  biso- 
gna sempre  serbar  la  distanza  di  sei  piedi, 
questa  distanza  si  misura  con  una  linea 
tirata  perpendicolarmente  dalla  linea  sepa- 
rativa e clic  viene  a cadere  o 1°  sul  muro 
parallelo,  quando  non  v’  ha  sporto  : o 2° 
quando  questo  muro  parallelo  presenta  uno 
sporto,  sulla  linea  esteriore  della  facciata 
di  questo  sporto  : n ialino  3"  quando  lo 
sporto  esce  ila  un  muro  perpendicolare  alla 
linea  separativa,  sulla  linea  esteriore  dello 
estremo  di  questo  sporto  dal  quale  si  può 
guardare  in  casa  del  vicino. 

In  quanto  alla  distanza  di  due  piedi  ri- 
chiesta pc'  prospetti  obliqui  , è evidente 
che  si  misurerà  con  una  linea  che  parta 
perpendicolarmente  dalla  linea  separativa 
ile’  rimili  per  arrestarsi  di  fronte  a quella 
delle  due  impostature  della  lìneslra  clic  c 
piò  prossima  al  fonilo  vicino. 

II.  — l’oca  molila,  per  le  distanze  che 
dovete  osservare  formando  delle  finestre 
che  s'  aprono,  che  il  fonilo  limitrofo  al  vo- 
stro sia  o no  chiuso  , che  presenti  o no 
mia  casa  di  abitazione,  che  sia  in  natura 
di  giardino  o di  terra  seminatoria;  la  legge 
non  fa  punto  distinzione:  la  sua  regola  è 
fatta  po’  dintorni  di  un  fondo  qualsiasi,  chiuso 
o noti  ch'iuta.  Pertanto  , quando  voi  ve- 
nite a costruire  una  casa  a tre  piedi  dalla 
mia  terra  semina loria . voi  potrete  avervi 
liucstrc  dal  canto  mio.  Invano  direste  che 

11  mio  campo  non  essendo  chiuso,  voi  ave- 
vate già  pieno  prospetto  su  di  esso  prima 
di  costruire  la  casa.  Chè  la  legge , salvo 
ini  intervallo  da  essa  determinato  non  vi 
vieta  mica  di  guardare  sulla  mia  proprietà: 
ma  sibbene  di  guardarvi  (fri  un  balcone  o 
da  una  fitteti ra:  voi  potete  benissimo,  pas- 
seggiando sul  vostro  terreno  aperto,  sof- 
fermarvi a cinque  piedi , a tre  piedi , ad 
un  piede  dalla  linea  separativa  ed  esami- 
nare il  mio  follilo  a vostro  bell'  agio:  ma 
nè  ad  un  piede,  nè  a cinque  piedi  voi  pò- 


si-ikkaziokk  ubi.  codice  .iapoieose.  un.  11. 


tele  livore  alrnna  fineslra  die  aliliia  pro- 
spetto su  questo  fonilo.  (ìli  è olio  in  ef- 
folli , una  linoslra  è un  occhio  costante- 
mente aperto  stilla  mia  proprietà:  io  temo 
ilietro  ili  essa  lo  sguardo  del  vicino  ad 
ogni  istante,  perche  vi  può  essere  senza 
clic  io  lo  vegga,  ed  è «[dindi  ben  altri- 
menti molesto  per  me  del  pieno  prospetto 
die  esiste  tra  due  fondi  aperti  entrambi. 

Ma  occorre  die  il  prospetto  sia  preso 
sul  mio  fondo  perchè  io  possa  dolermi  ; 
ed  i nostri  articoli  non  si  applicherebbero 
più  se  questo  prospetto  fosse  preso  sulla 
via  pubblica.  I cittadini  possono  usar  della 
via  pubblica  per  luti'  i servizi  a cui  è pro- 
pria , alla  sola  condizione  di  rispettare  le 
regole  fermate  daH’niitorilù  amministrativa. 
Sotto  tal  condizione  il  loro  drillo  è asso- 
luto e non  può  ricevere  alcuna  restrizione 
dalla  disposizione  rie’ nostri  articoli,  i quali 
non  hanno  altro  oggetto  clic  regolare  i rap- 
porti di  vicinalo  tra  proprietà  private,  e 
non  riguardan  quindi  per  nulla  questo  caso. 
La  molestia  che  un  vicino  può  sperimen- 
tare allora,  è la  conseguenza  della  vici- 
nanza della  via  pubblica,  c si  trova  com- 
pensala da'  vantaggi  clic  questa  vicinanza 
gli  procura.  l'or  lo  clic,  c malgrado  l’er- 
rore contrario  di  /.achariae  (Il , p.  Gli)  e 
di  un  arresto  di  Nancy.  (23  nov.  1816), 
la  casa  situata  in  una  piccola  strada,  clic 
avesse  meno  di  sci  piedi  di  larghezza  può 
avervi  nonpertanto  delle  finestre  di  aspetto, 
senza  che  il  proprietario  di  fronte  possa 
opponisi:  è questo  un  punto  riconosciuto 
dagli  autori  antichi  c moderni  come  dalla 
giurisprudenza  (I).  Similmente,  ed  in  con- 
seguenza dello  stesso  principio,  il  balcone 
che  trovasi  lungo  la  facciata  della  mia  casa 
sulla  via  pubblica  può  estendersi  fino  alla 
estremità  di  questa  rasa,  senza  clic  i miei 
vicini  di  dritta  e di  sinistra  possano  esigere 
che  si  fermi  a IO  decimetri  dalle  loro  pro- 
prietà, perchè  mi  dà  un  prospetto  obliquo 
su  di  esse  : un  arresto  die  giudicava  il 

(12;  llourjon  (pori.  2,  eap.  12,  scz.  5),  Despn- 
ilcis  (Cuiis.  t\i  Parigi,  uri.  202).  I)f I vincolivi  (I.  I;, 
Tnullicr  <111-828;,  Merlili  (ttrp..  v"  Prusju'Uu),  Par- 
dessus (ii"  201;,  Durnnlosi  (\  412),  Sulon  (ir  203;; 
— Oijon,  13  marzo  1810;  Uesauron,  20  uev.  1010; 


contrario  è stalo  annullato  il  27  agosto 
1849  (2). 

Basta  forse  anche  assolutamente  e sem- 
pre clic  il  prospetto  porli  immediatamente 
sulla  proprietà  privala  di  un  vicino?  Così, 
quando  io  ho,  su  di  uno  de’  lati  della  mia 
casa,  più  elevata  della  casa  contigua,  una 
terrazza  o delle  finestre  clic  non  dànno  se 
non  sul  tetto  intieramente  chiuso  di  que- 
sta, può  il  mio  vicino  far  sopprimere  questi 
prospetti?...  La  quistionc , ehc  si  è testé 
presentala  innanzi  alla  Corte  suprema  sem- 
bra in  prima  dilicata  anziché  no.  Si  può 
dire  per  I'  affermativa  clic  i nostri  articoli 
non  fan  punto  distinzione:  che  esigono  la 
distanza  per  ogni  prospetto  preso  sul  Tondo 
chiuso  o non  chiuso  del  vicino,  senza  con- 
siderare come  c per  dove  cada  il  prospetto, 
come  e per  dove  il  fondo  è chiuso  ; clic 
d'  altra  parte,  la  proprietà  del  suolo  pro- 
duccndo  quella  di  tutto  il  disotto  c di  tutto 
il  disopra  (art.  5ó2  (477)),  il  prospetto 
così  preso  dal  mio  vicino  è una  lesione 
alla  mia  proprietà...  Noi  pensiamo  però 
clic  si  debba  rispondere  negativamente.  Qui 
come  ovunque  la  legge  deve  intendersi  se- 
riamente: (piando  vieta  un  prospetto  troppo 
prossimo , essa  intende  un  prospetto  che 
tede  qualche  cosa,  un  prospetto  clic  può 
ledervi,  e.  non  quello  che  non  può  cadere 
su  di  nuli’  altro  tranne  sulle  ardesie  dei 
vostro  tetto.  Indubitatamente,  se  voi  stesso 
avreste  sulla  vostra  casa  una  terrazza  o un 
belvedere,  o se,  come  sovente  accade , il 
vostro  letto  presentasse  su  qualche  punto 
un  telaio  di  vetri  clic  illuminasse  sia  una- 
sollitta,  sia  una  scalinata,  potreste  far  sop- 
primere il  prospetto  del  vicino;  ma  quando 
il  vostro  tetto  non  è altro  che  un  tetto , 
voi  non  avete  alcuna  specie  d’  interesse  a 
dolervi , voi  non  subite  alcuna  specie  di 
fastidio,  e quindi  la  vostra  azione  non  dc- 
v’  essere  accolla.  Ciò  in  effetti  ha  deciso 
la  Corte  suprema  (3). 

III. — Abbinili  veduto  più  innanzi  clic 


lìig,,  t*  marzo  fHt.H;  Cassaz.,  27  agosto  1819  (tlcv., 
17,  2.  (iO:>;  M.  |,  (122:  49,  I,  609). 

(5;  liig.  su  ili  un  arresto  conforme  di  Metz  , 7 
uov.  1819  (bevili.,  ISSO,  I,  18). 
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colui  clic  acquista  la  comunione  ili  un  muro 
può  larvi  chiudere  le  luci  ili  sofferenza  che 
vi  si  trovano  anche  ila  più  ili  treni’  anni, 
attesoché  era  obbligato  a subirle  lincile  il 
muro  non  era  comune , c ijuimli  la  pre- 
scrizione non  ha  potuto  correre  contro  ili 
lui  ; ma  c chiaro  clic  sarchile  lieti  altri- 
menti per  le  finestre  clic  si  aprono  ili  cui 
qui  si  tratta,  e clic  si  fossero  aperte  in  un 
muro  troppo  prossimo  al  vicino.  Questo 
vicino  avendo  avuto  in  tal  caso  il  dritto  di 
far  sopprimere  le  finestre,  il  suo  silenzio 
presenterebbe  un  consenso  tacito  al  loro 
mantenimento;  c dopo  treni’  anni  la  pre- 
scrizione sarebbe  acipiisila  pel  proprietario 
ilei  muro.  Adunque  allora  non  vi  sarebbe 
alcuna  utilità  pel  vicino,  sotto  questo  rap- 
porto almeno,  ad  astringere  il  proprietario 
a cedergli  la  comunione  del  muro  (clic  noi 
supponiamo  costruito  sulla  linea  separativa 
o a pochissima  distanza  da  essa). 

Ma  almeno  questo  vicino , il  quale  ha 
lascialo  sussistere  da  più  di  treni’ anni  le 
finestre  troppo  prossime  alla  sua  proprietà, 
non  potrebbe  egli , senza  farle  chiudere , 
costruire  al  limite  estremo  del  suo  fondo 
un  muro  di  chiusura  o di  edilìzio  il  quale 
impedisce  al  proprietario  delle  finestre  di 
più  vedere  in  casa  di  lui?...  La  è una  qui- 
slione  molto  dibattuta  , ma  clic  noi  non 
esitiamo  a risolvere  negativamente;  clic 
1’  unica  ragione  su  cui  si  poggiano  i par- 
tigiani dell’  opinione  contraria  è stata  già 
confutala. 

In  elTcIti , Merlin  ( Quitti . , v°  Serrili i , 
§ 3),  Toullier  (111-334),  Pardessus  (n*  283) 
c Xachuriac  (II,  p.  60)  dicono,  per  mo- 
tivo della  decisione  clic  rigettiamo , che 
1’  obbligazione  legale,  per  ogni  proprieta- 
rio, di  non  aprir  finestre  clic  ad  una  certa 
distanza  dal  vicino,  è una  servitù  propria- 
mente delta  ; clic  quindi  il  vicino  che  lui 
ila  più  di  treni'  anni  delle  finestre  troppo 
prossime,  ha  naluralissiuiamenlc  acquistata 
la  estinzione  di  questa  servitù  c la  libertà 
ilei  suo  fondo,  ma  non  mica  una  servitù 
attiva  contro  il  fondo  dei  vicino.  Tulli  con- 
fessano, sin  esplicitamente,  sia  implicita- 
mente, che  se  il  proprietario  delle  fine- 
stre avesse  acquistata  una  servitù  di  pro- 


spetto, il  vicino  non  potrebbe  far  nulla  clic 
nuocesse  all'esercizio  di  questa  servitù. — 
Or  noi  abbiamo  dimostralo  sotto  lo  arti- 
colo 612  (593)  clic  I’  obbligazione  di  non 
piantare  clic  alla  tale  distanza  dal  vicino, 
ed  in  generale  le  diverse  obbligazioni  im- 
poste a'  proprietari  per  impedirli  di  nuo- 
cere a'  loro  vicini , non  son  punto  delle 
vere  servitù,  ma  semplicemente  i limiti  le- 
gali del  dritto  di  proprietà:  di  tal  clic  il 
fonilo  clic  non  è sottomesso  clic  a tali  ob- 
bligazioni, comuni  ad  ogni  proprietario,  è 
nel  suo  stato  normale , nel  suo  stato  di 
libertà  legale.  Abbialo  fatto  comprendere 
che  queste  limitazioni  imposte  a lutti  dal 
dritto  civile,  dalle  necessità  dello  stato  so- 
ciale , formando  la  regola  generale  ed  il 
dritto  comune,  non  si  può  dire  clic  il  fondo 
che  se  ne  esonera  ricuperi  la  sua  libertà, 
una  pretesa  libertà,  che  non  lui  mai  amia, 
e clic  non  è se  non  una  eccezione  alle 
prescrizioni  generali  della  legge.  Adunque, 
il  fonilo  clic  ha  da  treni’  anni  dello  fine- 
stre troppo  prossime  al  vicino  non  si  c 
punto  liberalo  da  una  servitù  passiva;  ha 
acquistalo  una  servitù  attiva;  e tuli' i ra- 
gionamenti che  tendono  a provare  il  con- 
trario verranno  sempre  ad  infrangersi  con- 
tro questa  considerazione,  clic  quand’  an- 
che (il  clic  non  è secondo  noi)  il  sistema 
contrario  fosse  perfettamente  vero  in  dritto 
naturale,  è perfettamente  ed  evidentemente 
falso  pel  dritto  civile , il  solo  che  abbiamo 
qui  a seguire. 

Or,  dal  momento  clic  è stabilito  clic  il 
proprietario  delle  finestre  lui  acquisita  una 
servitù  sul  fondo  vicino,  diviene  evidente, 
c gli  avversari  riconoscono  essi  stessi,  che 
il  vicino  non  può  far  nulla  che  impedisca 
lo  esercizio  di  tale  servitù;  questo  in  ef- 
fetti dicono  il  buon  senso,  la  ragione,  ed 
ancora  la  disposizione  formale  dello  arti- 
colo 101  (622;. 

Ciò  clic  prova  ben  I’  errore  del  sistema 
contrario,  c la  contraddizione  in  cui  i suoi 
difensori  sono  astretti  a cadere  retroceden- 
do innanzi  alle  conseguenze  della  loro  pro- 
pria dottrina.  — La  prescrizione  essendo  il 
risultalo  del  consenso  tacilo  clic  fa  presu- 
mere il  lungo  silenzio  della  persona , ne 
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segue  clic  essa  lieve  produrre,  nè  più  nè 
meno,  lo  stesso  elTclto  di  una  convenzione 
che  fossrsi  formala  sullo  stesso  oggetto. 
Adunque,  se  fosse  vero  che  I’  obbligazione 
di  non  aprire  ile’  prospetti  che  alla  tale  di- 
stanza dal  vicino  costituisse  veramente  una 
servitù,  c che  la  prescrizione  non  fosse 
clic  la  liberazione  di  questa  servitù , la 
quale  non  crea  punto  la  servitù  contraria; 
se  cosi  fosse , il  consenso  formale  che  il 
vicino  vi  dà  di  avere  i vostri  prospetti  più 
dappresso,  non  sarebbe  pure  che  la  remis- 
sione della  servitù  , e non  mica  la  crea- 
zione di  una  servitù  che  gl'  interdirebbe 
d'  impedire  i vostri  prospetti...  Quando 
Merlin , per  far  comprendere  la  sua  dot- 
trina con  un  esempio,  dice  clic  il  debitore 
che  prescrive  estingue  bene  il  suo  debito, 
ma  non  acquista  punto  un  credilo,  è chiaro 
che  gli  si  può  pur  dire  che  il  debitore  a 
cui  la  remissione  del  suo  debito  c con- 
sentita per  convenzione  formale,  non  ac- 
quista punto  credito  siccome  non  lo  ac- 
quista l'altro...  lu  pochi  detti,  il  raso  di 
convenzione  e quello  di  prescrizione  pre- 
sentano lo  stesso  risultalo:  la  sola  diffe- 
renza è che  il  consenso  è indicalo  in  un 
caso  da  parole,  e nell'  altro  dalle  circo- 
stanze. Or,  gli  avversari  pnclamtno  che 
nel  caso  di  convenzione  il  vicino  non  po- 
trebbe nuocere  a’  prospetti;  noi  può  dun- 
que tampoco  in  raso  di  prescrizione  (I). 

E dunque  pur  questa  una  servitù  lumi- 
num  acquisita  dal  proprietario  delie  fme- 
slre.  Ma  se  cosi  è , ne  segue  che  a’  ter- 
mini degli  art.  665  e 10Ì  (586  e 695), 
se  la  casa  che  gode  di  questa  servitù  ve- 
nisse ad  esser  demolita,  ma  Tosse  indi  ri- 
costruita prima  del  termine  di  treni'  anni, 
la  servitù  continuerebbe  (V.  sotto  l'ari. 612 
(593)  la  ragione  di  questa  differenza  tra  il 
caso  di  servitù  inerenti  ad  una  casa  c quello 
di  alberi  piantali  troppo  dappresso  al  vicino). 

IV. — Ma  da  ciò  ne  viene  clic  il  proprietario 
nel  di  cui  muro  costruito  sino  alla  linea 
separativa  esistano  delle  finestre  sporgenti 
sul  vicino  dall'epoca  al  di  là  di  treni' anni, 


ha  d'  allora  in  poi  acquistato  una  servitù 
di  prospetto  alla  quale  il  vicino  non  può 
più  opporsi,  nè  bisognerebbe  concludere, 
come  noi  l'abbiamo  inteso  dire  nel  tribunale 
della  Senna,  clic  ciò  sia  solamente  sino  a 
( /orfici  pipili  di  questo  muro  che  il  vicino 
potrebbe  in  avvenire  costruir  lui  stesso  un 
muro  con  delle  finestre.  Per  arrivarvi,  si 
dicco:  ■<  Acquistare  il  dritto  di  avere,  sulla 
linea  separativa,  il  muro  guarnito  da  line- 
sire,  che  io  non  avrei  potuto  avere  in  ori- 
gine clic  a sci  piedi  di  tale  linea,  ciò  sa- 
rebbe un  acquistare  il  dritto  di  esser  su 
quella  linea  tipi  In  medesima  posizione  in 
cui  sarei  stalo  sino  a sei  |iicdi  di  essa,  e 
di  godervi  gli  stessi  vantaggi,  or,  se  in  era 
a sei  piedi  della  linea  , voi  non  potreste 
costruire  un  muro  con  finestre,  che  a do- 
dici piedi  dal  mio  ; questo  dttnquc  ed  anco 
a dodici  piedi  dal  mio,  e d’  allora  in  poi 
a dodici  piedi  dalla  linea  separativa  sulla 
quale  io  mi  trovo,  voi  potreste  costruire  un 
muro  guarnito  di  finestre  ». 

Il  punto  laddove  si  parte  questo  ragio- 
namento è falso.  Dappoiché  voi  avete  acqui- 
stalo il  drillo  di  aver  delle  finestre  albi 
linea  separativa,  voi  potreste  perciò  averle 
assolutamente  nella  medesima  posizione , 
esse  staranno  bene  nella  stessa  posizione, 
in  questo  senso  però  , clic  il  vicino  non 
potrà  ne  farvelo  chiudere,  nè  anche  farne 
costruir  sia  dirimpetto  ad  esse,  sia  a meno 
di  sei  piedi,  un  muro  che  impedisce  In 
loro  luce  : ma  I’  assimilazione  delle  due 
posizioni  non  va  più  lungi.  Certamente,  chi 
vuol  la  fine  ne  vuole  i mezzi,  e chiunque 
ha  il  dritto  di  aver  delle  finestre,  ha  bensì 
f uguale  drillo  di  avere  una  certa  esten- 
sione di  vano  per  la  luce  e per  I'  aria  ; 
ma  questa  estensione  è stabilita  dalla  legge 
a sei  piedi, e non  già  a dodici:  a sei  piedi, 
poiché,  quando  voi  nel  fare  costruire  il  vostro 
muro  con  finestre  seguirete  la  regola  di 
usar  la  distanza  di  sei  piedi  dalla  linea 
separativa,  il  vostro  vicino  può  far  costruire 
su  questa  medesima  linea  un  nutro  (senza 
finestre),  il  quale  non  vi  lasccrà,  che  questi 


(I)  Duranton  (V  236);  liuvergirr  l$ur  Tuutt.ì.  To-  I iliremlire  18:13;  Big.,  21  luglio  1836;  lieviti.,  36. 
Iosa,  il  aprile  Ì830;  Colmar,  23  marzo  ISSI:  Hig.,  1,  320  e COI. 
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sei  piedi  per  1’  aria  e per  la  Ilice:  eil  in 
quanto  all'  intervallo  ili  dodici  piedi , elle, 
questo  vicino,  s’  egli  vuole  avere  delle  fi- 
nestre, dovrà  lasciar  tra  voi  e lui,  nel  por- 
tarsi come  voi  a sei  piedi  della  linea  se- 
parativa , desso  non  è più  esalto  per  le 
vostre  finestre  solamente:  lina  metà  è ri- 
chiesta per  non  recar  molestia  a queste  fi- 
nestre; ma  I'  altra  è per  mettere  in  salvo 
i riguardi  troppo  molesti  alla  porzione  della 
vostra  proprietà  eli’  esiste  Ira  le  vostre  fi- 
nestre c la  linea  separativa.  Infine,  i due 
requisiti  che  vuole  la  legge  nell’  interesse 
di  ciascun  proprietario  sono:  I*  clic  le  sue 
finestre  non  sieno  occupale  da  un  muro, 
clic  farebbe  il  suo  vicino  a meno  di  sei 
piedi;  2“  clic  I’  estremo  limile  di  sua  pro- 
prietà non  sia  molestato  dalle  finestre,  clic 
questo  vicino  farebbe  da  questa  medesima 
distanza  in  poi.  Or  tuli  due  condizioni  osi. 
steranno  per  voi  nella  superiore  ipotesi  : 
da  un  canto,  le  finestre  da  voi  possedute 
dopo  treni’  anni  sulla  linea  separativa  a- 
vranno  i loro  sei  piedi  d’  aria , poiché  il 
vicino,  come  si  è detto,  non  potrà  far  co- 

680  (601)  (1). — La  distanza  di  cui  si  parla 

(I)  Am  DCL  Cintano.  Suini  osservabili  li-  sciznriili 
•lisposizinnl  legislative  . relativamente  alla  servitù 
<riiilros|iellu  negli  edilizi  in  generale,  e nei  mona- 
steri, conservatori  ni  altri  luoghi  rii  cduraiione. 

1.  Decreto  del  18  nnvnnlirc  1823  ron  cui  si  vieta 
di  rullimi', irsi  o farsi  inumazioni  , <|unlinii|ue  sia 
la  distanza,  avanti  gli  edilizi  regi  senza  il  sovrano 
permesso. 

2.  Per  maggiore  intelligenza  di  <|iiesln  decreto, 
con  altro  ilei  27  agosto  182!)  si  dichiarò  che.  per 
edilizi  regi  s'iiitcndiino  quelli  uve  ululano  o pos- 
sono abitare  nasone  ieìli. 

3.  Legge  <|el  21  giugno  1820. 

« Art.  I.  K vietalo  a tulli  i proprietari  di  edi- 
lizi ricini  a quelli  dei  monasteri  c dei  conservatori 
■li  lulela  o di  educazione  di  donne,  tanche  quando 
i predi  fossero  separali  da  strade) , ili  roslruirr 
logge,  di  aprire  liueslre  c qualunque  campo  di  lu- 
ce. per  cui  ilirellumenle  o iddiquamcnie  vengano 
scoperti  i sili  interni  dei  monasteri  c conservatori 
suddetti. 

a Art.  2.  Per  qucsln  specie  ili  servitù  non  si  darà 
luogo  alla  disianza,  ma  all'  unica  comliziimc  dcl- 
l'inlrospello. 

i Ari.  3.  qualora  i proprietari  drgli  edilizi  vi- 
cini  ai  monasteri  o a conservatori  smltlclli  voles- 
sero illuminare  stanze  o luoghi  servienti,  saranno 
loro  permesse  le  aperture  alfe  altezze  e colle  cau- 
tele prescritte  dagli  articoli  397  c 398  delle  leggi.» 

I.  Drrrelo  del  13  getm.  18.71. 


slritiro  che  a questa  distanza  ; dall'  altro 
canto  , le  finestre  che  potrà  fare  apporre 
nel  suo  muro  saranno  egualmente  sino  a 
sci  piedi  del  vostro  estremo  limile,  poiché 
è precisamente  che  le  vostre  finestre  in 
questo  limile  si  trovano,  e che,  nel  collo- 
carsi a sei  piedi  dalle  line,  sono  anche  a 
sei  piedi  dalle  altre. 

('.osi  dunque,  l'acquisto  di  una  finestra 
clic  voi  avete  fatto  per  prescrizione  esi- 
stendo nella  linea  separativa  toglie  al  vo- 
stro vicino  il  dritto  eli’  egli  senza  di  ciò 
avrebbe  avuto  di  costruire  un  muro  (senza 
finestra)  su  questa  linea  separativa,  e non 
può  più  formare  questo  nutro  che  a sei 
pie  di,  perchè  altrimenti  vi  priverebbe  della 
estension  d’aria  alla  quale  voi  avete  dritto 
coinè  conseguenza  ilei  vostro  drillo  d’ in- 
trospelto;  ma  egli  può,  con  questa  mede- 
sima distanza,  fare  un  muro  con  finestre, 
conte  anche  senza  finestre , perchè  desse 
sarchhcru  in  tal  modo  con  sci  piedi  dal- 
l’cslrcmo,  limite  di  v.istru  proprietà,  di  ma- 
niera clic  le  due  condizioni  volute  dalla 
legge  sarebbero  entrambe  adempite. 

ne’ due  precedenti  articoli,  si  computa  dalla 

« Veduta  la  legge  del  21  giugno  182C  sul  di- 
vieto dell'  inlrospello  degli  edilizi  vicini  a quelli 
dei  monasteri  c dei  conservatori  di  lulela  , o di 
educazione  delle  donne. 

» Volendo  sempre  più  gnrcnlirr  aurhc  la  buona 
disciplina  ilei  giovani  , che  per  educazione  dimo- 
rano in  locali  pubblici  , n di  ecclesiastica  fonda 
zinne  a quesl'uopo  ilesini. ili. 

» Art.  I.  Aon  potrà  eversi  inlrospello  nelle  case 
di  pubblica  educazione,  uve  gli  alunni  stniinu  per- 
manentemente, c vi  pernutlanu:  come  pure  nelle 
rase  religiose  lissameule  destinale  per  abitazione, 
e per  uso  ilei  novizi , e nelle  altre  case  delle  ae- 
dr alati  ove  dimorano  i giovani  per  fare  gli  sludi 
monastici  secondo  le  costituzioni  di  ogni  ordine. 

Ari.  2.  La  disposizione  rnnlcnula  nel  prece- 
dente arlieolo  non  risguarda  I'  inlrospello,  di  cui 
si  ubbia  avulo  l'esercizio  non  con Iruddclto  da  pen- 
denza di  lite,  dovendo  questo  essere  regolato  da- 
gli anteriori,  stabilimenli. 

> Ari.  3.  K pure  escluso  dalla  disposizione  del- 
l'arl.  I"  l’inlrospctlo  derivatile  da  nuove  aperture 
nelle  case  ili  pubblica  educazione  . di  noviziati  c 
di  slutlrnlali.  o ila  costruzione  delle  medesime  in 
sili  dove  non  ne  sono  al  prescnlc  a. 

S.  Ilccrelo  del  6 giugno  1832  coti  cui  si  vieta 
di  farsi  costruzione  di  opere  nella  disianza  minore 
di  cinquecento  lese  dalle  piazze  di  guerra,  furti  a 
castelli.  (Gli  eililori). 
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faccia  esteriore  del  muro  in  cui  si  fa  I'  a- 
pertura  ; e se  vi  sono  balconi  o altri  si- 

Abbiamo  abbastanza  spiegato  nello  ar- 
ticolo precedente  (n"  I)  come  deve  misu- 
rarsi , ne’  diversi  casi , la  distanza  di  sci 
piedi  o di  due  piedi  richiesta  dalla  legge; 
e se  abbiamo  riservata  per  questo  articolo 
un'  osservazione  speciale,  è unicamente  per 
far  osservare  il  vizio  della  sua  redazione. 

Lo  articolo  ci  dice  che,  in  tutt'  i casi, 
si  misurerà  la  distanza  con  una  linea  clic 
parta  sia  dal  fronte  esteriore  del  muro, 
sia  dalla  linea  esteriore  dallo  sporto  per 
venire  a cadere  sulla  linea  separativa  dei 
fondi.  La  regola  sarà  buonissima  pe'  pro- 
spetti dritti  presi  in  un  muro  che  fa  fronte 
al  fondo  vicino  e clic  è parallelo  alla  linea 
separativa:  è chiaro  clic  allora  la  linea  che 


mi  li  sporti,  dalla  linea  esteriore  sino  alla 
linea  di  separazione  de’  due  fondi. 

parte  perpendicolarmente  dal  fronte  este- 
riore del  muro  o dallo  sporto  verrà  a ca- 
dere perpendicolarmente  ancora  sulla  linea 
separativa.  Ma,  quando  si  tratterà  di  un 
muro  perpendicolare  alla  linea  separativa, 
la  linea  clic  si  tirasse  così  dal  fronte  este- 
riore del  muro  o dallo  sporto  si  troverebbe 
parallela  a questa  linea  separativa  , c la 
prima  si  prolungherebbe  allo  infinito  senza 
mai  toccar  la  seconda.  È chiaro  clic,  come 
abbiam  detto,  la  linea  perpendicolare  deve 
allora  partire  dalla  linea  separativa  per  ar- 
restarsi di  fronte  all’  impostatura  della  fi- 
nestra più  prossima,  o se.  v’ha  uno  sporto, 
di  fronte  alla  estremità  di  questo  sporto 
più  prossimo  ancora. 


SKZIO.VE  IV. 

DILLO  STILLICIDIO  DEI  TETTI. 

C8I  (602  M)  (1).  — Qualunque  proprie-  reno  o sulla  via  pubblica;  egli  non  può 
tario  deve  far  costruire  i tetti  in  maniera  farle  cadere  sul  fondo  del  suo  vicino, 
clic  le  acque  piovane  scolino  sul  suo  tcr- 


I.  — Questo  articolo  non  vuol  mica  dire 
che  il  proprietario  di  un  fonilo  è obbligato 
a fare  dei  letti  per  impedire  clic  I’  acqua 
pluviale  la  quale  cade,  sul  suo  fondo  coli 
indi  nel  fondo  del  vicino  ; significa  che 
questo  proprietario,  lutando  stabilisce,  dei 
lelli,  deve  stabilirli  io  modo  clic  non  get- 
tino I'  acqua  sul  fondo  vicino.  L’ idea  della 
legge,  siccome  si  è veduto  dallo  art.  640 
(562) , non  è clic  il  proprietario  debba 
impedire  alle  sue  acque  pluviali  di  andare 
nel  fondo  del  vicino;  ma  sibbene  di'  egli 
non  ha  il  drillo  di  fartele  andare:  i suoi 
tetti,  ilice  il  nostro  articolo,  non  debbon 
punto  farcele  cadere. 

Pertanto,  quando  il  terreno  ile’ due  fonili 
è più  n meno  inclinalo,  e le  ncque  colano 
nuluralntenle  dall'  uno  sull'  altro,  il  pro- 
prietario superiore  ha  il  dritto  di  lasciarle 

(I)  l‘urcliè  non  ri  aia  costituita  servitù. — ag- 
giungo fari.  002  dello  nostre  leggi  citili. 


colare , ed  il  proprietario  inferiore  è te- 
nuto a riceverle , in  modo  clic  non  può 
fare  un  muro  clic  ne  impedisca  lo  scolo. 
Ma  il  proprietario  superiore  non  può  far 
venire  I’  acqua  sul  fondo  inferiore.  Così, 
non  può  scavare  un  canale  clic  traduca 
una  piccola  corrente  sulla  mia  proprietà  ; 
non  può  fare  sporgere  il  suo  tetto  in  guisa 
che  lo  stillicidio  cada  sul  mio  terreno;  ciò 
sarebbe  un  creare  contro  di  me  la  servitù 
di  stillicidio,  slillicidii;  non  può  stabilir 
delle  grondaie  il  cui  condotto  venisse  a 
gettar  I'  acqua  siu  immediatamente  sul  mio 
terreno,  sia  sul  suo  in  prima , ma  abba- 
stanza presso  al  mio  perchè  vi  giunga  di- 
venuta un  ruscello;  ciò  sarebbe  un  pren- 
der senza  dritto  la  servitù  di  grondaia , 
fluminis  ; egli  non  può  far  cadere  il  suo 
stillicidio  sul  suo  terreno,  ma  tanto  pros- 

Atti  del  Goterti).  Vcil.  i|m'lli  sotto  gli  articoli 
precedenti.  (Gli  vintoci). 
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simo  al  mio  muro  tla  far  clic  l'acqua  guasti 
le  sue  fondamenta  : e noi  potrebbe  tam- 
poco quando  il  muro  fosse  comune , poi- 
ché deteriorerebbe  con  ciò  una  costruzione 
che  mi  appartiene  per  metà,  ed  alle  ripa- 
razioni e costruzioni  della  quale  io  con- 
tribuisco: noi  potrebbe  clic  quando  il  muro 
gli  appartenesse  esclusivamente. 

Il  proprietario  clic  edifica  sulla  linea  se- 
parativa de’  nostri  rondi  o mollo  dappresso 
a questa  linea,  in  guisa  che  il  suo  stilli- 
cidio potrebbe  nuocermi,  deve  dunque  porre 
delle  grondaie  clic  impediscano  questo  stil- 
licidio c clic  menino  I’  acqua  o sul  suo 
terreno  unicamente,  o sulla  via  pubblica. 
È ancora  mestieri  clic  i condotti  esistenti 
lungo  il  suo  tetto  c dall'  alto  in  basso  della 
sua  costruzione  non  giungan  mica  fino  al 
mio  terreno:  chè  sarebbe  un  violare  la  pro- 
prietà che  io  bo  di  lutto  il  di  sopra,  come 
di  lutto  il  disotto  (art.  552  (411)),  ed  ar- 
rogarsi la  servitù  projiciendi  o prategeiuli. 

Del  resto,  quante  volte  una  delle  opere 
di  sopra  cennnic  sarà  esistita  da  trent'  anni 
senza  reclamo  del  vicino,  la  servitù  sarà 
legalmente  stabilita  con  prescrizione  (arti- 
coli 688,  689,  690  (609,  610,  611)). 

II.  — In  molte  nostre  antiche  consuetu- 
dini il  proprietario  di  un  muro,  di  un  edi- 
ficio o di  un  ricinto  aveva  il  drillo  d’  c- 
stendersi  dall'  altro  lato  del  suo  muro  per 
uno  spazio  clic  varia  a seconda  delle  lo- 
calità , per  le  riparazioni  e manutenzioni 
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di  esso  muro.  In  alcune  consuetudini,  que- 
sto spazio  era  riputato  di  pieno  diritto  ap- 
partenere al  proprietario  del  muro;  in  ol- 
tre vi  aveva  soltanto  una  servitù  legale  ; 
in  tuli'  i casi  il  diritto  s'  appellava  tour 
il'  échelle , nome  clic  dovasi  anche  al  ter- 
reno su  cui  cadeva  questo  dritto. 

Il  Codice  non  ha  mica  riprodotto  questo 
dritto  di  tour  li  échelle. 

Di  là  siegue,  dapprima  che  la  proprietà 
di  un  muro  non  trac  mai  dietro  a sé  di 
pieno  diritto  la  proprietà  di  una  data  estra- 
zione di  terreno  che  1’  è dietro.  Perlochè 
colui  che  costruisce  un  muro  a due  o tre 
piedi  di  distanza  dal  limite  del  suo  fondo 
dee  aver  cura  a conservare,  sia  la  mercè 
di  titoli  c termini , sia  la  mercè  di  altre 
circostanze  la  pruova  dell’  estensione  della 
sua  proprietà,  senza  poter  far  fondamento 
sull’  antico  elTelto,  oggi  abolito,  del  tour 
d'  échelle. 

In  quanto  al  tour  iC  échelle  considerato 
come  semplice  servitù  di  passaggio  all' uopo 
di  riparare  il  muro  clic  un  proprietario  ha 
costruito  alla  linea  separativa  del  suo  fon- 
do, lo  si  vede  ammettere  ancora  nelle  città 
e sobborghi  ; chè,  tosto  che  io  potrei  al- 
lora , se  il  muro  si  distruggesse  per  in- 
tiero, astringere  il  vicino  a ricostruirlo  di 
unita  con  me , è naturalissimo  che  posso 
ancora  astringerlo  a lasciarmelo  riparare. 
In  ogni  altro  caso , non  crediamo  che  si 
potesse  esigere  il  passaggio. 


SUZIONE  V. 


mi  nniTTO  ni  rissicelo 


682  (603).  — Il  proprietario  i cui  fondi 
sono  chiusi  da  ogni  parte,  o che  non  ha 
niuna  uscita  sulla  via  pubblica,  può  diman- 
dare un  passaggio  su'  fondi  de’  suoi  vicini 
per  la  coltivazione  del  suo  podere,  assu- 
mendo il  peso  di  una  indennità  proporzio- 
nata al  danno  che  tal  passaggio  può  ca- 
gionare. 

683  (604;.  — Il  passaggio  deve  regolar- 


mente prendersi  in  quella  parte  in  cui  il 
transito  è più  breve  dal  podere  chiuso  alla 
via  pubblica. 

684  (605).  — Ciò  nondimeno  il  passag- 
gio debbo  essere  stabilito  in  quella  parte 
ove  riesca  di  minor  danno  a colui,  nel  cui 
fondo  viene  accordato. 

685  (606)  (1).  — E’  azione  d’ indennità 


(I)  Atti  dm.  Govbmo.  Vini,  «incili  follo  i nostri 
Mmcinr,  rol.  I.  p.  II. 


ari.  57 1 e.  Sii.  (Gli  editori). 
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uri  raso  |ircvediiln  dall  art.  682  (60.1)  è ritto  di  passaggio,  quantunque  razione  d’in- 
soggelta  a prescrizione:  e continua  il  ili-  ticnnilà  non  sia  più  ammessa. 
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/ l’assaggio  legalmente  forzoso  in  cast)  d inter- 
rili usura. — ■ Quando  v'ha  inlerchiusura. 

II.  Questa  servitù  legale  di  ; mssaggio  é suscettiva 

di  prescrizione  e di  possesso. 

III.  Doppia  prescrizione  in  guatilo  alla  .inilen- 

I.  — E il’  interesse  generale  clic  nessun 
terreno  in  istalli  di  produrre  rimanga  in- 
collo. Quindi  la  legge  autorizza  il  proprie- 
tario di  un  fondo  clic  si  trova  ir.tcrclliuso, 
a passare,  per  la  coltivazione  delle  terre, 
sul  fondo  ili  uno  de'  suoi  vicini,  a condi- 
zione di  pagargli  una  giusta  indennità.  I.a  è 
una  vera  servitù  imposta  al  vicino,  uno  smem- 
bramento del  suo  drillo  di  proprielà  . una 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pulddira. 

Un  fonilo  è intcrchiuso,  non  solo  ipiandu 
non  si  può  da  esso  uscire  (senza  passare 
su  di  uno  vicino),  ma  quando  non  si  può 
da  esso  uscire  nella  tale  circostanza,  con 
la  tale  vettura:  in  breve,  quando  non  si 
può  da  esso  uscire  nel  modo  voluto  per  la 
coltivazione  del  fondo. 

(Ili  autori  e la  giurisprudenza  ammet- 
tono egualmente  clic  v'  ha  intercliiiisura 
quando  il  terreno  è separato  da  una  strada 
pubblica  per  una  riviera  su  cui  non  esiste 
né  ponte,  nè  zattera,  ed  anche  quando  co- 
munica con  una  strada , ma  sia  questa 
strada  assoltilnmenlc  impraticabile  (1). 
Queste  decisioni  ci  sembrano  giustissime 
eccetto  pel  caso  in  cui  si  trattasse  di  una 
piccola  riviera  appartenente  al  proprietario 
che  reclama  il  passaggio:  si  dovrebbe  ri- 
'cusarglielo  allora,  che  gli  è ben  facile  di 
procurarsene  uno , gettando  sulla  sua  ri- 
viera un  ponte  poco  dispendioso. 

II.  — Gli  autori  e gli  arresti  si  accordan 
pure  per  riconoscere,  tra  la  servitù  di  pas- 
saggio ordinaria  c quella  di  passaggio  per 
inlerchiusura,  una  differenza  clic  è impor- 
tante di  additare.  Secondo  gli  art.  688  c 
09 1 (009  c (il  2)  la  servitù  ordinaria  di 

(I)  Ui'rtin  (Iteli.,  i"  Vicino.  { t.  A),  Kiivanl  (n* 
Serri!.,  so»,  2,  g 7).  Ziirluiriur  (II.  |i.  liS) , nrrc- 


nilà. 

IV.  Come  si  estingue  questa  servitù. 

I’.  Caso  in  cui  il  passaggio  è dovuto  senza  inden- 
nità. 


passaggio  si  trova  iusiiscelliva  di  prescri- 
zione, insuscctliva  quindi  di  possesso  ci- 
vile: e lutti  nmmcltrino,  al  contrario,  ad 
eccezione  soltanto  di  Vazeille  ( Prescr.  , 
1-409) , che  nel  caso  d’  inlerchiusura  la 
servitù  di  passaggio  riman  suscettiva  di 
possesso  c di  prescrizione.  Questa  idea  è 
al  certo  dilicata,  e la  Corte  di  cassazione 
medesima  I’  aveva  condannata  ne’  primi 
anni  del  Codice  (arr.  degli  8 luglio  1812); 
ma  noi  pensiamo  però  che  si  debba  am- 
mettere e seguire  in  questo  punto  il  sen- 
timento generale. 

!Von  che  si  possa  dire,  come  sovente  si 
fa , clic  il  dritto  di  passaggio  per  inler- 
cbiiisura  possa  ncqiiislttrsi  con  prescrizio- 
ne; cbè  I'  idea,  sebbene  riprodotta  da  più 
arresti  della  Corte  suprema  , è evidente- 
mente inesatta.  La  prescrizione,  ossia  l'e- 
sercizio del  passaggio  per  trentanni,  non 
può  far  acquistare  il  dritto  di  passare,  poi- 
ché pel  fallo  islesso  della  inlerchiusura 
questo  dritto  esiste.  Dal  momento  che  il 
mio  terreno  è intcrchiuso  ed  appunto  per- 
ciò , io  ho  il  dritto  di  passare  sul  fondo 
del  mio  vicino;  questo  drillo  mi  è diret- 
tamente conferito  dalla  legge,  questa  legge 
costituisce  per  me  un  titolo:  or  io  non  posso 
acquistare  con  prescrizione  ciò  che  già  mi 
appartiene. . . E la  prescrizione  non  può 
estinguere  il  mio  dritto  siccome  non  può 
crearlo.  Se  dopo  ili  aver  passato  per  più 
o meno  tempo,  io  restassi  trenta  o qua- 
ranta anni  senza  esercitare  il  mio  drillo, 
questo  dritto  non  sarebbe  estinto  con  sif- 
fatto non  uso , poiché  appunto  perchè  il 
mio  terreno  è intcrchiuso  io  ho  sempre 

sto  ilrl  l'arhiinmlo  (li  Parici.  2C>  cingilo  1812;  Ili" 
SI  luglio  isti  (llov.,  U.  I,  SIS). 
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il  ilrilto  di  passare.  Ma  se  la  prescrizione 
non  può  qui  nò  far  perdere  il  drillo  di 
passaggio  nè  Tarlo  acquistare,  non  può  essa 
almeno  fissarne  il  modo  di  esercizio  de- 
terminando il  luogo  per  dove  si  passerà? 
Noi  crediamo  di  si. 

Il  Codice  dice  per  Termo  che  il  mio  Tondo 
inlerchinso  Ita,  in  Torza  della  legge,  dritto 
al  passaggio  : ma  non  fìssa  mica  e non  po- 
teva fissare  il  punto  per  dove  questo  pas- 
saggio si  eserciterà  ; si  contenta  dire  che 
dovrà  esercitarsi  pel  luogo  ove  il  tragitto 
sarà  più  breve  o meno  dannoso.  Or  se  in 
son  passato  per  più  di  trent’  anni  sul  tale 
Tondo,  il  proprietario  di  questo  Tonilo  non 
potrà  più  astringermi  a passare  su  di  un 
altro  Tondo:  io  avrò  acquistalo  con  prescri- 
zione il  dritto  di  esercitare  con  ciò  la  mia 
servitù  legale.  Ecco  la  ragione  di  questa 
differenza  tra  il  drillo  di  passaggio  ordi- 
nario ed  il  dritto  di  passaggio  legale  di 
cui  qui  si  tratta.  Nei  casi  ordinari,  io  non 
ho  alcun  dritto  di  passare  sul  vostro  Ton- 
do; è ragionevole  quindi  che  il  passaggio 
de’  miei  carretti  a traverso  il  vostro  ter- 
reno sia  consideralo  come  semplice  atto 
di  buon  vicinato,  c che  la  legge  lo  trovi 
troppo  poco  significativo  c troppo  precario 
per  affìggervi  la  prescrizione.  In  caso  di 
intcrchiusura,  al  contrario,  voi  sapete  che 
bisogna  assolutamente  che  io  passi  sul  Ton- 
do altrui  , che  ho  positivamente  il  drillo 
di  passarvi;  i mici  trasporti  a traverso  il 
vostro  fondo  dehhon  dunque  esser  da  voi 
ritenuti  come  l’esercizio  di  un  dritto  rigo- 
roso, ed  è naturalissimo  che  questo  eser- 
cizio abbastanza  prolungato  generi  la  pre- 
scrizione. 1)'  altra  parte,  la  lettera  stessa 
degli  art.  688  c 691  (609  e 612)  non 
può  qui  invocarsi  , poiché  essi  non  sono 
scritti  che  nel  capitolo  delle  servitù  sta- 
bilite dal  fatto  dell'uomo,  ossia  per  le  ser- 
vitù propriamente  dette  (1). 

III.  — Il  proprietario  inlerchiuso  può  pu- 
re, con  un  godimento  di  trent’anni , pre- 
scrivere l’obbligazione  in  cui  era  di  pagare 

(I)  Tonllier  (V-Sfii),  Pardessus  (n”  Delti  n- 
court  (I.  I),  Proudlion  ( Drillo  il'  uso  , I-2SO).  Fa- 
vorii (vr®  Servii-,  sez.  2,  $ 7,  i) , Solon  (n°  5.75); 
Cast».,  10 luglio  1821;  Big.,  7 maggio  1829;  Big., 


una  indennità  al  proprietario  sul  fondo  del 
quale  egli  passa. 

Questa  prescrizione  , beninteso,  corre- 
rebbe come  la  precedente  , dal  momento 
istesso  in  cui  il  passaggio  è stato  eserci- 
tato, e non  mica  soltanto  dal  momento  in 
cui  vi  fosse  stata  tra  le  parti  convenzione 
c regolamento  per  la  cifra  della  indenni- 
tà. E evidente,  inTalli,  che  l'azione  d’ in- 
dennità , di  che  parla  lo  art.  685  (606) 
non  è mica  l'azione  di  pagamento  della 
somma  a cui  la  indennità  Tosse  stata  fis- 
sata, ma  sibbenc  l’azione  con  cui  si  do- 
manda la  fissazione  di  questa  indennità. 
La  regola  è qui  la  stessa  che  nello  arti- 
colo 643  (563)  per  la  indennità  che  gli 
abitanti  di  una  comune  o di  un  villaggio 
debbono  al  proprietario  di  una  sorgente  , 
la  cui  acqua  è loro  necessaria.  In  ciascuno 
di  questi  casi  v’  ha  luogo  a due  prescri- 
zioni ben  distinte  : 1°  la  prescrizione  del 
dritto  di  reclamare  c di  far  fissare  una  in- 
dennità; essa  corre  dal  di  istesso  in  cui  in- 
comincia lo  esercizio  del  passaggio  o I'  uso 
dell'acqua;  ma  non  si  compie  che  con  tren- 
l’anni  di  un  esercizio  continuo;  2"  la  prescri- 
zione del  credito  di  danaro  a cui  la  inden- 
nità è stata  fìssala;  essa  non  correrebbe  clic 
dal  di  in  cui  la  somma  doveva  pagarsi;  ma 
si  compirebbe  anche  quando  i debitori  non 
avesser  continuamente  goduto  del  dritto  di 
passare  o di  prender  l’acqua,  bastando  solo 
di  esser  decorsi  treni’  anni  dall’  esigibilità 
del  credilo. 

IV.  — La  servitù  onde  qui  si  tratta  non 
essendo  stabilita  clic  in  veduta  del  manco 
di  comunicazione  con  la  via  pubblica,  ne 
segue  che  se  questa  comunicazione  venisse 
ad  esistere  in  seguito,  sin  perchè  si  sta- 
bilisse una  strada  contro  il  terreno  in  pri- 
ma inlerchiuso,  sia  perchè  il  proprietario 
di  questo  terreno  avesse  acquistalo  I’  uno 
de’  fondi  clic  lo  separavano  da  un  sentiero 
con  cui  ora  è in  contatto,  la  servitù  sva- 
nirebbe; salvo  il  dritto  per  colui  che  avesse 
pagala  una  indennità  di  reclamarne  una 

*6  marzo  1810;  Cassa*  , 10  novembre  18:1*2;  f.iiss.. 
16  febb.  1833:  Ri?..  7 gitiL'Uo  1856;  Ili?..  12  di- 
cembre 1815  (Iterili. , 30,  I.  271;  35,  I.  253  ; 35. 
I,  806;  36,  I,  036;  U,  I,  332). 
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parie,  la  i|uale  sarebbe  |iiìi  o meno  Torte 
in  ragione  del  tempo,  durante  il  quale  la 
servitù  avesse  esistito. 

V.  — V’ha  un  caso  in  cui  il  passaggio 
dovrebbe,  secondo  noi,  permettersi  senza 
indennità:  c quello  in  cui  I’  intcrcbiusura 
risulta  dalla  divisione  di  un  solo  fondo , 
divisione  operala  o dallo  spartimenlo  di 
questo  Tondo,  o dalla  sua  alienazione  par- 
ziale. In  questo  caso,  quello  de'  condivi- 
denti , o quella  delle  parli  contraenti  nel- 


l’ulto  di  alienazione  clic  avesse  la  porzione 
di  terreno  clic  comunica  con  la  via  pub- 
blica , dovrebbe  dar  passaggio  all'  ultra 
senza  indennità,  tuttoché  non  fosse  ciò  spie- 
gato nell'  alto.  Tale  è stala  Torzosumcnte 
l' intenzione  tacita  delle  parti;  clic  chi  vuole 
il  line  vuole  i mezzi. 

Si.comprende  adunque  che  allora  la  ser- 
vitù è stabilita  non  più  dalla  legge , ma 
dal  Tatto  dell’  uomo;  non  è più  servitù  le- 
gale, non  è più  il  caso  del  nostro  articolo. 


CAPITOLO  TERZO 


DELLE  SERVITI’  STABILITE  DAL  FATTO  DELL  IO.BO. 


Questo  capitolo  ci  indicherà  successi- 
vamente ed  in  quattro  sezioni  separale  : 
1“  Quali  servitù  possano  stabilirsi  dal 
Tatto  dell'  uomo; 


2°  Come  esse  possano  stabilirsi  ; 
3“  Quali  cITcUi  producano; 

4"  Infine,  come  si  estinguano. 


SEZIONE  PRIMA 


DELLE  UIVEKSE  SPECIE  DI  SERVITI’  CHE  POSSONO  STABILISSI  SCI  BEAI. 


686  (601  M)  (1).  — È permesso  ai  pro- 
prietari di  stabilire  sopra  i loro  Tondi  od 
a beneficio  di  essi,  quelle  servitù  che  sem- 
brassero loro  opportune , purché  le  servitù 
stabilite  non  siano  imposte  nè  alla  persona, 
ne  a benefìcio  della  persona,  ma  solamente 
ad  un  Tonilo  c ad  uso  di  un  Tondo,  c purché 


con- 


tali servitù  non  siano  in  alcun  modo 
traric  all'  ordine  pubblico. 

Il  titolo  clic  costituisce  le  dette  servitù 
ne  regola  I’  esercizio  c I’  estensione  : man- 
cando il  titolo  , liauno  luogo  le  seguenti 
disposizioni. 


sommario 

/.  La  nostra  legislazione  protei  ne  le  servili!  II.  Che  bisogna  intendere  con  ciò. 
personali. 


I.  — Il  nostro  articolo  permette  a’ pro- 
prietari di  stabilire  su'  loro  Tondi  o a fa- 
vore dei  loro  Tondi  tulle  le  servitù  clic  loro 
piacerà,  salvo  due  restrizioni.  L’ima  ili 
queste  restrizioni,  quella  clic  vuole  clic  la 
servitù  non  ubbia  nulla  di  contrario  all' or- 


dine pubblico , si  comprende  da  per  se 
stessa  c non  richiede  osservazione  ili  sor- 
ta; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  dell'  altra, 
la  quale  potrebbe  confondere  le  nostre  idee 
se  non  si  avesse  cura  di  ben  precisare  il 
pensiero  della  legge. 


(I)  Questo  orticolo  s.i  loprge  minilo  cosi  nelle 
nostre  legni  civili  : it  £ permetto  ai  proprietari 

0 ili  tlabilirc  topra  i loro  fondi . o a beneficio 
» di  etti,  goni inniite  tervilù:  purché  tia  solamente 

1 imposta  ad  mi  fonda,  e ad  uso  di  un  fondo; 
i e purché  non  sia  imposta  né  alla  persona  nè 


» a beneficio  della  jiertona;  e purché  tal  terrilù 
non  sia  in  alcun  modo  contraria  all'ordine  pub- 
i blico  t. 

Atti  del  Gommo.  Veti,  quelli  sullo  eli  articoli 
che  seguono.  ( Gli  editori). 
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La  legge  vieta  positivamente  che  la  ser- 
vitù sia  importa  alla  pernotta  a favore  ili 
un  fondo,  o su  di  un  fondo  a facorc  della 
persona ; d’  onde  si  concinnile,  c con  ve- 
rità i|iiando  s’ intendono  queste  parole  nel 
loro  senso  legale , clic  il  Codice  vieta  le 
servita  personali. 

Ma  clic  vuol  dir  ciò?...  Il  Codice  non 
vuol  mica  nncrc  imposto  ad  un  rondo  in 
favore  delle  persone;  forsechè  io  non  po- 
trò concedervi  per  voi  ed  i vostri  credi,  o 
durante  la  vostra  vita,  o soltanto  per  dieci 
o venti  anni  il  dritto  di  caccia  sul  mio  po- 
dere? Evidentemente  non  è questa  l' idea 
della  legge;  tale  convenzione  sarebbe  per- 
fettamente valida , tuttoché  crei  un  onere 
su  di  un  fondo  a favore  di  una  persona; 
perciò  i dritti  d'  uso,  di  abitazione,  di  usu- 
fruito, di  enfiteusi  sono  perfettamente  le- 
citi, sebbene  sien  degli  oneri  imposti  ad 
un  fondo  in  favore  di  una  persona.  Ora, 
la  legge  non  vuol  mica  oneri  imposti  alla 
persona  a favore  di  fondo:  forsechè  io  non 
potrò  convenire  con  voi  clic  per  dicci,  quin- 
dici o venti  anni  voi  verrete  ciascun  anno 
a nettare  il  mio  stagno,  i mici  fossati,  a 
riparare  i miei  edilìzi?  Il  buon  senso  ilice 
abbastanza  non  esser  questo  che  la  legge 
lui  inteso  proibire.  Ma  quali  son  dunque 
questi  oneri  clic  non  si  possono  imporre 
nè  alla  persona , nè  in  favore  della  per- 
sona? Clic  significa  questa  frase  (ripetuta 
da  per  ogni  dove,  ma  clic  noi  non  abbiam 
veduta  in  nitin  luogo  spiegata  in  dii  modo 
soddisfacente)  clic  fi  Codice  ha  proscritto 
le  serrila  personali ?...  Eccone  la  spie- 
gazione. 

II. — Si  sa  clic  il  Codice  non  dà  il  no- 
me di  sercilh  clic  alle  servitù  prediali,  agli 
oneri  esistenti  tra  due  immobili,  alle  ser- 
vitù reali  infine;  l' usufrutto,  I'  uso,  I'  en- 
fiteusi non  portano  mica  secondo  esso  il 
nome  di  servitù  : pertanto  , nel  linguaggio 
del  Codice,  serrila  significa  sempre  ser- 
rila reale.  Adunque,  quando  si  dice  che 
il  Codice  vieta  le  servitù  personali,  ciò  si- 
gnifica che  vieta  le  serrila  reali  personali, 
le  servitù  reali  infette  di  personalità,  ossia 
que'  fenomeni  inventati  dalla  feudalità  i 
quali,  sotto  la  forma  giuridica  di  servitù 


reali  c con  le  attribuzioni  annesse  a tali 
servitù  reali , non  erano  , in  fondo  , che 
delle  servitù  imposte  su'  fondi  per  la  per- 
sona, o pc'  fondi  salle  persone , o ad  un 
tempo  sulle  persone  e per  le  persone. 

Cosi,  a ino'  d’  esempio , se  noi  conve- 
nissimo clic  il  fondo  A (ossia  ciascun  pro- 
prietario successivo  di  questo  fondo  A)  avrà 
il  drillo  di  caccia  sul  fondo  II , o clic  il 
fondo  A avrà  la  decima  sul  fondo  B , o 
clic  il  fondo  B sarà  tenuto  allo  spurgo  an- 
nuale dello  stagno  e de'  fossati  del  fondo 
A,  o clic  il  fondo  B farà  macinare  lutto 
il  suo  grano  al  molino  del  fondo  A,  o che 
il  fondo  B sarà  obbligalo  a battere  la  pa- 
lude per  far  lacere  le  granocchie  quando 
il  fondo  A avrà  qualche  abitante  ammala- 
to, eec.,  tutte  queste  convenzioni  sareb- 
bero oggi  nulle  come  servitù  personali, 
come  servitù  prediali  nella  forma  e per- 
sonali nel  merito. 

In  fatti,  quando  si  dà  al  rondo  A il  dritto 
di  caccia  sul  fondo  B,  v’ha  in  ciò  in  quanto 
alla  forma  una  servitù  come  la  legge  la 
intende,  una  servitù  reale,  itn'ohhligazione 
d'  immobile  ad  immobile,  una  servitù  pre- 
diale , poiché  il  dritto  è stabilito  tra  un 
fondo  ed  un  fondo;  ma  sotto  questa  for- 
ma menzogniera,  il  dritto  che  per  vero  è 
stabilito  su  di  un  fondo  non  lo  è mica  a 
favore  dell'  altro  fondo;  sibbene  a favore 
di  una  persona.  Gilè  il  Tondo  A non  rac- 
coglie alcuna  utilità,  alcun  diletto  dal  dritto 
di  caccia  onde  gode  il  suo  proprietario; 
questo  dritto  di  caccia  del  proprietario  su 
di  una  o più  terre  vicine  non  procura  al 
fondo  dominante  nè  una  coltivazione  più 
facile,  nè  un'  abitazione  più  coinmoda,  nè 
un  aspetto  più  gradevole  ; il  profitto  o it 
gradimento  che  il  dritto  può  produrre  non 
riguardali  punto  lo  immobile  . sono  rigo- 
rosamente personali  al  proprietario;  è dun- 
que un  dritto  su  di  un  immobile  a favore 
di  una  persona,  quindi  una  servitù  perso- 
nale , che  per  menzogna  e per  darle  una 
natura  più  energica  si  riveste  dell'  abito 
delle  servitù  reali.  Quando  al  contrario, 
la  servitù  ha  per  oggetto  di  obbligare  il 
vicino  a lasciarmi  passare  sul  suo  rondo, 
ovvero  soltanto  a non  piantare  nella  tal 
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parte  del  suo  terreno,  per  non  togliere  il 
punto  di  vista  onde  gode  il  mio  salone , 
v'  lui  vera  servitù  prediale;  alla  mia  casa 
medesima  si  afligge  il  profitto  della  ser- 
vitù; questa  casa  medesima  diviene  più 
commoda  per  lo  etTett»  del  passaggio , c 
più  amena  per  lo  cITetlo  del  punto  di  ve- 
duta. 

Pertanto , nel  caso  di  dritto  di  caccia , 
I'  onere  esiste  sii  di  un  fondo,  ma  a fa- 
vore di  una  persona;  nell’  obbligazione  di 
nettare  lo  stagno  ed  i fossati,  I'  onere  è a 
favore  di  un  fondo  , ma  è stabilito  sulla 
persona;  nel  caso  dell’  obbligazione  di  bat- 
tere la  palude,  1'  onere  è ad  un  tempo  e 
su  di  una  persona  ed  a favore  di  una  per- 
sona ; in  ninno  di  questi  casi  è I’  onere 
stabilito  per  un  fonilo  e si»  ili  un  fondo  ; 
in  tutti  v'  ba  menzogna. 

Or,  questa  menzogna  la  legge  proscri- 
ve; essa  non  accetta  come  servitù  prediali 
clic  quelle  die  lo  son  veramente,  nel  fondo 
come  nella  forniu;  sulle  le  quali,  presen- 
tale come  una  relazione  di  un  fondo  ad 
un  altro  fondo,  son  ben  veramente  impo- 
ste all’  uno  e pel  vantaggio  dell’altro;  ogni 
obbligazione  decorala  del  nome  e della  for- 
ma di  una  servitù  prediale,  ma  che  non 
lo  è realmente,  è nulla  agli  ocelli  del  Co- 
dice. Senza  dubbio,  la  legge  non  vi  vieta 
di  stipulare  delle  convenzioni  per  farvi  con- 
cedere un  drillo  di  caccia,  o anche  il  dritto 
di  prelevar  le  decime  su  di  una  proprietà, 

f>81  (G08). — Le  servitù  sono  stabilite 
per  I'  uso  o delle  fabbriche  o ile'  terreni. 

Le  prime  si  denominano  urbane,  tanto 

Questa  distinzione  delle  servitù  in  ur- 
bane e rustiche , distinzione  presa  nella 
teoria  romana,  non  Ila  presso  noi  alcuna 
utilità,  ed  è d'  altra  parte  indicata  in  un 
modo  inesatto. 

A Roma,  era  importante  distinguere  le 
servitù  urbane  dalle  servitù  rustiche;  clic 
queste  ultime  si  acquistavano  in  Italia  con 
la  mancipalio.  laddove  le  altre  non  si  ac- 
quistavan  punto  per  tal  mezzo.  Presso  noi 
le  servitù  urbane  si  acquistano  nella  stessa 
guisa  delle  servitù  rurali;  c come  non  csi- 


per  far  nettare  i vostri  fossati,  per  procu- 
rarvi del  grano  da  macinare,  ed  anche  per 
far  battere  la  vostra  palude  quando  siete 
ammalato;  ma  non  vi  permette  mica  di 
affiggere  arbitrariamente  a tali  convenzioni 
il  carattere  c gli  effetti  energici  delle  ser- 
vitù prediali;  la  legge  vi  permette  di  Tare 
tulle  le  convenzioni  elle  non  son  contrarie 
all’ordine  pubblico  (art.  1134  (1088)); 
ma  vi  vieta  di  uscire  dalla  verità  delle 
cose  ; vi  impedisce  di  trasformare  a vostro 
capriccio  in  pretese  servitù  prediali  le  sem- 
plici servitù  personali,  o anche  delle  pure 
obbligazioni  clic  non  presentano  alcun  ca- 
rattere reale.  Pertanto,  si  consentano  fin- 
che si  vorrà,  a favore  delle  persone,  sia 
de’  dritti  reali  come  lo  usufrutto,  una  en- 
fiteusi, un  dritto  di  caccia,  ccc.,  sia  ilei 
semplici  crediti  personali;  ma  si  ritengano 
quali  sono  con  le  conseguenze  clic  la  legge 
lor  dà,  e non  si  venga  punto  ad  organiz- 
zarli come  dritti  reali  ab  utraque  parte, 
come  relazioni  legali  di  immobile  ad  im- 
mobile. 

In  dilìiniliva,  per  sapere  se  il  dritto  che 
si  presenta  come  quello  clic  costituisce 
una  servitù  prediale  merita  o no  siffatto 
qualità,  se  dev' esser  mantenuto  come  tale 
o dichiarato  nullo  come  infetto  di  perso- 
nalità . è forza  esaminare  non  solo  1°  se 
è stabilito  tra  due  immobili;  ma  ancora  2° 
se  lo  è veramente  a carico  di  uno  de’ rondi 
ed  a favore  dell’  altro. 

se  le  fabbriche  alle  quali  appartengono , 
sieno  situate  in  città,  quanto  in  campagna. 

Le  secondo  si  denominano  rustiche. 

sic  più  tra  di  esse  alcun’  altra  differenza, 
il  legislatore  avrebbe  benissimo  potuto  di- 
spensarsi dal  rammentare  questa  divisione 
oramai  senza  oggetto.  Avrebbe  fatto  tanto 
meglio  di  sopprimere  questo  articolo  in 
quanto  presenta  male  la  divisione  onde  si 
tratta.  La  natura  della  servitù  si  conosce 
non  certo,  coni'  esso  dice,  dalla  natura  del 
fondo  dominante,  del  fondo  a cui  la  ser- 
vitù è dovuta;  sibhcnc  dalla  natura  di  quello 
ile’  fondi  mediante  il  quale  questa  servitù 
sussiste,  si  esercita,  sia  dominante  o ser- 


tit.  iv.  dkuk  sf.hvith’.  art.  089  (010)  .141 


venie,  poco  monta.  Sicché  a bella  prima, 
ogni  costruzione,  svperfi,cies,  c fonilo  ur- 
bano; il  suolo  è fondo  rustico.  Or,  quan- 
tevolle  la  servitù  sussiste  c si  esercita  me- 
diante il  suolo  c rustica;  quando  si  eser- 
cita e sussiste  mediante  un  edilizio  e ur- 
bana ; onde,  il  passaggio  che  si  esercita  a 
traverso  il  vostro  cortile  per  giungere  alla 
mia  casa  c una  servitù  rustica , tuttoché 
sia  stabilita  per  I'  uso  di  un  edilìzio  , 
di  un  fondo  urbano;  che  se  in  una  loca- 
lità in  cui  I’  acqua  fosse  rara  ed  in  cui 
si  affìggesse  un  gran  prezzo  alle  acque  clic 
dan  le  grondaie,  voi  m'  aveste  conceduta 
1’  acqua  del  vostro  letto  per  1’  irrigmnento 
del  mio  giardino,  la  servitù , non  sussi- 
stendo che  mediante  lo  edilizio  sarebbe 
urbana,  tuttoché  fosse  dovuta  al  suolo  ad 
un  fondo  rustico.  La  regola  del  nostro  ar- 

688  (608).  — Le  servitù  sono  continue 

0 discontinue. 

I.c  servitù  continue  sono  quelle  il  cui 
esercizio  è,  o può  essere  continuato,  senza 
che  sia  necessario  un  fallo  alluulc  dell’ uo- 
mo: tali  sono  gli  acquidolti,  gli  stillicidi, 

1 prospetti,  ed  altre  di  questa  specie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle  clic 
richiedono  un  fatto  attuale  dell'  uomo  per 
essere  esercitale:  tali  sono  quelle  di  pas- 
saggio, di  attigner  acqua , di  condurre  le 
bestie  al  pascolo,  ed  altre  simili. 

Questi  due  articoli  son  redatti  con  una 
esattezza  ed  una  chiarezza  che  non  lascian 
luogo  ad  osservazione  alcuna;  vi  si  vede, 

(t)  Atti  djtl  Conino.  Sono  osservabili  in  con- 
fronto degli  articoli  anzidtlli  i seguenti  reali  de- 
creli: 

Decreto  del  16  marzo  1833. 

» Vedute  le  leggi  cinti  In  eiù  ehe  riflette  lo  sla- 
liilimenlo  delle  servitù  prrdiali,  ed  il  regime  ipo- 
tecario; 

e Veduto  il  decreto  del  21  di  agoslo  1820  per 
gli  assegnamenti  degli  alunni  di  giurisprudenza 
pratica,  e de'  giudici  soprannumerari; 

a Veduta  in  legge  del  21  giugno  1810  sul  regi- 
stro e sulle  Ipoteche; 

a Considerando  elle  sia  nel  pulddico  interesse  a- 
gCYolurc  la  ronosccnzu  legale  drlie  adesioni  o mo- 
llili emioni  delle  proprietà  immobiliari,  per  la  faci- 
litazione sopraltullo  c per  la  sicurezza  delle  con- 
trattazioni. 


licolo  é dunque  completamente  falsa. 

L'n’  altra  divisione  (Ielle  servitù,  la  quale 
non  ha  maggior  utilità  della  precedente , 
nta  che  è bene  indicare , non  fosse  che 
per  la  lettura  degli  autori,  le  classifica  in 
affermative  e negative.  Le  prime  son  quelle 
clic  autorizzano  il  proprietario  del  fondo 
dominante  a fare  certi  atti  sul  fondo  ser- 
viente; per  esempio,  a passare , ad  atti- 
gner dell'acqua  ; le  seconde  son  quelle  il 
cui  solo  efTetto  è d'  interdire  certi  atti  al 
proprietario  del  fondo  serviente:  per  esem- 
pio, di  sovralzare  la  sua  casa,  di  piantare 
nella  tal  parte  della  sua  proprietà. 

Vedremo  ora  ne'  due  articoli  seguenti 
due  altre  divisioni  delle  servitù  prediali , 
le  quali  hanno  una  grande  importanza  che 
ci  sarà  rivelata  dagli  art.  6911,  691,  692, 
694  e 101  (611,  612,  613,  615  e 628). 

689  (610)  (1). — Le  servitù  sono  appa- 
renti o non  apparenti. 

Le  servitù  apparenti  sono  quelle  che  si 
manifestano  con  opere  esteriori,  come  una 
porla,  una  finestra,  un  acquidoso. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  quelle 
che  non  hanno  segni  esterni  della  loro  esi- 
stenza; come,  per  esempio,  la  proibizione 
di  fabbricare  sopra  un  fondo,  o di  non  fab- 
bricare oltre  una  altezza  determinata. 


e dall'  economia  delle  regole  e dagli  esem- 
pi, che  la  continuità  della  servilù  consiste 
nella  semplice  possibilità  di  essere  cser- 

» Veduto,  ec. 

> Art.  1.  1 (itoli  costitutivi  delle  servitù  prediali 
che  si  vorranno  rendere  pubblici,  saranno  trascritti 
nella  conservazione  delle  ipoteche  della  provincia 
nella  quale  sono  sili  i beni. 

u Art.  2.  Saranno  egualmente  l'ascritti  i titoli  di 
assegnamenti  vitalizi  clic  gli  aspirami  a piazza  di 
alunno  di  giurisprudenza  pratica,  o di  giudice  so- 
prannumerario possono  in  taluni  casi  costituirsi 
sopra  beni  immobili  di  loro  proprietà. 

» Art.  3.  Per  la  trascrizione  di  ciascuno  dei  ti- 
toli anzidclli  sarà  pagato  il  dritto  lissu  di  un  du- 
calo a. 

Decreto  del  1 marzo  1830  col  quale  si  esten- 
dono alla  Sicilia  le  suddette  disposiziuni  per  la  Ira- 
scrizione  dei  titoli  costitutivi  di  servitù  prediali 
che  si  vogliono  rendere  pubblici.  (Gli  editori). 
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citata  senza  il  fatto  attuale  dell' uomo,  e che  segno  clic  I' annunzii  esteriormente, 
la  sua  apparenza  nella  esistenza  di  qual-' 

SEZIONE  li. 

caie  si  steriliscono  le  serviti' 


690  (61!  M)  (!).  — Le  servitù  conti- 
nue ed  apparenti  si  acquistano  in  forza  di 
un  titolo,  o mediante  il  possesso  di  tren- 
l’  anni. 

691  (612  M)  (2).  — Le  servitù  continue 
non  apparenti , e le  servitù  discontinue  , 
siano  o non  siano  apparenti,  non  possono 

sois 

I.  Il  Codice  rigetta  l'antica  preterizione  delle  ter- 
vitti  discontinue  e non  apparenti,  ma  sen- 
za dare  alla  sua  disposizione  alcun  effetto 
retroattivo. 

I.  — In  parecchie  delle  nostre  antiche 
consuetudini  le  servitù  discontinue  e non 
apparenti,  come  il  dritto  di  passaggio,  po- 
tevan  tuttavia  acquistarsi  con  prescrizione; 
faceva  perciò  mestieri  qui  di  un  possesso 
di  trent’  anni,  là  di  un  possesso  di  cento 
anni;  altrove  di  un  possesso  immemora- 
bile. Il  Codice  ha  rigettato  questo  siste- 
ma. Considerando  clic,  secondo  lo  articolo 
2229  (2135),  il  possesso  deve,  per  pro- 
durre I’  usucapione,  presentare  un  carat- 
tere di  continuità  di  cui  la  servitù  discon- 
tinua non  è mica  suscettiva,  ed  un  carat- 
tere di  pubblicità  clic  sarebbe  sovente  equi- 
voco per  le  servitù  non  apparenti,  dichiara 
positivamente  clic  le  servitù  continue  ed 
apparenti  ad  un'ora  potranno  esse  sole  ac- 
quistarsi oramai  con  prescrizione. 

Tuttavia,  il  legislatore  volendo  non  dare 
alla  sua  regola  alcun  efleltn  retroattivo,  c 
rispettare  tuli' i dritti  acquisiti,  mantiene 

(I)  Erro  tu  redazione  di  questo  articolo  nelle 
nostre  leggi  ridili  : a Le  servitù  continue  ed  op- 
ti parenti  si  acquistano  in  furia  di  un  titolo,  o 
o co I possesso  ai  trcul'anni. 

Atti  iiel  Governo.  Ved.  quelli  sollo  i nostri  ar- 
ticoli 608  a OKI.  (Oli  editori ). 

ti)  Il  Sfrondo  comma  nelle  nostre  leggi  ri- 


stabilirsi che  mediante  un  titolo. 

Il  possesso  benché  immemorabile  non 
basta  a stabilirle,  senza  che  però  si  pos- 
sano attualmente  impugnare  le  servitù  di 
questa  natura  acquistate  di  già  col  pos- 
sesso in  que’  paesi , ove  potevano  in  tal 
modo  acquistarsi. 


a a t o 

//.  L'usucapione  di  dieci  o venti  anni  non  si  ap- 
plica mica  alle  servitù.  Errore  di  Delvin- 
court  e di  Duranton. 


le  servitù  discontinue  o non  apparenti  già 
stabilite  con  prescrizione  sin  dalla  promul- 
gazione di  questo  titolo  (!0  febb.  1804). 
Beninteso,  a coloro  che  invocassero  oggi 
simili  servitù  si  spetterebbe  di  provare  clic 
all’  epoca  di  questa  promulgazione  il  pos- 
sesso trentenario,  o centenario,  o immemo- 
rabile della  servitù  già  esisteva.  Onde,  non 
basterebbe  oggi,  dopo  più  di  quarant’  anni 
da  questa  promulgazione,  provare  clic  il 
possesso  è immemorabile , ossia  clic  ri- 
monta al  di  là  delle  rimembranze  di  te- 
stimoni ben  vecchi;  che  questi  testimoni, 
di  seltanlacinque  o ottani’  anni  per  esem- 
pio, potrebbero  ben  non  ricondurre  le  loro 
rimembranze  che  a sessanta  o a sessanta - 
cinque  anni , il  che  non  darebbe  neppur 
un  possesso  trentenario  anteriore  al  Co- 
dice: occorrerebbe  clic  la  durata  di  trenta 
o cento  anni,  u l'immcmorabilità,  anteriori 
al  Codice,  fossero  positivamente  stabilite. 

vili  si  Ipygc  così  — « Il  possesso  benché  iiinne- 
» inarabile , non  basta  a stabilirle  : ina  ciò  non 
s potrà  pregiudicare  alle  servitù  già  acquistate 
» per  le  leggi  precedenti,  rispettivamente  ne  do- 
li mini  al  di  qua  e al  di  là  del  laion.  (Oli  edi- 
ti tori). 
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Questa  pruova  si  comprende  agevolmente 
anche  oggi  pei  possesso  (rentennrio.  In 
quanto  ai  possessi  immemorabili  o di  cento 
anni , a coloro  che  non  ne  avevan  mica 
una  pruova  stabile  in  qualche  atto,  si  spet- 
tava di  procurarsene  una  immediatamente 
dopo  la  promulgazione  del  Codice,  citando 
immantinente  il  proprietario  del  fondo  ser- 
vente per  ricognizione  della  servitù. 

li. — In  quanto  alle  servitù  continue  ed 
apparenti  si  stabiliscono  bene  con  prescri- 
zione. Ma  non  è perù  secondo  le  regole 
generali  indicate  negli  ultimi  articoli  ilei 
Codice  per  la  prescrizione  degli  immobili; 
non  è.  con  un  possesso  ora  di  treni'  anni, 
ora  di  dicci  o venti  anni  soltanto;  è uni- 
camente col  possesso  di  treni’  anni.  In- 
fatti, lo  art.  600  (611)  non  ilice  punto 
clic  essi  si  stabiliranno  con  titolo  o con 
proscrizione,  ma  sibbene  con  titolo  o col 
possesso  di  treni' anni;  di  tal  clic  si  vedi* 
applicarsi  qui  la  disposizione  delio  art.  2264 
(2110),  il  quale  dichiara  che:  « Le  regole 
della  prescrizione  su  oggetti  diversi  da 
quelli  menzionati  nell'  ultimo  titolo  del  Co- 
dice sono  spiegate  ne'  titoli  elio  loro  sono 
propri.  » Sicché , colui  che  con  titolo  si 
fosse  fatta  costituire  una  servitù  da  una 
persona  che  egli  credeva  essere,  ma  clic 
punto  non  era,  proprietario  del  fondo  sul 
quale  la  si  stabilirebbe  , c che  I’  avesse 
indi  esercitala  per  dicci  o venti  anni,  non 
avrebbe  acquistata  questa  servitù,  malgrado 
il  suo  titolo  o la  sua  buona  fede. 

E non  vogliasi  stupire  di  questa  idea, 
strana  a prima  giunta,  che  la  legge,  mercé 
un  possesso  di  dieci  o venti  anni  non  vi 
dà  punto  una  semplice  servitù  sul  mio  po- 
dere, laddove  vi  darebbe  I'  usufruito  di 

602  (613).  — La  destinazione  del  padre 
di  famiglia  riguardo  alle  servitù  continue 

(I)  Conf.  Tnullier,  III,  f>30  ; Favorii  , v"  Sere. , 
scz.  3;  Zacliariac,  II.  p.  10;  Parigi.  23  ag.  I83Ì; 
Cass.  (il1  un  urr.  llijon),  IO  die.  tS3t;  Orléans.  30 
die.  1813;  don.  13  npr.  1830;  Ail  . 3 oli.  1S3G  ; 
Big.,  29  die.  18.10;  l.ionc.  Telili.  1837;  l.iinogcs.  Il 
felli).  1837  e 20  Telili.  1837;  Ri». , 28  mar.  1837  ; 
Rig.,  lì  npr.  1838;  Bordeaux,  29  mng.  1838  ; bi- 
jou , 8 mnr.  I8ti;  Rig.  . 18  nor.  1813  , Cassa*., 
(urr.  Nancy)  31  die.  1813  ; Jlcl* , 2 log.  tsis.  _ 
Marcai»:,  io/.  I.  p.  II. 


questo  podere  o il  podere  medesimo;  que- 
sto risultato  della  legge  è perfettamente 
logico.  Infatti,  quando  io  sto  molto  lontano 
dal  mio  podere  c non  vi  vengo  clic  di  rado, 
non  può  tuttavia  accadere  che  un  terzo  lo 
possegga  per  venti  anni  a titolo  di  pro- 
prietario o d’  usufruttuario  senza  che  io 
me  ne  accorga;  al  contrario  potrebbe  darsi 
benissimo  che  questo  terzo  esercitasse  una 
servitù  durante  Io  stesso  tempo,  senza  che 
io  ne  avessi  il  più  lieve  sospetto.  La  legge 
aveva  dunque  un  giusto  motivo  di  non  ap- 
plicare alle  servitù  che  il  più  lungo  termine 
dell’ usucapione.  Tanto  fa  il  nostro  art.  690 
(611),  il  quale  esige  il  possesso  di  Iren- 
/’  anni  per  I’  acquisto  delle  servitù,  come 
I’  art.  706  (627)  lo  esige  per  la  loro  estin- 
zione. Può  recar  maraviglia  che,  a fronte 
d’  una  regola  sì  formale  Delviucourt  c Dii  - 
ranton  (V,  593)  professino  una  dottrina 
contraria. 

Duranlon  fa  de’  lunghi  ragionamenti  per 
rovesciare  quelle  che  ei  chiama  le  obbiezioni 
indirizzale  alla  sua  dottrina:  ma  fra  queste 
pretese  obbiezioni  ha  dimenticata  la  prin- 
cipale, cioè  il  lesto  positivo  dell’  art.  690 
(611),  il  quale  esigo  per  l’acquisto  della 
servitù  o un  titolo  o un  possesso  di  tre.v 
t’anri.  Egli  fa  dire  a questo  articolo:  « con 
titolo  o con  prescrizione,  » il  che  gli  per- 
mette di  aggiungere  vittoriosamente  che, 
se  la  legge  non  consacra  la  distinzione  Tra 
la  prescrizione  Ircnlenaria  e quella  ili  dieci 
o venti  anni,  non  la  esclude  neppure... Ma 
per  contro , hi  legge  in  cambio  di  dire  : 
con  prescrizione,  ilice  positivamente:  col 
possesso  ili  treni’  anni,  come  nell’ art.  706 
(627)  dice:  col  non  uso  per  treni' anni  (i). 


ed  apparenti  tiene  luogo  ili  titolo. 


l)cv.,  1837,  I,  300;  1838,  I.  135  e 2 , 312  ; 1810, 
I,  7i,  J.  ilo  /*.  , isti),  I . IO  <■  2.  312. 

Come  spiegare  , anche  qui  , elle  Ih  nuova  Cili- 
zinne  ili  llnriintoii  . a vuotiti  dell'  aneliti  della 
scova  yiiiritiiniilmiza  non  Ticchi  neppure  allusione 
ail  un  ili  questi  arresli  lulli  cosi  apertamente  con- 
trari alla  lintlrina  ilei  dolio  proTessorc.  e tulli  po- 
steriori al  1830? 
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(i!l3  (fili).  — .\on  vi  è desìi  nazione  del  partenevano  allo  stesso  proprielario,  e clic 
patire  ili  famiglia,  se  non  quando  sin  prò-  sieno  da  lui  siate  poslc  le  cose  nello  stalo, 
vaio  clic  i due  fondi  alUiuhncnlc  divisi  ap-  dal  quale  risulta  la  servitù. 

SOMMARIO 

/.  Che  s' intende  per  destinazione  del  padre  di  fa-  III.  Si  applica  eziandio  pei'  le  due  parli  d’  uno 
miglia.  stesso  immobile,  Hinvio  per  una  dollrina 

II.  l'uà  pini-arsi  fon  testimoni.  Errore  di  Deli-in - inesatta  di  Troplong. 

muri  e ili  Pardessus. 


I.  — Questi  due  articoli,  al  pari  del  se- 
guente, non  possono  dar  luogo  a veruna 
reale  (IMIii'ollà , c si  dura  fatica  a com- 
prendere che  gli  autori  aldiiano  immagi- 
nato diversi  sistemi  per  spiegarli,  come  si 
vedrà  sotto  I’  articolo  seguente. 

Si  tratta  qui  d’  un  proprietario  clic  sta- 
bilisce egli  Stesso  fra  due  immollili  clic  gli 
appartengono  un  rapporto,  il  (piale  costi- 
tuirebbe una  servitù  se  i due  immollili  ap- 
partenessero a diversi  proprietari;  e la  legge 
dichiara  clic,  se  questi  due  immollili  ven- 
gano a dividersi  fra  due  proprietari  per  una 
causa  qualunque,  il  rapporto  anteriormente 
stabilito,  dal  proprietario  unico  si  muterà 
in  vera  servitù,  purché  s’  incontrino  le  cir- 
costanze volute  per  avere  una  servitù  con- 
tinua ed  apparente.  Così  Pietro  proprieta- 
rio di  due  giardini  contigui,  costruisce  nel- 
I’  uno,  a quattro  piedi  soltanto  dall'  altro, 
una  casa  con  finestre  di  prospetto  sul  se- 
condo: in  questo  stato  non  ci  ha  mica  ser- 
vitù da  un  fondo  all'  altro,  giacché  i due 
fondi  appartengono  ad  una  stessa  persona, 
e re*  sntt  tteniini  seni!.  Ma  se  Pietro  aliena 
uno  degli  immollili,  serbando  I’  altro,  ov- 
vero gli  aliena  entrambi  a favore  di  due 
individui  distinti,  o se  in  forza  della  sua 
morte  passano  a due  credi  n a due  lega- 
tari; in  breve,  se  vengono  ad  appartenere 
separatamente,  per  una  causa  qualsiasi,  a 
due  proprietari,  vi  sarà  servitù  per  elTetto 
dell’  ordinamento  primitivamente  dato  alle 
cose  con  la  destinazione  del  pillar  fumi- 
ila »,  cioè  del  proprietario  di  quelle. 

II.  —"Beninteso,  a quello  de’  proprietari 

(I)  SrgniilAinnitlc  Toul Iter  (111  , 610).  Iiiirantnn 
(V.  07 ij,  Z.icllurjar  (II,  p.  SO);  llulirciiil  (Cuns.  di 
l'nirenzn.  |>.  IMI):  l’ari»i,  SU  tremi.  IMO. 


clic  pretende  I’  esistenza  della  servitù , a 
quello  spetta  provare  che  le  cose  sono 
stale  messe  nello  stato , orni’  egli  argo- 
menta da  quell'  antico  proprietario  unico 
de' due  fondi.  Questo  fatto  complesso,  1° 
che  i due  beni  sono  appartenuti  alla  stessa 
persona  c 2"  che  sono  stati  messi  da  que- 
sta persona  nello  stato  in  cui  sono,  potrà 
evidentemente  provarsi  con  testimoni,  senza 
alcun  bisogno  ili  atto  scritto.  L’  idea  con- 
traria di  Dclvincourt  e di  Pardcssus(n”  201), 
i (piali  vogliono  non  potersi  la  prima  di 
queste  due  circostanze  provare  clic  con 
titolo,  è un  errore  proveniente  da  una  ma- 
nifesta confusione. 

Infatti,  non  si  tratta  allora  di  provare 
in  dritto  che  l‘  autore  dell'ordinamento  era 
bene  il  vero  proprietario  de’ due  immobili, 
ma  semplicemente  di  stabilire  in  fallo  clic 
erano  aincnduc  alla  tal  epoca  riuniti  nella 
sua  mano;  epperò  la  nostra  dottrina  è ge- 
neralmente ammessa  (1). 

III.  — Del  resto,  benché  non  alihium  par- 
lalo che  di  due  immobili  distinti  apparte- 
nenti allo  stesso  padrone,  è chiaro  che  si- 
mile sarebbe  il  risultato  c che  vi  sarebbe 
del  pari  servitù  creata  per  destinazione 
del  padre  di  famiglia,  se  In  stato  di  cose 
di  cui  si  tratta  era  stabilito  fra  le  due  parti 
d’  un  solo  immobile  che  venisse  poscia  ad 
esser  diviso,  Nè  in  fatto  nè  in  dritto  evvi 
alcuna  differenza  tra  i due  casi  (2). 

Ahhiam  veduto  sotto  1’  art.  642  (564), 
n°  IV , che  contrariamente  alla  dottrina  di 
Troplong  la  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia può  benissimo  aver  per  elTetto  di 

(2)  Cnss.,  13  giu.  tSIt  : T.ilosa,  21  log.  1830; 
llig.,  21»  apr.  IX  i7;  Augcrs,  7 giu.  1838;  Iti".,  21 
retili.  1810;  Ile».,  1837,  »,  916;  1810,  1,  97. 
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creare  a favor  del  fondo  inferiore  ima  ser-  quando  è entrala  su  proprietà  privale  è 
vilù  aquac  duellili , che  permeila  a questo  I’  uso  ili  quest’  acqua  imprescrittibile.  Noi 
fondo  di  esigere  dal  fondo  superiore  la  Ira-  abbiali)  riportalo  sul  proposito  un  nrre- 
smissionc  dell’  acqua  piovano  clic  questo  sto  della  Corte  di  cassazione  del  21  lu- 
rirevc  dalla  via  pubblica,  c clic  solamente  glio  1845,  che  consacra  nitidamente  siT- 
quando  cola  sulla  via  pubblica,  c non  mica  fatti  principi. 

694  (615)(1). — Se  il  proprietario  di  due  venzione  relativa  alla  servitù,  questa  continua 
fondi,  tra  i quali  esista  un  segno  appa-  ad  esistere  attivamente  o passivamente  in 
rentc  di  servitù , dispone  di  uno  di  essi  favore  del  fondo  alienato,  o sul  fondu  alic- 
senza  clic  il  contralto  contenga  veruna  con-  nato. 

s o n il  Amo 

/.  Ituppnrlo  di  questa  articolo  coi  precedenti.  hi-  e Solini,  adottato  dalla  eumeni  ile’  ricorsi, 

trr/rrrtn: ioni  erronee  ili  Merlin  e d'altri:  III.  Vero  senso  dell'  articolo.  Itap/iorto  di  Tro- 
— -di  Delaporle ; — di  Maledite,  Toallier  plonij.  Arresto  ili  Lione.  — Osservazioni . 

liclr incuori  c Favoni.  IV.  Santo  delle  regole  de'  tre  articoli. 

II.  Altro  sistema  inesattu  ili  Pardessus,  1 hi  rullimi 

1.  — Il  rapporto  appunto  di  questo  ar-  si  appalesa  1’ imbarazzo  di  questi  autorie 
ticolo  coi  due  precedenti  Ita  gillalo  i più  veggnnsi  apparir  tre  sistemi,  ai  quali  ol- 
degli  autori  ne'  diversi  sistemi  più  o meno  tri  autori  ne  aggiungono  un  quarto  clic  noi 
inesatti,  di  cui  abbiarn  favellalo  sotto  l' ar-  più  giù  indicheremo, 
ticolo  693  (614).  Questo  rapporto  però  sa-  Merlin  pare  supponga,  e dei  giurccon- 
rehhc  stato  facilmente  compreso  ed  il  senso  suiti  clic  non  hanno  scritto  sulla  quislioiie 
degli  articoli  colto  di  leggieri,  se  si  fos-  sostengono  esplicitamente  che  gli  articoli 
sero  su  questo  punto  studiali  i lavori  pre-  692  e 695  (615  e 614),  da  una  parte, 
paratori  del  Codice.  Conciossiachc  vi  si  ed  il  694  (615)  dall’altra,  benché  tulli  si 
sarebbe  veduto  versare  i due  articoli  pre-  applichino  alla  destinazione  del  padre  di 
cedenti  sulla  destinazione  del  padre  di  fa-  famiglia,  preveggano  due  casi  differenti, 
miglia,  cioè  sul  caso  in  cui  lo  stalo  di  cose  Secondo  questo  primo  sistema,  non  si  Irat- 
che  produce  la  sefvilù  è stalo  crealo  da  lerebbe  negli  art.  692  e 695  (615  e 614) 
quel  medesimo  clic  aveva  i due  immobili  che  d’  immobili  che  si  trovassero  separali 
nella  sua  mòno;  c clic  il  nostro  articolo,  per  effello  ili  tuia  dieisionn  operala  fra  i 
all'opposto,  prevede  il  caso  in  cui  la  ser-  successori  dell’autore  connine,  ed  allora 
vilù  esisteva  innanzi  la  riunione  de’  due  non  sarebbe  cllicarc  la  destinazione  del 
immobili  nella  stessa  mano.  padre  di  famiglia  clic  per  le  servitù  con- 

Merlin  (Rep.,  v"  Serrila,  § 19),  Dela*  tinuc  ed  apparenti.  All’ incontro,  nell’  ar- 
porte,  ari.  694  (615),  Maleville,  fri.  Del-  ticolo  694  (615)  si  tratterebbe  d'  iimno- 
vincourl  (I,  itole),  Toullier  (111,  615;,  Fa-  bili  che  si  trovano  separati  per  f aliena- 
vard  (v°  Sere  Hit.  sez.  3,  § 4)  ammettono  zinne  che  il  proprietario  fa  di  uno  di  essi, 
tutti  (a  torto)  clic  il  nostro  articolo  si  ri-  riserbandosi  I altro:  ed  allora  basterebbe 
ferisca,  come  i due  precedenti,  alla  desti-  che  la  servitù  fosse  apparente  perchè  la 
nazione  del  padre  di  famiglia.  Ma  allora  destinazione  del  padre  di  famiglia  la  co- 
come  mai  I’  ultimo  di  essi  si  contenta  della  slittasse. — Ma  questo  sistema  è inainines- 
circostanza  che  la  servitù  sia  apparente,  sibilo  , dacché  I’  art.  692  (615)  dichiara 
senza  esigere  il  carattere  di  continuità?  Qui  nettamente  che  la  destinazione  del  pa- 
ti) Atti  i>i:i  (ìovra.vo.  Veci,  quelli  sotto  i nostri  articoli  60S  e G09.  (Gli  editori. 


Digitized  by  Google 


5;>Z  spimuzio.mì  mi.  codio:  ;ufoi.i:o.\K.  un.  11. 


(Ire  di  rami^lia  mie  per  titolo  soltanto  per 
le  servili!  continue  ed  apparenti,  laddove 
ipii  si  giungerebbe  a renderla  talora  cf- 
lìeace  per  la  creazione  delle  servitù  di- 
scontinue. 

Più  semplice  c più  comodo,  ma  anche 
più  arbitrario  è il  sistema  di  Delapnrte. 
Esso  consiste  nel  cancellare  I’  art.  <>92 
(fi  13)  per  attenersi  unicamente  al  694 
(613),  c dire  clic  basta  in  tutti  i casi  che 
|a  servitù  sia  apparente , senza  aver  mai 
bisogno  d’  esser  continua,  lina  simile  dot- 
trina non  è sostenibile.  Di  fermo  , egli  è 
chiaro  che,  se  il  legislatore  avesse  inteso 
proscrivere,  scrivendo  Pari.  094  (613), 
il  carattere  di  continuità  , non  avrebbe 
scritto  in  quel  medesimo  l' art.  692  (613) 
clic  tanto  energicamente  lo  esige. 

Malcville  , Toullier , Dclvincoiirl  c Fa- 
voni, a differenza  di  Merlin  e di  Oelaporle, 
rispettano  Pari.  692  (013);  riconoscono 
che  non  può  mai  esservi  destinazione  ilei 
padre  di  famiglia  se  non  per  le  servitù  con- 
tinue ed  apparenti  : ma  di  poi,  prendendo 
Pari.  694  (615)  come  una  semplice  ap- 
plicazione ed  uno  sviluppo  de’  due  prece- 
denti. vi  suppliscono  il  carattere  di  con- 
tinuità di  cui  quello  non  parla  altrimenti, 
c così  aggiungono  a cotesto  art.  694  (615) 
ciò  clic  il  sistema  di  Delaporlc  toglie  al- 
P art.  692  (613). 

Sicché  gli  uni  non  rispettano  Pari.  694 
(615)  che  violando  il  692  (613)  e gli  al- 
tri non  seguono  il  692  (613)  clic  riget- 
tando il  694  (615).  Giacche  in  effetti  par- 
tono tutti  ila  un’  idea  falsa  , ammettendo 
che  quest’  ultimo  articolo  si  occupi  della 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  laddove 
vi  è completamente  estraneo. 

II. — Pardessus  (n®  288  e 300),  Duran- 
ton  (V,  n“  369  a 573)  e Solon  (n"  389) 
rigettano  questi  tre  sistemi  per  seguirne 
un  quarto,  men  discosto  (l'assai,  ma  di- 
scosto tuttavia  dalla  verità.  Siffatto  siste- 
ma. adottato  da  vari  arresti  (I),  consiste 
in  dire  clic  la  disposizione  fatta  di  uno 
ile’  rondi,  Ira  i quali  esiste  un  segno  ap- 
parente di  servitù,  dal  proprietario  comune 

(I)  Massima  ita’  iluc  arresti  (li  rigetto  del  ] 8.17 


di  questi  fondi,  stabilisce  la  servitù  prò  o 
contra  il  fondo  alienato,  sol  perchè  P atto 
di  alienazione  nulla  dica  di  contrario,  senza 
che  faccia  mestieri  ricercare  da  chi  sono 
le  cose  state  messe  nello  stato  donde  ri- 
sulta la  servitù.  In  questo  sistema  si  pro- 
clama esser  Pari.  694  (615)  estrone»  alla 
destinazione  del  padre  di  famiglia  Ce  que- 
sto primo  punto  è esatto);  ma  si  vede  nel 
fatto  di  alienare  da  una  banda  e di  ac- 
quistare dall’  altra,  senza  alcuna  osserva- 
zione a tal  proposito,  un  immobile  che  tro- 
vasi per  un  segno  apparente  di  servitù  le- 
gato con  un  altro  immobile,  il  quale  resta 
nelle  mani  dell’  alienante,  vi  si  vede  uiui 
musa  di  stabilimento  delle  sercitìi , ed  in 
ciò  il  sistema  si  allontana  dalla  legge. 

Secondo  questa  dottrina  , vi  sarebbero 
quattro  cause  di  stabilimento  delle  servi- 
tù: 1”  il  titolo,  per  qualunque  servitù  (ar- 
ticolo 691  (612)),  2°  la  prescrizione  per 
le  servitù  continue  ed  apparenti  (art.  690 
(611));  3"  la  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia per  le  medesimo  (art.  692  c 693 
(613  e 614));  4*  in  fine  la  volontà  tacita 
e presunta  delle  parti  per  le  servitù  ap- 
parenti continue  o discontinue  (art.  694 
(615)). 

Quest'  ultima  idea  è quella  clic  si  trova 
contraria  alla  volontà  legale.  I,a  legge,  in- 
fatti nel  nostro  art.  694  (613),  non  or- 
ganizza punto  lo  stabilimento  d’  una  ser- 
vitù. ma  soltanto  la  ctintinuazione , dopo 
la  nuova  separazione  ile’  due  fondi,  di  una 
servitù  che  già  esisteva  ed  èra  stala  sta- 
bilita con  titolo  pritnachè  colui  il  quale 
aliena  il  bene  I’  avesse  acquistalo.  Epperò 
P articolo  ci  dice , non  già  che  P aliena- 
zione così  falla  corrà  per  titolo , coinè  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  non  già 
che  con  questa  alienazione  la  servitù  si 
troverà  stabilita,  creata,  ma  sì  che  con- 
tinuerà ad  esistere. 

Quest’  ultimo  sistema  adunque  dev'  es- 
sere come  gli  altri  tre  eliminalo. 

III. — La  vera  teorica  della  legge  nei 
nostri  tre  articoli  692  a 694  (613  a 615) 
si  manifesta  c dai  termini  stessi  degli  ar- 

c Uri  1SW,  su  «'itali. 
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ticoli  e dalla  spiegazione  categorica  data  in- 
nanzi al  Tribunato  (piando  essi  furono  com- 
pilati. 

(Hi  art.  092  e 093  (613  c 614)  parlano 
della  destinazione  del  padre  di  famiglia , 
ossia,  come  le  parole  stesse  dinotano,  del 
caso  in  cui  i fondi  sono  stati  messi  nello 
stato  che  presentano  dal  loro  unico  pro- 
prietario; la  legge  si  spiega  ben  chiaro: 
non  erri  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia, dice  I’ art.  093  (014),  che  (pianilo 
da  lui  sono  le  cose  stale  messe  in  que- 
sto stato,  c non  (pianilo  la  servitù  esisteva 
prima  che  egli  fosse  proprietario  de’  due 
immobili.  In  tal  caso  e quando  da  lui  è 
stato  fallo  I’  ordinamento,  vi  sarà  servitù 
se  s'  incontrano  le  condizioni  di  apparenza 
e.  di  continuità,  ed  allora  soltanto:  l’ar- 
ticolo 692  (013)  è formale. 

Da  questo  primo  caso  passa  la  legge  ad 
un  secondo , cui  menava  naturalmente  la 
serie  delle  idee,  quello  in  cui  il  rapporto 
che  notasi  fra  i due  immobili  era  anteriore 
alla  loro  riunione  nella  stessa  mano.  La 
legge  ha  testé  favellato  del  caso  in  cui  lo 
stesso  proprietario  ha  stabilito  il  rapporto 
fra  i suoi  due  immobili;  parla  poi  del  caso 
in  cui  egli  I’  ha  trovato  stabilito  al  mo- 
mento che  ha  acquistalo  il  secondo  im- 
mobile. È la  naturale  concatenazione  fra 
queste  due  cose  che  ha  condotto  il  legi- 
slatore a qui  scrivere  in  mezzo  alle  regole 
relative  allo  stabilimento  delle  servitù,  la 
disposizione  del  nostro  art.  694  (615),  clic 
sarebbe  molto  meglio  allogata  fra  le  regole 
relative  alla  estinzione,  nell’ art.  105  (626). 

Cosi,  io  compro  un  immobile  che  do- 
veva al  mio  una  servitù  di  passaggio , cui 

10  o i mici  autori  avevamo  da  lunga  pezza 
stipulala.  Due  anni  dopo,  io  vendo  a voi 

11  mio  aulico  immobile,  conservando  quello 
clic  testé  ho  comprato , c non  si  fa  parola 
fra  noi  di  questa  servitù  di  passaggio.  L’  a- 
vrclc  voi?  Rispondere  di  no  sarebbe  ben 
rigoroso;  giacché,  nel  nostro  silenzio,  voi 
avreste  potuto  farvi  assegnamento;  ma  ri- 
sponder di  si  sarebbe  un  violare  I’  articolo 
105  (626),  il  quale  dichiara  clic  qualun- 
que servitù  si  estingue,  allorché  il  fondo 
che  la  deve  e quello  a cui  è dovuta  si  riu- 


niscono nella  stessa  mano.  Il  Codice  ha 
voluto  troncar  la  difficoltà  con  un  apposito 
articolo,  ed  é il  nostro.  La  legge  risponde 
con  una  distinzione:  la  servitù  continuerà 
se  si  annunzia  con  un  segno  apparente) 
sarà  estinta  nel  caso  opposto.  L’  esistenza 
del  segno  apparente  dà  luogo  a pensare 
che  la  connine  volontà  de' contraenti  è stata 
di  mantener  I’  antico  stalo  delle  cose.  Non 
accade  dire  clic  sarebbe  lo  stesso  in  favor 
mio,  s’ io  vi  vendessi  il  mio  nuovo  immo- 
bile conservando  I'  antico. 

Tutto  ciò  diviene  evidente  quando  si  leg- 
gono i particolari  dati  su  i nostri  articoli 
dal  tribuno  Alhisson,  che  sembra  abbia  vo- 
luto rendere  inescusabili  i sistemi  che  do- 
vcan  poi  essere  inventati  dagli  autori. 

Dopo  avere  analizzato  il  modo  onde  il 
Codice  risolve  la  difficoltà  clic  esisteva  un 
tempo  sul  caso  di  destinazione  del  padre 
di  famiglia,  egli  soggiunge:  « Altra  qui- 
elione  sulla  quale  era  importante  fissare 
la  legislazione.  Il  proprietario  de' due  fondi, 
I’  un  dei  quali,  prima  della  loro  riunione 
nella  sua  mano , doveva  una  servitù  al- 
I'  altro,  viene  a disporre  dell’uno  o dell’al- 
tro senza  che  sia  Tutta  alcuna  menzione 
della  servitù  nell’  atto  d’  alienazione:  con- 
tinua la  servitù  attiva  o passiva  ad  esiste- 
re? Si  opponeva  clic,  essendo  ogni  servitù 
estinta  quando  il  fondo  a cui  é dovuta  c 
quello  clic  la  deve  son  riuniti  nella  stessa 
mano  era  indispensabile,  per  la  conserva- 
zione della  servitù,  che  fosse  stata  espres- 
samente riservata  nell’alto.  Ma  non  si  pre- 
vedeva il  caso  in  cui,  parlando  la  cosa  da 
sé,  diveniva  non  più  necessaria  la  riserva, 
c questo  caso  appunto  saviissimamcnte  pre- 
vede il  progetto  ».  (Fcnel,  II,  pag.  321 
e 328). 

Questa  dottrina,  che  è egualmente  quella 
di  Zachariac  (II,  pag.  81),  è adottata  an- 
cora da  Troplong  nel  rapporto  da  lui  fallo 
per  l’arresto  su  citato  ilei  24  febb.  1840, 
ed  è nitidamente  consacrata  da  un  arresto 
della  Corte  di  Lione  degli  11  giugno  1831. 

Per  mala  sorte  il  rapporto  di  Troplong 
che  lasciava  desiderare  più  chiarezza , e 
massime  I’  indicazione  tanto  decisiva  (dei 
lavori  preparatori)  si  terminava  con  una 
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conchiusione  piena  di  esitanza  e che  non 
era  guari  alta  a far  ravvedere  la  camera 
dal  suo  errore.  In  (pianto  all’  arresto  di 
Lione,  sebbene  anteriore  di  circa  nove  anni 
a questo  rapporto  del  dotto  magistrato,  seb- 
bene reso  in  un’  epoca  in  cui  ninno  au- 
tore aveva  peranro  indicato  il  vero  senso 
deli’ art.  004  (615),  decide  la  quistione 
con  una  precisione  ed  una  nitidezza  che 
fanno  onore  al  magistrato  da  cui  emana. 
« Considerando,  dice  I’  arresto,  clic  1’  ar- 
ticolo (ibi  (615)  non  Ita  mica  per  iscopo 
di  stabilire  un  mio ro  modo  d' istituir  le 
serrila,  nè  di  estendere  alle  serrili ì non 
continue  la  forza  della  destinazione  del 
padre  di  famiglia;  clic  questo  articolo  ha 
soltanto  avuto  per  iscopo  di  prevedere  il 
caso  in  cui  il  proprietario  ili  due  fondi , 
l'uno  de’  quali,  prima  della  loro  riunione 
nella  sua  mano  . doveva  una  servitù  al- 
I’  altro , viene  a disporre  dell’  uno  o del- 
I’  altro,  senza  clic  nell’  atto  d’  alienazione 
sia  menzionala  la  servitù  ; che  questa  in- 
terpretazione risulta  rormalmenle  dal  rap- 
porto ratto  al  Tribunato;  considerando  c/te 
ogni  altra  interpretazione  tenterebbe  ad  in- 
trodurre un  modo  di  stabilimento  di  ser- 
vitù contrario  ne’  principii  fondamen- 
tali...li 

I.’  esistenza  anteriore  di  questo  arresto 
non  fa  ella  maggiormente  stupire  ile’  due 
arresti  della  camera  de’  ricorsi  del  1837 
e del  1840  (I)? 

IV.  — Le  disposizioni  adunque  dei  nostri 
tre  articoli  si  riassumono  in  queste  due 
idee:  1"  (pianilo  il  proprietario  de’ due  im- 
mobili gli  lui  messi  egli  stesso  nello  stalo 
in  cui  sono , ovvi  destinazione  del  padre 
di  famiglia,  e quando  i due  immobili  ven- 
gono ad  appartenere  a diversi  proprietari, 


(I)  Se  prima  clic  la  ('.orlo  , avesse  pronunziato 
ipicsl'  iillimo  arresto  , Troplmi},»  . clic  indicava  la 
vera  dottrino  , I' avesse  presentata  con  maggior 
forza  , se  avesse  fallo  vaicrc  tulli  pii  clementi  di 
decisione;  se,  oliliedendo  coinplclnmcnlc  alla  prò- 
pria  convinzione,  avesse  conchiuso  senza  più  f'ab- 
hondono  detrarreste  del  1837,  forse  la  Camera  a 
indille  giudicato  altrimenti,  forse  avrebbe  pensalo 
clic  la  quislionc  meritava  almeno  di  essere  am- 
messa ad  una  discussione  contraddittoria  innanzi 
la  Cilindra  civile,  — Si  sa,  infatti,  clic  questa  Ca- 


ogni rapporto  di  natura  da  costituire  una 
servitù  continua  cd  apparente  diviene  una 
servitù;  2"  quando  il  proprietario  d’un  im- 
mobile clie  deve  o al  quale  è dovuta  una 
servitù  acquista  l’altro  immobile,  indi  aliena 
I’  uno  de’  due,  la  servitù  clic  esisteva  pri- 
ma della  riunione  de’  due  immobili  nella 
sua  mano  continua  a sussistere,  se  è ap- 
parente. 

Sicché  , quando  il  proprietario  di  due 
immobili,  fra  i quali  esiste  un  segno  ap- 
parente ili  servitù,  oc  aliena  uno  a vostro 
favore,  c si  vuol  sapere  se  esisterà  una 
servitù  dopo  I’  alienazione,  convien  distin- 
guere; 

1. "  Se  lo  stalo  delle  cose  è di  natura 
da  presentare  una  servitù  continua  ed  ap- 
parente, la  servitù  esisterà  tuttavia  : esi- 
sterà appunto  perchè  è apparente,  cd  in 
virtù  dell’  art.  094  (015),  se  giù  esisteva 
innanzi  la  riunione  de’  due  immobili  nella 
mano  di  questo  proprietario  ; clic  se  non 
esisteva  prima  di . tal  riunione,  c che  sia 
il  proprietario  stesso  cito  abbia  creato  lo 
stato  delle  cose  , esisterà  ancora  per  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia,  giusta  gli 
art.  092  c 093  (013  c 014),  poiché  è con- 
tinua cd  apparente. 

2. ”  La  servitù  non  è clic  apparente,  ora 
esisterà  eil  ora  no:  esisterà  in  virtù  ilcl- 
I’  art.  094  (Gl 5),  se  già  esisteva  innanzi 
la  riunione  degl’ immobili;  ma  non  csistyà 
punto,  se  il  proprietario  medesimo  ha  crealo 
lo  stalo  delle  cose.  Allora , in  fatti  , non 
ci  Ita  luogo,  a continuazione  di  servitù , 
poiché  non  v’è  mai  stata  servitù  anterior- 
mente; non  ci  lui  neppure  creazione  di 
servitù  per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia, poiché  non  si  trovai)  riuniti  i due 
caratteri  ili  apparenza  c di  continuità. 


mera  non  deve  esaminare  se  la  decisione  impu- 
ziala abbia  violala  la  legge  c debb’essere  annul- 
lala, ma  soliamo  se  questo  punto  sin  lanlo  dubbio 
du  esser  messo  iti  discussione  fra  le  due  parli  in- 
nan/.i  In  Camera  civile.  — Oliando  si  poti  melile  a 
silTulla  missione  della  Camera  de’  rit  orsi , non  è 
Tacile  rendersi  ragione  di  arresti  come  quelli  del 
1S.17  c del  1840.  — Ved.,  a dippiù  , le  nostre  os- 
servazioni sul  vizio  dell  istituzione  su  questa  Ca- 
mera c la  necessità  della  sua  soppressione  la  Ili- 
vista  critica  (I.  I,  p.  438,  KW). 
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695  (616). — Mancando  il  titolo  costi-  titolo,  il  quale  contenga  la  ricognizione 
(ulivo  delle  servitù  clic  non  possono  ac-  della  servitù  fattane  dal  proprietario  del 
quistarsi  colla  prescrizione,  non  vi  si  può  fondo  serviente, 
supplire  altrimenti  clic  toI  mezzo  di  un 


Quando  Io  scritto  clic  consacrava  lo  sta- 
bilimento d’  una  servitù  si  trova  perduto, 
e trattasi  d’  una  servitù  di  natura  da  non 
istabilirsi  per  prescrizione , è chiaro  che 
questa  pruova  unica  della  servitù  non  può 
risultare  che  da  un  nuovo  scritto  desti- 
nalo a sostituire  il  primo  , riformando  e 
riconoscendo  I'  esistenza  di  questo,  e clic 
perciò  chiamasi  titolo  o alto  ricognilito. 
Egli  è evidente  altresì  che  quest’  atto  ri- 
cognitivo  non  può  emanare  se  non  dal 
proprietario  attuale  del  fondo  soggetto.  Clic 
se  la  servitù,  stabilita  dapprima  per  con- 
venzione o testamento,  ma  il  cui  alto  istru- 
mcnlario,  lo  scritto,  si  trova  perduto,  Tosse 
(li  natura  d’  acquistarsi  con  prescrizione  ; 
se,  in  altri  termini,  fosse  una  servitù  con- 

696  (611)  (I).  — Costituendosi  una  ser- 
vitù, si  presume  accordato  tutto  ciò  clic  è 
necessario  per  usarne. 

Questo  articolo,  che  meglio  sarebbe  col- 
localo nella  sezione  seguente , ci  dà  una 
regola,  cui  il  buon,  senso  bastava  a scor- 
gere. Ilei  resto,  il  punto  di  sapere  fin  dove, 
in  ciascuna  specie  particolare  , dovranno 
estendersi  i dritti  del  fondo  dominante  sarà 
quasi  sempre  una  quistione  di  fatto  da  de- 
cidersi a tenore  delle  circostanze:  nel  caso 


tinua  ed  apparente,  I'  atto  ricognitivo  non 
sarebbe  sempre  necessario;  basterebbe  giu- 
stificare un  possesso  di  treni’  anni. 

L’ allo  ricognitivo,  necessario  in  caso  di 
perdita  dell'  atto  primitivo  per  le  servitù 
discontinue  o non  apparenti  ed  eziandio 
per  le  servitù  continue  ed  apparenti  quando 
non  si  può  provare  un  possesso  trentenne, 
dev’  esso  di  necessità  riportare  il  tenore 
del  titolo  primitivo  per  far  pruova  in  luogo 
di  questo  e dispensare  dal  produrlo?  Evi- 
dentemente no:  non  esigendolo  qui  la  legge 
in  materia  di  dritti  reali,  come  nell’  arti- 
colo 1351  (1291)  per  le  obbligazioni  per- 
sonali, sarebbe  un  pittarsi  nell’  arbitrio;  c 
cùSl  Ita  giudicalo  la  Corte  di  cassazione 
con  un  arresto  de’  16  novembre  1829. 

Cosi  la  servitù  di  attignere  acqua  dalla 
fonte  altrui,  porla  necessariamente  seco  il 
dritto  di  passaggio. 

di  stabilimento  per  convenzione,  si  dovrà, 
come  sempre,  indagare  la  comune  inten- 
zione delle  parli;  nei  caso  contrario  di  sta- 
bilimento per  usucapione,  non  si  dovrà  mai 
andare  al  di  là  di  ciò  che  si  sani  posse- 
duto, giusta  la  massima  di  dritto  c di  ra- 
gione: tantum  praescriptum,  quanlumpos- 
tessum. 


SEZIONE  III. 

BEI  DRITTI  DEI  PROPRIETARIO  DEE  TORDO  CU  É DOVITI  LI  SERVITÙ 


691  (618).  — Colui  al  quale  è dovuta 
una  servitù,  può  far  tutte  le  opere  neces- 
sarie per  usarne  e conservarla. 

698  (619). — Tali  opere  debbono  farsi 
a sue  spese,  c non  del  proprietario  del 
fondo  serviente,  purché  il  titolo  di  costi- 
tuzione della  servitù  non  {stabilisca  il  con- 
trario. 


699  (620). — Anche  quando  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  è tenuto,  in  forza 
del  titolo,  di  fare  a sue  spese  le  opere 
necessarie  per  I’  uso  o per  la  conserva- 
zione della  servitù,  può  egli  sempre  libe- 
rarsene, abbandonando  il  fonilo  serviente 
al  proprietario  del  fondo  dominante. 


(I)  Atti  dee  Govekro.  Vcil.  quelli  sotto  i nostri 


art.  «08  c OO'J.  ((ìli  editori). 
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/.  Quando  i favori  da  farti  son  metti  a carico  del 
proprietario  del  fondo  che  serve,  non  alla 
persona,  ma  al  fondo  è im/tosta  l'obbliga - 
z ione»  Grave  errore  di  Zachariae. 

I. — Egli  è naturale  che  il  proprietario 
del  fondo  dominante  possa  fare,  anche  sul 
fondo  che  serve,  per  l'esercizio  della  sua 
servitù,  lutti  i lavori  necessari  al  momento 
che  si  stabilisce  la  servitù  o clic  tali  di- 
vengano più  lardi.  Ma  , beninteso  , deve 
farli  egli  stesso  cd  a sue  spese,  senza  po- 
terli far  fare  dal  proprietario  del  fondo 
soggetto , nè  da  lui  reclamarne  il  costo  ; 
chè,  essendo  la  servitù  un  dritto  che  vi  è 
accordato  sulla  cosa,  e non  giù  un'  obbli- 
gazione che  esista  contro  la  persona,  non 
è questa  tenuta  a fare,  sibbenc  a lasciar 
fare.  Senonchè  ciò  clic  il  dritto  di  servitù 
non  produce  per  sè  stesso  c di  pieno  dritto, 
pini  risultare  da  un’ espressa  stipulazione: 
si  può  convenire  formalmente  clic  il  fondo 
soggetto  dovrà  esso  stesso  mettersi  c man- 
tenere nello  stato  cui  domanda  I’  esercizio 
della  servitù. 

E vaglia  il  vero:  ad  esso  fondo,  cioè  a 
qualunque  suo  possessore,  è allora  impo- 
sta I'  obbligazione,  e non  personalmente  a 
colui  clic  consente  la  servitù.  Di  fatti,  que- 
st' obbligazione  di  mettere  e mantenere  il 
fondo  nello  stalo  necessario  all’  esercizio 
della  servitù  essendo  evidentemente  un 
accessorio  c come  una  parte  di  essa 
servitù  , debile  avvicinarsi  alla  natura  di 
questa  c rivestirne  i caratteri  per  quanto 
lo  permette  la  natura  delle  cose.  Or,  se 
ostasse  la  natura  delle  cose  a far  dive- 
nire quest’  obbligazione  , come  la  stessa 
servitù  uno  smembramento  della  proprietà, 
un  jus  in  re,  non  osterebbe  menomamente 
a farla  imporre  come  obbligazione  al  fondo 
stesso,  ed  a far  clic  costituisse  un  jus  in 
rem,  un  drillo  di  cui  il  fondo  sarebbe,  non 
P oggetto  (è  impossibile) , ma  il  soggetto 
passivo,  assolutamente  come  nell’  ipoteca 
(art.  .">26  (449),  n*  II).  Tanto  dovrà  fare 
ed  ha  fallo  il  legislatore  ; per  guisa  clic 


AZIO 

II.  Il  proprietario  può  esimerti  da  tale  obbliga- 
zione , abbandonando  la  parte  del  fondo 
su  cui  si  esercita  la  servitù . Errore  di 
Delvinconrl  e di  Pardessus. 

tutto  si  riduce  a dire  esser  questa  una 
semplice  obbligazione  c non  uno  smem- 
bramento di  proprietà,  ma  un' obbligazione 
imposta  alla  cosa,  c basta  qui  riprodurre 
queste  parole  applicale  all’  ipoteca  da  Nc- 
guzanlius:  Per  Ulani  obiigatih  non  per- 
dona , ned  ncs  ; et  sequitur  fundun » , et 
datar  contro  possessore;».  Perchè  l'obbli- 
gazioue  è allora  imposta  al  fondo  e non 
alla  persona,  perciò  questa  non  è assolu- 
tamente tenuta  ad  eseguirla  e può  dispen- 
sarsi dal  farlo  abbandonando  al  creditore 
il  Tondo  debitore. 

Intanto,  questa  verità  cosi  chiara  c che 
finora  era  stata  ammessa  senza  contesta- 
zione da  tutti  gli  autori,  è negata  da  Za- 
cbariac.  Egli  sostiene  (II,  pag.  81)  che  non 
solo  quesl'obbligazionc  non  costituisce  punto 
un  vero  onere  reale,  un  jus  in  re  (il  che 
è vero),  ma  che  non  è tampoco  mi'  obbli- 
gazione in  rem  tcripta,  e clic  pertanto 
non  passa,  come  la  servitù,  a tutti  i pos- 
sessori del  rondo  soggetto.  !(  Quest’  obbli- 
gazione, egli  dice,  non  è in  rem  acri  pia; 
giacché  non  consiste  nè  in  un  servizio  che 
dovesse  render  la  cosa,  ne  in  un  uso  a 
cui  questa  cosa  fosse  assegnata  ». 

Certo  , non  vi  fu  mai  errore  più  pro- 
fondo di  questo,  nè  mai  v'ebbe  argomento 
più  insignificante  di  quello  onde  lo  si  vuole 
stabilire.  Senza  dubbio  1'  obbligazione  non 
consiste  in  un  servìzio  , in  un  uso  della 
cosa;  ma  non  ne  segue  onninamente  clic 
non  sia  in  rem : I'  obbligazione  ipotecaria 
non  consiste  tampoco  in  un  uso  della  cosa, 
poiché  tende  semplicemente  a sforzar  que- 
sta cosa  perchè  dia  del  danaro,  c tuttavia 
c in  rem...  taluni  anzi  giungon  sino  n 
farne  un  jn s in  re  , e precisamente  di 
questo  numero  è Zachariae!..,  Colesta  ob- 
bligazione del  fondo  soggetto , obbliga- 
zione accessoria  alla  servitù,  c per  conira 
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il  drillo  del  fondo  dominante  non  consiste 
già  in  un  uso  della  cosa,  è verissimo;  ma 
altro  non  segue  da  ciò,  se  non  che  il  dritto 
non  esser  mica  un  jus  in  re,  il  clic  non 
impedisce  per  fermo  clic  questo  dritto  sia 
in  rem  e si  sperimenti  contro  la  coso. 

Se  tutta  questa  dimostrazione  non  fosse 
palpabile  c facesse  mestieri  d’  un  novello 
argomento , 1’  art.  609  (620)  ci  darebbe 
una  dimostrazione  matematica,  alla  quale 
è impossibile  sfuggire.  Infatti,  egli  è ben 
evidente  clic  qualunque  obbligazione  dee 
cadere  o su  d’una  persona,  o su  d'  una 
cosa  c su  d’  una  persona  ad  un  tempo  ; 
così,  ne’ casi  ordinari,  1’  obbligazione  cade 
soltanto  sopra  la  persona,  è in  perso  noia, 
nel  caso  di  credito  ipotecario  , esiste  ad 
una  volta  contro  In  persona  del  debitore  e 
contro  la  cosa  ipotecata,  è in  rem  come 
ipotecaria,  ed  in  persona m come  obbli- 
gazione ordinaria.  Ma  se  non  vi  sono  più 
soggetti  passivi  del  mio  credilo . uno  al- 
meno ve  ne  debli’  essere;  giacche  un’  ob- 
bligazione, un  legame  die  punto  non  le- 
gasse, che  non  tenesse  avvinta  niuna  per- 
sona nè  niuna  cosa,  sarebbe  assurdo.  Or, 
precisamente  I’  obbligazione  clic  Znclutriac 
ci  dice  non  essere  in  rem  non  è punto 
ite  poco  contro  la  persona.  .Non  esiste  con- 
tro la  persona,  non  lign  questa  persona  ; 
giacché  P art.  699  (620)  dichiara  che,  ab- 
bandonandomi il  fondo  il  proprietario,  quel 
medesimo  che  ha  consentita  i obbliga- 
zione può  francarsi  pienamente  c rimanere 
estraneo  ad  un  dibattimento  clic  in  tanto 
lo  concerne , in  quanto  egli  possederà  la 
cosa.  Così,  voi  m'  accordate  oggi  una  ser- 
vitù di  passaggio  sul  vostro  terreno , as- 
soggettandovi a fare  a vostre  spese  i la- 
vori necessari  per  l’esercizio  della  servitù: 
ma,  quando  io  v’  intimerò  di  fare  un  ac- 
ciottolato per  rendere  il  cammino  pratica- 
bile, ioì  mi  direte  che  I'  obbligazione  vi 
sembra  troppo  onerosa,  e ve  ne  svincolale 
abbandonandomi  il  fondo,  nè  più  nè  meno 
che  farebbe  in  caso  d’  ipoteca,  non  già  il 
debitore,  badate  bene,  ma  il  semplice  terzo 
detentore  del  bene  ipotecato,  perchè  egli 
non  è obbligalo  personalmente,  e solo  ac- 
cidentalmente si  trovava  legato  pel  suo  rup- 
Maiicahiì,  co/./,  p.  II. 


porto  con  questo  bene.  Dunque,  il  proprie- 
tario die  mi  lui  consentilo  il  credito  dei 
lavori  nello  stesso  tempo  die  la  servitù , 
non  è mica  obbligalo  personalmente,  ed  il 
mio  credito  non  è in  personali!,  contro  la 
persona;  ora  Zachnriac  alTerma  clic  non  è 
in  rem  contro  la  cosa  : contro  chi  è esso 
dunque?  qual  è mai  il  soggetto  passivo 
del  drillo?...  .Non  ve  n’  è alcuno,  è un  le- 
game clic  nulla  ligall! 

Egli  è dunque  evidente,  come  dice  Do- 
mante (n°  IH)  clic,  se  il  proprietario 
può  francarsi  dall’  onere  con  I’  abbandono 
del  fondo,  è perché  /'  onere  è allora  im- 
posto al  fondo. 

II. — Ma  deve  il  proprietario  abbandonar 
tutto  intero  il  fondo  serviente,  per  fran- 
carsi dai  lavori  die  dchhnn  farsi?...  Dcl- 
vincourt  c Pardessus  (n°  316)  rispondono 
affermativamente;  ma  noi  non  sapremmo 
adottare  questa  decisione. 

Qualunque  convenzione  deve  interpre- 
tarsi a seconda  della  colmine  intenzione 
delle  parti:  or,  quando  io  vi  ho  concesso, 
attraverso  il  mio  bosco  clic  contiene  ses- 
santa ettari  e clic  vale  100,000  fr. , un 
passaggio  di'  io  mi  sono  obbligato  a man- 
tenere, come  mai  sarebbe  possibile  pre- 
tendere clic  la  nostra  idea  sin  stata  clic, 
per  francarmi  dalla  mia  obbligazione,  io 
sarei  tenuto  a darvi  lutto  quanto  il  mio 
bosco?  come  mai  immaginare  ch’io  inten- 
deva rilasciarvi  un  valore  di  100,000  Tran- 
cili in  sostituzione  di  lavori  pc’  quali  voi 
mi  versale  1,200  o 1,500  fr.?...  Ma  di- 
cesi,  i principi  ed  i termini  della  legge  così 
vogliono;  citò  lo  vostra  obbligazione  è un 
onere  imposto  al  fondo,  e Pari.  699  (620) 
dice  eziandio  che  voi  dovete  abbandonare 
il  fondo. 

Errore  pur  sempre!  Ei  non  si  vuol  pren- 
dere in  giuoco  le  parole.  Quando  si  dice, 
nella  specie  anzidetla , che  il  mio  bosco  è 
gravalo  d’  una  servitù,  esso  non  lo  è punto 
in  tutte  le  sue  parti,  ma  solo  nella  parte 
su  cui  passa  il  cammino  clic  voi  potete 
percorrere:  il  mio  Tondo  non  è soggetto, 
non  è in  servitù  clic  nella  parte  sulla  quale 
voi  dovete  passare,  il  resto  è libero  come 
prima.  L' art.  699  (620)  vuole  ch’io  vi 
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abbandoni  il  fonilo  soggetto;  ora,  soggetto 
non  è fuori  li**  il  terreno  su  cui  le  vostre 
vetture  Itali  dritto  di  circolare;  c voi  mm 
prctemlcrclc  per  avventura  die  la  servitù 
dr  passaggio  vi  cunCcrisra  il  drillo  di  far 
tagliare  tulio  il  legname  de’  miei  sessanta 
diari  di  terreno,  per  passeggiare  in  car- 
rozza su  tulle  le  parti  della  proprietà.  Il 
solo  cammino  è soggetto:  questo  solo  dun- 
que io  ho  ila  abbandonarvi.  Lo  stesso  Pel- 
vinenurl  sull' ari.  100  (021)  insegna  die 
« quando  il  rondo  clic  serve  viene  ad  esser 
diviso,  e Indiasi  d'  una  servitù  di  natura 
da  non  esercitarsi  clic  sii  una  parte  del 
Tondo,  come  un  drillo  di  passaggio,  resta 
gravata  della  servitù  la  sola  porzione  nella 
quale  si  trova  il  passaggio  » . Dunque  non 
era  suggello  I'  intero  rollilo,  c Delvincoiirt 
confida  qui  egli  medesimo  ciò  clic  aveva 
detto  più  sopra. 

Perche  si  dovesse  abbandonare  I’  intero 
fonilo,  converrebbe  clic  tulio  il  rondo  ve- 
ramente fosse  gravalo  dalla  servitù.  Sic- 
ché, quando  voi  m' avete  concesso  il  drillo 
di  far  pascere  i miei  bestiami  nel  vostro 
pascolo,  obbligandovi  a ripiuularvi  de!  prato, 
a concimarlo,  ad  irrigarlo,  non  potrete 
esimervi  da  questi  lavori  clic  dandomi  la 
proprietà  dell'  intero  pascolo. 

A dir  breve  (e  questa  decisione,  lungi 
dall'  essere  una  violazione  ilei  nostro  ar- 
ticolo, ne  è per  conira  I'  applicazione  let- 
terale), si  sarà  tenuto  ad  abbandonare  nè 
più  nè  meno  rio  che  ì‘  soggetto  alla  ser- 
vitù, ciò  su  cui  questa  servitù  si  esercita. 

Si  è riuscito  a rendere  I’- opposta  dot- 
trina alcun  po’  speciosa,  pittandosi  in  ipo- 
tesi elle  sono  completamente  fuori  della 
verità  delle  cose,  o almeno  del  loro  or- 
dine ordinario.  Sonosi  immaginale  delle 
servitù,  le  cui  spese  di  stabilimento  c di 
mantenimento  sono  enormi  e potrebbero 
uguagliare  fini  oltreppossare)  il  valor  totale 
del  fondo  clic  serve  ! Così  Pardessus  sup- 
pone che  , essendo  io  proprietario  d'  un 
giardino  e vicino  d’  una  persona  clic  vo- 


leva stabilire  una  terrazza,  ho  sottomesso 
il  mio  fonilo  all’  obbligazione  di  costruire, 
c ili  rifare  al  bisogno,  P enorme  muro  di 
sostegno,  die  egli  suppone  dover  costare 
diecimila  franchi!  Poi  domanda  vittorio- 
samente se  sarebbe  giusto  eli’  io  potessi 
francarmi  dall’  obbligazione  di  ricostruire 
questo  muro  abbandonando  solamente  la 
parte  del  terreno  su  cui  esso  poggia.  Ha 
non  è forse  una  tale  ipotesi  troppo  ecce- 
zionale, potremmo  dir  troppo  chimerica, 
per  servir  ili  base  ad  una  regola  generale? 
non  è egli  evidente  che,  in  simil  cnso,  il 
proprietario  del  fondo  clic  serve  non  avrà 
voluto  assoggettarsi  a fare  i lavori  c gli 
avrà  lasciali  , come  sono  di  pieno  dritto, 
a carico  del  fondo  dominante?  E la  pruina 
clic  questi  casi  impossibili,  o almeno  al- 
tamente straordinari  e che  quindi  non  do- 
veano  preoccupare  il  legislatore,  non  l' Itati 
punto  preoccupalo  in  elfetli  quando  ha 
scritto  il  nostro  articolo  , è che  , in  una 
tale  ipotesi,  1’  applicazione  di  questo  ar- 
ticolo esser  potrebbe  una  iniquità , ezian- 
dio nel  senso  che  gli  dan  Delvincourt  e 
Pardessus,  cioè  coll’  abbandono  dell’  intero 
fondo.  Il  mio  giardino  infatti , può  non 
valere  clic  dodici  o quindici  centinaia  di 
franchi,  c sarebbe  pertanto  soprammodo 
ingiusto  clic  io  potessi  , abbandonandolo, 
liberarmi  dall’  obbligazione  in  cui  sono  di 
fur  per  voi  un  lavoro  di  10,000  fr. !... 

Per  simili  circostanze,  se  tant’  è che  si 
verifichino  mai  , converrà  lutto  prevedere 
e regolare  con  una  purlicolar  clausola  della 
convenzione.  Vi  si  potrà  stipulare  che  l’ ob- 
bligazione non  cesserebbe  se  non  coll’  ab- 
bandono dell'  intero  immobile,  o anche  col 
pagamento  d’  una  somma  più  forte  del  va- 
lore di  questo  immobile.  Ma  , da  una  tal 
clausola  in  fuori,  pe’ casi  ordinari  ed  atte- 
nendosi alla  regola  generale  del  nostro  ar- 
ticolo, è ben  naturale  di’  io  mi  liberi  dalla 
soggezione  abbandonando,  nè  più  uè  meno, 
ciò  che  è soggetto  ( t). 


(I)  Caiif.  Miilevllle.  Toallirr  (III.  OSO).  Iluraiiton  (IV  G15).  Znrburiiir  (II.  |*ng.  Sì), 
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100  (621)  (1). — Se  il  fondo  dominante 
viene  ad  essere  diviso,  la  servitù  è dovuta 
a ciascuna  porzione,  senza  però  che  si 
renda  più  gravosa  la  condizione  del  fondo 

I. — I.a  divisione  , siu  dei  fondo  domi- 
nante, sia  del  fondo  clic  serve,  nulla  può 
mutare  ne’  drilli  c uc’  doveri  che  la  ser- 
vitù stabilisce  tra  i due  fondi. 

Cosi , quando  la  vostra  casa  aveva  il 
dritto  di  passaggio  nel  mio  cortile  c si 
trova  divisa  fra  i vostri  tre  eredi,  clic  ven- 
gono ad  abitarne  ciascuno  una  terza  parte, 
le  persone  delle  tre  famiglie  potranno  pas- 
sare, come  avrebbero  potuto  i diversi  in- 
quilini a cui  voi  aveste  locata  la  casa;  giac- 
che Don  a voi  personalmente  c agl'  indi- 
vidui della  vostra  casa  era  accordato  il 
passaggio,  ma  alla  cusa  medesima,  e per 
quanto  I’  utilità  di  essa  casa  poteva  esi- 
gere. Sarebbe  altrimenti  sol  quando  il  ti- 
tolo costitutivo  avesse  ristretto  il  dritto  di 
passare  ad  un  numero  determinalo  di  abi- 
tanti ; nel  qual  caso  cotesto  numero  non 
potrebbe  eccedersi. 

Così  ancora , quando  il  vostro  fondo 
aveva  il  dritto  illimitato  di  prender  sul 
mio  I’  acqua  , la  sabbia  , I’  argilla  di  cui 
potesse  aver  bisogno,  io  non  potrò  impe- 
dire ai  vostri  eredi  di  venir  tutti  a prender 
dell’  acqua , sebbene  la  quantità  d’  acqua 
che  prenderanno  sia  molto  più  considere- 
vole di  quella  thè  voi  prendevate;  giac- 
ché non  bisogna  guardare  ciò  che  voi  fa- 
cevate, sibhcnc  ciò  che  avevate  il  dritto 
di  fare  : non  si  deve  restringere  la  ser- 
vitù ne’  bisogni  anteriori  del  rondo  domi- 
nante, quando  è stala  concessa  per  tutti 
i suoi  bisogni  attuali  e futuri.  Clic  se,  ul- 
1’  incontro , il  vostro  fondo  non  aveva  il 
dritto  di  prendere  che  tanti  ettolitri  di  ac- 
qua al  mese,  ovvero  la  quantità  ili  subbia 
necessaria  per  inarenare  il  vostro  giardino 
della  tale  estensione  determinata , o an- 
cora il  dritto  di  far  pascere  sulle  mie  terre 
il  tal  minierò  determinato  di  animali,  è 
chiaro  che  i limiti  indicati  non  si  potranno 
oltrepassare,  per  grande  che  divenir  possa 
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serviente. 

Così  se  sì  tratti  di  una  servitù  di  pas- 
saggio, tutti  i compadroni  soli  tenuti  ad 
esercitarla  pel  medesimo  luogo. 

il  numero  dei  proprietari  clic  al  proprie- 
tario primitivo  succederanno. 

Si  comprende,  del  resto , clic  il  pillilo 
di  sapere  se  si  hanno  in  veduta  i bisogni 
presenti  e futuri  del  fondo  dominante , o 
soltanto  i bisogni  che  aveva  quando  fu  sta- 
bilita la  servitù  , sarebbe  una  quistionc 
d’  intenzione  clic  si  deciderebbe  per  cia- 
scuna specie  o dai  termini  dell’  ulto  o dal- 
F insieme  delle  circostanze.  Per  esempio, 
s'  io  non  avessi  concesso  un  dritto  di  ve- 
duta che  alla,  casa  cui  voi  facevate  co- 
struire , quello  de’  vostri  eredi  al  quale 
apparterrebbe  il  giardino  dipendente  da 
questa  casa  non  potrebbe  farvi  edificare 
una  casa  con  vedute  somiglianti,  giacché 
ad  una  casa,  non  a due,  io  ho  concessa 
la  servitù;  se  all’  opposto  in  avessi  stabi- 
lito a favore  del  rostro  fondo  il  dritto  di 
avere  in  generale  dello  vedute  sul  mio,  i 
vostri  eredi  potrebbero  prendere  delle  vei 
(Iute  per  due,  tre  e quattro  case,  come  vo- 
stesso  avreste  potuto. 

II.— Reciprocamente  , la  divisione  del 
fondo  che  serve  non  modificherebbe  punto 
i drilli  ed  i doveri  scambievoli  de'  due  im- 
mobili. 

Se  si  tratta  il'  una  servitù,  la  quale  non 
si  eserciti  che  sopra  una  parte  del  fonilo, 
come  un  dritto  di  passaggio,  e questa  parte 
si  trovi  in  una  sola  delle  quote  . questa 
sola  quota  sarà  ormai  soggetta  ad  una 
servitù;  sarebbe  altrimenti,  e lo  servitù  con- 
tinuerebbe su  tulle  le  frazioni  dell'  immo- 
bile diviso,  se  la  divisione  si  Tosse  fatta  in 
modo  clic  il  cammino  dovuto  ultraversasse 
tutte  queste  frazioni. 

Clic  se  si  trattasse  il’  una  servitù  che  si 
esercitasse  su  tutta  I’  estensione  del  rondo 
come  un  dritto  di  pascolo  , è chiaro  che 
tutte  le  parli  divise  ne  rimarrebbero  alTelle 
per  F intero  , coni'  era  F immobile  unico 
prima  della  divisione. 
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701  (022).  — I!  proprietario  del  fondo  al. proprietario  dell'altro  fonilo  un  silo  cgual- 
scrvirnte  non  può  fare  cosa  alcuna  clic  tendi  inente  comodo  per  I’  esercizio  de’  suoi  di- 
a scemare  I'  uso  della  servitù  , o a ren-  ritti,  e questi  non  potrà  ricusarlo, 
dcrlo  più  incomodo. 

Per  conseguenza  non  può  variare  lo  stalo  702  (023)  (1). — Colui  clic  ha  un  dritto 
de’  luoghi,  nè  trasferire  I’  esercizio  della  di  servitù,  non  può  dal  canto  suo  usarne 
servitù  in  un  sito  diverso  da  quello  dove  se  non  secondo  il  suo  titolo  , senza  che 
fu  originariamente  stabilita.  tanto  nel  Tondo  serviente,  quanto  nel  do- 

Tuttavia  se  questa  primitiva  destinazione  minante  , possa  innovare  cosa  alcuna  la 
è divenuta  più  onerosa  al  proprietario  del  quale  renda  più  onerosa  la  condizione  del 
fondo  serviente,  o se  I’  impedisse  dal  fare  primo, 
delle  riparazioni  vantaggiose,  potrà  offerire 

Egli  è ben  chiaro  che  il  proprio-  veduta  sul  vostro  terreno,  io  potrò,  dopo 
tario  del  fondo  dominante  non  può  usare  aver  avuto  per  venti,  trenta,  quaranl'anni 

della  servitù  che  secondo  il  suo  titolo,  cioè  tre  sole  finestre  alla  mia  casa  , aprirne 

ne’  limiti  del  drillo  che  per  lui  risulta  o una  quarta,  o costruire  una  seconda  ed  una 
dall'  atto  costitutivo  , o dalla  destinazione  terza  casa,  le  cui  vedute  saran  prese  del 
del  padre  di  famiglia,  o dalla  presenzio-  pari  sulla  vostra  proprietà:  quando  il  no- 
ne— Fuori  di  questi  limiti,  ei  non  può  slro  articolo  mi  vieta  qualunque  cambia- 
farc  alcun  cambiamento  clic  aggravi  la  con-  mento  che  aggravi  la  condizione  del  vostro 
dizione  del  fondo  serviente,  ma  entro  que-  fondo,  intende  parlar  di  cambiamenti  clic 
sii  limili  può  far  validamente  tuli’  i cani-  si  facessero  oltre  la  virtuale  cslensionc 
linimenti  che  stimi  utili  al  suo  fondo,  per  della  mia  servitù. 

quanto  esser  possano  di  peso  pel  fondo  Si  comprende  clic  per  estensione  ric- 
che serve.  Ulule  intendiamo  quella  clic  può  arem  la 

Pertanto,  allorché  il  mio  titolo  mi  con-  servitù,  in  opposizione  a quella  onde  at- 

cedc  in  un  modo  assoluto  ogni  dritto  di  tualmenle  si  esercita. 

SEZIONE  IV. 

co«t  s'esriviaovo  II  serviti' 

703  (624).  — Le  servitù  cessano,  quan-  sciccose  sono  ristabilite  in  modo  da  po- 

do  le  cose  si  trovano  in  tino  stato  tale  che  terne  usare:  purché  non  sia  trascorso  uno 
non  se  ne  possa  più  far  uso.  spazio  di  tempo  bastante  a far  presumere 

estinta  la  servitù  , siccome  è dello  nello 

704  (023). — Tornano  ad  aver  luogo,  articolo  707  (027). 

Il  caso  preveduto  da  questi  due  arti-  bestiame  nel  vostro  pascolo,  lineile  questo 
coli  non  offre  precisamente  o almeno  scili-  sarà  coperto  di  tre  o quattro  piedi  d’  ac- 
prc  una  estinzione  della  servitù,  ma  spesso  qua  clic  un’  inondazione  v’ha  portata;  ma 
una  mera  sospensione  del  suo  esercizio  conservo  pur  sempre  il  mio  dritto  di  ser- 

quando  le  cose  si  trovano,  per  un  tempo  vilù  su  questo  pascolo,  come  voi  vi  con- 

più o meno  lungo,  in  tale  sialo  ch’io  non  servale  su  il  vostro  drillo  di  proprietà;  lo 
posso  più  usare  ilei  mio  drillo,  è ben  chiaro  esercizio  ilei  inio  dritto  è sospeso,  ma  il 
che  durante  colai  tempo  io  non  eserciterò  mio  dritto  non  è estinto.  Laonde,  Tari. 703 
la  mia  servitù  ; non  farò  pascere  la  mia  (024)  esprimendosi  per  altro  incsaltaincn- 

fl)  Atti  ur.L  Uovervo.  Veli.  • | u <- 1 1 i sotto  i nostri  articoli  008  c 009.  (O/i  editori). 
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te,  dice  solo  die  in  questo  caso  la  servitù 
ces sa;  si  guarda  bene  di  dire  clic  s'estin- 
gue, come  faranno  l’art.  705  (G26)  per  la 
confusione  e lari.  706  (627)  pel  non-usn 
per  trentanni.  Scnoncliè , siccome  questa 
cessazione  forzosa  dell'esercizio  della  ser- 
vitù costituisce  un  nou-uso , la  servitù  fi- 
nirà coll’estinguersi,  se  questo  non-usn  riu- 
nisce le  condizioni  clic  più  in  là  spieghe- 
remo. Ma  notate  bene  clic  allora  non  c il 
cambiamento  di  stato  delle  cose,  è questo 
nou-uso  clic  opera  I’  estinzione  della  ser- 
vitù, c si  rientra  sotto  l’applicazione  de- 
gli art.  706  e.  707  (627  e 628). 

Si  comprende,  a dippiù,  clic  poco  im- 
porta di  qual  modo  le  coie  si  trovano 
rimesse  in  uno  stato  clic  ne  permetta 
nuovamente  I’  esercizio  della  servitù.  Clic 

10  stalo  novello  sia  o non  sia  identica- 
mente uguale  all'  antico,  dal  momento  in 
cui  ristabilisce  l’esercizio  della  servitù  pria 
degli  anni  trenta,  questa  servitù  continua, 
poiché  non  vi  ha  avuto  il  non  uso  durante 

11  tempo  voluto  (I). 

Si  comprende  egualmente  che  ciò  sa- 
rebbe abusare  dclfart.  703  (624)  ed  ap- 
plicarlo falsamente  pretendendo  clic  una 
servitù  cessasse  di  esistere  dell’  inlutto 
qualora  le  cose  si  trovano  in  uno  stato  che 
ne  rendano  impossibile  l'uso.  Così,  quando 

705  (626). — Qualunque  servitù  si  c- 
stingue  , riunendosi  in  una  sola  persona 

Un  fondo  non  può  esser  colpito  di  ser- 
vitù a favore  del  suo  proprietario;  io  non 
posso  avere  il  tale  o tale  smembramento 
d’un  (lominium  clic  in’appartiene  per  in- 
tero, poiché  allora  questo  domininm  non 
è punto  smembrato:  res  sua  nemini  ser- 
vii. Quando  dunque  i due  fondi  fra’  quali 
esisteva  una  servitù  vengono  ad  apparte- 
nere allo  stesso  padrone,  la  servitù  si  e- 
stingue.  Ma  bisogna , beninteso  , applicar 
qui  le  osservazioni  clic  ubbiam  fatte  al  nu- 
mero VI  dello  art.  617  (542),  c dire  clic 
la  servitù  rinascerebbe,  se  l'acquisto  fatto 

(I -2)  llig.,  21  mag.  ISSI;  Cassar..,  7 mag.  ISSI 
(Ucv.,  51,  1,  tOO  c 409).  — Veli,  la  critica  clic  noi 
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la  sola  metà  della  prateria  ove  io  lui  dritto 
di  far  pascere  è coverta  da  una  inonda- 
zione o sollevala  dalla  violenza  delle  acque, 
è chiaro  che  la  mia  servitù  non  cessa,  sia 
temporaneamente,  sia  diflìnilivamentc,  che 
per  questa  metà  del  terreno,  c continua  per 
l'altra.  Cosi  ancora,  quando  io  ho  conve- 
nuto col  proprietario  del  terreno  esistente 
innanzi  la  mia  casa  ed  il  mio  giardino  una 
servitù  clic  arreca  al  suo  dritto  di  pro- 
prietà diverse  restrizioni,  c specialmente 
quella  di  non  costruire  al  di  là  di  tale 
altezza,  la  circostanza  di  una  strada  clic 
dovrebbe  essere  aperta  tra  la  casa  vi- 
cina c la  mia,  su  i nostri  due  terreni,  non 
farà  cessare  clic  quei  drilli  da  me  stipu- 
lali alla  vista  di  quella  via  pubblica  che 
impedirà  di  esercitare,  c non  già  il  mio 
dritto  di  oppormi  a ciò  che  la  casa  del 
mio  vicino  sia  innalzata  ni  di  là  della  con- 
venuta altezza.  Egli  è evidente,  infatti,  clic 
I’  apertura  della  strada  non  fa  cessare 
il  vantaggio  clic  vi  ha  per  ine  di  non  a- 
vcrc  rimpclto  clic  una  costruzione  più  c- 
lcvntn  ed  a ricevere  più  luce  c più  aria  clic 
non  mi  darebbe  una  casa  altissima.  Fu 
dunque  con  ragione  che  da  un  arresto  di 
Lione  fu  dichiarala  la  servitù  allius  non  tol- 
lendi  totalmente  estinta  in  questo  caso  è 
stalo  annullato  dalla  Corte  suprema  (2). 

la  proprietà  del  fondo  dominante  e quella 
del  fondo  serviente. 

d’un  de'  fondi  fosse  annullato , rescisso  , 
revocato  per  una  causa  qualsiasi. 

Del  resto,  anche  fuor  del  caso  d’annul- 
lamento , I'  estinzione  della  servitù  non  è 
assoluta  e irrevocabile  clic  per  le  servitù 
non  apparenti.  Abbiam  diluiti  veduto  sotto 
l’art.  694  (615)  clic,  quando  una  servitù 
apparente  esiste  Tra  due  fondi  ed  il  proprie- 
tario dcll’unn,  dopo  acquistato  I’  altro,  a- 
licna  poscia  l'un  dei  due,  senza  clic  il  se- 
gno esterno  della  servitù  sia  stato  distrut- 
to, questa  servitù  continua  tra  i fondi,  co- 
nte prima  della  lor  riunione  nella  stesa» 

abbiamo  Tallo  sull'  arresto  di  Lione,  nella  Kivitla 
critica  (t.  I,  |i.  657). 
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mano.  Sicché  , la  riunione  de’  due  fondi  zione  clic  un  di  essi  non  sarà  poi  alienalo 
nella  stessa  mano  non  produce  l’estinzione  o Io  sarà  dopo  la  distruzione  del  seguo 
delle  servitù  apparenti  che  sotto  la  condi-  apparente  di  servitù. 

106  (621). — La  servitù  è estinta  col  servitù,  o dal  giorno  in  cui  si  è cessato 
non  uso  pel  corso  di  trent’anni.  dall'esame,  se  si  tratti  di  servitù  discon- 

tinue , o dal  giorno  in  cui  si  è Tatto  un 
101  (628). — I trent’anni  cominciano  a atto  contrario  alla  servitù  , se  trattisi  di 
decorrere  , secondo  le  diverse  specie  di  servitù  continue. 

s o « a a n i o 


/.  Seconda  causa  d ’ estinzione:  il  non-uso  per 
treni’ anni . I)a  (piai  momento  corrono  i 
treni’ anni. 

II.  Il  non-uso  non  produce  V estinzione , quando  è 
stato  impossibile  al  padrone  del  fondo  do- 

I. — Treni' anni  di  nnn-esercizio  il' un 
drillo  , treni'  anni  di  silenzio  ila  parte  di 
colili  a cui  colai  dritto  competeva  , sono 
agli  occhi  della  legge  la  manifestazione 
sufficiente  il'  mia  rinunzia  fatta  a questo 
drillo,  o d'ima  tacita  confessione  che  que- 
sto dritto  non  era  fondato.  Quindi  essa  di- 
chiara che  quando  si  sarà  stato  treni’ an- 
ni senza  usare  d'ima  servitù,  questa  sarà 
estinta,  e ciò  per  ogni  sorta  di  servitù. 

Tuttavia,  è mestieri,  beninteso  , che  il 
non-iiso  sia  qualificato  in  modo  da  provar 
l'ahhandono  del  proprietario.  Dunque,  lad- 
dove per  le  servitù  discontinue,  che  s'  c- 
scrcitano  col  fatto  attuale  dell’  uomo  , il 
non-uso  consisterà  nella  semplice  man- 
canza d'alcun  fatto  d’esercizio;  per  le  ser- 
vitù continue,  al  contrario,  le  (piali  pos- 
sono esercitarsi  scnz'alcun  fallo  ilcll'iiomo, 
la  legge  non  vede,  e con  ragione,  il  non- 
uso  clic  nel  silenzio  serbato  dal  proprie- 
tario del  fondo  dominante  a fronte  d'  un 
atto  tendente  a riconquistar  la  libertà  del 
fonilo  che  serve. — Cosi,  quando  voi  avete 
un  drillo  di  passaggio  attraverso  il  mio 
campo  o un  dritto  d’attigner  acqua  nella 
mia  corte,  questi  dritti  saranno  estinti  sol 
perchè  voi  sarete  stato  treni’  anni  senza 
passare  o senza  attigner  acqua;  all’nppo- 
slo,  se  la  vostra  casa  gode  il’ una  servitù 
di  veduta  sulla  mia  -proprietà,  non  baste- 
rebbe clic  per  trciil’anni  le  vostre  finestre 


minante  iti  farlo  cessare. 

III.  La  prescrizione  ili  dieci  o l'alt' anni,  può  e- 
sl ini/ nere  la  servitù?  Controversia.  Distin- 
zione. 


restassero  chiuse  e la  vostra  casa  inabi- 
tata; è d'uopo  siasi  fatto  un  atto  clic  sia 
la  contraddizione  del  vostro  drillo;  p.  c.  un 
muro  che  sopprime  le  vostre  vedute:  dopo 
trentanni  di  silenzio  serbalo  da  voi  dalla 
costruzione  di  colai  muro,  si  opererà  la 
estinzione  pel  non-uso...  Del  resto,  poco 
monta  clic  il  muro  sia  stato  costruito  da 
me  o ila  un  terzo;  il  vostro  silenzio  è u- 
gualmcnlc  significativo  in  ambi  i casi. 

Basta  che  voi  siale  stato  trcnt'nnni  senza 
passare;  non  occorre  sien  corsi  trentanni 
dal  momento  in  cui  avreste  dovuto  passa- 
re. Onde,  quando  voi  non  passale  nel  mio 
campo  chu  ogni  dodici  anni  per  tagliar  la 
vostra  selva  cedua,  e dopo  esservi  ancor 
passato  nel  1820,  avete  presa  un'altra  via 
nel  1832  c nel  1814  , i treni’  anni  non 
correranno  soltanto  dal  1832,  ma  dal  1820, 
e l'estinzione  si  clfeltuirà  nel  18.10.  K di 
fermo  dal  1820  al  1810  non  siete  punto 
passato  sul  mio  campo  , non  avete  usalo 
della  servitù;  vi  son  dunque  trenl'unni  di 
non-uso. 

II. — K poiché  il  non-uso  non  estingue 
la  servitù  che  in  quanto  indica  il  consenso 
del  proprietario  del  fondo  dominante  d'ab- 
handonar  il  suo  drillo,  come  si  rende  a- 
perlo  dalla  condizione  che  richiede,  la  legge 
nel  caso  di  servitù  continua,  ne  segue  elio 
il  non-uso  limi  avrebbe  i caratteri  voluti 
per  produrre  l’estinzione,  se  fosse  impos- 
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sibilo  trovar  nelle  circostanze  cotesta  ta- 
cita rinunzia...  Cosi,  i|uamlo  la  sorbente 
su  cui  io  aveva  un  dritto  di  attignere,  si 
è esaurita  e dopo  35  anni  riapparisce  , 
perche  mai  sarebbe  estinla  la  mia  servi- 
tù? Come  si  vedrebbe  nel  mio  silenzio  una 
rinunzia  al  mio  drillo?  Poteva  io  forse  a- 
gir  contro  di  voi  per  Sforzarvi  a far  l'im- 
possibile? Oli  è ben  il  caso  adunque  d'ap- 
plicar la  massima  : conira  non  Talentoni 
agere  non  curri t praescriptio.  Sarebbe 
Io  stesso  d'un  terreno,  sul  quale  io  aveva 
un  drillo  di  passaggio  c cui  le  acque  ve- 
nissero a coprire  per  più  di  30  anni  , o 
d'  una  casa  della  quale  io  aveva  il  drillo 
di  raccogliere  lo  stillicidio  c clic  andasse 
in  fiamme;  che  non  posso  io  costringervi 
a ricostruir  la  vostra  casa  c meno  ancora 
a far  prendere  un  altro  corso  alle  acque 
clic  coprono  il  vostro  fondo.  Kppern  la 
legge  romana  in  questi  vari  casi  decideva 
che  la  servili!  rinasccrebbc,  se  le  cose  fos- 
sero ripristinate,  anche  dopo  il  termine  ri- 
chicsln  alla  prescrizione  (I).,  I.  8,  tit.  3, 
35.  Ut.  6,  li,  18,  § 2). 

E tal  è di  certo  il  pensiero  del  nostro 
Codice.  Infatti,  Tari.  104  (625)  non  dice, 
alludendo  al  termine  di  30  anni  regolalo 
dagli  art.  106  c 101  (621  c 628),  che 
questo  spazio  di  tempo  produrrà  l'  estin- 
zione della  senitù;  ma  soltanto  che  la 
farà  presumere  : cutalchè  il  proprietario 
del  fondo  dominante  conserva  il  dritto  di 
far  cadere  questa  presunzione  d’  estinzio- 
ne, risultante  di  pieno  dritto  dal  non-uso 
trentenne,  provando  dalle  circostanze  che 
nulla  evvi  ad  indurre  dal  suo  silenzio  c clic 
esso  sta  nel  raso  della  regola:  conira  non 
Talentoni.  Perciò  pure,  senza  fallo,  1'  ar- 
ticolo 665  (586),  parlando  delle  ricostru- 
zioni di  muri  o di  case  , sulle  quali  ca- 
devan  delle  servitù,  esige  perche  la  ser- 
vitù continui,  non  che  la  ricostruzione  si 
faccia  prima  d’  un  trentennio,  ma  in  un 
modo  più  ampio  c che  lascia  maggior  la- 
titudine al  fondo  dominante  , prima  che 
sia  acquisita  la  prescrizione,  espressione 
clic  riserva  il  caso  in  cui  non  poteva  ac- 
quistarsi questa  prescrizione. 

Dunque,  perche  il  non-uso  di  treni’ anni 


estingua  In  servitù,  ha  d'uopo  sia  stato  vo- 
lontario dal  canto  del  proprietario  del  fondo 
dominante.  Così,  è la  sua  casa,  clic  go- 
deva d’  min  servitù  di  veduta,  la  quale  è 
andata  in  fiamme  o è stata  da  lui  demo- 
lita, ed  egli  è stalo  meglio  di  treni’  anni 
senza  ricostruirla  ; ovvero  la  palude  del 
vicino,  sulla  quale  egli  aveva  un  dritto  di 
attignere,  c stata  prosciugata  pel  fatto  di 
questo  vicino,  il  quale  ha  diretto  su  un  al- 
tro punto  le  inclinazioni  del  terreno  che 
doveva  alimentarla,  ed  il  proprietario  della 
servitù  non  ha  domandato  il  loro  ristabi- 
limento. come  far  poteva  ; o il  vicino  gli 
ha  tolta  l'uequa  della  sorgente  di'  ci  do- 
veva lasciar  correre  nel  suo  fondo,  ed  egli 
non  ha  agito  per  farsela  restituire,  cc.  cc. 
In  lutti  questi  casi,  il  proprietario  del  fondo 
dominante  uvea  la  facoltà  di  riprendere  o 
di  farsi  restituire  I’  uso  della  servitù;  il 
suo  silenzio  pertanto  c la  sua  inazione  co- 
stituiranno una  tacita  rinunzia  , e quindi 
l’estinzione  della  servitù.  Ma  non  potrebbe 
esser  così,  quando  quest'  inazione  e que- 
sto silenzio  fossero  forzali  per  lui  (Confr. 
Zachnriac,  II,  p.  86). 

111.  — La  è una  quistionc  dihallulissima 
cd  infatti  delicata,  quella  di  sapere  se  le 
servitù  possono  estinguersi  con  la  prescri- 
zione di  10  o 20  anni  in  favor  d'  un  terzo 
acquirente  di  buona  fede.  Delvincourl,  Ya- 
zeillc  (II,  523),  Duranton  (V.  691),  Tro- 
plong  ( Prescr .,  n"  853)  e Zachariuc  (II, 
p.  90)  rispondono  affermativamente;  Toul- 
lier  (111,  630),  Favard  (v.  Servitù,  scz.  3. 
§ 3)  e Pardessus  (n“  306)  sostengono  la 
negativa.  In.  quanto  a noi,  ci  sembra  do- 
versi la  quislioiie  risolvere  mercè  una  di- 
stinzione. 

Quando  la  prescrizione  del  terzo  acqui- 
rente lui  per  unico  oggetto  di  procurargli 
la  liberazione  della  servitù  , iioii  dee  av- 
verarsi clic  dopo  30  anni , giusta  il  no- 
stro articolo , come  insegnano  gli  ultimi 
tic  autori;  ma,  quando  essa  prescrizione 
ha  per  oggetto  I’  acquisto  della  proprietà 
del  fondo,  della  quale  la  servitù  non  è più 
che  un  accessorio  ed  una  parte,  si  avvera 
dopo  10  o 20  anni , giusta  I’  art.  2265 
(2111),  c secondo  la  dottrina  dei  primi 
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cinque  autori. 

('.osi , quanti'  io  acquisto  dal  vero  pro- 
prietario, un  fonilo  clic  creilo  libero  da 
ogni  servitù,  ma  sii  cui  esiste  un  dritto  di 
passaggio,  cosa  ho  io  ila  prescrivere?  Sol- 
tanto questa  servitù  : trattasi  d’  una  pre- 
scrizione intesa  a liberare  il  inio  fonilo  da 
un  onere  che  lo  grava.  Or,  la  prescrizione 
all’  uopo  di  liberar  da  una  servitù  è re- 
golata dal  nostro  art.  106  (621),  che  esige 
a ciù  30  anni  di  non-uso  , come  il  100 
(101)  esige  30  anni  di  possesso  per  la 
prescrizione  all’  uopo  il’  acquistare  una  ser- 
vitù attiva.  Questi  due  art.  690  c 106 
(101  e 621)  son  correlativi,  ambedue  sono 
speciali  per  le  servitù,  ed  escludono  l'ap- 
plicazione alla  nostra  materia  delle  regole 
ordinarie  della  prescrizione,  giusta  I’  arti- 
colo 2264  (2110),  clic  dichiara  non  ap- 
plicarsi le  regole  dell’  ultimo  titolo  del  Co- 
dice agli  oggetti  pc’  quali  son  indicate 
delle  regole  particolari  ne’ -titoli  lor  pro- 
pri. Sicché  a parer  nostro,  convicn  qui 
rigettare  la  dottrina  di  Trnplong,  Duran- 
ton,  Zacliariae,  ce.,  c seguir  quella  di  Toul- 
lier,  Favard  e Pardessus. 

Ma , qtiand’  in  ho  acquistalo  a non  do- 
mino, che  debbo  io  prescrivere? 

Il  fondo  medesimo,  la  proprieU'i,  il  do- 
minium  della  cosa;  e,  non  essendo  la  ser- 
vitù clic  una  parte,  un  frammento,  uno 
smembramento  di  questo  doininium,  questa 
parte  si  troverà  acquisita  insiem  col  resto 
del  dominium  , ad  ottener  il  (piale  follo 
infero  io  intendo,  dappoiché  I’  intera  cosa 
posseggo  come  mia  « sarà  il  caso  di  dire  » 
tantum  praescriplmn  qiinnliun  possessiun. 
In  tal  caso  non  più  precisamente  all’  estin- 
zione d’  una  servitù  tende  la  mia  prescri- 
zione, ina  all’acquisto  d’una  proprietà,  la 
quale  trarrà  scro  virtualmente  cotesla  e- 
slinzionc:  non  è più  una  prescrizione  per 


(I)  Parigi,  21  ng.  1834;  Orleans.  31  die.  1R33  ; 
Cacti,  13  iipr.  1836;  Ai»,  3 oli.  1836;  Itig.,  20  die. 
1836;  l.iinogcs.  H folti).  1837;  Itig.,  28  mar.  1837. 
/<!.,  16  apr.  1838;  llurdeaux,  29  mag.  1838;  Dijon, 
8 mar.  1844;  Iti#.,  18  nor.  1813;  CMS.  fd'un  arr. 
Jiattcy)  31  die.  1813;  Moli,  2 lug.  1846.  — (De». . 
33,  2,  134;  36,  2,  3;  37,  1,  143  e 306;  .18,  I,  736 


liberare  il  mio  fondo  da  un  onere,  poiché 
io  non  ho  fondo  che  sia  mio;  è una  pre- 
scrizione per  acquistare  questo  fondo  ; c 
siccome  più  non  si  tratta  principaliler  di 
una  estinzione  di  servitù,  ma  dell’acquisto 
pieno  ed  intero  dell’immobile;  non  è più 
la  regola  speciale  dcll’urt.  106  (621),  sili- 
bene  la  regola  generale  dell’  art.  2265 
(2111),  clic  bisogna  applicare.  Sicché  si 
deve  allora,  ma  allora  soltanto,  abbando- 
nar la  dottrina  di  Toullicr,  cc. 

Questi  ultimi  autori , per  islabilirc  che 
la  prescrizione  di  10  o 20  deve  appli- 
carsi assolutamente  a tulli  i terzi  acqui- 
renti, dicono  clic  nel  caso  di  chi  ha  ve- 
ramente acquistata  la  proprietà  c la  cui 
prescrizione  mira  soltanto  all’  estinzione 
della  servitù,  trovasi  ancora  una  prescri- 
zione all’  uopo  di  acquistare;  trattasi,  di- 
cono, d’acquietar  la  piena  proprietà  del 
fondo,  d'usucapire  la  franchigia  di  que- 
sto fondo.  Ma  l’inesattezza  di  tale  idea  è 
evidente;  cliè  potrei  dire  ancora , quando 
prescrivo  il  credito  clic  voi  avete  su  di 
me,  ch’io  prescrivo  per  acquistar  la  mia 
liberazione  e di  guadagnar  una  somma  di 
10,000  fr.  che  vi  debbo,  la  quale  non  è 
mia  c lo  diverrà  mercè  la  prescrizione  ; 
ciù  è a dire  che  con  questo  sistema  più  non 
vi  sarebbe  prescrizione  per  liberarsi  !...  Ki 
non  s’  ha  a scherzare  con  le  parole  ; è 
chiaro  clic  allora  voi  avete  il  doininium , 
voi  siete  il  proprielario  della  cosa  e ten- 
dete a sbarazzar  questa  cosa,  a liberarla 
da  un  onere,  ond  e debitrice.  (Ili  è Itene 
dunque  il  caso  del  nostro  art.  106  (621). 
— Onde  quest’  applicazione  della  prescri- 
zione di  li)  o 20  anni  al  terzo  che  ha  ac- 
quistato dal  vero  proprietario  e clic  è egli 
proprietario  del  fondo,  è respinta  da  una 
costante  giurisprudenza  (1). 


c 2.  342;  46,  1,  74;  J.  du  P.,  46,  I,  40  c 2.  312. 
— Muti  arresto  evvi,  olmeti  ch’io  sappia,  il  quale  ab- 
bia st.idijlo  nel  caso  duna  prescrizione  inlc.su  al- 
l'acquisto Orila  propriclà  e clic  non  produca  la  li- 
berazione ilella  servitù  se  non  coinè  conseguenza 
dell'acquisto. 


Digitized  by  Google 


SOS 


TIT.  IV.  DKtl,r.  SERVITI)’.  ART.  1 IO  (OSI). 


108  (629).  — Il  modo  della  servitù  può 
prescriversi  come  la  servitù  medesima,  e 

Chiamasi  modo  della  servitù  la  manie: 
ra  onde  la  si  esercita.  Dire  dunque  che 
i modi  della  servitù  posson  prescriversi  , 
gli  è dire  che  la  prescrizione  può  mutar 
1’  esercizio  della  servitù  , lasciandola  pur 
sussistere:  e ciò  è hen  naturale  ; che  la 
prescrizione  , la  quale  può  distruggere  il 
dritto  di  servitù  , dee  tanto  più  poterlo 
modificare. 

Pertanto,  quuudo  voi  avevate  il  dritto  di 
attignere  alla  mia  fontana  di  notte  come 
di  giorno  , c vi  siete  da  30  anni  conse- 
cutivi astenuto  di  attigner  la  notte  , non 
avrete  più  che  il  dritto  d’attignere  di  gior- 
no; il  non-uso  ha  ristretta  la  servitù,  l'ha 
estinta  in  una  parte,  come  lavrebbc  estinta 
per  intero  , se  voi  aveste  assolutamente 
cessato  d’attignere.  E , poiché  il  non-uso 
trentenne,  perché  può  estinguere  la  servitù 
per  intero  giusta  l’urt.  100  (021),  può  c- 
ziandio  estinguerla  per  parte,  cioè  modifi- 
carla restringendola,  è chiaro  che  il  pos- 
sesso effettivo  di  trent’  anni,  il  quale  può 
secondo  l’art.  690  (106)  creare  la  servi- 
tù, può  ancora  crearle  una  estensione,  cioè 
modificarla,  aumentandola;  soltanto,  se  il 
non-uso  può  restringer  tulle  le  servitù  , 
perchè  tutte  può  distruggerle,  l’usucapione 
non  potendo  creare  che  le  servitù  continue 
ed  apparenti,  queste  sole  del  pari  potrà  ac- 
crescere. Laonde  , ancorché , avendo  il 
dritto  di  attignere  dell’acqua  nel  mio  fondo 
di  giorno,  voi  foste  da  più  di  trent’anni  ve- 
nuto ad  attignerne  anche  di  notte,  io  potrei 
sempre  oppormi  alla  continuqzionc  di  que- 
sto fatto , attesoché  trattasi  di  una  servitù 

109  (630).  — Se  il  fondo  dominante  ap- 
partiene a più  persone  in  comune . I"  uso 
fattone  da  alcuna  di  esse  impedisce  la  pre- 
ti) 27  og.  1SÌ2  (Dcv..  43,  2,  101).  In  atiro  ar- 
resto dello  stessa  Corlc  del  15  marzo  1818  (Iter., 
49,  2,  604),  malgrado  la  suu  analogia  eoi  prece- 
dente, nulla  d'inrsalto  ha  però  nel  fondo  ; giac- 
ché non  parla  d'acquisto  per  prescrizione;  solo  di- 
chiara la  iioii-esliuziouc  della  servitù  primitiva.  Ed 
infatti,  nella  specie,  non  v era  stalo  altro  di  modi- 
ficato che  l'entrala  ilei  passaggio  sitila  via  puhhli- 

Narcadé,  rol.  I.  p.  II. 


nella  stessa  maniera. 


discontinua.  K se  tlttranlc  i trenl’anni  voi 
non  foste  mai  venuto  di  giorno,  essendo  e- 
slinlo  il  vostro  dritto  d’attignere  di  giorno, 
senza  che  siasi  potuto  stabilire  quello  d’at- 
tigner di  notte  , la  vostra  servitù  sarebbe 
affatto  annichilata.  !Von  si  potrebbe  dunque 
ammettere  la  dottrina  della  Corte  di  Caen, 
secondo  la  quale  il  proprietario  d’una  ser- 
vitù di  passaggio,  passando  per  treni  anni 
per  un  luogo  diverso  da  quello  che  asse- 
gna il  titolo,  può  acquistare  mediante  pre- 
scrizione il  dritto  di  passare  pel  nuovo 
luogo  (1).  Perdendo  col  non-uso  I’  antica 
servitù  non  si  è mica  acquistata  la  nuova, 
giacché  la  servitù  di  passaggio  , essendo 
discontinua  , noti  s’  acquista  con  prescri- 
zione ( Conf.  Duranton  . V . 601  Pardes- 
sus, n”  304). 

Egli  è evidente  altresì  che  chi  non  eser- 
citasse il  dritto  principale  «lolla  servitù,  e 

10  lasciasse  estinguere  col  non-uso  , per- 
derebbe insieme  , ed  ancorché  gli  avesse 
esercitati,  i drilli  accessori  per  l’esercizio 
del  primo  soltanto  accordati.  Cosi,  quando 
voi  avevate  sulla  mia  cisterna  un  dritto  di 
attignere,  pel  quale  potevate  passar  nella 
mia  corte  , c siete  stato  treni’  anni  senza 
attignere,  il  vostro  drillo  di  passare  sarà 
estinto  insieme  al  dritto  di  attignere,  an- 
corché voi  foste  continualo  a passare  du- 
rante i trenl’anni.  Infatti  non  avevate  voi 

11  dritto  assoluto  di  passaggio,  sibbene  il 
dritto  relativo  di  passare  per  attigner  del- 
l’acqua ; c siccome  non  potete  più  atti- 
gnere, nc  segue  che  non  potete  più  pas- 
sere. 

scrizione  riguardo  a tutte. 

1 10  (631)(2). — Se  fra  i compadroni  vi  è 

ca,  c ciò  per  la  impraticabilità  della  strada  su  quel 
punto.  Talché  questo  caso  rientrava  in  ciò  che  ab- 
biali) (ietto  sotto  I'  art.  700  (027).  Si  sa  del  resto 
che  l'imprescrittibilità  non  s*  applica  al  passaggio 
per  intcrchiusura  (ari.  082  (003). 

(2;  Atti  del  Governo.  Veti,  quelli  sotto  i nostri 
ari.  008  a CIO.  (Gli  editori). 
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alcuno  , contro  cui  non  ubbia  pollilo  de- 
correre la  prescrizione,  siccome  un  mino- 

Quando  il  fondo  dominanlc  appartiene 
a più  proprietari  senza  esser  diviso  fra 
essi,  ciascun  di  essi  avendo  un  drillo  die 
colpisce  tolte  le  parti  dell'  intero  fondo , 
ne  segue  die  gli  atti  utili  clic*  esso  com- 
pie giovano  non  alia  tale  o tal  parte  del 
fondo,  ma  a tulio  il  fondo,  come  se  fos- 
sero fatti  dai  diversi  condomini  riuniti.  Quan- 
do dunque  una  servitù  pertinente  a questo 
fonilo  sarà  siala  cscreitata  da  un  solo,  sarà 
conservala  per  gli  altri  come  per  lui.  E 
cosi  pur  sarebbe,  se  il  benefizio  della  ser- 
vitù essendo  perfettamente  divisibili,  il  con- 
domino non  avesse  esercitata  questa  ser- 
vitù clic  per  una  parte  proporzionale  alla 
sua  frazione  di  proprietà  ; per  esempio,  se 
il  drillo  consisteva  in  prendere  tre  ettolitri 
d’  acqua  al  mese,  rd  il  condomino,  die  lo 
era  per  un  lerzo,  non  ne  avesse  preso  da 
treni'  anni  che  un  ettolitro  al  mese.  Certo, 
la  servitù  si  troverebbe  ristretta  , come  si  è 
veduto  neltarlicolo  precedente,  ed  il  fondo 
serviente  pici  non  dovrebbe  oramai  che  un 
ettolitro  al  mese;  ina  questo  ettolitro  d’ac- 
qua non  apparterrebbe  al  solo  proprietario 
clic  lui  esercitata  la  servitù  : apparterrebbe 


re,  conserverà  questi  il  diritto  di  tutti  "li 
altri. 

pur  sempre  al  fondo  dominante , c quindi 
ai  tre  condomini  ciascun  per  un  terzo.  In 
breve,  quando  un  solo  de’  condomini  del 
fondo  indiviso  lia  usato  della  servitù  , il 
risultalo  è lo  stesso  die  se  avessero  fatto 
tutti  f uso  clic  ne  ha  fatto  egli  solo. 

Ilei  pari,  ninna  estinzione  nè  restrizione 
della  servitù  potendo  aver  luogo  mercè  il 
nnn-uso  contro  un  proprietario  minore  n 
interdetto  (attesoché  la  prescrizione  non 
corre  contro  i minori  nè  contro  gl'  inter- 
detti, a' termini  dell' art.  2252  (2158),  ne 
segue  che  la  presenza  d'  un  condomino 
minore  o interdetto  conserverà  la  servitù 
nella  sua  integrità  a favor  dell’  intero  fon- 
do, c pertanto  a favor  di  luti’  i condomini. 

All’  opposto,  quando  il  fonilo  dominante 
è diviso  fra’  suoi  vari  proprietari,  è chiaro 
esservi  allora  quante  porzioni  altrettanti 
immobili  distinti  ; die  la  servitù  è dovuta 
separatamente  a ciascun  di  questi  immo- 
bili ; e clic  per  conseguenza  I’  esercizio 
d’un  dei  proprietari,  o la  sua  minor  età  o 
la  sua  interdizione  non  impedirebbero  punto 
clic  la  servitù  per  gli  altri  si  estinguesse. 
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/.  Le  servitù  u est  iugulino  ancora  col  giunger  del 
termine  o coll' avverarsi  della  condizione 
prevedala. 

II.  Ed  eziandio  voti  la  remi  ss  ione  che  ne  fa  il 
proprietario  del  fondo  dominante.  Questa 
remissione  non  si  può  jnrsumerc;  ma  può 

I. — A Itoma,  le  servitù  prediali  non  po- 
teunn,  ne'  principi  rigorosi  del  dritto  ci- 
vile, stabilirsi  per  cominciare  o per  liuire 
alla  lai  epoca  o al  tale  avvenimento  o sotto 
la  tal  condizione,  ncque  ex  tempori'. , ne- 
i/ue  a il  tempii* , ncque  sub  condi/ionc , 
ncque  n l cerlnm  cim  tilimunn;  ma  il  dritto 


i KSTi.vzio.n: 
imo 

esser  tacila. 

III.  S’  estinguono  infine  con  la  risoluzione  del 
drillo  del  concedente.  Ma  non  del  dritto 
ilei  concessionario.  Grave  errore  di  Du- 
ra nlon. 


pretorio  s’  era  discostalo  da  siffatto  rigo- 
re . e manteneva  tulle  le  modalità  onde 
I’  allo  constitutivo  aveva  alTetiata  la  servitù 
(D.  I.  8,  t.,  1,  n"  ì.).  Egli  è fuor  di  dub- 
bio die  coleste  diverse  modulila  sarebbono 
fra  noi  perfettamente  legali,  e die  la  ser- 
vitù stabilita  ad  tempii*  o ad  certam  con- 
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ditionem  s’estinguerebbe  quando  jminjfosse 
il  tempo  o I'  avvenimento  preveduto. 

II.  — Egli  è evidente  altresì  che  un  pro- 
prietario può  far  la  remissione , sia  gra- 
tuita, sìa  a titolo  oneroso,  della  servitù  clic 
al  suo  fondo  appartiene. 

Quando  la  remissione  vien  fatta  da  uno 
dei  condomini  d’  un  fondo  indiviso , avrà 
immediato  elTetto  per  la  sua  parte , se  trat- 
tasi d’  una  servitù,  il  cui  esercizio  possa 
dividersi  senza  pregiudizio  porgli  altri  con- 
domini; se  questo  esercizio  non  può  divi- 
dersi attualmente  senza  pregiudizio  per  gli 
altri  condomini . la  remissione  , se  v'  Ita 
luogo,  produrrà  il  suo  ottetto  dopo  fatta 
la  divisione;  lo  produrrebbe  in  lult’  i casi, 
se  colui  die  I’  ha  fatta  divenisse  unico  pro- 
prietario del  fondo  dominante.  Kcciprocu- 
mcnle  la  remissione  fatta  all'  un  de’  pro- 
prietari del  fondo  clic  serve  produrrebbe, 
vuoi  durante  la  divisione,  vuoi  dopo,  tutti 
gli  citelli  compatibili  col  mantenimento  del- 
la servitù  contro  gli  altri  proprietari. 

Egli  è patente  che  la  remissione,  come 
ogni  altra  rinunzia  ad  un  drillo , non  può 
presumersi,  e clic  dee  risultare  o da  un’e- 
spressa dichiarazione  o da  circostanze  che 
niun  dubbio  lascino  sull’  intenzione  del  ri- 
uunziale.  Così,  quando  voi  avete  il  drillo 
di  dirigere  sul  mio  fondo  I’  acqua  che  il 
condotto  della  vostra  grondaia  versa  sul 
vostro,  c di  comune  accordo  noi  eleviamo 
alla  linea  separativa  de’  nostri  fondi,  fino 
allora  non  chiusi,  un  muro , alla  cui  co- 
struzione voi  slesso  presiedete , è chiaro 
clic,  se  voi  non  lasciale  nel  muro  verno’ a- 
pertnra  pel  passaggio  dell’  acqua  e diri- 
gete ad  un’  altra  parte  quest’  acqua,  pro- 
vate abbastanza  clic  abbandonale  il  vostro 
dritto  di  servitù. 

III.  — Quando  la  proprietà  di  colui  die 
ha  concessa  la  servitù  si  trova  annullata, 
rescissa  o rivorata  per  una  qualsiasi  causa 
anteriore  allo  stabilimento  della  servitù, 
egli  è ben  chiarii  clic,  secondo  la  massi- 
ma : soluto  jure,  danti s,  solritur  jus  ac - 
cipienlis,  la  servitù  eli’  egli  ha  consentila 
svanisce,  coinè  svanirebbe  ogni  altro  onere 
reale  da  Ini  stabilito  sull’  immobile. 

.Ma  quest’  cITeltu  non  risulterebbe  dalla 


risoluzione  del  dritto  di  colili,  al  quale  e 
stala  concessa  la  servili!,  come  a torlo  in- 
segna Durunlim  (V-j.‘i4  e (HO). 

Infatti,  la  ragione  di  dubitare  clic  trar 
si  potrebbe  dall' art.  III!)  (1013),  la  sola 
clic  possa  presentarsi , sparisce  al  meno- 
mo esame.  Qoeslo  ari.  1119  (1013)  di- 
chiara clic,  quando  si  contralta  nel  suo 
proprio  nome , non  può  validamente  con- 
trattarsi clic  per  sè  e pei  suoi  eredi;  di 
guisa  die,  per  contratture  validamente  a fa- 
vor ili  un  terzo , convicn  agire  in  nome 
di  questo  terzo,  a titolo  ili  mundalurio  di 
gerente  d’  affari.  Or,  si  direbbe,  quando 
Paolo  vede  rivocare  I’  alienazione  che  voi 
avevate  falla  in  favor  suo,  Paolo  si  trova 
legalmente  esser  sempre  stato  estraneo  al- 
I’  immobile;  siete  sluto  sempre  voi  il  pro- 
prietario, c la  stipulazione  di'  egli  ha  falla 
in  suo  nome  proprio,  essendo  stata  ralla 
da  un  terzo,  non  può  produrre  vermi  ef- 
fetto. r.  Ma  lutto  ciò  è inesatto;  è falso  clic 
Paolo  si  reputi  essere  stato  sempre  estra- 
neo all'  immobile.  Ben  è vero  clic  per  cf- 
fello  della  rivocazione  della  sua  proprietà 
non  si  può  più  dire  in  dritto  eli’  egli  sia 
stato  proprietario;  ma  riman  vero  di  dire 
clic  è stato  possessore  ed  amministratore 
del  bene,  ed  a questo  titolo  vi  è stalo  per 
lui  non  solo  potere,  ma  dovere  di  far  tulio 
ciò  clic  poteva  esigere  1'  utilità  del  bene: 
la  rivocazione,  facendo  svanire  il  suo  drillo 
di  proprietà,  non  toglie  e non  può  togliere 
che,  per  la  natura  medesima  delle  cose, 
e la  forza  delle  circostanze  egli  sia  stato 
mio  mandatario,  mio  gcslor  di  negozi,  per 
lutto  dò  clic  era  nell’  interesse  del  bene 
da  me  concessogli  c che  mi  ritorna  oggi . 
.Non  nel  suo  proprio  nome  e per  suo  conto 
personale  stipulava  egli  o riceveva,  per  le- 
galo o altrimenti,  una  servitù  prediale;  ma 
secondo  proprietario  del  fondo,  nel  nome 
e nell’  interesse  di  questo  fondo,  al  quale 
soltanto  giovar  doveu  la  sentiti,  poiché  è 
vietalo  di  stabilir  servitù  a favore  della  per- 
sona (art.  086  (001)). 

Duranton  dice  clic,  non  essendo  io  ob- 
bligato a sopportar  la  servitù  eli’ egli  avesse 
imposta  al  mio  fondo,  non  posso  per  lo 
medesima  ragione  conservar  quella  die  gli 
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si  è consenlita!  Strano  é l'argomento. 
Paolo  è stato  mio  mandatario,  mio  gcstor 
di  negozi,  nell'  interesse  del  bene,  e non 
per  suo  detrimento:  egli  ha  potuto  miglio- 
rare , non  peggiorare  la  mia  condizione  ; 
qui  come  sempre  io  posso  conservare  i ri- 
sultali di  qualunque  gestione  clic  mi  é uti- 
le. senza  esser  tenuto  a rispettar  gli  atti 
che  mi  nuocono,  e po’  quali,  per  quella 
stessa  ragione,  egli  non  aven  potere  (1). 


Si  presenta  talora  come  un  nuovo  modo 
d’estinzione  delle  servitù,  l'abbandono  che 
il  proprietario  del  fondo  serviente  facesse 
di  questo  fondo  o della  parte  su  cui  cade 
la  servitù.  Ma  è chiaro,  esser  questo  un 
de’  casi  dell’  art.  705  (626) , un  caso  di 
confusione,  poiché  allora,  se  la  servitù  si 
estingue  , è per  esservi  riunione  de’  due 
fondi  nella  stessa  mano. 


IMISSIMO  DEL  TITOLO  QUOTO 

DKI.l  t SERVITI''  REAI.I 


I.  — La  servitù  reale  c un  onere  impo- 
sto ad  un  fondo  per  l’uso  o l'utilità  di  un 
altro  fondo. 

Se  ne  distinguono  due  specie:  1°  le  ser- 
vitù propriamente  dette,  stabilite  dal  fatto 
dell’uomo  come  eccezione  al  dritto  comune, 
e che  costituiscono  quindi  uno  smembra- 
mento della  proprietà  del  fondo  a cui  sono 
imposte;  2°  le  servitù  stabilite  dalla  legge 


medesima,  c che  formando  quindi  il  dritto 
comune  de’  fondi , non  sono  se  non  i li- 
miti legali  della  proprietà,  in  luogo  di  es- 
serne uno  smembramento. 

La  legge  alloga  anche , e noi  alloghe- 
remo come,  essa,  fra  queste  servitù  im- 
propriamente dette,  delle  obbligazioni  che 
sono  al  tutto  personali , ma  clic  nascono 
in  occasione  della  prossimità  di  due  fondi. 


CAPITOLO  PRIMO 


DELLE  SERVITI''  LEGALI  0 IMPROPRI  A. RESTE  DETTE 

II. — Fra  queste  servitù,  le  uuc  sono  da  essa  create  nello  interesse  della  pro- 
consacratc  dalla  legge  a causa  della  si-  priclà  prediale, 
luazionc  islessa  de’  luoghi  ; le  altre  sono 

SEZIONE  PRIMA 
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III.  — I fonili  inferiori  sono  obbligati, 
senza  alcuna  indennità  per  essi,  a ricevere 
le  acque,  le  pietre,  il  terreno  clic  discende 
dai  fondi  superiori  senza  alcun  fatto  ifel- 

(1)  Wolfio  (Inni.  n al.  . 5 parie)  Pnlhicr  (Coda. 
d'Orl..  I.  ti)  Toullier,  111-681  ; Pardessus,  n"  319 
presentano  come  cosa  clic  va  ila  sé  la  dottrina  che 
noi  sosteniamo;  Dclvincourt . Zachariae  e gli  altri 
enunciando  fra  le  cause  d'estinzione  la  risoluzione 
del  drillo  del  concedenti! . senza  mai  parlar  del 
concessionario  . la  professano  implicitamente  In- 
fine Puvergier  non  indica  neppure  la  contraddi- 
zione elevala  su  questo  punto  ila  Dtiniiilnn.  cerio 
perché  la  giudica  di  uii’iiiesallezza  troppo  evidente. 


rimino.  Quando  questa  caduta  Ita  luogo  o 
diviene  più  onerosa  pel  fatto  dell’  uomo , 
il  proprietario  inferiore  può  opporsi  allo 
sbocco  se  v’ita  possibilità  d’  impedirlo  (2); 

(2)  Cosi,  io  non  son  tenuto  a ricevere  nè  le  vo- 
stre acque  domestiche  , uè  pure  le  acque  pluviali 
che  voi  dirigete  sul  mio  fondo  mercé  una  gronda- 
ia; le  vostre  grondaie  non  debbono  aggravare  per 
ine  la  posizione  naturale  de'  luoghi.  Kd  anche 
quando  la  vostra  grondaia  non  gettasse  vrrun'  ac- 
qua sul  mio  terreno,  è uopo  ancora  clic  non  ispor- 
ga  al  disopra  del  mio  fondo:  giacche  io  son  pro- 
prietario del  disopra  come  del  disotto  di  questo 
/ondo. 
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che  se  è impossibile,  è ben  temilo  a su- 
bire ancora  questo  sbocco,  ma  ha  dritto 
ad  un’  indennità. 

Il  dritto  di  opporsi  allo  sbocco  o di  re- 
clamare un  indennità  appartiene  a tntt’i 
proprietari  lesi , e non  soltanto  a colui  il 
cui  fondo  fosse  contiguo  (art.  640  (662)). 

IV.  — Colui  nel  cui  fondo  nasce  una  sor- 
gente, ne  è il  proprietario  e può  assorbire 
I’  acqua;  ma  se  la  lascia  colare  su'  fondi 
inferiori , ed  il  proprietario  dell'  uno  di 
questi  fondi  ne  gode  per  treni' anni,  a par- 
tire dalla  confezione  di  essere  falle  per  fa- 
cilitarne il  corso,  e che  il  proprietario  della 
sorgente  ha  potuto  vedere,  costui  non  può 
più  torgliela.  Poco  monta  che  i lavori  sicno 
stati  fatti  sul  fondo  medesimo  ove  nasce 
la  sorgente , o su  di  un  fondo  immedia- 
tamente o mediatamente  inferiore.  Se  dun- 
que il  proprietario  della  sorgente,  vuole 
impedire  la  prescrizione,  deve  aver  cura, 
prima  dei  treni'  anni  dalia  confezione  dei 
lavori,  o di  deviare  il  corso  dell’  acqua,  o 
d’ intentare  contro  I’  autore  delle  opere 
un’  azione  che  venga  a protestare  contro 
le  conseguenze  che  ne  risultassero  (ar- 
ticoli 641-642  (563-564)). 

Se  la  sorgente  provvede  a’  bisogni  di 
una  comune  o di  un  contado,  gli  abitanti 
lian  sempre  il  dritto  di  serbarne  I’  acqua, 
pagando  al  proprietario  un’  indennità  che 
periti,  in  mancanza  di  accordo  tra  le  parli, 
calcoleranno  sul  danno  clic  tal  proprieta- 
rio sperimenta.  Il  dritto  del  proprietario 
di  far  fissare  un’  indennità  è prescritto, 
quando  gli  abitanti  hanno  goduto  per  tren- 
t’  anni,  anche  senza  alcun’opera  da  essi 
fatta;  clic  se  I’  indennità  fosse  stata  fis- 
sata, il  dritto  di  reclamarne  il  pagamento 
sarebbe  prescritto  dopo  treni'  anni  dal  di 
in  cui  questo  pagamento  poteva  esser  ri- 
chiesto. Del  resto,  questa  disposizione  non 
si  applica  che  ad  una  sorgente  , ad  un 
corso  d’  acqua  naturale;  non  si  potrebbe 
invocare  per  uno  stagno,  un  pozzo,  un  ca- 
nale artificiale  (art.  643  (565)). 

V.  — Colui  che  si  trova  avere  un  pic- 
colo fiume  nel  suo  fondo,  o soltanto  lungo 


questo  fondo,  può  servirsi  dell’  acqua,  sia 
per  I’  irriga  mento  delle  sue  proprietà,  sia 
per  ogni  altro  uso.  Quando  I’  acqua  rade 
soltanto  il  suo  fondo , egli  deve  farne  uso 
senza  deviarla  dai  suo  corso;  quando  al 
contrario  passa  nella  sua  proprietà,  può 
disporne  come  gli  aggrada,  purché  la  re- 
stituisca al  suo  corso  naturale  all’ uscir  che 
fa  dal  suo  fondo  (art.  644  (566)). 

Tuttavia,  de'  regolamenti  amministrativi 
possono,  pe’  bisogni  dell'  agricoltura  o del- 
I'  industria  , modificare  il  dritto  assolato 
che,  per  principio,  dovrebbe  risaltare  dalla 
proprietà;  ed  in  mancanza  di  regolamenti, 
i tribunali , su’  reclami  de’  diversi  interes- 
sati, sono  autorizzali  a conciliare  questi 
bisogni  dell'  industria  o dell’  agricoltura 
col  rispetto  dovuto  al  dritto  di  proprietà 
(art.  645  (561)). 

VI.  — Ogni  proprietario  può  astringere 
il  suo  vicino  alla  fissazione  di  limile  dei 
loro  fondi,  con  un'  azione  clic  deve  pro- 
dursi al  tribunale  della  situazione  di  que- 
sti fondi.  Lo  stesso  dritto  appartiene  al- 
I’  usufruttuario  c ad  ogni  altra  persona  che 
ha  sul  bene  il  drillo  reale  di  godimento; 
ma  il  vicino  può  esigere  la  messa  in  causa 
del  proprietario. 

Le  spese  della  fissazione  de'  limili,  ma 
non  quelle  del  giudizio  che  I'  avesse  pre- 
ceduta, son  pagale  per  metà  da  ciascuna 
delle  (lue  parli  (art.  646  (568)). 

VII.  — Il  dritto  di  promiscuità  che  due 
comuni  hanno  l'uno  sull'altro,  ed  il  dritto 
di  vano  pascolo  clic  esiste  tra  diversi  abi- 
tanti di  una  comune,  non  impediscono  ai 
proprietari  di  chiudere  i loro  fondi  e di 
sottrarli  con  ciò  allo  esercizio  di  questi 
dritti;  ma,  beninteso,  il  proprietario  che 
chiude  il  suo  Tondo,  perde  egli  stesso,  in 
proporzione,  il  suo  dritto  alla  promiscuità 
» al  vano  pascolo. 

Quando  il  dritto  di  vano  pascolo  esiste 
solo  tra  due  particolari  ed  è stabilito  con 
lindo , il  proprietario  non  può  sollrarvisi 
per  chiudere  il  suo  fondo,  se  non  pagando 
una  indennità  (art.  641-648  (569-516)). 
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SEZIONE  II. 

n fili  SIRMTI'’  CREATE  DALLA  LEGGE  SELLO  CITERESSE  DELLA  1-ROrRIETÀ  PREDIALE 

» 

§ I . — Della  melitela . 


Vili.  — 1°  Del  muro  comune.  Ogni  muro 
die  serve  ili  separazione,  sia  tra  due  ter- 
reni chiusi , sia  tra  due  edilizi  (ma  non 
quello  clic  stesse  tra  un  edilizio  ed  un 
fondo  chiuso)  si  presume  connine,  nel  pri- 
mo caso,  per  tutta  la  sua  altezza;  nel  se- 
condo, lino  al  tetto  meno  elevato,  ossia 
per  tutta  la  parte  in  cui  sta  veramente  tra 
due  edilìzi  ('art.  653  (514)). 

Ma  questa  presunzione  generale  di  roe- 
dielà  cade,  sia  innanzi  la  pruova  risultante 
da  un  titolo,  sia  innanzi  la  presunzione 
più  forte  di  piena  proprietà  risultante,  a 
favore  di  uno  de’  vicini,  dall’  una  di  queste 
Ire  circostanze:  1°  che  il  disopra  del  muro, 
non  munito  di  una  cresta  (o  covcrtura)  , 
non  ha  inclinazione  clic  verso  il  suo  ter- 
reno ; 2°  che  la  cresta,  abbia  o non  abbia 
un  grondatolo,  non  è egualmente  inclinata 
clic  dal  canto  suo;  3“  che  il  muro  pre- 
senta sol  dal  suo  lato  delle  mensole,  os- 
sia delle  pietre  incastrate  nella  spessezza 
del  muro,  e clic  fanno  sporto  per  ricevere 
all’  uopo  de’  travi  (art.  634  (313;). 

Se  la  presunzione  di  non  mcdielà  risul- 
tante da  questi  indizi  fosse  contraddetta 
da  un  titolo  clic  dichiarasse  il  muro  co- 
mune, o anche  lo  attribuisse  per  intiero 
all’  altro  proprietario,  evidentemente  que- 
sto titolo  prevalirehhe,  dovendo  una  pre- 
sunzione cader  sempre  innanzi  alla  pruota 
contraria  (ibiil.). 

IX. — Ciascuno  de’ comproprietari  di  un 
muro  comune  deve  contribuire,  in  propor- 
zione del  suo  dritto,  alla  riparazione  o al 
ristabilimento  del  muro.  .Nonpertanto,  può 
liberarsi  da  questa  obbligazione  abbando- 
nando la  mediala;  eccetto  1°  quando  si 
tratta  di  un  muro  di  sostegno  ad  una  co- 
struzione che  gli  appartiene;  2°  quando  la 
riparazione  o la  ricostruzione  è necessitata 
dal  fallo  di  lui  (art.  033,  Gali  (51G,  311)). 

X — Ogni  comproprietario  può  servirsi 


del  muro  comune  per  gli  usi  a cui  è atto, 
ma  senza  ledere,  il  dritto  simile  del  vicino. 

Pertanto,  può  porvi  de’  travi  o de’  cor- 
renti, purché  si  arrestino  a 24  millim.  (2 
pollici;  dalla  superfìcie  opposta;  c se  il  vi- 
cino volesse  alla  sua  volta  porre  de’  travi 
sullo  stesso  punto,  i primi  sarebbero  ri- 
dotti e raccorciati  fino  alla  metà  del  muro. 
Che  se  il  muro  fosse  comune  solo  in  una 
certa  parte  della  sua  spessezza , il  vicino 
non  potrebbe  porre  questi  travi  clic  in  que- 
sta parte  comune  ; ma  lo  potrebbe  in  tutta 
questa  parte  e senza  riservare  allora  i 54 
millim.  : dal  canto  suo,  colui  clic  è pro- 
prietario unico  del  rimanente  della  spessez- 
za potrebbe  far  sempre  ridurre,  i travi  fino 
alla  metà  della  parte  connine  (art.  651 
(518)). 

XI.  — Il  comproprietario  può  innalzare 
a sue  spese  il  muro  comune.  Se  il  muro 
non  è in  istato  di  sopportare  il  peso,  que- 
sto comproprietario  deve , sin  abbattendo 
il  muro  per  costruirne  uno  più  forte,  sia 
dandogli  un  aumento  di  spessezza  sul  suo 
proprio  terreno,  fare,  a sue  spese  pur  sem- 
pre, tuli'  i Iu»ori  necessari. 

Le  nuove  costruzioni , che  rimangono , 
beninteso,  sua  proprietà  esclusiva , sono  a 
suo  carico  pel  mantenimento,  laddove  la 
parte  comune  si  ripara  sempre  a spese 
comuni;  ina  quante  volle  l’ innalzamento 
deve  dar  luogo  a riparazione  più  dispen- 
diose, il  costruttore  c tenuto  a pagare  al 
vicino  un’  indennità  proporzionale  (articoli 
658.  659  (519,  380)). 

XII.  — Del  resto,  la  facoltà  di  fare  sut 
muro  comune  un’  innovazione  qualunque, 
può  bene  esercitarsi  senza  il  consenso  di 
questo  vicino,  ma  non  a sua  insaputa  e 
senza  spiegazione  preliminare.  Il  compro- 
prietario deve  dunque,  prima  di  praticare 
alcuno  scavo,  o di  poggiare  opera  alcuna, 
intendersela  col  suo  comproprietario , e , 
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se  non  possen  mettersi  di  accordo,  far  re- 
golare da  periti  i mezzi  di  non  ledere  i 
drilli  di  quest’  ultimo  (art.  662  (585)). 

.XIII.  — Il  vicino  può  acquistare  la  me- 
dietìi  di  queste  nuove  costruzioni , sia  im- 
mediatamente dopo  la  loro  confezione , sia 
più  lardi,  pagando  la  metà  del  valore  che 
hanno  al  momento  dello  acquisto,  ed  an- 
che restituendo  I’  indennità  che  avesse  ri- 
cevuta, se  I' aumento  di  riparazioni,  in  ve- 
duta del  quale  era  stata  pagata,  non  è stato 
necessario  (art.  660  (581)). 

XIV.  — 2°  Del  fogne  comune.  Il  fosso 
clic  separa  due  fondi  chiusi  o non  chiusi 
è reputato  comune,  se  non  risulta  il  con- 
trario, 1°  da  un  titolo,  o 2°  da  questo  in- 
dizio, clic  lo  spurgo,  ossia  il  getto  della 
terra,  si  trovi  da  un  solo  lato:  quello  che 
ha  lo  spurgo  è presunto  proprietario  esclu- 
sivo. Qui  ancora , se  vi  fosse  contraddi- 
zione tra  questo  indizio  ed  imi  titolo  che 
attribuisse  a quello  che  non  ha  lo  spurgo, 
sia  la  medictà,  sia  anche  la  proprietà  esclu- 
siva, il  titolo  prevalerehhc.  .Non  è da  porsi 
in  diihhio  che  il  fosso  comune  dev’  esser 
mantenuto  a spese  comuni  (art.  666-66!) 
(587 -SUO)). 

XV.  — r Della  siepe  comune.  — Ogni 
siepe  che  separa  due  fornii,  purché  questi 
fondi  sien  chiusi  entrambi,  si  presume  co- 
mune. Qui  ancora , come  pe’  muri  e pei 
fossati,  la  presunzione  di  medietà  cede- 
rebbe all’alto  che  stabilisse  il  contrario, 
e I'  apparenza  della  proprietà  esclusiva  di 
colili,  il  cui  fondo  è il  solo  chiuso,  vi  ce- 
derebbe del  pari. 

(Ili  alberi  che  si  trovano  nella  siepe  co- 
mune sono  comuni  com’  essa , senza  clic 
vi  sia  da  considerare  se  sono  più  prossimi 
all'  uno  de'  fondi  clic  all'  altro.  Quindi,  la 
potagione  c la  raccolta  si  fanno  a spese 
comuni  tra'  due  proprietari,  ed  i prodotti 
si  dividono  tra  essi  per  metà.  Ciascuno 
de' comproprietari  può  esigere  l'abbatti- 
mento di  questi  altieri  comuni , qualunque 
età  essi  abbiano  (articolo  670  c 675 


(591  e 594)). 

XVI.  — È ben  certo  che  per  ogni  specie 
di  chiusura  , il  dritto  di  medietà  di  uno 
de’  vicini  , come  ancora  la  sua  proprietà 
esclusiva,  si  perderebbero  con  la  prescri- 
zione e passerebbero  all’  altro,  se  costui 
avesse  posseduto  esclusivamente  questa 
chiusura  pel  tempo  richiesto.  Quest’  ultimo 
potrebbe  del  pari  acquistare  con  prescri- 
zione la  medietà  delia  chiusura  apparte- 
nente in  prima  per  intiero  all’  altro  pro- 
prietario (art.  670  (591)). 

In  quanto  al  semplice  possesso  annate, 
non  mi  toglierebbe  nè  la  mia  proprietà 
esclusiva,  nè  il  mio  dritto  di  medieln,  nè 
i mezzi  legali  di  stabilire  nel  pclilorio  l'uno 
o I'  altro  di  questi  dritti . a voi  darebbe 
soltanto  la  certezza  di  trionfare  nel  pos- 
sessorio , di  esser  mantenuto  nel  vostro 
possesso,  c di  giungere  cosi  alla  prescri- 
zione, se  con  un’  azione  intentata  nel  pc- 
titorio  non  facessi  cessare  questo  possesso 
prima  del  tempo  voluto  per  prescrivere. 
I)el  rimanente,  si  apparterrebbe  a me,  poi- 
ché io  farei  da  attore,  di  provare  nel  pc- 
lilorio che  il  vostro  possesso  è incomin- 
cialo in  un'epoca  troppo  prossima,  sic- 
ché la  prescrizione  non  può  esservi  acqui- 
sita (iti). 

XVII.  — 4 "Delle  parli  comuni  di  una 
caga  diriga  per  piani.  — Quando  una  casa 
c divisa  per  piani,  c l’alto  di  divisione 
non  si  spiega  sulle  riparazioni  o ricostru- 
zioni, i muri  maestri,  il  tetto,  le  volte  ed 
altre  parti  rimaste  comuni  si  riparano  o 
si  ristabiliscono  a spese  comuni, contribuen- 
do ciascuno  de’  comproprietari  proporzio- 
nalmente al  valore  del  suo  piano  ; salvo  In 
facoltà  per  lui  di  sottrarsi  alla  contribuzione 
abbandonando  questo  piano.  Per  tutto  il 
resto,  ciascun  proprietario  ripara  c rista- 
bilisce da  solo  tutto  ciò  che  fa  parte  del 
suo  piano,  anche  la  scala,  sebbene  su  que- 
st' ultimo  punto  la  regola  non  sia  sempro 
equa  (art.  664  (585)). 


§ 2.  — Della  chiusura  forzosa. 

XVIII. — Nelle  città  c sobborghi,  ciascun  proprietario  può  astringere  il  suo  vicino 
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a contribuire  per  metà  alla  costruzione , si  potrebbe,  fuori  il  caso  ili  una  ricostru- 


ncoslruzione  o riparazione  de  muri  che  se- 
parano i loro  fondi  ; salvo  la  facoltà  pel 
vicino  di  sottrarsi  all'  obbligazione  di  con- 
tribuire, rinunciando  alla  mcdietà  del  muro 
ed  alla  porzione  del  suo  terreno  su  cui  la 
metà  di  questo  muro  cade  o deve  cadere 
(art.  663  (584)). 

A partire  del  10  febbraio  1804,  i muri 
da  costruire  o da  ricostruire  han  dovuto  e 
debbono,  salvo  accordo  contrario  tra’  due 
vicini,  elevarsi  all’  altezza  voluta  da’  rego- 
lamenti o dagli  usi  locali,  ed  in  mancanza 
di  regolamenti  e di  usi,  a 32  decim.,  o 
10  piedi,  nelle  città  di  50,000  anime  o 
al  disopra,  ed  a 28  decim.,  o 8 piedi,  nelle 
altre,  il  cornicione  è compreso  in  questa 
altezzu  (art.  664  (585)). 

In  quunlo  a’  muri  già  esistenti  prima  del 
10  febbraio  1804,  non  si  è potuto  e non 

§ 3.  — Delle  disianze  volute  per  le 

XX. — Il  proprietario  di  un  terreno  non 
può  piantarvi  nè  lasciarvi  crescere  degli 
alberi  di  alto  fusto  se  non  alla  distanza 
fissata  da’  regolamenti  o usi  loculi,  ed  in 
mancanza  di  regolamenti  e di  usi,  alla  di- 
stanza di  2 metri . o 6 piedi  e 3 pollici 
dal  fondo  vicino.  La  distanza  non  è che 
di  un  mezzo  metro,  o 19  pollici,  per  gli 
altri  alberi  e le  siepe  vive  (art.  61 1 (592)). 

Il  vicino  può  fare  svellere  gli  alberi  o 
le  siepi  che  sono  ad  una  minor  distanza, 
salvo  che  sieno  ostensibilmente  da  tren- 
l’  anni,  caso  in  cui  il  loro  proprietario  ha 
acquistato  con  prescrizione  il  dritto  di  man- 
tenerveli.  Ma  non  avrebbe  quello  di  pian- 
tarne altri  in  luogo  di  quelli  che  cadran- 
no; chè  la  concessione  anche  formale  del 
dritto  di  conservare  gli  alberi  piantati  non 
darebbe  evidentemente  il  dritto  di  piantarne 

§ 4. — Delle  precauzioni  da 

XXII.  — Un  proprietario  non  può  fare 
sul  suo  fondo  alcun  lavoro  di  natura  da 
ledere  i drilli  del  vicino,  se  non  adem- 
piendo alle  misure  di  precauzione  indicate 
da'  regolamenti  o dagli  usi  locali,  e pren- 


sione, obbligare  il  vicino  a contribuire  al 
loro  sovralzamento  (tei). 

XIX. — Se  un  sovralzamento  o un  ab- 
bassamento che  l’uno  de'  proprietari  avesse 
fatto  subire  al  suolo  desse  una  differenza 
di  livello  tra’ due  fondi  nella  loro  linea  se- 
parativa. il  muro  dovrebbe  sempre  ascen- 
dere all’  altezza  voluta  al  disopra  del  terre- 
no più  elevalo;  ma  si  spetterebbe  al  pro- 
prietario che  ha  mutato  lo  stato  primitivo 
del  suolo  di  subir  egli  solo  l'aumento  di 
spese  cui  il  cambiamento  necessita;  e non 
potrebbe  in  questo  caso  liberarsi  dalla  sua 
contribuzione  al  rimanente  del  lavoro,  se 
non  pagando  quest’  aumento  di  opere  in 
pari  tempo  che  abbandonasse  la  porzione 
di  terreno  necessario  ed  il  suo  dritto  alla 
medietà  (iri). 


piantagioni  di  alberi  o di  siei>i. 

de’  nuovi  a perpetuità  (art.  612  (593)). 

XXI.  — Il  vicino  può  far  tagliare  i rami 
che  sporgono  sul  suo  fondo;  anche  quando 
avessero  incominciato  a covrirlo  da  più  di 
treni’ anni,  imponendo  la  natura  delle  cose 
di  considerare  in  questo  caso  il  silenzio 
del  vicino  come  un  alto  di  tolleranza  che 
non  può  fondare  una  prescrizione.  Del  re- 
sto , finché  il  vicino  consente  a non  far 
tagliare  i rami,  è naturalissimamente  ob- 
bligato a lasciare  che  il  proprietario  degli 
alberi  entrasse  nel  suo  terreno  per  rac- 
enrvi  i fruiti;  salvo  il  suo  dritto  ad  un’in- 
dennità, se  la  caduta  o la  raccolta  di  que- 
sti frutti  gli  cagiona  qualche  danno  (ar- 
ticolo 612  (593)). 

In  quanto  alle  radici  che  sporgono  nel 
suo  terreno  , il  vicino  può  tagliarle  egli 
stesso  (ivi). 

prendere  per  certi  latori. 

dendo  d’  altra  parte  tutl'  i mezzi  che  la 
prudenza  impone.  Che  se,  per  non  aver 
preso  sufficienti  precauzioni,  o nonostante 
tutte  le  precauzioni  possibili,  le  opere  le- 
dono i dritti  dei  vicino,  I’  autore  dell’  o- 
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pera  è obbligalo  di  riparare  il  danno  ca- 
gionalo, di  prender  uuove  misure  per  evi- 
tare un  danno  ulteriore,  o anche,  se  al- 
cuna precauzione  non  può  parare  a tal 
danno . di  sopprimere  la  sua  opera  (nrli- 
tico  614  (595)). 

Se  però  il  vicino  leso  lasciasse  decor- 
rer treni’ anni  senza  dolersi,  la  sua  azione 
sarebbe  prescritta;  salvo  il  suo  reclamo  al- 
I'  autorità  se  si  tratta  di  uno  stalo  di  cose 
noccvole  o pericoloso  per  la  salubrità  o la 
sicurezza  pubblica  (iti). 


XXIII. — Ma,  perchè  il  vicino  potesse 
dolersi  nou  basterebbe  che  \i  Tosse  per  lui 
un  danno  (|iinluni|ue;  « uopo  che  il  danno 
sia  .«/«e  jure  factum.  Or,  la  linea  di  di- 
stinzione tra  I’  uno  c l'altro  danno  si  trova 
in  questa  regola:  cha  ciascun  proprietario 
può  (salvo  le  restrizioni  Termalmente  im- 
poste dalla  legge)  Tar  tutto  ciò  che  vuole 
sul  suo  Tondo;  ma  senza  Tur  nulla  su  quello 
del  vicino,  nulla  porvi  o inviarvi,  in  breve 
senza  toccarlo  nè  direttamente  nè  indiret- 
tamente (hi). 


§ 5.  — Itelle  luci  e delle  ceduto  prete  sii  di  uh  ricino. 


XXIV.  — ('hiamansi  luci  di  tolleranza,  o 
semplicemente  luci , le  aperture  con  cui 
uno  si  procura  la  luce  senza  dar  passag- 
gio all’  aria  ; chiamatisi  cedute  le  finestre 
che  si  aprono  ed  altre  aperture  libere  da 
cui  si  riceve  la  luce  c l’aria  ad  un  tempo. 

Xiuna  veduta  nè  alcunu  luce  può  pra- 
ticarsi in  un  muro  comune  se  non  col  con- 
senso dei  due  comproprietari  (art.  615 
(596));  ma  il  proprietario  esclusivo  di  un 
muro  può  avervi  delle  luci  o delle  vedute 
sotto  le  condizioni  seguenti: 

XXV.  — Le  semplici  luci  di  tolleranza 
possono  aprirsi  anche  in  un  muro  conti- 
guo immediatamente  al  Tondo  vicino  ; ma 
è uopo  1“  che  la  luce  si  riceva  mercé  un 
vetro  lissalo  in  un  telaio  non  mollile  ; 2° 
che  I'  apertura  intiera  sia  guarnita  di  una 
grata  di  Terrò  le  cui  maglie  non  possono 
aver  piò  di  1 decimetro  o 3 pollici  ed  8 
linee;  3"  inline,  che  la  parte  interiore  del- 
1’  apertura  sia  almeno  a 26  decimetri  o 8 
piedi  al  disopra  del  suolo  della  stanza  il- 
luminata, pel  pian  terreno;  ed  a 19  de- 
cimetri o sei  piedi  pe'  piani  superiori  (ar- 
ticoli 666,  661  (591,  598  MM)). 

Se  il  vicino  viene  ad  acquistare  la  ntc- 
dietà  del  muro  può  Tare  tompagnare  le  lu- 
ci; e ciò,  quand’anche  esistessero  da  piò 
di  trenl'anui,  attesoché,  non  avendo  avuto 
il  dritto  di  agire  per  Tarlo  sopprimere,  la 
prescrizione  non  ha  potuto  correre  contro 
di  Ini  (hi). 

XXVI.  — I prospetti,  o aperture  libere, 
sono  diretti  o ohhliqui. 

Marcai»:,  col.  I,  p.  II. 


I prospetti  diretti,  ossia  quello  da'  quali 
si  può  guardare  la  proprietà  vicina  di  Tron- 
to, possono  esistere  sia  mercè  I’  apertura 
di  un  muro  parallelo  alla  linea  separativa 
dei  fondi,  sia  mercè  uno  sporto  praticalo 

0 su  questo  muro  parallelo  o am  ile  su  di 
un  muro  perpendicolure  a questa  linea  se- 
parativa. 

XXVII.  — I prospetti  diretti  non  possono 
esistere  che  a 19  decimetri  (6  piedi)  dalla 
lineu  separativa,  i prospetti  obbliqui  a 6 
decimetri  (23  pollici).  Questa  regola  si  ap- 
plica dovunque  ; pe'  Tondi  chiusi  o non 
chiusi , nelle  campagne  come  nelle  città , 
anche  in  mezzo  a campi  e lungi  da  ogni 
abitazione;  ma  non  ha  applicazione  che  Ira 
Tondi  e non  tra  i prospetti  presi  su  di  una 
via  pubblica  (art.  618-619  (599-000)). 

I sei  piedi  richiesti  pe'  prospetti  diretti 
si  misurano  1*  nel  caso  di  apertura  sem- 
plice ili  un  muro  parallelo  alla  lineu  se- 
parativa, a partire  dalla  Trillile  esteriore 
di  questo  muro;  2"  nel  caso  di  sporto  pra- 
ticato su  questo  muro  parallelo,  a partire 
dalla  Troute  della  Tacciala  di  questo  spor- 
to; 3°  nel  caso  di  uno  sporto  praticalo  su 
di  un  muru  perpendicolare  a questa  stessa 
linea,  a partire  dallo  estremo  dello  sporto 
piò  prossimo  a questa  linea  (art.  680 
(601)). 

XXVII.  — Il  vicino  può  Tar  tompagnare 

1 prospetti  presi  ad  una  distanza  minore, 
salvo  che  li  ubbia  lasciali  sussistere  per 
treni’  anni.  In  questo  caso.  inTalti.  il  pro- 
prietario delle  finestre  avrebbe  acquistato 
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con  prescrizione  la  servitù  di  prospetti,  ed  dal  vicino,  non  costituendo  una  servitù  ini- 
il  vicino  non  potrebbe  più,  nè  far  tompn-  posta  al  vostro  fondo,  ma  sibbenc  lo  sialo 
fluoro  le  finestre,  nè  renderle  illusorie  co-  normale  di  questo  fondo  agli  occhi  della 
struendo  contro  di  esse.  Ohe  se  la  casa  legge,  ne  segue  che  la  prescrizione,  com- 
a favore  della  quale  la  servirti  esisle  ve-  pila  a vostro  favore,  ha  prodotto  non  una 
nisse  a cadere,  ma  fosse  ricostruita  prima  estinzione  di  servitù  passiva,  ma  la  rroa- 
di  treni’  anni  la  servitù  continuerebbe,  in  zioue  di  una  servitù  attiva  contro  il  fondo 
eiTeili  la  vostra  obbligazione  di  non  preti-  vicino  (art.  679  (600)). 
dere  i vostri  prospetti  che  alla  tale  distanza 

§ 0.  — Del  patwigyio  /brioso  in  caso  (Tinterchiusura. 


XXIX. — Quando  un  fondo  si  trova  in- 
terchiuso,  il  proprietario  può  esigere  un 
passaggio  sull’  uno  de'  fondi  vicini,  a con- 
dizione di  pagare  un’  imtennilù  che  si  re- 
gola da  periti . in  mancanza  di  accordo 
tra  le  parti,  e che  si  calcola  sul  danno 
che  lo  esercizio  del  passaggio  deve  ca- 
gionare. Vi  ha  interchiusura  quando  il  fondo 
non  ha  uscita  su  di  alcuno  via  pohhlica, 
o non  comunica  che  ad  una  via  pubblica 
impraticabile  o insufficiente  per  la  coltiva- 
zione , o anche  quando  è separalo  dalla 
via  pubblica  mercè  una  riviera,  su  cui  non 
esiste  nè  ponte  nè  chiatta  lungo  tutto  il 
fondo  ; salvo  che  si  tratti  di  una  piccola 
riviera  che  fa  parte  dei  fondo,  c su  cui  il 
proprietario  potrebbe  gettare  un  ponte  clic 
comunicasse  ad  una  vìa  pubblica  sufficiente 
alla  coltivazione. 

Per  principio,  il  passaggio  deve  pren- 
dersi sul  punto  ove  il  tragitto  sarò  più  bre- 
ve: ma  è lecito  diseoslnrsi  da  questa  re- 
gola so  qunlclic  eireoslanza  lo»  esige  , e 
massime  se,  su  un  tal  punto,  il  passaggio 
fosse  troppo  pregiudizievole  a rollìi  che  lo 
fornisce  (art.  0X2-684  (604-605)). 

XXX.  — Il  drillo  di  reclamare  il  pas- 
saggio è imprescrittibile , ed  il  proprietario 
del  fonilo  inlcrcliiuso  potrebbe  sempre  esi- 
gerlo, (piami’  anche  avesse  lascialo  decor- 
rer treni'  anni  c più  senza  coltivare  il  suo 
fmiilo:  ma  al  ronlrnrio,  se  avesse  eserci- 
talo continuamente  il  passaggio  per  tren- 
1'  anni,  il  dritto  dell’  altro  prppriclario  a 
reclamare  un’  indennità  sarebbe  prescritto. 


Clie  se  l' indennità  fosse  stala  fissata , ed 
il  creditore  avesse  lasciato  decorrer  tren- 
l' unni  senza  esigerne  il  pagamento , il 
credilo  sarebbe  prescritto  anche  quando 
il  debitore  non  avesse  esercitalo  il  passag- 
gio durante  questo  lassù  di  tempo  (arti- 
colo 685  (606;). 

Questa  servitù  legale  per  interchiusura 
non  è,  come  la  servitù  di  passaggio  or- 
dinaria , insuscclliva  di  prescrizione  c di 
possesso  civile.  Non  che  la  prescrizione 
possa  qui  far  mai  acquistare  il  dritto,  poi- 
ché appunto  per  esservi  interchiusura  il 
dritto  esiste,  ma  essa  può  determinare  il 
luogo  per  dove  il  passaggio  si  eserciterà. 
SilTattu  differenza  tra  le  due  servitù  si  at- 
tiene a questo,  che,  il  dritto  di  passare 
esistendo  qui  sempre,  il  fatto  del  passare 
apparisce  naluralissimamcnle  coinè  eser- 
cizio di  questo  drillo  e non  come  semplice 
atto  di  tolleranza  (tri). 

Se  il  fondo  cessasse  di  essere  intercliiu- 
so,  il  dritto  di  passaggio  svanirebbe,  e vi 
sarebbe  luogo,  se  l' indennità  fosse  stata 
pagala,  a reclamare  una  parte  più  o meno 
considerevole,  secondo  il  tempo  più  o meno 
lungo  durante  il  qnale  il  passaggio  si  fosse 
esercitato.  Se  1’  interchiusura  risultasse 
dalla  divisione  di  un  fondo  unico  che  co- 
munica con  una  via  pubblica,  non  sarebbe 
più  il  caso  della  servitù  legale  onde  si 
traila,  il  passaggio  sarebbe  dovuto,  senza 
indennità  , sulla  parte  clic  comunica  con 
la  via,  per  lo  effetto  dell’  intenzione  tacita 
delie  parli  (iti). 
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CAPITOLO  SECONDO 

DULIE  SERVITI'  PROPRIAMENTE  DETTE  O STABILITE  COL  PATTO  DELL' COMO 

Ci  rimane  a veder  qui  successivamente  2°  come  si  stabiliscono;  3"  quali  elTetti 
1°  quali  sono  le  diverse  specie  di  servitù;  producono;  4“  infine,  come  si  estinguono. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  SERVITE' 

XXXI  — F ra  le  diverse  divisioni  die  abbimi  nulla  di  contrario  all'  ordine  pub- 
posson  ricevere  le  servitù , due  soltanto  bliro. 

presentano  qualche  importanza:  sono  quelle  Or  ei  v' ha  un  genere  di  obbligazioni, 
onde  vati  classificate  in  continue  c discoli-  usitalc  un  tempo,  ina  che  il  nostro  Codice 
tinne,  apparenti  e non  apparenti.  proibisce  formalmente  come  quelle  die  pre- 

Le  servitù  sono  continue  o discontinue,  sentali  questo  carattere  di  contraddizione 
secondo  che  possono  o non  possono  eser-  all’ordine  pubblico.  Sono  delle  pretese  ser- 
enarsi senza  il  fatto  attuale  dell’  uomo  : vitù  reali  che , sotto  la  forma  di  servitù 
sono  apparenti  o non  apparenti , secondo  prediali  c mercè  la  relazione  di  un  fondo 
che  la  loro  esistenza  si  annuncia  o no  con  ad  un  rondo , celano  degli  oneri  imposti 
qualche  opera  esteriore  (art.  688 , 689  realmente  alle  persone  o a favore  delle 
(60!),  610)).  persone.  La  legge  esige  imperiosamente 

XXXII.  — Del  rimanente  , i proprietari  che  il  rapporto  stabilito  da  un  immobile 
hanno  piena  libertà  di  stabilire  quella  spc-  ad  un  altro  immobile  sia  veramente  a ca- 
cio di  servitù  che  loro  piace  c con  quella  rico  dell’  uno  e per  bisogno  o per  I’  uti- 
inotlificuzionc  che  giudicano  a proposito;  lità  dell’altro  (art.  (iati  (STI)), 
purché  soltanto  le  loro  disposizioni  non 

SEZIONE  11. 

DELLO  STABILIREMO  DELLE  SERVITE ' 

XXXIII. — Le  servitù  possono  stabilirsi  stabiliscono  validamente  con  la  destinazione 
in  tre  modi:  1“  con  titolo;  2°  con  la  de-  del  padre  di  famiglia  (art.  692  (613)). 
sanazione  del  padre  di  famiglia;  3°  con  la  V’  ha  destinazione  del  padre  di  famiglia 
prescrizione  o usucapione.  quando  il  proprietario  de’  due  fondi  iia 

1"  Ogni  servitù  può  stabilirsi  con  allo  messo  egli  stesso  le  cose  nello  stalo  d'mide 
tra  vivi  o testamentario,  a titolo  gratuito  risulta  la  servitù.  Si  comprende,  del  resto, 
come  a titolo  oneroso  (art.  690.  691  che  il  punto  di  sapere  se  i due  fondi  sieuo 

(612,  613)).  stali  riuniti  nella  inano  di  un  solo  propric- 

Sc  I’  allo  cosi i (ulivo  di  una  servitù  si  tario,  c se  questo  proprietario  sia  quello 
trova  perduto,  può  esser  sostituito  da  un  clic  ha  crealo  lo  stalo  di  cose  che  s’  in- 
atto rirognilivo  emanalo  dal  proprietario  voca,  è un  semplice  fallo  che  potrà  seni- 

attuale  del  fondo  serviente,  senza  che  sia  prc  provarsi  mercé  testimoni  (art.  693 
uopo  che  quest’  atto  ricognilivo  riferisca  (614)). 

il  tenore  ilei  litoio  primordiale  (ari.  693  3"  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si 

(616)).  stabiliscono  ancora  con  prescrizione;  ma 

2"  Le  servitù  continue  ed  apparenti  si  soltanto  con  una  prescrizione  di  treni’  an- 
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ni,  senza  clic  si  possa  nini  invocare  per  ragione  ima  estensione,  un  modo  più  van- 
esse, eoi  mezzo  della  buona  fede  e di  un  laggioso  di  queste  servitù  ; purché  tulla- 
titnlo.  la  prescrizione  di  dicci  o venti  anni,  via  si  tratti  di  una  servitù  continua  ed 
1/ usucapione  , che  può  acquistare  una  apparente  (art.  ODO  (611)). 
servitù  , può  acquistare  ancora  con  più 

SEZIONE  III. 

DKIiU  LUTITI  Ut. UT  SVITI  11' 


XXXIV.  — 1/  estensione  de’  dritti  che 
una  servitù  conferisce  al  proprietario  del 
fondo  dominante  si  determina  dall'  inten- 
zione del  costituente  , in  caso  di  stabili- 
mento con  titolo  n destinazione  del  padre 
di  famiglia;  e dai  limiti  stessi  del  posses- 
so, nello  stabilimento  con  prescrizione. 

Quando  v’ha  titolo,  da’  termini  dei  titolo 
e secondo  le  regole  generali.  Sull’  intcr- 
petrazione  delle  convenzioni  si  valuta  l'in- 
tenzione. Pertanto  è evidente  che  la  con- 
cessione del  drillo  di  attigner  acqua  com- 
prende. tuttoché,  non  sia  detto,  il  drillo  di 
passare  per  giungere  alla  palude,  al  poz- 
zo , cr.  Quando  v’  ha  soltanto  destinazione 
del  padra  di  famiglia,  la  valutazione  si  fa 
secondo  le  circostanze  in  cui  la  servitù  è 
stata  costituita.  Infine,  quando  la  servitù  è 
acquistala  con  prescrizione,  è uopo,  come 
si  è testò  detto,  attenersi  rigorosamente  a 
ciò  che  è posseduto  dal  tempo  richiesto,  giu- 
sta la  regola  i/tinnlum  possessi) m,  tonfimi 
praegeriplum. 

XXXV.  — Secondo  l’intenzione  delle 
parli  si  deciderebbe  adunque  se  il  drillo 
di  estrarre  dell’  arena  o dell’  argilla  , di 
attigner  dell'acqua,  di  far  pascere  della  be- 
stiame. ce.,  dovesse  misurarsi  sullo  stalo 
in  cui  il  fondo  -Irovavasi  e sul  numero  di 
abitanti  che  avea  all’  epoca  dello  stabili- 
mento della  servitù,  o se  dovesse  esten- 
dersi a'  bisogni  che  un  cambiamento  po- 
steriore potrebbe  dare  a questo  fondo.  Si 
deciderebbe  alla  stessa  guisa  se  un  drillo 
di  prospetto  Tosse  stato  dato  sol  per  la  tale 
casa  allora  esistente  sid  fondo  dominante, 
o per  tutte  le  costruzioni  che  vi  si  potreb- 
bero innalzare. 

Xel  dubbio,  deve  presumersi  la  franchi- 
gia del  fondo.  Ilei  resto,  per  (pianto  granile 


sia  l’estensione  virtuale  del  dritto  del  fondo 
dominante , lo  esercizio  attuale  di  questo 
drillo  non  può  mai  essere  più  oneroso  di 
quel  clic  esige  il  bisogno  attuale  di  que- 
sto fondo. 

XXXVI.  — Riconosciuta  clic  sia  I’ esten- 
sione virtuale  del  drillo  del  fondo  domi- 
nante, la  non  può  mai  essere  aumentata 
dalla  divisione  del  fondo  dominante , nè 
restringersi  con  quella  del  fondo  serviente 
(art.  100  (621)). 

XXXVII.  — Il  proprietario  del  fondo  do- 
minante può,  beninteso,  eseguire  sul  fondo 
serviente  tutte  le  opere  che  reclama  lo  eser- 
cizio o la  conservazione  della  sua  servitù; 
ma  deve  farle  a sue  spese.  Sarebbe  però 
altrimenti , se  un  titolo  contemporaneo  o 
posteriore  allo  stabilimento  della  servitù , 
niellessc  queste  opere  a carico  del  pro- 
prietario del  fondo  serviente  (art.  697  , 
698  (618,  619)). 

8ilTallo  credilo  di  opere  essendo  allora 
un  accessorio  della  servitù , la  legge  lo 
riveste  de’  caratteri  di  questa , non  asso- 
lutam  ente  (che  era  impossibile,  per  la  na 
tura  islessa  delle  cose,  di  farne  un  jiu  in 
re),  ma  per  quanto  le  circostanze  permet- 
tevano. Essa  ne  fa  un  dritto  reale  di  se- 
condo ordine,  ossia  un’  obbligazione  in 
rem  gcripla , un  onere  imposto  al  fondo 
medesimo  che  diviene  allora  debitore  a so- 
miglianza di  una  persona,  come  nell' ipo- 
teca. K non  solo  quest’  obbligazione  è im- 
posta ad  esso  solo:  in  guisa  che  il  pro- 
prietario istcsso  che  I'  Ila  consentita  può, 
come  potrebbe  un  terzo  acquirente  del  fon- 
do, liberarsene  abbandonando  n il  fondo 
intiero,  se  la  servitù  si  esercita  su  tutto 
il  fondo,  o nel  caso  contrario,  la  parte  su 
cui  si  esercita  (art.  699  (620)). 


t by  Google 


TIT.  IV.  lir.UK  SERVITI'  . IIHASSl'MTO  511 

XXXVIII.  — L'  equità  non  |>ernictlenilo  «lo  questo  spostamento,  sema  nuocere  per 
«l’imporre  mai  ad  altri  una  molestia  da  nulla  a’ suoi  dritti,  debba  arrecar  vantaggio 
cui  non  deliba  trarre  utilità  alcuna.  In  legge  al  proprietario  del  Tondo  serviente  (arti- 
obbliga  il  proprietario  ilei  Tondo  dominante  colo  101  (022)). 
a subire  lo  spostamento  della  servitù,  quan- 

SEZIOXE  IV. 

DELL*  ESTINZIONE  DELLE  SERVITI' 


XXXIX.  — Le  servitù  possono  estinguersi 
per  sette  cause  differenti: 

1°  Per  la  scadenza  del  termine  fissato 
(append.  agli  art.  103-110  (024-631); 

2"  Per  la  risoluzione  ex  lune  del  dritto 
di  proprietà  del  costituente  (ivi). 

In  «pianto  al  drillo  di  proprietà  di  colui 
al  <|ualc  la  servitù  sia  stata  consentila,  la 
sua  risoluzione  sarebbe  insignificante.  In- 
fatti, la  servitù  era  stata  stipulata,  non 
per  lui  personalmente,  ma  per  lo  immo- 
bile; or,  se  per  lo  cITctto  della  risoluzione 
cessa  egli  di  essere  e di  essere  stato  pro- 
prietario, non  cessa  di  essere  stalo  il  pos- 
sessore e I’  amministratore  del  bene , il 
gerente  di  affari  «lei  proprietario,  clic  ba 
quindi  capaciti)  per  isti pulurc  lutto  ciò  clic 
poteva  essere  vantaggioso  allo  immobi- 
le (1). 

4°  Per  la  remissione  del  proprietario 
del  Tondo  dominante  (iti). 

Questa  remissione  può  Tarsi  lincile  «lal- 
I’  uno  dei  comproprietari  per  indiviso  del 
Tonilo  dominante  , o all’  uno  de’  compro- 
prietari del  Tonilo  serviente  ; salvo  a non 
produrre  su  non  gli  e.ITctli  che  si  trovano 
compatibili,  sia  coi  dritti  degli  altri  com- 
proprietari del  Tonilo  dominante,  sia  col 
mantenimento  della  servitù  io  quanto  agli 
altri  comproprietari  del  Tondo  serviente. 

La  remissione  può  esser  gratuita  o a ti- 
tolo oneroso:  può  essere  espressa  o tacila. 
Ma  è uopo  almeno,  se  non  è espressa,  die 
non  vi  sia  alcun  dubbio  sulla  intenzione 
del  rinunciante;  oliò  la  remissione  non  può 
presumersi. 

3"  Per  la  confusione,  ossia  per  la  riu- 


nione ile’  due  Tondi  in  una  stessa  mano 
(art.  105  (626)). 

Questa  estinzione  è irrevocabile  sol  per 
le  servitù  non  apparenti.  Che,  in  caso  di 
servitù  apparente,  se  il  proprietario  dei 
«lue  Tondi  venga  ad  alienarne  uno  senza 
die  lo  indizio  esteriore  della  servitù  sia 
disparito , la  servitù  continua  ad  esistere 
(art.  694  (615)). 

6”  Pel  non-uso.  o prescrizione  all’  uopo 
di  liberare  (art.  186  (103)). 

Questo  non-uso  deve  durare  treni’ anni. 
In  caso  di  servitù  discontinua,  siccome 
non  la  si  esercita,  se  non  col  Tatto  attuale 
dell’  uomo , i treni’  unni  corrono  dal  mo- 
mento istesso  in  cui  il  proprietario  del 
Tonilo  dominante  non  ba  più  usato  della 
servitù;  per  le  servitù  continue,  al  contra- 
rio, siccome  possono  esercitarsi  senza  il 
Tatto  dell’  uomo , non  basta  più  che  egli 
non  ne  abbbia  Tatto  alcun  uso,  è uopo  clic 
si  sia  compiuto  un  Tatto  clic  arresta  lo  eser- 
cizio della  servitù  : dall’  adempimento  di 
questo  fatto  appunto  partono  i treni’  anni. 
Ma  importa  poco  come  questo  Tallo  si  sia 
compiuto,  c se  provenga  dal  proprietario 
del  fondo  serviente,  o dal  proprietario  del 
Tonilo  dominante,  o da  un  terzo,  o da  un 
evento  fortuito;  ei  basta  ebe  il  padrone 
della  servitù,  polendo  Tur  cessare  il  non- 
uso che  da  questo  Tallo  risultava,  non  l’ab- 
bia fatto  cessare  durante  i treni'  anni  (ar- 
ticolo 101  (628)). 

Il  noii-uvo  può  ancora,  senza  estinguere 
la  serviti),  rendere  il  suo  modo  meno  van- 
taggioso . ossia  restringerne  I’  estensione 
(art.  108  (629)). 


(I)  Stipulare  c farsi  promettere;  Stipulando  si  ilrkilurr. 
ili) iene  creditore,  come  promettendo  si  diviene 
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siìkc.aziom;  ma  codice  ìudoleone.  lui.  ii. 


Del  rimanente,  il  non  uso,  per  operare 
la  prescrizione,  non  dev’  essere  stato  il  ri- 
sultato di  circostanze  tali  che  il  proprie- 
tario del  Tondo  dominante  non  abbia  po- 
tuto evitarlo  né  muoverne  lamento  ; pertan- 
to. il  imo-uso  proveniente  dall'  inondazione 
del  terreno  che  ini  dovea  un  passaggio, 
dal  disseccamento  della  sorgente  ove  io 
avea  dritto  di  attigner  acqua,  dall’  incen- 
dio della  casa  i cui  tetti  ini  Tornivano  uno 
stillicidio . non  impedirebbe  la  servitù  di 
continuare  se  le  case  venissero  a ristabi- 
lirsi nel  loro  pristino  stalo.  La  prescrizione, 
in  Tatti,  non  corre  contro  colui  che  non 
ha  il  dritto  di  agire  (art.  103-104  (624- 
625)). 

1°  Infine,  per  l'usucapione  o prescri- 
zione all'  uopo  di  acquistare. 

Quando  un  terzo  acquista  con  prescri- 
zione la  proprietà  dello  immobile  serviente, 
I'  acquista  tutta  intiera  c tanto  per  le  Tra- 
zioni che  ne  erano  smembrate  sotto  il  no- 
me di  servitù , quanto  pel  resto.  Questa 


prescrizione,  a dilTercuza  del  non-uso,  che 
richiede  sempre  treni’  anni,  si  compie  con 
dieci  n venti  anni  quando  il  terzo  riunisce 
titolo  e buona  fede  (art.  106  (621),  nu- 
mero 111). 

i\.  B. — I diversi  comproprietari  di  un 
bene  indiviso  avendo  un  dritto  che  cade 
sul  bene  tutto  intiero,  e le  servitù  essendo 
dovute  a questo  bene , non  alle  persone, 
ne  segue  che  la  servitù  la  quale  fosse  con- 
servala per  l'uno  di  questi  proprietari  (sia 
perchè  avesse  continuato  ad  usarne . sia 
perchè  la  sua  qualità  di  minore  o d’ in- 
terdetto avesse  impedito  alla  prescrizione 
di  correre) , si  troverebbe  conservala  as- 
solutamente c per  tutti  i comproprietari 
(art.  10!),  110  (630,  631)). 

Sarebbe  , beninteso , altrimenti  quante 
volle  lo  immollile  fosse  diviso;  chè  da  que- 
sto momento,  vi  sarebbero  altrettanti  im- 
mobili dominanti  per  quante  parti  distinte, 
e la  servitù  si  conserverebbe  per  I’  uno  di 
essi,  estinguendosi  per  gli  altri  (Irt). 


MW*  DELLA  PARTE  SECONDA  F.  DEL  TOLI'MF  PRIIO 
(1°  c 11°  dcli'cdiz.  di  Parigi). 
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Del  riconoscimento  giudiziario  (ari.  340-342 
(263  2051).  » fij 

Reassc.vto  del  titolo  TU.  » 70 

TITOLO  Vili.  — dell*  aduli  osi:  k della  tutela 
officiosa.  » 13 

CAPITOLO  L — Dell’adozione.  a iri 

Sezione  1.  — liell'.idozione  c de'  suoi  cITelli.  a ivi 
Delle  condizioni  per  l'adozione  falla  Ira'  vivi 
(art.  Ili  a Ufi  (260  a 270))-  a tri 

Di-H'adnzionc  falla  da  un  prete,  c di  quella 
rii  un  bastardo  riconosciulo.  a 81 

Degli  eflelli  dell'adozione  (art.  347,  348,  34!l 
a 132  (lii,  272.  273  a 276)).  » 82 

Sezione  II.  — tirile  forme  dell*  adozione  (arti- 
colo 353-360  (277-281)1.  > Q8 

CAPITOLO  11.  — Della  tutela  officiosa  e dell'a- 
dozione testamentaria.  a 104 

Delle  condizioni  dell’adozione  Icslantcnlaria 
(art.  Ififi  (T».  a lflfi 
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TITOLO  IX.  — delia  fathia  potestà'.  n Ufi 

Regole  generali  a ri -37 1 a 374  (287  M a 260)),  i)  ivi 
Del  drillo  di  educazione  e di  correzione  (ar- 
ticolo 315  a 183  (303  a Ufi  M)).  » 120 

Del  drillo  di  amministrare  i beni  del  figlio 
( Appendice) . a 133 

Del  drillo  ri’usufrullo  legale  (ari.  184  a 38 1 
(298  M a 301)).  ))  111 

Reassiato  del  titolo  IX.  » ISO 

TITOLO  X.  — DELLA  «IAOR  ETÀ,  DELLA  TV  TELA  E 

DELL'  LX.IACIPAZIOAE.  a 15fi 

CAPITOLO  I.  — Della  minor  età  ( articolo  18S 
(321)).  3 iti 

CAPITOLO  II.  — Della  lolela.  > 158 

Sezione  I.  — Della  tutela  legale  del  padre  e 

della  madre.  n ir» 

Dell'  epoca  in  cui  si  apre  In  lulcla  de'  figli  le- 
gittimi o naturali  lari.  3f!U  (294  SI)).  » 132 

Del  contutore  nominato  dal  padre  alla  ma- 
dre sopravvivente  (ari.  391-392  (313-314)).»  1C2 
Del  curatore  al  venire  pregnante  (articolo  121 
(315)).  » 163 

Del  rifiuto  della  madre.  Del  caso  del  suo  se- 
condo matrimonio  c del  secondo  marito 
cnniu (ore  (art.  121  a 390  (316  .11  a 318)/. a 164 
Sezione  II.  — Della  ditela  dcforiln  dal  padre  o 
dalla  madre  (ari. 397  a 401  [319  a 322y).„  1£1 
Sezione  III. — Della  lulcla  legale  degli  ascen- 
denti. » 111) 

Sezione  IV.  — Della  tutela  (dativo)  deferita  dal 
consiglio  di  famiglia.  » 172 

Della  formazione  ilei  consiglio  di  famiglia 

(ari.  ififi  a Ufi  (327  a 3311).  » ivi 

Della  convocazione  e deliberazione  del  con- 
siglio (ari.  41L  Ufi  (112.  337)).  a U8 

Del  prolttlorc  (ari.  ili  (338  SI)).  t 181 

Quando  il  lulorc  deve  entrare  in  funzioni  (ar- 
ticolo 118  (339)).  » 185 

Sezione  V.  — Del  tutore  surrogalo  (ari.  420  a 
426  (342  a 348)1,  » 180 

Sezione  VI.  — Delle  cause  che  dispensano  dalla 
lulela.  t 121 

Delle  diverse  cause  di  scusa  (art.  427-441 

(349-363)).  » lt* 
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Delle  cause  d'incapacità  (ari.  Ì12  (365  !M >).  # «ri 
Delle  cause  rii  esclusione  e di  destituzione 
(art.  113  119  (366-3721).  » 200 

Sezioni  Vili.  — Dell'  aiuiniuistrnzione  del  tu- 
tore. » 203 

De'  dritti  del  tutore  sulla  persona  del  pu- 
pillo (art.  13!)  (373)).  » ivi 

De'  drilli  in  quanto  ai  beili.  Delle  obbliga- 
ziiuii  die  nere  adempire  nell’  entrare  in 
funzioni  (art.  431  a 156  (371  a 379)).  » 207 

Dell'alienazione  e dell'  ipoteca  degl'immobili 
(ari.  131  e 186  (380  e 383)).  » 211 

Delle  condizioni  riebieste  per  dìtersi  altri 
atti  (art.  161  a 161  (381  a 390»,  n 218 
Quando  e come  il  lulnrc  lui  il  dritto  di  cor- 
rezione (art.  163  (391  )).  s 223 

Seiiosk  IX. — Ile’  conti  della  tutela  (art.  162 
a 125  i392  a 398».  a fui 

CAPITOLO  III.  — Dell'emancipazione.  » 227 

Delle  cause  ed  effetti  dell'emancipazione  (ar- 
ticolo 176-179  ; 180-181  1300-102  : 103- 
107)).  a fri 

Delle  cause  ed  effetti  della  sua  rivoca  (ar- 
ticolo 18.7-186  (108  109)).  » 239 

Beassi, sto  del  titolo  X.  a 211 

TITOLO  XI.  — Dm.»  uirxiun  età,  dku'istzb- 
ijiziiim:  e ma.  cosse liste  «irnizumo.  » 237 
CAPITOLO  I.  — - Delizi  maggior  età  ( art.  188 
(111».  » fri 

CAPITOLO  II.  — Dell'interdizione.  » fri 

Per  quali  cause  e da  chi  la  può  essere,  pro- 
vocala (art.  itìll  a 121  (112  a 11  1».  ))  238 

Delle  formalità  dell'  istruzione  c della  sen- 
tenza (art.  122  a 3111  (113  IH  a 121)).  » 239 
Degli  e ITetti  dell'interdizione  (art.  562  a 511 
(325  a 131)).  » 262 

CAPITOLO  III.  — Del  ennsnlrnle  giudiziario.»  270 

Reasststo  del  lilolo  XI.  2 272 

Appesuic.e  delle  persone  inlerdcllc  situale  iti 
imo  stabilimento  di  alienali.  k 293 

unno  secondo 
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TITOLO  L — Dilla  Disviselo, si:  oe'  arsi.  » 207 

CAPITOLO  L — Degli  immollili.  a 301 

Degli  immollili  per  loro  natura  ( art.  317  a 
321  (HO  a Ut)).  » 266 

Degli  immollili  per  loro  destinazione  ( arti- 
colo 322  a 523  ( 113  a 118)).  ))  308 

Degli  immollili  pel  loro  uggcllo  (arlieolo  526 
112  11».  » 316 

Dilfvrenr.il  Ira  il  fui  in  re  ed  il  jm  ad  rem, 

Ira  il  j'u»  in  rem  ed  il  jut  in  per  umani  ■ 
natura  del  drillo  d'ipoteca.  a 322 

Dissertazione  sulla  natura  del  dritto  di  un 
locatario  riimiimhili.  » 323 

CAPITOLO  II.  — De'  mobili.  » 333 

De'  unibili  per  loro  natura  (art.  528  , 331 . 

3.32  (131,  156.  137)).  » ivi 

De*  nmbiii  pel  loro  oggetto. — Delle  rendile 
(ari.  322  e 336  (132  c 133)).  a 331 

Divisione  de'  mobili  per  natura  ili  cose  fun- 


gibili o non  fungibili  ; in  cose  di  consu- 
mazione e di  nnn  consumazione,  png.  511 
CAPITOLO  III.  — Ite’  beni  relativamente  a co- 
loro clic  li  posseggono.  » 518 

Beni  dello  Sialo,  delle  comunità  e de’  par- 
ticolari (ari.  537-312  (102-167)).  3 ivi 

Diverse  specie  di  drilli  che  si  possono  avere 
su'  beni  (art.  543  (1C8).  ; 131 

Beassimo  del  titolo  L-  a 355 

TITOLO  LI.  — Della  mopbietà.  a 352 

Clic  cosa  è il  drillo  di  proprietà  (art.  511, 

515  (162.  170)).  a fri 

Ilei  drillo  di  accessione  (ari.  516  (171)).  a 162 
CAPITOLO  L — Del  dritto  di  accessione  su  ciò 
clic  c prodotto  della  cosa.  a 362 

Dell'  ucquisizionc  de’ frulli  c di  nitri  prodotti 
(art.  .817-350  (172-173  31».  a fri 

CAPITOLO  II.  — Del  dritto  di  accessione  su 
ciò  che  si  unisce  c s’incorpora  alla  cosa»  371 
Scuote  I.  — Del  dritto  di  accessione  relativa- 
mente alle  cose  immobiliari.  a ivi 

Costruzioni  c piantagioni  fatti  sul  suolo  (ar- 
ticoli 552-555  (177-180)).  » 372 

Accrescimento  risultante  dalla  vicinanza  di 
un  corso  d’  acqua  (336  363  (18 1-188)).  a 382 
Gli  animali  sulvaggi  divengono  I’  accessorio 
di  mi  fondo  (art.  564  (189)).  » 388 

Sezio.se  II.  — Del  dritto  di  accessione  relativa- 
mente alle  cose  mobiliari.  a 391 

$ t.  Dell’  Aggiunzione  ( articoli  566-509  (491-  ^ 

§ 2,  Della  specificazione  (articoli  510  » 372 
(193  a 197i).  « 393 

§ 3,  Del  Miscuglio  ( articoli  573 , 514  (498 , 

129  Mi»  » 393 

§ L Regole  generali  (articoli  575-377  ( 500- 

562  «)L  0 39® 

Reissimo  del  lilolo  II.  » 398 

TITOLO  III. — oellTsiifectto,  oell  i so  e del- 
l"  aiiitaziose.  » 105 

CAPITOLO  L — Dell-  usufruito.  » *06 

Che  cosa  è l'usufrutto  (art.  ili  (503  M».  » ivi 
Come  si  stabilisce  (art.  570.  380  (501,  505».»  108 
Sii  quali  beni  può  costituirsi  (art.  381  (506)).»  HI 
Seziosr  I — Ile’  dritti  dell'  usufruttuario  » 112 
Distinzione  dei  frutti  naturali  r dei  fruiti  ci- 
vili (art.  582,  581  (507,  562  M^.  » ivi 

Come  T usufruttuario  acquista  gli  uni  c gli 
altri  (art.  583,  586  (Mi),  511».  sili 

Del  qiiasi-iisufriillo  (art.  581  (312)).  » 122 

Modo  del  godimento  dell'usufrutto  (art.  395 
(520i).  » «1 

Seziose  II.  — Dell'obblignziuuc  dcll'usufrulUni- 
rio.  » 133 

Dcll  iiivcntario.  dello  sialo  e della  cauzione 
(art.  f>0O-fi04  (323  M-329)).  » iti 

Delle  riparazioni  di  manutenzione  ed  altri  pesi 
analoghi  (art.  603-009  (530  531».  ì)  411 

Della  ciiiitribiizionc'  agli  interessi  di  debili 
(art.  610  612  (333-3371).  » 117 

Delle  spese  delle  liti:  azioni  competenti  nl- 
ITisufriiltuario;  obbligazione  di  denunziare 
l'usurpazione  concernente  la  proprietà  (ar- 
ticolo 613,  fili  (338  M.  339 li.  » 450 

Delle  obbligazioni  nascenti  alla  (ine  dell' u- 
siifmllo  (art.  615,  616  (510,  SII  ».  » 131> 

Seziose  III.  — Ile’  modi  con  cui  finisce  l'usu- 
fruito. » 461 
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CAPITOLO  IL—  Dell'uso  e dell'abitazione.  pag.  *78 
Come  si  stabilisce  c si  perde  il  dritto  del- 
l’ uso  o dell'  abitazioni:  (art.  023  (350)).  a iti 
Dritti  ed  obbligazioni  dell'  usuario  (art.  626- 
635  (331-538  .«)).  » *80 

Heasscuto  del  titolo  111.  e *83 

TITOLO  IV.  — Delle  sturili;'  o sekvizu  mt- 
diili.  , » *96 

Disposizioni  generali  (art.  637-639  (539  M- 
561)).  » *97 

CAPITOLO  I.  — Delle  servitù  derivanti  dalla  si- 
tuazione dei  luoghi.  » *98 

Dell  obbligazione  di  ricevere  le  acque  che 
scolano  naturalmente  dal  fondo  supcriore 
(art.  6*0  (562)).  a tei 

Del  dritto  del  proprietario  sulla  sorgente  che 
scaturisce  dal  suo  fondo  (art.  6*1,  6*2 
(563,  56*)).  - 500 

Dritto  degli  abitatiti  di  un  comune  o borgo 
di  conservare  r acqua  che  loro  è neces- 
saria (art.  6*3  (565)).  a 509 

Del  dritto  del  proprielario  iu  cui  scorre  un'ac- 
qua corrente  che  attraversa  i fondi  ( art. 

6**.  6*5  (566,  567)).  a iti 

Del  dritto  di  astringere  il  suo  vicino  a sta- 
bilire il  limite  (art.  6(6  (568)).  a 309 

Della  facoltà  di  chiudere  il  suo  fondo  (arti- 
coli 6*7  (569-570  M)).  » SII 

CAPITOLO  II. — Delle  servitù  stabilite  dalla 
legge.  a 513 

Osservazioni  generali  ( art.  6*9-652  ( 571- 
573)).  » ini 

Sezio.ve  I.  — Del  muro  e delle  fosse  comuni  a 516 
Del  muro  comune  (art.  633-662  (375-383)).  » iti 
Del  dritto  di  chiudere  il  suo  fondo  (art.  G63 
(58*)).  » 521 

Della  parte  d'  un  muro  comune  di  una  casa 
divisa  in  digerenti  piani  (art.  66*  (385))  » 323 
Il  fosso  tra  due  fondi  si  presume  comune 
(art.  666-670  (587-591)).  » 52* 

Degli  alberi  piantati  sopra  o verso  i limili  di 


due  fondi  (art.  671-673  (392  39*)).  pug.  527 
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termedie richieste  per  certe  costruzioni.  a 532 
Seziove  III.  — dei  prospetti  sulla  proprietà  del 
vicino.  a 533 

Seiiove  IV.  — Dello  stillicidio  dei  letti.  a 5*0 

Sezio.ve  V.  — Del  drillo  di  passaggio.  » 3*1 

CAPI  TOLO  III.  — Delle  servitù  stabilite  dal  fatto 
dell’  uomo.  _ _ » 51* 

Sezio.ve  I.  — Delle  diverse  specie  di  servitù  che 
possono  stabilirsi  sui  beni.  _ » tri 

Del  permesso  di  creare  delle  servitù  perso- 
nali sotto  I'  apparenza  di  servitù  fondiarie 
(art.  686  (607  Mi).  » fri 

Delle  servitù  urbane,  o rurali;  continue  o di- 
scontinue; apparenti  o non  apparenti  (ar- 
ticolo 687  (608)i.  a 5*6 

Seziove  li.  — Come  si  stabiliscono  le  servitù  » 3*8 
Della  prescrizione  (art.  690  (611)).  a iti 

Del  litoio  (art.  691  e 693  (613  e 616)).  » ir» 

Della  destinazione,  del  padre  di  famiglia  (art. 
692,693  (613,  61*)).  s 3*9 

Seziove  ili. — De’ dritti  del  proprietario  del  fondo 
cui  c dovuta  la  servitù.  i 555 

Dell'  obbligo  imposto  sul  fondo  serviente,  di 
eseguire  I’ opere  neccessarie  per  la  con- 
servazione della  servitù  (art.  699  (620)).  a ivi 
Del  caso  in  cui  il  fondo  dominante  viene  ad 
essere  diviso  (art.  700  (621)).  a 359 

Del  dritto  del  proprietario  del  fondo  serviente 
di  far  passare  in  altro  luogo  la  servitù 
(art.  701  (622)).  a 560 

Seziove  *. — Come  si  estinguono  le  servitù.  » ivi 
Della  confusione  (art.  703,  69*  (626,  615)).  a 561 
Del  uon-uso  e dell'  usucapione  (ari.  707-710 
e 703  (628-631  e 622);.  a 562 

Del  giungere  dei  termine  o della  condizione 
(Appendice).  a 566 

Della  remissione  falla  dal  proprielario  del 
foodo  dominante  (ibid.J.  a 567 

Russino  del  titolo  IV.  » 568 
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